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ES % uni mifurt lunga , ehia- 
mata Piede . Vedi Piedi . 
Pzs Fonjla , ì in Inghil- 
terra , il piede della foretti, 
che contiene otto pollici* 

* Notandam eft^aad p e» fo- 
retti ufita lui impari Rie. 
Oyttel im firmatimi va[- 
[aitar am , fallai tftjigna- 
tal , ©* Jealpiui in pa- 
rtiti cannila E et Ufi* tir Edeapnfiont , <> in 
Icchfia B. Maria da Nottingham , & dilìai 
pct cantimi in longitudini diadici ni pallidi , 
in arrentationr ijuarandam vaffalterum pra- 
tica ao, ìt & 14 ptdum afa /«ir, Crv. 

Pis marni a , neglr antichi ricordi, lignifica un 
vero e ragionevole aggiuttamento del reale valore 
della moneta corrente . Vedi Scandaglio, e Mo- 
neta . * 

PESA, à un’antico termine legale Inglefe, che 
lignifica un pelo o un cerio pefo ai formaggio, di 
lana , fcc. Vedi Peso . 

ij- Quefta voce fi conferva , nello fletto fenfo , 
tra’ Pug iefi ed Apruzzefi, 

PESAGGIO, PisaciuM,> una gabella 0 disio, 
«he fi paga in ceni mercati , &c. per pelar le 
mercatante, le merci , !cc. Vedi Pisaai-, 

PESARE, b l’atto di eliminare un corpo nella 
bilancia, per trovarne il fuo pefo. Vedi Bilan- 
ci a , e Pr.so . 

1 diftillaiori , in Londra ,' pelano i loto vali , 
quando fon pimi; e per la mVttìdiogm hogfeod, 
di trentuno galloni e mmo , computano duecen- 
to quarti di cantaro , ed undeci libbre , comprelo 
il vale,- ed il liquore. In quanto ad un puntone 
etti portano feiccnto quatti, e due libbre : per una 
botte d> canaria ottocento , e mezzo quatto , e 
diccifsctre libbre . 

Sedia Pesanti, o da Pesaie, > una machina 
inventata dal Santório per determinare la quanti- 
tà degl’ alimenti preli m nn patto, e per avverti- 
Tarn. VIL - c 


re chi mangia, quando ha mangiato quel che gli 
batta . 

Quello ingegnofo Autore , avendo ottervato con 
molti altri , che la maggior pane de’nottri mali 
nafeono dagli eccedi nella quantità de’ noftri cibi, 
pili che nella di loro qualità , come ancora quan- 
to una porzione fitta una volta bene accomodala, 
potta, le fi otterva regolarmente ^ contribuire alla 
falute } pensò e ricorie ad un’ efpediente atto a 
quello difegno . Il riluttato fi fu una ftdia pifanta, 
cioi un ledile, attaccato ad un braccio di ima cer- 
ta bilancia , dove ettendofi feduta una perfona men- 
tre mangia, fubito che ella ba mangiato quel che 
conviene , 1’ accrefeimento del pefo fa preponde- 
rare la fua fedii,* dimaaicrachfc difeendendo a ter- 
ra lafcia la tavola, i cibi, e cctta di mangiare. 

Ancata Pisa NT! , nel linguaggio marmino , t 
il tirarl’ancora in sù dalla terra, dove ìttata get- 
tata , afone di mettete le vele , iatture il porto, 
c limile. Vedi Ancoia. 

L’ancora c ordinariamente pelata, o ricupera, 
ta per mezzo de i Capitani , o Sarti , ed allcvol- 
le dagli Argani. 

PESATORE , i un’ officiale in diverfe Città , 
delimito a pefare le derrate, che fi comprano , • 
vendono, in una bilancia publica. 

Quelli Pefatori , fono generalmenre obbligati, 
per giuramento^ rendere giudizi! alle parti , e 
debbono regiftrare le cofe , che pelano. In Aliar, 
dam vi fono dodeci Pc/at art , flabilitl io una fpe- 
cie di officio. 

Siccome anticamente era loro permetto di toc- 
car le cordi della bilancia nel pelare, era loro fa- 
cile di favorire, o il venditore, o il compratore, 
fecondo avevano pili danaio, o dall'uno , o dall* 
alerò. Per impedire quell’ abufo, fu comandato lo- 
ro , per ordinanza de' Borgomattri nei 1719. di non 
toccar la bilancia in quauivoglia maniera. 

ijt Pesatosi , fono ancora nel nottro Regno , 
due officiali in cuttun Banco , delimiti a pelare 
le monete d’oio, che s' introitano, ed efiuno da’ 
A par- 
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particolari, ed a’ patricolari , affine o di pagar- 
ne nell’eGto, o di efigcrne nell’ introito , il man- 
cante dclir monete _ 

PESCA, fi un luogo comodo per pefcare i o un 
luogo , ove fi prende gran quantità di pcfce . 
Vidi Pesce, e Piscare. 

Le Pejici* principali dell* Europi 1 , per il fermo» 
ne, pec i arringhe, per il merluzzo, e per lo fgoro- 
bero. tono or r le colle d’Inghilterra, Scozia, ed 
-Irlanda : Per le Balene vcijo la Groenlandia . Per 
le perle nell’ Indie Orientali , ed Occidental), &c. 

Pesci, dinota parimente it .ommerciodel pefee;.. 
c p b Iprzialnn nre il prendere del pefee per Ten- 
derlo . la Prjca forma un ramo principale del 
Commercio Britannico impiegandovi^ una gran 
quantità di èafccUl , e di mannari ; ed olire di 
quello che fi confuma nel paefe, fi ricavano an- 
nualmente piti di ìooooo lire flettine fol per l’ ar- 
ringhe, e per il baccalà, che fi portano- io Ifpa- 
gna, in Italia, in diverfe patti del Mediterraneo» 
c nell* Itole dell’ Arcipelago. 

Ciò non ottante vengono gl’ tnglefi rimprovera- 
ti , con molta giuilizia , c ragione d’elitre trop- 
po pigri ,.men f, illeciti in quella parte di traffico.. 

La vanraggiofa finii itone delle ceffi; Ingiefi fa- 
rebbe di un’uotnenla utilità, fe non fodero colà 
fovcrchiati da'convicini . Gir OlandcG, i trance- 
fi-, gli Amburgjicfi , &c- vi li portano ogn’ anno 
nel tempo delle glandi feguenze di pefet , e non- 
foto prendono il pelcc da’ propri lidi Ingiefi, ma 
Io vendono loro pet la propria moneta , finito che. 
iranno il fólto toreri 

La Scozia patifce incredibilmente per queffo con- 
to : Non vi fi Paefe in Europa , che polla preten- 
dere di gareggiare con cITa nella copia del più bel- 
lo , e buon pcfce , di cui fon. forniti i numerofi 
Croi porti, c ricetti di mare, i Tuoi fiumi, i fuoi 
laghi, !cc. Mei fiume Dee Indice che non fu mol- 
to rido il prendere con una fola tirata di rete 
sentore fetianta tede dì fermenti - 

Ed il fermone falato , che di la fa manda, fi ri- 
cevuto per io migliore dell Europa . L’ I fole del- 
la Scozià, fpezialmenre quelle che fon fulia ban- 
da Occidentali , certamente hanno la firuazionc 
più. comoda pec promovcrc il traffico della /v/c* 
fino alla perfezione. 

L Re Catto I. cominciò la pruova unendoli ad. 
una compagnia di Mercadanti ; ma le guerre civili 
pretto la fecero tralafciarc , Il Re Carlo IL fece 
Un piccolo tentar ivo; ma avendo bifogno premile 
zofo danaro» fu perfuafo di rìrirarc quello che 
aveva impiegato nella p'/re, il che effendo difpia. 
cium molto ai tnetcadimi eoa lui unici flùido» 
■orono ancora. 

Dopo l’ unione fi fecero diverfr sforzi , per ri- 
metterla; ri ai prefemevi fi un corpo, o una com- 
pagina ftabilira lu quitto piede, e.l a tale «(fitto 
chiamata la Ptfca Reale Bntanna ; benché fi tro- 
vi in uno aflai debole flato, e quali vicino a man- 
care . 

i'cjij cUL Me ai. uzzo • M Bacati . Il meiluz. 
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ao fi un pefee di patteggio, alquanto gnndr,cou 
una tetta fpaventevole v con denti in fondo alla 
gola, e colla carne bianca ; la fua pelle fi btu- 
niccia fulia fchiena, bianca tortola pancia , c co- 
perta di lomb , e traf perenti fquamme . 

E di un tepore eccellente quando fi mangia 
freico j e fe fi ben. preparato e lalato , fi mantie- 
ne per lungo tcmpo> . Quello pefee comunemen- 
te fi mangia dagl’ Ingiefi la quarefima , &c. fol- 
to la denominaat«ie dr Sede, fi,!,, o Scoti fisi. 

Vi fono due fpezte di merluzzo falato ; l'uno fi. 
chiama rrefeo , o branco ; t l’ "alerò (ecco , o man- 
dato : benché fu un mtdefmio pcfce , e fol diver- 

McriuKt^fisfcv V pescagioni principi! 
merluzzo freico fono nella Baia- , o feno di 
della Canada folla grande, e bilia piccola lecca, 
vicino alla Cotta di NevrfounJlanJ*, o terra nuo- 
va nell’ Itola dr S. Pietro , e nell’ Itola d, Soble : 
ed ivi fi mandano ogn’ anno vaiceli! da diverfe par- 
ti » cosi dell’ America , come dell’ Europa . 

I vaiceli] ivi metti in opera fon di quelli-, che 
portano da cento fino a cento cinquanta tonnel- 
late ; di forte che ogn’ uno può tralportarne trenta, 
» rtentacinquemila pelei. 

li più eilenziali capi in quell* ptfets fono tre 
perfine, le quali fanno come s’ha da Iventrarcil 
pcfce.da reciderne la retta , e da fallilo , dall’ibi- 
liilncU’ ultima delle quali cofe,dipende principal- 
mente il bupn’cfito dei viaggio. 

Molti Autori aflirmano, che i Bifcaini nel gir 
dietro alle Jota balene,, fecero la prima feoperta 
della grand* , c della piccola ficca dc’meiluzn , 
di Kcivfuundland di Canada, &c. cento anni pri- 
ma del Colombo ; c che fu appunto un Bifcaino 
di Netufoundland , che ne diede il pruno lume 
al Colombo . 

Altri dicono, che la fecca glande fufsopertada 
un nativo di S. Male, chiamalo Corner . Mi fia 
flato di quallivoglia nome, o nazione 1’ un colo- 
re , certamente rinvenitene fi pregievoliflima : 
non cttendovi nazione trafficante in Europa, che 
non convenga , che il commercio del merluzzo 
fia uno de’p.ù ficuri,c più lugjofi , che noico- 
nofiiamo - , ah 

U merluzzo migliore, più grande , e piB gratto» 
fi quello che fi prende tulla banda meridionale 
delia gran lecca, la quale fi una fpezte di mon- 
tagna lotto inare , lunga cento cinquanta fighe 
e larga cinquanta, e dittante zj. leghe da New» 
fcundUrU . Quello che fi prende fulia banda fit- 
tcntrionale fi molto più piccola . 

La miglior (bigione fi d»l principio di Febbra- 
io , fino alia fine d’ Aprile ; nel qual tempo il 
mrtiuzzo , che durame 1’ inverno , li fi ruttato 
nelle pam più profonde del mare » ritorna alla 
ficca, e s’ impingua. 

Que’ merluzzi, ette fi prendono da Marzo fino 
a Giugno fi mantengono aflài bene , ma quelli 
in Lugli» , Agpllo , c Settembre , fi guattiti» 
pc.tto. 
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La pefcd fi termina alle volt e in un mefe , t> Tei 
Tetti mane : allcvolte diira fino a feimcfi. Quan- 
do Ja qu are Gnu i* avvicina, fé i pefcatori hanno 
merzo il lor carico., fi aforzano di portare i pri- 
mi a cab; e (Tendo allora il mercato il più van- 
taggilo per loro» 

J Alcuni fanno un fecondo viaggio f prima che 
fiano a capo di caricare per il primo . Ogni pe- 
nsatore fo imeni e prende ua merluzzo m una vol- 
ta f e nulla dimetto 1 piti tperimemati fono capa- 
ci di prenderne in un giorno da ir ecentocmqu a is- 
ti tino a quattrocento ì ma quello b il pili: poi- 
ché ia fatica di quello eiercizio è grand ifiima , 
cosi per io pelo del peice , 'come per l’ diremo 
ftcdJo , che regna fu quella Cecca . 

li Talare ugualmente adeguatoci Capifano ed 
ai mannari é un terzo del merluzzo , che porto- 
li o fan® a c^jg . 

Si pupataff) fifa il merluzzo a bordo del va- 
folio, tagliatane ’ta tetta, apertone il ventre, c 
trattone fuor le budcllr , quello che (ala di (pone 
a G.h;cra i merluzzi nel fondo del vafcello, capo 
contro coda; ed avetuone così fatto un luolo o 
uno tirato , di due o rre patti inquadro, lo cuoi 
prc di fate, (opra quette nc mette un altro (Ira* 
to , che anche cuoprc di faìe come prima; eco- 
ai egli dilponc tutto iJ pefee di quel giorno „ ba- 
danuo bene di non mìfchurc mficme jl prfee di 
ditt. centi giorni . 

Fiatiamo che il merluzzo é flato così a colare 
per tre,o quatrro giorni li 'rai porta in un’altra 
parte dei va:c Ilo, e fi fila di nuovo . Dopo di 
quello non fi ha piti da ioccarc , fiutante che il 
vaicelo hi il (uu carico • 

Alle volte lo mettono in barili, per comodo del 
traf porto , 

M fecco . Nella p*fc* di quello, s’impie- 
gano vaiceli» dt tutte le nnfure , benché per lo 
più fi feelguno quelli che hanno gran fondi, per 
ragione che queitc forte di pefee ingombra piu di 
quel che canea» 

Perché »l me: Inzzo s’ha da feccare al Sole, i 
Vafcelli Eu opci , fono obbligati di metterli alla 
vela io M*rzo o in Aprile, per avere il como- 
do della Ilare , da leccarlo al Sole . Per verità 
gl* Ing’efi man (ano de’ vafcelli per merluzzi nc* 
inefi di Giugno , e di Luglio ; ma quetti fola- 
sscnre comprano quel che b (lato già pelcaro e 
oreparato u^gl» abitami delle Colonie Jnglefi di 
Nrwl uudland , e de' luoghi vicini ; m ifeambio 
del merluzzi portano loro della carne , dell’ac- 
quavite, do Ó4 (cotto , de* legumi , fecce di zuc- 
taro, rei**, &c. 

La pnne pai ptfes per il merluzzo fecco \ per 
la coll- di Hau ti da Capo Rote fino al feno 
degli Ei perii,; n I male (palio , o giro di mare 
vi fono divedi porti comodi per potervi feccare 
il pefee . 

I> pefee, dfìnato aqu'ttVo, bene hi della flef- 
fa tpezie, che il merluzzo f. eleo , i non ottante 
multo pib- piccolo, «ode è il più aito a confo 


vari! , perché il file ha più .prefa. 

Il metodo di pefeare è quali lo fleflo in ant» 
bedue ; folamente quell’ ultimo è il più dilpco- 
diofo , perche occupa maggior Tempo , ed un* 

r egi piu mani , c pure appena la metà di fate 
contorna in quello , di quel che nell’altro . 

Q landò molti vafcclh pefcarecci lì umfeono ed 
intendono di pefeare nello Hello porto ; quello, il 
cui le hi (lo prima tocca terra , acquiua ragione 
alla qualità, eda’ privilegi d’ Ammtiaglio, oCo- 
mandante 1 ha la lecita del luo porto, ed i prefe- 
rito nel trafccrre , o rifiutare il legno folla colla 
al fuo arrivo. Vedi Ammiiuglio. 

Subito che 1 Capitani arrivano, ievado il fe»- 
tiame a ‘tutti i loro vafcelli , ncn lafciaadovi al- 
tro , che le funi per (ottenere gl’ alberi , e fra- 
tanto i Torto padroni prevedono una ttnna folla 
fptaggia , coperta con rami di abete , « di vele 
fopra di etti; con un palco di cinquanta o (elian- 
ti piedi lungo , ed un terzo aiutiamo latgo . 
Mentre li ttà preparando il palco , la ciurma fejcé; 
x fubito che ha prefo il peice, lo reca lui lido, lo 
fventra , e fata lopra banchi mobili , ma il (au- 
mento principale u fa lui palco. 

Quando il pefee ha preio il fate > lo lavano ; e 
per (coletto , lo mettono in mucchi sb de* corri- 
lo) del palco; quando è {coiaio, lo fcluerano fo- 
pra graticci , ben affollato , tetta contro coda , 
colla tehiena di fopra; snervando, mentre (tan- 
no 1 pelei coti, dt voltarli, e (cambiarli quattro 
voire ogni ventiquattrore. 

Quando fi principiano a feccare , li mettono in 
mucchi di dieci, o dodeci per uno, affiti che ri- 
tengano il lor calore , e fi legue ad ingrolfare il 
mucchio ogni giorno finche diventa doppio del 
fuo primo volume; alia fine onilcono due di que- 
lli mucchi in uno, che voltano ogni giorno, co- 

r prima . Poi di nuovo fi fatano ; cominciati- 
da quelli, che fono (lati falati puma , e coi! 
fi la (ciano m maire grandi, come biche di fieno. 

In quello flato rimangono i merlami ; finit- 
tantoché fi tràfportano a bordo del vafcrllo , do- 
ve fi fchietano lopra rami d'alberi dilpotti a ta- 
le effetto nel fondo del vafcello con le Duo); tut- 
to attorno, acciocché non contraggano umidità. 

Vi fono quattro forte di derrate, che ficava- 
no dai merluzzo , cioè le trippe , e le lingue , 
che fi (alano nell’ ìftclfo tempo , che il peice, e 
«'imbarilano : gli ovt, che «(fendo (alati, e po- 
lli ne’ barili, fervono per gettarli nel mare , per 
«fica, o per raccogliere 1 pelei, e partitola! men- 
te le larache : ed alla fineii’olio , che fi adepto 
nella concia del cojame, Scc. 

Gli Scozzefi prendono una fpezie di merluzzo 
piccolo fulle cotte di Buchan, che è ingrandirti, 
ma (lima , benché molto Umile al baccalà . Lo 
(alano, e lo feccano al Sole loprm (cogli, t qual- 
che volta fili camino ; ma la maggior parte di 
quello là confama da loro fàcili - 

Pecca dtltt Arringhi . L’arringa , è un picco- 
lo .pefee d’acqua (alfa , con una Ichicna turchi- 
A a nac» 
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•icci* ed il reotre bianco argentino , non dif. 

fomiglianir dal piccolo pefee Uccia ; ondefichia- 
jna in latino A lofi mina. Il Rondeieaio lochia- 
H»a Haren^mt , 

E un errore popolar* ij credete, che l'arringa 
Sa I balte de’ Romani . L 'balte non era un patti- 
colar pefee, ma una fpcxie di faida , fatta di qual- 
che fona di pclce (alato . U moderna arringa 
Jembra efferr (tata ignota agii antichi, ella noni 
ne « dm ite , ne T hai ex, nè il Afora//, nè li Latte», 
memn , r,> il G triti di Plinio . ^ tji Rondelet, de 
Pijetb. miti*. |. V, cap. |{. e Volfio dt [do/. 

Le arringhe fi trovano principalmente nel rav 
re del Nord. E' vero che ve ne fono pelchc an- 
che altrove; ma mona fe cosi copiofa . • 

Ordinariamente fon due le flagiom diqoeftabe- 
Jfii la prima io Giugno, Luglio ed Agofto ; la 
feconda in Autunno; l’ultima delie quali èlapib 
confidcrabilc, per le nebbie , che fon molto favo* 
revoli a qurfla lorta di pefet . . 

Communemente fi due, che niunomai vide un' 
arringa viva ; » che elleno muoiono nel minuto 
di tempo , in cui fon eflrattc dall' acqua , ma 
*i fono degli efemp) in contrario. 

L arringi l un pefee di paltaggio ; dimaniera. 
*"* * pennello di. prenderle ne’ giorni fertivi , e 
«elle Don epiche : nel Decidale vi t un’efpreffo 
Capitolo fu tal propoGio . Vanno quelle a fegurn- 
*e , e foifc lì dilettano del fuoco, o dcllumefe- 
guace t e nel loro paffaggio rafTonugiianoad una 
«pene di Baleno. 

Gli Olandefì furono i primi, che comincierò, 
■o la ptjca ded’ arringhe , ed olfervarono le dif. 
ferenti fi a g ioni del loro paffaggio . La loro pri- 
*“. rc S oljr P r A* viene rapportata all’anno ndj. 

Il metodo di (alalie , c Ichieraile ne’ barili , 
non fu trovato prima dell'agno 141^. , (ebbene 
altri vi mettono una data anteriore , Club del 
lfd 7 - H Wijloughby nella fua Storia de' pelei of- 
lerva, che Guglielmo Bu a h; , o Bachalen na- 
tivo di Pier Ulitt, refe il fuo nome immortale. 

Cr i a (coperta del (egre to d'acconciare .mondare, 
cfaUre I arringhe. Egli aggiunge, che l’impc- 
eador Cario V. elfendo venuto da* Paefi baflì fe- 
ce un r-Bg-o fino all’ (fola di Brer Uliet, infic- 
ine Culla Regina d’ Ungheria, a fui fine di vedec 
la tomba di quello primo flagionaror dell'emù- 
ghe. 

Gli Olandefi cominciano la lor ptfa dell’ ar- 
ainghc a 14. Giugno, e non v’ impiegano meno 
di duemila navilj. Qmft, nav ,|, f 0IW unl , 

1 b..rche, chiamate Buffet , che portano da 45, 
«no a do. tonnellate , e due o tre piccoli can- 
Boni . 

N: n è permcfTo ad alcuna di quelle J’ ufeirede! 
putto Tenia convoglio ; quando non ve ne Geno 
tante ^r.lieuif , che ficcano dieciotto , o venti 
pnii di cannone : n- l qual calo poflono andate di 
conferva, o m compagina. Prima di partire fan- 
no una convenzione veibale , che ha la fielTa 
Iona, che le fot } e in iterino. 
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le nuove cito* T" ’ * d actr ‘‘ciutr c°° »cgo- 

^«nfo f b^,a*;" , t^' 

cola«Tn n fe , *I dl Pefc " t 000 niente di patrie 

0 [Abbono te^larmeBte'aveM^le'iom^augnc^utì 
te e d ?ot” i %o^b*a^ lj£p f ± 

d°«. ‘ Un ,' t ^ • ,B COIi <^«0* marne, ' « « 

. KVi'S 

Feffe e il'n^r, 6 ^ m d ’ <,U ' l>a dcrraIa coofiQe nel- 
falato g r affo,carnofo, falato , e b anco; 

a qoefie d’Olanda "‘‘'d 4 '° n0 h m P"S io 

> quelle a Olanda , ed 10 particolare a quelle di 

arruiéh° ’d' R lf K' U fono ,nfer,0, ' *1^ Mi gliora 
arringhe di Rotterdam, o di Enkuyfen . L’arrm* 

rJSSfTf 1 ,- - ^ P rc P a ' J,a - ‘ventrata, 

fnon^i da C d a b Utt ° C 'u 'i- fu ° ,aporf i «celiente.- 
* ” a dubitare, che fe gl, Scoi «fi fodero m 

c™ , u e circoliamo cosi diligenti , 

come 1 loro vieni , la loro arringa (ar,-b!>e la 
migliore dei Mondo . In quanto all’arringa che 

demone". 6 ""*’ n0n * d ‘ ““"a confi. 

Che fóno S f f'-"fV ° ; lubi,J chr Martin. 

fuor > drl nurc , uno delia ciurma , de- 
l.nato a quell uffiaio le taglia , ed apre e ne 

line f °e°fe „ “ dell * u 'dogi’ «tea cofa /fuorché il 

Quando di 11 fi cavan fuori , fi colano: e bea 
™ e,,ono "C barili ; avvertendo di dif- 
porle ' ‘cinerarie egualmenre in file , t d a’fuoli - 
premer de le , o ca candide ben g il ; e difleuJcn. 
do una mano di tale nella c ma , e n i lordo. 

.IhoTiT ‘ ban e * P 1 '" 0 ' lo lt,rino b bene ; 

afbnchk non v curri Pana, ri , 0 ’a .a tì m ,1 

uk ine ; I una o I «lira delle quali . 0 f ì ro. va 
W P* ke - a ’ la guanto ali’ at,„. & b, ,„f, : ,, a ndo 

fi ì 
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fi ì prefo il pefee fi lava , e fi mette nella fa!a- 

»oj.i , come fi U per l' ai finche faine » Télo fi 
laiciaoo il dóppio del tempo otl a laUoioja, cioè 
ventiquattrore; poiché vi debbono prendere tut- 

1 0 il lor Tale , »n luogo che l’ alua %ezic prende 
a metti del fuo Caie ori barile*. 

Quanto I* arringhe lon tratte fucg:i della fa la» 
m r ja *’ infilano» e:oè fi legano per la leda lopra 
piccu.il fpiedi di legno , e cosi fi lo fpc ottono ad 
una fpezie di camino» tiellmaio a tale effetto; c 
quando il camino fc pieno quanto ne pub icoe- 
fe» ciob dieci , o dodecrmila in «irta \ fi fa un 
piccioto fuoco Idi fotto di 1 gno di ftipc , che dà 
molto fumo, ma non ta fiamma. 

Qj\ rtflann l’ arringhe, fi iche fonobaftevolmen- 
te fumate , e feccate ; il che ordinariamente li fa 
in 24. ore . Poi fi calano , c $’ imbaulano per 
tonici varie. 

La loro bon.l confitte neH'efTere grandi , fref- 
«hc , graife , oliotr , leuere, e pcgbtvuli : il lor 
citeriore ha d'avere un color giallo d'uro ,• deb- 
bono aver dentro le loro uova , o il loro latte, 
cd tfTcre ben talare, e conc a «tate nel barile. 
Pesca degli Jgemb ri L- Jgombeto b un pefee u’ac- 
ua la fa, finta Iqu.mm . Il .uo corpo b roton- 
o c car nolo i e termina quali in punta , a cialcun' 
clttemo . 

Alcune perfone ben informate dell’ Architettura 
navale, tengono, che la lua figura lia la piti como- 
da per nuotare di tutte l’ al tre , e la propongono 
come un modello per la fabbrica de' vafcelli . 

Egli b lungo ordinariamente circa un piede: 

? [uand’ b ncl.’aqna appare giallo ; e quando b 
uori b di un bianco d’ argento , le ne eccettuano 
le macchie o ftrifcc di un cileftro carico futla fchic- 
na , t tu 1 lati . 

Lo fgombne li ttova in grandi torme , o fe- 
guenie , in diverte pam deli’ Oceano ; ma ipezial- 
mente tulle colte di Francia ,e d* lnghntrria . Si 
ptfta ordinariamente ne’ meli d" Aprile , Maggio, 
e Giugno, ed anche di Luglio , fecondo il luogo. 
Entra nel canale di Inghilterra in Apule , e fi 
avanza vcrlo lo (treno di Dover, fecondo che ere- 
tte la Ilare ; dimodoché vcrlo Giugno egli b fulle 
code di Cornovag!ia,d> S illey , della Normandia, 
della PiccarJta , 4 cc. dove la ptfea b confiderabi- 
liffima. Sono un ottimo cibo , ftelchi ; e da non 
fprezzarfi quando fon ben preparati , (alati e mef* 
fi 10 barili . 

I naturatili hann’offervato.che l'acqua dove lo 
fgombero ha bollilo , manda della luce dopo che 
fi b un poco ignara . 

Il pelce fi prende in due maniere ; o con una' 
fctola , o con una rete; la notte b il tempu op- 
portuno di pclcarlo. Le regole, olTervate nel pe- 
fcarc lo fgimbero fono quafi le ItclTe, che le già 
mentovate nella pejca delle arringhe. 

Vi fonò due modi di filarli : li ptimo b con 
• prilli , c fvcnttarli , cd empite la pancia di la- 
te, alt. Itjtovi quanto mai fi p ,b con una bauhet- 
lina ; 11 che {atto , le (chietino a’ futili , o file 
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nel fendo del naviglio, difendendovi del fa!e fri 
uno fiato, e l’altro. 

Nella feconda foggia G mettono immediatamen- 
te in alcune tine, piene di lalamoja, fatta d’ac- 
ua dolce , * di fale ; e G lafciano macerare , 
nchc fi fieno imbevuti abbafanza di Tale , per 
poterli conlervare. Dopo di che fi traggono fuo- 
ri , e fi mettono ne’ barili : avertendo di premer- 
li giti ben bene. 

Pesca det/e fatarci* , La ferracce b un pefee d’ac- 
qua lalfa, p,ù grullo, che ('acciuga, ma p.h pic- 
colo dell’ arringa, a cui lomrglra in altri riguardi. 
La fua triti è gialla; la pancia branca ; elalcbie- 
na di un verde marmo. E cibo delicato a man- 
giarli frefco, o lalato leggiermente. 

Vi fono le Itagioni per pefeare la faracca ; che 
coinè l’arttnga e l’acciuga, b un pcice di paffag- 
g o. Ella fi prepara, .e lì fala quali come l’acciu- 
ga,' con quefa differènza che la tefa dell’acciu- 
ga fi leva : ina la faracca li dif ingucrebbe facil- 
mente dall'acciuga, eziandio, fe le fi mozzalle la 
tefa, avendo la faracca u la fchiena molto piat- 
ta, c l'acciuga avendola rotonda . Vedi Accia- 
«a . 

Le ptincipali f efebi della faracca, fono per le 
colle della Dalmazia , al mezzo di del ’lfola d' 
Idea , Tulle coft della B' ciagna , dalla b.-ii' Itola 
fino a Bref ; c per le cofe di Coroovaglia e del- 
la Provincia di Devon . 

Quello pefee Tulle cofe della Dalmazia b cosi 
abbondante , che non loto ella ne fomminifra a 
tutta la Grecia; ma ad una gran parte d’Italia. 
Quello che G pefea Tulle coffe della B'Cttagna , 
tiene impiegato ogo’anno pili di trecento barche, 
e la maggior parte de’ mannari del paefe. 

Il pefee medefimo prefo filile coffe Inglefi ben- 
ché più groflo, non b tanto 111 mito , Come quel- 
lo filile coffe iti Francia ; il che proviene princi- 
palmente dal non edere così ben falato. La fa- 
gione b da Giugno fino a Settembre. 

Le faracebe naturalmente vanno dietro al lu- 
me ; e li raccolgono da per fe intorno di una 
barca, la quale porta il lume di notte ; il che 
molto conmbuifce alla facilità della pefea . 

Sulle coffe di Francia G fa ufo del venerarne 
del merluzzo per elea; che gittara in mareCi ve- 
nir fu dal fondo le faraccKc, e le fa correre nel- 
le reti a tate efleito preparate. 

Sulle celliere Inglefi vi (ono delle perfone, chv 
( ftan Tuffa (piaggia, efplorando dal colore dell’ac- 
qua , dove fono le frolle di quello pefee ; e di 
la fan cenno alle barche , acciuchì fi slarghino 
da terra, e vi gettino le loto reti. 

QuanJo fono prefi fi portano ad un ferbatoio 
fui lido, dove li mettono a larghe catalle, folle- 
nuie per la fch ena, e pe’ lati . 

Secondo che fi ammucchiano, fi (alano confa- 
le negro; nel quale, macerate per venti o trenta 
giorni , ne (corte del lingue , colla falamdja I por. 
ca , &lc. Tolti che Inno dalla calzila vi reffa un 
• poco di fale, di fanguc , di fquamme , n ( l 

fjil- 
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fondo; le quali cofc con raggiunta di nuovo fa* 

Jc , fcivono per un’altro mucchio. 

Quindi li vieoe a lavarle nell’acqua marina per 
mondarle dalla fozzura , t dal lingue , e (libito 
che fon lece he, li rnctiono ne’ barili, e li premo* 
oo , o calcano g ù fortemente , per Spremerne 
l'orto, il quale elee fuori al uno buco nel fon* 
do del baule : ed in tale Italo iooo a propolito 
per venderli* o farne ufo. 

Pise* del Sermont. il Sermone , fecondo alcuni 
prolihca nel mare ; ma i’ opinione di altri fembra 
megl o autorizzata; c provata , che prolifichi nel* 
le parti are note , c limpide de' burnì, non mol- 
to lungi dalle loro sboccature . Ordinariamente 
vanno m frega nei mele d’ Ottobre, ed il pelcio- 
lino diventa un IcrmonceiJo l’anno venturo , ed 
in pochi meli un gran Sermone . Quando la fem- 
mina del pefee, ed il malchio hai» tatto A iorof- 
hzie, li uanno al mare; e le il lor ritorno vie- 
ne impedito dalie natie o d’altri fimiii oracoli, 
diventano infermicci, (carni, fi flruggono ,e muo- 
iono m due anni . Se in qu (lo tra riempo vanno 
in fiega* il prodotto è in Sermone affai piccolo, 
chiamato m ingicfc Skegger, che non arriva mai 
alia lua moie naturale , oicaJo il mare, che li fa 
divenir grulli, ed il bum: gradi. La femmina li 
dilltnguc dal maichio nell’avere il fuo naio pili 
lungo, e più adunco , le fue equanime non così 
rilucenti , ed il fuo corpo ò (pruzzato lutto di 
macchie brune (cure; -a lua pancia più piatta , 
c la lua carne mcn rolla, pòi lecca, c men di- 
licata ai guilo . 

Nei tempo dcLa frega , quando dal mare ven- 
gono lu’hutn' , appena al. una cofa può fermare 
il lor prugnolo. Noi I* abbiati! > veduto fallar fa 
per le canile, e lu i pre:ipizj all’ altezza di mol- 
te canne . 

Le pejcbe principali de’fcrmoni in Europa fono 
per le certe d’ Inghilterra , della Scozia , e d’Ir- 
lanja . Si cominciano a pelrare ordinariamente 
ve. tu il i. di Gennaio , e fi fi nife e negli ultimi 
di Settembre. Si fa la pefe* con reti , ne’ luoghi, 
dove i homi li {caricano net mare; e per le torte 
di la intorno, il pefee vi li vede correr in frot- 
ta da tutte le pani, alla cerca dell’acqua dolce: 
fc ne pefeano anco più al'O ne’ fiumi, alle volte 
con reti , ed altre vdlte con certe natte , fatte 
apporta con graticci di ferro cosi di (polle , che 
i. prlce andando nel fiume fi apre colla teda ; mi 
appena vi è entrato, che la porca fi eh ode. Cosi . 
il lcrmone fi ferra , come in un fe»baiojo , dove 
l facile il prenderlo. In al. uni luoghi fi pefeo il 
ferutone di notte , col iu ne di torce , o Orarne 
aecqjo . 1 ptfcaturi vegliano , (p andò quando il 
pefee fi porta verfo il lume , che naturalin me 
egli ama aliai, e lo colpiscono con uno fpi^do . 
In alcune parti delia S ozi , fi dee , che ijuil- 
che volta lì pefeano 1 Sermoni , Lorenjo p* fiu- 
mi, e Ipianioi pcrti nai e parti di ballo fondo, 
dove li ammazzano con arme da tu c » . 

Quando i pelei fon preti , gl. aprono ; oc trag- 
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goao fuori gl* attediai e gli falano in grandeti- 

ni apporti, tuor delle quali non li cavono prima 
d* Ottobre, per cffcrc condizionati in botti di un 
pelo di tre lino a quattrocento liobrc. . 

Il Sermone li pt fc* ancora ne fiumi alla manie- 
ra della trotta , Con una fctola , ed un’amo, o 
rampino . figli s’ nu ca all’erta , aliai meglio 
nell’ ore dopo mezzo di , de’m li di M ggio , di 
Giugno , Luglio , e o' Agulto ; tp. ziai mente 
fc ri vento, e la lorrcntc vau per v.ili contrari* 
li Sermone fi prende come uni trotta, coi venne, 
eolia moka , e fpe’z tal men te co» un verme 
•di orto ben mondato, t tenuto venti giorni nel 
molco . il Sermone non dà mono a lungo in uno 
Hello Logo , ma «o và cambiando ui on.iouo , 
per appiedarti qjanto può al capo c al più a. io 
del fiume, e per lo pi va nuo an io nelle parti 
più profonde, e p.ù larghe vicino a (ondo. 

PtSC k deilu A linone. La Stori me fili pr>Cv‘g r 2n, 
tic di mare , cnc nella lua llagione otre dentro 
le fiumare ; avendo il mulo aguzz> ■, ìa pancia 
piatta , c ìa rch.eaa turchin.ccu. Grt Sturtvnì fi 
coniano tra i pelei reali, e qaanJo vertano lu.la 
fpugg a, appaiteiigano al Re ; ma le fi prendo- 
no fuori .n mare, appartengono alla pedona che 
li nrcnJe. Vedi Pefee Ri a ut. 

Vi (odo de’ Storioni di tutte le granjtzze., • 
leggiamo effe rfc ne trovati alcuni, ebu* erano lun- 
gh. venti ptJi : ma della grandezza m zzana fon 
xcpuiau i m*giiori. Alcuni vogliono che lo Sto» 
none lia d Stianti degli antichi . 

Del latte , o deli* uova di quello pefee fi pre- 
para il caviale, tanto Rimato dagl’ Italiani, 6tc. 
Vedi Caviale. 

Lo S tee ttme frelco ù cibo delicato . Per confer- 
vario fi fala in pezzi grandi , e fi mette in grof* 
fi barili da venticinque, fino a cinquin a liobre. 

La pejcn la pù grande dello Storione fi fa nel- 
la bocca delia Va gì del mar Catp o, dove t Mo- 
fcoviti trovano impiego per un gran numero di 
uomini • 

Non fi prendono nelle reti , ma in una fpezie 
di chiuiura , formata con grofli pali diiportt m 
triang li che rapprefentano la lettera Z , molte 
volte replicala . Quelle peiihiete lumi aperte dal* 
la pirtc di mare , e eh urt da i’a tia ; col qual 
in zzo il p f c, venendo mila fua fLgtone a mon- 
tare il fiume ; s’ inviluppa in queirt ang>lati , € 
Areici riportigli ; e non polendo voltarli per ri- 
tornare adJietro per ragion della fua mole, vie- 
ne facilmente colpito cd uccifo con un certo fer- 
„ro adunco . 

li principi! ogg Tto di qaerti pefeo \ I* uova, 
o 11 latte dello Stonane ; che il una derrata di 
tanto ulo in Mofcovia , quanto è il bat.ro in 
Olanda ; e vi fono degli S :or ioni , che ne fom- 
min tirano una quantità mm nù» Solamente lo 
Stortone p.ù p’ccolo, e più giovane, ù quello che 
fi meste m laltmoja, pe mangime. 

Pefeo dello B tiene , o Pts A netto Croenlonditu 
Quello grami libino pefee, abbiamo altrove oflerva* 

to, 
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* t cfce pfineipalm^nTc fi pr tilde nomare retteti, 
(rionale . Le p:b ^nd ‘ fono quella d inforno a 
Spstxberg, alcune deHr qua-i ar ifan-j a duerno 
piedi di lunghrtfu. QjelJc lui c r ofte deli*Am;Yi- 
ca fono di eira novanta , o cerno, è quelle fili- 
la colla di Girnrui , e del M litenanea fono le 
pii» piccole di iurte . Vedi Bile##* 

.Ufi Olandefi h «ino da pib di dogemo atvr fa 
ia P'jc* del!e b*l*ne y qu*G eflì (oh.,* > 4 ;è quello 
uno de’ rami principali del loro fiondo Cutn ner- 
Ciò- I Ticchi merta lauti oelleuivcrfc^roviiicie *\»f- 
G ciano in un c^rpo , per prò tmu vaia , e conti- 
nuarla i- e mandano ogft'anno una gran flotta di 
Xafcelli ne' man dei Nort a taic editto. Tentaro- 
no coftoro di fare i loro primi rtabiljnsènti nella 
Groenlandia,. ma non etfeodo loro nufcito , han 
dopo fiif.ua la Loro ptjca , verfo la corta Occiden- 
tale delta Sp.izber* , dalla latitudine di 76 gradi, 
m-n. fino a.l 80 gradi - 

Nili’ anno 1715, la compagnia Ingiefc del ma- 
le del Sud principiò ad averne parte con eflì , e 
della ItrMrdiaana nufcita , che incontrarono uri 
loro primotentattvo, piùche qualunque aliro lo- 
ro vicino, furono, e faranno lenza duìna indotti 
• continuare n Ilo (Udo ufrgno. 

Set-dare qualche idea della maniera , e deli* 
importanza di quello fatt»ca,nai qui foggiunge- 
lemo la difciplin* gii olfcrvata da mago tempo 
Bella fe/ia deità .~).I , il metodo di pefeare ; il 
carico e l'equipaggio di un vafcello » ed il tuo prò, 
dono . 

La difcipfina è regolata da’ {labili determina- 
atoni, confidenti di dodici articoli : i principili 
fono; Ch- in cdfo>'che un vafcello pefcareccio va- 
da in naufragio, e li fulva la ciurma Col Capi- 
tano , »i ptpno vafcello, che loro incottila ha 
da riceverli cd il fecondo ha da fr-ndcic la •ne- 
ri di loto del primo; tua mun vafcello è tenuto 
a prendere alcuna paitr del carico di un vafcel- 
io rotto o naufragarti ; che quegli eSriti di un 
vafcello rotto, i quali fono atftnutasnentc abban- 
donati , ed 1 1 quali fono flati trovati, e raccolti 
da un altio Capitano ; quelli ai (uo arrivo , in 
Olanda ha da .-elidere conto di una meli di eflì 
k* proprietari del vaiteli» naufragato , netta di 
tutte le (ptfe ; che fc la ciurma abbandona un 
vafcello rotto , non patri neiamare alcun degli 
effetti nomati :ehe fr una prrionaammaatza un» 
balena lui ghiaccio , lari per fu* riputata ; fin- 
tantoché ‘»fc-a quale bedano con quella ; ma nel 
punto che egli l’abbandona , diventa un tributo 
al 1 primo Capitano che vh-ne a quella volta ; m* 
che le un pefee è legato ad un'ancora, oadona 
corda, attacca ri al lido, rrfleri alla© primo pro- 
prietario , {ebbene io laici folo ; che fe qu-khe 
pe.fcna rtfta ferita * o mutilata nell'atto di fer- 
vile ' Commitfarj delia fejea a" impegnino di pro- 
cacciargli una ragionevole Cunipentazionc ; alche 
contribuì là 1* intera finita . 

O ire ai quello regolamento generale, che tut- 
ti t Capitani , Piloti , < Padiotu de’ vaiceli, (o- 
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no obligati a giurate di far offervare, prima che 
fi merta a ia vela ; ve n' è un particolare , per 
la Ciurma d’ ogni vafcello , clic ha da giurare 
fi’ afeguire in pietrina di uno de' Consniflarj ; li 
qual- vi a bardo di ciafcun vafcello , per rice- 
vere il g tiramento 

Qu ilo egohmemo è una fpezie di accordo, o 
p I tra di convenzione , la quale comprende , e 
dichiara, che lata» preferiti adorazioni della mat- 
tina e ileba lera , lotto pena prenotarla , o limile 
a dif, tenone dei Capuano : che non fi ubria- 
cheranno nè sfo-iieranno i curteili , folto pena 
di perdere inetto le loro paghe;, nè comòaite.-an- 
110 li tio petti deli' intera, paga ; che muno porta 
faie fc., moiette per la buona , o cattiva riulcua 
della pe/ea , nè. comprate , o venie, -e con quelle 
comi z olii , in calo .he li prenda uno, o pili pe- 
lei , fotiu pena ai aj. fiorini ; che ogn' uno fi 
coni, meli de’ Viveri , e delie, provifioni aflegna- 
tcjgti ; c che non a-crnJcr.it ió m.i fuo.o , cande- 
la, o meccia di notte , o di giorno, lenza liccn- 
xa dei Capitano, fono la me de li ma pena. 

Dopo la lettura di quello regoiamenro , la ciur- 
ma mieta vien chiamata a ricevere il regalo lo- 
lita, pumi che 11 mene alla vela , con la acutez- 
za di un’ alita lomma al loro ritorno , a propor- 
zione a, buon dito desia pe/ea. 

• Il Capitana- in t-le oicatione riceve da cento 
fino a cedro cinquanta fiorini ; il pi oto da qua- 
ranta fino a feflama ; ogoi uncinante da quaran- 
ta fino a cjgquanta Sonni , gli alai ofhtuli da 
venttfei uno a treni a fri fiorine ; i marinari pii» 
vecchi venti; ed i piti g’ovam dodeci . 

La fiutia, che £ comporti per lo più di navigli, 
che panano da due fino a trcccmo tunnellate , e 
da trentacniqne iloin m lino a quaiantuno , luole 
metterli alla vda fui principio d’ Aprile , e driZ. 
zare il luo corto all' Ifcoe d’ tsjanda da do a di. 
gjaiii da latitudine; dopa di che lattandole a Po- 
nente, fi volge al NoiJ e uav-ga per li gradi 7?» 
74., c 75; di lai. ; dove s’incoiniocik a trovate il 
ghiaccio . 

Per mezzo a que'gran mucchi di ghiaccio, on- 
de e ripieno tutto quel filo , principiano a (piar 
le balene ; ed ivi la maggior pane dc'vafcelli fr- 
ma la fua {bigione, per pefeare. Ma effendo 1 pe- 
fu più grandi, e più pingui, fecondo che fi va 
più al Nord; alcuni Capitani ^avventurano fino- 
alla latitudine dc'gradi Sa, (Ut. Ogni vafcello 
dt trecento tonnellate ha fei barche o fchiffi ; e 
ciafcuna barca lei uncinatoti , cor» cinque mari- 
nali per vogarla. Ad ogni barravi fono rytfun» 
o ftandagli pclchcrccci di tre pollici di circonfe- 
renza ; cinque de’quah Hanno nel di dierro del 
vafcello, e due sn avanti; le funi di dietro fanno 
rnfieme feicentu braccia , e eòi,’ aggiunta dell’al- 
tre due 88a Se la balena va lott’acqua p.tt pro- 
fondo, o cune più olite di (otto ai ghiacc 0, 1» 
fune fi ha da tagliare, acciochè non fi tiri la bas- 
ca dii tra. 

L’ iftrotnenio', col quale fi fin lite la pepe > .i« 
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ferro grande , uncinato , o un rampone cinque 9 
tei piedi lungo, con la punta d’acciaio in forma 
triangolare , come, la barba di una freccia . L’un- 
curatore , o co ui che tiene qorft' arma , quando 
ha veduto il pefee da un' cftrcmirà della barca, do- 
ve egli l pollato , Icaglia il fuo ferro con quan- 
to ha di lotia contro la fctiiena della balena ; e 
fc ha la fortuna di penetrar la pelle, ed il graffo, 
e giungete fin alla carne, lafria poi gire una cor. 
da attaccata all’ uncino, nell* effrrmira della qua- 
le vi è una zucca lecca , ebe galleggiando full’ 
acqua, fcuopre il luogo, dove Ila la balena, la qua- 
le lubito che è colpita fi loinmrrge al fondo. Se 
la balena ritorna per rifiatare nell’ arie , Cunei- 
nature piglia l’occafione di dargli un nuovo col- 
po ; firittaotochl indebolendoli l’animale per la 
perdita del fangue , hanno gli uomini 1’ oppor- 
tunità d’ avvicinategli ; e fpingendo una lunga 
lancia a punta d’acciaio (otto le fuebranebe nel 
petto c per gl’ mtedini , la finifeono con quello 
di uccidete ; e quando il cadavero comincia a 
fluttuare ne recidono le pinne , e la coda , e le- 
gando una Corda nel luogo dove era la coda, fan 
venire la balena al vafceiio, dove s’ introduce. 

Subito che han fatto prefa della giuda quota 
di. balene , cominciano a levarne il graffo c le 
pinne, cioè l'olio di balena . 

A tal fine fi foileva fopra bordo la balena e fi 
tiene lofpela fopra l’acqua per mezzo di due cor- 
de , una legata intorno al luo collo - I’ altra vi» 

^ Ciro alla coda e lotto il corcarne , Aan due bar- 
"che fermate per ricevere quel che per avventura 
r, e gocciola . 

Fatto ciò , tre o quattro uomini calano fopra 
la balena, con una fpezic di ferri a piedi, i qua- 
li li difendono di fdiucciolare fopra di e(Ta. Co- 
- injnctaoo quindi ad aprirla lateialmente , c van- 
no in giù fino alla pancia; tagliandone via tut- 
to il graffo in pezzi di circa tri piedi lught, ed 
otto lunghi ; oltre il graffo (u i fianchi , ne ta- 
gliano parimenti quello della gola, e del labbro 
ui fono, lafciando indietro tutto il magro. Ap- 
pretta ne vengono all' offo di balena, che ne ta- 
gliano con una accetta, fatta a tal uopo, dalla mi- 
Icclla fuperiore dei pefee, e lo fan tu in faltclli. 
Vedi Pinna. Il graffo, e l'orto procacciato cosi, 
quel che teda della balena- C lafcia per gl' orli, 
che ne fon ghiotti ; del graffo liquefatto fi fa 
poi l’olio. Vedi Olio. 

Predetto dt un' n non dell» Pesca dell» balene , 
Per determinare il prodotto di quedape/èa noi fcc- 
glieremo quella del 1697 , che e data lapibgran- 
de, e la più fortunata, che mai fi lappia , A cui 
aggiugneremo quella dell’anno 171$. 

* -Nell’anno 1697. vi furono impiegati cento no- 
vantafette vaiceli i di diverte nazioni ; tra’ quali 
ermo ventinove Olandcfi ; quarantaletrc Ainbur- 
gheli ; due Svrzzefi ; quattro Dancft ; dodeci di 
Brema; due d’Embdcn, ed uno di Lubecca 

Nell’anno 1715 vi furono dugento ventifei va- 
scelli ; de' quali 144. Olaodcu ; II Inglcfi , 4; 
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Anburghefi ; ij. li- Brema ; due di Verghe* } 
due di Flensburg ; le loro prede furono k IcguM* 
ti. 

Nel 1 <97. 

119. VafceUi Olandcfi prefero 

balene 

47 A tubarglieli • * 

a Sverze* 

4 Da nifi 
I* Brema ut 
* d’Embden 
I di Subecca 

In tutto 197 vafcelli, prefitto balene 
Nel 1715, 

.• | • 

144 Vafcelli OUndefi prefero 
balene 
12 Inglcfi 
4; AmùurgheG 
1; Bremam 

4 di Verghe» . • 

a FiensburgheS ' né 

Intuito 216 Vafcelli, prefero balene 24» 
Le prede degli Olandcfi nel 1697 produffhro 
41544 gran boni d'olio. 

Degli Amburghelì 16414 botti di olio di ba- 
lena 

Degli Svelteli 540 

De’ Danefi 1710 

De’Brcmani 5790 

Di qaei d’ Embden 18 

Le prede Inglcfi de! 17ZJ prodttffero rooo boe- 
ti d’olio, e 20 tonnellate d’offo di balena. 

Or ca colando la botte d’olio a 40 fiorini O- 
landcli o a. Ite. 15 . fai. Inglefi , prezzo corrente 
nell’anno 1697., il prodotto totale della pefen di 
quell’anno afeefe a 175521 he. io. Jeil. fieri. In 

r oto alle pinne o fu l'orto di balena , mcttco- 
a duemila pefi o libbre per balena; e per ogni 
cento peli 4 ite. 4. fcil. produrtelo 1712}} , che 
aggiunte alla prima lomma fanno 546754 In. 10. 
fc. , delle qualr li parte che toccò agli Olandcfi, 
fu 128757 He. follo delta piede, 1! prodottodel» 
la pejcn dell’anno prefentc fi pub facilmente de- 
terminare. Egl- deciderà affai da quellodcl 1697, 
che in realtà oltre parta grandemente qualunque 
altro che noi Tappiamo; ciafcun vafceiio un per 
l’altro ha prefo tn quell’anno dieci balene e 
nell'anno prefentc lono una balena J , benché 
gl’Ingleli p-b fortunati degli altri n’ a'veffero pro- 
le di due per una . Ma fi pub aggiungere che le 
balene dell’anno ptefente, effendo pili grandi, e 
più graffe di quelle del 1697. produffeto una per 
l'altra 40. botti d’olio j e quell’ altre tata jj. 
botti . **■ 

PESCARE o Pesca , i l’jttt o atto di pren- 
dere I pelei. Vedf Pesca 3 

Il pefcnrt fi diltingue in riguardo al fuo idro- 
mcnto , m quelehe fi fa colle rete , per li pelei 

• che 
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che Tinno in frotta, • in Tegnenti, ( quel che 11 

fa coll’imo, per li pelei lolitarj. Vedi Amo. 

Inolile il pefeme fi dillmgue in riguardo alfuo 
oggetto « in quclche fi fi nell’ acque lille, e quel- 
lo dell’ acque dolci : Il primo fi pratica per le bale- 
ne, per le arringhe ,pc'l merluzzo , per In fcrmone, 
per le perle , per lo fgombero, e per altri pefci di ma- 
re. Vedi Pesca. L'altro fi pratica per altri pelei, 
cioè per il luccio, per la trota, per il carpione , per 
Ja tinca, per lapcrchia, per l’albio , o laica, per 
le anguille , 6ec. 

Gl illrumenti principali, che fi ulano nel ptfea- 
r» coll* amo , (oso la canna , la fecola , l'uncino, 
o l’amo, e la mofea . Vedi ciafcuna maniera Tor- 
to i tuoi capi . Pescai cotti cerne , Fisca» ce//* 
ente , file. 

I punti fu’ cui fi raggira l’arte ài pefeaee , fono 
1* opportuna (legione, il fito, l'efca, e la manie- 
ra d' applicarla . Quclche riguarda ciafcuna di 
quelle cufe, fi tpieghrri qui da noi al Lettore nel- 
le vane fpene di pelcagionc , principalmente ufa- 
te tragl' Inglefi . 

Pescane il Carpione II Carpimi fi tiene generai- 
mente per iJ Re de’ pefci d’acqua dolce . Egli è 
fommamente attuto , e ptb lungo di tutti gl' altri 
pelei, fc n’eccettui l’anguilla viva , fuori d’ac- 
qua. Il Signor Ray ci affi ura, che in Olanda vi 
è una maniera facile d’ impinguar quello pefee , 
fofpcnucndolo in una rete, dentro una camma, e 
Cibandolo di pape banco, e di lane . Prolificano 
ì carpini diveife vele in un'anno; per la qual'ca- 
gione rare volte traviamo li mafchto, o la fem- 
mina , lenza o uova , o latte . 11 loro naturai luo- 
go è uno Ragno; nell’ acque correnti di rado , fe 
pur mai, fi moltiplicano. Il farli grandi , cg af- 
fi è facile, quando lo Ragno è bado, nel mele di 
Aprile; e fi fa Torchiando con un rafkello di ferro 
tutti i margini , e lati dello Ragno, e con fetni- 
narvi Orarne, e fieno. Vetfo I’ Autunno vi creice- 
li l’erba, che venendo poi ad ellcre inondata nel 
crefrere dello Ragno , ferve di pafcolo ringoiare 
per tala-pefci . 

Si riseria una eRrema pazienza per pefeare il 
Ca> pimt, per ragione dell’incredibile Tua accortezza; 
Eg'i fceglie per lo piò di dar ne’ (iti p h profon- 
di : Ràde volte viene adefcaio m tempo freddo, e 
nel caldo facilmente T uomo falla nel cogliere 
il rempo pii appropofito . Quando s'adrlcano i 
Carpimi, non vi è timore, che non fi pigliano. L’ 
cf-a è il verme lofio, nel mele di Mino; il ver- 
me della paglia, in G ugno i ed il grillo in Lu- 
glio, A godo, e Suembie. Si p.odono anche pre- 
parare de’ctbi opportuni per elio ; come il miele, 
ed il zuccaro , tmpaRari irfirme ,- e gitati nell* 
■equa a pezzi , alcune ore avanti che vi meit a- 
te a pelea tr. Il mir'c , o la midolla d' pan bian 
co minta in elfo, è par, mente un buon cibo per 
il carpirne . 

Pescare de' Capimi . Il tapitmt è un pefee 
4' acqua dolce , eh- ha una iena glande. Va in 
frega >rl mele di Marzo, ed è avito fuite,quan. 

Ttmyil 
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tunquf di poca, a niuna azione, cedendo in bre- 
ve tempo , dopo che è colpito ; c qu-nto è piìt 
grande, tanto è p ii cheto . La fua efea è ogni 
fona di verme, o mofea; ma (opra tutto la tar- 
ma gialla , grande ; cosi pure il formagg o , la 
midolla dell’ offa della fchiena di un bu ,&c Ama 
un'efca grande, e di varie forti a i un’ ificilu amo. 
1 capitoni fi peleano la manina a buon’ora con 
le lumache; ma nell’ore calde del giorno fi fce- 
glie qualch’ altra efea ; e nel dopo pranzo (i fi 
pefea nel terreno con le mole he . 

Pescare l' A! hit, ed il pefee i-ifca . V A! hit , 
e la lafca fon pelei mo ro fimtli f a loro nella Ine- 
zie , nella g offe zza , nella boni . nel loro nu- 
trimento o pafcoln, ncJf’aftazu , fit . e p i 6 le 
mettiamo infirmr . Si acelcano con oi;n forti 
d'infetto volarne ; ma fopra tutto cola m dea di 
Maggio, e colla form ra volante; con quella uc* 
meli di Aprile, e di Miggio; con qu Ila ne'me- 
fi di Giugno , Luglio , e d’ AguRo . Rare vo te 
ricufano r efea fulla fo.nmitì dell’acqua, in una 
giornata calda ; ma quando fi prfeanu folto ac- 
qua, è meglio edere qualche poco denrro ti fon- 
do , o terreno . Per pigliare l ’ a/h t d’inverno , 
l’efca è un verme biancu, coniatili- rolla, gran - 
de , il quale fi trova dopo I’ aratura nc’ terreni 
fabianofi . 

Pescare Anguille. L'anguilla è un pefee d'ac- 
qua dol:e, che ha quali la figura di una ferpe.l 
NaiuraliRi per lunga tempo non fona Rati d’ac- 
cordo tra loro, nell' opinion', inquanto al modo, 
onde fi producono le anguille ; fe per via della 
generazione, o di corruzione, come i vermi ; a 
per certe gocce d' rugiade g'ucno'e, che caden- 
do ne’ meli di Maggio , e di Giugno Tulle uve 
di alcuni Ragni, e fiumi, fimo dal calor del So- 
le convertiti io anguille . Il cero è che no i fi 
feorge il menomo fegno di fedo, o J ff ronza in 
edr . Àbramo Milio in un tratratodell'v'/gmede- 
gl' animali , deferire un metodo .di produ le con 
l’arte. Egli dice, che fe voi tagliate r.ue zolle, 
coperte colla rugiada di Maggio , e le mettete 
una fopra l’altra, col lato erbofn di «finirò, e 
enti l'efponetr al calor dei Sole, fu i margini di 
un acqua, in rem pò di poche or- vi f ( , unto! di 
iì un gran numero d' anguille . Le (pi Zie d' am - 
inille (oso diverte : Alcuni le riducono a quarto! 

’ anguilla d' a-grnio , o bianca; la verdiccia; un* 
anguilla un poro nera , con la teda larga . e piat- 
ta ; e l'anguilla con pinne rode La prima per 
confenfo unammo de' NarunliRi è g-n-rata , e 
vivipera; e quanto la pie. ola nafee dalla femmi- 
na, non è ptb grada di un picciol ago . Vedi Ge- 
nerazione . 

L 'anguilla argentea , fi pub prendere con varie 
efihe; particolarmente con la carne di bue (pol- 
vi rizzata, co’ vermi di giardino , Colle budel adì 
gallina con altro pefee, con le interiora, 8tr. Ma 
perchè elle fi nafcondono )’ inverno nel fango, 
lenza che di li fi muovano per fri mifi ; e la 
fiate con fi dilettano di fiate fuori il giorno ; il 
fi lem» 
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tempo piò opportuno di prenderle > «eli» notte, 

con attaccare una fctola al margine , o lato dei 
fiume, con un amo, che (Ita nell’acqua . Ovve- 
ro fi pub gettare una ferola a largo con variami 
adefcart , e piombati , con il fugherò galleggian- 
te , per fcoprire dove ftia la fetola la manina - 
La lefce ferve qui bene per elica , mettendo nella 
fila bocca l’amo. Un’altra uiuai maniera di pren- 
dere le anguille. fi fa di giorno, fervendoli da una 
ferola firte,o di un amo adelcato con vermi de- 
gli orti , cercandoli que’ barelli e (iti, dove foglio* 
no le anguille nafeonderfi, vicino a' mulini, aTo- 
Hegni d’ acque , &c., dove ponendoli bene l’efca 
nel buco, con l’ajuio di un ballotte fenduto , l’an- 
guilla li avventa all’elea^. Un’altro metodo di 
prendere enguille h il feguente. Si mondano alcu- 
ni vermi grandi da troie , e con un’ago fi palla 
una feta ritorta per mezzo ad elfi, da uo capo al- 
l’altra, prendendone tanti, ehe fi pofTono rav- 
volgere dodici volte attorno di una tavola . Si 
legano fotte colle due cftremità della feta,accioc. 
che pendano in altretante anella. 

Fatto cib (1 attaccano tutti ad- una corda , e 
circa un pugno e mezzo al di Copra de’ vermi , fi 
ficca un piombina , di peto tre quarti di una lib- 
bra i e li fa tener la corda ben forte appcla ad 
una grolla pertica : Pelcando con quelli nell’ ac- 
uì mclmofa, le angue ile fi affrettano di appigliat- 
ati’ elea . Quando voi credete , che l’ abbiano 
inghiottita, tirate sii pian piano la filala, e re- 
catela fulla riva piò pretto che potete. Aliti tifa- 
no una fpiedo d’angxi Ile con tre o quattro for- 
chette , o denti intaccati , è la gì t tana alla ven- 
tura nella melma. 

Pise a RE il pepe Pefftta . La Paffete l un pefee 
patto di mare , o di fiume , il quale fi prende 
sei mefe d’ Aprile > Maggio, Giugno, e Luglio, 
in ogni tempo del giorno ; in una rapida corren- 
te, e qualche volta nel cheto profondo . La m»- 
glìor efea fono 1 vermi rodi, e le vefpe . 

Pise aia il Girane. Quelli è un pefie piccio- 
lo , di un gufio delicato. Va in frega tre o quat- 
tro volte neila fiate , e fi pafee nelle correnti, e 
fulla chiufa ; ributtando ogni forra di mofche : 
Ma fi prende facilmente con un picciolo verme 
lofio , pefeando vicino al fondo ; ed effonda ua 
pefee di una bocca a Tacco , non coti facilmente 
fcappa dall’amo, quand’ t prefo . Si pub pelea» 
re il ghiozzo con il fugherò a galla , c coll’ ama 
sei fondo; ovverocolti mano con una fctola (cor- 
rente fui fondo , ferra fugherò , o altra cofa fi- 
atile . Hfca a propofiro , fono le vefpi , e gP in. 
redini del meiluazo , e fi pub anche pclc.it con 
due o tre rami in uno fieffo tempo ; il che for- 
ma un bello , e utile (palio . Quando pefeate i 
ghiozzi , vi gioverà agitare , c nmeoare la rena 
con una lunga pertica ; il che fi, che ufi pelei 
predo s* adunino, e i* avventino all’ efea . 

Pt scare le Percbie . La Petebie ha unalchiena 
aguzza , ed originata ; eli’ i non molto difitmilc 
da uo porco; ì attuata di dure filale, ed i inai 
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fianchi di groffe afcìutte fquamme : > vorace oL 
iremodo, e fin della (ua propria fpeaie ; piti ar- 
duamente ancora qualche fi il luccio . Ride vol- 
te crete in lunghezza al di là di- due piede : pro- 
lifica in Ftbrajo , o Marzo , e a’ attacca all’ cica 
piti fàcilmente, quando la primavera è già fiotta. 
L’ ciche piti opportune Iona il verme da trota , 
c le rane picctole ; come ancora il verme del fo- 
vete , la vefpa , e 1* interiore det merluzzo . Il 
verme da truce ha da edere vivo , ed attaccata 
all’amo sci labro fuperiore, e fi dee tenere quali 
a galla. Se fiadopra la rana, fi deve attaccare al- 
l’amo per la pelle di una lua gamba . Quando il 
pefee prende l’efia , non c Rèndo- di que’ pefei , 
che han la bocca a (ecco, deve aver agio, e tem- 
po per ferrare il boccone . 11 miglior luogo da 
pefeare la petebie , è dove l’ acqua vortici nel futa 
citrullo , e in un fondo di cena . 

Pescare il Luccio . Il Luccio fi dima quali il ti- 
ranno deli’acquc dolci r Per comune contenta de’ 
Naturalilli egli è fra tutti- ■ pefii quello , che 
vive più tempo . Quanto pili è grofio, tanta ptb b 
cibo duro, c verje vice . Quello pefie non nuota 
mai in fegueaze, o (rotte , ma tempre folo ef- 
fendi» molto rapace , depredando anche la propria 
fua fpetie . Prolifica in Fcbrajo , c Mario . La 
miglior forra è ne’ fiumi ; della peggiore fono i 
Lucci degli Ragni , e de’ laghi o paludi . Il fua 
cibo ordinario fono le rane , e qualunque altro- 
pefee, che egli polla acchiappare, oltre una cer- 
ta riha fua propria . 

Vi font» due maniere- di pepate il luccio ; eoo 
i’efia ordinaria, e con l’efia ambulante . i*. L* 
epe ordinerie è quella , che fU fida in un certo 
luogo , e che il pefiatore pub lafctare dietro di 
fi. Di quella fpezie , la migliore t qualche ver- 
me o pefee vivo , come un ghiozzo , una rana , 
ua’tlbio, he. Se Pelea è un pefie, s’applica all’ 
amo, pel labbro fuperiore i indi attaccandolo ad 
una forte fctola , dieci o dbiiecr canne lunga , fi 
lega l’altra cfiiemiià della ferola a qualche pàio 
fu I fondo, o a qualche nmo d’albero -cucino al 
folito ricapito del laccio . ; dimamcracbfeiia fctola 
palli fopra la forcina di un ha (Ione , collocato a 
tale e fletto , c vi Aia fofpefb l’amo con una can. 
ua di fctola in circa , nell’acqua , ma di tal ma- 
niera , che quando il luccio merde V elea , la for- 
cina polla cedere , e falciargli tanto di fetola , 
quanto badi per la fua prefs, e pes il fuo ventre. 
Se l’efca è una tana , fi deve il So d» ferro ar- 
mato introdurre nella fua bocca, e fuor per le fus 
branchie , cd una delle gambe 6 ha d’appuntare 
o legare fopra la giuntura fuperiore del fino . a*. 
L ' epe ambulante e quella che il pefearor vi gitta 
t conduce con una bacchetta , &c. Ciò fi fai co* 
una I peate di girella , ed una vite, colla quale C 
lega. Nella luminiti della bacchetta fi bada met- 
tere un’anello , a (tinelli fior» dentro la fetola i 
quella ficaia per due canne , cd un quatto lungi 
dell’amo , ha da elfire di feta doppia , ed arma- 
ta di ferie filato, lunga fette pollici : Sul fufto deli* 
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tno dee attaccarli un petto litio di piombo, ac- fono te trote ruffe, e gialle , e di quefle la f.«. 
ciocché l’efca del pcfce affondi; la qual cfca farà mina, che fi diftingue per la teda piti piccola , 

un ghiotto colla tetta in giii ; coti dilpofto.l’efca viro preferita , Si conofee che fono Oagionaie 

fi h»da gitrar so, e giìi , e fe voi Tentile che il dalla loro grolla fchiena ; il che può fervire di 

pcfce fi attacca all’amo, dategli tratto quanto vuo- regola anche pe’gli altri pelei. Tutto l’inverna 
le, per girfene coll’efca, ed invcntrarla: Indi da- Tono ammalare, magre, e men (alubri . e beae 
trgli una viva feoffa - A pefeare coll’efca morta Tpeffo pediculofe , o impidocchiate . All* avvici- 

fi adopera una rana gialla, o un albio,o una la- narfi della primavera, abbandonano 1' acque pro- 

Tca , unti con gomma di taffo, difciolta nell’olio fonde, e chete G ritardano uc’fnndi chiarofi,con- 

nardino ; e quella fi girla , dove il laccio batti. tra i quali di contmao fi fregano, fin che G fon 

ca. Dopo d’averla lafciara per un poco fui fon- ' liberate da i loro pidocchi , che fono una fpeno 
do, fi tua alla fornirmi, e cosi contro la correo- di vermi eoh tede grandi . D’ allora in appredo 

tc ; e predo fi vedrà il luccio frettoloramente amano di dare nelle rapide correnti , afpettando 

corrergli dietro, per acchiapparla . Qucdo pcfce di pafeerfi di mofche, e d’altri vermi , de’qua- 

v adeUa forte , e meglio affai nelle ore dopo li fon ghiotte, e che foa’ appunto l’elea, eoa 

pranto nell’ acqua chiara , con un leggier venti- cui fi prendono. 

cello , da metta date , fino al fine di autunno ; Quanto alle mofche da elea per pelei, ve ac to- 
ma nell’inverno per Iurte i’ore del giorno; e nel- Ito di naturali , e quefte fono innumerabili , ed 
la primavera egli prende l’elea affai più voi»- anche di arnfitiali , e fattine ia ufo appreffo i 

tieri la mattma o tardi la fera- pefeatori . Vedile al di lungo fotta l’articolo Mo- 

PttcaaE Lafche . La lafca , non é un pefee df- tea Premieri» . 
licato, ma piouodo inlulfo . Quei de’ fiumi fono PESCE, nella Storia naturale, é un'animale , 
più (limati di quei de’dagni , o laghi , febbene che vive nell* acque , come fua propria abitazio. 

gli ultimi Ciano pib grandi . Prolificano verfo la oc . Vedi Animale. 

metti di Maggio. I Naturalidi offervano nella ftruttura de ’ prfei 

Per pe fette le lafche in Aprile , i vermi fono « nella loro conforminone ali’ elemento, in cui 
elea a piopofito ; ma nella Ilare fon elea miglio- hanno da vivere, una Comma , e roirabii Capien- 
te le lumache bianche, ovvero alcuni infetti vo- t\ del Creatore. 1 loro corpi fono vediti e di» 

lanti ; l’elea ha da effete (empre fott’ acqua, poi- feG nella miglior maniera, con fquarnmr, o gu- 

thé quefio pcfce non vi s’avventa mai lullafom- Tei, e conchigle , proporzionatamente al lor va- 

miti . Altri adoprano una mofea di Maggio in rio dato, el a’ pencoli, a’ quali fon c (polì i , ed al 

tale tìagionc, con buona riufcira . In autunno fi moto, o alla funzione , che hanno da fare. Vedi 

ufa una certa paffuta , fatta colla midolla di pa- Conca. „ 

ne bianco , e macinata con un poco d’acqua, ri- Il centro di grafiti 1 pollo nella parte del l^ 
ducendola colle mani in una dura palla, c colo. ro corpo più opportuna per nuotare ; e la loro 
rila non molto di minio. figura e la più comoda per farli drada nell’acqua. 

Perca ve /« Tinche . La Tinca > un buon pcfce e conforme alle regole geometriche . Vedi Nuo- 

d’acqua dolce , che ha piecioliffìmc fquamme , tare. 

ma grandi , e lifee pinne , con un circolo rodò Hanno diverte parti lor peculiari ; come le 
attorno degli occhi ed una picciola barba , prn pinne o ale , che fervono ad equilibrarli , e re- 
dette di qui, e di là della bocca. Si diletta più nerli diritti . Vedi Pinna . Inoltre hanno una 

di dare fra i’erbe de’dagni, che ne’limpidi fiu- Vefcica d’aria, che li mdc atti ad alzarli ; ed af- 

mi, e pafcola nell’ acqua (porca. Si dice, che il fondare ad ogni altezza dell’acqua, Carne voglio- 

Tuo limpo vifcofo, onde Scoperta, abbia una qua- no. Vedi Aria. Hanno le branche , colle qua- 
lità falutifera per li pelei feriti, donde ella viert li refpiraiiO , liccotne gli animali lerrcdri hanno 

chiamato il Medico de’ pcfce . Quando il Carpir.ne, per il mrdefimo ufo i polmoni . Vedi Baan- 

il Luccio, fitc. fono jnfcimi, trovan follievo dro- chic, e Respirazione, 

Citandoli alla Tinca . La coda de’ pefo é l’ idrumentO del loro mota 

La dagione di prendere qurdo prtee é il Giu- progredivo , e lente a farli avanzare . Vedi 

gno , Luglio , ed Agodo; per tempo la mattina, • Coda. 

o tardi fa fera , ed anche per tutta la not'e , 1 lor’ occhi fono in modo particolare {ormati, 

nella parte p li chea dell’acqua . La Ina elea é acciocché poffanocorrifpondcrc a tutte le conver- 

un verme grande roffo, a cui r’avventa furiofa- genze e divergente de’ raggi, che poffono cagto- 

mente, fe è prma ammollato nella pece liquida: nare le variazioni del medio acqueto , e le loro 

(d anche una pada di pan nero, c mele. redazioni ; per lo che raffomigliano mollo agli 

Pescare le Trote . La Tettai un pcfce dìlica- occhi degli uccelli. Vedi OccMio, Coroidi, ed 

to d’acqua dolce, ghiazzato di roffo , e di g>al- Uccello. 

lo , che và in frega ne’ meli d’ Ottobre , e No- Si didinguono i pefei in marini, 0 di acqua fai. 
ve. nbre ; laddove tutte 1’ altte fpezie vi vanno fa, pifeee marmi; come la balena , l'arringa , lo 

nel tempo caldo di date . Vi fono diverte fatte fgombero, &c. in pefei di fame , o i' acqua dette, 

di qucdo pelce tutte pregevoli ; ma le migliori piftee fluviale ; come il luccio, la trota , &c. c 

B a pe~ 
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pefei di pw . O /#/o,cooic il carpione , la finca, 
&c. , a qu-1. fi pofiorro acffiungerc quell , che vi- 
venti ino flerentcmenrc nell acqua dolce , o nella 
fai. fa , cime i fermoni , le fipp*e, &c. 

Vr ne fono ancora di una lpt2 e anfibia , che 
vivono egualmente nell* a qua, e luJ a terrai co- 
me 1 caOoro, la loni-a, &c. Vedi Anfibio. 

Anft t'Ie , e con eflo il «lutto mo^e no Signor 
W< l< uphby, pili accuratamente d (lingue i pejci, 
in Ctlatri , Cartilagine/ , e Jpinojt . 

Quei della Ipezie cetàcea , lono ancora ditti 
belino m.mrto, htnno i polmooi , e rei girano a 
modo de* quadrupedi ; fi accoppiano parimente co- 
m’iffi , e concepì (cono , e partorì (con'j prole vi. 
va , thè poi attirano. 

Que del a caruUginofa fon prodotti da uova 
granii come gli ucci 111 ; e quell* uova li man- 
San fuori dal ventre, come pure quelle degli uc- 
celli. 

Quei della fpezie fphto/a fono ancora ovipari ; 
ma ie loro uova fono piti picciole , cd hanno fpi- 
oc su, e giti nella loro carne , per fortificarla • 

11 W Uoughby crede , che farebbe p:ii a prò. 
polito dividere i Pefct in quei , che refpm iw eoo 
polmoni, e quei,' h: refpitano con branchie ; ed in- 
di fuddividere i fecondinoti in cartiiaginofi , e 
.fpimlì, ma in vivipari , ed ovipari. 

1 vivipari , che refpirano con branchie , fon da 
luì fuddiv-lì in lunghi ; tra'qujli fono i gatti ed 
ì canti, i pefct upi , ed I pejci cani : ed l larghi , 
come la pali. naca, U raja, &c. le fuddivifi^n di 
oaicuoo ne*qu Ji fi trovano nel Capitelo del luo 
L bro , dove tutta àt 1 pejci camUgmok in ge- 
nere . 

Gli ovìpari, che re f pii ano con branchie , fono i 
p fi numeiofi ; c quelli egli li ludcivid' in pefei 
piatti, o fihiaccuti ; ed in quelli , che nuotano 
colla loro (chieoa dir.ua , o ad angoli tetti all* 
Onsoote 

La (ptzie di pefei piatti , ch'amata comune- 
mente plani Jpino/i , fi divide in ptjcts quadrati, 
come i rombi , e le pallevc \ e longiufculi , come 
le fotta , o luglio!? . 

Quelli , che nuotano folle Uro /chiane erette , 
fono lunghi , c Ilici , e lenza fq menine , come 
Tangutl.'a; o p ii corti , e meno luci , e quelli, 
o hanno un fui paio di pinne alle lor branchie , 
che fi chtaman ••£/, e congenere! ; ovvero ne han- 
no un'altro paio fui la pancia; 2a quii ultima fpc- 
lie da lui fi (uddi vide in due . i*. Quelli che 
hanno pinne non J'prnofe , fu la loro fi. hti r.a , ma 
molli c fitffi b) i a*. Quelli che hanno pinne pun- 
genti , e lp:nofe . 

Quei pejci , che hanno pinne molli , c fìeflìbi- 
bili fulia ichiena,fi poffono dividere in quei che 
ve ne h«n:io tre , due , ovvero una fola . I foli 
afeli) hanno t e pinne. Utile loro fchicne. 

I pi fa con due pinne lui la Ichiena , fono li 
trora.'ei , cj< è delia fpez e delle trote ; o i go- 
bìoniti,' o de : !a ipezie de* gh uzzi . 

1 pefei con una Jolé pinna tenera fon di tre fot- 
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ff . Dell» prima haaao una lunga pinna tanti* 

nuata, dalla leda ino alla coda , corne i' ìppat. 
di R<- adclezio , & . 

Della inonda , Ras le pinne , e alt c<*re , * 
Stuatc appuntino nel meno della fchiena : e que* 
fi. lonu o »«ui , tome l’ arringhe , o floniaii- 
li, come quelli, che noi chiamiamo pefei di iac- 
ea; come il carpione, la tinca , &c. 

1 prfei , che ho ih pmnt Jpm.fr , o dure Culla 
fibrina, Con di due Cpeae. |». Quelli, che han- 
no due pinne CpinoCe ; ne’quali i raggi antri to- 
ri dille toro p noe Cono tempre (pinoli . a*. Quel* 
lì, che hanno una loia pinna fpinoCa. 

I prfet Ioglrfi , fecondo il catalogo del Wil- 
loughby fono i Crguenti . 

I. Dilla /patir /acaga e mnilaginof, a, noi abbiamo 
l. il Cani / caicbanai , o Un aia , o Ca il lupo bian- 
co. 1. Calmi g/aarai Reudtietii , li lupo ceruleo, 

. Carni galeui Roadeleiii , chiaauiro nella Corno. 
Vaglia l»pe . 4. C aleni .cambiai , fine /pinati , il 
cane CpmuCo . 5. G .lem /in mu fiele Invìi , il ca- 
ne lituo , O non Cpinolo. 6. Ormimi ma/a r, vul- 
go canicola Anfloielii, il cane aCpro , chiamato in 
Cornovaglia tbt bouree, 7. Ormi ut minar, il pclce 
cane in noie : 

II . D Ila fpeiie piatir enrtilaginofa , abbiamo 
l. La Rapa Invìi ungulata , lo Cquairo. a Rapo 
tinnir , neli’ingicie t bori back . j. JL;a nfttmm- 
fb ri. 4. Shuntino , o Ga il peftr angiolo , o mo- 
naco . 5. Rrnr Riferì ri* , il pclce bolla 0 ’l dm- 
voto marmo. 

III . Dilla Cpeale piana fpimofn. 1 Rbombni ma- 
mmut rjpet Jqnamntofui, Rombo . t. Rbombni »«. 
acuitami fcjuammufut , in Cornovaglia delio ibe 
Uu/-aitji . }. Rajfer Bel tra a . 4. Pajfer afpn , li- 
ve jijuamn ajul . 5. Pa/fer fìnviatllit , fhe nmphi- 
bmi . 6 . Hj/p-gloQni Rendeteli 1 . 7. BugLjfui ,0/0- 
ha , la logliola . 

IV. Dilla Ipexie di nngmillt , vi Cono t*. La 
lamptita ma far , li lampreda grande, a. Lampenr 
paiva , e fluviatili! , il lampredoito . J Anguil- 
la, l'anguilla comune. 4. Conget, il grongo 5. 
Ammodnei Gefneri , l'anguilla di Sabia . 6 . Gun. 
melina nrnmbimfìi , il riccio marino . 7. bluflrln 
vulgrùi Rmd eleni , il givi 27.0 marmo. 8. Muflr- 
U fluvirlilll. p. Lnput Mannut . in. Alauda non 
enfiata , I’ allodola marina , chiamata in Corno- 
rag ta mulgtrnxb , e bui card. n. Alauda enfiata, 

1 ’ allodola di mare crrflata . ra. Ltpmit Rondeh. 
tu. I{. Gobio Fluviatili!, teda di toro . 14. Scar- 
pata Dellonii fimilit. 

V. Dilla Cprzic de' pefei, e he non hanno le due 
pinne del ventre, vi fono . 1. Mola Salvimi , il 
pclce del Si le. a. Acni Atijlotelit fpetttt major , 
}. Acuì Anflorelit c cogente . 4. Xipbiai [tu gladtui 
piftii , il prfet iparla. 

VI. Delia cpeai e nm fpimfd d e’ prfet , con Ire 
modi pinne non CpinoCe Culla Cchirna, vi fono . 
1. Afflimi vulgati 1 major , il merlutzo . a. Un'aL 
rro merluzzo d rio vibntng poltacb , g. Afrllut 
Volger . 4, A/tllui lu/em , j. A firmi mlifuoium , 

un* 
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*na fpeiìe S baccalà . é. Afellmt umili/ m *f*r, */ 

cefalo , o muggine . 

VII. Della fpcaie »e* fpiuafa « con lolo due 
Volli pinne !u la f:hiena, li trovati co à i Afrr- 
Imciat . a. AfUms Unga/ , il baccalà. y. T»ynnu/ % 
o rà*wi*/ t il tonno, o f^ombeio Spasimo o . 4. 
JVo/w^r, lo fgombero . 5» Xbjmall*t y l’ombrina. 
é Albata fsèmuw fimi li/ . 7. Albata barengi formi/. 

8. Salmo . il Cerinone. 9. Sai mal a / , il piccolo* ler- 

mone . 10 Salmo jpifrus . 11. Trulla V alni, nata . 
la. Tr»/;a iacujbu . iy- fluviatili* danno 

gtnrfum , la tr* la. 14 Cubia minor C*Jn. 15 Car- 
pio /«e«/ Bmaci , il carpone del Lago di G*rda. 
ló Eprrlanui % fck v al* , una (pelle diCcfaiO-17. 
Q*k *x niger , il ghiozzo marmo. 18. Lampa/ Am 
gin a m . 19 Cataf h attuj febei, fida , Del Punente 
d lnghilrerta , chiamato 

Vili. Del'a ficaie non fpmofa con una fola pin- 
na fulla fchien.. , vi Cono, 1. Har/ggu/ , I* arrin- 
ga • a. Hate ago/ minar , la aracca , chiamata an- 
c ra calcò'/ . y End aftcboia/ , I* acciuga. 4. /!/• 
/a , /-* ?/«/•?* , laheppia , o laccia , o madre 
dc.le arringhe. 5. Sardina , che non è altri, erte 
il fero di un'arringa. 6. valgati/ 1 pefccs.ot - 

no . 7. Siano f lo Storione 8. Lucia / , il luccio. 

9. Cjptimus , il carpione. 10. Cjtprimu lata 1. 11. 

T/«<, 'a linea . ii.O>fui Germanurum . ty. Capito , 
fra ctpba us . 14. , il baibo. 15. Lrcijcai , 

t'albio. 16. Rutila/ fra rubri no , li pelce laica. 
17. Albumut . 18. Cobtuz Fluviatili/ . 19 C#Ai- 
fr/ fluviatili/ barbatula • 20. If aria/ Jea pbuxi~ 
tnu/ imn/ . 

Cjii ultimi dodici di quelli fono chiamari «**- 
Jacojlomi , o pr/ci di bocca, fitta ad otre, u Cac- 
ca; oc chè non hanno denti mite loro mafcelle. 

IX. Della Jpczif fpm-jja con due pinne Julia 
fcbiena ; delle qual» ’ anteriore atuieata ; Vi fo- 
no i. Lupa/, a. Mugli , il ir. ugnine . y. G*"f*.*- 
W»/ grtjeas. 4 Hnundo Aldrovandt . 5. Cacala/ 
Aldìovandi . 6. Ljr* priv» Rendeteti / . 7. Malia/ 
major. 8. O’aCo , /fin* arane a/ Plinti , pefee raguo. 
9. Tmcbaru/. 10 Perca fluviatili/ , la perch a . 
li Fabrr p fd/y p jce d. S. Pietro. 

X Della jpezie acuirai a conana fola pinna fui • 
la Jchtena , / cui reggi fono altri jpinujì , alni m 4 - 
lt % vi Cono. |. Aurata, a teli ^ d'oro. 2. Pagru/. 

Tarda/. 4. P«ra fluviatili/ mtnor , fra aurata. 
J P/c/i acuitala/ vulgati/ % Jea pungami Alberti, 
é. Ptfcit aculeaiut minor. 

XI. D'Ila fpcvic celtica. Ce ne ritrovano fola. 
Sente , | La Balena Britannica antitjUO’um , che 
par che oggi fia partita da' mari Bnttantcì , ed 
appena (appaino quale Cpizic di pefee fi folfe. 2. 
Balena x algori/ Ronde/rtii t la balcn» , Chcaiicvol- 
te li trova gittata fu Ir collelngi.fi oche fron- 
ti I» que’ fiumi . y. Drlpbmai inriquorum , 1 D.l- 
hn«>, molto di radu , n.a però (i v de qualche vol- 
ta . 4. PbcCé/na , eh. amata dal Sihonfeidio , il 
Delfi*» Seitrairionale . 

Pt-icr, in riguardo al commercio, fi difiingue 
io Jttco ì tondo , e mcjfo im falamoja 9 falato , verde t 

e rpfo. 
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futi fica, t quello, che fi bla, e lecca , a 
col ca orr del Sole, o col fuoco. Tali Principal- 
mente fono il merlutzo, lo flocco, l’arringa , « 
la (aracca . 

PtS-I vtrle, t quello gii falato, echecihooa 
oO.nie rimane umido, come il merluzzo verde . 
o frelco. 

Pesce m.jJ» in f.l.mrj.,1 quello ballilo, e ma- 
cerato in un. fal.moM, fatta di fale, aceto. Se. 
come il lernone , il tnetluzzo , l’arringa, 1. 
(go ubero, la bricca, l’acciugi, ed altri . 

Pìsce refli, k un certo pe/r» frefeo , arrodtto 
full, gtaticola , indi fritto nell’ olio d* olive , e 
imboli. to con un liquore a -propolito, come nuo- 
vo olio d’oliva, aceto, file, pepe , garofani , c 
f. glc di lauro , o altre etbe . il miglior ft/ct , 
che coti G prepara , k lo ftorione, ed il unno . 

Pesce , to.iGderato come ubo . fa un articolo 
conlider.biic nell’ imbandimeuro di una tavola ; 
ed il moltiplicare, o allevare , nuttirc , prende- 
re, Se. A ftj'ce , fono articoli, che riguardano un’ 
arte particolare di oon piccolo momento nell’eco, 
nonna della cala , e de' giardini di un gentiluo- 
mo . 

A quello G riferifeono i vivai , le pefchiere , 
cd altri iicetti da tenervi pefei , che G poflono ve- 
dere a’ loro luoghi . Vedi Peschi EE t , Viva- 
io , Se. 

Al.une regole generali lui medeGmo foggetto, 
pon firan qui furie dtfpiacevoli al lettore . 

1» fa.*» all. generazione d.' Pesci , la qualitì 
de lo llagno , dell acqua. Se. a propolìtoa tal fine, 
ditti limone G può Jcterm nate, per mezzo da- 
cu .a urcollanzi, o reg la:Po;hk alcuni (lag., 
che l’cmb.acano .nolto propri, G lono fcoverti p - 
co profittevuli . U u delle ungi ori indicazioni ci 
uno llagno da tenervi, e no uplicarvi d e’ prfei , 
e quando in eiTo vi h. buona copia di g uuth , 
e z .Ile eibufc iitojno con fondi arenofi ; come 
fugliouo cltre gii llagni da abbeverare t cavalli: 
Di manieiachk quando in un’acqua fimile, G pren- 
dono per moltipi carvi de’ ptfet dell’uno , e dell’ 
altro ledo , per riempio due o tre di ciafcuno ; 
(e oe può proveder di effi in breve tempo , ua 
paefe intero . 

Le anguille, e la perchia, fono di ottimo ufo 
per reprimere la fovcrchia abbondanza del ptfer, 
imperocchk depredano aliai l'uosa, ed il f.ineJel 
pijee piolificante , e probabilmente ne dillruggo- 
«ii- la fupetfluitì. 

In quanto al luccio, alla perchia , alla tinca , 
alla laica, fi ollcrva , ebe moitipncapo quafi in 
ogn’acqua , dadrmiluia; 'olamrnte le angui • 
non G moltiplicano nelle acque cb.ee , che lono 
lenza forgeutij ed in tal 1 acque non fe nctrov.0 
mai, uk vi crefeonoi fe oon vi G g itano . M» 
dove vi fon delle fulgenti, non vi mancan mai, 
benchl non vi G meit.no ; e quello che piò di 
tutto t Grano , nmna perfona ne veduto m ua 
anguilla il menomo legno di propagazione, 0 pet 
(cinema, o per l’uova ; in moduebe (e in fatti 
i |V 
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Se Upf/iéìtfs pem fui piedi d'acqua, bada ; 
«a ha da ditte protali otto piedi , pet ricevere 
le giunte di quache a° . « 4 
dono . , „ , . „ 

Sarebbe ancora vantaggio , eie fu Iri airef» 
alcune feccheteile , a baffi fondi , acciocché vi u 

r tette >1 pcfcy infoiate , ed mt gtttar l’uosta, o 
Temenza ; offre Certi buchi in alcuni luogi, cer- 
ti margini p;b fcavatt iridici d’albrci, edifoier- 
te ; perebi lemmi' di tiretti al pefee . Couderate 
in oltre fe la.voftra pe/edma moltiplica fovee- 
ehio ; poichh fe fe coti noa ne potrete avete de 
carpioni grotti , per 4 foverchia abbondanza delle 
nova . 

Per carpioni grandi Tempre fe Rimata m igliore una 
ptfcb'tr 4 da fola ufo per vitto, cioè dove i pelei 
creiamo , ma non moltiplicano ; e per fare che 
una ptfcb:rra da moltiplicare , o generar pefei i 
diventi una pefebier a da vitto u otte rune quale- 
quantità di carpioni ella pulacontenete. Quindigit- 
fatene, o tutu i mafehi , o tutte le fenuqe ; che co» 

2 urlio in breve aiterete de’ carpioni, e grandi, e grof- 
oltre mi tur a . Coti col gittarvene loia di un 
fedo è unpoffibtle in certo modo , ebe crefeano i 
con tutto cibyeggtimOjChe adonta di quella cau- 
tela , le laiche moltipllcano. 

Rjfervate alcune «eque grandi per li quartieri 
del pefee , donde pofliate prenderne , o dove pattia- 
te gufarne ogni quantità- Abbiate ancora da’vi» 
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vai, ed altre acque tufiliarie, in modo che pof- 
fiate trafportare parte dei pefee di un’ acqua in 
un’altra; e coti non perdere tempo nel far crefcr- 
re il pefee, ma impiegar l'acqua, come fate della 
voftra terra- col maggior prohrto. 

OlTervate Dene- i terreni » ò fondi , e Trovate 
qualche difcefa fra i colli ; dimamerachè 4 cor- 
rente dell* acqua vi ùi facile : Se vi è qualche 
irti sedimento, per giudicarne, ceghere 1’ opportu- 
nità , dopo qualche 1 inprovi fa pioggia , o dopo 
lo sfacimento delle nevi 4 c v’accorgerete pet qual 
verfo il fondo vadai poiché l’acqua fùol prende- 
re la vera difcefa, e correre alla pili dritta. 

La condizione del luogo ha da determinare la 
quantità del fondo, che fi ha da coprire. Per efem- 
pio noi portiamo proporre in tutto 1 5. acre in tre, 
o otto acre in due , t, non meno : E quelle pe - 
[cbiert debbono clTert collocale una al di fopra 
dell’ altra, dimamerachè 4 puma della pili bada 
arrivi quali al capo, o al margine della luperio» 
rt ; il che fa bel vedere ed fe di profitto . 

PESCI,m Aftronomia , fe il duodecimo fegno o 
cottellazione dei Zodiaco - Vedi Seguo , e Co stil- 
lazione . 

Le Stelle ne' ptfei, nel Catalogo di Tolomeo fo- 
no 58 NelTiconico }j. Nel Catalogo Bntianics 
io?. Le longitudini,, latitudini , magnitudini, dec- 
iteli e quali fono come fieguoao. 


Nàuti « fittmjeni dille Stelle . 
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Me 14 bocca del fefee meridion» 


S 

Mezzo giorno di *. nel fa cinedi dietro della teda 
Settenr. nella parte di dietro della teda 
Precedente di z- nella pancia 
Una piccola , contigua al 4 raedtfima 
Precederne nella fetuena- 
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JuffrqnrBte orili fchiena 
Suucqiiente di due aeila piaci* 


io 

Primi di quelle, che precedono il quidnto fot- 
ti il ptjc€ meridione!* 

Secondi 


*> 

Prcccdentr di mezzogiorno nel quadrata 
Nuli codi dei ptfet mtr.d.onait 
Sufltqucmr de U acridu mie nel qtudiiro 
Precedente dell* mendicane sci quadrato . 


5 # 

Quella, che (Segar fopra la coda 
Suflequeme la meridionale di quelle nel qon» 
diate lena i ftftì) 
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Nella linea vicina la coda de’pe/er, 

40 


41 


Seconda dalla coda nella linea. 
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Precedente dell» Stelle lucenti nelle linea 

io 

Precedente di tre nella teffad e'ftfei 

M-ezana di quelle nella tefia 

Ultima di 3 nell* tetta del ptfet fcttent. 

Precedente di a dirimpetto l’occhio del ftfet fet. 

<5 

Medie delle Stelle lucenti nella linea meriti 


Prcccdcnt. di due nella Aletta della fehieaa 


70 

. Sufleqnente dirimpetto rocchio del ftfet fetteot. 


Mezzana nell’Aletta della fchiena . 


75 

Sunerinre nella piega della linea merld. 

Ultima di 3 nell’ aletta della coda 
Settent.d> duedinmnetto la bocca del ftfet fet tea. 
Mezzogiorno della Della. 


Quella, che Gegue l’aletta della fchiena. 

Mezzogiorno di due nella pancia 
Ultima di tre lucide nella linea meridione 
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Mezzogiorno di due nella piega dell*, 
linea tneridion. 

Seltenciione nella pancia 
Un’aids , che la tregue 


9 * 

Precedenti delle contigue nel piegamento 
della linea , luflequeme della He da 


Terza di quelle nella linea fettentiionale 
avanti il nodo . 

Settentrione delle tre nella linea. . 
Media di quelle, sella linea fettentr. 


io» 

Seconda di quelle nella linea meridionale 
avanti il nodo 


105 

Quella vicino* if nodo- nella linea fettrntrion. 
Prima avanti il nodo nella linea meridioo. 

Nel nodo delle due linee V 
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Pisce ('•Unte in AlTronomi» V una piccola co- 
deflazione dell’emisfero meridionale,, ignota agli 
antichi , ed inviti bile nelle regioni fette limonali. 
Vedi Costellazione • 

PESO, Graviti , Ponous , in h una 

qualità ne’ corpi naturali , per la quale rendono 
all’ ingih , o vyfo il centro della terra . Vedi 
Copro , Scesa , Telila , &c. 

Ovvero il ptfo puh definirli itr una maniera me- 
no limitata , una potenza inerente in tutti] cor- 
pi , per cui tendono a qualche punto comune , 
chiamato il etimo dt graviti -, e ab con maggio- 
re , o minor velocità, fecondo che fono piu , o 
meno denti v o che il mezzo , che pervadono è 
pili , o meno taro . Vedi Centao , Densi- 
tà' , &c. 

Nel! ufo comune della lingua , ptfo , e gravità, 
C ronfi lerano come un’ ìttefTa cofa . Nultad inietto 
ri uni Autori vi fintici qualche d Sèrtnza ; e f< - 
lungone che Ja gravità lelaicente efptima im*i- 


fus, o sforzo» difendere; ma il ptfo, un’attuzt 
ditcela . 

Tuttavia vi à luogo per una miglior dìflin- 
zione. In fitti fi pub concepire la graviti , per 
una qualità inerente nel corpo ; ed il ptfo per la 
ftelTa qualità, che fi difpiega , ed opera contro un* 
oliatolo, o di altra guiu . Vedi Qualità' , Aie. 

Quindi il ptfo fi pub diftinguere.eome la gra- 
viti, in affiliato, e ff tei fico -Vedi Ga A VITA . 

Il Cavaiier llacco Newton , dimeflrA , che 
i ptfi di tutti i corpi a difianze eguali dal centro 
della terra , fono proporzionali alle quantità di 
materia , che ciafcuno contiene . Donde tregue . 
che i ptfi de’ corpi, non hanno alcuna dipenden- 
za dalie loro forme , figure , o telhire ; e che 
tutti gli fpazi non fono egualmente pieni di ma- 
teria . Vedi V acuo. 

Quindi ne fiegue,che il ptfo dell' ilteflo corpo 
l d fluente folla luperfizic di diflerenti parti del. 
la terra ; per ragione che la fua figura non i 

una 
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Ulti sfere , ffl» un* sferoide . Vedi Pf nbul» 

La legge di quella differenza fi dì d£o fteflb 
Autore nel fequenle teorema . 

„ L’accrtfcimento delptfo, fecondo ehc voi pro- 
cedere dall'Equatore a i Poli-, ò a un diprclto, 
„ come il feno verfo del doppio della latitudine; 
j^o che vai lo il rito , come il «joadtato del feno 
„ retro della lattrudine. 

Perciò, poicchl la latitudine di Parigi l 48* 50', 
quella di un luogo folto l’Equatoteè oo*oo';equel- 
la di un luogo (otto il Polo po' 00 ; ed i feni 
Verfo delle duplicate latitudinrfbno 11554,00000 
e 10000 , -ellendo il raggio 10000 ; ed il pej è'ncl 
Polo, t al pef ì folto l’Equatore, come 150 a 129; 
e l'ecceffo del pefo al Polo , a quello (otto l’Equa- 
tore , corne i a tip: feceeOo di graviti nella la- 
titudine di Parigi , a quella tfottb l'flEquàtore, 
fari come ix^J-ti-^-aiap, o come 5607 a 11900001 
e perciò tutti 1 peji in tali luoghi laranno l’uno 
al. 'altro come 7*95^67, a zzpoooo. 

Quindi ancora, liccome le lunghezze de’ pendo- 
li, che fanno le foro vibrazioni in tempi eguali, 
fono come i loro pefi J e la lunghezza di un pen- 
dolo, che nella latitudine di Parigi vibra fecon- 
di , è tre jtìcdi Parigini , ed etto linee J : la 
lunghezza di un pendolo , che vibra fecondi loito 
l'Equatore, decaderì da un. pendolo fincrono i Pa- 
tigi, di una linea, c di una 87000 ma. parie di 
una linea Phil. lV.ir. prime. Motb. hb. IH. p. 58 : , 
Oc. Vedi Pendolo- , 

Un corpo immcrfo in un fluido fpecifieamcnte 
piò leggiero di effo , perde tanto del fuo pefo, 
quant’ eguaglia il prfo di una quantitì del flui- 
do del o fletto volume , che elfo corpo . Vedi 
Fluido . 

Quindi , un corpo! perde pili del fuo ptfo in un 
fluiuo piò pelame, che in un piò leggieio; e per 
ciò pela piu in un fluido piu leggiero , che in 
un fluido piu pefante . Vedi proviti Specifi- 
ca . * 

Per tremore il Peto di un* tfumtitì di fluido , 
per efempio del vino contenuto in una bone . 
Trovate il volume, o la quantitì del liquore pei 
le regole dello fcandagliare le botti . Vedi Scan- 
daglio . Sofpendere un pollice cubito di piom- 
bo , ivi per tr.ezo di un crine di cavallo', e con 
una bilancia notate il vtfo perduro . Quello fari 
il prfo di un pollice cubito del fluido. 

Perciò e (Tendo in un fluido omogeneo , il prfo 
proporzionale alla mole , o al volume ; il prfo 
del fluido fi r roveri colla regola del tre . Cosi , 
fe la capaciti della botte , 1 88 piedi cubici , ed 
il piede cub'co di vino 68 libbre ; tutto il prfo del 
Vino fati 5984. , 

Il prfo di un piede cubico d’acqua t flato de- 
terminato da molti ; ma r (Tendo in diverfe fonta- 
ne, o fulgenti , & c. il pefo dell’acqua differente, 
edrfTendov anche della differenza nella (lels'acqua 
in d'Vcrfi tempi ; non ò maraviglia, che l'ofler- 
vaziom de’varj Autori fi fiano travate molto dif- 
ferenti . 
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Il Dotfor ’Wiberd , con replicate efperìenzr hi 

trovato un piede cubico d’acqua pefarc 76. libbre. 
Vedi Acqua . 

Peso, Poodmi , in Meccanica , fi dice di ogni co- 
fa , che fi hi da follevare , foflenere , « movere 
per mezzo di una macchina; o ogni cofa, che in 
■qualunque maniera refifte al moto da produrli. 
Vedi Moto, dee. 


In tutte le macchine, vi ò una ragione nuo- 
tale tri il prfo, e la potenza motrice , Se il prfo 
b accrefcruro, la potenza lo.delbe edere anch’el- 
la ; cioò le ruote , dee. fi hanno da moltiplicare , 
e cosi il Tempo d'accrefeere, o da diminuire la 
velociti. Vedi Poteva , e Macchina . 

„ Ellendo dato il centro di graviti F ( T*v. di 
„ Meccanica , flg. 55 ) di un corpo 1 H , infie- 
,, me col pefo del corpo, per deiciminate 11 pun- 
,, to M , in cui (landò fopra un piano Onzonta* 
„ le , un ptfo dato G , pendente , o attaccato in 
„ L, non può rimovere il corpo IH dalia Tua 
,, fituazione Orizontale. 

Concepite un pefo pendente nel centro di gra- 
viti F, eguale al pefo di tutto il corpi IH, e t fa- 
vata il centro comune di graviti M, di .quello, 
e del pefo dato G . Se il punto M , fia collocato 
fui piano 'Orizontale ; il pefo G non potrì muo- 
vere il corpo H I fuor dei loo luogo . 

Supponete per efempio F il centro di graviti 
del baflone, che i dittante dalla fua eflremitìper 
lo fpazio 1 ao pollici ; che il calino d’acqua peli 
a4 libbre, ed il pefo del baflone elfere 1 1- r 18. 
once; noi Troveremo LM~ LF. f, (G-f*F) 
~ 18 a: 11:: 18: 1 1 ~ 16 ,*f s di modo che non è 
da liupirfi ebe il catino, o lecchio lofpclo o pen- 
dente al baflone IH,' pollo folla tavola , non 
calchi . 

„ EtTcndo dato il centro di graviti C, [flg $ 5 .) 
,, di un corpo A B , inficine col fuo pefo G ; per 
,, determinate ■ punti L ed M , ne’ quali a’ haa 
„ da collocare, > puntelli , o foflegn. N, ed O, 
„ affiochì ciafcono porti una proporzicneoquao- 
,, titì data del pefo . 

Nella linea orizontale A|B , che palla pel rea- 
irò di graviti C , aflumere le linee rette M C , 
e C L nella ragione data . I fofhgm adunque 
N.O, collocati in quelli punti, larannno premu- 
ti nella Tag ooe data , • • 

Quindi , fe ne’ punii, M,L, in luogo di fofle- 
gni , voi- porrete le fpalle, o braccia d’umini, 
&c. faranno quelle capaci di loflenerne 1! pefo ; 
fe le lor quote faranno proporzionate alle loro 
forze. Cosi ci fi porge una manilla di difttibui- 
Te un ptfo in ogni lagnine data . 

Peso de/l'Atmoifrr* . Vedi Asm siri A . 

Peso in commercio , dinota i.n coipo di un’ 
pefo conofciuto , afiegnato , o deflinato a porli 
nella bilancia d’incontro ad altri corpi , il 'bui 
pefo fi ricerca. Vedi Pisani, Buine a, dtc. 

Quelli pefi fono ord nanamente di p cmbo, dì 
ferro o n ottone ; benchi in divelle parti dell’Ina 
die Orientali fieno ordinar; pezzi di la Sì , ed >a 
G * a leu- 
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slami luoghi una Torta di picciole fave , « di 

pile 111 . 

D ,*0 ItnJo la ficurczza del commercio , in 
gtan paste dalla giultezza di quelli peli ; appena 
vi è ..Icuna Nazione , che non abbia prete op. 

f ortune tntfurr, per impedirne la fa IG fica a ione . 

1 meno p ù fie no fi è lo flampatli , o mcrcarli 
per mezzo di Mmiftri a riè delimiti con qual, 
che no n;a , o moflia originale dcpofiraia, e cu- 
ftod ta , dove fi pofTa riconere per il confronto. 

Qu (VtfpeJtente è mollo antico ; e molti An- 
ton fono d’opinione, chi quel che rra gl’ Ebrei 
(i .hiamava Sbthtl dei Santuario , nou folle una 
fpezic particolare di ffa, d fl.rente dal comune ; 
ma un /> tfa per nonna , fcandaglo , confervato 
da Sacerdoti nel Santuario. Vedi Snaau, eSau- 
Tuaaio. 

Cosi ancora, in Inghilterra, lo fcandaglio ori- 
ginale , o il modello de’ peli fi culìod.lce nello 
Scacchiero , da un particolare Mmiflro, chiamalo 
Chierico a Conira loro del mtrcoit. In Francia il 
pfo di norma fi tiene lodo divette chiavi, nel 
gabinetto delia corte deile monete . Vedi Scan- 
nacelo . 

La maggior parte delle Nazioni, dove fiorifee 
in qualche parte il commercio , ha i iaoi ptfi 
particolari ; ed anche qualche volta differenti 
ptfi nelle d ff tenti Provincie , c per d.fterenti 
ìpeze di deriate. 

Qu (la dire.fi l di ptfi, fa uno degli articoli 
i piu intricati nel commeic o ; ma ciò l irretne- 
diab le . il ridurre i ftfi di diyeife Naaioni ad 
uno, è impraticabile ; come l’è ancora la (leda ri- 
duri. -Uc di quelli della medelima nazione; tedi- 
n jnio i varj tcptaiivi, che li fon fatti pct ridar* 
«e i ftfi io Fiancia , da tanti de’ tuoi Re , da Cai- 
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10 MigM, da Filippo il lungo, da Lodovico XI. 
da Franpfeo I. da Errico li. da Carlo IX. da Et* 
neo 11 r da Lodovico XIV. 

1 ptfi fi pollono diilmguere in tot uhi , e meriti, 
m ; fortjiieri , e domtfiici . % 

Pan mainiti, fono ufati in diverfe parti d’Eu- 
ropa, e nel Levante . 

rEII logltfi. Per lo capitolo 17 della gito ctr. 
/*, t ftfi tua da edere gli (ledi per tutta I* In. 
gbiltena; ma per le differenti merci , o derrate 
ve n’ha due Ione differenti : cioè il ptfo detto 
Ir oj lunghi , e l'aldo ave- Jtfj 0.1 wrigbi . 

L'origine, da cui ambcJuc fono (Un tratti, è 

11 gran-, di fdrmeoio raccolto nel mezzo dei a fpi- 
ga . Vedi Giano. 

Nel ptfo t’op , Z4 di quefli grani fanno un lol- 
do ptjt (lerlino ; io foldi prft fanno un' 1 ozia ; e 
11 once una libbra . Vedi Oncia , L.aaaa , 
& c. 

Con quello pefo noi pefiam l’ero, l'argento, 
le gioje , i lemi , ed i liquori . Gli fpeziali ufi- 
tio ancora la libbra, l’oncia, ed il grano troy { 
ma difcotdaoo dagl'alrri nelle dindoni di roez. 
zo. Elfi dividono l'oncia in 8 dramme: la dram- 
ma in tre fcrupoli : e lo fcrupolo in zo grani . 
Vedi Diurni, ScmroLO k &*. 

Nel ptfo avttduptù , la .fibbia contiene t6 on- 
ce .' ma l'oncia è minore di quafi | , dell' oncia 
troy; Comencndo quell' ultima 490 grani, e la 
prima, follmente 448. L'oncia contiene id dram- 
me ; 80 once averdnpoif, fono lolamente eguali 
a 7] once troy ; e 17 libbre troy , eguali a 14 
libbre averdupoit. Vedi Linai. 

Col ptfo ovtrdupon fi pelano il mercurio, e le 
droghe, 1 metalli piu vili , la lana, il levo, il 
canape , il pane, ère. Vedi Avcanurota. 


Tenti* del Paso Taot , come è udito dagli 
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I monetari o Gioiellieri , hanno ulta claTe 
particolare di pefi per 1’ oro e per le pietre pre- 
T.ofe , cioì cardia, e grano-, t prr l'argento il [ni- 
do pefo, rd il grano. Vedi Carato; e Vedi anco* 
(a Oro ed Argento. 

I roon-tarj hanno ancora una fuddivifiuue pe* 
Caliate di grani ri- y, cosi .■ 

'.Grani , < >0 Mite 


.urani , <to ni ITE 
.. \ Mite (, J 14 Drois 
" S H IT f }io PratTt 
( 'ir t'I Ci 4 Blank 


1 negozianti di lana hanno fimilmente un par* 
titolare flib limento di prfi, eioi fock , pefo ; 1 ed. 

e dm* . Vrdi Perire. La proporzione de* 
Suali vedi lotto l'articolo Lana. 


Prit Trance/!. La libbra di Parigi comune > fé* 
dici once , che fi divide in due miniere ; la pri* 
ma divifione i in due m-i’cbe ; L marca in otto 
•ere; l’oncia in ottobri JJi 1 il gtofio in tre /oidi 
pefo ; il foido pelo tn t 4 rum ; il grano equiva- 
lente ad un grano di furmento . Li leconda divi* 
fione della libbra ì in due mezze libbre ; la meaza 
libbra in due putrii} il quarto in due mezzi quat- 
ti ; il turilo quarto m due once -, e l'oncia indite 
mezze once . 

1 pefi delta prima divifione fi ufano per pefar 
l’oro, l'argento e le derrate ricche, ed i pefi del- 
la feconda divifione per le derrate di minor va- 
lore , 
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Mi li libbra non t li ftefla twr tutti li Fran- 
ti. . {n Lione per efempfo 11 libbra della Cittì b 
14 once: dimamerachè cento libbre di Lione fan- 
no follmente 88 libbre di Parigi. Ma o tre la lib- 
bra dcìla Cittì -ve 11' è un’altra in Lione per la 
feta , che contiene 16 once . In Tolofa e per la 
Linguadoca fuperiore, la libbra l t; once e mezza 
di prjo di Parigi . In MarCglia e per la Proven- 
ti, la libbra è tredici once del ptj'o di Par si. In 
Aoano, oltre la comune libbra di Parigi ed ilmar- 
co , ri è il ptfo della b'rcomte , che è ré once , 
ed e Ay del pefo di Pariggi . 

I ptfi, enumerati folto i due articoli de’ pefi 
Anglicani e Franceli , fono li Udii , che fi ulano 
per la maggior parte di Europa ; follmente eoa 
qualche aiverfitì de’ nomi , divifioni , * propor- 
zioni. Vedi Limi , Glosso, Manca , & c. 

Le particolari nazioni hanno inoltre cercato ì 
loro ptfi particolari r cosi* la Spagna ha il (uo 
anobi che contiene venticinque libbre Spagnuo- 
I», o , dell'ordinario quintale : il Tuo quinta! 
ma ebo, che contiene ijo libbre, o uo quintale e 
mezzo comune , o ó arrobas t il Tuo adirne che 
contiene,*, della fua oncia. E per l’-oro ella ha 
il filo calirgliano o o di una libbra, fi Tuo ro- 
nfi» , contenente ri grani, o f di un «digiuno. 
Gl» Affli fono ufatt nell’ Indie occidentali Spa- 
gli uo le. 

II Portogallo ha il Tuo a troia , che contiene 

51 aitarti/ Lisboncfi o libbre . Il Sava-y fa an- 
cora menzione delle fue faratelle o due libbre di 
Lisbona : e dt’funi rotoli, che contengono circa 
Il libbre. E per l’oro il fuo cheto, che contiene 
4 carati. Gli fleffi fi ulano nell 1 Indie Orientali 
Por roghefi . .• 

L’ Italia e particolarmente Venezia hanno il 
loro migliato , che contiene quattro mirtilli mir- 
ra rtentt libbre Veneziane : 1! faggio che contiene 
la feda parte di un’oncia. Genua ha cinque fpe- 
zie di ptfi, cioè ptfi grandi , co* quali fi pelano 
tutte le fpezie di mercatanzie nell’ officio delle 
gabelle.- Ptfi di enfia per le piadre e per l’ altre 
monete : Il cantai c . 0 quintale per le merci pih * 
groflolane: La bilancia piccola per le merci p il 
ime- La Sicilia ha il rotolo, trenradue libbre e 
mezzo di Medina. Sanai g . 
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La Germania, fa Francia , e f* Ollandi ; fg 

Città Anfeatiche , la Svezia , la Danimarca % la 
Polonia , &c. hanno il loro jeb ppondt , che in 
Anverfa cd in A nburgo joo libbre. In Lubccs 
?ao ; ed in Comngsbrrg 400 libbre . biella Svezia 
lo febippendt per il rame è 320 libbre; c lo fitbip- 
pondt per li viveri 400 libbre. In Riga e RcveI 
Io fcbtppandi >403 libbre. In Danz^a 540 libbre; 
odia Norvrggu jzo ubbie; ;n Attardammo joo, 
che contengono U hjpojtdu , pelando cialchuno 
di erti 1 $ libbre. ld. 

In Mofcova fi p.-fano le derrate grofle per 60 
Jffrcbeioct^ o óerkevuts , cbt contiene 400 delle lo- 
ro libbre . 

Vi ancora il poet y o perde , che contiene 40 
libbre, o una decima del baeberut ld. 

In Turchia, in I fai irne , &c. ulano il batmqnj 
O battemont , che conricne (et orco/ ; I* orco ptfi 
tre libare e -f- Inglefi. Hanno efl» ancora un'al- 
tro barman molto minore, che corta, come il pri- 
mo, di fei ceco ; contenendo perì) fu lame n r CIOC- 
CO 15 once Inglefi : 44 occhi della prima fperie, 
fanno il quintale turco. N ;1 Cairo, A'eflandret- 
*ta, Aleppo ed in Alcrtandr a , uLno il rutto , ver- 
to* , o rotoli. Il rotolo nel Cairo cd in altre par- 
ti dell' Egitto, ì 144 dramme * ciTcndo un poco 
piu della libbra Ing.efe . In A^ppo vi fono ire 
fpez»c di retto ; il primo 7*0 dragme, che finno 
fette libbre Inglefi, c ferve a pelare il cortonfc e 
le alrre merci grofle t il fecondo, fc 624 dracme, 
v fi ula per torre le fete , eccetto che perde bian- 
che , che fi pelano col terzo rotto di 700 dragme. 
In Snda il rotto ^ 600 dragme. 

Gli altri porti -di Levante non nominati qui, 
tifano alcuni di quefli ptfi ; particolarmente l'ef- 
fe o ocquitn, il rotolo t e *1 rotto . 

Per mortrare ia proporzione di querti divertì 
ptfi l'ono coll'altro, aggiungeremo una riduzio- 
ne delle dtverfe 1 bbre , tifate per tutta l’Europa, 
per la quale vengono gli alMi Ptfi (limati c cal- 
colati ad una libbra di fcandagho , cio> alla lib- 
bra di Artardammo . di Parigi e di Buidb, come 
viene con ogni accuratezza calcolata 'dal S gnor 
RicarJ, e pubblicata nella nuova edizione del (uo 
-eccellente trottato' del commerciò 9 nel 1721. 


Proporzione de ' Pesi delle prime Vitti in luropa , « di que ìli dì A fi or damme . 


Cento libbre di Artardammo fono eguali a 
108 libbre di Alicante 
iof libbre di Anverfa 
120 hb, dell’ Arcangelo o tre poedi 
105 4 rb. di Arfchor 
120 hb, di Avignone 
$>8 hb. ci Palile* ne’Sviz2ert 
100 hb. di Bajor.a in Francia 
166 hb. i\ Bergamo 
97 '» Ecrgapzcm 

9 5 hb. £ di Bergen nella Norveggia 
ux hb. a* Berna 

t 


100 lib. di B*fanccn 
ico hb. di B ibna 

105 hb. di Bo't le due , 

Ifl Hb. di Bolrgna 

1Q4 hb. di Bourg in Brcfda 

low lib. Burdò 
ioj hb di Brcntien 
125 hb. di B *t ‘tavia 
105 hb. di Bruirei 
105 hb. di Cadici 
Icj itb di Colonia 
125 hb. di Conir gsberg 

. f °7 
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*•7 Ut- { di Copenaghen 
87 roller di Cofani inopoli 
11; lit. 4 di Danzi» 
zoo iit. di Dorc 

77 ht, di Dublino , 

77 /ri. di Ediraburg 
14; //i di Firenze 

78 /ri. di Fiamcfbrt fulMiÌM . 

io; Zìi. di Gand 

89 /ii. di Ginevra . 

16; /ii. di Genoa pefo catta, 
joz //i. di Amburgo 
106 /ii. di Lei Jen 
io; /ii. di LipGa 

105 /ii. -i di Liege 
114 /ii. di Lilla 
Z43 /ri. di Livorno 

106 Zìi. y di Lisbona > , 

109 /ii. di Londra Avoirdupois 
zo; /ii. di Lovamo 

io; /ii. di Lubechio 

141 /ii. j' di Lucca 

ni /ii. di L>one pefo della Cittì 

114 /ii. di Madrid 

io; /ri. di Malina I 

xaj /ii. J di Mi ri egli a 
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*t 4 «ft di Meffina pefo leggiera 

168 Li. di Milano 
lao /ii; di Mompeliero 
•la; Beichetoft di Mafcovia 
100 /ii. di Nantes 

od /'i. di Nancy 

169 /ii. di Napoli 

98 /ii. di Norimberga 
100 /ri. di Parigi 
Ha /ii. y di Rcvet 
I.09 /ii. di Riga 
100 /ii di Rochelta 
148 /ii. di Roiqa 
ioo /ii. di Rorerdammo 
pi /ii. di Rovano pefo di Coatte 
zoo /ii. di S. Malo 
100 zìi. di S. Scbaftiano 
z;8 Zìi. J. di Saragofa 
106 /ii. di Siviglia 
*■4 (fi. di Smirne 
zia /ii. di Stetin 
81 /ii. di Siocbolmi 

118 /ii. di Tolofa e della Linguadoca fuperiore . 

zji /ii’ di Torino 

158 /ii. f di Valenza 

181 /ii. di Venezia , fifa pieeoi». 


Pesi ufati in varie parti dell’ Indie Orientali ,, 
nella China, nella Peifa, file. I pefi Chmefi fo- 
no . La piee , per le mercaunzie grolle ; diviG in 
100 cani , /ebbene dicono alcuni in 11; 1 il cari 
in 16 lue/i o «a/i; ciafcun la/a equivalerne ad uno’ 
cd -! di un’oncia Inglefe, o al pef» di un reale 
J-, e contiene io ma» , 0 teufieo, e ciafcun mas 

10 «ai rial. In modoche il /iridimele afeende a 
137 Lbbre avoir dia pois LngJefi ; cd il cali ad t 
libbra ed 8 once. Il pieni per la fera , che con- 
tiene 66 calia e-£ ; cd il ietti , taluno x 0 iair» 
che conitene 300 tatis. 

Il Tunchin ha ioni gli fletti pefi, mifure, fitc- 
come la China ; il Giappone ha (blamente un pt- 
/>,cioh il carri, che comunque fia t diffidente da 
quella della Ch na, perché contiene so taeii. In 
Surar, in Agra e per gli flati del Gran Mogol li 
ufa il mi o mound , del quale ve ne fono due 
fpecie i 11 ma» troie, a pefo reole, ed il manftm - 
/licei, il primo fi ufa per pelare le provilioni co- 
muni , e che contiene 4 ajeert o ferrei, t ciafeuo 
feer una giufa libbra dk Parigi. Beirhé il Taver- 
niere» voglia , che if feer fa pretto ad una letti* 
ma meno della libbra di Parigi. Il min comune, 
che fi ula in pelai le merci , coda Umilmente di 
40 feer ; ma ciafcu i feer & valuta folianto per la 
once parigine, o * dell’ altro feer. 

11 man pub riguardarli, come il pefi comune del- 
P Indie Orientali, benché lotto qualche differenza 
di nome, o piuttotto di pronuncia ; chiamandoli 
moo in Cambafa; ed in altri luoghi mem emano. 

11 Seer è pronamente la libbra Indiana , ediufo 
uoivcrfale ; e lo fletto pub dirli del iaar , lati e 
calli di fopra mentovati , 


I pefì di Siam fono il piee , che contiene due 
feham 0 catti! ; ma il carri Siamele é folamente 
la meli del Giapponefc, contenendo l’ultimo io 
taeii , e’I primo folamente dieci , benché alcuni 
fanno il calti C binde Imamente tb taeii, e’I Sta- 
ntie 8. 

II nule contiene quattro Boati o lìcah , ciafcu- 
no circa un’ oncia di Parigi : Il ' taot quatti» 
f tingi o ma foni-, il majons due f mangi , il fovan. 
ges 4 paiet ; il pale a clami ; il fampait mezza 
fmitng. Sovary. 

Bilogna olletvare, che quelli fono i nomi delle 
loro monete, non meno che io' pefi ; eflendo ivi 
l’oro e I’ argento derrate , che fi. vendono come 
l’ altre cofe ai pefi. Vedi MostT* , &c. 

Nell’Ifola di Java e particolarmente in Batam, 
fi ufa il gantan , che afeende a quali Ire libbre 
Olandcfi . In Galconda e Vifapourq Goa hanno 
la falalelle , che contiene una libbra e 14 once 
Inglefi i il mongole o mangtlin per pefare i dia- 
manti e le pietre preziofe; pelando in Goa; gra- 
na ; in Golconda , ficc. ; grana e mezza . Elfi 
hanno ancora il rotola , che contiene 14 once ed 
un quarto Inglefi 4 il matricolo, che contiene la fe- 
lla parte di un’oncia; il vali per le piaftreedu- 
catt , contenendo la fettantai redima parte di un 
itale . 

In létrfia ulano due fpczie di Boi moni , 0 moni, 
uno chiamato coti, o etrroi , che ì il pefo reale, 

•e l’altro hntmjn di Tornii, dal nome 01 una del* 
le principali Ciltà della Pcrfa . Il primo pefa , 
fecondo il Tavernieto 13 libbre e 10 once Ingle* 
fi; il fecondo 6 libbte J. Secondo il Cavalier G10; 
Caidin,ii 1 . 11 man reale ì 13 hbbit c 14 oucc;e*l / 

Ì4* 
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hit man di Timi ^ . Le fue divifioni fono II 
ratti, o uni drcim.. iella j il dtrb.n i, o dracma , 
che e la cmquant' fima ; il mtfcbml ihe è la meli 
del dethem ; il dmng che fc la fetta pane del me- 
fchal, elTAido equivalente a 6 grana di carato; e 
finalmente il trino che ì la quaitordicefima parte 
del dung . f m hanno ancora il -ubic , che fc un 
poco p h di un’oncia : il fabcbttap , eguale ad 
una 1170 ma. parte del derbem ; ed il mwaa , 
ulato per petare 1 molto granii pagamenti di mo- 
nete, lenaa numeratili il fuo pcjo i quello di 50 
mli'fit . Sav-ry . Vedi Tomi» . 

Pati Africani td Amtticmni ■ Noi abbiamo poco 
che dire in. orno a ' ptfi lei f’ America ; facendo ivi 
ulo le varie Colonie Europee de’ ftfi degli Stati 
o Regna di Europa, ivi appartenenti . Poicht in 

Fui 
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quanto all’ Arm del Perù , che pefa *7 libbre ; 
non t altro eviJeoiemente, che l’airoba Spagnno- 
la , con piccola diftertuza nel nome - 

la quanto a 'ftfi J’ Africa vif.no pochi luoghi, 
che ne hanno alcuno, eccetto l'Egitto e le cotte 
d’ Affrica, i cui pi fi a enu nerano ni que’de’por- 
ti del Levarne, 

In quanto alle coftiere di la del Capo Verde , 
Carnea Congo; a Soffoa . Muizumbica , ire. non 
hanno P 'fi violamente gl’li.gefi, Fiataceli , Por- 
toghefi e DuneG v'hanno introdotto 1 loro pro- 
pri pefi. ne’ loro refpettivi ftabilimenti . 

L I ola di MaJagafcar in fatti ha 1 tuoi prJS 
particolari, ma non ve n’ha ono , che eccede la 
dragona , ni li ulano per altro , che p-r l’oro e 
per l'argento; non pelandoli le altre deriate. 

Antichi 


Fui Giudaici ridotti al ptft troy Inghft . 
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V oncia Romana > V onctf ***rJ»peìi Ingfe- 
ft, che effi dividevano in lette danai?, non meno 
che in otto dracme : £ poiché r pillavano il lo- 
ro danaro eguale alla dr.gma Attica, facevi que- 
llo , che il p t fo Artico pcia(*e un’ottava di pili de 
pefi curri fpondentt Rcmam* Aibuth. 

Noratc ; I Greci dividevano il loro obolo in 
éhalci, e Aicutr, come D, odoro, e Svida di- 

vidono l’obolo in 6 chalet ; ed ogni chalco in fet- 
te Mrr« . Altri dividono I’ obolo in otto chalet, 
ed ogni eh, ileo in otto amt t« , o minuti . 

Peso deli * Aria \ eguale alia Tua cUiticità. Ve- 
di Aria ed Elasticità’. 

Per trovare il Peso di un pollice cubico di Aria, 
Pelate un vaio rotondo di vetro , pieno di aria 
comune ,accurara(neme cavatene Tana; pelate il 
vafo ciaufto c lottraete 1* ulumo pejo dal primo, 
che il rimanente é il ptfo dell’aria efaurta . Indi 
trovare il contenuto Jel vafo per le leggi dei 
indurare, (Vedi Sfera ) ; e la ragione dell’aria 
rimanente ali arla primitiva . Vedi Macchina Pneu- 
matica . 

Fatto ciò, il volume dell'aria, che rimane, fi 
ritrova per la regola uel tre; che cllcndo fottrat- 
ta dalla capaciti del vaio , il rimanente lari il 
Volume deli’ aria efltatta. 


Ovvero , fc la Macchina Pneumatica è molto 
propria, e ben ehiula ; e P e flutti ine continuata 
fintantoché l’aria le ne va via, l’aria che r ma- 
ne fati in $) piccola quantità , che può ficura- 
inenie obbligai fi , e piò prenderli il contenuto 
del vaio per la grandezza celi' aria e (Rulla . 

Avendo, adunque, il ptfo e’I voiumc di tutta 
Par aefauOa, il p*Jo di un pollice cubico fi bafa- 
cilmtne per la regola del tre. 

Fu quello metodo ulato prima da Ottone G ve- 
rno , c dopo da Burchcro di Voldet , che ci Hi 
le (eguerti particolarità nel fuo Sperimento, i*. 
Che il pejo del vafo sferico di vetro, di cui egli 
fece ufo , pierò di aria comune era 7 libbre, 1 
oncia, z dragme , 48 grani ; Quando fu vuoto 
dell'aria 7. hb, 1 ove. 1 drag, {i gran. \ e quan- 
do pieno d’acqua 16 hb 12 onc. 7 drag. 14 gran. 
Il pefo dell’ aria, adunque, era 1 drag, 12 gran . , 0 
77 gran, il pejo dell* acqua 9 tib. 11 onc. 5 drag. 
4; g T an. o 7474J gran . , e per coniegurnza la ra- 
gione del a giavuà fpte fica trall’ acqua c l’aria, 
e 7474? • 77 • 1 970 J [ : 1. Or il De VoJdcr 
avendo ritrovato, che un piede cuò co di Ri qua 

r fava 64 libbre, ne inferiva , che ficcome 970 
ad 1 , cosi è 64 libbre ad una quarta propor- 
zionale; ti qual ptfo trovaro per la regrlad«-l rre 
é il pefo di un piede cubico di aria , cioè un'on- 
cia 27 gran n quafi 507 grana. Vedi Aria. 

Il fcfo dell* acqua di mare é differente in di- 
verti climi. Il Signor Boile, avendo fommimftra- 
to ad un dotto Medico che viaggiava in Ame- 
rica, una bilancia idrolitica , * raccomandata- 
gli di offervare da tempo in tempo la differenza 
od pejo , che vi pmeva incontrare , gli fu fatta 
quella relazione. Che l'acqua del mate crcfccva 
Tom Vii. 
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in ptfo , quanti più vicino fi appreflara alt, Ih. 
nea , fintantoché arrivava ad un certo grado di 
latitudine, che per quanto li ricordava, cracir. 
ca il trentefimo; oltre del quale riteneva lo fìcf- 
fo ptfo fpecifico. finché ella arrivava a Bai bados. 
Fi/oJ.f. Tronf. K. 1 8. 

Paso Groffo, /™ G tosso . 

Peso Nett» , / \ Nétto. 

Soidt Peso. >Vedi«f Sor do. 

Soggio del PesoA ) S accio. 

Peso Aunctl . J V. AunceE. 

PESSAMO * o Pessui, in medicina é un me« 
dicamento folido , della lunghezza e grettezza d‘ 
un dito, ma d’un* forma piramidale , inrromef. 
(0 nelle parti naturali d una donna, per provoca- 
re , o rsftagnare i melimi , per prevenire la di- 
fcefa della matrice , o per I’ altre cccorrenze di 
quelle parti . 

• Lo vece ì foim.ro dolio Greco Ttaaopice , * 
tu?''/ , che JigntJica lo flejjo . 

Il Peff.no i com pollo di lughero , o altro le- 
gno leggiero, o d’un lacche; io di tela, picnodi 
polveri , incorporate di cera, olio, e bambaggia, 
Arcui inficine per renderlo lelido per laiotioincf. 
fiore . 

Ad un capo é attaccata una piccola fettuc* 
eia, per la quale fi puh tirar come fi vuole. 

PESTE , Péstis , é un male acutiOimo , djflrut- 
(ivo, maligno , c cor, uggiolo ; ordinariamente 
fpcrimenrato mortale. Vedi Malattia. 

La ptjle comunemente é definita una febrema. 
l 'gna ; ma il Drerorrbeork , penfa edere ambedue 
dm irne, non Olendo la febbre l’effenza, ma ben* 
s) un fintoma, o effetto della peflt. Vedi Fesaee, 
e Maiiono 

La p.flt a' annovera dal Dottor Lifler , e da 
mo.ti altri , come un male «lotico , non genera- 
to , o propagato in inghiltetra , ma tempre in- 
trodotto da fuori, e particolarmente dal Levante, 
dalle cofliere dell’ Afta minore, dall’Egitto, m 
dov’é familiare . li Sydenam ofTerva , cne tate 
Tolte infetta l'Inghilterra, più (pedo d’una vol- 
te in quarant’ann. ; miche per spazia d D o fon 
p;ìl di fedani’anni, ch’ella non l'ha vifitata : la 
cagione, ed origine della prfle é dato un celebre 
fog getto di coniroveifie tra' Medici ; Il male é 
generalmente creduto commnnicarfì per l’aria ; 
ma come , ed in qual maniera I’ aria divergisi 
cosi nociva, é la quefLonej alcuni vogliono, che 
gl’infmì fiano la cagione delle pejli , come lo to- 
no della nebbia ; i quali infetti portati a fciami 
ne’ Paefi caldi dall’altre parti, per mezzo de’vcrt- 
ti, s’ introducono ne’ polmoni , nella rcfpiraz'onc; 
fi mifchiano col fangue , e con i fucchi , ed at. 
taccino e corrodono le vileere . Vedi Ntsaia. 

Il Signor Bo:le attribuire la peflt princid ;lmen- 
te agli effluvi, o all'rfalazioni generate ncli'aimof- 
feia, di’mmeiali vclenofi . Vedi Aria , Esala. 

Z 1 ONE , &C. 

L’aria in eff-tto in molti luoghi é più depra- 
vata, che accteiciuta dagl’ impregnataceli bell’ef- 
Ù pira. 
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finzioni fotterranee. I» fitti tra’ minerali cono- 
Iciuti a noi ve ne fono molti piti nocivi, che fini; 
e la poetili de’ primi a far del male , é più effi- 
cace di quella degl’ ultimi a far del bene , Geco- 
aie podiimo arguire dal piccolo beneficio, che gl* 
«omini ricevono i» punto di falute per gli efflu- 
vi dì qualunque minerale, o d’altro foffìle cono- 
(culto; in comparazione del grande e fubitaneo 
danno , fatto fovente dall* elpirazioni dell’orpi- 
mento , della Sandaraca , e dall’ arfenico bianco . 
Vedi Veisno. . 

Fralle vane fortedi particelle, delle quali é ri- 
piena l’ atmosfera , tlcanc poffono effere »1 picco- 
le e folide , o si convenientemente formate, eh’ 
entrino in molti de’ tanti orifici delle giaadolette 
della pelle, ed in altri fuoi pori; cosi benché, ni 
la carta, né la vcfcica fimo penetrabili alle par- 
ti elafi i c he dell' aria ; nientedimeno pub ciafcuna 
di loto elTere facilmente penetrata d’ altri cor- 
pufcoli dell’atmosfera ,- ed il Signor Bolle , ha 
preparato un corpo zecco , eh’ effendo rinchiulbia 
•na delle due , fenza né bagnarle , né fcolarle, nè 
in veruna guifa fenfibilmenre alterarle , pafsb 
quali in un'atomo pe’fuoi pori in tale abbondan- 
za, che oc feguì una manifefta operazione fopra 
i corpi, collocaci in qualche dilìanza. Vien que. 
fio confirmato dal fubiraneo raffreddamento, che 
quafi ogni fiate riceve la ptjle nel Gran Cairo , 
poiché operando le cagioni morbofe , più efficace- 
mente, che le curative, fembra probabil;ffimo,cbe 
l’efalazioni afeendendo da fotterra producono le 
febbri peftilenziali , e la ptjit rr.edefima ; poiché i 
cotpufcoli , che impregnano l’aria Egiziana nel 
gonfiamento del Nilo, mettono una pronta remora, 
non folo al contaggio , ma alla malignili della 
t'fl? , aiutata parimente dal calor della Hate, che 
Vi è ecceffivo . 

Egl'é polfibile , che vi poffono elfere minerali 
aocivi in un Paele, e che nientedimeno, non Ganti 
fovvente abili a produrre delle pefti i poffono tro- 
varli io letti , o filati , cosi profondi , che un 
Tremuoto leggiero non arrivi a fmuovcrli, quan- 
tunque vi arrivi un urto più violente . VediSraa. 
jo, e Tremuoto . 

E quindi portiamo render ragione , perché la 
P'fl, infieritila in alcune parta dell’Africa una 
volta in trenta, o una volta in cento anni; per- 
chè vi poffono edere de’ parofifmi periodici , o 
grandi, e veementi commozioni nelle parti iot- 
lerranee, quantunque ivi non odervare. 

Egl’è probabile, che fpecie peculiari di efala» 
«ioni velennfe polfono emetteifi alle volte, e fpc- 
cialmente dopo i tremuoti, e cosi produrre mor- 
bi mortali negli animali di una fpecie, e non 
già d’un’altra , ed io quello, o in quel luogo, e 
■on altrove . Il Fetnelio ci da una relazione d'una 
ptjle, o mortalità nel 1514. che non invafe altro, 
che i gatti. Oionifio di Aiicarnado fa menzione 
d’una prjte, che attac b folamente le donzelle ; 
«quella che infitrl nel tempo di Gentili!, appena 
auumauù alcuna Giona» , c pochi altri uomini, 
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feaanfe de' roVaffi , e rigogliofi. ff Boterò parla 
d’un altra ptjle , che affali 1 foli giovani ; e noi 
abbiamo degli efcmpij continui della della fpe- 
eie, di tempi piu recenti. 11 Cardano fa menzio- 
ne d’una ptjle in Bafilea , da cui furono infettati 
gli Svizzeri , ma non già i Tedefchi , gl’italiani, 
nè 1 Franccfi . E Giovanni Utenovio ci da notizia 
d’ una crudel pefie m Coppcnahen , che, benché fa-, 
cede ftrage de’ DaneG , la perdonava a’Tedelehi, 
Olandcli , ed a gl’lngleG , che con tutta libertà, 
e fenza menomo pericolo G portavano alle caffi 
degl’ Infetti. 

La ptjle, fecondo il SyJenam, ordinariamente co- 
mincia con un rigore ebrezza, Umile ad un’ ac- 
cedo d’una febre intermittente ; indi viene ad una 
aaufia con vomiti veementi , intenti dolori intor- 
no alla reggione del cuore , come fe folle (fretto 
in un torchio; ed una febbre ardente, che ocntì- 
nuimente divora l’infermo fino alla morte , n fio 
che l'eruzione di qualche bubbone, parotide, o 
altro tumore nell’ inquina , o afcella , o dietro 
all’orecchio , lo folle vi ; c difcarica la materia 
del male. Alle volte infatti ella attacca lenta 
alcuna febbre , apparendo le macchie viblacee tut- 
te in una volta, certi fegot della morte immtnru- 
te : ma cib rare volte avviene , eccetto che nel 
principio di qualche ptjle terribile . Si é veduto 
ancora, ch'ella fa la iua prima apparenza m tu- 
mori , fenz’ alcuna febbre , o altro violente finto- 
ma. Li gravezza, il dolor di donneo, di tetta, 
c della fchiena, la cardialgia, il lonno interrotto, 
anfieià , alterazione nello fguardo , difficoltà di 
rciptro , fioghiozzo , Gocopi , delirii , pizzicori , 
convulGoni, diarrea, occhi affollati , oaccefi, lin- 
gua nera, e fecca, fiato puzzolente, carbuncoli , 
macchie livide , violacee , e verdi , &c. fono 
ancora i fintomi, che ordinariamente accompa- 
gnano quello male . 

L’efito dipende, per la magior parte, dalle cir- 
cottanze de’ tumori, o delle ulcere pcffilenziali; 
a mifura che quelli appaiono , e crcfcono , la 
febbre fi feema , e ficcome fi accumulano , o fi 
diminuilcono, cosi ella fi nuova. Quando fopra- 
vengono vicino al tempo della enfi , e fuppura- 
no benignamente , fono buoni pronoffici di felice 
nftabilimento . Vedi Cam. 

Ne' morbi acuti , dice Ippocrtte, i pronoffici 
fono fempre fallaci. Nientedimeno nella ptjle ter- 
ribile in Nimcga, il Diemetbro--x, che accotoni- 
gob l’infermo per l’intero progreffo , riferirne, 
che quelli i quali erano attaccati verfo il novi- 
lunio, e vcrlo il plenilunio, di rado (campavano; 
che i deliqui, i Lenimenti, e le palpitazioni del 
cuore , erano ordinariamente legni monili ; un 
pollo intermittente fempre morule , il fopore, 
gli ftarnutt , i movimenti tremoli, i vaneggia- 
menti, il mal di gola, ite. eran prefiggi fune- 
fli ; le pleuritidi fempre mortali; la cottipazione 
di buon legno ; la Diarrea quaG «ottantemtmc 
fatale ; i fiotti di lingue , o le urine fangumofe, 
ptefagivaav fempre del male , 
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Tu qojoto alla rara l medici fono tn&ftfi dì* 
tifi . Si fa generalmente cogli alcfftfarmaci , « 
cardiaci j coll’ajuto., o de' Tudocifìci , o della fle- 
botomia, odi ambedue. Molti eccellenti medici 
antichi, e moderni hanno (ommamente commen- 
dato il cavamente di {angue . Il Sydenam parti* 
eolarmente dice , che ulato copioiamentt , ed a 
tempo, non ha mai nociuto , ma che 1 fudori- 
fici fi fono TpelTo piovati peraidofi . Al contra- 
rio il DiemcrbtocK con altri molti fpenmenrati 
Scrittoti, fi proiettano contra la flebotomia, come 
molto perigliala , e fovvccte mortale. Le prin- 
cipali ìperante fon de loto fondate ne* diafore- 
tici , e ludunfto . Gli emetici , ed i purgativi 
fono affoluramente vietati; e nientedimeno il Dot- 
tor Sayer l’usb il primo con molta nu fata nel 
principio del male, nella ptjìe di Londra dell'an- 
no 1640. Vedi ÀLEttlf A MCA co. 

Il luteo de* limoni li commenda, come di fin* 
golar* efficacia nella pafe% c nelle febbri peli licit- 
atali : Pilone ri fenice , che fia quelto il princi- 
pi | rimedio degl'indiani , ed afferma di non aver 
egli conofciuta alcuna cofa , che I* eguaglia, 11 
IJottor Harris eflerva, che io£ftcfTo > quello, al 
quale i Turchi han principalmente ricorfo. La 
canfora è ancora molto lodata : l'Etmullcro ci 
aflìcura , che quella era la bafe dell'olio ariti- 
pelli Letiziale delPHeinfio, al quale fa eretta una 
{tatua, allorché egli mori nella Città di Verona 
pc ’| ferviggio , che le avea fatto con quello* 
Era il tnedelimo preparato di egual quantità di 
canfora, di feorza di cedro, e di ambra. Il Ta- 
le viperino , ed il rob delle bacche di Sambuco, 
foco ancora commendate. 

In quanto a 1 prefcrvativi contra la fono 
ordinariamente citati in quello dittico volgare, 
Hac ma iafaifictim icllunt advftbsa ptllcm. 
Md| tongfc, tardi, cede, recede , rede . 

1 cauteri , c fpecialmcnre le fontanelle , ed i 
fetoni nell’ inguira fi trovano di gran giovamen- 
to nel prefervaifi dall* infezione . Un pezzo di 
mirra tenuto in bocca ne’ luoghi contagiofi,^ an- 
cora rr.oìfo Oimato. Ma il DicmerbrotK aflìcura, 
che non vi cofa migliore in quello dilegno, 
che il fumar tabacco» td egli aggiunge, che la 
cofa t vera m riguardo a coloro, 1 quali non ne 
hanno avuto prima !’ ula familiare . Gli altri 
prefcrvanvi , ufati da quello autore furono la ra- 
dice di Elenio , del Cardamomo , aceto di vino 
branco , e principalmente 1* allegria della perfo- 
na ; e quando fi accorgeva , che gli fi abbatte- 
vano gh f piriti , come, fe il male folle flato per 
prender pelle fio, ufava bere un bicchiere di vino 
gennofo, anche ad un giade di ebnttà . 

Acqua dt Peste , «qua epidemica , una delie 
gcqrr ecn jv fle nelle fpeziarie . Vedi Acqua. 

PESTILENZA *, in tr.ttljc.na, è un male con* 
tag'Oio, rpKiemico , e traligno, oidinanamente 
mortale . o conofciuto vo gaimcnie fotto cerne 
di pepe. Vedi Putte. 

* La voce formata dalla latina p-cftis , tbt 
fica lu JtejJe. 
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Citi p*t U ptfiilenza, 0 il Lmzretto , o fi. 

P Infermarla , i un luogo , dove fi confavano i 
beni , i« perfone , & c. infette, o fofpette di diete 
infette da qualche morbo contagilo. 

PEST 1 LENZI ALl,o febbri PEiTiLinztati, tra* 
medici , (ono quelle , che non follmente afflig- 
gono il paziente di un calore veemente, ma in- 
cora di qualche qualità maligna , o veicnofa. 
Vedi Ftaaiit, e Maligno . 

PELALA , in Botanica , fono le fiondi de’ fio. 
ri , cor) chiamati ; per difimguerle dalle fronda 
della pianta. Vedi FronOa. 

• La vice ì formai» dalia Greca Tirala, fra* 
da , che tn fuejio linguaggio Jcrvt tndtjf.renlO* 
mente per le fiondi della pianta , e de pori . 

Per fiore s’intende propriamente quell' umane 
di parti , chiamate fiamma, e pift.Jo , che fer- 
vono per la propagatone della Ipecie . Vedi 
Piote . 

Le fiondi colorate, chiamate pelala , che circon- 
dano quelle parti , fono in reità , non pia , che 
cale, u coprinienn , per afiicurare, c nalcomicre, 
e coprire le parti generative ; purché, ficcarne ci 
Signor Bradlci congettura , non potettero ancoia 
fervire, per fepararc qualche lucco delicato per il 
audtimcnto del ieme . Vedi Gencrazioni. delle 
piante. 

La pili facile divifiooe de' fiori , i in fiori fe m* 
pira, croi quelli formati fidamente di Rimi, e 
pifiilio ; ed in fiori compofii , i cui ftami , e prilli- 
lo fon circondati di petalo , chiamate dal Dottor 
Greto , la fohaxtone , e dal Signor Bay folla . 
Vedi Fouazione. 

I fiori compofii ,inoItre, fono, o circondati di 
un femplice petalo, o pezzo , o di molti pezzi, 
i primi dc'quali fi chiamano Monopetali, i fecon- 
di fiori polipetali. Vedi Monizetalo , 6 te. 

Inoltre dalia regolare, o irregolare configura- 
zione de’ pelali', il Signor Jefiìeu fa un altra divi- 
fione di fiori in claffi ; come monopetali regolari, 
ed irregolari ) e polipetali regolati , ed irregolari . ‘ 
Vedi Poti errato . 

La natura dimofir» molt flìm* arte nel piega- 
mento àe' pitali, nel perianzio, prima che comin- 
ciano a sbuccine , o ad efpandcrii : Di queOc 
pieghe, nota il Dottor Gres» le feguenti varietà, 
club a tirati uniti, e eh ufi , come nelle refe; a 
letto concavo, come nella blattana fiore bianco ; 
la piega femplice, come nelle gemme, o bottoni 
di fagiuoìi; la piega doppia, come nei Ciano , a 
fioe ceruleo ; il letto, e la p>ega inficine , come 
hel fior rancio; il ruolo, o inviluppo, come nel- 
la Catdamma ; la fprra , come nelle malve; e fi- 
nalmente la piega , e la fpira inficine , come nel 
convorvuio dormi Ci fo io . 

II calice , o perianzio ferve alle volte in tuo- 
go di peta’a. Vedi Canct, e Perianzio 

PELAL 1 SMO , Petalismus, nETAAI 5 M 02 , 
in antichità era una (pere di efiho per li termi- 
ne di cinque anni. Vedi Estuo. 

il pttalijma ,in Sitatola, eia quali lo Dello dell* 

D a Ofira* 
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ófinci/mo in Atene , eccertochi l'ultimo era per 
diete anni , e’I primo follmente per cinque. Ve- 
di Ojrmcmno . 

1 1 peisjijmo fi ficea collo fcrivere il Popolo il 
nome delia perfona condannata fopia una calta t 
donde viene il nome, da rtr.Koi , foglio. 

PETALODE, nETAA!ÌAH 2 ,è un nome, da- 
to all’orma, quantevolte pare, ch’ella abbia in 
U delle piccole foglie, o fraglie- Vedi Orina . 

PETAMINARIO, * in antichità , età un no- 
me dato a certe perfone , che facevano eltiaorJi- 
nane moflre di attività , falli pengliofi , volteg- 
giamenti, &c. 

* La voce è formata dalla Greca volo, 

iovolo; mie uni Anton la fervono pctiminai ius, e 
la derivano da petimen ; che' JeCondo Servio fi- 
grafica il gibbo di un Cammello , alludendo al* 
la manica, ne* quali quefii operatori piegava- 
no il corpo nel far qurfle pofiture . Vedi POSI- 
TURA . 

PETARDO, in Guerra , * una fpteie di ma- 
china di metallo, in qualche maniera limile alla 
forma di un gran cappello di tetta alta, che ler- 
Te a menar gli le porte, le barricate , i ponti a 
levatoio, e limili , che fi vogliano forprenderc . 

Il tetardo può confiderà rii , come un pezzo di 
artiglieria corro, tttcrro odia braga, e largo nel- 
la bocca, fatto di rame m, (chiaro con ottone, o 
di piombo collo (lagno, ordinariamente circa let- 
te pollici lungo , e cinque largo nella bocca , c 
pela da quaranta, a cinquanta libbre* Vedi Or- 
dinanza. 

Il (uo carico è da cinque a fei libbre di polve- 
re , e quello carico arriva fino a tre dna lontano 
dalk bocca -, Il vuoto fi riempie di (loppa , e fi 
chiude con un turacciolo di legno ; eden loia boc- 
ca fortemente legata, ed avviluppata di tela affai 
bene Oretea colie corde. Si cuopre c m una tavola 
eli legno , in cui vi è una cavità atra a ricevere 
Ja bocca del petardo , cd attaccava g ù con fune, 
alla maniera efprefla nella Tavola di Forti ficazione a 

^Ìì'(a o ufo è negli attacchi clandefLni per rom- 
pere le porte, i ponti, le barriere, &c.aile quali è di- 
retto ; il che egli fa per mezzo della tavola , o 
dell' affé di legno: le nc fervono ancora nelle con- 
sumine per rompere i corridori de’nemicì, c dare 
A fogo alle loro mine . 

Alcuni, invece della polvere per lo carico, ufa- 
no una delle leguentt compofizioni , cioè feitciib- 
bre di polvere , un’oncia di mercurio fublimato, 
orto once di canfora ; ovvero polvere fei libbre, 
mercurio fublimaro ire once , e tre once di fol* 
fo ; o fei once di polvere , mezz'oncia di vetro 
pittato, e tre quarti di canfora. 

Si fanno ancora allevoltc i petardi di legno ac- 
cerchiati di cerchi di ferro. 

L'invenzione de * petardi è aferirta a gli Ugonot- 
ti Franerà nell'anno 1579. la loro più legna lata 
imprefa fu quella di prendere la Città di C<ikui$, 
Eccome 1 ac conta il d'Aubjgnc. 
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PETECCHIE , fono macchie nella pelle, fimi!! 

a i morii delle pecchie , che appaiono in alcune 
febbri, e quindi chiamate febbn petecchiali. Ve- 
di Petecchiali. 

PETECCHIALE, è un appellazione data ad una 
fpecie di febbre maligna , epidemica , dove la pel- 
le dirompe le petecchie , o le macvhìe violacee . 
Vedi Petecchie , e Fibbre. 

La febbre petecchiale , fi chiama ancora ftbnt lem* 
tic ni arti , e Valicarti. 

PETER ERO. Vedi Pedrero. 

PETEK PeNCE , danaro di S. Pietro , era un* 
antica t«ff« di un foldo (opra eia! cuna cala, paga- 
ta al Pap* da rutta l’ lngb.lt erra . 

Fu quella chumata ptter-penct perché raccolta 
nel giorno di S.Piftro ad Vincola; diSaffom era 
chiamata Rome fi$è t ci» è feudo di Roma, ed an- 
che R.me Jcot , c Rome ptnnying, perchè raccolta 
e mandata in Roma ; e finalmente fu chiamata 
Heart- money % danajj di fuoco , perchè ogni fami- 
glia era fotromeffa a quetta taffa , purché vi era- 
no in rffa trenta pence viva pecunue di fue prò* 
prie fottanze,, an2i di p ù ogni cafa religiofa , ec- 
cetto (blamente 1 * Abbadia di S. Albano . Quello 
peter pence fu dato anticamente per penfione o li- 
moli na da Ina Re de* Saffooi Occidentali, nell* an- 
00725 , effendo allora in pellegrinaggio a Roma, 
c lo tlcffo fi fece da Otta Re de* Mi-mani pe’fuoi 
domini nel 794. Non fu la mcdelima tatti diretta 
come un tributo al Papa , ma principalmente co- 
me un lottegno delia L uola o Collegio lnglcfe in 
Roma . Il Papa peiò ficea metà col Collegio , e 
finalmente n* ebbe quali il tutto. 

Nel principio fu (diamente una contribuzione 
octafionale, ma divenne finaimenre una taffa (la- 
bile , eifcndo (labilità colle leggi de Re Canuto, 
d* Eduardo il Confcffore , del Cqnquiflaroee , &c. 

1 Vefcovi, che avevano l'incombenza di racco- 
glierla , impiegavano i Decani ruttici , cd i loro 
Arcidiaconi . 

Eduardo I IL ne proibì prima il pagamento , 
ma fubito li rittabilì , e continuò fino al tempo di 
Errico Vili, allorché Polidoro Virgilio vi ritte» 
deva, come Ricevitore generale del Papa. Ella fu 
abolita (otto quello Principe , c riftabshta lotto 
Filippo e Maria; ma finalmente proibita fotto la 
Reg na Eliiabetta. 

♦I* Quella Stona intorno al danaio di S.Pjerro, . 
o pcter-pence , tome vien rapportata dal noli ro Au- 
tore, ci.fa vedere 1' abbaglio che prefe in efft 
l’Autore della Storia civile, (ottenendo che 1 * ori- 
gine di quella tatti fotte (lata a tempo d« Ete- 
lu fu Re d* Inghilterra , che porrarofi in Roma 
neli'846 e fa'.tou confermare il tsiol >^Ji Re, da Pa- 
pa Lione IV., refe 1 Tuoi Regni rrbutarj ali j San- 
ta Sede d’ anno in anno, di uno (lemno per fimi, 
gl.a, c coietto tributo , egli dice, denominoffì^r. 
naro di S. Pietro , che fu poi pagato per ìnlàno ai 
tempo di Errico Vili, lib.x 1. 

PETIT A Tura. Vidi Terra. 

PETiTiO Ixpuciaeum, in legge ci vile, à lottcf- 

fo 
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lo, thè imparine! in Ugge comune Inglefe. V*. 
di Iaipazlaiìce . 

Piiitio primnpi , m Logic», e un commciamen- 
to della quedione , o una piccarla iuppofizione 
thè una taf» fia vera ; o con prende ila per con- 
ceda, quando in tea.tà è tuttavia dubbio!» , o vie- 
ne efpreffanicnie negata. Vedi Fau-acta , Ea- 
*o«f , &c. , . , , 

PETIZIONE, fe una fopplica informe , fatta 
da un' inferiore al tuo fuperiore , fecalmente ad 
uno. che ha giundizionc. Vedi Supplica . 

PETRAJA, tra gli antichi fcrittori, u prende 
talvolta per una cava di pietre. Vedi Cava. 

In altri luoghi ptiraja, lignifica uua macchina 
militare , colla quale li gettavano delle pietre 
eoutra i molici , ufata principalmente negli 
affedij • 

PETRIFIC AZIONE, in Filiologia , fe l’atto 
di convenire i fluidi , i legni, ed altre materie 
in pietra. Vedi Pietra e Lapidificazione . 

La facoltà di pemficare il legno, li alcrive a 
Vari fonti, a div/rfi laghi. Sic. Gli Intichi na- 
turalilli fan menzione di un fiume , le cui acque 
convertivano i corpi in marmo ; e che ellendo 
bevute pctrificavano eziandio le vilcera del be- 
vitene . 

fiume» babau denti , juad per km Jaxea 
rtddit 

Vifcaa ; <jutd tabiis inducit marmerà ubai. 

Seneca rifenlce , che il Ungo di quello hume 
fe di tal natura che indura , e conglutina infic- 
ine le parti de’ corpi. Siccome, dice egli, Pate- 
na di Pozzuoli col folo toccar l’acqua diventa 
pietra; cosi quell’ acqua col toccar qualche foli- 
do vi fi attacca , e quali eimcrtfcii . Onde ì , 
che quel che vi li getta dentro immediatamente 
fe ne cava fuori palificalo. Plinio aggiunge an- 
cora , che il legno gmaio in quello hume li tro- 
va fubbito copeito di una fcoiza petiofa, c. fog- 
giunfc i nomi di diverfi altri fiumi , che fanno 
lo {ledo : particolarmente il fiume Silaro vicino 
Taranto, le cui acque mented.meno li pruovano 
fan i (Ti me . Alla nota di Plinio noi ne potremo 
aggiungere moiri altri , che fono pretto di noi, 
Ira’ quali fe il Ugo Lchmend in Ilcozia , &c. 

Ma in realtà non Tempra, che Gegua una vera 
tralmutazigne deila natura legnofa , in quella di 
pietra, in alcuno di quelli cali : tutto quel che 
avviene fe , che le pamcrlie petrofe che prima 
fluttuavamo nel liquore ; fi anmcchiano e fi dc- 
pofirano ne’ pori di quelle follarne in t) fatto 
modo , ed in tanta copia, che poco altro di piti 
vi rella, che l’apparenza di una pietra. 

Le prtrificazioni pure non fono auro rovente, 
che mcrollazioni di pamclle pietrofe , che fi 
attorniano a' corpi im-neiG , Gccome i fati vi 
fpiccano e vi fi attaccano fopra . Vedi Incko- 

ir AZIONE . 

11 Vari.no rapporta una congettura, che Tac- 
que ptrnficano (blamente i legni per mezzo di 
(.ite minute , ed aguzze particcilc , «he ivi A 
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fermano , [e quali tagl ino le libbre longitudi- 
nali del legno in un’ infinito numero di punti , 
e cesi didruggono la forma, che li dillmgueva 
dalla, pietra . 

Vicino a Naclìvan vi fe un fiumicdlo , la cui 
acqua viene rivolta (pedo in piccoli canali, ne’ 
quali ella fi petrifira in b'cve tempo, e di quell’ 
acqua petnficata fe fabbricata un vallo Caravan- 
fero , ivi vicino . 

Le parificazioni delle acque , o de’fuccHi della 
terra fono incuniradabili. N.l luogo chiamto le 
cave Goutiercs in Francia, cadendo l’acqua dal- 
le parti (uperion della cava aj fondo, ìmnedia- 
tamrnte s indura in pietre piccole, di figu a li- 
mile alle gocce cadenti a calo l’una fopra dell’ 
altra o a (olo a folo. 

Di quella fpecic di cave noi ne abbiamo molte 
in Inghilteria; la cava poole fe una delle pili no- 
tabili. Il Signor Qerham ne fa menzione di un’ 
altra folla cima del colle Brcdon, nella Provin- 
cia di Worcelter, alle quali ndi polfinno aggiun- 
gere un’altra chiamata la Cava J Elva in Wi- 
therslaca, in Wcltmordand, vcflita m cima di que- 
lle pietre ftalati ice, pendenti Amili a diacciuoli, 
che non fono altro manifedamenle , che eluda- 
zioni o eltiilazioui di alcuni (ucchi pctrificanti, 
dalle terre fcagliofe, che vi fono. Vedi Sta lat- 
Tite; vedi ancora LatEaiNTO. 

PETROBRUSSJ, o Penobrufifiani , fe una fetta 
religiofa, che nacque in Francia e nella Nether- 
landa vetfo l'anno uzó, covi chiamata dal loro 
condottiero Pietro di Bruys, un provinciale. 

Il principale degli aderenti di Bruys fu un mo- 
naco un tale Errico, dal quale i Penobrufij furo- 
no appellati Ere inani . Pietro il Venerabile Abate 
di Clugny ha compolto un’efpreflb trattato coa- 
tra i Parobru/if , nella Cui prefazione egli ha ri- 
dotto le loio opinioni a cinque capi. 

i*. Niegano che i figliuoli prima della età di 
ragione poifono efTer giullificati col battefimo; 
fopponendoche la noli ra propria fede fia quella che 
ci falva col battefiino. a*. SoOengono, che non 
debbano edificarli alcune Chiefe , anzi abbatterli 
quelle, che fono già edificate; eltendo un Templi- 
ce olpizio opportuno per l’orazione , come un 
tempio; ed una dalla, come un’altare. J*. Che 
la Croce dorea abbatterli , e bruciarfi , come 
quella , che noi dobbiamo aborrire , per edere 
r idrumenro della pailìonc del nofiro Silvadote. 
4°. Che GcfocriGo non fe self Eucaridia , e che 
quello Sagramento fe vano. j*. Che i fagrificj , 
le limoline , le orazioni , me. non evitano la 
morte . . 

Il Padre Lingloii rinfaccia il Manicheifmoa i 
Ptnobiufsj , e dice, che foftenevano due Dei , uno 
buono, e l'altro cattivo: ma cibti riputa da Pro- 
tedanri, piuttodo un' di' ito del tuo Zelo a favor 
de’ Cattolici , che lo determinava ad annerire i 
Tuoi avverfarj , che un vero rcal (cntimcnco de* 
Penobrufjf . 

PETROJ.TNNITI, fono i feguaci di P.rrgio- 

vaa- 
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«anni, cioè Pietro figliuolo di Giovanni , che 
vide nel duodecimo fceolo , la cui dottrina bob 
fu nota i fin dopo la Tua morte , quando il tuo 
corpo fu cavato dalla Tua tomba , e bruciato. 
Le fue opinioni erano , eh’ egli folameote avea 
cognizione del vero fenfo , in cui gli A portoli 
predicatorio il Vangelo; che l’ anima ragionévo- 
le non è la forma dell' uomo ; che non vi è gia- 
lla mfufa per mezzo del BatteGmo , che Crirto 
fu perforalo da una lancia (ulta Croce , prima chi 
fpiraffe. 

PETROLIO , PttrtJtxm , cioè olio di pieer « , 
è un lucco oleagmofo, che fi crede (correre dalle 
bifore delle pietre , eebe fi ritrova fluttuando folle 
acque di certe forgive. Vedi Olio. 

Oltre gli oli artificiali, e vegetabili, cioè quelli 
tratti dalle piante, &c. per mezzo dell' efpreflio- 
ni; vi fono ancora deU’olj naturali, e minerali, 
che (corrono da (e (ledi dalle vifcera della terra, 
chiamati con un nome commune P etiti j. 

Second'ogni apparenza debbono quelli effer ope- 
ra di fuochi fotteiranci , che elevano, o fubliina- 
no le parti piu fonili di certe materie bitumino- 
le , che giacciono nc’ loro camini. Quelle pani, 
tfleodo condenlate in un liquore dal fieudo digli 
archi delle pietre , fi raccolgono ivi , e quindi 
fcoirono per le fefure , ed aperture, che ivi fur- 
mfee loro la difpcfiz one della terra . E' dunque il 
Ptittlit, un bitume liquido, nero, differente (ola- 
tncote dagli altri bitumi, come dall’atta, to , &c. 
per la (ua liquidezza. Vedi Bitume. 

Il Nafta, ch‘è un b lume liquido, o almeno 
molto tenero, è quafi lo (ledo dei Petrolio . Vedi 
Narra. 

Sm’ora fi è ritrovato poco petrolio , eccettocchè 
ne’paefi caldi : l’Oleario dice , ch’egli vidde cir- 
ca ttenta (orgenti dello (ledo bitume vicino Sca- 
miciila in Perfia : Vi lono ancora pene// nelle Pro- 
vincie meridionali di Francia; ma i migliori fono 
quelli nel Ducato di Modena feoverti la prima vol- 
ta dall’ Anodo Medico nel 1640 , in una val- 
le molto (lente dodeci leghe dalla Cittì di Mo- 
dena . 

Vi fono tre canali cavati con molta (pefa nella 
pietra , pc’ 1 quali (coirono tre divrrfc fpezie di 
perniile in piccioli bacili , o rifervato} ; Il prima 
bianco, chiaro, e fluido, com'acqua, di un odo- 
re forte penetrante, e mente difp acevole ; Il fe- 
condo di un giallo chiaro, men fluido , e di un’ 
Odore men fotte dei bianco ; il tcizo di un rodo 
ofeuro , di una cinfillinza tn- dieci a , e di unodo- 
te , che pih fi. arprcflima a quello del bitume. 

Il Signor Bowidu h ha fatto vai) (perimenti 
fui petrolio , deic ritti nella Storta dtlP Accademia 
delle Sctrne dell’ anno 171 ). Egli oderva , che 
non avrebbe elevato dal medetimo alcuna flemma, 
o ipirito (almo, per mezzo della difltliazione , o 
nel bagno Maria , o in calore di arena ; lutto 
quelche fe ne poteva elevare eia olio ; nel fondo 
del Pellirano rimareva un’ re rflìva piccola quan- 
ta ì di ura materia detifa sicura . 
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Quindi per «fare il petrolio , bifogna prefcriverls 
tale, quale è . E' quello un t medio , ebe la na- 
tura ci ha dato m.le mani) Si ritrova molto cal- 
do, c pentitan e , e vten lodato da molti pe' ma- 
li citeriori , dolori reumatici, cd artritici , c ne" 
morbi paralitici . 

PETRONCLO , è una fotta di archibugio t 
Vedi AacHiluclo . 

PETROSE, o Offa Petroie , in Anatomia, è 
una denominazione data al j*. , e 6 ‘. olio del cra- 
nio , chiamati an.ora affa nmporum , pcichè di- 
inoltrano i’età dell'uomo , diventando 1 capelli , 
che vi lon d, fup.a , bigg) , prima degli alni . 
Vedi CaaNio, e Teme. a. 

La loro pane (upenorc è (quatnmofa , o rea- 
gitola, l’inferiore penula , u ila dura ; e quindi 
viene, ch'egli è denominata p.ii pai luulai men- 
te pttrofa . 

Le òffa petrefe fono le oda p h piccole del cra- 
nio: la loro pane foperiore, è fcmicircolare , eia 
loro parte inferiore di una forma cagliofa; fono G- 
tuate nelle patri laterali , cd imfrnon de la teda, 
terminare in cima da la fo ura IqnamoU , che le 
umfee alle pannali ; di dictio dai a larnbci.de , 
che le unifcc ali’ uccip. tale , c li connette all'olio 
tfenoide. 

Cialeuno ha due (cm avanti, e d etto lo afenei- 
de : !’ dicitore veflito di una cartilagine, che ri- 
ceve il p-oceflo della mafcdla inferiore; l’interio- 
re riceve la parte di ballo del leno laterale della 
dura madie. 

Ciaf, uno, inoltre, ha quattro precedi ; tre edera 
ni, ed uno interno; degl’ edemi, il primo è ch>a- 
matofl/gomar/eo , ovvero offe fugale ; Il feci odo 
ruajìoidto , o mammillare; it j a . Stiloidr ; eia (cuti 
de' quali vedi fotlo i fuoi propri ait.colfl.ico* 
unico , &c. 

Il procedo interno, G chiama propriamente TolTo 
petrejo ; E' quello lungo, e largo abbaflanza, con- 
tenendo tutto il meato auditorio , e la caviti del 
tim pano . Vedi Timeawo , ed OacccHi. 

PE'l 'PIGNONE, Puair , è un termine, ufa- 
to per le parti eflerne del pudendo , o delle parti 
della generazione in ambedue 1 Sedi ; G crede , 
che quello vien coperto ncli’eiì della pubenì p ù, 
o meno di peli, doude viene il (uo nome , Vedi 
Pelo . 

PETTEIA , nETTElA , nell’antica moliti , 
è un termine Greco, al qua e non vi è cornfpon- 
dente nel linguaggio lnglcfe. 

La melopeia , cioè l atte di meri re 1 (unni ia 
fucceflìone , in modorhè facciano melodia , è di- 
vifa in uè parti , che I Girci chiamano Lrpfie , 
frì x't , e C b'cfu ; I latmi jumf tto , «r/xrr», o/m : 
e gl’ italiani prefa , mefco/amrnto , ed 0J0 . L* ulti- 
mo fi chiama ancora da’ Greci sirviw , e dagl* 
italiani Venia . 

La petti fa, o pettia^ adunque, è l’arte di fare un 
giudo difcommcnto di tutte I, maniere, di difpor- 
rc, o combinare ■ (ut ni tia’di toro , in maniera- 
chè poflono produrre i loro idilli , cioè pollons 

dpra. 
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•fprimere le firie p»(Tt mi dirette a fufcitarfi ; co» 
$) per efempto ella inoltra qual i Tuoni debbino 
ufarfi, equali nò , come fpelli alcun di loro deb- 
bino replicarti, con quale fi deve cominciare , e 
con quale finire ; e le deve cominciarli con un 
Tuono grave, per poi alzarli, o da un Tuono acuto 
per (eroder giu. 

La petteja è quella , che coftituifce le maniere 
della malica , elTendo quella che Tccglie quella o 
quella pilli ine , quello o quel movimento deli’ 
anima, e confiderà Te fia proprio ad eccitarla in 
quella o in quella occafione. La peire/a, adunque, 
b nella muli 'a, quel che (ono le manine nella poe- 
ta . Vedi Maniere. • 

Noi non vegliamo donde la denominar ; one ab- 
bia potuto cITer preTa da' Greci , fe non da tit- 
rttn il loro giuoco de’ (cacchi ; effondo la petteja 
mufica una forra di combinazione e difpofizio- 
ne de’ Tuoni , come i Tracchi lo Tono de' pezzi , 
chiamati Tirvei fi lenii . 

PETTINE, in Anatomia , viene da certi Au- 
tori ufato per lo pe'tignme, o la pube , ovvero 
la pirtc inferiore deli' Ipogadrio , ordinariamen- 
te Co verro di peli . V:d Plttignone. 

Ofo del Petti ne, in Anatomia,! lo (leffo dell’ 
offo pubtt . Vedi Osso Pubis. 

PÉTTlNEO.in Anatomia,! il terzo de’quin- 
dici mufcoli della 'cofcia, cosi chiamato, perchè ha 
la Tua origine n Ila parie d’ avanti drll’offo del 
pettine , Vedi Tati. di Autom. ( Miol. ) fig. a. 
». 

La (uà inTerzione è nella coTcia Torto il finifiro 
trocantro. Il penine» col pfoas , e l’iliaco, tirano 

la colai in avanti , e per conTcguenaa la pie- 
gano . 

PETTO. Vedi MAMMtLLa . 

PETTORALE, fi dice di qualunque cofa,ch« 
ha riguardo al peno. Vedi Mammella. 

Nella Chiefa Romana i VcTcovi egli Abati Re- 
golari poriano una croce pettorale, ciò! una pie- 
cola croce d’oro, che pende dal collo gib il pet- 
to. 

Medicine Pettorali, o femplicente Pettora- 
li, fono rimedi propri per Tonificate e rilevare il 
peno , o medicine conira i mali del peno e de’ 
pu mani; la loro ordinaria inttnfione è , o di elle- 
ouare , • ingruffare gli umori di quelle parti, che 
cagionano la toffe; e renderle atte ad cllere Spet- 
torale o {putire . Vedi 

l'ina Pettorale. Vedi l’articolo Vino. 

Pettoeale, nella legge Giudaica . Vedi Ra- 
zionale . 

Pettorale, in Anatomia , è un mufcolo, che 
podiede tutto il petto , e muove il braccio m 
avaoti . 

N.ce da un principio ’carnofo e femicircolare 
dalla clavicola , dallo derno, e dalle carnlaggìni 
delle Tei code Tuperiori ; t coprendo una gran par. 
te del petto, b inferito, per un corto, ma forte 
e largo rendi. ic nella parte fiiperiore ed interiore 
deli' «.mio , trai bicipite e ’1 deltoide. Veti Tnv. 
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di Ante, (MioL ) fig. 1 . ». ai. 

Le Tue fibbie vicino la loro inferitone li fcuo- 
tono I’ un l'altra, quelle che vengono dalla da. 
vicola , o prime code, Tono fui lato inferiore del 
tendine, c quelle dalle code inferiori fui lata Tu- 
periore del tendine. 

I Naturalidi offervano un contrafegno partico- 
lare della Provedenzi ne.la grandezza e forrezza 
del mufcolo primule ne’divcrfi animali . Per 1 * 
azione di queda mufcolo fi efeguifce principale 
mente il vo'o degli uccelli , e perciò è molto 
piò largo e forte negli uccelli, che negl'altn ani. 
nuli, non fatti per volare. Vedi Uccello. 

II B irteli olTerva , che negli uouini.i mufeo- 
li pettorali Tono piccoli , appena la 501M, o 7301» 
parte di tutti gli altri mulcoli ; ma negli uccel- 
li Tono affai p ò grandi, equivalendo , anzi ec- 
cedendo in grandezza e pelo tutti gli altri mu- 
fcoli degli uccelli infieme. Vedi Volare. 

Pettorale interno. Vedi Triangolare . 

Pettorale triangolare. Vedi l’Articolo Trian- 
Colare . 

PEZZA, io commercio , lignifica talvolta un’ 
inteto, e talvolta una (ola parte dell’intero. Nel 
primo Tenfo, noi diciamo una pezza di drappo , 
di panno, di velluto, Ire. per intendere una cer. 
ta quantiti di braccia o canne , regolata dal co- 
fiume , e che ancora b intera , o non tagliata . 
Vedi Panno. 

Nell’altro lènfo diciamo una pezza di tapezze- 
ria , intendendo un membro didimo, lavorato a 
parte , e che con diverti altri fa un fornimento 
intero. Vedi Tappezzeria . 

Gl’ Inglefi dicono una pezze di vino, di filro , 
& c. volendo intendere di una botte piena di fi* 
no , di lidio , & c. 

Pezza da otto , o ptajìra , b una moneta d’argen. 
to , puma bar un a in Ifpagna, indi in altri Pae- 
fi, ed ora coirente in quafi tutte le pani del mon- 
do. Vedi Moneta . 

Ella ha il (uo nome pezze da otto , o reale da 
otto , perchb b eguale ad otto reali d’argento. 
Vedi Reale . Il Tuo valore b quafi lo deffo dello 
feudo Francete, ciob 4. fellóni e Tei danari fiorii- 
ni . Nel 1687. fi mutò la proporzione del reale 
Templice colla piaftra ; ed in luogo di 8 reali glie, 
ce furono dati dicci. Ora la riduzione b fui pie- 
de antico . 

Vi fono due fpezie di piadre o feudi di Spagna; 
una battuta al PotoG, e l'altra al Medico : que- 
ll' ultime Tono un poco piò peTanti delle pri- 
me. 

La pezza da olio ha le Tue diminuzioni , ciob la 
mezze piaftra, o la pezza di quattro reali ; il quar- 
to o la pezze da due; il mezzo quarto, ed il ledi- 
ce/imo. Il cambio traila Spagna e l’ Inghilterra fi 
fa in pezze da otto . 

Pezza o pezzo b ancora una fpezie di moneta 
di conto , o piuttoda una maniera di contar* , 
ufita tra’ Negr , full» coda di Angola, in Africa. 
Vedi Moneta . 
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Il pinzo degli (chiavi o di altre mercanzie i 
che vi h negoziano , come ancora i dazi che fi 
pagano a’piccoli Re, fi calcolano e (limano da ambe 
le parti in pezze . Cosi quando que' barbari do- 
n andano dieci pezze per uno (eh avo , gli Euro- 
pei in fidili genia valutano, in prue, la moneta o 
la mercanzia che debbono dare in ifcambro . Ve- 
di CoMMircio . Per elempio dieci Aubade (ono 
una / rat» ; un barile di polvere di dieci libbre 
una jt-ra\ dieci bacini di ottone, una pezza. 

PIZZO, in riguardo alle monete , figmfica alle- 
volte la (Uffa cola , che fpecie i come quando 
noi diciamo, quello pezzo , cioè quella monna , 
è troppo leggiero . Vedi Specie , e Mone- 
ta . 

Al, 'evolte con aggiungervi il valore de’ pezza , 
ferve per efpnmere , quelli , che non hanno al- 
tro nome particolare, come un pezzo di otto rea- 
li , un pezzo di venticinque foldi , & c. 

In Inghilterra il pezzo affoluiamenre è qualche 
volta picfo per venti (citimi Odimi , e talvolta 
per una gviuea. Vedi Gvimea, Liza, Starli, 
no , &c. 

Col fi di Gicr. zi. «p. zj. fi fa menzione de’ 
pezza larghi di venticinque o di venture fcillmi, 
o delle meli o de’ quarti , ed l proibito ad ogni 
perdona di riceverli o fpacciarli ne' pagamenti 
a minuto. 

Pezzo, nell’Araldica dinota una figura o gero- 
glifico dell’alma. I bezzi onorevoli de lo feudo , 
fono il capo , il palo , la fa(cia , la sbarra , la 
croce , &c e generalmente tutti quelli che pof- 
fono occupare un terzo dello leudu , quando lon 
(oh , ed in qua>(ivogi a maniera che fia. 

PEZZI, nell’arte militare, comprendono tutte 
le fom di cannoni , e de’ mortali grandi . Vedi 
Cannoni, Artiglieria, &c. 

1 pezza di campagna fono di fattezze orti pic- 
coli, e porann palle di dieci o dedeci libbre. 

PIACERE, è I’t fletto di una fenfaz one o per- 
cezione grata allo fpirito , o di gratificazione di 
qualche appetito . Vedi Apfetito , Sensazio- 
ne , &c. 

I piaceri fi poffono diflingurre ih due fpezie . 
La puma di quelli , che anticipano o prrceJcno 
la ragione; tali fono le fenfazioni grate: fi chia- 
mano quelli volgarmente piretri del Jeaf 9 , a de! 
corpo. Vedi Senso. 

La feconda dì quelli , che non precedono o 
anticipano, la ragiore o t (enfi . Si chiamano da 
noi quelli piace* 1 della merle ; tale è l'allegrez- 
za, che nalce da ina chiara percezione di qual- 
che b.ne futuro, o dalla confu fa fcnfazione di un 
bene prcfrnte- Vedi Intelletto. 

Per un’rfempio di ciafchrduna : uno trova fo- 
vrnte piacere in mangiare un frutto , nel quale 
puma non avea cognizione, h quello un piacele an- 
ticipala , che egli lente, prima che lappia , che 
il f ulto fia buono. 

Dall’ alita patte un cacciatore affamato afpetta, 
< (otte attualmente nuova delle vettovaglie ,do- 


pr\ 

te Pallegretti, ch’egli ne concepito* fc on pio* 
tfre t che fitgue dalla cognizione del luo pulente, 
o (unirò bene. Vedi Dolore. 

Il piacere , e la pena par , che non fiaoo altra, 
fe non che artìfizj nelle mani della natura , pe* 
quali noi fiam diretti a conlìgliare la mitra pro- 
pria prelervaz.one , c ad evitare la nolìra rovina. 
Alle cofe , thè partono contribuite alia puma , 
come l'alimento, venere, fitc.ia natura ha aunertoil 
piacere \ ed a quelle, Che pofTuno condurre all’al- 
tra» come fame, malattie, &c. ha annido il do- 
lore. Elia non ha voluto tatuare a nolìra dire- 
zione, fe noi vogliami*, o non vogliamo piopagare 
la fpecie , ma*per dir così ha voluto coiti ingerii ad 
artibiducifc non vi folTe piacere nei mangiare, nè pena 
nella fame. quanti uomini perirebbero di lan«« per 
la negligenza, per dimenticanza, e perpguza. 
Qua.’ altra cofa induce l’uomo a * l* u rii o della ge- 
nerazione , fe non il piacere i Scoza di quefìo il 
Mordo non ft flirterebbe m quelli tempi. 

Traila mcluplicità delle cofe da farli c da evi- 
tarli per la prclervazione della vita ai. male, &c. 
come dirtinguercmmo irà Tuna , c l’altra, fe 
non forte per le tentazioni del piacere , e della pe- 
na ì Non (eoo qudti (c lame me llsim.Ii che ci 
fpingono, ma in ora feorte , che ci dindono , 
dove noi di bb amo andate ; dovunque la natura 
ci ha firt-tto un piacere % noi polliamo dar per con- 
certo , ch’clia c* impone un dovere , e vi è cer- 
tamente per noi quaLhe cofa . che fi ha da fare, 
o per l'individuo, o per la Ipecie . 

Donde na.'cc, che ì notili piaceri variano ne’ di- 
verti flati della vita : i piaceri prr efempio di un 
fanciullo , di un giovane di un adulto , di un 
vecchio, 5cc. tendono tutti a quelle cofe partico- 
lari , che la natura richiede in quello flato par- 
ticolare della vita , o per la prelervazione fem- 
plicemente, o per la prefervazione e propagazio- 
ne, &c. 

Quindi dalle d (ferenti corti turioni del corpo nel- 
le diverte eli , frmbra molto facile di tender ra- 
gione di tutti i Tuoi gufli e piaceri particolari ; 
non già col dedurre i piaceri meccanicamente dal- 
la ditpofiztone degli organi in quello flato « ma 
col confiderai quel che fc neceffano , per la per- 
frazione e buon edere dell’individuo di quello (la. 
to , e che cota deve contribuire a quello de la 
fp c e In un fanciullo, per efempio, la Templi- 
ce confervazone nello flato prefente non fc badan- 
te : b. fogna limilmente che crefca : p-r far che 
fìegua la natura , ha fatto i ritorni della fame i 
&c. pili frequenti, non meno che pili acuti, ed i 
piaceri de! cibarti piti efquifiti ; ed affiruhfc I* ec- 
cedo dell'alimento porta dilatarli, i/i proporzione 
della grandezza def corpo, ella ha fatto, che unta 
de’ gran piaceri ài quelle flato, cqnfifla in una fe- 
rie di efcrcizj fportmi , per mezzo de’ quali le 
parti dcJ corpo vengono ad elTere aperte , e di- 
latate , ed arrivano alla maturiti : fatto cib il 
piacere , che conduce 1 quello, fvamfee , e lucce- 
oiono dcglj altri, che Seguono il nuovo flato. Ve- 
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Ai Naturali Inclinatine . Vedi ancora Passio* 

ns . ( * ) . 

In quanto a 'piaceri della bellezza , della mufi* 
ca , &c. Vedi Bei itzzA , Musica , file. 

PIaGA . Vedi Ulcera . 

PIALLA, tra’ fa4rgn.tint , è un’ irti ornato di 
ferro, di hio o taglio, che fcivc a paregiare; puliz- 
ie , c li le lare 1 legnami. 

E* comporta la piati* di un pezzo di legno li- 
feio e piano nel foa-lo , che lcrve come II «pi te o tt 
furto; nel mezzo del quale vi è un’apertura, per 
la quale palla un pezzo affilato dt acciaio , che 
Vi é me (Io obliquamente, c molto acuto, arti a di 
togliere c levar Via 1‘ ineguaglianze del Ugno, 
per dove fi fa correre c lJruu.oLre . 

La pialla acquatta varj nomi, fecondo le fur va- 
rie forme, gioiiezza ed ufi; come pialla ili oo*Ja, 
la quale è mono lunga , eu é picpriarocnte 
quella, che fi ula comunemente . L fio del fuo 
ferro non è lavorato o irruotato dritto , ma fi 
io leva con un arto converto nel mezzo, accioc- 
chì vi fi porta mettere il dinzzatcre , fervendo 
per levar via 1* mcguagl.anze più glandi, c pre- 
parare il legno peV u pialla hjciante . 

La ptmi/a lijumte c corta e pucola : il tuo fer- 
ro e tino: ella teglie via le maggiori inegualità, 
che vi ha iafe ato ia pialla di coifa, e pi t pai a il 
legno per 'fa pialla degli orli. 

La pialla desh orli l la più lunga di tutti; il 
feo tuo l linmnio, e non ilporgc fuori al di. la 
della larghezza di un cu pei. o . ella fucceùe alla 
piali* Lic aptc , ed è aaoperaia principalmente 
a far dulcite x°' ° di un alle pcttcttanuntc dn ir- 
to, pc«onite li fieiuc , orlo ad orlo, le tavole Il- 
ice e#tgimgna e.. 

Piai la ca bai {ito) : ferve quefia per tagliare 
i’oilo fuperjt.ie 01 un’ arte, diritto o quadro, den- 
tro il Ugno, in modo che l'orlo dt un’altro ta- 
gliato nella fldla pula, vi h polla perfettamente 
unite: ella* ferve ancora pér tirar folce e riqua- 
dri ne’ lavori di rilievo. Il fuo ferio l tanto lar- 
go, quanto il tuo zocco , perche l’ angelo tagli 
dritto, e laici anoare le lampughe a’ fianchi , e 
Tom VII 
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non come finn» P altre pialle^ che le menano i*h 

cima . 

Pialle da rilievo e de* riquadri . Di quelle vo 
ne fono di viric Ipene , accomodate alle varie 
forme, ed a* profili de* rilievi e de’ riquadri. Ve* 
di Rilievo . 

Tali tono la pialla rotonda , la cava, il rojìro dà 
becca^an y che lono tiute d; diverfe groflezzc,da 
mezz’ oncia fino ad un oncia e mezza • 

Per operare le pialle da rilievi o riquadri fui 
legno tenero, come abete, pero, fitc. mettono ii 
ferro £d ffh* angolo di 4j* con la baie a fuola 
della pialla. Sul legno duro, per clcmpio, l’eba- 
no, il Biffo, ficc. lo mettono ad un’angolo di 
8o # ^ed allevane diritto & ìogpirdi . Per lavora- 
re un iegqu duro, il taglio fi affila ad un angolo 
di 18 o zo*; fui legno tenero ad un angolo di 
circa, iz*. Poiché quanto più é acuto il filo, tan- 
to p:ù hfcio taglia il ferro , ma quanto più fc 
oti uh» , ranto taglia p ù forte. 

PIANETA *, in Alfionomia, l un corpo ce- 
Jertc , che fi nvolve intorno al Sole , come un 
centro , # c che continuamente muta la fua port- 
atone, in riguardo all* altre lidie. 

* Donde viene il Juo nome rxjtrirrtn , errante , in 
oppojìo a Arila, (he umane ftffa . Vedi Stella. 
I pianeti fi difhnguoro ordinariamente in pri • 
ma»/, c fecondar /. 

Pianeti puntar) , chiamati ancora femplice- 
mente per eccellenza pianeti , fono que* che fi 
muovono intorno 3I Soie, come loro propio cen- 
tro . Tali fono Saturno, Giove, Marte, la Ter- 
ra, Venere , e Meicuno. Vedi Primario. 

J pianeti Jecondar) , fono quelli , che fi muo- 
vono intorno ad un pianeta primario , come lo- 
ro rifprttivo centro , nella ftefla guifa , che i 
ianeti primari intorno del Sole . Tali fono la 
una, che gira intorno alla noflra Terra ; c que- 
gli altri, che hanno i loro rivolgimenti intorno 
a Saturno , e Giove, ptopnaYrtente chiamati fa» 
Selliti . Vedi la dottrina de' pianeti fecondar) ì lot- 
to l’articolo Satelliti , e Secondari. 

I pianeti puntar j fono lei ; che di nuovo fi di- 
E flin- 


(a) Dalla Filefefa Epicurea , e dalle fporcbiffwte fette de'GneJìici , Beduini , Fraticelli , Quietici ì ed 
mitri di Jimit farinate flato pitjo qutjìo fai jtjf.rn a principio . Il fi tal quando fcfje vero, ne Jegunebbe , eòo 
fojjero comuni a gli Vimini,, td a hun per culto naturale 1 piaceri de' f tufi \ e che tutte le azioni voluta 
tuoje gt nera munte a g,i Vimini jcjjno Con Jtl permeffe , n.a comandate altrui dalla legge immutabile del • 
la natura, come dtveu ed iffu) naturali a quel Jegno che le leggi fc/ttive non axeJJerc forza di vietarle Euò 
dnjt mat aflurco gii* enorme ai qutjìo ) Antor tra' Gentili 1 corcati Fihftf fi apptjtro a confutare una opi • 
ottone tanto maegna ed mg/uritfa alla natura ragicntvole dell Verno . lice foli m animai ( fcrtffe Marca 
Tullio i;b. 4. di fin. ben., & trai, oufli.ia. ) naturo «fi puccus, ac verccnndiz patticcps ,appctenfque 
cenjundorum htroirum , ac* fccietatum , aRiir.adveitfnlque in omnibus icbus , quas ageret , aut di- 
cerei, ve qu>d ab co firret, nifi hot.* (le & drcoie : bit mitili, ut ante c.xi , tanquam (emimbut A 
NATURA dans, icifiperantia, trodeffia, juflitia , & omnis bcmffas pei fi Ai sbloJuta eli. 

Adunque l* uom ragtomvole non dal ptaitr de Jet.fi prence la norma de'juct aexeri , ed tjfic) naturali f 
ma dai!' onefio , e dal buono, indicato da* precetti del Dicahgo, e del l'angelo , e della Santa Cbieja , che 
raffrenano gli appetiti dijtutinatt della natura gunjìa , e brutale , td all'incontro ci Jpingono agli attillo» 
pi , ed o/tejh cordonanti colia ragion naturale. Noie dei Sgflcr Rtvjfoic Ecckfiaflico , 


/ 


Digitized by Google 


*4 PIA. 

girgucno in fupiriori , cd infirmi. 

4 pianeti pulitini, fono quelli , che Hanno pili 
limoli da Sole, che non è la ooftta letta. Ta- 
li Uno Malte, Giove, e Saturno. 

i pianili infumi, foco quelli, che Hanno più 
da i riffa al Sole, che non 1 la nuftta terra , e 
tono u uati tialla tetra, cd il Sole. 

Tali fono Venere, c Mercurio. Vedi l’ordine, 
jofziotie , &c. de' pianeti , nella Tao. ài jijhon. 
r& 44- 

I pianili Cono rapprefentad cogli liciti caratte- 
li, co’quali i Chimici ulano di rappictcnraie i 
loro metalli, per monvo di una certa (uppolta 
analoga tri que’coipi celeftì , e quelli lotteria» 
sei. Ved Mita tuo ,e Cabatteae- 

Saturno è rapprt fi ntato col carattere . Que- 
fio punita per ragione delia fua gran ddtanza, 
appaie all'occhio con uno lume debole. Egli fa 
la tua rivoluzione intorno al Sole, m circa trent' 
anni , Vedi Satusso- 

Giove legnato V , t una (Iella lucida viva, e 
zifulgente , che termina il fuo corto intorno al 
Sole, in dodeci anni incirca. Vedi Giove. 

Marte caratterizzato cosi d", é un pianila di 
■n color rofTo igneo , che termina il fuo cocfo 
in circa due anni. Vedi Mabte. 

Venere ¥, è il piu brillante di rutti i pianili , 
«h« coHaniciDcnte accompagna il Sole , e non è 
mai dittante da lui più di 47. gradi. Finifcc il 
fuo corto io fette meli in enea. Vedi Vemeae. 

Quando quello va avanti al Sole, fi chiama 
foj/lm, e Ineiftr p e quando lo fufLcgue efperio. 
Vedi FjSfobo, fitc. _ , 

Mercuno f ,1 un picciolo , e lucido pianila , 
compagno collante dei Sole , dal cui banco non 
li dilunga mai più di a8*, c per Ciù fuo! edere 
nakollo , o alfoibito nel fuo tblendore. Egli fa 
il fuo corto m tre meli. Vedi Metcuaio. 

A 1 quali noi agg ugniamo oggidì la cetra, 
ttllut, legnata tì , ovvero 9 , la quale fa il fuo 
corto intorno al Soie tra Marte, c Venere, nel. 
lo fpazio di un'anno. Vedi Tr.**a. 

Da quetlr difiniziooi può ogn’un diftinguere 
fu ti i puniti. Poiché fc dopo il tramontai del 
Sole fi vede un pianeta p ii vicino ad Oriente, 
che ad Occidehte, può coochiuJrrfr , che quello 
non é Mercurio, ni Venere; e poh determinare 
U fra o Saturno, o Giove, o Marie dal colute, 
t dalla luce : con che li può anche dilimgucre 
ira Mercurio, e Venere. 

| (. Numa ite' P ianeti. Dalle divette fati, eJ ap- 
parenze de pianiti , fi trova che fono quelli lui. 
ti perfèttamente ùmili alla Luna ; la quale ala- 
vamo inoltrato edere peifertamenrc ùmile alla 
B< tira Terra; dal che tìegur che i piimti, anche 
fono corpi ofcuri, opaci, sbrici, cu. come i la 
aotlra terra. Vedi Luna. 

Si può far vedere, effer quello quafi unadiroo- 
fi. azione. 1*. Venere offri. aia cun un telelcopio, 
nrc volle fi trova piena, ma bensì con fati va- 
tiabdi, come quel. e JcnajLusa; la Irta ,-a.te il» 
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laminata volta Verfo il Sole, cioè verfo l’Orien- 
te quand’elia è la flella maiur na ; e vi rio Po. 
ocntc, quando è la (Iella della (era . E fimiii fati fi 
olici vano in Mercurio, cd in Marie. 

a*. Il Gallendi il primo, e dopo lui altri , haen* 
offcivato Mercurio fulla fàccia del Sole, a traver. 

10 di cui egli parca che paflalfe ,come una mae- 
chia negra, erotonda. Vedi Tea mito . L’Hor- 
roa nel .dtp oITcrvò parimente Venere nel Sole, 
dove ella Iacea .a ficiTa apparenza . 

J*. Il Signor de la Hire nel 1700, con un tele» 
(copio di là piedi, (copri in Venere delle monu. 
ne più grandi , che quelle della Luna . Vedi 
Ioni rem . 

4*. Il Cattai oITcrvò due macchie in Venere j 
quattro in Marte , anche ofiervale dal Campani ; 
e diverte, m diverti tempi, in Giove ; c dalle fua 
oflérvazioni di queHe macchie raccdfr, che ava. 
van'una roiazione intornoa’laro affi: Eg i ezian- 
dio determinò la velocità di quella rotai one , <y 

11 periodo, m cui fi efequifce; per elempio quel, 
la di Giove 9 ore 5 ó . Quella di Matte 14 ore 
40 ; e quella di Venere 14 ore Vedi MaiCKia . E 
poiché ritroviamo, che il Sole, la Luna, Giove, Mar- 
te, Venere, e la Terra fi rivolgono fu 1 loro affi, 
cioè hanno una rotazione diurna; non vi ha dubbio 
che l'avranno anche Mercurio , e Saturno., leb- 
bcoe la gran vicinanza del primo al Sole , e la 
gran diltanza del fecondo, impedirono il vedere 
macchie alcune fopra di e Ili % dalie quali fi. dima, 
(lrarcbbe una tal rotazione . 

5». In Giove s’oikrvano due falce , o zone 
piu lucide, che il rimanente dei fuo ditica; e mo- 
vibdi ; alle volte IT trovano in una parte, alle 
volte in un'altra ; or più larghe , or più Uretre . 
Vedi Faccia . . 

6“. Nel ìóop furano prima affervate tre picco, 
le Stelle o Lune , che fi moveano intorno a Gio- 
ve, da Simplicio Mario ; e nel tó’o l'illefle fu- 
cono oflervate dal Galileo: Quelle tono oggi fre- 
quentemente otfervace (paure in un Cielo chiaro, 
quando accade , che Giove fia diametralmente op- 
poflo fralie medeftme , ed ilSoie. Donde Q. racco- 
glie, che tono ptive di lume in quel tempo, che 
1 raggi de! Sole intercetti da Giove, non fi polTo- 
no propagare fino ad effe, in lince rette ; e quindi 
appare, che tono, come la Luna, corpi opachi, il- 
luminati dal Sole; e donde parimcme fi arguilce, 
che, poiché Giove non illumina 1 fuoi fatcilitt, 
quanuo fon fiutati dietro a lui; egli madrGreio in 
quella parte, che è tvolu dal Sole, fia vuoto di 
luce . 

7*. Quando le Lune di Giove fono diametral» 
mi ete tiappofie Ira Giove , ed il Sole , fi vede 
una macchia totonda (ul difeo di Giove, che al. 
le volle è p ù grande che il làrclliie ideilo . Quin- 
di appare, die 1 latelliti fono corpi opachi, ilio, 
minati dal Sole, che gurano un'ombra fui Sale; 
e che le macchie rotonde, vedute in G ove, fono 
l'ombre de’ (a telili 1 , Donde Ancora I* ii.teilecaz o. 
os di quell’ ambra , trovandoli edere un circolo 
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ut ficgue , che l’ombra fia conica ; t perciò ta fi- 
gura de' far cilici , almeno in quanto al fenlo,l sfe- 
rica . 

8*. EffrnJo la Terra fra Giove , ed il Sole ; fe 
nello fleflo tempo accade, che qualche fatellite Ga 
tra Giove, ed il Sole, egli G perde nella luce di 
Giove; benchl appaia alle vo te tome una mac- 
chia negra . Quello fenomeno t fiato più volle of- 
fertalo dal Cafiim , c dal Maraldi , che hanno 
parimenti notate molte confiderai» li alterazioni 
nelle apparenti magnitudini de’ fatelliti, delle qua- 
li non G pnt,—l»b— a-n *kuu* raggione , prcta 
dalla difianza di Giove, del Sole, o della tetra.- 
Pcr efempio.che il quarto fatellite , che ordina- 
riamente fi vede il più piccolo, qualche volta fia 
il p ìi grande; ed il terzo thè Tuoi rflcie olferva- 
to il p b grande; alle volle. Ga il più piccolo. 

Quindi elTcnuo i fatelliii illuminati dal Sole, 
anche allora quando emergono nella luce di Gio- 
ve, pure appaiono ofcuri , vi ha da edere qual- 
che a terazionc nelle loro atmosfere, per impedì, 
re, che i raggi folari Geno egualmente ridilli da 
•°ni parte della loto lupctfizic ; li che noo pub 
non et etc pai urenti la cagicne , per la quale la 
loro ombia , a le volle è piu glande , che efii 

«.ili. 

Ora per compendiare in ulto intra la pruova . 

Pinchi in Venne , in Mercurio, e Marie, fol 

2 urli* pjtte del difio,che i illuminata oal Soie; 

trova rublcndese; ed in olire Venere, e Mer- 
curio, qu-iido Inno mila Tetra, ed il Sole, appa- 
iono coire macch i cicute lui difeo dei Sole ; egli 
i eutimie che Marte , Giove, c Mercuuo fono 
empi opaci illuminali coll’ imprefiata luce del 
Sole . 

E lo fltlTo appare di Giove, dall’ edere privo di 
luce in quel a parte, che i fvolia dal Sole: e che 
i tuoi lati lini fiano opaci, e tifi; nano la luce del 
Sole, t irofiraio abbondantemente. Onde poichfe 
Saturno, col Tuo anel o, e co’fuoi fateli! r i, dì fo- 
lo una luce debole, più debole confidcrabiltnente, 
che quella drlle Stelle fide; frbbene quelle Gano 
•lite mifura più [notane , e più che quella degl’ 
altri pianeti ; egli > fuor d’ ogni dubbio, che 
Saturno anche egli , c le fue Lune fono corpi 
opaci 
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Palchi: la luce del Sole non > trafmeffa per 
Mercurio, e Venere, quando lon pofii di rincon. 
tro ad edo ; egli i mamfeflo, che fon corpi den- 
fi, ed opaci ; il che i anche evidente di Giove, 
fe G attende al nafcondimrnto de’ fuoi farcititi 
nella fua ombra ; e cesi per analogia lo fliflb fi 
può conchiudere per Saturno. 

}•- Dalle macchie variabili in Venere , Marie, 
t Giove, ì manifefto , che que ' pianai hanno un* 
atmosfera mutabile ; la qual mutabile almi sfera 
può con famigliami argomenti dedurfi nc’latcl- 
i* , 'o H ir ’ e P cre| Ù>a cagion di (omtgliinza, 

1 ideilo fi può conchiujere degl'alcri pianti/, 

4 ». In umil guila, -dalle 
Venere, la HctTo ti luppuric i.c^li alni 
neri . 

5°. Poichl, adunque, Saturno , Giove e i Sa- 
telliti di ambedue, Marte, Venere, c Mercurio, 
fono corpi -opaci, che rifplendotio col a luce pre- 
fa ad imprcfino dal Sole, fono correilaii ui mon- 
tagne , c cerchiati ni una ir.utabi.e atmosfera ; 
ne ficgue che abbiano dell’ acque, de’ mati , &c., 
non mcn che della terra arida, c fiano coip.fi- 
nuli alla Luna, c perciò ùmili alla Tetra. Q ED. 

E quindi podiam due , che nulla olii ai con* 
chiudere, che i pianiti Gan abitali . L’H-ygen* 
nel tuo Cosmosheoros molto p'aufibiimtn-.c ar- 
guì fee , -e prova l’tfifienza degli abiiaiori piane- 
lai), dalia funililudinc definirli alla noflra Ter- 
ra ; edendo idi come quelli opachi, dcofi , ine- 
guali, rotondi, pelanti , illuminati , e fcadati 
dal Sole >• ed avendo il giorno , e la notte , la 
fiale, e l'inverno, 6cc. (a) 

Il Wolfio deduce non sò qual cofa relativa 
a quello, da’ argomenti di un'altra fpezie . Cosi, 
per efempio , appena fi può dubitare , rhc gli 
abitatori di Giove Gano molti più grandi, che 
quelli della Terra, ed in fatti di razza gigante- 
tea. Impernili > dimoi! rato in Ottica , che la 
pupilla dell’ occhio fi dilata in una luce forte, e 
li contrae , e rifirigne in una luce debole ; Onde, 
poichl in Giove la iuce meridiana del Soie ù 
mollo più debole , che falla terra , per ragione 
della maggior difianza di Giove dal Sole ; la pu- 
pilla avi! bifogno di edere molto più dilatabi- 
le negli abitatori di Giove , che io quelli della 
E a ter- 


( a) Quantunque foffero' alla Terra Jimili i pianiti , con tutto ciò le abitazioni digli uomini negli tabi 
pianeta^ f btn Ji annoverano falle favole de 1 Pieadamiti , a di coloro , che pofeio il Paiadijo tetri Jlto 
nel terzo , e quarto Cielo , a nel monte della Luna , confutati da S.Baftlto homil. de Paradil. r S, Piar 
Damajeeno liti. a. de Fid. orihodota cap.il. Moti in deferivate la creazione de! Mondo ci ■ajjuura , thè 
i due pianiti del Sole , e dilla Luna firn fatti da Dio per dar lume a gli uomini fulla Tetra , r dividere 
è! giorno dalla notte ; non gii per fervere di abitazioni agli uomini : e che laTeiia fola fia data agli uo- 
mini sa abitare, non pii i pianeti , E dal Sagro T eflo della Sapienza al cap. IO. parimente fappi-m di 
cerio, che in tutto t Vnivnjo Adamo Jia fiato il primo a foto uomo Padre di lutti gli uomini . Qui pil- 
limi format- s efi a Dco Pater orbis tcrrarum , tum folus efict creatuS. E S. /Wocpifi.i. ad C'onutb. 
cap. if, Fitìus primus homo Adam in animam viVentcm . 

Adunque Jenza nota di nnfeiedenza , ito* può negaifi Adamo effer P unico Ceppo di tutti gli uomini , dà 
(hi voglia ammeueit altri generazioni umane ne’ pianeti , Noie del Signor Rivuole Ecdcfiaflico, 
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Terra. M» fi offerir», che 1» pupilla ha una <*- 
ftante proporzione con la palla dell’occhio, e 1* 
occhio l’ha col rcfto del corpo; d.tnameuch: 
negli animali , quanto più grand* h la pupilla, 
tanto più grande ù 1' occhio , e ramo piu gran- 
de il corpo. 

Pe^ determinare la grandezza di quelli abita- 
tori di Giove , bifogna offervare , che^la di- 
ilanz* di Giove dal Sole ù alla diflanza della 
Terra, dal ir.cdefimo, come ad a I* intenfione 
della luce del Sole in Giove fc alfa tua inrenfio- 
ne (opra la Terra , in ragione duplicata di s a 
ad ; ma C trova per clpericnza , eh*. la pupiUr 
fi a.i — .- llna ragione più grande , The quel- 
la , in cui decrctce i- aiaicnl«a;t) della luce i-altri- 
menti un corpo ad una grande didanza potreb- 
be vederli così chiaro , come uno più vicino : il 
diametro , adunque, della pupilla nella Tua maffi- 
«i dilatazione in Giove, è al fuo diametro in 
iflato limile nella Terra, in una ragione più gran- 
de, che di 5 a ad. Se perù la meniamo, come io 
a ad , o come j a ij, poienù l’ordinaria (lam- 
ia degli abitatori della Terra vien computata 5 
piedi Ingleli , 4 pollici , c A—; ( ed intende 
il Wolfio della lua altezza propria) l’ordinaria 
Haiura degli abitatori di Giove fi troverà 14 pie- 
di che i ad un diprello la mole del gigante 
Og mentovato da Mosù , il cui Ietto di ferro 
era p cubiti lungo , e la lua larghezza 4. Vedi 
Gigante . 

Molo de' Pianeti. Che tutti i pianeti fi rivol- 
gono intorno al Sole , egii c evidente da mille 
fenomeni , 

1*. L’ Orbita , in cui Venere per efempio fi 
muove, certamente accerchia 11 Sole, e petòncl 
deferì vere quell’orbita, il pianeta dee girai intor- 
no al Sole. Vedi Oaiita. 

Che la Tua orbita inchioda il Sole, appare dal 
irovarfi Venere gualche volta al di fopra del So- 
le , e qualche venia di fono , e qualche volta di 
laro; e tutto quello ì evidente dalle fu* fafi. Ve- 
di Fasi . 

Ch'ella non fi muova irftornodella Terra idei 
ari certo dall' ellcr ella tempre olTervata nello 
cflo quarto col Sole , ni mai recedere da lui 
più di 4;.. Ella non viene,dunquc, mai ad t fie- 
re in oppofìzione col Sole ; e nemmeno ad effere 
in un’ afperto quartile , o ad interporli fra loro 
un quarto de' Cicli ; ambedue le quali cote , a 
guifa della Terra , frequentemente dovrrbbono fuc- 
ctdcrgli , fe egli accompagnaifc la Terra , e le 
giraffe intorno. 

i”. Che Mercurio G rivolge intorno al Sole, 
egli appar in firmi guifa dalle tue fafi , che fo- 
ni igliano a quelle di Venere , e della Luna ; c 
dalla fua vicinanza a) Sole , da cui Mercurio non 
recede mai tanto, quanto Ventre. 

3*. Che l’orbita di Marre inchiuda il Sole, ì 
evidente dal trovarli quello pianeta in con- 
giunzione, ed in oppofìzione col Sole ; c in am- 
bedue i cafi_Jrifp!cnaere con una faccia piena . 
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Per verità dalle medcGme cireoftanze fi race*, 
glie, che l’orbua di Matte accerchia la Terra < 
ma poi Icgue parimenti dati’ apparire il diametro 
di Marte effere egli lette volte più vicino alla Ter- 
ra nelia prima , che nella feconda p.-ifizione . La 
Tetra, dunque, i ben molto lungi dall’ellere il cen- 
tro del moto di Matte . Ma Marte i fempte ad 
un dipreffo alla (Uffa diflanza dal Sole. 

In oltre Marte, veduto dalla Terra, (i muove 
molto irregolarmente ; ora lo veggiamn avanzar 
lù lentamente , ora p ù predo ; ora dà immo- 
lte, CU VIA V» di' iniuin i ( 1- cui ragioni fi 
veggono folto l’articolo Ineguaglianza Ottica ) 
ma veduto dal Sole , apparirà ogn' ora moverfi 
coll’ ideilo tenore codante uniferme ; dal che ù 
manifedujche egli guarda il Sole, e non ia Tet- 
ra, come cenno dei fuo moto. , 

4*. Le mrdciìmc apparenze, dalle quali fi rac- 
còglie, che Marte gira intorno del Sole, come cen- 
tro, s’offervano parimente in Giove , ed in Sa- 
turno ; dal che li può tirar di edi la medefima 
conclulìooe. 

Finalmente , che la Terra giri intorno al Sole, 
come centro , ì evidente dal di lei luogo, eh* 
abbuiti offervato effere. irà l’ orbite di Marte , e 
di Venere, che fan cerchio ai Sole ; dunque la 
Terra ancora fa cerchio al Sole. 

A quella dimodrazione Adronomica , fi pub 
aggiugncre una dimodrazicne tifica del moto del- 
la Terra, prefa dal Newton . Si raccoglie que- 
da da una competente ollcrvazione, che o la Ter- 
ra d rivolge intorno al Sole , o il Sole intorno 
alla Terra , in guifa che deferivamo arce eguali 
in tempi eguali : ma egli dimollra, che.icorpi, 
che fi rivolgono l'un intorno de 11’ altro, feconda 
una tal legge , neceffariameoie gravitano I’ un 
vetfo l’altro . ( Vedi Gravitazione . ) Donde 
fc il Sole gravita verfo la Terra , efferido tempre 
eguali l'az one e la reazione , la Terra graviterà 
parimente verfo il Sole. ( Vedi Reazioni . ) M» 
egli prova inoltre , (he due corpi gravitano l’uà 
vetfo l’altro, lenza direttamenre avvicinarli i’ua 
all’altro in linee'rettc, debbono ambedue girar 
intorno al comun centro di gravità d’ entrambi. 
Il Sole, e la Terra, adunque, fi rivolgono ambe- 
due attorno di un centro comune . Ma la Terra 
non effendo che un punto, in comparazione del 
Sole, il centro comune di gravità d’ ambedue , 
faià dentro il corpo del Sole, e non lontano dai 
dilui centro. 

La Terra, adunque, fi rivolve intorno ad un pun- 
to, che l dentro il corpo del Sole; e perciò in- 
torno al Sole. Vedi Terra, c Sóle. 

Le orbite de’/ '«iteri 4 fono rune elliffi ; uno de’ 
fiochi delle quali ù nel Sole. Il Keplero fu il pri- 
mo, che trovò c raccolte qucflo dalle offertati»-» 
ni di Ticone : avanti di lui tulli gli Aflronomi 
pretendeano le orbite planetarie per circoli eccen- 
trici. Vedi Orbita , Eclisse, Eccentrico. 

I piani di quefle orbite s’ mterfecano tutti nel 
Sole i dì le laro eflrcmuà loti molte drfgiuute . 

la 
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In fatti fono poto meliniti I 5 un’ * 11 ’ litro ; ed 
il minimo angolo , che uno di elfi piani fi col 
piano dell* otbita della Terra , cioè dell’eclit- 
tica, è quello di Mercurio, che flà ad un’Angolo 
di do*, ji’ ; quello di Venere è }• aj' i quello 
di Marte, i* 51'; quello di Giove i J , io; e quel- 
lo di Saturno 1* ]o' . 

La linea , in cui il piano di ciafcun’ orbita 
taglia quella della Terra , lì chiama la /«« de’ 
aodi ; e i due punti ne’quili 1' orbita (leda toc- 
ca quello piano , fi chiamano i nodi . Vedi No. 
®o* 

La didima tri il centro del Sole, ed il cen- 
tro di ciafcun’orbiti, fi chiama 1’ tfeentrieiii dtl 
pianeta, V COI Eie c-trmi cita* . 

E I* angolo , af quale ciaieun ‘piano loglio 
quello dell’ecclittica, r inclinatioae del piano, ve- 
di Piamo, Inclinazione , ed Ecclittica. 

Per fpiegare il moro de 'pianti! intorno al So- 
le, non fa d'uopo, fé non dt lupporrc un moto 
proiettile uniforme in linee rette , dato da prin- 
cipio ad ejTì ; ed una potenza di attrazione , o 
di gravitazione, 'qual’ da noi s’oderva io tutti i 
corpi grandi nei noltro fidema . Imperocché un 
corpo A , che procede uniformamele per la 
linea AB ; verri, per 1 ’ intervenzione del corpo 
attraente C , ogni momento divertirò fuor della 
fua rettilinea , e piegato in una andatura curvi- 
linea , fecondo le leggi delle forze centrali . Ve- 
di Forza Centrale. 

Se, adunque, il moro proiettile fia perpendico- 
lare ad una linea, CA , delineata dal corpo at- 
traente C , e la fua velociti fia coli proporzio- 
nata alla forza d’attrazione di A , che le forze 
centrifughe fieno eguali, cioè che il conato a ca- 
der verfo il corpo centrale C, in una linea ret- 
ta, AC ; e l’avanzare nella direzione della tan. 

S ente AB, a’ equilibrino , o contrapcfino fcam- 
icvolmente ; il corpo fi rivolgeri in un’orbita 
circolare *, fi, y,t, &c._Vedi Centripeta , e * 
Centrifuga . 

Non è improbabile che al principio, quedofof- 
te lo flato delle cole; e che le velociti impref. 
fe fu i diveiG pianeti, fallerò eoli combinare col- 
le lor refprttive mode, c di danze dal Sole ,. on- 
de avran da girare ; che i loro momenti dovef- 
fcro contrabilanciare la forra attrattiva del Sole, 
cd edere precifamente con quello equilibrati: Per- 
ciò I’ orbite primitive dovettero edere (late cir- 
coli petf iti , da' quali neppure prefentemente 
mollo deviano; cITenJo l’ecceotriciti dell’orbita 
della Tetra, foltanto del fuofemidiametro. 

Vedi Eccentricità . 

Se il noto proiettile del pianeta non è perfet- 
tamente aggiudaro all’attrazione del Sole; l’or- 
bita defcritta fari un’ellidì. Se egli è troppo ve- 
loce, l' otbita fati maggiore che un cìrcolo , ed 
il foco pivi vicino coincidetì col corpo centrale, 
fe troppo tardo, I’ orbita fati minore, di un cir- 
colo, ed il foco ternato coinciderà coi corpo cen- 
trale , 
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Per verità la forma dell’otbife planetarie , non 
folo dipende dall’ adattamento delia prima velo- 
cità del proiettile all'attrazione del Sole, ma an- 
cora dalla direzione , in cui quello moto fu ori* 
gmalmenre impreffo . Se lina tal direzione fu fe- 
condo la tangente AB , come abbiali di Top** 
lupporto e le forze centrali furono efatramentc 
cotrapefate, l’orbita farebbe circolare *, ma fe co- 
teda direzione fu obliqua , in qualunque modo, 
da afeendente verfo il Sole» o difendente da cf- 
fo, l’orbita del pianeta , non ottante qualunque 
adattamento delia fua velocità all’ attrazione , fa- 
rebbe un’ editti . Vedi Projettile. 

I moti de* pianeti nelle loro orbite ellittiche 
non fono equabili , per ragione che il Sole non 
> nel loro centro, ma nel loro foco. Quindi egli- 
no muovono alle volte p.ìi pretto, ed allevo!- 
te più tardi , fecondo che fon piti da pretto ai 
Solc,o nc fon piti rimoti ; ma pur quelle irre- 
golarità fono tutte certe, c feguono, fecondo un* 
immutabile legge. 

Così fupponete l’ellittì BEP , &c. (Teu. di Aflro- 
nom. fig. 61. I orbita di un pianeta ; ed il foco 
S, il luogo del SoIe:AP, atte dcll’elliffi fe chia- 
mato la linea dell ’ apjtdi ; il punto A 1* apfide 
• pt" eh* o l’Afelio ; P la piti batta apfide , o il 
pyielio ; SC 1* eccentricità ; ed ES la mezzana 
diitanza del pianeta dal Sole. Vedi Apsis, Afe- 
lio n , Per ielios . 

Ora il moto del pianeta nel fuo perielio fe il 
piti veloce; nel fuo afelio il piti tardo; in E il 
moto, egualmente che la dittanza,l medio, ciofe 
tale che depriverebbe tutta 1* orbita nel medefi- 
ino tempo, in cui realmente fe deferita. 

La legge, ond'fe regolato il moto in ogni pun- 
to dell’orbita, fe , che una linea, ed un raggo, 
tirata da! centro del Sole , al centro del pianeta , 
e così protraila con un moro angolare, delcrive 
Tempre un'area ellittica, proporzionale al tempo. 
Suppotto, per e Tempio, il pianeta in A, e indi pro- 
cedere dentro un Cerro tempo in B, lo fpazio, o 
l’area che il raggio SA deferive, fe il triangolo 
ASB : quando, alla fine» il pianeta arriva in P, 
fe dal centro del Sole S vi fi tiri SD, in sì fat- 
to modo, che l'area eli litica PSD fia eguale ad 
ASB , il pianeta ivi fi moverà per l’arco PD , 
nel medefimo tempo , in cui fi motte per l’arco 
AB ; i quali archi fono ineguali , ed a un di- 
pretto in proporzione reciproca alla loro dirtap- 
za dal Sole. Imperocché dall’egualità delle aree 
ne ficgue , che l’arco PD eccede A3 , di quanto 
SA eccede SP. . 

Quella legge fu prima dimort rata dal Kepfc. 
ro , coll* ottervazione ; e l’ha dipoi fpiegata co' 
principi filici il Cav. Newton . Ed a quella tut- 
ti gli Agronomi ai prefente foferivono , come 
quella, che di tutte 1’ altre , il meglio (ciocie 
e (piega i fenomeni planetari. 

Cutamutaztone del muto } e del luogo dt un Pia- 
neta . In quanto a i periodi , ed alle velocità 

pianati t o a* tempi., ae'qua|i fanno quelli i 

Iota 
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loro corG , G trova che hanno un» (tu penda ar- 
monia colle loro dittarne dal Sole, o l'uno coll* 
a^iro . Pili vicino un pianeta t al Sole , p ii ve- 
loce l il tuo moro ; e pili corto il (uo periodo. 
La gian legge, che qui tutti immutabilmente of- 
frivano 1 , che i quadrati de’ loro tempi petio- 
dici, tono come i cubi delle loro dittante dai cen- 
tri delle loro orbite . Vedi Piarono , Distan- 
za , &c. 

Noi Cam debitori di quella legge alla Cagaci* 
del Keplero, il quale trovò che ella aveva luogo 
in tntti i piameli primari; ficcorr.t gli Afironomi 
hanno di poi ttovato, che ella fi trova anche oe* 
fecondar). Vedi Satelliti . 

11 Krpleio dedutte quella legge , meramente 
dall’ otteivaaione e dalla compai -zinne *U1.« di- 
vedi dittarne de piameli co' loro period-; la glo- 
ria d’ averla invaligila dai puncipj hfi.i h do- 
vuta al Cav. Newton , il quale ha dimottrato , 
che nello flato ptefeme di cofe , una tli legge 
era inevitabile. Vedi GaaviiAziOtii. 

11 moto , o la dittanti di un piamela dal (uO 
apogeo, fi chiama P anomalia media elei pianeta ; 
e li uuiuia dall’arco, o dall’arra, che dtlcrivc m 
quei frattempo. Quando il pianeta arriva al mez- 
zo della fua oibua, o al pur.to G, la dittanza,* 
o il tempo fi chiama la vera ammalia . Quando 
il moto del pianeta fi conta dal primo punio del- 
l’Aiiete ; fi chiama il fuo mete di longitudine , 
che i o medio, eioì quale l’ivrebbe il pianeta, 
le fi dovette movere uniformemente ir, un circo- 
lo ; ovvero , che h quello, col quale il pianeta 
attualmente dcfciive la lua oibua , c fi milura 
per 1’ ateo dell’ eccliittca , che deictivc . Vedi 
Anomalia , Longitudine , &c. 

Quindi fi può trovare il lungo del pianeta nel- 
la lua orbita per qualunque tempo dato, da che 
egli ha lafciato l’afelio, l’oichh fupponiamo l’area 
dell* elhflì, così divifa dalla linea SG , ebe l' ioi ie- 
ri area elilinea abbia la fletta pioporzirne all* 
«rea ASG.che l’ intero tempo periodico, in cui il 
pianeta deferive la fua oibiia , al tempo dato: in 
quello cafo G fari il luogo del pianeta nella fua 
orbita . Vedi Luoco. 

fenomeni de' Pi ANETI inferiori ; fono le loro 
congiunzioni , ctongazom , dazioni , rei rugarla zjo- 
ni, fafi , ed editti. Vrdi Conciun2ione , Elon- 
gazione, c Rftkogaadaziune , ite. 

fenomeni rfr'J*iANETl fupcnori , fono gli ftett! 
che quelli degl T inferiori ; con la giunta di uno, 
cioh dell’oppolizionc . Vedi Oeeosiiione , &r. 

fenomeni pari teol ari , ut enfiarne , Gre. di ciajeun 
Pianeta , vedi fono il nome di ciafcun Pia- 
neta, flcc. Giove , Maete, &c. 

la generali prof emioni , t diametri, le fuperfizie, 
le fonditi , te diflanze , le gravità , i gradi di luce, 
Crc. de' diveiji Pianeti ; vedi -fono gli anicoli 
Sulaae , Sistema , Diametao , Simidiame- 
teo, toc. 

Configurazione de' Pianeti. Vedi Contigua»- 
ZtGNE . 


m 

Teorie de' Pi ANETI . Vedi Tt"*I» ; 

PIANO, Plenum, in Geometra, dinoti ont 
figura piana , o una luperfiiic, che (latti egual- 
mente tri le tue linee terminanti. 

Il Wolfio definifee il pian» , una fuperfizie, da 
ogni punto del cui perimetro, fi può tirare una 
linea retta ad ogni punto della medefima . Vedi 
Siitnrtzit, 

Siccome la linea retta c la p ò cotta eflm p o- 
ne da un punto ad un'altro ; cosi un piano h la 
p h breve ettcnfi'.ne tri una linea , ed un alita. 
Veni Lista, e -Spazio. 

Piani paralleli. Vedi l’-articolo Paaalielo, 

Piani inGrOnctria, in Attronómia , &c. fpef- 
fo dinotano certe funerCjic ni|uiagin*ne , .hetre- 
diamo che tagliano, c pei vaiano corpi I olirli ; • 
ih quello foudamento fi raggira tu'ta la dot mi- 
na delle felloni Cunicbe , e delia tfeia . Vedi 
Sezione. 

Quando un piano raglia un cono parallelamen- 
te ad uno de’ tuoi lati, fa una parabola ; quan- 
. do taglia il cono parallelamente alfa fua baie, Et 
un circolo. Vedi Coniche . 

La sfera fi spiega totalmente per via di piani, 
che c’ immaginiamo, che taglino i luminari cele- 
(li , ed empiano l'a ee , o le circonferenze delie 
Jor’orb'te. Veli Srr.»» , e Ciac lo . 

Gli Attionomi mediano ,’ehr il piano dell’or- 
bua d-l a Luna 4 intimato al piano dell’ orbila 
detta Terra, o dell’eclittica di un angolo di circa 
y gradi , e patta pel centro delia lena. Vedi Oa- 
• ita. 

L’ inrrrfez'one di quello plano con eoe lo dell* 
eclittica, ha un molo pio; no di }' li oemgcr- 
no , da O' lente ad Oicidente , in mudo che i 
nodi corrrlpcndono fuco divamente a tutti i gra- 
di dell’eclittica, e fanno una rivoluzione intorno 
ella Tetra circa tp. anni-. Vrdi Nido. 

I piani dell’ cibile degl* aliti pianeti , come 
qveffo dell’ celi ilici, pattano pel centro d I Sole. 
Il piano dell' oibita di Saturno , e inclinato all* 
eclittica di zo* jj' jo”, e la taglia al prefente, 
nel zi° grado di Can-ro e di Capricorno. Vedi 
Inclinazione, Luna, c Pianeta. 

II centio della T,rra, ettendo, adunque, nel pia- 
»o deli’ orbita deità Luna , U circolar fczione di 
queflo piano, nel ditto delle Luna, Vien rapprc- 
fentata a noi in futma di una linea reità , che 
patta per lo centro della Luna . Quella linea 4 
inchinata al piano dell’ ecl'ttica di j* , quando 
la Luna 4 ne 1 fimi nodi : ma quitta inclinazione 
manca , fecondo che il pianeta recede dai nodi ; 
ed alla d, danza di tre gradi la fettone dell’ orbi- 
la della Luna nel fuo diko, diventa parallela al 
piano delì’eclitnca . Le medefime apparenze milita- 
no ne’ pianeti prima j, in riguardo al Sule. 

Ma il cafo 4 diflercnt iffimo ne’ pianeti , come 
veduti l’ un dail'aliro, f erialmente dalla Tetra. 
1 piani dille luro cubile pattano ptr lo centro del- 
la Terra, quando fono ne’ luro nodi : in ogn’ al- 
tra fituazione il fiano 4 elevato »1 di (opra JilF 

cubi- 
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•rt>ita del pianeta, o ver/o fetfentrione , o verfo 
metzo giorno . E la lenone circolare del pitia 
dell’orbita fui luo Jifco, o nell’ orbila di uno de* 
fu ii Satelliti , non appai f una linea rena , ma un 
clliflì, pili larga , o più Uretra , fecondo «he la 
tetra k pili . o meno elevata al di lopra del Ira- 
no dell’ orbita d-1 pianeta . 

Piano , tu M ccani a. Un piano orizontale k 
un piano a livello, o para Irlo all’or. zootc . Ve- 
di OaizoNtE, ed OarzosT ale • 

Il deiermina'e quanto un pian a dato, &c. de- 
via da un pi-no or ironia e, tappamene alle leg- 
gi del livel’a'e. Vedi Livellale. 

Piano inclinato , in Mc.canca , k un piano, che 
fa un angolo obi. quo con un pitia o.izontale. 
Vedi Osi aio , ed Inclinato. 

La dountia del moto Je’ corpi fopra i pitti 
inclinati f» un articolo eonlidcr. bile io Meccani, 
ca * ; la follaoza del quale C quella, che fie. 
gue • 

* Si i invimi t nna nicchili per infime l’ac- 
celerazione di Hit pilli gtk per ut p.-nn in- 
clima , e per paragonarla Cai quella, che fi 
trevi ne* corpi , che accendono in libertà . Ve* 
di la fui de finzione itile Mem. dell* Acid, 
Reti, delle fiunr, 1699. p. J4}. 

Lem della difceft Ut* carpi /opta Piani incli- 
niti. 1 . Se un corpo fia eo lo. aro lopra un prono 
inclinato , la fua g-avi'ì relativa lati alla fua 
grav ti affolura , come la lunghezza del prono, 
per efempro A B ( Toc. di Mecca», fig. 58 j è al- 
la (ua altezza AC. Vedi Gzavita’. 

Quindi i«. porchk la pala D gravita folamente 
fai piano inclinato, c u n la fua gravili relativa ; 
il cefo L, applicato io una direzione parallela 
alla lu-gheaza del pmne,L riterrà, o la fofpendc- 
là, pur ebe il fuo p. lo da a quello della palla, 
come i’alriludine del prnno H A 4 alla fua lun- 
ghezza A C . 

i«. Se la lunghezza del prona C A fi prende per 
Io (eno intero ; A B fai à il feno dell’angolo d’io- 
cimatone ACB. 

La graviti afiolura del corpo k, dunque, alla fua 
gravili refpettiva, applicala lui piana inclinato , 
e perciò anche il pelo Dal pelo L, operante lecon- 
do la direzione DA, che lo loflirnc j come l’io, 
tcro feoo, > al leno dell' angolo d’ioclinaiione. 

}*. Quindi e gravità nlpetrive del medeGmo 
Corpo fopra differenti punì inclinati , fona 1' una 
all’altra, come 1 feni dell'angolo decimazione. 

4*. Quanto più grande ì, adunque, la gravili 
tifpcttiva , tanto 1 maggiore 1’ angolo d’ incli- 
na zinne . 

j*. Siccome, adunque, in on piana verticale, 
ove l'inclinazione V madama, cioè perpendicolare 
la graviti rifpcttiva degenera in adoluta; cosi in 
un piano orliamole, ove noa vi è inclinazione, 
la graviti nlpettiva Ivanifce. 

11 . Per trovare il feno dell’aaga'o J’inclinazìo- 
nc di un reato, fui quale una potè* tu data fia ca- 
pace dt fodenere un pefo dato. Due, come il pe- 
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fo dato è alla potenza data, cui k l’iotero feno ai 
feoo dcll’aogoo d’ inclinazione del piino. Cosi, 
fupponete , che abbia da edere foltenuro un pe- 
fo di roso da una potenza di jo, l’angolo dell'in- 
clinazione fi troverà a* 5Z'. 

111 . Se il peto L difccn.le, fecondo la direzio. 
ne prpend colare AB, e leva fu il pefo D in una 
direzione paratie a al piana inclinato , l’altezza 
dell'afccfa di D, (ari a quella della diiccfa di L , 
come il feno dell' angolo d’ inclinazione C, k al 
feno intero. 

Quindi i*. l’altezza della difeefa CD del pefo 
L, k all’altezza dell’afccfa DH del pelo D, reci- 
procamente, come il pefo D, t al pefo equiva- 
lente L . 

2*. Poiché, dunque, CD. L — DH. D, e le 
azioni dc’corpr equiponderami D ed L, fono egua- 
li; 1 momenti de’ peli D ed L lono in una ragio- 
ne compolla delle loro mafie, e dell’ altezze per 
le quali afcendooo, o difcendooo ia un' piano, a 
inclinato, o perpendicolare. 

Le potenze, che inalzano peli per altezze re- 
ciprociamente proporzionali ad elfi fono eguali . 
Il Cartello allume quella, come un priacipio, 
con cui fi dnnoltrano le potenze delle macchine . 
Pi qui vediamo, che un carro carico k tirato con 
piu di d (h-ulli fopra un piano inclinato, che fo- 
pra un’ocizontale ; come efiendo premuro da una 
parie del pefo , che k al pela Intero, m ragione 
dcU'alrezza de! piano alla fua lunghezza. 

IV- 1 peG E ed F, (fig-lt- n. z. ) equiponde- 
rami fopra pimi inclinati AC, e CB del medefi- 
mo pelo CD, lono l’un’ all’altro, come le lun- 
gh zze de’ piani A C e CB. 

Lo Sic vino da una bella dimofirazlonefon quello 
teorema, che pet la fua {aditi, e naturalezza, noi 
qui foggiugncrcmo . Ponete una catena , le cui 
parti datamente pelano tulle in proporzione al- 
la fua lunghezza lopra un triangolo G I H : 
ifi&Sf-) egù è evidente, che le parti GK , eKU 
fi bilanciano , 0 librano Tuo’ All’altra . Che (e 
1 H non fi bilaaciafie con G 1 , la parte prepon- 
derante prrvalerebbe ; e vi nalcetebbe un perpe- 
tuo moto della catena intorno iG I H : ma efien- 
do ciò afiurdo, ne Gegue che le parti della cate- 
na IH, e Gl, e confcqucntcmeme tutti gl’ altri 
corpi , che fono come le lunghezze <1 e* piani 1 H, 
ed I G , fi b. lineeranno fcamb evolmente . 

V. Un corpo grave difeende fopra un pinna in- 
clinilo , con un moro uniformemente accelerata. 
Vedi Moto, ed Accelerazione. 

Quindi , 1*. Gli fpazi della difeefa fono io ra- 
gione duplicata dc’tempi,c parimenti delle ve- 
lociti, e perciò in tempi eguali crefcono, fecon- 
do t numeri ineguali 1,}, 5,7,9, &c. 

a*. La fpazio petearfo da un corpo pefaate , 
che difeende fopra un piano inclinato, k lubduplo 
di quello, ch’egli percorrerebbe nel mcdelimo tem- 
po, con la velociti, ebe ha acquiflata nel fio* 
della fua difeefa, 

j*. I corpi pelanti, adunque, difcendooo colla 
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V» per li forra delia gravili. 

fo. Sono quarti, aduoqoc , invtrfaaieBte , cose 
gli fpati deferirti ne’ medefimi tempi da un cor- 
po , che difeende per la medefima alteri* . Im- 
perocché, ftppofto il tempo divifo in quattro par- 
ti , nel primo momento , il corpo A difeende per 
lo fpaaioi, e B afeende per 7; nel fecondo, A di- 
fende per j , e B afeenae per c , Ac. 

4*. Quindi un corpo, che fi alta con una forza 
im preda , afeende a quell’altezza, da cui dee ca- 
dere per acquisire quella velociti nel cadere, col. 
la quale l afeefo. 

j«. Quindi col cadere acquili* una forza per le- 
vari di nuovo all'altezza donde cadi. Vedi Ptu. 
Buio . 

il. Effendo dito il tempo , in cui un corpo 
afeeode ad una altezza data ; per determinare lo 
fpazio percorfo ogni momento.. Supponete che il 
medeimo corpo difernda dalla medefima altezza 
nello 'Aedo tempo ; e trovate gli fpaaj percorfi 
ogni momento . ( Vedi Moto . ) Quelli prefi in. 
verfamente, fono gli fteffi che gli Ipazj de II ’af ce- 
la, richiedi . ' 

Supponete , per efempio, che un corpo proietto 
perpendicolarmente , afernda per uno fpazio di 
Z4« piedi io ^fecondi ; e fi cerchino gli fpazjdell' 
alcefa compiuti nc’diverfi tempi ; fc ora il corpo 
lòde difetto , la difccfa nel primo minuto fareb- 
be fiata 15 piedi , nel fecondo 4) , nel terzo 75 , 
Bel quarto 105, &c. Lai di (cela, adunque, fari nel 
primo momento 10;, nel fecondo 75, file, 

III. Se un corpo Uifceode, n perpendicolarmente 
per AD, (fig. da.) o in ogn’altra iuperfizic FED, 
a colla velociti , che vi ha acquetata , di nuo- 
vo afeende lungo un’altra fupcrfizie DC; a pun- 
ti egualmente alti, per efempio io CH, e Q, ave- 
ri la Arda forza i e la Arda velociti. 

Quindi fe un corpo difeende per una fuperfi- 
zie FED , e di nuovo alcrnde per un’ altra fi- 
enile o eguale fuperfizie DGC ; è Io Aedo, che fe 
pereti rreffe le dicerie parti dtlla medefima linea 
due volte. ' 

Donde i tempi deli’afcefa , e della difeefa per 
i Ipazj eguali, fono eguali. * 

Sii quello principio è fondata la cofiruzione, e 
l’ufo de’ perniali . Vedi Penbulo, ed Oscilla- 
zpoui . 

Piano dtlla graviti, b gravitatomi è un piata, 
creduto padarc per lo (rntro di graviti del cor- 
po, e nella direzione della fua tendenza ; cioè 
perpendicolaie all’omonte . Vedi Gravita 1 , e 
Gaavitazionz . 

Piano di » ifUJJioae, in catottrica , è un pian, 
che pada per lo punto di iiAcffione ; ed e per- 
pendicolare al piai ie del vetro, o del corpo rimet- 
tente . Vedi Riflessione 

Piano di rifrazioni , l un piana, deferitto per 
lo tiggio incidente , c riftatto . Vedi Rirna- 

XIONC . 

Piano profptnivo, è una fuper6cie piana pel. 
lucida, ordinariamente perpendicolare all’ otite»- 
Ttm.VJl. 
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te , e pofii tra P occhio dello fpettatore e l’ogt 
getto, ch’egli guarda; per lo quale i raggi oni- 
ci caselli dai divrrfi punti dell’oggetto , fi fup. 

C ingono palTare all’occhio, c nei lor partaggia 
fciar fegni , che li rapprtfeotano fui medefima 
piana . Vedi Prospettiva . 

Tale è il piano H 1 ; (Tov. di pnfpettiva fig.i ) 
alcuni lo chiamano tavola , 0 pittura, perchè fi 
fuppone che vi fia fopra il difegno , ,0 la prò- 
fpcttiva dell'oggetto; altri la fazioni , dal tagliar 
c*’ ei fa i raggi vifuali; cd altri il vrtro, dalla fua 
fuppoAa tralparenza . 

Piano geometrico, in proiettiva , è un piana 
parallelo ali’orizoote , lui quale fi fuppone, che 
fia porto l’oggetto, il quale fi ha da delineate. 

Tale è il piano L M . (Tov. di prafpet. fig. 1. ) 
Quello piano è ordinariamente ad angui 1 retti col 
piano profpettivo. 

Piano or izontalt , in profprttiva , è un piana, 
che pAlfa per l’occhio dello Spettatore, parallelo 
all’ orizonte,e taglia ad angoli retti il piano prò- 
fpettivo , quando quello è perpendicolare al geo. 
metrico . 

Piano verticali , in profpettiva , è u* piano, 
che parti per l’occhio dello Ipeitatote perpendico- 
lare al piano geometrico: ed otdmariaincmr pa- 
rallelo al piano profpettivo. Vedi Verticale- 
Piano obiettivo, m profpettiva, è qualunque 
piano, fituato nel piano orizontilc, la Cui rappre- 
fenrazione è ricercata io profpettiva. Vedi Oc- 

PETTO . 

Piano dcll’nropetro, in ottica, è un piano che 
parta per I’oropetro AB, (T«v. di onte /ig.67. 
ed è perpendicolare ad un piano, che parta per li 
due pala ottici 1 C , e C H . Vedi Oropedro . 

Piano di proiezione , nella proiezione fteeogra- 
fica della sfera, è lo Aerto, che il piano profpctti- 
vo, cui vedi . Vedi anco Proiezione . 

Piano d" noi orinolo a Sole, è la fuperfizie fu Ha 
quale fi delinca un orologio folate . Vedi Oro- 
logio. 

Abbiano de’ piami di orologio folata , arizontali , 
verticali, inclinanti, declinanti, diruti, Ore. Ve- 
di Declinazione, Reciinante, Diretto, Ice. 

Decimazione di un piana. Vedi l’Articolo De. 
CLZ «AZIONI. 

Piano, plnatu, è ancora un epiteto, applicata 
• varie cole , per dinotarle gmeralmenrc Ilice, 
eguali, a livello, fuperfiziali , o (empiici, cd ov- 
vie , ficc. Vedi Piano. 

Nel qual frnfo,ia voce piano fi oppone ad afpro, 
folido, lavorato, arricchito, ineguale, Scc. 

E* una maflima nell'Araldica , ebr quanto pili 
Parma è piana, o (empirne, un o pii s’ivvictna 
all’ amichili. 

Le arme piana fono le mino ingombrate di fi- 
gure, e nelle quali tatto è naturale Vedi Divi- 
sa, Armi, Sic. 

figura Piana, in Geometria, è una fupeifizic 
uniforme da ogni puotu , dai cui perimetro fi pofc 
foso mare lince rette, ad ogn' altra punto nell* 
E (lei- 
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Beffa . Vedi Fieni* i e SuiEirnit, 

Angolo Piano, > un angolo , contenuto fotte 
due linee , o lupeifize. Vedi Ancolo. 

E così chiamato per contradillinzienc da ita 
areoo leali do . Vedi Solido, 

T'iangalo Piano; è un triangolo inchìufo fotta 
tre linee otre lupe-fiz e rette; in oppcfizioneal 
triangolo sferico, e mito. Vedi T*i*noolo. 

7 rgMMMm Pian* , 1 la dottrina de' triangoli 
pian:, Jrlle lo a in I : uro , proporzioni, &c. Vedi 
Tmo momf.tr i a , 

fV #, oj'pttciio Piano, in ottica, ì un vetro o 
uno fpecchio , la cui luperfizie % piatta o eguale. 
Vedi i fenomeni , e le leggi degli (pecchi piami, 
tetto l’art colo Specchio . 

Gli (picchi fnoni fono la (Uffa cofa , che cioè* 
chi volgarmente & chiamano (pecchi da mirarli, 
o gu rdarfi. Vedi la maniera di macinarli, pu- 
lirli, c prepararli (otto gli articoli Vltjlo, Len- 
te , e Macinale. 

Scolo Piana, è una regola fonile, fulla qual* 
fono legnate c divife in gradale linee delle cor- 
de de' leni , delle tangenti , delle fecanti , delle 
leghe, de’ rombi, di un’ufo (pedito ed alla 
mano nelle matematiche , e (opra tutto nella naviga- 
zione. Vedi Linea, Sic. Veli la lui defcrizioue, 
«d il luo ufo, folto l’acticolo Scala. 

Canto piano, m mutua . Vedi Canto. 

Curia Piana, in navigazione, è una carta ma- 
f ina rclia quale i meridiani , ed i paralleli fono 
tappi. Tentati con linee rette , parallele ; c dove 
per confeguenza , t gradi di longitudine tono 
gli (ledi in tatti i paralleli di latitudine; 

Vedi le proprietà , la cofltuzmac, dee. di que- 
lla carta, lotto l'articolo Calta . 

Navigar Piano, in nav iganone, è l’arte d'ope- 
rare b Iciorre 1 diverG cafi , e tutte le varietà 
nel mero di un vafccllo, fopra una carta piamo. 
Vedi Calta. 

Una fimi!’ arte è fondata fulla fuppo&zione, 
che la terra Ga un piano , o fi a Ghiacciata ; il 
che quantunque fallo notoriamente , pure eden- 
do 1 luoghi midi coerentemente , ed un viaggio 
lungo, nponcndoG , drrem coi) 1 , in pili viaggi 
toni, (i pub rolctabilmcnte efeguire quello viag- 
gio ccl Tuo mezzo, vicino allo Aedo manduco. 
Vi Navicale. 

Nel navigar piano G (oppone, che con la linea 
dc’ron b' , co! meridiano , c col parallelo di latifu- 
d.ne , vi s’abbia a formar tempre un triangolo 
rettangolo, e quitto in tal p baione , ebe il lato 
perpendicolare rapprefeuti parte de) meridiano, 
• la linea del Nord, e Sud , contenente la diffe- 
renza di latitudine: la baie del triangolo rappre- 
fenta il dilungamento d i meridiano, donde li par- 
ti; e l’ipormufa la diAanza navigata. L’angolo 
al verfee, l il corta, o viaggio; e l’angolo alla 
b- le , il compleniei'to del collo: due del e quali 
«ofe (Ol riti’ angolo , tffmdo date, il triangolo 
fi pob poti aere, e trovare Vaiti* tri parli. V«- 
di Tliansolo. 
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In quanto alla dottrina del navigm fitnofl'toH 
ta carta piono. Vedi l’articolo Navicale. 

Tavola piamo, in Geometria , dee. è un ifl to- 
mento, ufato nell’odervate, e mtlurare il terre- 
no ; col mezzo di cui G prende fui campo il di- 
legno, o la punta, lenz' altra, futura protrazio- 
ne \ o delineazione. Vedi Plotlattole , ite. 

La involo piono rapprefentata nella Tati, da 
Comparalo, fg. gl. a.i. cotta di un paralte tegtam- 
mo di legno , circa i* pollici lungo , c dodici 
largo ; intorno di quello vi vi un telaio unito , 
o una catta , col meno di cut Ai ben forte at- 
taccato un foglio di carta alla tavola , in modo 
che fi pub comodamente legnarvi fopra dall* 
linee . 

Da ciafcun lato del relajn, che pub ettcr mef- 
fo con uno o l'alno lato verfo aH’iiith , attacca- 
to all’orlo interiore , ove fono delle icae fiibdu 
Vile in pollici , per poter ilifcgnare prontamen- 
te delle linee parallele . Oltre di che fopra un 
Iato fon me Iti jSo gradi di un circo! > ; tirati 
da un centro d’ottone nel mciio della tavola* 
con due numeri ad ogni dicci gradi, l’uno repri- 
mente il grado, l’altro il fuo complemento a 
Zio, per nfparmiarc la f*tiga .della fotrraziouet 
full’ altro lato fona metti li ilio gradi di ua fé» 
uucircolo, tirati da un centro d'ottone nei mez- 
zo della lunghezza della (avola , ed a {■ della 
fui larghezza ; ciafcun grado è dimezzato ; ed 
ogni decimo grado notato con due numeri , cioè 
dei grado, e del fuo complemento a 180*. 

Ad un lato della tavola è adattai una buffetta, 

r t porre l’ i Aromeuto dinrramente ; ed il tutta 
attacca per mezzo di una borchia , ad un ba- 
ttone a tri gambe per Aiate, fui quale ella vieu 
intorno gitala, o fi férma con una vile , fecondo 
il bifogno. Finalmente alla tavola apparitene Ah 
indice, cioè una regola mobile , lunga afmen ifi 
pollaci , e larga due ; per la piti ilivifa in gradii 
con fola , écc. e che ha due mire porte a per- 
pendicolo filile lue (Arcami . Vedi Tlacuie- 
do, !cc. 

Ufi dotto Tavola Piana . Per prendere un an- 
golo colla tavola piana, o per trovare la di Aia- 
ta di due luoghi ìcceffibili dal medefimo terzo 
luogo. 

Supponete DA , DB , (Tav: dì compaff. . Fig. 
Jt.mnm.z.p lati dell’angolo richiedo ; ed AB. la 
dittanti cercata . Ponete V ittromento ortaomale 
quanto piti da vicino G pub all’angolo ; ed affa- 
mete un punto arile carta full* tavola , per efetn- 
pio e. A quitto punto applicare l'orlo dell’indi- 
ce, girandolo per quetto, f per quel verfo, fin- 
tantoché per le mire , veggfatc il pumo B, ed io 
quefia Umazione delia regola, o dell'inJice , ti-- 
me pel luo filo oorlo la lineare, indefinitamen- 
te . 

Nell’ ifieffa maniera girale intorno l’ indice fui 
medi fimo punto, fintantoché per le mire vediate 
il punto A ì e iirate In linea retta c d, indenni* 
«unente . Coti voi avrete I* quantità dotermma- 
la deli* angolo. Mi- 
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Mifurate le linee DA , DB , eoi un» catena ; 

( Vedi Catina ) e d» tir.» reali efponere le mifu- 
re, tosi novale (Vedi Scila > fulle nfpettl ve li- 
nee ; che fuf porrete giugnere da e in b , e da e 
in a . Cosi ti & e* faranno proporzioaali a DB, 

’c DA • 

Trasferite la didima ab illamedefima (cala, e 
trovare la lua lunghezza ; chela lunghezza coi! 
trovata , farà la lunghezza ò la diflanza richie- 
da di AB . 

Z*. Per travate la diflanza di due luoghi , una 
di' guati i inacctjibiie eoa la tavola Piana. Sup- 
ponete la diflanza cercata AB; (fig- JJ. ) ed All 
punto acceflìbile . i“. Ponete la tavola piana in 
C; guardate per le mire, fiochi vediate A, e B; « 
tirale a c, e ri. 

Mi'urare la diflanza dalia volita dazione fino 
ad A; ed efpor.etela dalla fcala , fopra ra . a*. Por- 
tate la tavola in A , ed ivi ponetela in modoché 
il punto a rappresentando A , t l’ inJice fermo, 
lungo la linea, <r, reggiate all’ indietro la pri- 
ma dazione C. Notate , che in quello collocare 
e fidare l’ iflrcmemo, é pollo l’ulo della buffolaj 
imperothé l’ago fi fofpendeià fopra il medefimo 
grado della carta, nel primo e nel fecondo calo; 
in modoché alcuni ditpongono il fico dell’ iflro- 
memo, per mezzo del lolo ago ; altri follmente 
l’ ad- piano per abbreviare l'imbarazzo, iccando 
l’iflromenro da vicino alla fua giuda lnuazione 
col fuo mezzo; e poi accomodandolo colla mira. 

Fidato l’iflrumrnto, voliate le mire in B; e 
finte la linea ab. 4°. Sulla fcala, indurate l’in- 
tervallo ab , che lari la didanza richieda di 
AB. 

1°. Per trovare la diflanza di due luoghi inai- 
tejjibtli, colla lavala Piuma . Supponete la di fi a n- 
ca ió AB (Tav. di comparare fig. 54. ) richieda. 
I. Se-gliendo due daz'001 in C , e D ; nella pri- 
ma C , ponrre la tavola piana ; e per le mire 
guardare in D, B, ed A : tirando per l’orlo del- 
P indire , le linee ed, (1,11.1'. M: l'uri- 
te la didanza delle dazioni CD ; e f ponetela da 
lina fcala lopra ed . R-movendo la tavola da 
C , fermatela in D ; in modoché il punto d fo- 
praflando al luogo D, e l’indice congruendo col- 
la linea e d\ per le mire , voi vediate la prima 
dazione C ; cosi Sfiato i’ idru mento , dirce- 
le le mire in A, e B,e tirate le linee rette d a, 
e db. Fralmente trovare la d danza di ah (ulta 
fca laiche quella fari la didanza richieda di AB. Della 
Arili maniera fi può trovare la diflanza d’ogni 
numero di -luoghi da due dazioni ; e fi potrà mi- 
furarr, o levar la pianta di un campo , di una 
pane di paefe, tee- 

4. Levare , 0 piemdeie la pianta di un campo da 
una finzione , donde fi pofiano vedere tutti gli nu- 
goli , eem la tavola Piana. Collocando rifinimen- 
to nella dazione, aflumcte un punto nella carta, 
per rapprefertare la fi rifa, per riempio C ( Fig. zi .) 
portando il filo , o labbro dell’ indice à quello 
Punto ; dirigetelo a’ diverfi angoli del campo , 
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ABCDEF, Se c. e tirate linee indefinite per il fua 
filo , verlo ogn’ angolo , vale à dire Ca , Cb , 
Cc , Se c. mifurate la didanza di ciafcun angola 
dalla dazione , vale a dire CA , CB , CC , CD 
&c. e per mezzo- della fcal», ripuntici oa E ful- 
le loro linee corrifpondcati ; che 1’ cdremità di 

7 [uefle daranno de’ punti, che eficado connetti pec 
inee, rapprelcnreraono fi campo. 

5*. Per levare , 0 prendere In pianta di un cam- 
po , di un hol co o fini eh , con andare intanto ai .jfi t 
eoltn tavola Pi ina . Ponete l'idrumenio orizon- 
talmente al primo angolo, per cfcmpio A. Stan- 
do l’ago nautico fulla meridiana delia bulimia, af- 
fumendo un punto (ulta carta , perché lo rappre- 
Tenti, -a quello punto mettete l'indice, dirigendo- 
lo fintantoché per le mire veggiate unfegno nel- 
l’angolo B. E tirate una linea indefinita per etto, 
mifurate la didanza dì A, e B , e da una fcala 
togliete , e notate quefia diflanza fulla medefima 
linea; cht i’cflrcraità di quella diflanza rappre- 
Tenterà il punto B . Rimovete l’i(lrum«nio m B, 
dove fituatclo m modo, che l'ago nautico dia 
fopra il meridiano , ed in modo , che 1’ indice 
giacendo perula lìnea, ultimamente tirata , reg- 
giate la prima dazione A per le mire; quivi attac- 
catolo, mettete l’indice al punto B, e giratelo, 
fintantoché per le mire veggiate il Seguente , o 
profilino angolo C ; in queda Ctuazionc tirale 
una linea come prima ; mifurate la didanza BC, 
r dalla fcala efponetela fulla linea . Rimovetc l’idru- 
mento in C .dove fermandolo colla oorma dell’ago 
nautico, e della mira pofleriore, come dianzi, gira- 
te l’indice fui punto C, fintantoché vediate l’an- 
golo profilino D ; tirate la linea , mifurate cd 
efponrte la diflanza CD, come fopra; e rimovc- 
te la tavola piana, portandola in E; dove come 
prima , fidatela guardate al futteguente angolo 
F; tirate la linea, mifurate, ed elpoacte la di- 
danza , 8cc. 

In queda maniera , avendo girato tutto il cam- 
po, averete tutto il fuo perimetro difegnato dil- 
la tavola . Il luo contenuto poi G trova con un’ 
altra operazione , come nell’ articolo CoMrassa- 
»r , 8 tc. 

Maniera di fcambiare la catta fulla tavola Pi a- 
na . Quando in porzioni grandi di terreno , fi 
trova, che il fondo eccede le dimenGoni della ta- 
vola piana , e va fuori della carta ; il foglio G de- 
ve cavar dalla tavola , e mettervene uno nuovo: 
il modo di far quella frantoio é il ftgucnie. Sup- 
ponete H , K , M , Z , (fig-i j.) limiti della ta- 
vola piana , in modoché avendo difegnato , ed 
efpodo il campo da A Gno a B -, di là in C, c 
D; mancate luogo, perché la linea DE feorra fuor 
della carta : tirate quel tanto della linea DE , 
che pub la carta ben contenere, cioè DO. E col 
mezzo delle diviGoni, full’orlo del telaio , tirate 
la linea PQ per O, paralclla all’orlo della ravo* 
laH.M; e per lo punto d' inrerfecaziooe O, tirale 
ON parallelo a MZ . Fatto ciò levai; via il te- 
laio, toglietene il fogliò, c^ atuccatevcne uno nuo- 
F H vo, 
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tu parte , per «ai l' attira* • qualche altre con 
po , e panie ola rmentr alta terra , da cui trac , e 
arriva la materia della fua vita , e del fuo au- 
■tento. Vedi Vegeta «ut. 

Una piente V dii). aia da un f Itile per i'cITcr 
fuu organico, e per lodare di vali , ciuccili (Ve- 
di Fossile); e na un animale , per edere attac- 
care, ed attenerG ad un’altro corpo, e d'rivate 
da quello il Tuo nutrimento Vedi Animale. 

Pi a NT A è utr nome g nera 'e, lutto i u li com- 
prendono tuteli corpi v'aetab. i , come gl’alberi, 
gli arbudi , e 1' erbe . Vedi Atarao, AaautTo, 
cJ Erea . 

Dalle oITcrvasioni di Malpigli o , del Dmtor 
Ctcw, del Signor Rencaume, d«l Btadlcy, ed'al- 
tri, fi rileva una grande Gm'litudine tri il roecca- 
mfmo delle piante , e quello degl' ammali ; le 
patti delle prime fembra , che abbiano unacoftan- 
te analogia , a quelle de’lecoodt ; e I’ economia 
vegetabile, e l’ economia animale fcmbiano am- 
bedue formate 'ul o IlelTo moleilo. Per darne un’ 
idea, fail ne effar odelcriverc le parti, delle qua- 
li c. lt,oo le punte . 

Le petti delle Piante fono. i. La radice, cioè 
un corpo Ipongiolo , ; cui pori fon difporti pel 
ammettere Certe umide particelle preparate nel ter- 
teno; dalla groffczza,e mifurade’vaG, e de’pjri della 
«dice G uova dipendere aitai la qualità dclUra- 
dice medeGma. Il Bocthave conG ier> la radice, 
come comporta di un numero di vali a fiorbe riti , 
analoghi a va fi lattei degli animali ; ed il S gnor 
Reueaume crede , che eila faccia l’ uffizio di tutte 
le parti , che fon nell’ addomme , e fervono alla 
nutrizione, come lo flomaco , gl’intcrtini , dee. 
Vedi Radice. 

a», lilegno, che coffa di tubi capillari,! quali 
feorrono paralleli dalla radice per ù> tronco , o 
gambo. Le aperture di quelli tuboli fono ordina- 
riamente troppo minute, e per 6 non arriva l'oc- 
chio a conolcerlc, falvoehe in un pezzo di carbo- 
ne, in una canna, o limili Quelli tubi, dal Signor 
Beadiiy, fono chiamati vali artenofi ; alzandoli per 
quelli dalla radice , I' umore , o il fucco della 
piente. Vedi Legno. 

}*. O.ire di quelli, vi fono degli altri Vafi più 
grandi, difporti fulla parte di fuori dc'vafi arte- 
zioG, uà il legno, e la buccia interna, e che me- 
nano, o s’indrizzano giìt alla coperta della radi- 
ce. Quelli dal.mefefimo Autore fi eh amano vafi 
venali , ed egli lappone , che contengano il luce* 
liquido, ih* fi trova nelle piante la primavera , 
Ci :• Veli Vena, Succo , Sic. 

4 *. La cortcCita,chc è di una teffirura fpogno- 
fa , e per molte piceiole cordicelle, palTando tri 
le arterie , comunica colla midolla . Vedi CoA- 
rsccia . i 

j* La midolla della piente , peBen , che colla 
ii p*cciol> gl' bo i irafparcati, incatenati inficine, 
quafi ci m: le boffice le , eh- compongono la 
fchiuma di un liquore. Vedi Midollo. 

SS aggjugu: , che ri tronco , cd i tatni di on’ 
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albero hanno qualche fomigliinia eo'membrieflre. 
mi citeriori di ut animale , fenza de’ q lali non 

S ub lulfiflerr , benché dal loro marcirli, e ut arti - 
raiG , fpcfTo ne addivenga una totale difttuzto- 
Or . Coerentemente arò, vrggtamo nafcereeff.-t- 
ti fiutili dal ferirti , o tappezzarli , Sic. di un’ 
albero , à quei che fuccedono ad un membro del- 
1’ anim ile ; per cfempio , un' ertravafati one , un 
calie. Sic. 

Economie , • ufo dette peni dette Pia nte*. Ef- 
fenJ.fi la radice imbevuta de’ fiacchi filmi , ed 
aquei della terra , ed eliindofene riempita per 
lo nutrimento dell’albero; tono quelli medi tu 
molo dii colore , cioè fi fan rfilare in vapore , 
che dalla ridice entra nelle bocche dc’vafi arte. 
noG , e late lino alla cima con una forza cor. 
nfpondentc al calore, che le mette in moto. Per 
quello mezzo egli apre a poco a poco t minu- 
ti vafculi ravolticchtati ne" getti, o fprocchi , e 
li cfpande in foglie . Ora , ficcoroe tutti i vapo- 
ri, al fcntire il freddo , naturalmente fi condrn- 
faoo ; cosi quello , quando è arrivato alle parti 
cllreme dell arterie , cioè ai germogli , o ram- 
polli deli* albero , incontrando 1* aria fredda fi 
condenla in un liquore, nella qual forma ritorna 
per il fua proprio pefo giti per li vafi renali , 
alla radice ; Ululandoli addietro quelle parli del 
filo fucco , che la tcllura della corteccia riceve, 
e che richiede, per il fuo follentamcnro. 

Cosi il fucco continua a circuiate ; fintantoché 
il freddo dell’ inverno congelandolo nella confi- 
ilenza di una gomma, egli (lagna ne’ vafi ; nel 

S |uzlq flato reità finché il nuovo tepore della fuf- 
eguente primavera lo m Ite di nuovo in moro ; 
ed afiora rinnova il fuo primo vigore , gitta fio- 
ra i rami , e le foglie , Sic. 

Quella breve divifamenro delP economia vege- 
tabile , fi pub vieppiù i ! I u fi r a re ; elfeudo quivi 
divedi punti cunofi, in certo modo riporti , ed 
avviluppati come in Temine. Il principio, adun- 
que, pc’i quale, la radice, dopo di cllerfi nube- 
vuto del fuo alimento , lo determinava a falire 
all' insù contra la Tua naturale gravità, è alquan- 
to ofeuro : Alcuni vogliono che fi faccia quello 
per mezzo della predinne dell’ atmosfera , nell* 

■ flelfa guifa, che l'acqua G fa venir sù nelle t rom* 
be : ma quello non regge, edendo funJato fopra 
una luppoli rione , che i tuboli alforbenri fieno 
vuoti di aria; oltre che l’atmosfera non levarrb. 
be il fucco più di $x piedi in alto . Vedi At- 
mosfera- A'tri ricorrono al princip-o dell’attra- 
zione , e fuppongono , che la potenza, la qual 
folieva l’umore nutritivo ne’ vegetabili, fia la del- 
ta , che quella per cui l’acqua afeende ne’ rubi 
capillari , ma ne mrn quella fola pub badare a 
follevar l’acqua fin alle cime degli alberi. Vedi 
Attrizioni: , As.es* , Cavillare , Sic. Giudi- 
faremo perciò, che il primo ricevimento, per il 
corp> fi faccia per difT-renri mezzi ; il che fi 
c infirma con l’analogia deulì ammali. VeiiCi- 
uo, Cuore, Nutrizione, Su. 
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1! moto de’ fu echi nutritivi delle piante, fi pro- 
duce in maniera aliai fomig'iante a quello del 
laogur negli an-mali-, per razione dell'aria; m 
f.tn vi ì qualche cola d’ equivalerne alla refpi- 
razione, intuita la punta. Ved. Respirazione. 

L’avere cib (coperto, ì meri io del non mai 
abbadanza lodato Signor Malp ghio , il quale of- 
lcrvb il primo , che i Vegetabili cedano di due 
lene o ordini di vali- l. Li (opramentovati, che 
ricevono, e trafmettono i lucchi alimentali; cor- 
nfpondcnti all’ arterie, ai vali lattei , ai. e vene, 
A.c. degli animali . a, Le trachee, 01 vaQ d’aria 
pneumatici, che fono tubi lunghi e cavi , ne’ 
quali l'aria di continuo li riceve, e fi efpcllc, 
ciob viene infpirata td clpirata ; dentro le quali 
trachee, il medefimo Autore motìra, che fi con- 
tengono tutte quelle ferie di vafi . Vedi Tra- 


chea • 

Quindi fiegue, che il calore dell’anno, anzi di 
ao giorno , di una fola ora , o di un minuto , 
deve pattottte un’effetto (ull’arii tnchiufa in que- 
fte ttachee , ctoì tartfarla j e conlcquentcmrnte 
dilatare le trachee ; donde deve ancora nafeere 
una forgente perpetua d'azione, onde li promo- 
va la circolazione nelle punir. Vedi Cuore, Ra- 
refazione, &c. 

Poichì per l'efpanfione delle trachee , t vafi 
contenenti i fuccbi, vengono premuti; e per tal 
mezzo il fosco contenuto ì continuamente prò. 
puilo; ed in confeguenza accelerato; per la qual 
propu ifiooe il fucco di ogn’ora fi (minuzza, e fi 
tende vieppiìl fintile, e per cib capace d’cntraie 
ne’ vafi ognor più tenui , e fini ; fecemendofi In 
rane p u traila di effo ad un tratto , e depofi. 
tandofi nelle celle laterali, o ne’ loculi della cor- 
teccia, per difendere la punì* dal freddo , e da 
altre ingiurie cifrine . Vedi Corteccìi. 

£ (tendo coll, il fucco paffuto dalla radice a’ ra- 
mi piti lontani, ed anche al fiore ; ed avendo in 
ogni parte del fuo progreffo depistato qualche 
cola , c pct alimento, e per difefa ; Cib che fo- 
prabbonda , palla fuor nella Icona , i cui vafi 
tono mefeu ari con quelli , ne’ quali l’umore 
tfecnde ; e per quelli difernde di nuovo alla ra- 
dice, e di la alla ttrra di nuovo. 

E eoa) forma una circolazione . Vedi Circo- 
razione del Succo . , * 

Coti il calore agtfee fopta ogni vegetabile, 
durante il giorno, fpczialmente quando la fo za 
del Sole ì cocfiderablcrrd-L vafi per dove foor- 
re il fucco venendo etti ad eITcìe (premuti , e 
(chiaeciati , l’urrior fi prcttude, e fi follcva , ed 
alla fine fi fcarica , ed i vafi rimangono elauftì: 
E nei'a notte di bel nuovo le (tede trachee, cf- 
fendo ccnttatie dal fieddo dell'aria, gl’ altri vafi 
fono aiìcgeritt , e rillfciati , e fi difpongono a 
ricevete nuovo alimento per la digclhone , ed 
elcrczione del giorno feguente . A quello n.udo 
le punir, fi pub dir , che mangiano, e bevono 
nel tempo ut notte. Vedi Nutrizione . 

I vali, o le pam contenenti delle jiantr, co- 
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flano di pura terra , legata , o coitneffa affienii 
per via di un olio, quali una glutine,- il quale 
effendo efauffo, e confumito dal filoco, dalrarta, 
dall'età , Aie. la prave* fi rifolve , e fi diflipa , o 
toma di nuovo nella fua terra, o polvere. Coti 
ne’ vegetabili bruciati dii fuoco if piti intento, 
la materia de’ tali rimane intera, e non folubile 
dalla fua rftrcma fotza ; c per confeguenza , non 
ì, ni aequa, ni aria, dì (alt, ni zolfo; ma fola 
terra. Vedi Terra . 

Il fucco o umor di una pinati, fi fomminifira 
da'Ia terra , e fi cambia nella punta ; egli confi. 
Ile d'alcune parti follili, e d’altre parti derivate 
dall’aria, .e dalla pioggia; e d’altre ancora d'ani- 
mali, e da pianta putrefatte , &c. per conftguen- 
Za ne’ vegetabili fi contiene ogni Ipezic di Tale , 
d’olio, d’acqua, di terra; t probabilmente tutte 
le fpezte ancora de* metalli, po>chl Ir ceneri de* 
Vegetabili , fempre danno qua che cola , che la 
calamita attrae. Vedi Ferro, Calamita, &c.- 
Il fucco entra nella pianta in forma di una fi- 
na, e torni acqua, che quanto pìb vicinai alla 
radice, Tanto p ù ritiene della fua propria natu- 
ra ; e quanto p ii li dilata dalla radice , e quanto 

f tib d’azione hi lufirnuto, tanto pib t’accolla al- 
a natura de' vegetab.lt. Vedi Dicistione. 

E per confeguenza, quando il fucco entra nella 
radice, la corteccia della quale ì forma de\S5 
eferetorj, accomodati a fcaricare la pane efere- 
mentina ; egli ì terreo, acquofo, tenue, o pc ve- 
ro , acido, e qui fi per mente oleaginoso . Vedi 
Succo . 

Nel tronco, e ne’ rami fi prepara ulteriormen- 
te ; benché continui ad effere acido , ficcome Me- 
diamo col perforare un albero nel mele di Fcb- 
buio, allorché ne diflilla piuttofio un fucco ac- 
quoto, ed acido. Vedi TaAroatae. 

Effendo qumdr il fucco portato ai germogli, o 
getti, vieppiù fi concuoce, ed avendo ivi difpie- 

f ate le foghe, qjeffe vengono a ferrire , quafi 
■ polmoni , per la cireolaaione , ed ultcrior 
preparazione del fucco . I mperocbe quelle tenere 
togl e , effondo efpoOr all’ alternativa azione del 
caldo, e del freddo delle notti umide, e de' gior- 
ni cocenti , fono a veeoJa efpanfir, e contratte , 
e mollo pibacagone della loro reticolare trifora. 
Vedi Foglia . 

Per Tali mezzi il fucco ì ancora T ipp ìi altera- * 
tó e digerito ; ficcome ancor' di più o ì'ne'pe- 
tali, o nelle foglie de' fiori , che Itafm-ttono il 
fucco ormai giunto ad una grande fouigfietrt, 
negli (lami. Quelli lo cnmmumcino alla farinate 
alla polvere, che ì negli apici ; di V avendo ncq- 
Vuia una ulteriore maturaaione, fi fparge nel pi- 
Dilli); ed ivi acquiffara la <ua ultima prrfit'one, 
dà il nafenu-nto ad un f uno o ad una nuovi 
pulita. Vedi Petali , Stamina , Arici, Fari- 
na , Pistillo , &c. 

La gmrmicnr drìtr Piante, ha par mente uni 
Oretta analogia con quella ni alcuni naitnali ; par- 
ticciurmcnte di quelli che mancano di moto loca- 
le; 
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iti come le telline, ed altri oefci di conchiglia, 
imnuOi , che A no ermafroditi, e conl.ugono gli 
organi «téla generazione del mal.h.o , e della 
fcmin.aa Veli Eimim dito. 

11 bo e della pianta p.r lul'O il Tuo alob'ro.G 
trovi fiere il pu.'cndo o i'etjuo principale del- 
la generazione j ma l'ufo di un tale ncecan.fmo, 
r di tante patti, 4 (lato fin' ora po o con..Iciuto. 
N daremo un clcmp o n un tu ipano . 

11 fu» t> a. c c. Ila di lei petali , o foglie , dal 
fondo delle guati, nel mezz • fi follerà una fpcX e 
di tubo, eh. amato il pifiiltm, ed intimo di quitta 
fon d p Ile alcune lutc.lifTiuc Bla, ihia nate fia- 
mma, thè provengono fimi.inenre dal fondo del 
Soie, c te: minano fulla lommnà, n picciolc pun- 
te, cne chiamano apici, ripieni di una lumi pol- 
vere, chiamata (arma. Per una pib didima I pie- 
gaz- cane deile patti della generai une. Vedi Pistil- 
lo, Stami sa, Farina, & . 

Quella è ia geneta-e itiuciu a del fior delle pian- 
ti, tiene he ti direrufichi in mille guifc, e uno i 
tal legno, che alcuni non hanno pifiillo fenfibile; 
altri non hanno (lami ; alt i hanno i dami Anca 
gli apici ; c quei che è p il di tutto, alcune pian- 
ti non hanno fiori . M, ammettendoli , che la 
druttura ora rapprefentata, Ga , come ia fatti ella 
4, a più comune; c che quelle parti, benché pa- 
jau mancanti, tono d'or J. nano, meno colpcue ; 
la gene razione delle piante, in genera e, fi puh be- 
ni [fimo [piegare . Il frutto tuoi eflcie a la baie 
del p. dillo, di maniera che quanro il pidillo ca- 
lca, col redo del bore, appare li fruitoli lua vece. 
Per v mi molte vot e il p,dil'o è il frutto dello; 
ma hanno Ampie ambedue la medclima fruizio- 
ne nel centro del fiore , le cui foglie, di (polle in- 
torno del p ccolo embrione , paiono folo dedine- 
te a preparare un tenue lueco nc’loro piccioli fa- 
fi per luo Indegno, per il poca tempo, che dura- 
no, e che egli richiede; ancorché il Signot Brad- 
ley creda, che il loro ulo pr.ncipale fia di difen- 
dete il piddto , &c. Gli apici degli d’ami fono 
picciole capirne, o facchetti pieni di una farina, 
o polvere , che maturando le caplulc , e crepan- 
do, calca fuori. 

11 Tourncfdrt hi creduto , che quella polvere 
non folle altro, che un eferemento dell’alimento 
del fruito, c gli (lami niente altro , che dotti 
eferrtorj, i quali filtrano quella inutile materia, 
e Cosi d francano la pianta in embrione . Ma i 
Signori MrlanI , G orf .y , e I altri, trovano 
ufi più nobili di queda po vere. Secondo il loro 
filicina quella polvere cale-iJo Al' piltillo, rende 
feconda la temenza, o il f atto eh? vi brinchiu- 
fu; c peth ia chiamano fonia [oraziana . Cosi 
la farmi farebbe la pare? malth le della pianta, 
cd illudilo ia porte feminra. 

Il Bradlcy , nel f indo del p dillo del giglio , 
offriva un vale, che egli eh a no 1 mimi , cuci- 
lo , in cui vi tono tri ovaie piene di p c iole uo- 
va, o di ruJ. menti del Teme, come quelle che fi 
(levano nell' ovaia degli a*. inali ; le quali uova, 
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aggiugne il Bradlcy, Tempre feemano , t vanno 
in mente , quando non vegono dalla farina di 
una , o di un' altra pianta della medclima fp-zie 
impregnata . Gli dami, die’ egri , fervano per 
condotto, o veicolo della temenza tnafchile della 
pianta , da pei f. azionarli poi negli apici i che 
quando fono maturi , icoppiando in picciole na • 
ticclic , fimili alla polvere , parte cadono ncl.’oi - 
fizio del pilli. lo , ed ini fi trafportano nell'otrel- 
lo, per fecondare 1' uova fcmince ; o $' alloggia- 
no nel pi (1 1 ilo , dove per la loio virtù magici ica, 
aitiaggono il nutrimento dall’ altre parti della 
piamo negli embrioni del frutto , facendoli gon- 
fiare, cr;7cere , • 

La d tpofizione del pidtllo, e degli apici attor- 
no di elio, 4 tempre tale , che la farina poffa ca- 
dcre tu. l’uo otihz o. 

Egli è clmmunemente pili bado, che gli apici; 
e quando oficryiamo, che è crefciuto più in alto, 
polliamo congetturate, che il frutto ha principia- 
to i formarli, c non ha più bifogno della po ve- 
re inafehile . Si aggiugne, che fuouo che l'opera 
della generazione 4 compiuta , le parti malchili, 
inficine culle foglie, cafono, ed il tubo che gui- 
da all' utero, li comincia à ridringcre, o contrae- 
te. • 

Ni fi dee tralafciare, che la cima del pidi.'lo, « 

4 fempre coperta J’una ce-ta tuntcciuo'a vellura- 
ta, o fcagl.a fuori un liquor gommofo, per me- 
g, io abbrancare la polvere degir apici. Ne’ fiori, 
che fi voltano in giù , come l'acanto, il melarne, 
e la corona Imperiale, il ptdillo4 molro più lun- 
go, che gli (lami ; accib che la polvere pudica- 
de. e dagli apici, in fulKcicnte quantici lui pi- 
dillo. 

Quello Cllema 4 molto corri fpondente a quell* 
ammirabile uniformiti , che G trova nell’ opere 
della natura ; e porla (eco tutti i più palefi ca- 
ratteri del vero; ma la fola efpeilcnza , 4. quella 
che vi ci dee determinare. 

Il Geuff oy turò dice , che in tutte le offerva- 
aioni , che egli ha mai fatte , la pianta diventa 
Aerile ed i Aurei abortivi, al tagliarli de‘pidilli , 
prima che la polvere la poteffe impregnare ; il 
che fu poi confermato da altri efpenmcnti del Si- 
gnor Bradlcy . 

In molte Ipezie di piante, come nel falcio, nel- 
la quercia, nel pino, nel ciprelta, nel gelfo, &c. 
i fiori fono Aerili, e Aparati dal frutto. Ma que- 
lli fiori , per olTervazione del Signor Geoffroy han- 
no pure i loro (lami , ed apici , la cui farina pub 
facilmente impregnare i frutti , che non fono mol- 
to difenili . 

Qualche difficolti perù cl 4 aneli’ accomodare 
qu-ll i fidema ad una fpezie di piante , le quali 
portano fiori fenza frutti , e ad un’ altra della def- 
fa fpecie e nome, che porta frutti (enzi fiori ; pe- 
rù d.dmte in mafehio , e femmina i della qual 
forta fono , la palma , il pioppo , il canape , i 
lupuli , 8tc. poiché come la farina del mafehio 
pub qui venire ad impregnate il fiore delia fin. 
minai 11 
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' Il Toururfort congettura, che i fottilìflimt fi- 
lamenti , il lomento , o la borra , che Tempre ù 
trova cb 1 frutti di quefte piante, polTono fervile 
in vece di fiori o far I’ uffizio dell’ impregnino- 
ne . Ma tl Gccffroy pii torto vuole, chi il vento 
qua fi un veicolo, tu quello che reca Ja farina de* 
mafehi alte femmine . 

Quelli opinione vien conferma*» da una Storia 
pretto Giovuno Ponuoo; il quale racconta, eht a 
tuo tempo vt furono due alberi di palma , l’uno 
mafehio coltivato a Brindili, l’ altro femmina nel 
bofeo d’Otranto,t{ .cghe Uifcorto . che quid’ ul- 
timo flette molti anni lenza poriare alcun finito; 
fmattamochl alla fine clTenJo crefcinto , ed al- 
zatoli al di fopra degli altri alberi delia forvila, 
in modo.hé polca vedere la palma mafehio di 
Brinditi , all’ora corniti. ib a portar frutto in ab- 
bondanza . 

Quivi non dubita il Signor Groffroy, che l'al- 
bero cominciane all’ora lo» mente a portar frut- 
to , pere hi li trovb in (lato di ricevere fu i pro- 
pri rami la farina deli’ albero mafehio , ricavati 
dal verno . 

In quanto alla maniera, in cui rende la farina 
feconda , il Geoffrey avanza due opinioni. t.Che 
la farina , eOcndo tempre di una compofiz'ione 
futfurea , e piena di parti toltili , e penetranti . 
cadendo fu i pitlilli de’fiori.ivi fi rifolva , e le 
p fi toltili delle fue parti , penetrando la lodan- 
ti del pifliilo, e del giovane frutto , ecciti una 
fermentazione badarne per aprire , e fnluppare 
la piaottnl'a giovine, inch iuta nell'embrione del- 
la Temenza. 

In qu'da ipottfi fi fuppone , che il feme con- 
tenga la puma in piccolo ; e foto ha bilogno di 
un luo adatto per difpicgar le fue patti , e fatte 
crefcere. 

La feconda qpininne fi l, che la farina del fiore 
l il primo germe , o rampollo della nuova pun- 
ta, e non ha medicò per lo fviluppo, o per far- 
la crefcere , fe non fc del fucco,ch’ella trova pre- 
parato negli embrioni della Temenza. 

Quede due teorie della generazione de’ vegeta- 
bili, pub il lettore oflervare, come abbiano nna 
dretta analogia, eón le due della generazione ani- 
male ; Puna,cio>, ebe ranimalculo fia nel Teme 
mafcolmo , e folo tien bifogno dell’ umor della 
matrice, che Io abbracci , e Io fomenti, e lo pro- 
duca fuori; I’ altra che l’animale fia contenuto 
nell’ uovo della femmina, e non ha bifogno d’al- 
tro, che del feme mafehile per eccitare una fer- 
mentazione , ficc. Vedi Concezione , Gemei a- 
eiohe, &c. . 

Il Signor Geonroy crede piattodo, che la pro- 
pria temenza fia nel» farina ; poiché i migliori 
microfcopj non difeuoprono la menoma apparen- 
za di alcun germoglio nc’ piccoli embrioni de’gra- 
nelii , quando fi efaminino prima, che gli apici 
abbiano fpaifa la loro polvere. 

Nelle piante legummofe, fe le foglie, e lillà, 
mi fi tolgon via , cd il prillilo , o quella parte 


PIA 

ebe la fltiqu , • il gufeia , fi guardi col mieta; 
(copio prima che il 6 ir» fia aperto; le verdi tras- 
parenti vefcichette, che han da diventare i gra- 
nelli ..appaiono nel loro ordine naturale ; ma non 
modrando mai altro, che la mera tunica , o pel- 
le del granello . Se I’ odervmone 6 continui per 
diverfi giorni fucccffivammie in altri fiori , fe- 
condochè avanzano fe vcfcicuie G troveranno gon- 
fie , e fi riempiono a poco a poco di un liquor 
limpido; ove (parla che fia la farina, e cadutele 
foglie dei fiore , noi olTcrviamo una macchiettai 
o un globulo vei Jicio, che fiurrua d’intorno . Oa 
prima non vi b alcuna apparenza d’orgamaazio- 
ne in quedo piccolo corpo ; ma col tempo freon» 
do che crefce , fi comincialo a d.Amguqtvi due 
picciole foglie, come due corna. Il liquor* fi v4 
infenfibi Intente diminuendo, fecondo che il picco! 
corpo crefce; fintantoché alla fine il granello di- 
venta affetto opaco ; cd allora aprendolo fi ttove 
la Tua caviti ripiena di una ptantartUa in miniatura; 
che coda di un picco! gertne , di uaa piuma la , 
di una ridicetta, e de’lob- del cecc, o pifcllu. 

La maniera, onde quedo germe dell apice, en- 
tra nella vefcicheita del feme , non l molto dif- 
ficile a detrrminaifi . Po .hi ciucchi la caviti del 
pi fi > ilo gingie dalla ernia fino all’embrion de* 
granelli, tali granelli , o tali velcichctte hanno 
una picco a a >ettura , corrifp ndeute all edremi- 
tì della caviti del pifliilo , in modccbl la lieve 
polvere, o Tanna pub cadere facilmente per l'aper- 
tura nella bocca della vefcich-tta , che l l' em- 
brione del gnncllo . Qu-da caviti , o cicatrico- 
la 1 in tutto la Oeffa nella magg-or parte de'gra- 
oe'li, ed l facile ad offecvarla nc’ptfelb , ne’ceci, 
& fenza il microfcopio . La rad ee del piccolo 
germ-,1 giudo di rincorro a qued’ apertura , e 
prr qu-da ella paffa o efee fuori , quando il 
picciol grano viene a germinare. 

Il pi ocelli della natura, nella generazione de 've- 
getabili ,.l l’apparato eh’ el» ha per tale editto 
difpodo, fono cofe di tal finezza , ed artifizio, e 
nel mrdefimo tempo coti di frefen a noi note , 
che ci l convenuta iiludrale qui maggiormente , 
per mezzo di figure ; prendendo II mellone per 
eferapio , poiché le parli della generazione fono 
in erto affai didime. 

Si deve di palleggio oflervare , che quantunque 
il mellone contenga ambedue i fedi, nuliadimeno 
la dtfpofizione degli organi vi difftrifce dilla ge- 
nerale , che noi l'opra drferivemmo nell' «Tempio 
del tulipano. In fatò nel mellone vi fino due di. 
Aiuti fiori, o boccinoli, l'uno de’ quali fa 1* uffi- 
zio del mafchto, l’altro della femmina; che pe- 
rò chiameremo il fior mafehio , ed il fior fem- 
mina. 

Nella TVu. di Star. Nat. fig. ij. , fi rapprefenta. 
no il fior mafehio , o il bucciuilo d-1 popone, 
colle foglie denudate g ii dal circolo FF . ABE 
rapprelentano la teda nel centro del fiore, e f.r- 
mara delle circonvoluzioni degli apici B, llofle- 
nuta da quattro colonne GGGG . La parte B 
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dell» felli , npptefenta le circonvoluzioni degli 
apici, mentre fono ancora chiuli; e ia parte Eli 
rapprelenta aperti , e coperti della farina , che 
dianzi contenevano, ma che b dittala luH’eflerno, 
allorché la pianta arriva alla maturiti . Cialcun 
apice forma una fpezic di canale , leparaio in due, 
per mrzzo di uno (partimento . Un grano della 
farina fi rapprcfenta a parte per L>\ H , rapp re- 
lenta il pcdicciuolo, che loltenta il dorè , e che 
nel fior mafchio non produce nulla; la fig. 15. rap- 
prelenta il fiore femmina del popone , o quello 
che porta il frutto. Le triglie fono diriudate dal 
«ircolo FF, come prima, per meglio inoltrare le 
altre parti. Il nodi, o gruppo del fiore, d'em- 
brione del fruito b rapprrfcntato per A . Il pi- 
ttino b rapprcfentato per BB, ed b folainemeuna 
continuazione dell’ embrione del frutto A . La 
fomm ti nel piliillo G efpande in BB, in divecfi 
corpi bslunghi, ciafcunj fcparabile in due lombi. 
Quelli corpi fono molto alpri, guarniti di pel:, 
« di lucciole velcicue, adatte a ricevete la polve- 
re del fior roaf h.o , ed a conduib a. le bocche 
de' canali , che comunicano fino a, le cellette de’ 
granelli, o feini contenuti nel picciol fruito. Al 
tagliarli del piftillo trafverfaimentc nella loa p ìi 
piccola parte , troviamo alteranti canali ; quali 
canali corrifpondono ad altre tante cellette , cia- 
feuna inchiudendo due oidmi di grani , o lem:, 
Itinerari in una placenta (pongiou . 

Quella dottrina della generazione, ci porge un 
lume del metodo, con cui polliamo alleiate , e per- 
f azionare il guflo, la forma, 1 h. ri , e la qua- 
lità de frutti. v cioè con impregnale i fiorii! uno, 
colla farina di un’altro della medefima dalle. 

A queflo accidentale accoppiamento, e frami- 
fch amento, fi debbono afcrivere le innuincrabili 
varietà di nuovi frutti, fiori, &c. giornalmente 
prodotti, ton altri parecchi fenomeni nei Regno 
vegetasi le. Vedi Morrai , c Bastabdi. 

L’. dettare la pcrpcndicolariti , che feorgiamo 
ne gambi o Iteli delegante, egualmente chene’ 
loro rami, c nelle lor» radici, di motivo ad una 
bel'a fprculazionc . Quelli b un fenomeno, a cui 
non fi b badato, fe non da poco tempo in qui: 
la cag'one b lottililfima, ed ha dato da fluitare 
a gl Tgrgni de moderni F lotofi , in particola- 
re de S gnort Albuc , de la H re, Dodart , e Pa- 
reni . Vedi i loro d ff.icnti iillcmi lotto l’arti- 
colo I’erfendicoiar ita’. 

Nb fi deve tialalciare un’altro curiolo elferro 
delle punir , o ha quel collante paral.'eltfmo che 
fi o (Tei va n.-I e cime degl'alberi, colinolo, ofon- 
do su cui crefctno Vedi Pabau.fuswo. 

Io quanto alla feconditi delle piante, &c. Ve- 
di Fecondità . 

Le Pi ante li poflono dividere, in riguardo alia 
maniera della loro .generazione , in mafeujine 
o quel c che non portano fruita, o femcrwa , ed 
hanno lol tanto l’organo male hi le della genera, 
ZI ® nc ^ farina. Di qutlla fpczie fino 

^ , il falcio , il p.oppo , il 
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canape, l’ortica, ed il ruvirtico mafeki. 

Femmine , o quelle che portano frutto, ed ha»- 
no r organo ieramimno , ciob il p'Hliho , l’ute. 
ro,' ma mancano della farina. 

Tali lono la palma, il falcio, il pioppo, &c. 
femmine . 

Ermafroditi , o quelle che hanno le parti ma- 
rchili c femminine ; la farina, ed il p n.lio . 

Quelle di nuovo fi fuudividono in quelle , nel 
cui fiore fono unni ambi i icfTì ; coni;. il vivao* 
lo, il giglio , il tulipano , e la maggior pane 
delle (pczic vegetabili; il cui piltilio b cir-ouda- 
to dagli Maini. E quelle, le cui parti nialchiu,c 
femmina lono diftime, ed a qualche d.ltanza l'un 
dall altre; tale b la rofa , il cui utero b di lotto 
de pelali ,■ il mellone , e -tutte le fpezie di coco- 
meri, che hanno fiori mafchi, c fiori femmine le- 
parati; c tutti gl’alberi de’ frutti , noci, e ghian- 
de , tome il pomo, il lufioo, l’uva Ip.na ; la no- 
cella, l’azzcruole , Ja quercia, l’.bete, il pino , 

II cipreflo. il cedro, il ginepro, il gcllo, &c. le 
qu-ili piante hanno Iruii , come pine. 

Le piante li dulinguon di nuovo in rigozrdo al 
lor nutrjiueulo , ed ali’ cicmcnru , in cui vivo- 
no , in 

Te.reflt, ciob quelle, che vivono folo in terra, 
come le querce , l’abete, &c. 

Aquatiche , che vivono folo nell’acqua , o ne* 
fiumi , come il giglio aquatico , la p anraggme 
aquatica, Stc. 0 nei mare , come il fuetti, o fall- 
ca, il cora.lo, la corallina, &c. 

Aofih/ , che Vivono ind (f. rentemenre , ed in 
terra , ed in acqua; come il liicio , o l’ ornano, 
u menta , oc c 9 

L e piante , in oltre fi diftmguono in riguardo 
alla loro tri, o periodi, in 6 

Attuali, Ciob quelle la cui radice fi forma , e 
muore nel medelimo anno; tali fono le f tante le- 
gu ni noi e r il nlo, il forrarnto, &c. 

BtJ annuali, che loi producono fiori, c lèmi ,ìl 
fecondo, o anche il terzo anno, dopo d’ elfcr na- 
te ; ed in appiedo muoiono, lali fono il finoc. 
chio, la menta, 

Perenni , cioè quelle , che non muoiono mai 
da ihe hanno una v Ira portato femenza; dique- 
fle alcune fono Icmprr verdi , cerne I 1 alarabacca, 

* j ' m, ' “*■“ a t,e perdono le foglie in una par- 
te de. 1 anno , come ia felce , 1 unghia cavelli- 
na , &c. 

L t piante di nuovo fi diflinguono , :n riguardo 
alla bro grandezza, & c. in 

Albert , Ut borei ; come la quercia , il pino , 1 ’ 
ab te , 1 olmo, il fic<moro, &c. 

Frutici, o AtUjcell, , Jt-ffuncet ; come la feo- 
pa , il btflo, I elitra, il ginepro, &c.td 

Frbe, come la menta, ia laivia, il n mo , &c. 
Vedi Albero , Angusto, Erba , ite. 

In riguardo a ente qualuà rimarchevoli , in 

Sen/mve », eie b quelle , che danno ceri, con- 
trafegm di fcntnnonro . 

Per te qual tagline furino ebiamatt degli e ». 

^ tnb 
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lieti SEfchjrnom trz(dm mayyi fleti, vergegmmeji), 
e dm medimi piante vivi, e mimiche. 

M i qu Itidivifione è più tolta popolare, che 
gioita , e fi lotica . 

I B, traici ci diano dell' altre difinbuiioni di 
fumi più accuraie , e minute , dividendo il Re- 
gno vi getabne , in dalli , generi, Ipezie , &«. in 
r gna. do alla loro natura a’ loto caratteri, Su. f 
un punto lui qu.le ci fino non fon bene d’accor- 
do, donde meglio fi tragga la drvifione delle fina- 
le in gen-re ; alcuni, tra quali Gelnero Colonna, 
il T uinctart, riguardano il fiore , ed il frullo; 
ed altri le radici c le taglie, i gambi, o gli Ite- 
li, &e. Vedi l'arriccio Gemuti. 

11 ncftro ìngegnofo Signor Ray difiribuifce le 
piemie in zj generi , o dalli , lotto le feguenti 
denomini :om . 

r. Pia kte tmea fette , cioè quelle, che appaio- 
no mancare del fiore , e del teme . Tali lono i 
coralli , le fpugne , il mofeo , i tartufi . Vedi 
CoaatLa , Sh.cn» , Funco, Taatueo , e M el- 
ico . 

а. Piante , che producono un fiore imperfet- 
to , ed il (eroe delle quali ès) picciolo, che l’oc- 
chio nudo non lo di ferme; tali fono il felce, il 
polipetalo, Stc. Vedi FioaE. 

j. Quelle i cui fiori non hanno petalo ; tali 
fono > luppuli , il canape , 1’ ortica , l’acctola , 
fa. Vedi Pitala, Lutpuli, Scc. 

4. Quelle , che baono un fiore compofio , e 
che danno un tacco latteo , quando fi tagliano, 
o fi rompono , come la lattuga, il dandetio, la 
cicorca, & c. Vedi Piove compcjìo. 

5. Quelle che hanno il fiore compofio di uoa 
forma difeofa , ed il lieme delle quali è piumofo; 
«onte l'unghia cavallina , la puiicana, Scc. Ve- 
di Aiate. 

б. Elie empiute , o quelle, il cui fiore 1 com» 
pollo di lunghi fiori filologi , raccolti in una 
trita rotonda , c coperti di uoa tunica fcagliofa; 
come ri cardo, la lappola, il fioratilo, &c. 

7. Piante Ceiimiifere , con un fiore difearo , 
ma lenza lanugine o piuma ; come il fiore di pri- 
mavera , la mille foghe, il fioiaucio , firc. Vedi 
CoaiNao. 

8. Piante con un fiore perfètto , ma con una 
fola feraerza m ciafcun fiere, come la valeriana, 
Tagrimonia, la falvaftrelia, Sic. 

9- Piante Umbellifere , con un fiore di cinque 
pelali , e due temenze per ogni fiore. Vedi Uh- 
ai ile . Quelle efToyJo nn genere molto ampio , 
fi taddividono in (ette fpezic , cioè di quelle che 
hanno un largo feme fchiacciato , fimile ad una 
fogla, come la pafiinaca : uu Teme lunghetto , 
* pib grande, che fi gonfia nel mezzo, come il 
cerfoglio faivatico , il vaccinio , o guado , Sic. 
un teme più corto come l’angelica ; una radice 
tuttofa , come la ghianna della terra ; un lime 
piccolo Olialo, corre la fafiifragia , la lalvaftrei- 
fa, ed il carvi: un feme afp» , e pelota, come 
il prezzemolo, e la caretta (alvatica : foglierà- 
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tere fuddtvifc in tacche, come la lanicula , Su: 

10. PiaNTt Stellai , le taglie delle quali cre- 
scono attorno de' gambi, a certi intervalli, in fot- 
ma di Stelle ; conte i’artcnufia , la rabbia, Scc. 
Vedi Si eleat E . 

11. Piante di fmglie mfpee , che hanno le loro 
taglie, polle alternamente , o lenza ordine cer- 
to, lungo 1 gambi ; come la lingua di cane , la 
petulci. a , Scc. 

la. Suffrutice* optante vetticeliate , le foglie del- 
le quali crefcono a paia fu 1 loro fieli, una foglia 
diritta contro l'alita; col fiore monopetalo , c per 

10 p.ù in forma di un eimcno , come il timo, la 
menta, la verbena, Stc. Vedi Veaticellate . 

Ij. P olijperme , 0 quelle che hanno molte fe- 
menze nude, almeno cinque , che taccedono al fio- 
re; come il piede di cornacchia, la malva di pa- 
lude, la cinque foglie, la fragola. Sic. Vedi Pu- 

EliVEEMA . 

14. Piante Bmetifnt , 0 quelle che portano 
bacche, o coccole; come la brionia, il figlilo di 
Salomone, il giglio della valle, lo iparago, il ca- 
prifòglio, Stc. Vedi Baccifeae, Bacche , Sic. 

15. Multijihqmt , o contienine , le quali dopo 
cialcun fiore producono divelle lunghe , c tattili 
liiique , o gufci , dove fi contiene tl loto feme ; 
come il teleto, l’umbilico di Venere , la branca 
uriina, &c. Vedi Multisilioce , Su. 

y mjcel tfeee con un fumé menepetmle , e che dopo 
ciafcun fiore, hanno un vale taire il calice , che 
contiene la Temenza, come ilgiufquiamo, il con. 
vofvulo, la digitale. Sic. Vedi Vasculieeae, S cc. 

17. Quelle con un fiore temperilo uniforme , 
che poeta le firmenze in riponigli luoghi filiquo- 
fi, come il leucojon, la firtupe, il rafano, Sic. 

18. Piante ym/cnlifne , con un fiore che pare 
letrapetalo , ma di una fpczir anomala o incerta, 
ed in teatri monopetalo , che cade g.ti tutto in un 
tratto, come la veronica. Telatine, il papavero gial- 
lo, e fi I veli re , Scc. 

19. Piante f mfcnh feti, opn un fiore pentape- 
talo di cinque ielle, come ff Itemi , il centonchio, 
l’etba S. Giovanni, il lino , la prtmcrolu, o fior 
di primavera, Scc. 

zo. Legmmimeje , o quelle che portan legumi , 
con un fiore papilionacco , che calla di quattro 
parti unite negl’orii , come i pifellt , i eecc , le 
le vecce, il loglio , le lenticchie, la ligonaia, il 
trifoglio, Scc. Vedi Leguminose. 

• ai. Piante con una radice veramente bulbo- 
fa ; come l’Ar*n», l’aglio, il narcifo , o l’asfo- 
delo, il giacinto, il zafferano, Su. Vedi Bulbo. 

a*. Quelle , fé cui radici a' avvicinano quali 
alla tarma bufbofa , come il fiot a tifo, l’ munte, 
l’cllebaro biliardo, Scc. 

zj. Piante Cmlmife re , con Dna foglia grami. 
nea, o erbola, ed un fiore impeifetio , che hanno 
un gambo lilcio,cavo , e fatto a giunture , con 
lina lunga, ed aguzza foglia a ciafeuna giuntura, 
c co’ Irmi comennti 10 un guferò pagliolo; come 

11 fermento, l'otzo, il rito , l’avena , &c. Vedi 

Culmifeeo. 14. Pian- 


Digitized by Google 



yr 


PIA PIA 

»4. Piami eoo una foglia graminda , « et- • tinta, o acqua ofcura. 
bota, ma non culmifere, con un fiore imperfet- Gli fporti (ul fondo fono delincati con linee 
to, o flammeo j come a rovi , la coda di gat- piene, o vive; e 'quelli che fi fuppongono elicivi 

lo, Stc. di fopia, con linee morte o punfccchiate . Le au. 

05. Piante il cui luogo, o fondo dove nafeo- memazioni o alterazioni da farti, fi diflinguon» 

no 1 incerto ; principalmente le piente aquati- con un colore differente delle parti, che fono già 

che , come il giglio aquatico , la poligala , la fabbricale, e le tinte da ciafcun piano fi fanno più 

coda di forcio, 8cc. leggiete ; fecondo che i fuoli o piani fono elevati. 

In quanto alla itafmutazione di una (pezie di Ne’ grandi edifici B fogliono aver per le mani tre 

piarne in un’altra. Vedi Trasmutazione , De* piante diverte, per li primi tre piani. 
generazione , 8tc. Pianta, ih anatomia , b la parte inferiore a 

Si i o (ferverò da’ Naruralifti , che le proprie* fuola del piede dell’uomo, comprerà tra’i tari» 

tà e le vittìi delle pteete abbiano deil’analo- e le dita . Vedi Piede . 

già colle loro forme. Nelle trenfez.filo/of. abbia- Pteedere 0 ievjr /a Pianta, o prevedere le mifm e 
mo un difeorfo del Signor Giano Pernver , ove tra compattatori , i l’arte di difcrivere o delincar 

fi moflra, che le piente delia medrfima , o fimi! fulla cara, ficc. i vari angoli e lince di un tratta 

figura hanno le (Ielle, opoco difTomigljanti vir- di terreno , mi furato con un teodolito o fintile 

(fa, ed ufi. Coti le piente umbellifere , egli of- iflrumenro , ed efpoflo e diflefo nella propria figu- 

dei va , che hanno un faporc , ed un odore car- ra , e dimenfione . Vedi Compassare. 

sninativo: feno valide, efpellenti de’ flati, e pe- Nel mifurare o compattare colla tavola piana , 
jb buone in tutti gli fconcerti di flatulenze. fi viene ad evitare il levemento delle piente, ve* 

Le galeote, o verticillate, fono un grado piti rendo efpofti e diflefi i varj angoli e diflanze 

calde, e pib potenti, che le predette; e però fi fulla macchia, Libito che fon prefe. Vedi Tati** 

poflono sputare per aromatiche, e buone negli le Piana. 

affetti de’ nervi. Le tcirapetale fono calde, al par Ma nell’operazione col teodolito, col femicir- 
delle precedenti , ma fpiegano la loro virtù in colo o circonfereotore , gli angoli fi prendono a 

diverta maniera, eiui per mezzo di un fale vo- gradi e le diflanzeacatene, cd anelli. Vedi Teo* 

Iarde diuretico , che le rende utili ne’ mor* dolito, Ciaconferentore . 

bi cronici , nelle ofltuzioni , nelle cacochìmie, Di maniera che vi rimane una pofleriore opera- 
fit c. zione,per ridurre quelli numeri in linee , e coti 

Piatirà , i lo fletto che piino, cio> una rap- formare un difegno , un piano , o mappa. Vedi 

prefenùtzione di qualche cola deljoeata lopra un Mappa . Si chiama quella operazione levert a 

piano . prendere le piànte , o prendere le mifnre. 

Tali fono le cani, i mappamondi, le icnogra- 11 levamento della piente, adunque, fi fa per 
fie , fitc. Vedi Planisfero , Mappamondo, mezzo di due iltromenti , del pntrettarc , e della [ce- 
Carta , file. le de prender le piente . Col primo fi protraggono 

Pianta , in Architettura , fi ufa particolar- fulla carta nella loro giuda quantità , i diverfi 
mente per un difegno di un’edifizio; qual’egli angoli , oflervati nel campo con un teodolito o 
appare , o fi vuol che appaia fui terreno , o fon- limile, e diftefi in gradi, nel libro del campo, 
do; la piente b quella, che moflra l’eflenfione, la Vedi PanTAATToeE. 

divifione , e la diflribuzione dell’arra, dell'edifi- Coll’ultima fi efpongono e difendono nella loro 

zio, in appartamenti , camere , paffaggi , file. giuda proporzione le diverle didanze , mifurate 

Vedi Fazrica . La piente b il primo abozzo, colla catena, e didefe nella (leda guifa nel libro 

che fan gli architetti . Si chiama anche la befe , campale . Vedi feele de lever Pianti , 

il foedemente, e V icnonogrefie deli’ edificio . Vedi Sono quedi due articoli vien per la più parte 
ICNCCtaria , file. fondato l’ufo di quedi rifpettivi iflromenti , nell’ 

Pianta , o pieno geemetrice, b quella in cui le «fpofizione degli angoli e delle diflanze : Noi da* 

patti folidc e le vacue fono rapprefentate nella remo qui il loro ufo congiuntamrnte nel levemrn- 

loro naturale proporzione. to delle piente di un campo , mifurato col cir* 

Pi anta elevete, h quella, dovt si' moflra l’ele- conferentore , o col reodolito. 

razione, O l’alzato fui piano geometrico, in mo- Metodo di lever Piante de I tirconferentoee { 

do rhe fi viene a nafeondere la diflribuzione. Ve- Supponete eflérfi mifuraia una cbiufa,per efempio, 
di Elevazione. v ABCDEFGHK (Tev. diCompe/[are'fig.ii.),e ero 

Pianta pro/pettive , b quella che fi conduce, i diverfi angoli, Gccome fono prrG con un cir- 

e fi efibifce con degradazioni , o diminuzom , conferentore, nel girare il campo; e te diflanze, 

fecondo le regole della profpettiva . Vedi Pao- ficcome fon mifurare con una carena, fi rrovafle- 

«eettiva . ro deferirtene! libro campale, come Deita tavola 

Per rendere le piente , ti i difegni intelligibili, fcguentc . 
fi fogliono diflingueic le patti malficce , eoo un» 
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1 . Sopra la carta delle proprie dimerfioni, co* terminano in E; tirate DE per la quarta linei! 
e LMNO (&.«.) tirare un numero di lince e procedete al quinto annoio. cioè E, 
iralleJc ed cquidilUnti, che rapprefcntano t me* Qui 1 gradi tagliati dall’ago, elfendo 10024', 
diani cfprelfì in linee puntategli loro ufo è il (il «.he è meno di un (emicircolo t si emiro oet 

riggerc (a pofizione del p tornitore ; il diane- prorratture deve cfporlì fui punto E, c’I diarne» 

0 del quale deve Tempre metterli, o fopra una tro fui meridiano coll’ diremo femicircoiarc rivoi- 

1 Joro.o parallelo ad effe ; c l’orlo femicircolarc to in sii 

rrfo all’ing ù per ang li maggiori dt i8o c , t 4 In quella *firuaz ione fate un fegno.come diami, 

1 sii per qu III meno di 180®. dirimpetto ai numero dt gradi, cioè 1 2’ 24 , ta- 

Così preparata la carta , aflumere un punto fo- gliau coll’ago in E ; tirate la linea a (ecco E f % 

ra qualche meridiana, come A , (ul quale mette- lui la quale rilevate la qu nra dilìanza,c oè 9 c ite- 
li centro, del ptotratrore ed il diametro lungo nc 71. anelli, che fi ciiende da E ad F; e mate 


I. oopra 11 carta ciciic proprie aimmioni. co- 
me LMNO tirare un numero di lince 

parallele ed e quid manti, che rapprefcntano 1 me- 
ridiani cfprefiì in linee puntate .^Jl loro ufo è il 
diriggere la pofizione del ptotratrore ; il diame- 
tro del quale deve Tempre metterli, o fopra una 
di loro.o parallelo ad ette ; e l’orlo fcmicircolare 
Terfo all’ing ù per ang li maggiori dt 180* , c 4 
in sii per qu lli meno di 180®. 

Così preparata la carta , alTumere un punto fo- 
j>ra qualche meridiano, come A, (ul quale mette- 
te il centro, del ptotratrore ed il diametro lungo 
la linea. Confutate il libro campale, per il pri- 
mo angolo « cioè pel grado ragliato dall'ago in 
A, che la tavola vi darà 191°. 

Or, poiché 191 » è più di u» temicircolo.o 180*. fi 
ha da mettere verfo giu il femicirco.o Jel protet- 
tore; dove , tvnmdolo al punto , Coll’ago pro- 
traente, fate un (egro dirimpetto a 191 ; pel qual 
fegno da A tirate una linea indefinita Ab . 

Cjsì protratto il primo angolo , conGgliare il 
lib o per la lunghezza della puma linea AB . 
Quella la ttovcrcte locatene, 75 anelli: da una 
convenevole (cala, adunque , fuiia (cala da levar 
lm ptantj^ prendere 1* ritenzione di io catene , 75 
anelli trai compatto , c mettendo una punta ta 
A» legnate dove cade l'altra ne. la linea A6,che 
fupponete in B; tirando pere b la linea piena AB 
pel primo lato della chiufa . Procedete allora al 
fecondo angolo , e mettendo jl centro del prò- 
trattore fui punto fl col diametro , diretto come 
prima , fate un fegno come c , dirimpetto a 297* 
gradi , tagliati , in B ; e tirate la linea indctL 
aita Bc . 

Sù quella linea , dalla fcafa da prendere le mi- 
fuie, come dianzi, fi leva la lunghezza della voflra 
feconda l.nea, cioè 6 catene, 8$ anelli, che eflen- 
dendoli da B al punto C, Cica la linea BC pel fe- 
condo tato . 

Procedere intanto al terzo angolo o dazione : 
mettere allora il Centro del protrattorc , come 
dianzi, fui punto C ; fate un fegno, come d, di- 
fimpetto al numero de’ gradi, tagliati in C, cioè 
*1 ó'y tirate la linea indefinita Cd 9 e fu Ila mede- 
f ma rilevare fa terza didanza , cicè lette catene 
«d 8z anelli , che terminano, per efcmpio, in D , 
• tirate la linea piena CD pel terzo lato . 

Procedete pure ai quarto angolo D, e metten- 
do il centro del prctrartore fui punto D , dirim- 
petto 5:5' gradi, tagliati dall'ago, fare un fe- 
gite ri tirare la linea a Cecco De, e Culla mede- 
fimi rilevate la dittami t catene pò igeili , che 


la linea piena E f- pel quinto lato della ch'ufi 
Delia (Iella guda piocrdenjo ordinatammte agli 
angoli fi, G, H , t K limando il protrai tuie, fa- 


cinJo legni , dirimpetto a’ gradi riCpettivi , ti* 
landò linee a lecco indefinite , e rilevando le di* 
Danze rilpettive, come (opra, voi avrete la mac- 
chia o dilcgno dell’ intera chiula ABJ, &c. 

Tale fi il metodo generale di levar la pi. ut» 
con quello ittromento: ma biCogna olTervatc, che 
in quello ptocedwnento, le linee ttazionaric ,ci«.fi 
le lince , nelle quali fi fituato il circonfrrcntore 
per prendere gli angoli, e nelle quali corre la ca- 
tena per m furar le dittarne , fon propriamente 
le linee qui legnate . Quando , adunque, nel com- 
pattale , le linee ftazionane fono in qualche di* 
Danza dalla (iepe o limiti del campo, li rilevano, 
ciofi fi. anfora la diflanza dell'orlo dalla linea 
flaxionaria, in cialcuna Dazione ; ed egualmente 
ne* luoghi intermedi , fe vi fi prova qualche de- 
clivio confidcrabile nella fiepe . 

Nel prendere y adunque t le mif.rt , o levar la 
pianta, cflendo fpecificatc le lince limonane , co- 
me dianzi , i rampnliucci debbono mcttcìG gih 
da loro, ciofi le perpendicolari deilc proprie lun- 
ghezze lafciarfi cadere ne’ propri luoghi dalle li- 
nee llazionarie , Gli ettremi delle quali perpen- 
dicolari , etteodo connetti per linee, danno la pu- 
la defiderata. 

Se in vece di andare intorno al campo, gl’ an- 
goli c le dittante fimo Date tutte prete da una 
Dazione, il procedimento di levar U pi.Htt fi ov- 
vio dall' elcmpio di Copra mentovato . Elfendo 
rutto quel che vi fi richiede di prot taire , nella 
maniera di gii deferirla , i varj angoli e diflan- 
ze , prefe dallo lledo punto flazionario nel cam- 
po; c dallo detto punto o centro Culla carta ; ef- 
lendo allora gli ette mi delle lince cosi determi- 
nate , connetti per linee, daranno la macchia • 
piana richieda. 

Se il campo fi fi isifurato da due dazioni , la 
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linea ftaiiontria G ha da macchiar prima , come 
fi l detto di fopra ; ed allora gli angoli, e J - 
danze , prete da cufchcJuna , debbono legnarli 
da cia(chcJuna,rilpetnvaaK*nie. 

LI mettevo di levar U Pianta , qualora gii un- 
gati jo'i pre/i cut teodohto , ac, è pur mire di dietro , 
c mire di avvanti , (come fi eh amano è m qual- 
che numera diverjo. Per preparare gli angoli a le- 
var la pianta, deve prima trovarli la quantità di 
Cialcuiio; con (attrarre i gradi delia mira d’ av- 
vanti, e di quella di dietro uno dall'altro «che 1 ! 
rimanerne è l'angolo da protali» . Vedi Teodo- 
li tu. 

L'ufo delle linee parallele refi» qui efcJufo , 
«d in vece di mrtter sii collantemente il protrat- 
tore, o di metterlo paialieio a i meridiani, la 
!ua direzione vana in ogni angolo : La prati» 
ca fc così : iupponcre che u fia milu.ato il primo 
recinto coi tcouoiito, alia maniera del. a mira di 
dietro, e di quella di avanti; c lupponcte trovar- 
li per mezzo della loirr^ziune la quantità di eia* 
feuu angolo i u t.ri aita carlona una linea inde- 
finita, come A K. /j g. ji. t c su quclta rilevate la 
dithnza mimi ala, per elempto, otto catene, iz. 
anel i , come nel pnm.» clempio, (e ora la quan* 
tità deil' angolo A , fi ritiova 140 , il diametio 
dei procrattore lo metterete fuiia linea AK.,col 
centro l'opra Ai e dirimpetto al numero dc’gra- 
di, ctofc 140, fate un legno , c tirate una linea 
a (ecco indeterminata per c(fo , cd clponetevi .a 
difianza de.U linea AB dalla tea la . . 

Co>ì gu-tdagnaremo il punto B , fu ’1 quale 
metteudo il centro del protrattole , il diametro 
per la linea AB, fi potrae l'angolo B, con fare 
uu. legno dirimpetto al fuo numero de' gradi, ti- 
rando una linea lecca, c rilevando la difianza B 
C , come prima . 

Ahora procedete a C ; che mettendo il diame- 
tro del protrattore fopra B C , il centio lopra 
C protrae l'angolo C, e tira la linea CD .* così 
procedendo ordinatamente a tutti g.i angoli , e 
lati , voi avrete la macchia dell' intera chiufa 
ABC, &c. come prima. 

Stilati* Itvtr Piante', fc un’iflromento mate- 
mauco ugualmente di legno, allevulte di ottone,o 
d'altra materia, o di un piede, o di mezzo pie- 
de lungo. Vedi Scala. 

Egn i denominato così dal Tua ufo nel levar 
le pianti de’ terreni . Vedi levar Piante . 

In un laro dell’iflromento { rapprefencato Ta- 
vola dì Comparare fif. jz. ) fon fette diverfe tea* 
le , o linee divife in pam eguali. La prima di* 
Tifino? della prima fiala t luddivifa io diece par- 
ti eguali, alle quali è preti Io il numero io., eh: 
fignitica, che dicce di quelle fudiivilìoni , fanno 
un pollice, o oncia ; o che le divifioni di quel- 
la (cala fono decimali delle enee. 

La prima divifume della leeoni* fcala , 1 fi- 
mummie fuddivila in dieci , alla quale i prefif- 
fo il nimeto 16. , diniranio , che i4. di quelle 
faJliviua.il baino un puliice , La pinna divino- 
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■e della terza fcala è fuldivifa nella (lefTa gii- 
fa in io •; e l’fc predilo il numero ao. A que li 
della quarta fcala , è preti To il numero 24 ; A 
quella della qil-ota, }a. , a quella della fella, 40 ,- 
a quella della fi-rum,, 48 , che dinafano'il nu- 
mero de. le luddivilioni , eguali ad un oncia 10 
Cialcheduna, rifpetnvamente . 

Le dpe ultime fcalc fino fpezzate innanzi al 
fine, per dar luogo alle die linee di coide , re- 
gnate per le lettere CC. Vedi Cjada. 

Su’l lato di dietro dell’ifirum-nto vi fc una 
fcala diagonale, la prima delle d-vifioiti della qua- 
le, eh fc un pollice lunga , fc la fcala è un pie- 
de , e mezzo podice, le ra.zzi piede , è foddi- 
vila diagonalmente in cerna parti cgoa/i . Nili’ 
altro cllicmo della fcala vi è un'altra fuldivi- 
fione diagonale, dimezza la lunghezza della pri- 
ma, nello llcffo numero di parti, ciofc cento. Ve- 
di OtaCONALE. 

Vicino alle fcale vi fc una linea, divifa in ccn» 
to parti di un piede numerate lo, ao , jo , Se.-, 
ed una linea di pollici, fuddtvila in decime parti, 
notate i , a , j , &c. 

Ufo de.u teau da levar piante , effendo mifil- 
tiu una diftanza colla careni p;r elpo.-la full* 
carta. Supponete , che la dntanza fi. fet cateoe, 
50. anelli . Tirate una linea indefinita; mettete un 
piede del compaio nella figura 6 folla fcala, per 
eiempio la fcaia di 20. in un pollice; cd cfieidc- 
J 5 a tr ?i* a * kddivifioni * Per li 50 anelli. 
Qoefu dilìanza efienio trasferita , la linea efioi- 
tà ie 6 catene, e li 50 anelli richiedi . 

Se fi richiede, che le 6 catene , e li co anelli 
prendano più , o meno fpazj , toglietele da una 
Icala maggiore, o minore , ciò* da una fcala , 
che aboia più o meno divifioni in un pollice. 

Per trovare ie catene ed anelli , contenuti in una 
/l*M rrtM , per ejempio , quella giujì unente tirata , 

J e andò una fcala , per ejempio , quella dt io , in 
un pollice. 

Prendete la lunghezzi della linea nelcompafTo, 
ed applicandola alla (cala data, la ritroverete erte- 
fa dal numero 6 delle maggiori divdìoni a 5 del- 
le minori; quindi la linea Jata , contiene 6 cate- 
ne , 50 aneli . 

PIAN TARE , in Agricoltura, e nella coltiva* 
zione de g'ardtni, è il mettere un’albero , o una 
pianta, kvata dal fuo primo luogo; in u n nuo- 
va fofla proporzionata luila fua mo'e, mettendo 
terra nuova (olla fua radice, ed empiendo il buco, 
fi 10 a livello deil'a irò terreno. Vedi Piantare, 
T r ASPIANTAZ 10N6 , e Coltivazione de'GiAR. 

Di NI. 

Piantare un'orto. Vedi Orto. 

Piantare Alberi di fj, f Jìa . Vedi Semenzaio, 
ed Albero. 

Piantare Alberi murali fruttiferi . D<po che 
quclìt lon ctelciu 1 per due anni nel lem.-nzjjj.e 
vi tono fiati prima inoru at; o in rullati 1 rami , 
fona pronti per r muoverli , o tra (portar lì, il che 
fi fa meglio tu Ottobre 0 Nuvcmbic . 

A pre* 
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A preparare il fuolo o terreno pel Tuo nuoto 
ofpitc , bfogna (cavare una buca due piedi prò* 
tonda ; e le il terreno non è molto buono, la buca 
b fa men piofonda, e vili lolleva intorno del ter- 
reno di (opra; col terreno (cavato lovente vi G tni- 
fchia del concime, o del terreno ri eco, da altron- 
de; in modochè la miftura fia per lo meno tanto 
grada , quanto il terreno , dal quale viene la 
pianta , 

Empiuto il buco per metì di quello compollo, 
fi Cala g ir per dar laidezza di fondo alia radice, 
dalla quale fé ne tolgono rutti gli eflrcmi , e fi 
accomoda al muro con tagliar via quc'rami, che 
crelcono per diruto, o vcrlo il muro, o rutto al 
contrario , c con lafciar folamente i rami latera- 
li, che fi debbono inchiodare al muro. 

• Fatto ciò li mette l’albero nella fua buca tan- 
to loutano dal muto quanto balla , affinché pol- 
la la (ella fpargcrvib di fopra,c cosi la radice ab- 
bia più luogo nel di dietto : ed allora la buca fi 
riempie di concime. 

Se il terreno è magro, è cofa buona mettere Jel 
concime intorno deir a.bcro, e nella fine di Feb- 
braio coprirlo con felce o paglia . Sari ancora 
Decedano potar 1* albero ed inchiodarne al muro 
i rami , almeno due o tre volte l’anno . Vedi 
Muco. 

Pi a nta ut imverfo , è un metodo di finiture , 
in cui fi (travolge c rovcfcia l’ordinar. a polirlo- 
ne della pianta del germoglio , ponendoli a terra 
i rami, e le radici in atta . 

Agricola fa menzione di quella maniera mo- 
tlruoia di prémare.ihe egli ci adicura , che riefee 
bemffiffio in rune le forre d'aiberr fruttiferi , di 
legnami, &c. (mali ieri e domeflicr. 

11 Bradi y afferma di aver veduto an tiglio in 
Olanda, crclcere colle fue prime radici in aria, 
che avevano gettati Je’rami in gran copia, nel. 
lo (ledo tempo, che i fuoi primi rami erano mu- 
tati in radici, e nutrivano l’albrro. 

L’ indufinofo Signor Fairchild ha praticato 
Io lidio , e ci dì le fcguenti regole per venirne 
a capo. 

Scegliete un’ albero giovane di un germoglio 
folo, come olmo, ontano, falcio, o altro albe, 
ro, che giacendo prenda facilmente radice , pie- 
gare il rampollo adaggio vrrfo all’ ingiù, fintan- 
to che la parte dlrema fra nella terra, e lardate- 
lo dar coti, fintanto che abbia prefa buona radi- 
ce. Fatto cib Tcavate intorno della prima radice, 
c traetela pian piano fuori del terreno , fintanto 
che il gambo fra quafr diritto, nel quale (laro 
(odenetrla con paletti . 

Quindi ponete le radici erette in aria, e ripi- 
gliatene le ammaccature o colpi, che ricevettero 
nel.o fcavarle; ungete la parte intaccata o taglia- 
ta, con una competizione di quattro parti di cera, 
due di refina, e due di trementina, liquefarti in- 
ficine ed applicale tiepidi . lodi rifccate tutti i 
rampolli, che fono fui gambo e medicate ounce- 
te le ferite colla dulia compofizione, per impedire 
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i germogli collaterali ; t (aferate fare il redo al!» 
natura. Vedi Fecondità" . 

Piantare , piatirli , io anatomia, i un ma. 
fcolo, che ha un principio caroofo , dalla parie 
di dietro deli’ eflrema proruberanza dell’olio co. 
fetale, e difendendo un poco , trai gemrllo e’I fo- 
lco , diventa un lungo c delicato tendine , che 
cammina lungo il gran tendine, fopra l’elio cal- 
ce , fino al fondo del piede , e fi tfpande lotto la 
fuola, fopra il mufeoio perforato, a cui G un, Tee 
direttamente, come fa il palmate n.lfa mano. Ve- 
di Tav. di Amattm. (Miol. ) fig i.v.6S; e Tedi an- 
cora Piede, Palmiae , ice. 

Alcuni mettono quello mufcolo fra gli efienfo- 
zi del piede. Vedi Eateksore. 

PI ANTAZIONE , nell' I Iole e continente del- 
l’America, è un (indo o un’amp.ezza di terreno, 
che da qualche fondatore o puntatore , cioè da 
una pedona ivi giunta in una nuova colonia , li 
prcfccglie per coltivarla, ed ararla per fuo proprio 
ufo . Vedi Colonia . 

PIATTAFORMA, è un’el-VAzione di terra, 
fulla quale è melTo ri cannone per far fuoco con- 
ira I’ mimico . Vedi Batteria , Terrìge- 
no, Scc. 

Tali fono i monti o viali fui mezzo delle cor- 
tine. Sul terrapieno VI è tempre nna pai infermi , 
dove monta il cannone: fi fa quefta con ammuc- 
chiar la terra' fui terrapieno , ovvero con uno 
fchieramenro di tavoloni, che vanno infenfibil- 
mente alza idoli, per rotolarvi il cannone; o in 
una cala malta, o fopra un* attacco neite opere 
dimori. 

Pi att * Form a, i parimente una fpezie di ter. 
razza o di muro largo ed aperto, fulla fornirmi di 
un’ edifici* , da dove fi può avere e godere una 
bella veduta o un profpctto del paefe , circonvi- 
cino . 

Qu nJi fi dice, che un'edificio è coperto di un» 
pinta fmma , quando è p-atio o fchiacciato nella 
lommttì , e non ha ponte. Vedi Retto. 

Malti degli edifici orientali fono coverti alla 
maniera de'le cafe degli antichi . Celare fu t( 
primo tra Romani, che fi procurò il permeilo di 
fabbricar la fua cafa , con un co rno o pinna- 
colo . 

Pi atta formi o or/cpn>,in un vafcello da guer- 
ra, è un luogo fulla parie inferiore della (emina, 
da poppa aIt libero maeltro, trai mrdefimo e la 
gabbia, ed intorno al primo capcllacea , d ve fi 
fanno le provifioni pe’fcriti nel temno del fervi- 
gio 1 Vedi Tonai, di Vafcel. fig a. Itt.T. 

PIAZZA, m edificio, è un nome Italiana, rhe 
lignifica portico, o palio coperto, (ottenuto da ar- 
chi . Vedt PonTico. 

La voce lettera I mente lignifica un luogo largo 
o aperto , r fi è dopo applicata ancora a'corntoj, 
a’ palleggi, o a’ ponici , che fono per lo più in- 
torno ai efli . 

Piazza , in guerra , i un nome generale .per 
tutte le fpczte di fortezze, dove un panno (i pub 

di- 
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ignifere . Vedi Fortezza. 

Nel qual lento, fi pub definire edere la piazza 
on luogo difpullo, in maoitea., che le parti che 
io circondano fi difendono o fiancheggiano I una 
all'altra . Vedi Forra , Fortificazione,/»^» 
. Fortificato e Guerra . 

Piana fette o foiiificata, l un luogo fiancheg- 
giato o coverto di balliont . Vedi Bastione , e 
lu ego Fi nTIF'CATO. 

Pinza regolare, V quella, i cui angoli, i lati» 
i ball ioni, e le altre parti fono eguali; e fi deno. 
mina comunemente dal numero de’fuoi angoli; 
come un pentagono , un efagono, Sic. Vedi Pem- 
TAqptto , Esagono , &c. Vedi ancora Reco. 
rati . 

Palma nova , fabbricata da’ Veneziani 1 un do- 
decagono . Vedi Dodecagono • 

Puzza irregolare i quel a , i cui lati cd angoli 
fono ineguali. Vedi Regolare. 

Piazzi d'armi , m Fortificazione » h una picco, 
la cittì 0 un calici lo forte, Ice io per lo princi- 
pai magazzino dell’efrrcito . Vedi Tav di Fortif. 
fig.tl. lit.gg.. Gre- VeJi ancora Armi . 

Piazza d'armi ,in una città o guarnigione, h 
un tondo grande a|>etto di terreno per Io piti vi. 
cino al centro ; dove ordinariamente rtfiede la 
guardia grande , e dove fi riduce la guarnigione 
nelle raflTgne , e ne'cafi di zufli , per ticevcre 
ordini dal Governatore. Vedi Guarnigione. 

Piazza d'armi dt ut* altaico , in un'alfcdio, h 
un luogo fpaz'ofo , copetto dall' inimico con un 
tuiapetio, dove i toltati tono pollati e pronti per 
foftcnrr coloro, che lavorano nelle trincee conira 
i toidati della guarnig-one . 

Piazza d'armi particolare , in una guarnigione,, 
è un luogo vicino a ciafcun bafltone, dove i toi- 
dati mandati dalla gran p azza a' quartieri alfe- 
guati loro., fucccdono in loro vece , che o fono 
nella guardie a nel combattimento. 

PICA , in medicina, maUcia , V una deprava, 
«ione dcll'appemo , che fa al paziente amiida* 
mente defiderar cole inatte per cibo, o iocapaci 
di nudrice , come carboni , cenere, getto, lale, 
calte, calcina , aceto, pepe , &c. Vedi Asrt- 

TITO. 

La pica > frequente ne ie donzelle, nelle don. 
ne, e ne’fi'liuo-i ; eifendone gli uomini più ra. 
levolte aderti . Il male l qtufi originate, ma or. 
dmariamrnre un’rff Ito di una infermità ippocon- 
driaca neg'i uomini ; ed una clotofi , t> impedì* 
mento di meflrui , o altra loto eluizione , circa 
il fecondo mefs di gravidanza, nelle donne. Al- 
levolte à ereditario ne’ fanciulli , da qualche ca* 
gione, che affina la madre. Vedi Mostro. 

Il male,G luppone ordinariamente, che abbia 
la fua otig ne da un vizioto fermento dello fto- 
maco, al quale polfono aggiuogetfi i mali dell* 
immaginazione , cagionati da cattivi efempi , e 
da piegiudrzj ridicoli , Vedi Immaginazione • 
Nelle tih.fop.cbe rrun/uzro»/, li Dottor Fanti* ci 
dà ua riempio di usa donna ad mercato di Siow, 
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la quale fa invitata dalia fua pica a torchiar! il 
vento da i mantici, che ogni volta, eh.- pattalo 
riceveva nel fuo corpo colla bocca aperta, c vol- 
tando i mantici , fi sforzava a tuffine con ambe 
le mani . 

Egli aggiunge di cooofccrne un altra nelle me. 
defime circoftanze , la quale non fi foddisfaceva 
di altro , che di sfarinare le ceneri torto il fuo 
piede . 

Alle volte ancora fi h quella fperimentata ne* 
bruti . L’ ultimo mentovato autote fa menzione 
di una cagna, che cinque, o fei giorni prima di 
fg'avarfi , bramò i cagnolini di un altra cagna, 
e fe le.mang ò tutti ; ed avrebbe mangiata an- 
cora la cagna med fiata . Cosi avviene , che le 
Troie fi veggono alle volte mangiare gl’ intere 
ventraie di porcelli. Gl'ufuali rimedi nella pica, 
tono il falaito, le purghe, i vomitivi, ed i ca. 
librati . 

Pica nella (lampa. Vedi Lettera. 

PICARDI, era una Srtta K.-ligiofa, eh; nac- 
que in Boemia, nei decimo quinto fecoio , cosi 
chiamata dai loro Autore un certo Picardo. 

Egli tirò feco un gran nunero di uomini, e 
di donne, pretendendo, che h avrebbe tirtabiiiti. 
ai primiero fiato deli’ innocenza , nel quale fu 
creato Adamo, e perciò egli medifimo alfunfe il 
titolo di novello Adamo. Vedi Adamiti. 

Sotto quella pretcofione mfegiiò a’ fuoi fegua* 
ci di ritolciarfi all’impurità, facendoli credere, 
che in quelle confiiteva la libertà de’ figliuoli di 
Dior; e che tutti que’, che non erano delia toro 
fetta, etano nella (chiavi ili. 

Cominciò collui prima in Germania , e ne* 
parli baffi, perfiudendo molli ad andar nudi , ei 
a prendere li nome di Adamiti. Dopo di quello 
occupando un’ Itola nel fiume La usure , &c. po- 
che teghe lontana da Tabor, ne’ quartieri di Zi- 
(ca, vi fi(sò i Tuoi feguaci . Stabili le toe donne 
eflrc communi, ina ordinò di non poterfene go- 
dere alcuna , fenza il fuo permefto , di manicrac- 
chò, quando uno defsderava uaa donna, la porta- 
va a Pi cardo , che gli dava il permetto con que- 
lle parole.- Andate, crefeete , maltiplicace , c riem- 
pite la terra. 

Finalmente Zifca Gran Generale degli Uditi, 
cosi Ctmofo p:r le toe vittorie topea l’impera- 
dore Sigifmondo , donneato dalle lue abomina- 
zioni , marciò contro di loro , e rendendo!! pi. 
drorse della lor’ Ifoia , gii mede tutti a motte, 
(alvo due , eh’ egli rifparmiò , per informarli 
della loro domina. 

PICATO vino. Vedi l’articolo Vino. 

PICCA *, è un arma oflfcnfiva , comporta di 
un.baJlone di legno, di dodeci, o 14. piedi lun- 
go, colla teda guarnita di un pezzo di acciaio 
piatto , cd aguzzo , chiamato lo (predo . Vedi 
Arma . 

* U nome picca , fi vuol derivato da un' uccello, 
chiamalo da' Francefi pie , pica , il Cui becco 
i coti aguzzo t ebe pai perforare illegno, comp 
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un fu cebi elio, Il Ducale I* deriva èst latino 
baffo pica , o picca, che tl Tur ne ho Juppone ef- 
fiere fiata coti chiamata , quafi fpfca , perchè 
raffomiglta ad una fpecte di fpiga di grano : 
Ottavio ¥ errori la deriva a Ipicula . U Sig. 
¥at*cbet dice , che la pica fu quella , thè die* 
de nome a i Piccar di , ed alla Piccar dia ; nome 
eh * egli vuole , che fia moderno , e che fi /òffe 
formato in occafione di aver quel Popolo rin- 
novato l'ufo delta p*CC 2 , la cui etimologia , 
egli la trae dal Francefe p\g\xer spiccare : Altri 
vogliono , che tl nome Picard fia fiato dato a 
quel popolo, per ragione della fua prontezza nel 
piccar^ o attaccar contefe , chiamate da' Fran* 
cefi t picche . 

La picca fu lungo tempo in ufo nell’Infaatcria, 
per abilitarla a (ottener 1 * attacco della Cavalle- 
ria ; ma ora è difufata , c la Baionetta , che f» 
avvita nella punta della Carrabma,è (uccedufa al- 
la picca. Vedi Baj inetta* 

N cntcd’rmno U picca continua ad etter un'ar- 
ma degli Ufficiali a piedi, eh. combattano coila 
picca alla mano, (aiutano cotta picca , &c. 

Plinio dice , che i Lacedemoni furono gP in- 
ventori delle picche , La Falange Macedonia era 
un Battaglione di picchieri . Vedi Falange. 

Picca in comcrcio . Trattare alla picca , oalla 
puma delia picca , dinota una (pene di commer- 
cio*, che gli Europei fanno con certe nazioni fei- 
vagge , colle quali lì ha da (lire l ui la lo;ogu ir- 
rita , r per com dire colla Tpida alla mano. C sì 
fi trafica co' (e v-ggi di Cuna da , cd alcune na- 
2:0111 di Negri, f li 1 le cotte di Africa- 
Trattare alla Picca , dinota ancora una fpecie 
d: traffico proibito, che gl’inglefi, Franccu, ed 
OSanUcfi (ottengono in d verfe parti uelì'lndie Oc- 
r ideatali Spagnuulr, vicino alle Colonie, clic que- 
lle nazioni hanno nell' I iole Canbbe. 

Forfè dovrebbe chiamarli trattare a picca ;vioè 
col vafcello in ancora , m uguardo che quello 
commercio , eh' è proibito fono pena di morte, 
fi pratica lo amante ne* luoghi , dove danno de’ 
Valcelli all’ancora , aspettando 1 Mercadann Spa- 
gnuoli , che alirvolte di micetto , e piti (petto 
colla connivenza de'G over ni dori, vengono a (cam- 
biare il loro oro , le pezze da otto , la coccini- 
glia, &t. per mercatanzie Europee. 

Alrn vogliono, che- trafficano a picca , cioè al- 
la lunghezza , o diltanza della pieca t p r rag onc 
drlìa diftanza , che gli ftranicri Iona obbligati ad 
olimaie. Vedi Commercio. 

Pefiare colla Picca. V**di Pescare. 
PICCAGGIO, I’iccacium , era un’antico da- 
zio pagato nelle fiere, e mercati, per poter rom- 
pi re il terreno , per piantare , o drizzar barac- 
che . 

Quello profitto fi accorda , e fi dà ordinaria- 
mente nelle carte , per tenere una fiera , o mer- 
cato . 

PICCHETTO, è un crlebrc giuoco a ite catte, 
ri* « Uo in ulo pe l mondo pulito. Vedi Giuoco, e 
Carte - 


Si gitioea tri due perfone, e con trentadueca* 
te lolamente, (cariandoli 1 due , 1 tre, 1 quattro, 
i cinque, ed 1 (a. 

Nei numerare, in quello giuoco, ogni carta và 
pc’i numero , ch’ella porta m le (letta , come it 
diece , per dieci ; folamentc tutte le carte di fi- 
gura corrono per dieci , e l’atto per undeci : c’i 
guaco ufuile è filo a 100. Nel giuncare, i’ allo 
vince il Re, il Re la Rcgma , c cosi 10 appref- 
fo. Si danno intorno dodici carte, ordinar unico- 
te a due a due, e date quelle, il Tettante li tatua 
in mezzo : le uno de* Gmocaton fi ritrova, che 
non ha figura in mano, è obbligalo a dire, eh* 
egl: hi carta bianca , e dire quaute catte egli vuo- 
le rigettare , e dcGdera , che Paino Latti , per 
poter motttare il (uo gioco, e GOnviiKCtc tl tuo 
contrario , che la carta bianca è legale pcc 
cui conta dicci. 

Ciaicuno (carta, cioè mette da parte un certo 
numero delle fue carte , e ne prende un limile 
numero dai monte. Il primo, o quegli, (he è 
di mano , delle otto carte può prenderne tre , 
quattro, o cinque ; e quei o che fa le carte, tut- 
to il retto, fc gli pace. 

Dopo (cartaio , il primo, o chi ha la mano, 
cfam.na di qual palo egii ha piò care; enume- 
rando quanti punti egli ha in quel p.lo; (e l’al- 
tro non ne ha tanti in quello, o in auro palo, 
egli dice un» p r ogni die. e di quei paio. Quel, 
lo, il qua e cosi conta, fi dice vincere li punto . 

Fatto il punto, ciafcuoo damma qual leguen- 
za egli ha dello fletto palo , c oè quante terze , 
o fcguimze di tre . o quatte di quattro, o quin- 
te di cinque, o (eft; di (ei , &c. perchè una ter- 
za conta tre punti; una quarta , quattro ; una 
quinta, quindeci ; ed una iella, Tedici , &c. r le 
dive. (e leguenze fon didime in dignità per le car- 
te , dalle quali cominciano : così Ai*© , Re e 
Regina, fi chiama Terza maggiore* Rè Regina, e 
e Fante fi chiama Terza al Re ; Fame, diece, e 
nove Terza a Fante , &c. e la miglior teiza , 
quarta, o quinta; citò quella, che prende la lua 
tì leda dalla miglior caria prevale , di mamerac- 
thè fanno buone tutte I’ altre in qij-lla mano % 
e ri tti nggrno tutte quelle nell’altra mano. Nel- 
la fletta guua una quarta in una mano abba tc 
una terza nell’altra. 

Finite le Trquenze, fi procede ad effeminare 
quanti Atti , Re, Regine , Fami, r dieci tiene 
ciifcuno , numerando per ogni tre di cgn< fotta 
ire ; ma qui ancori, hcconic nette feque.'ze quel- 
lo, che collo (letto numero di tre . «ic ha una , 
eh' è maggiore di tutte le altre, ch’egli ha, per 
e (empio tre atti , ha tutte l’alfre fue fatte buone 
per quella, e rune ('altre del (uo Avvetfario 
lcn rigettate . Ma li quarta di ciaf. una (01 ra , 
che fi chiama una quattordeci , Tempre rigetta 
una terza, o il tre. 

Ettendofi contato cesi ;n mino , chi ha mano 
gioia tutto il giucco , numerando una per cgni 
carta, ch’egli giuoca fopra una nove , e g 1 al- 
tri 
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trf Io ffoguono nt* pilo; e li carta maggiore del 
palo v oc e U bazza . Notate , che quando una 
bazza non fi vince con una carta al tli fopra al 
nove , eccetto I* ultima bazza , non fi coma 
mente per c(Ta , lebbene la bazza ferve dopo 

r :f vincere le carte , e che quello , che gioca 
ultimo non conta per le iuccarte, quandocgli 
non vinca la bazza . 

Giocate le carte , quello , che ha molte baz- 
ze conta dieci, per aver guadagnate le carte. Se 
hanno bazze eguali non conta muno . Finito il 
giuoco, e ciafcheduno avendo notatoli tuo giuo- 
co, G torna a dar. le catte di nuovo, come pri- 
ma , tagliando di nuovo etafeuna volta nel dal 
le carte. 

Se ad ambedue te parti mancano pochi pumi, 
per e Sì et fuori, la catta bianca è la prima cola, 
che fi conta ; Indi il punto , dipoi le fluente, 
dopo t quattordici , o t tre , indi le decime car- 
te. Quello, che può contar trenta in mano per 
carta b anca , punti , quinte , fitc. lenza giunca- 
re , prima che l'altro conta alcuna cofa , conta 
oc vanti per quelli >' c quello fi chiama ripicco : 
fe coma fopia tienta , egli conta altretanto fo- 


pra novanta ; fe può far trenta , parte in mano, 
e parte giocando , prima che l’altro abbia detto 
alcuna cofa, conta feflanta ; e quella fi chiama 


picchetto, d’onde viene il nome del giuoco. 

Que.lo , che vince tutte le bazze, io vece di 
dicci , che ballano per vincere , conta quaranta, 
e quello fi chiama coppello • 

Picchetto , in fortificazione , l un paio 
aguzzo in un capo, e per lo piò foderato di fer- 
ro, che fi ufa per dividere o (sparar. il terreno, 
pi r fegnare le fuc diverfe figure, ed angoli. 

Vi fono ancora de ’ picchetti piò grandi, ficca- 
ti in terra, per tenere inficine le faiuoc, in qual- 
che opera fatta in fretta . 

Picchetti , fono ancora certi pali ficcati io 
terra alle tende della cavalleria in un campo, per 
legarvi t cavalli ; ed innanzi alle rende de’ fan- 
ti i per potarvi i toro mofehetti, o le loro pic- 
che. 

Quandoun foldato a cavallo ha commelfo qual- 
che delitto confiderabtle, viene fpelfo fentenziato 
a Dare fui piecteiio , cioè ad avere una mano 
tirata sù, tanto quanto può diffonderla, e cosi (la- 
re fulla punta del p'ifcbaio , fidamente ccl dito 
gioito del luo piede oppofio , in modocht egli 
non p ò Ilare , ni tenerli ben lofpcfo , ni folle- 
vaili con mutar piede. 

Picchetti, fono ancora pali colie tede nella 
punta, a’qiali fi attaccano le corde delle tenne: 
covi piantate il piatalo , vaie a elite accam- 
pati! . 

P 1 CRA, Hiert Picca. Vedi Jena. 

PICTA T et . Vedi Tace. 

P 1 CTS IVoll. Vedi Pitti . 

PIDOCCHÌO fatidico^ nell* fioria naturale, l 
an piccolo inietto , famulo per uno flieptto ri- 
fucilante clic fa, limile a quel? di un onuolo, 
TimVU, 
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che il popolaccio ha per luogo tempo tenuto 4 
prefo per un prcfaggio delta morte , nella fami- 
glia dove fi e intcio ; perciò vien chiamato />#• 
dicuims fatidica! , mortifica / ppjfatotìuj , Or. 
c dagl 1 lnglefi Dcash IVatcb , onuolo d eli* 
morte . 

Vi fono due fpacie di quelli pidocchi fatidici } 
della prima ne troviamo un minuto* racconto 
nelle trio lofi che trattazioni dei Signor Alien . E* 
quelli un piccolo Icarafaggio lungo di utf 
pollice, di color bruno, ofeuro , macchiato, col- 
ie ali pellucide folto le vagine , con una gran 
berretta o elmo fui capo, c due antenne, che pro- 
cedono da fotto gli occhi, e che fanno rc.fli.io 
di probofcidi . Lo flelTo autore ofTcrvò,chc la par- 
te, che batte, era Torlo diremo della faccia» 
che egli chiama il labbro fuperiore , effondo la 
bocca protratta da quefla parte offe* , e dando 
di fotro coperta ed alcoli . La fua figura, ficco mo 
appare in un microfcopio , fi vede rapprefeutata 
nella Tav.di Stor. Natur. fig.2. 

Quefla doler aionc fe confermata dal Signor 
Dcrham con quella differenza , che in vece di 
battere col labbro fuperiore , egli offerì ò', che 
l’infetto tira indietro la bocca , c batte colla 
fronte. Quello autore ave* tue inferri di quella 
fpecie , match. o e femmina , che egli mantenne 
vivi in una (carola diverfi meli , e gli riusciva 
di farne battere uno ogni volta che voleva, con 
imitare il luo fuono col fuo rumore fquillanre, 
fpetfo veniva a capo d'invitare il raatchro ad at- 
taccar la femmina , in modo di copula. Quando 
il nufchio conolceva, che era vano il fuo tenta- 
tivo, la Jafciava di nuovo, batteva o tuonava con 
• eflrerno vigore , e quindi ritornava all* attacco : 
donde conclude l'ingcgnofo autore , che quelle 
putfazioo: fono la difpofizionc al coito di quelli 
infetti , e che con effe vi s’invitano un i v al- 
tro . 

La feconda fpecie del pidocchio fatidico, fe un 
infetto, in apparenza diverto aliai dal primo. Il 
primo batte (olamente fette o otto colpi in una 
volta; il fecondo fcguiictà a battere alcune ore, 
fenza intermiffìone , cd i tuoi colpi foro piò mi- 
furari e lenti, e fimi 1 1 a quelli di un’ cnuoio . 
Quell’ ultimo è un piccolo infetto bigio , molto 
fimi le ad un pidocchio , quando fi vede a occhio 
nudo . La fua figura ingrandita fi vede mila 
T#v. di Stor. Nat. fig, i. 

Egli fe molro comune in tutte le parti della 
cala ne’ meli di (late : fe veloce nel correre a 
rifugiarli e coprirfi , e lafcia di pulfare quando fe 
difluroato . 

Ma batterà d* innanzi liberamente, e ridonde- 
rà ancora alle bai ture, fe lo guarderete fenza dar- 
gli d flirbo,o lenza fcuotere n luogo, dove egi 
dimora." 

L’autore non fa dire fe battono fopra quaifi- 
vrgJ.a altra cola, avendo lo tanto ititelo il mor- 
morio fulla carta, o vicino ai'a carta. In quan- 
to al ioio flrcpno L fli f o c in dubbio Se li fac. 
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tìa dii tipo o grugno, che urti nella farti; o fé fi 
faceti nell! lidia manieri , che fanno li coro , i 
grilli . 

Egli inclina alla primi opinione : la ragione 
del tuo dubbio fi e , che egli ha oflervaio, che 
il corro dell'animale fi (cuore , e dì un balio ad 
ogni battuta ; ma appena potè accorgerli , che 
aicuna parte del (uo corpo toccarle la caria . Il 
(un corpo per altro è fi piccolo, ed è fi predo al- 
la carta, che col moto parca che toccade la cat- 
ta, ma egli non lo peti vedere.. 

Il luo battere, come nell’altro, Dima che fia un’ 
atto di fucchiare, avendo odeivato che un’altro 
dopo molto battere , veniva a pre tenti rii ali’ in- 
fetto battente , e dopo rooiti cenni e ptuovc la- 
ttava di battere, e fall va. filila Ichtcna dell’altro. 
Subito che fi erano uniti , di nuovo celiavano, e 
continuavano per alcune ore a dare congiunti co- 
da a coda, erme fanno i cani nelle lago copule. 
Se quello infetto muti la fua forma r diventi un' 
altri, animate , non fi fa ; (ebbene l’autore abb a 

? ualche motivo da («(pettate , che diventi una 
pene d: n ©fia . Egli è al principio un minuto 
uovo bianco, mollo pib piccolo , che le lendini 
dtl pidocchio, benché l’ inietto fia grado, quali 
quarto un pidocchio. Egli G (chiude in Mario, e 
li firafcina in imo co la lua conca o gufilo. La- 
feiato che egli ha il gufi o , è anche p ii picco- 
lo che il (no uovo , tuffici n eme li pub Oliamele, 
feria il microfinpio . in tale fiato t perfettamen- 
te fintile al baco nel formaggio , d.l quale flato 
crcfce gradualmente fino a! loro fiato maturo; 
quando Icn diventati limili a’vccchi, fino picco- 
iifiimi , ma corrono micino molto pib veloce» 
attinte di prima . 

PIEDE, è una parte del corpo di motti ani- 
mali , fui quale appoggiano , camm.nano , &c. 
Vedi Cu* po . 

Cil animali fi difiinguono, in riguardo al nume- 
ro de piedi, in bipeder, cioè ai due piedi ; tali fo- 
no gli uomini, e gli uccelli; guadiupedei , cioè di 
quattro piedi, come fono molti animali della tet- 
ra; e mnlupedet di molti piedi, come gl’ infittii. 
Vedi Quadruveoo, Insetto, &c. 

La ipccte rettile , come i (erpenti , &c. non 
hanno piedi. Vedi Rettile. 

1 viaggiatori ci vogliono pcifuadefe, che l’uc- 
cello di paradtfo non ha piedi , che quando dorme 
ila fofpefo per. le lue ali, e quando fi pafie, pel 
tuo becco; ma il fatto finche coloro, dite lo pren- 
dono, gli tagliano 1 piedi , affinché l’uccello pof- 
fa apparire p ii flraordinario. Altri dicono che 
fi fa quefio per tiqiore, che non fi fpennafie, aven- 
do le penne molto belle. 

1 gamberi hanno dodici piedi, i ragni, i bachi, 
ed i polipi, otto; le mofche, ì grilli, c le farfal- 
le, fei piedi . 

Galeno ha fiuto varie buone o Nervazioni full’ 
artifìcio'» e favm adattamento del numero de pic- 
ei q ntgli uomini e negli altri animali, nel fuo liòto 
4c nfu pulitini. (.}, 


PIE 

I piedi d’avanti delle talpe fono formati immi- 
rabilmemc per ilcavaie c tafpar fu la tetra , per 
fare dirada al fuo corpo, &c. 

Negli uccelli d’acqua, le gatnbe ed i piedi fono, 
eccellentemente adattati a’ loro ispettivi bilogm, 
ed alle maniere del loro vivere . In quelli che 
hanno da nuotai ne’ fiumi , IO gambe lon lunghe 
e nude di penne, aliai (opta del ginocchio; le lo- 
to dita fono larghe, ed Ut. quelli che portano il 
nome di lucciafango, due delle dita de’ loto piedi 
fono un poco aggiuntate , acciocché facilmente 
non affondino cammando fu’ luoghi melmofi e 
paludoli . 

Altri fono co’ piedi interi , -cioè hanno le loro 
dita tcfTutc e ligate inficine, come le anitre , le 
oche, &c. ed é beliffimo ad olfeervare con quan- 
to artificio cofl.ro racco ’g ni le loro dita , el i 
loro piedi, quando ritirano le gambe, o fi gittana 
per nuotare ; e come d. nuovo Pipandomi o allar- 
gano tutto il piede, allorché premono l’acqua a 
fi fpingono innanzi dentro ad elTe . 

Piede, m anatomia, o il gran /orde, dinota l'in- 
tera cltenfione della giuntura dell'anca, fino alla 
puma deile dita ; (Lamie la mano dinota tutto il 
tratto, dalla (palla alla punta delle dna. Vedi 
Mano. 

il ginn piede, fi divide in cofcia , gamba, e 
piede, propriemente cosi chiamata. Vedi Coscia, 
Cauke, &e. 

Le lue offa fono il femore , o Polo della co- 
fila; la tibia e la fibula per la gamba ; e quelli 
de! tatfo , meutarlo e delle dita. Vedi Et more, 
e Tibia . . . 

Le lue arterie fono i rami dell’arteria crurale j 
e le lue vene terminano nella Vena crurale. Vedi 
Crurale . Di quelle ve ne fono cinque principa- 
li, cioè la (alena, la grande e la piccola iJctuada, 
la mufiulofa , la poplitca,e la furale. Vedi cia- 
feuna fotti, il fuo proprio articolo SArF.ua , &c. 

Piede, propriamente cosi chiamato, dinota fo- 
iamcntc i’ertremità della gamba, confidente di tre 
partì, cioè del tarlo, che è lo (pano deila nocca 
fi no al corpo del piede , cotnfpondei.te al pollo 
della mano ; del meutarfo , cioè il corpo del 
piede fino alle dita ; e delle dita . Vedi Tar- 
so , & c. 

Ctalcuna di qurfle parti cotta di un gran nu- 
mero di offa , c fono il calice , Il tallone , i cu- 
neiformi, ed i cubuidi. II fondo di tutto fi chia- 
ma la pianta del piede , pianta fedii . Vedi Tal- 
lone, Cuneiforme , &c. 

Piede , nella Poefia Greca e Latina, dinoti un 
metro o mifura , comporto di un certo numero 
di fillabe lunghe , e brievi . Vedi Quantità , 
Misura , &c. 

Lo fpondeo, il jambico, il trocheo, e’I pirri- 
co, fono piedi dirtillabi , cioè collant, di due filla- 
be per ciafcheduno. Il dattilo, l'ina pedo, il mo- 
loffo, il tribrachio, il bacchio, l’antibacchio, l’amfi. 
braco e'I eretico fono trisillabi, o collanti di tre fi. la- 
be per enfiano. Upcocclcufiaatico, il coriambi, e 
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reputilo, fono quedrifillabi o «ompoRi di quaN 
tro fillabe. Vidi ctafcuno forco il fuo propnoar- 
ticolo Spondeo’, J .tisico, &c. 

Vi fono ancora altri podi, luventaridagliozio- 
fi Gran malici di cinque o fei o più fillabe : 
ma nsn firn degni di recitarli . 1 verfi «farne! ri 
cortuno di fei piedi ; i pcmameri foldVnente di 
cmqur. Vedi Esametro,* Pentametro. 

.Pi ide paro, rd imparo. Nella poefia , partico- 
larmente neVtfi jambici, i predi fi denominano pa- 
ri, ed impuri, in riguardo della loro fituazione nel 
verfo. C si il primo , ri rerzo, e’I quinto predo 
d.1 verfo fono impari; in riguardo che qurlli nu- 
meri non fono capaci di efTec divifi in due par- 
li eguali . . 

Nell'antica tragedia , i verfi jambici , che vi 
prevalevano , non ammettevano per" predi impa- 
li, che telamene gli Ipondet, di n.amerachh il 
fecondo , il quatto e Clio piede dovevano edere 
ji rubici , per. hi erano pan . Querta regolar mi. 
Aura di fp mdei, n c’ predi impari, rendeva il verfo 
pili felenne e nobile. 

1 Poeti Comici per meglio naturalizzare i loro 
verfi, e falli piti fomrglianti alla profa , tennero 
un corlo contrario; ani mettendo gli (ponici, do- 
ve gli Pocn ttag ci avrebbero foltanto ammelti 
de' giambi . Vedi J ambo. 

Piede, i ancota una mifura confidente dido- 
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dici pollici. Vedi Misura., 

Il prede lungo i d Vito in dodici pollici 0 eg- 
ee , e l’oncia in tre granchi di orzo. VediPot^ 


1 Geometri dividono il piede in dieci dna; il 
dito in dieci linee. Vedi Dito. 

I Ftancefi dividono il loto prede, reme gi'Ics- 
glefi, in dodici pollici o once; c’1 po.l.ce in do. 
dici linee. Vedi LlNEa. 

II piede quadro i la flsfTì mi fura in lunghez- 
za e larghezza, contenente 144 pollici quadri o 
fupeificiali . Vedi Quadrato. 

Il prede cubico o foltuo, e la rteiTa mifura in 
tutte le tre dimennonr , continenti 1718 pollici 
cubici . Vedi Cubo, e C-sico. 


Il piede ì di divella lunghezza in differenti 
paefi . Il piede reale di Parigi ecccue 1 ’ lugicle 
per fette linee e mezza; i’an.uo prede Romano 
del Capitello, coflava di quatpio panni , eguali 
ad undcci pollici e fette decime lnglcù. U prede 
d’ Irlanda e di Lcide , ulati dalle nazioni Iciten- 
trionalì, è al prede Romano , come 950 a 1000. 
Le proporzioni depredi principali de.ic varie na- 
zioni , paragonate cogl’ Ingioi e Franali, fi log- 
giungono qui folio. 

Etlendo il prede lnglefe divifo in mille patri 
0 in dodici pollici, gli altri predi faranno come 
fieguouo. 
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Il piede Parigino, effondo fuppofto contenete I440 partì, gli altri faranno come ficguoifo. 
Piede di Parigi 1440 “ " " — *• • ' 

Pi ide del Reno IJ9I 

Piede Romano ijto 

Piede di Londra jjjo 

Piede Svedefe ijio 

Piede Danefe 140; 

Piede Veneziano 1540^ 


'Piede Coftantinopolitano 
Piede Bolognefe 
Piede di Strasburgo 
Piede di Norimberga 
Piede di Danzici 
Piede di Hall 


jrao 

lògli 

Ii8al 
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Piede della Forefla* Pei Porr flit, negli antichi 
collumi Inglefi conteneva 18 pollici o un piede e 
mezzo, del piede ordinario. 

* Notandum tfl , tjuod pes forellz, ufìtatut rene- 
( porr Rie. Oyf -li in ammanane vaflah'otum , 

faBm tfl finn aiui Cr fculptut in parine Can- 
ee//* Etile fi. e Edrxunflone , Cr in Ecclefla B. 
fidar/* de Nollingam : Cr fi iti ut Pel itili net, 
in longitudini , oBodecim pollice!, Crc. Ex Re- 
gifl, Abb. de N ivo loco in Com. Plot. 

Piede dell» moneta , Pet monete , negli anti- 
chi ricordi Inglefi , figmfica un vero e ragione- 
vole aggtuftarr.ento del reai valore della moneta 
corrente . Vidi Scandaglio, c Moneta. 

PIEDRITTO,in Architettura, k una fpecie di 
pilartto quadrato, parte del quale è micelio den- 
tro della muraglia. Vedi Par astata . 

La cola fola, nella quale dfterifce dal pilaflro, 
l, che quell’ ultimo ha una baie regolare ed un ca- 
pitello, che mancano nell'altro. 

Piedritto, k ancora tifato per una parte del 
muro folido , annefTo alla porta o alla bncrtra , 
che comprende la foglia, la forti: u, il piano, Scc. 
Vedi .Poeta , Finestra, &c. 

PlEDUilZO *, in Architettura, k un piccolo 
piedeflallo , u bislungo, o quadrato, arricchito di 
membri , che letvc a ioti, nere un bullo o altra 
figura piccola. Vedi Piedestallo, Busto , icc. 

* Li voce Piedoucbe è Ftanceft , formata dal P 
Italiana ficdiizzo . 

PIEDESTALLO *, in Architettura , l la par- 
te più balla di un'ordiae di colonne, ciok quella, 
che foflienc la colonna , e le ferve come di piede 
o fofiegno. Vedi Colonna . 

* La voce è formata dal latino pes, piede , » 
rcXer, colonna . 

11 piedeflallo, chiamato da’ Greci Jhlobatt, t fle- 
etobate,\ comporto di tic parti principali ; ciok 
di un tronco , 0 dado quadrato , che forma il 
corpo ; di una cornice che n’k la tedi; e di "una 
baie, che k il P'tdt del piedeflallo . Vedi Dado , 
Cornice , c Base . 

Il piedeflallo , k propriamente l’appendice di una 
colonna, e non gii una parie effondale ; benchk 
j! Signor le C 1 e:K Rima, che fu effonziale ad un 
Ordine completo. Vedi Ordine. 

Le proporzioni , e gli ornamenti del piedeflal. 
lo .fono vari in diverti ordini. 

Il Vignola per verni, e la maggior parte de* 
moderni fanno il piedeflal. 0 ed 1 Cuoi ornamenti, in' 
lutti gli oidini, un terzo deli' altezza della culmi- 


na , includendo la bafe ed il capitello : ma talu- 
ni fi dipartono da quella regola. 

Il Signor Perrault fa le proporzioni delle tre 
parti, che coflituifcono il piedeflallo, le {lede in 
tutti gli ordini , ciok la baie un quarto del pia - 
deflallo ; la cornice no’ ottava parte ; ed il zoc- 
colo 0 plinto della bafe , due terti della medefi- 
ma baie. L’ottavo del dado k quello, che rima- 
ne di tutta l’alrezza del piedeflallo. 

Piedestallo Tofana , k il più femplice ed il 
più baffo. Il Palladio e Io Scammovzi lo fauna 
tre modoli alto; il Vignola ; : I tuoi membri , 
fecondo il Vignola, fono lolamente un plinto per 
la bile, il dado cd un tallone coronato percor- 
nice. Di rado ha quelli qualche bafe. Vedi To- 
scano. 

Piedestallo Dorico . Il Palladio lo fi quat- 
tro moduli , e cinque minuti alto . Il Vignala 
cinque moduli, 4 minuti-. Nell’antico, non fola- 
mente noi non troviamo alcun piedeflallo, ma nep- 
pure alcuna bafe nell! ordine Dorico . 1 membri 
dei piedeflallo Dorico di Vignala, fono gli (ledi , 
che quelli del folcano, coll’aggiunta di usiamo- 
fchetta nella Tua cornice- . Vedi'DoRtco. 

Piedestallo fonico, in Vignola e $eriio,t fel 
modoli alto; in Scamnjozzi cinque ; nel tempio 
della Fortuna Virile, k fette moduli e iz. minu- 
ti . I Tuoi membri ed ornameori .fono in tutto 
gii (ledi di quelli del Dorico , (oliamo aio poco 
più ricchi. Il piedeflallo , che ora ordinariamen- 
te ha luogo, k quello di Vttruvio ; benchk non 
lo troviamo in alcun’ opera antica . Alcuni in 
fua vece ulano unabafe At tìca, ad imitazione del- 
l'antico . Vedi Attico. 

Piedestallo Corintio , k il più ricco cd il più 
delicato . In Vignola egli k fotte moduli alto . 
In Palladio cinque moduli ed un minuto ; in 
Setlio fei moduli 1; minuti ; nel Culifeo quat- 
tro moduli e due minuti. 

I Tuoi membri, in Vignola, fona come fiegnono: 
Nella bafe vi k un plinto per zoccolo, fui qua- 
le vi kun loto intagliato, indi un regoletto, una- 
gola rovefcia,ed un adtagallo . Nei dado vi fo- 
no un regoletto , con un cavetto (opra , e vici-, 
ito alia cornice un rrguletto, con un cavetto di 
l’otto. Nella cornice vi k un’ adragallo , un fre- 
gio, un filetto, una gola, un tallone , ed un fi- 
letto. Vedi cìafcuno fetto il fuo articolo. 

Piedestallo compnflo, predo il Vignola, k del- 
la (leda altezza, che il Corintio , ciok fette mo- 
duli; predo lo Scammozzi fei raqdoli, c due mi. 

r nulli 
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*«!; prrffo i! Palladio tei modoli e Tette minu- 
ti i negli archi degli orefici , fette moduli otto mi- 
nati . 1 tuoi membri in Vignula, fono gli (ledi 
di quelli del Corintio, ion quella differenza; che 
dove quelli, fono per lo più arricotoiti con inta- 
glio nel Corirttio; tono tutti piani o fcmplicjnel 
Comporto. Nè bifogna trilzfaare, chevi èqual- 
che divatio ne’profii della bafe, e della cornice, 
ce’ due ordini . Il Davellero offerva, che quafi tut- 
ti gli Architetti ulano tavole o quadri di rilievo, 
o incavo ne’da U A:' fndtfljlì , lenza alcun ri- 
guardo al carattere dell’ ordine. 

Quelli in rilievo debbono edere intaccati : il 
che, foggiunge egli, è una cola ebe non fi pra- 
ticb mai dagli amichi ; ertendo contraria alle re- 
gole della folidità, e della fortetza. 

Piedestallo quadro, t quello, la cui altezza 
e larghezza fono eguali , come quello dell’ arco 
de’ honi a Verona, a’oi di ne Corintio ; c tale l’han 
dato a’ loro ordini tofeam i (eguaci di Virruvio, 
come Serbo , Pilandro , &c. Piedefiollo doppio è 
quello, che loftiene due colonne, ed è più largo, 
che alto. . 

Piedestallo continuilo , è queljo che fortiene 
una fila di colonne , lenza alcuna mrcrruaione, 
come è quello , che fortiene le colonne ioniche 
(cannellate, del palazzo della Teleria, filila iurte 
del giardino. 

Pi roESTaLLi di jiatue, fono quelli , che fer- 
vono per follenere figure o llatue . Vedi Sta- 
tua . 

Il Vigneti orterva, che non vi è parte di ar- 
chitettura più arbitraria, e nella quale fi porta 
prendere più liberti , quarto ne ' pieaeflalh delle 
Jiatue ; non effeodovi leggi prelcritie dall’ ami- 
chiti , e nemmeno alcuna legge , ben fiflara ira 
moderni . 

Non vi > cena proporzione (labilità per que- 
lli piedejiatti ,* l’altezza dipende dalla Eluizione, 
e dalla figura , che fortengono : ruttavolra quan- 
do fono lui terreno, i! piedtfUHo fuole edere due 
terzi o due quinte dell'altezza della (tatua ; ma 
quanto più è martire. a la lhtui, tanto pili for- 
te ha da edere il piedefiollo. 

La loro forma, e’I loro carattere, 8fcc. hanno 
d’avere qualche cofa di rtraordinario , cd inge- 
gnarti , che fi a iomana dilla regolarità e dalla 
femplicità de’ piedefioUi delle colonne. Il mede fi- 
mi autore c: dà una gran varierà di forme; 
ovali , triangolari , moltangolari , &c. 

PIEGHE, nelle manifatture. Vedi Panno, &c. 

Pieghe del panneggiamento in pittura. Vedi 

Pa NHEGGIO . 

PIENEZZA plenitudo , èia qualità di una 
cofa , che è piena, o che riempie un’altra. Ve- 
di Pieno. 

Si ufa principalmente in Fifica , per un’ abbon- 
danza dì (angue , o di umori . Vedi Reflc- 

ZIOSE . 

1 medici danno due ipecie di pinne* : una 
chiamata ed tutti , quando l’abbondanza del fau- 
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gue opprime la forza del paziente : L'altra od 
vafo , quando ella foverebio riempie i vjG , gon- 
fiandoli ad un grado di creparli . Vedi Ple- 

TOR A . 

PIENO fi ufa in varie guife , ed in oppolto 
a vuoto , Gretto e confinato. Vedi Vacuo. 

I Cincinni (ottengono , che l'univerfo è pre- 
tto, cioè, che ogni parte o punto ha iu fe del- 
la materia . 

Quando il corpo è pieno di umori , b fogna, 
che fi purghi. Vedi Pienezza, e Pletora. 

Si dice, un’ Imbafciadorc ha una pieno facoltà, 
datagli per trattare, &c. 

L’armata era in pino marcia ; cioè l' incera 
armata età in marcia , con tutte le forze, delle 
quali cullava . 

Si dice , che uno porta l’armi della fua fami- 
glia piene , fenz' alcuna differenza o diminuzione. 
Vedi Differenza . 

Fot fottuta Piena . Vedi For fattura. 

Armi Piene. Vedi Armi. 

Luto Piena , o plenilunio , è quella fifi della 
luna , quando il (ua intero dilco o faccia certa 
illuminata , il che avviene in tempo della dilei 
oppoGzione al Sole. Vedi Fase, Luna, ed Op- 
posizione. 

Gli eccitili della luna fuccedono in tempo del- 
la luna pino . Vedi Ecclisse . 

Pieno, in Fifica, è un termine ufato per li- 
gnificare quello flato dì cofe , nel quale ciafcuna 
parte dello fpazìo o ertenfionc , fi Gippone clfec 
pino di materie. Vedi Materia e Spazio. 

In opporto a vacuo, che è lo fpazìo, (apporto 
vuoto di ogni mitena. Vedi Vacuo. 

1 Cartel, ani adrnfcono fermamente alla dottri- 
na di un pieno artoluto. E la fondano fu qu ilo 
principio : che l’effenza della materia coniirte 
nell'ertenfione ; donde in fatti è molto facile la 
confeguenza , che dove vi è fpazìo o ertenfione 
vi è mater a. Vcdi^EsTENsieNE . 

Ma quello principio fi è da noi mortrato fal- 
fo, e perciò cade a terra la confeguenza, che fe 
ne trae. Vedi Mirrala. 

Che 'vi Ila però un vuoto reale in natura , è 
fimilmente dimollraro dagli argomenti a pofleno- 
ti, lotto t’ articolo Vacuo. 

PIEPOUDER.o cotte di Piepouoer, era un’ 
antica corte , mentovata in molti degli flarurt 
Inglefi, che tcnevafi nelle fiere , affine di animi- 
mitrarli giurtizia a’ compratori c venditori; e per 
le rirte, che ivi fuccedevano. Vedi Fiera. 

Ebbe qqelio nome , o perché ord'natiaroente 
tenevafi nella Hate , e perchè gli officiali erano 
principalmente paefani cOn piedi polverofi, chia- 
mati da Francefi piedi poudreux ; o da Ila" Spedi- 
zione ind ri zitta ad udire le caute , che vi ap- 
partenevano , prima che la polvere fe n’ andaife 
da’ predi dell’attore p del reo. 

I Sartori I la chiamano Coite di mrrcaranzie , o 
per la dccìfione delle differenze , che riguardano 
la compra c vendita. Il Dottore e lo Studente oD 

fer» 
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ferva , che tiene folamente durante il tempo delle 

fere , Su. 

PJES , negli amichi libri legali Ingleli. Fra- 
ti pur, erano certi monaci, covi chiamati , per- 
che portavano gli ab n brancni e negri , Umili 
alle pube ; e noi cred amo effere gli Arili di quel, 
li chiamati dopo, C.umeluani , i quali per una 
nirdebma ragione erano anticamente chiamati da’ 
Fra nccfi, Fretti Bauez- Vedi Ca a meli r a no • 

Sono coAoro mentovati dal \ValUnghamp.114. 
1 n quodam velerà coenuterie , quod filerai quondam 
ftat'um , quei fieri! pus velerei uppellabant . 

P 1 KSTRO, niEZTPON , h un' Atomento da 
fervile ad infrangere l’olla delia teAa , nel tnr- 
re un fanciullo dall' mero , chiamato ancora rat. 
bnotlajìe . Vedi Embmotla ste . 

PIETÀ', Mente di Pietà'. Vedi Monte . 

PIETANZA, ì una porzione di cibo, dillr.bui- 
ta a’ membri di unCuiIrgio, o alita comunuìpn 
qualche gran feAivitl . 

PifTANza, h proptiemente una porzione di ci- 
bo, fia carne, pclce, o Amile, che cuAantemen- 
te li mangia ne* pranzi , olite del pane. 

La voce non i molto utata, fe non fraziona- 
ci, e quelli , che vivono in Collegio o comu- 
nità. 1 ! Du Cange la deriva da pirtantia , ulata 
nel latino baffo per una porzione monacale, da- 
ta a'duc Monaci nello Aedo piatto , e confiAen- 
tc in qualche cofa migliore , che legumi , o mi- 
ntAta . 

Quindi noi alle volte la trovatati, che dinoti 
un cibo , o pranzo un poco p ù dell’ ordinano , 
com' è quello che A da alle compiliti ne' gior- 
ni fedivi . 

Altri derivano la voce a pinate, ed altri con 
Salmafio da pitiacia , u> a mede, o porzione, da- 
ta a’Ioldati , mentovata in molte leggi nel Cod. 
Teo t Catto . Si aggiugne che la voce pniacia , 
propriamente figo n ava un titolo, o cart Petto, 
spiccato al’a fornai. tì del vafo , per defignare 
q miche vi era dentro , o come dovevaA prende- 
re. . 

PIFTAN'ZIARlO.era un OfAtiàle, negli anti- 
chi ManaArrij che aveva la cura di piovederc, e 
d d. buitc le pietanze di erbe, e di carne tra’Mo- 
nati . 

P.ETISTI, erano una fetta religiofa, che ulti- 
mamente forfè tià ptotcAanti di Germania, fem- 
blando edere una Ipczie mezzana uà i Quacque- 
ri d' Inghilterra ed 1 QuietiAi della Chiefa Ro- 
mana . Vedi Quietismo, e Quacqueri. 

Il loro Autore fu Spinerò, dal rn^le a ppre fe- 
ro a non rtfpettare alcuna polizia EccItAaAtca , 
a nggettarc ogni Teologia S oiadica, e tutte le 
forme , e cermome ; ed a darli alla contempla- 
zione, ed alla Teologia Mllca. 

1 Pietijìi fono Aimati AdiaforiAi , olnd.ff ren- 
tiAi i cioè a mono di parlare Germanico quei 
che r crvono, ed ammettono di iurte le fette (ri 
ProtcAanti, particolarmente 1 Ca venifìi , contro 
.'a pratica degli altri Luterani : Quindi un Lute- 
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ratto diDinzica definì fee il Pietìfmo : un’ afferri blei 
d'Ippotcfi,o fittemi di Anabat.tt-, SchwcncH f t tin- 
nì , Wcigeliam , Rathiiianiain, La 'j^dith, c Quac- 
queri , 1 quali Jotto U pretenzione di una nuovi 
riforma, e coiti fpcranza di ttrnp. m?«*!iari, rig- 
hettano la cuufcttìone di Augsburgo. Vedi Adia- 
roaiSTi . 

Lo (letto Aurore imputa a 1 P/*ri/fr, non foto lo 
fcifma * ma anche ('eretta : nell* quale credeva- 
no co Dor.atitti , che I ett:tto de 1 Sacramenti di- 
pende dalla pierà, e dalla viriìi dei M u. Uro; che 
le creature !ono emanazioni dola fotL.ua u L/io; 
che jO Itato d Grazia è una reai p^iUflione de* 
D.vini attributi , ed una vera dc:hca/ionc ; che 
uno può edere um'o a Dio, quantunque egli nie- 
ea la Divinità di GiCaò Critto ; che .gm cuore 
e innocente , -perchè l'uomo fu fiacero ; che la 
Grazia provvederne è naturale ; e che la vo on- 
tà comincia 1* opera della faivazione ; che ù può 
avere la fede fenza mun ajuro fopranaturale; -che 
ogni amore della Creatura è p.ccato originale ; 
che un Cnttuno può evitare ogni peccalo ; che 
fi può godere il R.gno di Dio in qudto Mando. 
Qj-fte cote le troviamo noi imputate a’Queuttr, 
in un libro intitolato, Mjnipulus obfttxaiionum 
jinti piett jhearum . Per verità, paichc vi fia una 
efagerazione polemica , almeno Certamente nella 
maggior parte di quatte .Tee ute . 

In efftto vi fono Pienftt dt molte fpezie : Al- 
cuni fono in granii il lattoni , c portano ( loro 
errori , fino a rovefeiare una gran patte delia 
Dottrina Crittiana ; alti fono fottanto vifionarj ; 
ed altri fono gente onetta , e buona -, che dt fru- 
ttata dalla fredderai, c formalità del 'altre Chic- 
fc , c rifcaldati dal. a frequente pierà d/Piet/fiì, fi 
è attaccata al loro partito, lenza dar nella grof- 
fezza de* loro errori . - 

PIETRA , nella Storia naturale, è un cerpo 
duro, folido , non malleabile, nè fufibj le col fuo- 
co, nè folubile in acqua; formata per’ la fuccef- 
fioue del tempo, nel corpo della terra . Vcd. Fos- 
sile . 

in quanto al T origine , e formazione tirile Pie- 
tre, il Signor de'Tournefort , nel ritorno ihc 
fi" ce da Oncnte , nell' anno 1702. , jiropole alla 
R< ale Accademia una nuova Teoria. 

In uni curiofa vifita farra al famofo Laberinto 
di Creta, ottervb che molta grntc avea (colpito 
il fuo nome nel vivo fatto , dr che fon formare 
le mura dello fletto taberinro .* e quckhe era piò 
ttraordinario, le lettere de! quale era il ih me com- 
porlo, invece di etterc incavare ( come dovette- 
ro cttere ne? principio, effondo tutte inette cella 
punta di coirci Io ) erano prominenti , e fporge- 
va«*o fori della (upeficte del fatto , come tanti 
batti rilievi. Vedi Laberinto. 

E’ quello un fenomeno , che non fi pub in al- 
tra gutta (piegare , fe non col fupporre »a cavi- 
tà delle lettere riempiute fenfibilmente di mate- 
ria, feor fa dalla f. danza del fatto; e che ugual- 
mente Lorrcva in maggiore abbondanza , ailouhè 
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«i nec«(Urta per riempite la caviti • Cori un* fé- 
riu , fitta coi un coticllo fi dcmir^iai , cosi 
li frittura <ri UH offra (jarzzato fi czmlolid», per 
meno di un callo, formalo dal Iucca nutritizio 
ftravifito, che forge l'opra ump.-rfi.ie dsil’oifj; 
E 0.1 Iti fornii* li aula ì la più giulU, perche la 
materia delie lettere fi ritrovò bianchiccia, io Uo- 
vo che lo Ile fio lalfo era negacelo. 

Si offervi un certo che di limile nelle cortecce 
degì'alben, dove fi fono nelle lettele con un col* 
fello ; di niinteiachi il Porla «biae fagiane di di- 
ae , -che i caratteri ctcfcono , come ctefcottó gli 
alberi : Crrfce >t ili € , deferì il untati. 

Il Signor Toaruefort lutt.ene la tua opinione 
per mezzo di calli conS.tnli , apparentrmeote 
formati in molte altre piene , le q-aù fi e.aa 
{lumie p r jrudif. le , dopo cifere itale (pezzate. 

Da quelle o Iter valloni rie fiegue , che vi lotto 
pietn , che creiconu n.-ir-e eav- , e p:r co-ilegueO* 
za fono nudnte ; che lo (ledo fiacco .he le ..u- 
dnfee ferve a riunire le Ut a parti , qnnado fono 
fpezzzte, g ialiti ca rie nell’olla iU-; animali, e 
ite ra.nl d-gl'alueri , a laicne li tengono uniti 
con falciatura; ej in tumula che vegetano. Ve- 
di VtOSTaZtONE. 

N m vi è, dunque, luogo da dubitare, che non 
frano organiate , o che tirano il loro lucco nu- 
trrtiz.u uada terra. Quello lucro uecetiariamen* 
re ti li. tra prima, e prepara ttei.a zoro fup-incie; 
Il che pub edere qui ridatalo per una tpezic.lt 
cotteceli , c qjiudi io deve tramandare a tutte 
le altre patti. 

Egli t lomitsamente probabile, che il fuccoche 
riempiva te caviti delie lettere era quivi portato 
dai fondo delle fue radici, ne vi t qui maggior 
difficoltà nel concepir quello , che nei compita, 
dere , come il , lucco pilli pattare dalie radici 
deìir nofire qmrci più grandi, agli elicenti de* 
loro |>ib alti rami . 

B. fogna confettare , che il cuore di quelli al- 
beri fi a tccelEvem iute duro ; E pure quegli del 
Braille, chiamati legno fu reo , guajaro , o cbóano, 
fono molto prò dati. 11 corallo i tanto duro nel 
mate, quinto fuori di elfo, ci i funghi marini, 
che ogn uno crede, che calcano, fono vere pie- 
tre , c cosi per putrì fi ulani nell’ America, per 
farne calcina. 

Nruno, crediamo , di aver dubitato mai, che 
le conchiglie crefcano per mezzo dt un fiacco nu- 
tritìzio , e pure quello fticco li tramanda lungo 
i canali (Irettn di queft: corpi eccelli, a nenie du- 
ri , non meno cns fi tramanda per quelli delie pian- 
te , che fono affai meno dun . Vedi Cosca. 

Alcune pietre , adunque, deve accordarli , che 
veggetano, e crefcano fimilr alle piante . Maquc- 
ftu non bilia : probabilmente fono eiTe generate 
nella fietfa numera ; almeno vi fono abbondan- 
za di putrì , la cui generazione b inconprcnfibi- 
le, lenza fupporre , che vengono da una fpeeie 
d; feiur iz: , nelle quali fono racemo e in picco, 
io le parti organiche delie piene , come io fono 
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quelle delie piante più grandi, ne’lor* granelli; 

L? pietre chiamile cono dt Anntonf , li preti* 

Giudaica , \* sfirotte % quelle di Bologna e di Fio- 
remi, moire Ipelic di patte , fungili marini Cri- 
Alili di rocca , ed una infittirà di altre pietre 
fu p pongono i loro vari lemi , egualmente eh; i 
fuìi^ht , i tartufi , e le vitTe ipecie di mofchi , 
i cui tomi non fono finora fiati fcoperti . Vedi 
Fusco, Cristallo , Cjjuls-o , &c. 

Come mai il corno di Aminone» eh* fe caftan- 
temente m figura di una voluta , poiTa firmarli 
lenza Teme, e contenere quei .a ftfffa A.utrura in 
piccolo? Chi io modella così aruficioùmenre, e 
dove tono i modelli ? lontano dac:ò, quelle fpe- 
zie di pietre fi ritrovano netia terra , lim le alle 
felci comuni . Ne furono mai per an;he Coper- 
te le torme » ogli getti, nè altra cola fi.rnlc, an- 
che Coverta. Vedi Corno di Attintane. 

Il S gnor dcTournefort esamina le varie fpc* 
eie di pietre di (bora mentovati, e le ritrova lòt- 
to la AelTa nrccflìtà del Teine. Inoltre quella im- 
menù qutaiità di felci , onJe è coverto il C ar- 
m di AAei , è un forte argomento in favore di 
quella teoria. 

Ivi il paefe per venti migl a intorno V ripie- 
no di felci rotonde, che tuttavia fi ritrovano in 
eguale abbondanza in qua lì voglia profondità che 
fi fcavi . 11 Signor Peirekh, che prima recò iti 
mezzo. U generazione delle pietre per via di Te- 
mi, (benché egli intendere la voce tome, infini- 
to diverto dt q'uello del Signor Tournefort ) , 
addufle ancora prima quella campagli*, p.r urti 
pruova della fua opinione. Infatti, cot-e fi po- 
terono {orinare unte felci Cimili? Non fi può dir 
gii, che fieno coeve col mondo , fe nello fteifa 
tempo non fi afferifea , che tutte le pietre ne la 
terra furon a m tratro prodotte; li che farebbe 
un andare direttamente contro 1* oflervuziom fo 
pra menzionate. 

Tià i femj delle pietre , il Signor Tournefort 
ofTerva , che ve nc fono , che non follmente s'am- 
moli ileo no co’fucchi della terra , ma eziandio fi 
liquefanno. Quelli, pertanto, fe penetrano i pori 
di certi corpi , diventano duri , ti petrificano , 
ed aflumono la figura ed impresone del corpo: 
cosi quelle che noi chiamiamo peiìiKitrs , choc hi- 
ter , myrulttrt , ojìraciter , nauttlttes , echiottet , 
&c. fono reali pietre , i tomi liquidi delle quali 
fi fono mfinuati nelle cavità delle conchiglie, o 
de* nicchi , che chiamanti prSito, tonchi $ t rnytulmi % 

Ojìrea , mnt/lut i ecbtnnt . 

All’incontro , fc un Ai liquidi femi cadono fopra 
felci , fopra conch-vopra fabbia, 5cc vanno ferrando 
quelli divertì corpi , e fi Tandofi tri rffi, firmano una 
lpezic di cemento, che tuttavia crctce, come Pai* re 
pitti*. Egli è proòabthffi no , che quelle rocche, 
che tono folamente un aggregato di file» m itine- 
cute , o mediare, fi fon formate da ima inoltitu* 
dine di quelli femi liquidi : nella Aelfagu fa, che 
le cave prcne di nicchi o conche : fc pur le roc- 
che noi hanno involti quell; corpi nel loro er c . 
fermento» Egl v 
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Egli aggiungile . che vi fono d«* Orni di vere 
f ititi, inumili nell' uova di cctto pefee teflacco; 
egualmente che quella materia dura e (onda, eh* 
c Ordì nata a farinate le loro conche. , 

Vi ì una Ipea e particolare di pelei teflaeei , 
chiamati pboUi , che non li trovano in altro luo- 
go , che nelle caviti delle Itici , che le npre li tro- 
vano elettamente adattate a riceverli. Ór àtrope 
jo improbabile, che il pefee Ila venuto a bravar- 
li tana tal nicchia , per ivi le.mnare ; ma appar 
bensì più vcrifim le , che le pieni, nelle qualità 
trevan diluii i pelei , foflero da prima tiwflì , .e 
«he !a materia, di cui fono formate , fi ritrovò 
originalmente nei Teme del pefee, in quella fief- 
U guifa che la materia, la quale forma il gufcio 
de Ir uovo, fi trova realmente nel feno di erto . 

Da tutto quello conchiude , che il feme delle 
pienti ed anche de’ metalli, è una fpczic di polve- 
re, che probabilmente cade da fé, mentre fon vi- 
ve, cm nntantoccHfe continuano a vegetare , come 
s* olTcrvb di fopra . Quella polvere fi può para- 
gonare a’femi di diverte piante , come quelli drlla 
felce, delle capillane, de'mofchi, de’tartufi, &c. 
i quali Temi niun m.fciofcop.o ha prr anche Ico- 
pccti i quantunque della loro efifienza non Vi ha 
punto da dubitare. Vedi Seme . 

Probabilmente, le felci o i falli foao tral'ep/r- 
tre , quello che i tartufi fono traile piante : nè 
quella opinione è nuova . Plinio alfi:ura che 
Tcofrafio c Muz:ana credevano, che dalle biette 
fi producevano le pietre : e S. Gregorio Nazan- 
zeaio aggiungile enervi fiati degli Autori, : qua- 
li di piu credevano, che le p/efre faceano al Tumo- 
re Ec/x*i et Y*PL° S *** ifiorod Poem, 

de Virgili. 

11 S gnor GecjAroy fpiega Torigine e la forma- 
zxon delle pietre in d.fferenre maniera. Mette per 
principio , che tutte le pietre , fenza eccezione , 
tono fiate fluide; o almeno una mol e parta, ora 
leccata ed indurata .* tcftimonio , le pietre , nel- 
le quali fi trovano corpi efiranei; tcftimunio an- 
cora le pietre figurate, &c. 

Su quello principio egli efamina la formazione 
delle aiverfe fpezic di pietre , e mofira che la fo- 
la terra bada per quello , indipendentemente da 
turtt r tali, folli, ccc. Le particelle metalliche, 
contenute nelle felci , danno ad efle il loro colo-, 
re ; ma quelle fono folamentc accidenti : per pro- 
va del che, ‘egli porta per efempio i zaffi: i, egli 
(meraldi ui Ovcrgne , i quali perdono turro il 
loro colore , per mezzo di un moderato fuoco , 
che confumi le loro parti metalliche; ma' fenza 
alcun difeapiro della loro diafanità , rendendoli 
con quelli puri crftaili . 

Vedendo il crifiallo di rocca, niuno per veri- 
tà lo prenderebbe per tetra ; e pure ha da efier 
terra, e non g ì acqua congelata , ficcome cre- 
devano gli antichi. Vedi Cristallo. 

li Signor Geiffroy vuole , che nella terra vi 
fiano due fpezic di particelle primitive . Qaelie 
de la prima Ipcz.c tono oltremodo fine, e fattili 
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taminrtfe, «galli, qui fi l’una all’altra ; or quan- 
do quelle lì coadunano prr qualfivrglia cag.one, 
in fuliicicnre quintili; la regolarti e l’egual lì 
delle foro figure, le determina a fchierarfi egual- 
mente , e regolarmente ; e così a formare un" 
omogeneo coiti pollo . che ù duriflìmo, per 4’im- 
mediato contano delle partì ; e trafparentiffimo 
per rag rane delia loro regnar difpofizione , che 
falcia un pafTo libero a' raggi di luce per ogni 
Vrrlo: e quello t il Criflailo. Vedi Cristallo. 

Le parti della' leconda Ipciie hanno tutte le 
borre di figure irregolari , e non puffono fare a 
meno di formare aggreati , che rielcono più 
opachi e mtn duri. Ora il crillailo li forma to- 
talmente di parti delia prima Ipezic -, e tutte 
l’ altre pirite , di una mefcolanza infume delle 
due Ipezie di parti : quella melcolanza > alfolu- 
tamenre necelfaria, per unire e legare inficme le 
parti della feconda fpezic, e dar foro corfillenza v 
e durezza; lenza di che non larebbono che rena, 
o polvere. Or i'aequa Icmbra il più adatto vei- 
colo , per portar le pam della prima Ipezie . 
Quello fi vede da diverle lorgenti petnficative, 
che introitano i tubi o condoni, pe’quali le tura 
acque lon tralmetTr, ed anche i corpi (elidi, la- 
(curivi per qualche tempo. L'acqua non difcio- 
glie quelle pam terree, ma lol le tiene in bullo- 
ne , come ella fa de 1 biechi , onde fi alimentano 
le piante . 

Quell' acqua , così caricara dj particelle terree 
della prima Ipczie , fi .chiama dal Sigor Geotfrcy, 
il facci pettofo , o cnflailino , di cui que’ corpi 
fono propiamente formati. 

Le piene fono di varie Inezie, in riguardo gj 
luoghi da’quai lon proda'te ; le più ordinarie 
fono lotto terra ; altre ne' cotpi degli uomini, 
ed altre m quelli degli animali : altre paiono 
elfcre generale dal mare , come la pomice, &e. 
ed altre edere l’effetto di una virtù petrificam* 
in certe acque. Vedi Petr 1 r icaz-onf. , &c. Di 
quelle , alcune fervono fcmpliceqiente per ma- 
gnificenza ed ornamento, come lon tutte quelle, 
che chiamiamo 

* Pietre prez.efe, che formano il commercio de* 
lapidari c gioiellieri . Vedi Putita Preziosa , e 

Gl MMa . 

Le altre , molto più utili', le fi può credere 
a tutte le virtù , che vengono loro attribuire, 
hann’ufo in medicina; come i bezzo-rii, pie- 
tra giudaica , la piena d'aquila, he. Vedi Bez- 
zo a rro , Etite , Giuda tea , he. 

Ve ne fono ancora dcli’altie , che fi adoprano 
in pirruia; o per prepararne colori, calcinando- 
le , e macinmiole ; o per fervirfene, erme di 
geffi, o pennelli, per d legnare : del qual nume- 
ro fono la pietra armena , il piombenero, la fi- 
nopia , &c. Vedi Armeno, Piombo, &c. 

Finalmente , la ma gg or quintili , e quelle 
ancora di maggior u!o, p'ìt immediato e più co- 
mune , fon le pietre , che G adoprano nel fabbri- 
care; tali lotto la plein vivi, o pinta di taglio, 

• ti 
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il ni’rmo , fa plora di etici»*, t* pi'** foeaja, 
Vedi Mimo, ite. 

In quanto alia pietra viva, quella che G cava 
nella P.niloli di l’oitland , t perù chiamata 
pinta di Pottlandji mo to in ufo,- perchè più te- 
nera e più banca, che l’altra, deità Purocclloat,- 
e per ordinario fi cava a prezzi più alterati. 

Alcuni ancora chiaman , la negete. o pinta fo- 
caia, piena viva o di taglio. Vedi Fuoco. 

Il Sjgnore Buyle ofletva , che una competente 
cognizione della natura del.’ umore o (ucco, che 
trovali nelle piene da fabbrica ì tuoi o importan- 
te ; trovandoli che l'ifieda pinra ili i atta da.l’iftef- 
fa cava in una tiagionc , li logora c li guaita m 
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pochi inverni; che fcavata in un altra flagónq 
refifle al tempo per molte età ; e ve ne lon dtil’al- 
tre che quantunque (cavate in ftagione propria, 
non fanno, che un rovinofo edilizio, le fi aiopra- 
no in una (legione inopportuna. 

Il medefimo autore aggtugne, che Gccome vi 
fono alcune forte di piene , le quali in pochi anni 
fi guadano, ve ne fono ancora di quelle, le qual 
non giungono alla loto pe. fetta durezza , che • 
capo di itenta o quarant anni , cd anche molto 
più. Vedi Porfido. 

Le pietre fono dal Wi'KÌnt divife in volgati i di 
•MS za*# prezzo e prezioje. 




Le pietre volgari , o quelle che feno di poco pregio fono diftieguìhili 
cade loro oifictemi giandezzc, uG, c coafifteoza in 

("Grandezze maggiori di pietre , ufate o nelle 
I ( Fabbriche, lia di 

‘ ' fMun i le quali fono principalmente di 
* [ più tenera continenza , o naturali o 
| fattizie 

r pietra viva 
S 1 C. mattone 

I più dura confidenza, che non cedono ili’ iftromcnto dell’ artefice 
l_ c crelcono o in 
inaffe grandi 

a macigno à 

malTe più piccole, fia di quelle, che per la loro figura fono 
f più nodotc ed ineguali , ulate pei batierc il fuoco , o la più comune, che è meno pefante ; 

J o meno comune, che è più pefante , come quella, che ha in fe qualche poco di milluia 
metallica 

ì , S f' 1 ” 

I. 1 \ matebefita Pietra da fuoco, 

Lp ù rotonde ed eguali 

4 calcolo o piccolo falTo bronzia o pietra da fulmine . 

I Ntl tetto o pavimento , che fono di una figura laminata o naturali, 

^ o fi.ti.zie 

r piantila 

. I t tegola 

^-Ne’metalli o per 
r afb arii o per provarli 

\ 6 /«» 

J C piena del tocco, o paragone 

) pulirli o tagliarli, e fono di una più fpongiofa e Bolla , • di una confidenza 
L più dura 

. pomice 
7 i J meligli» 

4_Cra idtzze minori , più o meno minute. 


8 
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t. Le pietre di mettano pretto fono , o di una 
'rilucente puinuia, o capaci di ella, lia di un 
r\olor o.anio Icmphce , e di più molle confidenti 
* _ I Alabaflno 

| quando bianche, quando negre o verdi, ed allevolte variegate con vene in Giade maggiori, o 
■ Dinoti 

f marmo perfide 
> C ‘gel* 

| macchiare di rollo, fopra un color verdiccio , o con macchie di color di oro , fopra il 

I cilcilro . 

fj rfpe e I tempie . 

I * "t lazzult Prtraa d' azzurre 

'-Trafparenti o 
j -Fragili; naturali o fattitie 
J \ . S enfiai lo 

S H C. vette 

J C Affili in petti o maggiori o minori 

r Selenite , vetro di Mofcovia 
f C. Ittiocolla , J par , talco 

Relative a’ metalli, che attraggono il ferro, o per far l’ottone 
, e calamita 
0 l Cadmia , calamitiate 
Di natura incombufiibile 

7 amianto Atbeflo . 

Origine (travagline , non eflenio elle propriamente minerali , benehl per lo più noverata 
fra elfi, ma piuttofto una pianta lotto marina , o credute procedere da un bitume li* 
quido . 

0 t corallo, corallina 
8 i ambra 

l . Pietre Pteziofe, che fi veggono fono. 


Piet** di Bologna. 
PlETa A Calamita . 

Pi ET» A Aquila. 
PlET» A Smeriglio. 
Pietra Focaia ' 
Pietra di Honbam. 
Pietra Giudaica . 
PlET»» Infernale. 
Pietra Calcina. 
Pietra Ftlojofale. 
Pietra Pumtce . 
Pietra di Roll . ric . 
Pietra Sanguigna . 
Pietra Paragone . 
Pietra Cote. 


(■Bolognese.' 

Cai aminare. 
Aquila . 

Smeriglio ; 
Focrja . 

Horsha m . 
Giudaico . 

V.^ Infernale . 
Calcina. 
Filosofale. 
Pietra PuMICE , 
Roll. 

Sanguigna . 
Paragone • 
LCote. 


Pietra, dinota ancora una certa quantità o pe- 
lo di alcune merci. Vedi Peso. 

Una pietra di Bue in Londra, b la quantità di 
otto libbre : Nella Provincia di Herefotd , dodi* 
ei libbre; nel Nort , ledici libbre. Una pinta di 
Vetro , cinque libbre; di cera , otto libbre. 

Una pinta di lana (fecondo lo (laturo degli n 
di Errico VII.) ha da pelar 14 libbre; nientedi- 
meno in alcuni luoghi £ pib , in altri meno; co- 
me nella Provincia di Gioucefler, quindici libbre. 

Fra’corridori a cavallo, una pinta t di pelo 1 4 lib. 


Incidete fluita Pietra. 
Pittar fluita PIETRA . 
Scohura in Pietra . 
Pietra di Scandalo . 


^.Vedi^ 


f Incidere . 
Pittare . 
Scoltura . 
CScandalo. 


Pietri, in medicina, ila denominazione di od 
male, chiamato ancora calcolo e httafi , ed occa- 
{tonalmente pietra ; ella cor, Site di una concrezio- 
ne pietrofa, formata o nella vefeica , o ne’ reni; 
il che impedisce il difcancamento dell'orma , e 
cagiona de’dolori violenti. Vedi Vescica, e Reni. 

L’Etmullero, dice, che la piena non ì male, 
ma 1 un prodotto del male .- il male propriamen- 
te i la htiafi , ovvero la difpofizione de’ reni , a 
della vefeica, a generare le pietre . 

La pietra fi genera , fecondo lo (ledo Autore, 
delle parti vifcide terree del fangue , indurite nel 
corfo del tempo , per mezzo del caldo de’ reni , 
alla maniera, che fi fa de’ mattoni , infornati in 
una fornace . Il Dottor Quincy la fuppone ge- 
nerata dalle parti duie dell’orma, chiufe,e Ter- 
male per l’ anguilla de'dutn , e portata a con- 
tatto, e cocfione . L’Etmullero afenve la pietra, 
tal volta alle parti pierrofe , e metalliche dc’no- 
ff ri cibi, e bevande, che i reni per la loro debo- 
lezza , e ri lallazione non poffòno cacciar fuora ; 
ma più ufualmente alla forza ineguale de’ reni , 
donde è , che reggiamo generarli delle pietre in 
un rene, rimanendo l’altro Lino. % 

Li piena nella vefeica, fi forma prima nella pol- 
ve de’ reni , donde cadendo nella velcica vi accte- 
feendofi con nuove lamioerte , o tuniche . Vedi 
Pelve . 

I fegni diagnoftici della pietra ne’ reni, fono . 
i°. Un dolotc fido ottufo , nella regione de’ loto. 

bi, • 
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bt, che Jippirc fimil* ad un pcfo , che tgfrav* 

» reni. Scoine la pietra cade dalla pclve nc.l* Ure- 
tere , il dolore è ecci divamente acuto, e iaceran. 
le ; c dura, fintantoché la pietraio giunge nella 
veli-ira, o ritorna di nuovo mila prive . a®. Una 
ìifMTbiità della fptna del dutfo, dalTcfienfione , 
e coinpreflione de’ nervi . $°. Uno ftupore della 
cnfcia, e della ga^nba di quel lato, dal confenfo 
delle parti. 4* Una retraz one del tedicelo . 5®. 
Puchifljma quantità d orma, chiara, e limpida, 
o fanguinofa ,* ma fubbsto che la pietra é giunta 
nella velaci, I* orina diventa denta , torbida , e 
negnccia, ed in gran quantità. 

L diagn ft.ci delia pietra nei. a vefcica, fono un 
fcn<o di gravezza nel permeo, e nella regione in* 
guinale ; un perpetuo, e mo lofio debdeno di ori* 
•are, che t feguito da un'acuto dolore , princi- 
palmente nella glandola del pene , donde nafee 
un proUflfo de V ano • 

La cura delia pietra , o ti fa per mezzo di un 
liquore, che dilciolga, o rompa la Pietra concre- 
ta , di manirraché pofTa evacuarti a* pezzi ; il che 
fi chiama litontritttco ; o con allargare la capaci- 
tà de* vati ; o per mezzo ded* operazione del ta- 
glio, chiamata litotomia. 

Noi nirnr dimeno non abbiamo conofciuto un 
ìilontrittico ficuro , ancorché pretendano molti di 
averlo : li piti noti fono l’elifire del Rafi-y, il 
liquore del Tippirg , e la polvere del Ruggiero. 
Vedi L ITO NT a ( IT ico • 

La cura più ufuaig fi fa col taglio ; le varie 
maniere nel quale vegganfì fono l'articolo Litoto- 
mia : in alcuni mali tlilperaci, la pietra, fi é cono- 
fciuto , che da te fictfa faccia un camino per Ji 
rrulcolj fpmaii . 

Il Dottor Lifler otTerva , che le pietre fi ritro- 
vano, non lo amene nelle vcfciche , e ne’ rem, ma 
ancora ne dutn pituitari, cervello, fecato, pol- 
moni. fìomaco , e nelle giunture delle mani, e 
de* piedi : al che pub aggiungeifi, che relle filo- 
cfube tranfazioai noi abbiamo Umilmente ura re- 
lazione di pietre trovate nel a glandola pineale, 
nella vrfoca de! fiele, nel cuore, &c. 

Le pietre fi d:fl nguono in tte tp'Cte, bianche, 
roPe . e gialle, l’ultima delle quali é p;ù ufuale. 

11 Peccherò cc.n.rrmda le feerie di uovo calci- 
nate, per cerei. erti in tutte le fipprctfiuni di ori- 
na ; l’Atr •lrcne^V-glio di fcrrc di lino; ed il Si- 
gnor Foyle, l’eiba pe'ficana. 

Pietra torchia* t una preparazione minerale , 
pr< pname n^e chiarr afa J'n.atr 0. Vedi Smalto. 

P> etr a prrziofa , eh amata ancora gemma t o 
gi'f’y è ur.a putta fi 1 sordina nan ente dura, du~ 
rab.le, tialpatrnre, e di un beliifiimo colore, o 
•equa . Vedi Gì mma . 

D? qrefie re j diurno diftirgirre tre fpezie: 
1*. que le che (ero 1r1ter.ro nu uafpartrt ; ohe 
in oltre polle no d* videi fi in quelle o non colente % 
come il diamante; « colorate , come lo Imcraldc: 
la qual djvifiooe di ^eiT tne to'oiate , fi pub 'ud* 
diviucrc in qucJ.e di un colore , c.m: il iub.no ; 
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e atielle di diver/ì colori , come l’ametifta . 
le ori! 'arici , o ri.blcndtnci , come il gtanato di 
Bornia. le temi rralpare.ui , come Topato. 
VeJi Oralo- 

Il Veicovj Wi!*in$ divide le parere preziofe in 
p.ù, e meno trafpcrcntt, 

Le ttafparenti , egli le deftingue da’ loro 

colori ; in rolfe , come la pietra tarda , e la cor- 
natura; pallide, color di carne, limile all’unghia 
umana, come l’onice; cerulee o turchinaccc, co- 
me li rurchde: porpora (morta, come il calcedo- 
nio ; e quelle di var) colori , come T opalo, e 
l’occhio di gatto . 

Le più irtfparenti , le diftingue in quelle , che 
nrn hanno colore, come il diamante , il zaffilo 
bianco; e colorate, le quali dono o rode, come 
il rubino, il carbonchio, ed il granato; gialle, 
come il gnfoltto , ed il topazio : verdi, cuine lo 
Smeraldo, ed il berillo: turchinaccc, come il zaf- 
filo; e di porpora, o violacee, come Tamciilta, 
ed il giacinto . 

Il Dotror Woodward divide le piene preziofe, 
alquanto pili prccifamente , in opache , femtops- 
effe , e fr ./parenti . 

L 'ep.cbe o fono di un colore , come la turchc- 
fe , o di vari colon , come il laazuli , ed il 
diafpro. 

Le [emi-opjcbt o hanno i loro colori perma- 
nenti , come l'agata , il calcedonio , l'onice , il 
fardomeo , la cornalma , ed il benho ; o i toc 
colori variano, fccpndo la p inone del lume , 
come l'occhio di gatto, e Topato , 

Le pietre ttafparenti, fono o con colori , come il 
topazio, il giacinto; g.alle, o del giallo parre i- 
punti ; il granaio, il rubino, e l’aihrnfta, nifi; 
il zaffiro, c l’aquamzrina , violrtti ; e lo Ime- 
ra'do, ed il grilolito, verdi, o che partecipano 
di! verde: ovvero fernet coltri , come il criflaho, 
il diamante fallo , il zaffiro bianco, ed il dia- 
mante . 

La Boria naturale, i caratteri , le propretì, 
Stc. di ciafcuna piena, vedi fotto il fuo proprio 
articolo , Diamante , Cgrnalina , Rubino, 
Turchese, Onice, Smeraioo, &c. 

In quanto a,l arre d’mtagluie folle pietre pre* 
zio/r. Vedi Incidere. 

Opeia a Molaico di pietre preziefe. Vedi fotto 
l’amcolo Mosaico. 

Pietra infernale, b una pietra caufiica, pre- 
parata in vare guife ; taivo la di folte l.fma di 
faponr, fvaporata , fin eh- fi fece a , el rmianen. 
te termo in un setto, ben Uifefo dall’aria. 

Al evolte fi fa di vintolo calcinaio, di lattar® 
e tale armomato, e bollilo in acqua di calma 
viva, fino ad un finte lifcivio; indi a. fido fin- 
tano, che fi fece a . Vidi Cauti irò. 

Pietra ntrdicammtrfa , o pitnet mr ditir.. Ir > 
una ccmpofiz one di allume di irci , Ina k no, 
e calcitano , di v>tr tu < , bcloarircn Co co arto; 
bo'l.to fino a la coofifi.nza di una ff-r» dola. Si 
ufa per attaccare i cc 11 piclciva. i. g ng ve, 
J a fa- 
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finire ed if.-iugar le ulcere e le ferite ; e fi ufi 
nelle iniezioni e nelle compofiziom per gli oc- 
chi • 

Pietra fpecmlare. Vedi Speculare-. 

PlUER Hcnncmt, k un fornello chimico, che 
difilli» » poco a poco, chiamato ancora Attuare . 
Vedi Atanore, Fornace , &c. 

PIGMENTI, looo preparazioni, nfate da’Pit- 
tori , Tintori , &c. per dar colori a' corpi ; e 
per imitare i colori particolari . Vedi Colore. 

Quando il vetro k macchialo o colorato , come 
nelle pitture fui verro, o per contrafare le gem. 
me o le pietre preziofe, il piarne* re k ordinaria, 
mente di una natura metallica o minerale. Vedi 
Smrlto, e vedi ancora pittar fu! Vetro. 

P1GME , tvyttH , k la lunghezza o eflenlione 
trai gomito, e l'eftretnità della mano , etondo chiù. 
So il pugno ; chiamato ancora tubile. Vedi Cu- 

1ITO . 

PIGMEO *, Tv>f «i«, nano , k una perfona di 
Statura eccedivameme piccola , che non ecce- 
de, nell’ altezza, un cubito . Vedi Nano , e Gi- 
gante. 

* La voce i / ormata dalla Greca royfin , am- 
bito . 

L’appellazione fi dava Itagli antichi alle nazio- 
ni favolofe , che fi dice di avere abitata la Tracia, 
e che generavano e proJucevano figli in età di 
cinque anni , ed eran vecchi di otto , famofi per 
Sa gurrra fanguinofa, che mollerò alle grue . 

PIGNOSTtCHE * ingroffanti , fono medicine 
di una natura acquea, che hanno la facoltà di 
raffreddare, e contentare, o ingranate gli umori. 
Vedi Condensazione. 

* La vote, nell' originale greco rvximTixor , /igni- 
fica mia certa cofa , che ha la forza ti' i agi affa re 
o render denfo . 

La porcacchia, l’acqua di giglio, ed il felano 
fi annoverano tra pignorici ■ 

P1GNOST1LE », IT i/Auvf cAOf , nell’antica ar- 
chiieftura, k un’edificio dove le colonne (Unno 
Bene unite l'una coll'altra, ctondu un diametro e 
mezzo, folamenie dato per l’intczcolunnio • Vedi 
Intercolunnio . 

* La voce è fumata dalla Greca armuoi, filetto, 
denfo , e cukot , colonna . 

II pignorile k il più piccolo dì tutti gl'interco- 
Junni , mentovati da Vitruvio. Alcuni lo fanno 
lo delio dello fidile; altri didinguono l’ultimo, 
perchk dà mezzo modulo di più nell’intercolunnio 
Corintio . 

Il Signor Evelin offerva , che il pignoflile prin- 
«ipalmente apparteneva all’ordine compitilo, e fi 
■fava innanzi a più magnifici edifici, come prefen- 
temente nel pendilo di S. Pietro in Roma , com- 
pollo di circa joo colonne , e que’chc vi riman- 
gono degli amichi , traile rovine , ultimamente 
(coperte di Paimira . 

PILA, tragli antichi Scrìttoti, k la partcdell’ar- 
mi di una moneta. Vedi Moneta . 

Nacque quella denominazione, pachi amica- 


mente quella parte portava un’impronto di dna 
Chiefa , edificata Sopra pali. Vedi Rogo. 

Il Fiera hb.i . cap.gp. quello che porla un ap- 
pello di furto contro un’ altro, deve modrare la 
certa quantità, qualità, prezzo , pefo numero, 
mtfuza, valore, & pittami dove ptlum Significa 
figurai?! moneta . 

Pila », nelle fabrkhe, > un mafliccio di mu- 
ro a foggia di piladro, perlopiù efagono . Ve- 
di Molo . 

* La voce viene dalla Ialina pila, atjata nello 
fiefio Jenfo da l'imtvio , * e/mejìa propxbiJmcnio 
da or ikon, cogo, cornilo. 

Tali fono quelli, che fervono come fulcri per 
frpararc, e fodenere gl'archi di un ponte di pie. 
tia, o le travi di un pome di legno. 

Le pile di un ponte di pietra non debbano efier 
meno, che una feda parte dell’arco, nk più di 
una quarta . Vedi Ponte. 

L'Evclino offerva , che .'e pile, e le loro quadre, 
come le veggiamo negl’altari , e monumenti anti- 
chi , fi ufavano per ilcrizioni ; ma le più corte, 
e mafficcc Servivano per archi , e fodegm ad una 
opera follila, e fi facevano tal volta femicircolari: 
ma gi'antichi preferivano quelle, ch’erano appun- 
tati ad angoli tetti, come le più abili a rende- 
re alle correnti. 

Pila, nel battere le monete , dinota una fpe- 
zie di punzone, che nell’antica maniera di conia- 
re col martello, conteneva le armi , la croce , o 
altra figura, ed iscrizione da batterli pel roreScio 
della pezza. Vedi Moneta , c Specie. 

Perciò noi tuttavia chiamiamola parte deH’ar- 
mi di una pezza di moneta , la pila ; e la teda , 
la croce ; per. he nell’ antiche monete, croce ufual. 
mente k prcSa in luogo della teda , nelle nodre. 
Vedi Coniare. E quindi ancora il giuoco di ca- 
po , o c rote , croce , e pila , 

Alcuni credono, che fi chiamato pila, perchkin 
quello lato nelle nodre antiche monete , v. era 
un’ impreflion* di una ChieSa edificata fopra pa- 
li; lo Scaligero con più probabilità la deriva aal- 
ia voce FranceSe pile, vafcello. Vedi prima Sca- 
ligerana , in voce Nummus ratinai p. nc, 

PILASTRO, in Architettura , k una colonna 
quadra, allevolte ilolata , ma (peto volte meda 
dentro di un muro , e Solamente proietta con una 
quarta , o quinta parte della Sua doppiezza. Vedi 
Colonn a . 

11 pilajheì differente, in differenti ordini ; egli 
tira il nome di ciaScun’ ordine , ed ha le mede- 
tuie propofizioni , cd i mcdcfimi capitelli , mem- 
bri , ed ornamenti delle colonne deto . Vedi Or- 
dine . 

1 pilaflri fono ord inanimente Senza gonfiamen- 
to, o diminuzione , tanto larghi nella lommuà, 
che nel fondo, ben:hk alcuni de’ moderni Archi- 
tetri, come il Signor Manfard , &c. , li dimi. 
nuifcono nella Sommità egualmente, gli fanno gon- 
fi uel mezzo Simili alle colonne , particolarmente 
quando fon collocati (Lietta alle colonne . Vedi 
Ut munizione, II 
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11 Signor Perrault oderva , che i piUjìri (imiti 
(Ile colonie divengono di diverte (pene, fecondo 
le diverie miniere , nelle quali fono applicati al- 
le muraglie . Alcuni fono interamente diftaccati, 
chiamati da Vitruvio parajìata ; (Itti hanno tre. 
facce , ufcne fuori dei muro , ed altri due , ed 
altri lolamenK una , chiamar i tatti da Vitruvio 
anta. Vedi Anta , e Pa fi astata . 

I ftUfitt dolati, di tado li trovano nell’ antico. 
Il ptincipal ufo , che fi faceva de’ ptlaflri era nel- 
l’cftremità de’ portici, per date una maggior for- 
tetra agl' angoli . 

Vi fono quattro principali cote, nelle quali fi 
deve aver riguardo ne' ptlaflri , cioè la loto pro- 
jettura nel muro, la diminuitone , la difpoGzio- 
ne dell’ intavolatura , quando fucceda che fia co- 
mune a loro , ed alla colonna ; e le loro fcan- 
nellature, capitelli, &c. 

Primo , adunque , la proyettutide' ptlaflri, che 
hanno fedamente una faccia da fuori del muro, ha 
da cITere una feda della loro larghezza ; a! pih 
che non palli un'ottava. Quando ricevono impo- 
ne dirimpetto a i loro lati, la loto projettura In- 
fogna che fia un quarto del loto diametro . Vedi 
PaOJETTU A A . 

a*. I ptlaflri non fono, che rare volte diminui- 
ti, qualora lolamente hanno una faccia fuori del 
muro. Per venti qual’ora danno nella (Uffa linea 
delle colonne , c l’ intavolatura è continuata per 
tutto , fenza rottura alcuna , ì pilaflri debbono 
avere la medefima diminuzione delle colonne, cioè 
fulla faccia, che riguarda la colonna , lafciandofi i 
lari fenz* alcuna dmuinuzione . 

j°. I ptlaflri fono allcvolte fcannellati , quan- 
tunque non lo fiano le colonne , che l’accompa- 
gnano ; e dall’altra parte le colonne fono allevol- 
le fcanneilate nell’ iftcITo tempo, che non lo fono 
i pilaflri , che i’ accompagnano . 

Le fcannellature de’ ptlaflri fono femprc di nu- 
mero impari , eccetto ne’ mezzi pilaflri, cheli uni- 
feono agl’angolt, dove fi fanno quattro Icanncllatu- 
re, in vece di tre. Vedi Se a nnellatua a . 

4 °. Le proporzioni de’ capitelli dc'pilaftri, fono 
gli fteffi in quanto all’altezta di quelli delle co- 
lonne, ma differifcono nella larghezza, le foglie 
de i primi .elTcnlo più larghi; perchè i ptlaflri, 
benché di eguale eftenlione , hanno fidamente lo 
ftelfo numero di foglie per le loro cinture , cioè 
orto . La loro ufuale difpofizione ha da averne 
due in ciafcheduna faccia nell’ordine inferiore ;e 
nell’ordine fupenore una nel mezzo , e due mez- 
ze negl’ angoli , nel giro de’quali s’incontrano. 

Si aggiunge a quello , che l’orlo del vafn , o 
del tatnburro non e dritto, come la parte bada , 
ma un poco circolare , e prominente nel mezzo . 
Vedi Capitello. 

Ne ’ pilaflri , che fofiengono gl’ archi, il Palla- 
dio dimoflra , che le proporzioni debbono rego- 
lare dal lume, ove fono ; e negli angoli dal pefo, 
che debbono (ottenere . Per la qual raggione,dic« 
il Cavalier Errico Wotcon , che una mitica fu- 
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perfide meglio loro conviene. 

PiLASTao di mutane , Vedi Mattone . 

PILETTO *, negli antichi libri legali della 
forefia lnglcfi , era una freccia , che avea un ro- 
tondo nodo un poco pili fopra della teda , che 
l’impediva Pingredo troppo dentro nel fegno . 

* Dal latina pila, che /tonifica una cofa rotonda* 
fintile ad una palla . Et quod forefiarii fui 
non portabunt fagittas barbatas , fed piltt- 
tas . Carta di Raggino di Qutncy . 

PILIERO, in architettura, è unafpezie di co- 
lonna irregolare, rotonda , ed ifolau , ma che 
devia dalie proporzioni di una giuda colonna . 

I filini , o ptlafiri fono fcmpte.o troppo maf- 
ficci , o troppo delicati, per una regolare architet- 
tura. In cfFcrtq.i pilini non debbono rcdrtngerfi 
a regole di forte alcuna : le loro parli, c propor- 
zioni fono arbitrarie. 

Tali fono per efempio i piìajhi, o pilini, che 
fofiengono le volte Gotiche, ed altri edifirj,&c. 
un pùafiro quadro è un opera nudicela , chia- 
mato ancora piedritto u che ferve a fofteuere gl’ 
archi. Vedi Piedritto. 

Pi li e eo donante, è un corpo di fabrica, eret- 
to per lofienere l'importanza dì una volta di un’ 
arco, o altra opera. , / 

PiLliao, nel maneggio de’ cavalli, lignifica il 
centro delia volta dell’anello, o del campo, ove 
fi fa l’efcrcizio di far girare inforno il cavallo, 
o Vi fia, o nò limato un filiere di legno nel cen- 
tro. Vedi Governo, de’CavaLLi. 

Vi fono ancora altri filmi nel maneggio de’ 
cavalli Culla circonferenza , o lato, medi tn cer- 
te didanze a due, a due. Per didingucr quedt, da 
quello del cenno , fi chiamano t due pi ladri . 
Quando fi parla di quelli ultimi , fi (uol due 
fate girare il cavallo tra i due pilaflri . Quando 
del primo, fi dice maneggiate intorno al ptlailro. 

L'ufo del filine, nel centro, ferve per regolare 
l’ eftenlione del terreno, atiinchè il maneggio fal- 
le volte, podi firG con metodo, e giallezza, ed 
afhnJiè pollano maneggiare in quadro colla re- 
gola , e ni. futa fulle quattro lince delle volte , 
ed ancora rompere, o fcczzonare i cavalli trop- 
po frcgolati , e vivi , fenza mettere a rifchto i 
cavalcatori. * 

I due filmi fi mertono in didanza di due , o 
tre nidi uno dall’altro . Ili cavallo fi mette tra 
quelli, per infegnatio ad andare innanzi, cl in- 
dietro , e metterli in aria ; o per mezzo degli 
aiuti , o de’ cadight . 

Corde de' due Pilieri . Vedi Corda . 

PILAGGIO, tra’ fabbricatori, fi ufa per un pi- 
ladro , che da dietro una colonna, per mettervi 
sii gl’ archi, avendo una bafe , ed un capitello , 
tome l'ha il piladro. Vedi Piliero. 

PILLOLA, in Farmacia , è una forma di me- 
dicina, che fi prende fecca , e che radomiglta ad 
una piccola pilla , inventata in favor di coloro, 
che non polfono prendere le dofe medicinali,' co- 
me ancora per tenerla pronta nelle occaGoni , 

fca- 
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fer.zad.è fi guidi. Vedi Catavozio. 

Le pillale lino divine fpezic , laudine, fonni- 
lerc , uiUlive , apetitive, illericht , antinefriti- 
thè , &c. ma principalmente catartiche. 

La baie delie pillole è ordinar 'a merte l’aloè , 
col quale fi ni Ichia l'agarico , il inibito , l’er- 
mcdattile , la Gena, il rabbaibarci, il mercurio, lo 
ilciracc , 

Lx pillole ufualmenre fi avvolgono in foglia d’oro, 
o fin. ile , per impedite il cattivo gufto nell’ in- 
gh otti rie . _ _ 

Pillole perpetue, fono regoli di antimonio fat- 
ti io pillole-, cosi chiamate , perchè s’ inghiotti- 
scono, e fi cacciano cinquanta volte , c tuttavia 
purgno ogni volta fenza diminuzione. Vedi An- 
timonio, e Per atTiio . - 

Le pillole del Meluè A toe fingine , o vero arte, 
manine , fatte di aloe , icamonca , ttocifci di 
Alar, dal, e zafferano , fi chiamano poltcrejte , per- 
chè fi fuppone.che raccogliono gli umori da tut- 
te le parti, ed abitano la natura a cacciarli piti 
facilmente 

Pillole Bntieie, fono una fotta di pillole buo- 
ne contta la tolle , ersi chiamate dal Greco /}a% 
luffe . Sono ancora chiamate'ipoglottidi , perchè 
li difciolgono lotto la lingua. 

Pillole Dtairbodon . Vedi l’articolo Dire- 

RHCDON . 

PILORO*, in Anatomia, è l’orificio retto e 
più ballo dello domano, per il quale quell) fidi- 
(carica n.-gl’inteftini. Vedi Tav.dt /fi-i/int.f soline.) 
fig.i. Ih. c, a -, t vedi Stomaco, cd Incutisi . 

* La voi» ì Greca, rvKtapoi , aove p. inanimen- 
te figmfica lamtor, enflode dilla po>ta . 

Il piloto è fituato alla delira dello llomaco , e 
palla per una afeenfione obbliqua al duodeno, per 
tmped.rc il paflagglo troppo piecipitolo dell’ ali- 
mento delio llomaco. Vedi Duodeno. 

A quello fine egli è fimilmcn'e fornito di una 
ferie Ilracrdinaria di fibbie, per coftrtngetlo più di 
ogni altra parte . Quelle correndole intorno, fcr- 
vjno come un* (pecic di sfintero , eh’ è ap-rto 
dalla contrae one dello llomaco , e dallo appullo 
del chilo . Vedi Diclstione , CHiiiftqAiio- 
n e , &e. 

Nel fondo del piloro vi è una gran cavili, che 
il Wjlllho chiama antrum pjrlori , e vuote thè il 
fuo ufo fu di contenere l’ alimento prima digeri- 
to ; finché l’ulnmo ricevalo dallo fiomaco , fi» 
digerito i benché, te quel. he rlTrrva il Wharton 
è vero, ckè, che viziano delie LtTeali nel fon- 
do dello flt mace t ma tal prov. fiume fembrarebbe 
non necrflaiia. Vedi I.ATTEA LE . 

PILOTA *, è una perfetta, che (la a bordo di 
un vaicene, per condurlo in qualche frn ,o por- 
to, o lui e labbie , o per fermentine , e per ca- 
nali intricali , o fimui. 

* U Menageio dermi la vece P:'ota, da prori- 
ta , cioè quello che governa la prua ; altri la 
traggono dal vecebro Fiameje file , va/c-ilo. 

I Pr.au Duo luo collanti , c li. bui Utfi.iali a 
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bordo de’ vaf.-elli Inglefi , ma fono (p-' r c vol- 
te chiamati nelle occaGoni per le fortiere , c 
per le fp:ag»e , ignote al Cai» [ano . El avendo 
fatto il loro uffi.io nel gu uarc .1 vafccllo , ritor- 
nano al ÌUO40 da dove ton vermi. 

Tra’ Franccfi, Pilota . fi ula ancora per un con- 
dotticre , o per un* Udì. ale a òoido di un va- 
fucilo , che olfervi il luo collo , e lo dingge . 
Vedi Coeso, c Navicare. 

Vi lono due fpezie di Piloti ; uno che cofleg- 
gia , pratico delle cortiere de’ Poni , oc’ fondi, 
delle fecche, e che comanda , quando il valcello 
è prolfimo a 1 lidi . Vedi Costeggiare. 

L’altro è un’Uttieule, che fa utile oflervazio- 
ni , e prende l’aitezzL in mare ; ula il quidran- 
K, ed attende alta buifola. Vedi Osservazione, 
Altezze , Scc. 

Il Pilota è Tempre la feconda perfona nel va- 
gello , o da guerra o mercantile ; nel primo il 
Capitano è il ptimo, il Pilota il feconlo : in un 
valce.lo mercantile il Capitano è il primo , ed il 
Pilota doppo di lui . 

Il Pilota è ancora il direttore del corfo. Dà al 
timone , e lo maneggia e governa . Vedi Timo- 
ne, & . 


PIMENTO, è una fpezic di coccola aromatica, 
chianato ancora pepe della Guinea . 

PINCO , è un vafcello ufato in mare, corre, 
darn di alberi, limile agl’ altri vaiceli!, e fu tanto 
è fabbricato con una poppa rotonda ; facendogli 
le fa ce , e le colle un cerchio, in manierachè i 
fuoi fianchi reflano molto gonlii , Vedi Vascel- 
lo . 

Quella difpofizione rende i piaghi difficili ad 
edere abbordatile l’abilita ancora a portare mag- 
gior carneo degl’alfri .. Quindi fono fpedi ufati 
per vafeelli da munizioni , o come Ofpedali nel- 
la flotta. 

PINDARICO, in Pocfia, è un’ode , formata 
ad immitazione della maniera di Pindaro . Vedi 
Ose . 

La maniera Pindarica fi diftirgue per l’arditez- 
za, ed altezza de’vuli , per 1 p-flaggi fubbttanei, 
e maiavigliofì ; per l’apparente irregolari ti, ftra- 
nrzza , ed cntuuafmo deila compofizione . Vedi 
Ditieumeo. 

Pindaro , da cui prende la maniera il fuo no- 
me , era di Ttbb; t egli fiori circa quattrocento 
fettant’otto anni prima di Criflo , e fu contem- 
poraneo di Efchilo; quelche ci è rimallo nel fuo, 
è un libro di odi , tinte in lode de* vincunri ne* 
g uochi Olntbici , Nemeam , ed Iflmj ; donde la 
prima è mt. Culata gli Ohmhici , la feconda 1 Pi- 
zia ri , la terza i Nemei , e la quatta ,gl’ Ijì- 
miani , 


Pindaro è pieno di forza , e di fuoco ; i fuoi 
penlieri (cotnziofi, il fuo (lite impeiuofo, lefue 
(orine, 0 molle audaci , e frequentemente come 
fr fatino portate al. 'avventura , egli aff fa un 
bel Jifotdine , che nienti d. meno fi due, che fia 
l’cft'.uo di u.i’aric (ornata . 
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Ha ftrppofla irrrgo’arità de’ Cuoi numeri, ha fat- 
t;i irricre a moiri fu*>i imitatori c(Ter Poeti Pm. 
dorici, per la fcinplice fbanrzza ed irregolarità de* 
doro ver fi , N ano degli (crtttori IngleG fembta 
di eflcr noie io nel carattere Pindarico , meglio 
che il Cuw y , 

In un ode Pindarica li deve far prima il piano, 
e legnaie i luoghi , dove polTono dar meglio le 
forute eleganti , ed i trafporti < e come i ritorni 
polTono giufiamcnte farli al fogeetto . 

PINEA , m commercio , è un termine ufato 
nel Perii , e nel Chili , per una (pecie di malie 
leggiere , e parole , formate di una mtliura di 
mercurio , e di polvere d'argento dalle maniere. 
Vedi Accento. 

II minerale dell’argento , elTendo cavato dalle 
vene della mina , fi frange primieramente ; indi 
6 pefla in molini fatti appella, modi dall’acqua, 
con pidelli di ferro,. di duceoto libbre di pelo . 

Cosi f polverizzato il mineraie, fi (Uccia dopo; 
indi fi tempra in acqua in una palla , che quan- 
do b mezzo afeiutta, fi taglia in pezzi .chiamati 
Currpos , un piede lungo : pelando cialcheduno 
circa duemila, e cinquecento libbre ■ 

Ciafcun corpo s’intride, in oltre, con (al di ma- 
re , che difciogliendofi s’ incorpora con elfo. 
Allora fi aggiunge del mercurio da dieci a venti 
libre a cialcun corpo, intridendo la palla di nuo. 
vo , fintantoché il mercutio vi rcfU incorporato, 
QueOo ufficio cflendo rcccdivamente petigliofo, 
per raggione delle qualità nocive del meteuno, 
e a Ione de’ poveri Indiani . Vedi Mercurio. 

Una tale amalgamazione fi continua per otto, 
o nove giorni: alcuni vi aggiungono della cal- 
cina, piombo , minerale di (lagno, &c. Ed in 
alcune miniere fono obbligati ad ufar del fuoco. 
Per provare, fé la miftura e 1’ amalmagaztone fia 
badante, ne bagnano un pezzo in acqua, e fé il 
mercurio b bianco, egli ha avuto il (uo effetto: 
Se negro bifogna ulteriormente tavolarlo. 

Quando b in buono dato, fi manda a i lavadoj, 
thè Tono gran bacini , che fi vuctar.o uno nell’al- 
tro, (ucceflìvamente : la pada , & c. elTendo meda 
nel fupenorc , allora la terra fi dilava per mezzo 
di un piccolo rio, che vi cade di (opra, conti- 
nuando ftattanto un’Indiano a rimuoverla coi 
fuoi piedi , e facendo lo dedo due altri Indiani 
negl’altri bacini. Vedi Lavatojo. 

Quando l’acqua corre perfettamente chiara da’ 
bacini , fi ritrova il mercurio , c l’argento nel 
fondo incorporato , queda materia fi chiama pii. 
la , e di queda fi formano le pmte, con Spremer- 
vi tanto di mercurio, quanto fi pub, puma co! met- 
terlo in tacchi di Una , e premendolo , e batten- 
dolo fortemente, indi dandogli una certa dampa 
in un modello di legno , di figura ottagona, nel 
fondo della quale vi b una lamina d’ottone per- 
forata tutta di picciolidìmi buchi . 

• Levata la materia dalla forma, fi mette fopra 
un (tefpide , fotto del quale vi b un gran vaio 
pieno d’acqua , coverto con un tcfto di ctcta , e 
vi fi fa fuoco incoino . 
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Cosi il mercurio rimanendo nella nuda, fi ri. 
duce in fumi , e condenfandofi finalmente fi pre- 
cipita nell'acqua , lafciando dietro una malfa di 
granelli d’argento di diverte figure , che blamen- 
te unendoli , o toccandoli negli eftrcmi, rendono 
la materia molto porofa, e leggiera. 

Quelle, adunque, fono le pina, le quali fi pro- 
curano da quegli operai per venderli fegretamen- 
te a i vafcclli , che trafficano nel mare meridio- 
nale ; e colle quali , colora , che fi fono avven- 
turati in un commercio al perigliofo, han fatto e- 
fotb. tanti guadagni . 

Infatti i negozianti in quelle parti , e di quelli 
mercanzia debbono ufar molta diligenza , per- 
che i Minien Spagnuoli fono gente vagabonda, 
e ladra, e per far che le loro pina pelino mag- 
giormeute, ulano di riempite il mezzo di arena, 
o di ferro. 

PINEALE, in Anatomia, b uo nome, che il 
Cartello dà alia piccola glandola, nel terzo ven- 
tricolo del cervello, dalla fua rallomiglianza ad 
una pina. Vedi Glandola, e Cf.avello. 1 

Quella glandola, egli vuole, che li a ilienforio, 
o la fede dell’anima raggiouevolc . Vedi Senso- 
rio. Altri la chiamano conoide , e conni io. Vedi 
Con a aio . 

PINGUEDINE, in Anatomia , b un termine 
latino , per dinotare il graffo . Vedi Grasso. 

Alcuni rcftrmgono la pinguedine a quella molle 
(pene di grado, umido, ritrovato negl'animali, 
proprio fotto la pelle. Vedi Grasso. 

PINNACOLO *, in architettura, b la fommi- 
tà, o tetto di una cafa, che termina in una pun- 
ta . Vedi Tetto. 

* La voce viene dalla Ialina pinna , o pinna- 
culum . 

Quella Ipecie dì tetto tra gl’ antichi G appro- 
priava a’ Tempi , i loro ordinari tetti erano tut- 
ti piani ; o tn maniera di piattaforma. Vedi 
Piattaforma . 

Dal pinnacolo, il fondamento prende la fua ele- 
vazione . Vedi Fondamento. 

PINNATA folta , in botanica , fono quelle 
frondi delle piante, che hanno delle profonde in- 
taccature, o iacifure, rafTomiglianti nella forma 
ad una penna. Vedi Fronda. 

PINTA *, b un vaio , o mifura , ufato per 
eltimare la quantità de’ liquidi, ed anche alle vol- 
te delle cole fccche. Vedi Misura. 

* Il Buda deriva la voce pinta dalla Creta 
•tu Sei altri dalla Tedefca pint , una piccola 
mifura di vino ; il Ntcod dalla Greca tu ut 
bere . 

La pinta Inglefr b di due maniere , una per 
mifura di vino; l’altra per mifura di Birra, e di 
Ccrvaggio. 

La pinta di vino contiene una libbra di fedici 
once di acqua commune , corrente ; due piote 
fanno una quatta; due quarte una potile ; due 
pottles, un gallone o lecchici ; Vedi Gallone, 
Quarta , &c. 
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La piata di Parigi fi valuta per u* fedo del 
antico , e contiene due 1 1 fibre di acqua co* 
mune : Si divide in copine,. die alcuni chiama- 
no Jrfttt'i ; il fcfticro in due mnz' ftflim ; il 
mezzo Icfticro in auc p n/foai j ogni poillonc con- 
tiene fei pollici cubici Du. piai* fanno un qan- 
t accio, che alcuni chiamano un bacate : la piata 
di S. Dionigi è quali il doppio di quella di Pa- 
rigi . 

PIOGGIA , fa nna meicora molro frequente ed 
utile, clic dilcende dall’alto , in forma di gocce 
d'acqua. Vedi Meteora, Goccia , Se c. 

La pioggia è p obabiiraer.te una nuvola preci- 
pirata , non tflrndo le nuvole altro , che vapori , 
•levati dall'um.dni dai!’ acque , Su. Vedi Nu- 
vola . 

Ed i vapori non fono altro, dimoftratjvamente, 
che piccole bolle , o vefcichette , dillaccatc dall* 
acqua, per la furai del caldo del Soie, o fotte r- 
tauro, odi ambedue. Vedi Varore. 

Quifte Vclcichttte , efTendo fpecificamente p.ti 
Irsgiere, che l'atmufira, vengono da quella lo- 
finale; fintantoché giunguno aduna regione, dove 
l’atia fa equilibrio con elle; ed ivi ondegg antf, 
fintatilo che da qualche nuovo agente fon con- 
vertite in nuvole , e qu ndi in pioggia , neve, 
grandine, nebbia, o fintili* Vedi Neve,Gìan- 
DINE, StC. 

Ma vi fa qualche queflione intorno a'I’ «gente 
in quella formazione delle nuvole, in pioggia. La 
maggior parie vogliono che ha il fieeldo , che 
oceupando collantemente le regioni tuperion dell' 
ani , aggriccia c condenla le vrfcichitte nel loro 
attivo, eia un largo p ii caldo, Le raduna ii firme, 
e fa che molte di loro li umlcono in piccole mal- 
ie; col qual mezzo , crefccndo la loro quantità di 
marcila in una maggior proporzione, ehe non fa 
la loto fuperficic , diventano un pefo tro;po 
grande per l'aria follile , e perciò difendono in 
pioggia. 

Il Signor Drtham cotà fpiega la precipitazio- 
ne : che edrndo le vefeichette piene d'aria , quan- 
do fi abbattono ad un'aria piò ficdda di quella 
che contengono, la loro ar.a fi contrae o nduce 
in uno fpazio minore, e per confeguenza il nu- 
che acquolo fi rende p;ò denfo , e li fa piò gia- 
re dell ar.a . Vedi Friddo. 

Alti: danno al frtddo iolamente una parie nel- 
razione , c vi fanno venire con elio a parie r ven- 
ti. Infatti fa chiaro, che un vento Infilando can- 
tra una nuvola, naturalmente ha da fpignere le fue 
velcichttre Tura full’altra ; pe’i qual mezzo d ver- 
te delle medefime radurandofi, ed unendoli come 
fopra , fi rendono atte a difendere ; e l'effetto fa- 
ti tempre p fa confideiabde , fe due oppofii venti 
fi filano verfo lo flelTo luogo . Si aggiunge , che 
le nuvole g ì forniate , rimanendo aggravate 
dalle frelche acccfliont del vapore , che conti, 
reamente attende , poPono qu.ndi abilitarfi a di- 
fendere. Vedi Vento. 

Nientedimeno 11 gran caggionc, lecoodo ilRo- 
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haulf , non fi fa ancora feoverra. Quello autore 
vuole, che il calori dell’aria, dotò . v r c 'in- 
oliato per qualche tempo vicino al.a ir. a, fia fi- 
nalmcmc portato in a tu dal veri,.. , c vi tira, e 
diluogliet villi Devoti, o fioc ni o le v.f.icole, 
mezzo agghiacciate, nauccudo e in gocuur, I* 

J |uan unendoli inficine , diLen onu ed hanno la 
oro dilloluzicne pcifclta nei .aio pi ug. ilio, per 
le regioni piò calde , e piò o«llc odi’ almo- 
Etera . 

A tri , come ti Dottor Cla a , &r. aferivono 
quella gifcefa delle iiubtii, piuttudo ad una altera- 
zione dell'atmosfera , che delie vcfcichclie ; e ia 
credono nafeere da un* dimunizionc della mul- 
ta, o della forza clafiica dell’ ai ia . Vedi Ela- 
•TICtTA' . 

Quella elafiicitì , che dipende principalmente, 
ed interamente dall’efalaziom terrene, clTendo de- 
bilitata, l'atmcif.ia piomba folto il Tuo pefo, e 
le nubbi cadono col principio comune della 
precipitazione. Vedi Precipitazione. 

Or le piccole vcfcichctce per uno, o per tutti 
quelli mezzi , eflcndo una volta in diletta, vi 
pedineranno , non odante l'accrefc imeiito della 
rcfillenra, che ogni momento incontrano uri lo- 
ro progredii, per pani v ia p più dcnlc dell'almo- 
sf ra . Plichi , Incoine tutte tendono vedo lo 
(ledo punto , ciofa vello il centro della tetra, 
quanto p ù oltre cadono, tanto p.b fanno coali- 
zone; e quanto piò coalizioni , tanto p ò mate- 
ria vi fari furto la della (u perfine; accielctnd.fi 
folamente la fuperfi.ie , come i qnadratl , e la 
fuud lì, come i tubbt . E quanto piò naieria vi 
fa fatto la (leda lupetficir , tanto meno flrofina- 
mento, o tehdcnza avià la della materia. Vedi 
Barometro. 

CoeI , fe il freddo, il vento, & c. operano ba- 
d-memente per piec pitare le vifcichette altea- 
denti, prima che fian i arrivate ad una confideta- 
b ile altezza; edenoo poco le coalizioni in una s) 
breve dilcela , le gecce faranno propotzic nabli- 
mente piccole, e rovi fi futma quel che noi chia- 
marne raggiala. Vedi Rc’CGIADA. 

Se I vapori fi trovano piò ci piofi , c fi elevano 
un poco piò in alto , noi avciemo una nebbia. 
Vedi Nìbbi a . 

E le un poco p.b alto, produrranno nna piog- 
gia Icggieta , &c. le non a'incti frano coi freddo, 
ni con vento badante a cond alarli , o a d di- 
parti, formeranno un cielo gr.ve, denfo, tfcu» 
ro , che alle volte dura molte leniniane . Vedi 
Tt mro . 

Quindi polliamo noi tender ragitne de’d veifì 
fenomeni del tempo ; prr riempio per. hi ina 
date fetida, fa lempre cna dare umida ; ed una 
calda, una lecca ? p-rchfa il pnne pio della pie- 
cipiraziopc fucccde in un cafo , e manca in un 
alno 

Perchfa noi abbiamo ordinariamente p ò piog- 
gia interno all’ equinozi ? prrthì i vapori fi ele- 
vano piò in abbondanza dell’ ordinino ne. la pti- 
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Aia vera , ficcome la terra viene pib alleggeriti dal- 
le cofiipaaioni brumali l e parchi ficcome il Sole 
recede di noi nell’ autunno, crefeeodo il freddo, 
i vapori eh’eiano fiali fofpcfi in altro , durante 
i caldi di fta’e , vengono ora ptìi fpmti in gii»? 
parchi un ciclo fi fio , dcnlo, unito, e ferrato dif- 
ficilmente piove , fe prima non lì rifchian ì Per* 
chi i vapori egualmente d.tfuli debbono prima 
condenfarfi^ e congtearfi in nuvole fepcrate pc» 
far piovere-, col qual merlo il rimanente della fac- 
on dei Culo eimaiir aperto, e penetrabile a’rag- 
gt del Sole. Vedi Tempi. 

In quanto all' altri fenomeni della pioggia , pec- 
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cM fono flati riferiti ai Barometro . Vedi Biaa* 

METRO. 

In quanto alla giuntiti delta pioggia , che ca- 
tte ; la fua proporzione io vari luoghi nello fiefia 
tempo, e nello fieflo luogo in divertì tempi, noi 
ne abbiamo quantità di olfeivarioni , giornali , 
Ite. nelle Memorie dell’Accademia Francete , e 
nelle Filofoficbe tranfaricni , &c. ; un’idea della 
quali, non fati qu) difgufioia. 

Nel mifurare, adunque, la poggia , che cade 
annualmente ; la Tua profonditi in au media , fi 
ritrova nella tavola feguente. 

/ 



PrcfenSuì ditta Pioggia , che cidi annua I menu t faa 
propmz’one in motti luoghi , 

In TownJey, nella Provinvia di Larscash.nflervata dal Signor Townlry — — ■ 

Upminfici in Efhx, dai Signor Derham — — — - 

Zurich in Switzcrlmdia , dal Dottor Schcuchter — *- ■ 

P'fa in Italia, dal Doiior Michelangelo T.lli — 

Parigi m Francia, dal Signcr-de la Hirc* " — — - 

Lisle in Fiandra, dal Signor de Vauban • — — — 

Propanzioni dilla Pioggia di molti anni, ano toit' alilo 
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Piogge fnnordinmie , • revtfci , come di fatt- 
ine , & . fono molto fiequenti oe’nofiri annali, 
ed anche neil’lfiotie naturali, ni, nt, dimeno le fi 
eliminano fttettamcntc fi troveranno altre cofe , 
ehe pioggia . 

Il Dottor Mer*et o*erva , thè le piogge di (an- 
gue non (orto alti» veramente, ebe clcicmcmi d .it- 
TomJIl. 


fetti. Percib il Gvflendoci da un’efempio di piog- 
gia ài fangue, in Frane a , che atteri) ri Popolo, 
ma che il Peircfe ritrovò elicle lo atn. tc gocce 
rode , che venivano da una forra ai farfalle , cho 
volavano in gran immuro, come egli concule ual 
vedere tali gente rode venir da Ino, dainongir- 
tufi quelle gocce lopta gn editivi , o lop.a .a 
h 1U- 
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erta , e lt rem vi fia uno fpaiio proporzionabile 
ella doppiezza defignata delta lamina di piombo. 
L’ ufo di quella ratiera ferve per tirare la mare* 
ria ancora liquida all* eflremiià delia forma. 

Nella fommiià della tavola vi b una padella di 
ferro triangolare , che non ha orlo , fe non da 
dietro , e di lato , aflinehb polla più facilmente 
vuotarfr quando lì vuol vertale ; dia pofa per la 
parte di avanti fulta tavola , e per di dietro fo* 
pra un trrefpidc più baffo della tavola . 11 tuo 
ufo b di tralportarc ri metallo nella forma.- ed il 
dtlcgno della Tua difpoGzione obliqua b per me. 
nere il metallo , e non farlo correre per ia par- 
te di avanti , dove non ha aito dente. 

Alcune di quelle padelle fono groffe tanto , che 
pollono contenere mille , c cinquecento , e mille 
fcictoto libbre di piombo, e più. 

EffcnJo così difpollo li unto , con cocchiaroni 
di ferro,fi prende il piombo che fii infulione, cioè 
carbone, ed altro ch’i nella fornace, c cosimi- 
fchiaro coro* egli è , fi riempie la padella di 
ferro. Quando b piena . fi levano t carboni , e 
fi purifica ri piombo con un‘ altro cucchiaio di 
ferro perforato , alla maniera di un fchiumaruo- 
lo . Farro ciò , fi alza la coda della padella per 
mezzo del fuo manico; con che cortenuovi la ma- 
loia liquida, e i par geo doti da tc lidia tuba for- 
ma, il Romberò la polla, e mena aU'tftrcmiià 
dola tavola per mezzo della rafrera , che l’arti- 
fice palla pei gl’ orli, c Così lentie i fogli d’una 
tguaic doppiezza. Così gziati i fogli, a. no non 
VI rimane , che lì accommodino 1 loro tlfrtmi, 
cioè , che fi appianino gii cinemi di tutti : lati, 
per rendetti Ilici, e dritti. 

• A lettine ili gettare fogli folliti tti piombo . La ta- 
vola , o forma tifata qui, b di una .unghezza ,o 
larghezza a dilcr ziote, e lolamcntr etri trifor- 
io per un lato. Sii quella tavola, m luogo dei- 
Tarma , fi mette un pezzo di paino Uno , in- 
chiedalo a due tflumi per tenerlo linaio , c *>- 
pra quello vi fi mette un fin.ffimo panno lino . 
I piedi della tavola lono disuguali , di numera- 
chi non Danno orizontah , ma mcdeiaiau.emc 
inclinati. 

Bilcgna tifare gran tua de! piombo, mentre fi 
liquefi, affinché abbia il giullo grado di calore, 
e porti eoirtre bene, fenza bruciate rlparnolmo, 
per far erb fi avvolgono di lii pezzo di carta; 
perché fe la- oarta fi accende nel prelibo liqui- 
do, è iteppo caldo; e le nco fi airefìiUc.nen b 
cal lo abafìanza . 

EflVndo, adurque , nel Ino gitilo gi*do,-ufa- 
no i picnbcu Ui a ratiera , dryetfa da quella de- 
fcritta nel primo anice. o, thè ferve nello (ledo 
tempo per padella , e per ratiera per contenere, 
e per tirare il pienbe l.quido . Élla b in effet- 
ro una cafletta di legno lenza fondo, (clam.erte 
filetta in tre lati . E.Ja 1 cen odamente alia di 
dicrro ; ma i due lati , fiorili « due angoli ac- 
Cefi, fi vanno e. minuendo tuttavia valla lemmi- 
lì del luogo, deve Ione ccigiunit , fino ai lei- 
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io, • meli, dove fono della fleffa altezza di 
fette , o otto pollici alti,- la larghezza del mez- 
zo fa quella actla rafieta; la quale inoltre fa quel- 
la del foglio da gettarli . 

La ratiera è liiuara nella fommiià della tavoli, 
che b prima coverta in quella parie con un car- 
tone , che ferve come di tonno alia calìa ', ed 
impedifce il panno luto dal bruciarli, mentre vi 
fi verta il piombo. 

La ratiera b dilpolla in maniera folla tavola, 
che la parte più alta riguarda il p il ballo dire- 
mo delia tavola; ed r due iati inclinati, Iclttemo 
più alto. 

Quella rafieta fi riempie di piombo, fecondo 
la quantità eft tifarli; ckj fatto, due uomini, un» 
in ciafcun lato delta tavola, ìa falciano dilceuncre 
in giù, o ia mano giù con una veio-uà maggio, 
re , o minore , fkcome il foglio ha da elicle più, 
omcno malli. tio ; dipendendo tuttavia la doppiez- 
za de’ fagli dalla prontezza, lulla quale ia r alte- 
ra Icone per la forma inclinante . 

Quelli fogli follili, ed uniti di piombo, fono 
alle volte uiati (ralle giunture delle gian pietre, 
ne’ grandi edifici ■ 

Munita it i giti ar e condoni dì piombo fenza fai - 
datti. Per far quelli condotti vi t una Ipetic di 
fornace , confidente di una gran folla, o Caldaro- 
ne di ferro , fofienura fopra un ircipidc coriza- 
damante alto . li caldarone è circondato da un 
malEc.io di mattoni, e fabnea, loiamcnte eoa 
una bocca, o paffaggio per mtromcriervi le legna 
di lotto, ed accettatevi il -fuoco , e con un’am* 
apertura di dietro , che ferve per Trifora del» 
l’aria. 

In quella fornace fi fonde il piombo , dopo 
averlo ribaldato col fuoco, che fegii fa di fono: 
Per avanzare la bilione, fi milchia acna htace ar- 
dente colle Verghe di piombo , fc Inumandoli il 
metallo , e rivoltandoli con i utdcfimi coccbiai 
menzionati di (opta. 

Vicino alla fornace vi b una' panca, fornita in 
un’ diremo di un piccolo molino colle lue braccia, 
o leve per nvcdratlo. Una cinta ben fottuta di 
uncini di ferro , ed attaccati dall'altro diurno 
all'arto del molino inrorno al quale gira, quando 
b in moro ; fu qutfla panca fon Curate orizon- 
talmente le torme de’ condotti ; ed il molino, e 
la cima ferve no per tirar il ferro, che forma la 
cavità del condciro. 

Le ferme di quelli rubi fono di ottone, e en- 
fiano di due pezzi m che fi aprono , e chiudono 
per mezzo di una grappa ; il loro calibro interio- 
re , o diametro b incendo la grandezza del con- 
dotto da farfi: la loro lunghezza e marnar amen- 
te due piedi , e mezzo . Nel mezzo vi è Invaio 
un culto, o przzc retoedo di cilene, o di fcuo 
in qualche muco più lungo (Iella fetma , e acila 
doppiezza del diametro intcriore del coneiotlo. 
Qui fio tremo fi jafla per due lottile di ue.e, 
boom cialcun’ cfiirn.c deiL felina, le quali lei- 
cono a (lingula, ed a gLtfle fi ernie e m picco- 
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10 tubo di rime circa due pollici (ungo, e della 
doppiezza del condotto del piombo, che fi vuol 
fate . Per mezzo di quelli tub vi e ritecuto il 
tronco, nei me ta del 1 ! caviti delti forni. 

Effendo nella firmi il curro colle rotelle ne’ 
fnoi due tftretni , ed il piombo fu o nella forni- 
ce, prendono quello con un cocchiaja, e lo ver- 
f ; no nella f ■rati per mezzo di uni piccola aper- 
tura in un’ diremo , fatta a foggia di un’imtu- 
<o . Quando, i piena la formi , ed il metallo è 
raffreddato , fi palla l'uncino delia cinta in un 
buco dei ttooro, e voltando il molino colla mi- 
no fe nc cavi fuori; allora fi apre la formi, età 
Leva il condotto - 

Se fi defidera di avere il conlottp pù largo, 
fi mette un’ diremo del medefimo ne! T diremo 
iaf note della formi , c vi li [rafia l’dtremo del 
curro di ferro; allora fi chiude li formi di nuo- 
vo, applicando la fui rotella e’1 tubo come pri- 
ma ; fervendo per rotella neil'altro efliemo il 
condotto allora gettato . 

Così accommodate le eofe fi verfa di nuovo 
altro piombo neila forma, repì-cando cosi l’ope- 
taz One , finché fi formi un condotto della lu» 
ghezza richiefia . 

Cerniti li fatti di fopjìa di picmbo faldati . I 
Piontbieri hanno.de’ cilindri di l.-gno , o curri 
della lunghezza , e doppiezza richtelfa , e fopra 
•quelli fotmano i loto condotti , con avvolgervi 
• fogli d'intorno, Iridando gli efiremi così: do- 
po averli rafpati bene con un rafpaiojo, vi flri- 
lolano della refina fulla parte così rafpata, indi 
vedano di Copia qualche lildatura, fifa in un 
cocchia;» , o parimente la fondano con un ferro 
rovenie da ialJare, impiallricciando quelle parti 
dove la faldatura non ha bene attaccato , con 
creta, coll» pianta della mano. La faldatura che 
tifano i Pinntbicri é una miflura di due libbre di 

lombo, ed una di (lagno. Vedi Saldatura, 

tigno , e Stagnar? . 

PIOMBO, é un metallo imppro , groffolano, 
pelante, il pik tufibile, e ’1 pili molle di tutti 
gl'altri, quando é purificato*; da’ Chimici chia- 
mato Salarne. Vedi Metallo. 

Quelli che han fatto i’analifi del piombo , lo ri- 
trovano -contenere poco mercurio , qualche par- 
te di folfb , c gran quantità di terra bitumi* 
■ofa . 

Il piombo fi ritrova in carri paefi -, ma abbon- 
da particolarmente in Inghilterra. Si ritrova an- 
cora in varie fpecie di Arati , e pietre , alcune 
delle quali inoltre contengona deir oro, altre deb 
l’argento, ed altre dello (lagno. 

Si fonde in una fornace , fura appalla con 
«arboni di fuoco vivi ; ficcone é fufo corre per 
un canale in un lato, lafciaodo la terra, la pie- 
tra, e la feoria colle ceneri de'carboiri. 

Si purifica con ifchiumarlo , prima che fi raf. 
fieddi , e gettandovi fugna , o altri corpi graffi . 

11 piomba ti ritrova di un colore chiaro , o ofeu- 
zt> , ficcasi’ è più , o meno purificavo ; benché 
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alcani facciano differenzi nel co'nre drl nvne- 
raie , filmando le naie più quello , eh' é più 
bianco. 

A'cam abtliffltti natgraliffi offe-vano , che il 
pelo del p un'io crefcc , o nell’aria ap i a, o lot- 
to terra. Il S gn ir B y!e off.-rva quello, parti- 
Cola-mente dei piombo delle Ch ele, eh egli dice, 
che frequentemente crelce in grandezza, c pefo, 
dimamerachè diventa tropp i ponderol'd- pe ’l le- 
gname che lo fofteneva ; u che alcuni attribui- 
scono all’ impunti , ettrogenettl , e tdlitur» 
groffolana delle fu: pam, per mezzo del. e qua- 
li cofe , le putiscile di l’arra , iniinuandofi ne’ 
fuor pori , vengono attratte, e facilmente aflimi- 
latc al medefimo . Mi altri , i quali fi fondano r - 
interamente luH’efpertenzi , niegana affolutainen- 
te il fatto , com’ ancora , che quello li produca 
nelle mine, prima efaufle, eoo falciarle giacere 
aperte all'aria lungo tempo , com’ altri afferj- 
feono . 

Il piombo ì un mettallo di molto ufo: fi fon- 
de facilmente, e fi meTcola con oro, argento, e 
rame , .e loro commumca , ficcome fi dice, la 
fu» umid ii , ma non effendo abile a tollerare 
la violenza del fuoco , alla quale (i fattomene , 
fi ritira, e putta feco ratto quello ch'era etero- 
geneo in elfi , dimaniera.he né oro , ni argen- 
to vengono raffinati dal piombo . Vedi Raffi- 
na* c . 

Al che pub aggiungerfi , che la fpecie più 
groffolana delle pietre preziofe bollite nel piom- 
bo , fi rendono con quello , molto più bril- 
lanti. 

11 piombo é molto ufato negli edifici, partico- 
larmente per coprimenti , grn.id'je , condolei , 
e per le fincltre di vetro ; pe’ quali ufi fi getta, 
in fogli in una forma , o fi riduce co' molino. Al- 
cuni han pretclo, che quella ultima fpecie non Ita 
motto a propofito , non folamente per ciglione 
della fua fottiglrezza, ma ancora perché è così s 
dilmtfura diffefo folto la macina, che quando vie- 
ne ad e'ffcre il Sole cocente, fac Intente fi fettun- 
ta , c li fende, e confeqoentemente l'afcia pillar- 
vi l'acqua. Quello però fembra efferc un'opinio- 
ne fenz alcun fondamento. 

11 piombo, ufato da’ Vetrai, prima fi getta in 
verghe fonili , dodeci , o quattordeci pollici lin- 
di fi tira per la loro trafili ; e cosi viene ad ave- 
re una fcandellatura laterale per le vitriate , e fi 
chiama quello, piombo tornio to . 

Il metodo di faldare il piombo per adattarvi 
figure di rilievo , Jcc. fi fa con fruir la parte , 
fulla quale fi ha da chiudere la figura, orizon- 
talntenre , e diffeirlervi fopra un poco di refina 
fpolverizntz ; fotto Vi fi mette uno fcald no di car- 
boni , fintantoché la refina fu diventar! un po- 
co roffa, e fi follev in bolhcole ; allora vi fi ap- 
. plica la figura, e fi (tro'fina un poco di fcarJc tu- 
ra tenera nelle commeffure ; fatta cib.Ia figura 
vien drizzata c ferrata si faldatnentc, come le vi 
(offe Hata gittata. 

Il 
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1 Borf'tchio aflf ima , che il flamba riverbera- 
to in mi no, convertito m vetro, r Jorto in ce- 
aulTa, c bruciato in litargirio, riallame immedia- 
tamente la tua figura originale, quando. vi flap- 
plira con dcflrrzzA un (ale lifliviolo. 

Lavori d'ile minine di PioMa i . Il Signor Clain- 
ville oiferva , che il fumo di tali lavori a Meo- 
dip, nella Provincia di Sommerfct,b edremamente 
nocivo, e foggetta non loto gli operai , ma an- 
cora il bell lame che pale ola nella vicinanza , a 
malattia mortale. Gli alberi , che crcfcono coli 
vicino, hanno le fornirmi drffetcate, e le foglie 
ed il contorno (colorite ed abrullolite. 

Quando la terra minerale del piombo è (cavata, 
la rompono in piccoli pezzi , indi la dilavano 
in un' acqua corrente , la crivellano , Se. Lz 
fornace dove fi fondano tali pezzi, bcompodadi 
creta, o di pietra focaia , o pirire; quella ferve 
di fondo -o terreno , e (opra ai elfa fabbricano il 
loro fuoco , che accendono con carboni , conti- 
nuandolo cou pezzi di rovero giovane, abitan- 
dolo co' mantici, &c. Dopo che il fuoco è acce- 
fo ed il focolare caldo , galano fui legno la ter- 
ra minerale del piombo , che fi liquefi, e (corre 
sella fornace, ed allora con un cuc-hiajo di fer- 
ro fi cava fuori , e (ulta (abbia fi getta in quel- 
la forma, che fi vuole. 

I lavoratori delie miniere di piombo, trovano , 
(he la vena di queflo metallo corre su , e giun- 
ge nelle radici degli alberi ; e pure non vie- 
ne loro olfcrvata alcuna differenza, tri quelli cd 
altri alberi . 

Quando la miniera b vicino alla fuperfìeie , 
l'erba tai volta fi ritrova di color giallo . Non fi 
fa cafo della verga divinatoria, ma pure dicono, 
che quando una miniera b aperta, puflòno con- 
getturare per mezzo della (Iella verga , fin dove 
va la vena . 

La terra minerale, ora b in un filo , ed ora fi 
di (perde nelle fpon le ; molte volte (la fralle rupi, 
e’ falli, pane di elfa b pili dura, e parte piti mol- 
le; ora quella terra fi va diramando nello Spar. 
Intorno di effa vi b lo Spar t la calce, ed un’al- 
tra fodanza che fi chiama croste/ . 

Vi fono varie preparazioni di piomba, che fer- 
vono p.r vai) ufi e bi fogni . 

Polvere di Piombo > una preparazione , ufara 
da’ Vaiai; che fi fa con gtttare della polvere di 
carbone nel piombo I quefarto , e mefcolare ed agi- 
tare la mafia per long ■ tempo inlieme ; per fe- 
ltrarne il carbniie, o la terra , la lavano fida- 
mente in acqua^ e di nuovo la feccano. Il filo 
ufo fi b per dar vernice e luflro a’ loro pezzi. 

Piombo bruciato, Plumbum ufi uni, b una pre- 
parazione Chimica, ufata in m-dicina, fatta di 
lamine di piombo liquefatte in una padella con 
zolfo, e ridotte , per mezzo del fuoco , in una 
polvere bruna. 

Piombo, branco o eel/b , fi ufa da’ Pittori , e 
non b altro che le ptadre fo' ifi di piombo, di- 
ligile coll’acero. Vedi Bianco, e Cerussa • 
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11 Idrargirio di oro o di argento noni alito, 
che il piombo adoprato nel purificare il rame . 
Vedi Litargirio. 

Piombo roffo , b una preparazione dt phmby 
minerale , calcinato, o arrofliro ; fi ufi da’ Pit- 
tori, da’ Vaiai, c da’ Medici . "Vedi Minto. 

Col! aiuto della Chimica, fi cavano ancorada! 
piombo, de’ fall, de’ba’fami, degli o!j. dell’aceto; 
ed un magiderio , &c. fotta nome di Saturno , 
per tenere a bada gl’ ignoranti . 

Sale o zucchero di Piombo, Saccarum Salumi , 
b un (ale edenziale di aceto , incorporalo colla 
propria fodanza del piombo , a la ccrudi difcrol- 
ta nello fpirito di aceto . 

Bal[amo di Piombo, o Saturno, b un'olio tira- 
to dal fai di piombi per dtdiliazione , dopoaver- 

10 drfciolto in ifpirito di terebinto . 

Magiflerio di Piombo, b la calce di piombi pu- 
rificato e (ottilizzato . Si fa di piombo difciolro 
in acqua forre, verfandovi un'acqua Tale, filtra- 
ta, danie rifulra un inagiderioetliemuneiue bran- 
co, che quando b ammollito per mezzo di mol- 
te lavande, fi onichia con un pomato, per la fac- 
cia e per la compiendone . Vedi Mac. stemo. 

Piombo negro, b una fpecie di pietra minera- 
le di color negro , ma argentino e rrfplendc ite, 
trovato principalmente nelle mine di piombo, e- 
che appare non eder altro , elle piombo non an- 
cora giunto alla maturità ; molto ufato perpen- 
nelli , o lapis per difegnare. Si fonde quello umi- 
le al piambo ordinario. 

Saggio del Piombo. . . Succio. 

Rjjioameoto del PoMBi. pV.C Raffinare, 

Cuti' il Piombo -fui nana». ’ Gettare. 

PIONIEAO *, in Guerra , b un lavoratore , 
impiegato nell’ armila, o ad eguagliar le Brade 
per far pillar l’artiglieria , cavar linee, trincee, 
loffi e fir altri favori. 

* Il Mioigio de'tva la voce detta latina pediro- 
nes , dimiouttvo di p-drtes. ff Bocbart la di- 
ri ace da peon-s , popolo dell" Afra , il cui im- 
piego principale era di [cavar la terra nrtle 
mine. 

PIPITA , b un male, eh: viene a’polli, con- 
fidente in una pellicola bianca delicata, o felina, 
che nafee foto la radice della lingua, ed imperli- 
fee il loto crofciare. 

Nafte ordinariamente da mancanza di acqui, o 
dal bere acqua fangaia., o dal mnigiar abbi fa. 
lari . Si cura con iltrappar la pelle colle dita , c 
flrofinar la lingua co! (ale. 

Gli Sparvieri fimo particolarmente foggetti a 
quello male , fpecialm nte nel cibarli di carne 
puzzolente . Vedi Sparvieri. 

P1PPA , b una ma china volgare , ufata per 
fumtre il tabacco, compoda di un tubo lungo 
c fottife di terra , o di creta , che abbia in un 
edremo un piccolo vafo, o fornacctta, ove riceve 

11 tabacco , tirandoli poi il fumo per la bocca 
dell’altro edremo . 

Le pippe fi fanno di varie fpczre, lunghe, :a 
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tv, piane, lavorate, bianche , verniciate, di va- 
li colori , & c. I Turchi ulano le pippa (re , o 
quadro piceli lunghe , fatte di canne , o di le- 
fcno perforato , neli’eÀrcmo del quale vi è affil- 
ia una fpczié di fornacetta di terra cotta , che 
ferve di pippa , & che poi levano doppo di aver 
fumati . 

Pippa , o pip**, dinota ancora un vafo , o 
indura per vino, e per cofe indurate colla mi- 
fura di vino. Vedi Misura. 

* La voce è formata dalla latina barbara pepa, 
va/erro . 

La pippa , o botte contiene due hagfead , 
quattro barili , o cento ventifci galloni ; e fi 
computa pelar circa novecento, e due quarti, e 
dicialTctte libre. Vedi Hocsead. 

La p‘ppa è poco uiata in Francia, eccetto che 
in Angili , c Po: clou , ove colla di due boflelli 
eguali ad un modio , e mezzo di Parigli , co- 
fhndo il modio di t/cntalei feftieri, ed il (cfliv- 
ro di ano piote. Vedi Moccio. 

Pippa, in legge Inglcfe, è un rotolo, o una 
pergamena nello Scacchiera, chiamato ancora il 
gran rottilo. 

Olfiem della Pippa, > uo officio in Inghilterra, 
dove il perfonaggio chiamato Chierica dilla pip. 
pa (tende , o dà luon gl’affitti delle terre delta 
corona, per ordine del Gran Tclotiero, o Cancel- 
liere dello Scacchiera , o Scuderia . 

Il Chierica della pippa fa rutti i conti dello Se. 
liffò , e dà a’ computami il loro ipnietui cji . 
A quello officiò fi portano rutti i conti , che 
padano per l’officio del Rimembranfiero , ed ivi 
rimangono , affinchè fe fi deve qualche lomma 
da taluno , polla padarfi nel gran rotolo della 
pippa ; pet cui il Conrraloio fpedilce mandato , 
chiamato citazioni della pippa , per ricuperarla . 
E le non ha beni,o elcadenziali, il Chierico pal- 
la il debito al Rimembranfiero del Gran Telo- 
nero , per ilpffiite gli eflratti conira le terre. - 

Tutte le taglie , che addicano il pagamento 
di qualche (ottima , contenuta in tali conti , fi 
eliminano ed ammettono dal f* pa fi co odano del- 
la pippa. Vedi Taglia . 

Oltre il Chierico , vi fono in quello officio , 
otto Procuratori, o Chierici giuraci, ed un Con- 
cia oro . 

PIRAMIDALE, in anatomia, corpi Pirami- 
dale , è un pledo di vaG di (angue lu’l dietro 
de'tcfiicofi , chiamato cosi dalla lua forma ; e 
dalla lua firutiuri chiamato ancora corpo -carico, 
fa , t pampioiforme . Vedi Corpo , c Vari- 
coso . 

Coda il tnedefimo di piccole vene innumcrt- 
bili , che communicano l’una coll'altra , c che 
formano una (prue di lavoro reticolare; le qua- 
li finalmente unendoti , terminano in una vena ; 
per la quale il (angue è trafportato in tette. 

L’origine di quello p elio nalce dalle vene fper- 
matiihc, che poco ] iti (opra debelliceli fi fpan- 
dar.o in va;; lami ; i quali fi uqiIcodo inoltre 
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virie volte, e formano il corpo piramidale. V«. 
di Testioolo , e Spermatico . 

Piramidale, dinota ancora, io anatomia, un 
piccolo mufcolo dcll'addomene , che giace nella 
parte inferiore del retto . Egli ha il luo nome 
dalla lua figura , e la lua origine dal margine 
dell'olTo pub: , con una itila camola , badante- 
menre larga , donde fi flringe gradualmente , 
finiamo che termina in un tendine rotondo , 
piccolo , nella linea alba ; alle volte quali nei 
bellico. Vedi Tav. di rioni. ( Miai. ) fig.i. n 46. 
fig.t. n.jr. 

Quello mufcolo fc a ’1 evolte folo , ed alle vol- 
te ha un feguace, ed alle volte mancano amendur. 

Fonie Piramidale . Vedi 1 * articolo Fon. 
tana * 

• Specchi Piramidali. Vedi Specchio. 

Numeri Piramidali , fono le (ornine de* nu- 
meri poligoni, raccolti della (Uffa maniera, che 
i numeri poligoni , che fi eftraggono dalle prò- 
greflìoni geometriche. Vedi Numero , Poli co* 
no , &c. 

Sono fuetti particolarmente chiamati primi 
pitamtdalt . Le fortune de* primi piramidali , li 
chiamano fecondi piramidali . Le Cornine di que- 
fli ,* terzi piramidali , &c. e così a. l’infinito . 

Particolarmente quelli, che nafeono da i nume* 
ri triangolari , fon chiamati primi piramidali 
triangolari ; quelli che nafeono da* numeri penta- 
goni , fi chiamano primi piramidali pentagoni . 

Dalla maniera di fommare i numeri pentagoni, 
fi vede evidentemente, come (i ntrovono 1 primi 

numeri piramidali , cioi ( tlT-ìll- - jli lIZSlZll LH! 

tfprime tutti i primi piramidali. 

Papille Piramidali. Y cJi Papille. 

PIRAMIDE* n epafin t in Geometria, un fo- 
Iido, che (la dritto (opra una baie triangolare, 
quadrata, o poligona, e che termina nella fom- 
nuca , in una punta ^ overo * un corpo , la cui 
bafe è una figura regolare rettilinea , e i di cui 
lati fono triangoli piani , incontrandoli i lo. 
ro diverti vertici intieme in un punto . Vedi 
Solido . 

Euclide la definifee una figura folida , che co- 
da di molti triangoli, le cui bafi fon tutto nello 
(lefTo piano , ed hanno un vertice comune . Ve- 
di Triangolo, e Vertke. 

Il Wolfio la difinifce un folido circondato da 
tanti triangoli ABC, DCB, ed ADR, che te:mi- 
na io una punta D, quanti lati ha fa bafe ABC. 
Tav. di Geom. fig 78. 

La piramide fi dice edere triangolare, quatran* 
golare , quinquangolare , &c. - li crome la b*fe è 
Triangolare, quatrangolarc , dee. La piramide pub 
chiamarti un quadrato , un cono triangolare , 
&c. ed il cono una piramide rotonda . Vedi 
Cono . 

Pi opri et H della Piramide, i. Tutte le pirami- 
di , c tutti 1 còni eretti Culla (leda baie , c che 
hanno la medefima altezxa , ti è dimofirato, che 
fono eguali . 2. Una 
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*, Una piramide triangolare b la tetta parte di 
un pri.rra, che f!.i tutta medefima bafe, ed b del- 
ia ali-ira. Vedi Prisma. 

>. Quindi, perchb ogni mulrangoto fi pub di- 
videte in triangolari ; ogni piramide ancdra b la 
(erra pa té di un prilma , che fi (là (alla medefi- 
Ora baie, o della medefima altezza. 

4. de una piramide lì tagli da un piano ABC, 
parallelo alla (ua bafc ABC; il primo piano o la 
prima bafe , farà Amile all’ultimo. 

5. Tutte le piramidi , tutti i prifmi, cilindri, 
éce, Inno m una ragione comporla delle loro bali 
cu altezze: pere 6, cd.-ndo te bafi eguali , e(Ti fo- 
no in proporzione alle loro altezze ; ellendo le 
altezze eguali , fono in proporzione alle loro 
bau . 

'6. Le piramidi , i prifmi , i cilindri, i coni , 
ed ai: ri corpi limili. Ioni in una ragione tripli- 
cata de’ loro Lari omologhi. 

7. Le piramidi , tir.', eguali, reciprocano le lo- 

ro bzfi ed altezze, ctpfe l’altezza di una b a quel- 
la dell'altra , come la bafe delluna , b alla bile 
dell’altra , 8tc. , 

8. Una sfera b eguale ad una piramide , la cui 
baie b eguale alla fupeifizic , c la (ua altezza al 
raggio della sfera. 

Per mefmare la fuperfizie, e la { eliditi di urea 
Piramide . Trovale la folidità di un prifma, 
che ha la (leda bafe , che la piramide data . Vedi 
Pai sm*. _ 

£ dividete quella per tre; che il quoziente fa- 
rà la folidirà della piramide; 

Supponete, per efempio, cflerfi trovata la folidi- 
tà del prifma Ó7oio;i8. la folidilà della piramide 
C iroveià cosi zz}jó770. 

Si ha la fuperfizic d’una piramide col trovar 
l’arce così della bafe ABC, come de’ triangoli la- 
terali ACO , CB 1 ) , BUA . Vedi Taunooto. 

La fomma di Quell c l'arra della piramide . 

LMIerna lupernz.e di una piramide ititi * polla 
(opra una bsfe poligona regolare, b egu» e all'al- 
tezza d'uno de* lriang.li , che la compongono, 
moltiplicata per tutta la circonferenza delia bafe 
della piramide . 

Per deferivate una Piramide ffyri un plano. 
I. Delineate la bafe , per elempio, un triangolo 
ABC (fé \x piramide richieda è triangolare ) ;di 
modo che il lato AB , fupporto cflér voltato di 
dietro , non fi cfprima. 

z. Sopra AC, e CB, coflruitei triangoli ADC, 
e CDB concorrenti in un putto determinato, per 
efempio D; e tirare, AD, CD, BD : allo! farà 
ADBC una piramide triangolare . 

Per ciftm ire una Piramide di cartone , Sic. 
Supponete, per efempio, che fi ricerchi una pirami- 
de triangolare . 1. Cui raggio AB defcrivetc un 
ateo BE (fig.79. ) ed applicatevi ire corde eguali 
BC, CD, ed DE . 

z . Sopra CD codruire uo triangolo equilatero 
DFC ; c tirate le linee rette AD, ed AC. Que- 
lla canone , die. eden io tagliato nel contorno 
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della figuri, quel che reda dentro, formctà un» 
piramide . 

Piramide troncala . Vedi l’articolo Tron- 

CAtO. 

Piramide * , in Architettura , dinota un fo- 
lido e truffitelo edificio, che da una baie quadra- 
ta, triangolare, o di altra forma, s’erge fucinan- 
do fino ad un punto o vertice. 

• Aleni! derivano la vote da vvpoc , grano , ed 
etti ** , collido , fu! pi ere fio , che ■ le prime, pi- 
ramidi fieno fiate fabbricate dal Patriarca Giu- * 
fepp ' , per granai . Ma il Villalpande , con mol- 
ta Più di ragione , la deriva da Top, fuoco', per* 
thè finifet in una punta, come una fiamme . 

Quando fono ftrette nel fondo , ciob , la loro 
baie b mollo picciola, fi chiamano obehfeéi , ed 
agught . Vedi Oseusco. 

S' ergono allevolte delle piramidi per confcrvat 
la memora degli eventi Angolari , ed allevolte 
per trafmettcre a’ poderi la gloria e la magnifi- 
cenza de’ Principi ; ma eflendo quede il Globulo 
della immortalità , il loro ufo principale b dato 
per monumenti funebri. Vedi Monumento. 

Tale b quella dt Cedto in Ho na ; e quelle al- 
tre celebri d’Egitto, non men fi mole per la lo- 
ro gran mole, che per la loro antichità . 

Quede ultime fono tutte quadrale nelle lo r o 
bafi', ed b darò fpelfe volte propollo, di dabilire 
e trar da effe una mifura fida da tralmenerfi alla 
podciità . Vedi la loro deferitone , le loro mi- 
fure , &c. nel Thcvenot , m Pietro della Valle , 
in Giaves , 8cr. 

Fra gli Egizzi , fi dice che la piramide fia un 
fimboio della vita umana ; il cui principio viene 
rapprefenrato dalia bafe , ed il fine dall’apice : 
donde b avvenuto, che G ergefTcro le piramidi Co. 
pra fepolcri, Erodoio . 

Scencpafia d' una Piramide . Vedi Scenogra- 
fia . 

Piramide Ottica. Vedi l’articolo Ottica Pi- 
ramide. 

P1RAMIDOIDE, chiamilo ancora fpiedo para- 
bolico, b una Ggura iolida, formata dalla rifoluzio- 
ne di una femiparabola , intorno ad una delle lue 
ordinare . 

Secondo il metodo degl’ IndiviGbiii, fipuòcoa- 
Cepire, che una pn ami linde codi di un’infinita le- 
rie di circoli , i cui diametri fono tutti paralleli 
all’ alfe della parabo'a,che fi rivolve. 

Lo fpiedo parabolico b eguale a j-f > Bel fuo 
ailindro crconfenbenre . 

PIRATA , o Corsaro , b una perfona , o un 
vafceilo, che rubba fui mare , o fa sbarchi fulle 
colle , ite., fenza la permifTione. ed autorità di 
qualche Principe , oStaio. Vedi Arnioiii. 1 

Quando i pirati fono prefi, vengono per lo pii 
impiccati, lenza rem. dinne, o procedo formale ( 
allevolte nel primo porto ; altre a botala del ta- 
fcollo che li prende . 

in 'vane pirte del Mondo fono con varj nomi 
chiamati : Beli' Indie Occidentali, buttameli , la- 
dri 
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airi pubblici , étc. nel Mediterraneo eorfmi , ficC.' 
Vedi Bucanieri, Corsaro, ite. 

Alrifundro mnproverando ad un pirat i la Tua 
comi none, ed il (uo meftiere ; gli fu ufpollo: fe 
10 fono un pirata, quell' è perché; non ho che un 
le! va, ce. io -, te avelli una Botta, la. et un po len- 
te cor.qu.rt.t ore . 

Pirata, fecondo lo Soclmauo, dinotò anche in 
alcuni temp. un Capitano , o faldato di mire . 
Uilexio, nella vita del R- Alfredo , di;- : fulfil 
nuoto longjj fa b' icari . rotea ‘t’ifpat pirat s ia litil, 
alai morta cujìodiend u C'm ulti, 

PlRtcNOi DE, Piarv. oca * proctffu , in 
Auutum.a , ì un procedo delta feconda vertebia 
del colini chit nato arnhe ai .nude, e dtntifarme. 
Yei ViaTiaaA , ed Oo sr 10 

* Lai vote è Greca vur» 1 tuS'iu , formata di T'jeir, 
nu tua. Tort o, 0 « tettola , ri ufo* , figari. 

PIRETICI * Iona medicamenti buoni tonno 
le feboti . Vedi Fiaeac . 

* La V"te ì fa< mat a da! Greca tu pi rat , fibbie, 

ita TOC, fliOCO . 

PIRETRO, PiacTHRUM , paritaria dì Spagna, 
à una radice medicinale acida , eoe viene da Tu- 
n lì, c dall’ Italia; di una qualità calda, c diteti- 
zieut; : ufata per allelTifarmaco e fl-«migago; ci- 
me ancora ptr placare il dolore de’ demi , e nella 
competizione dell’aceto. 

Ella ì di una lunghezza mediocre; la fuagtof- 
fcza ì quanto il dito Mignolo, un pò grigia di 
fuori, bianchiccia di dentro, e d'un gullo acuta 
e cauli:, o . 

S; pietende, ch’ella abbia tratto il fuo nome da 
P.rto Red' Epiro; ma non vi ò gran bifogno di 
rieonete ad un miilero , efTento la fua qualità 
caustica, f. flicicnte per darle il nome di pinna, 
dal Greco trup, fuoco. 

Se dee quella fcegtiere nuova, fccca , dura a 
Kirrpcrfi , &r. 

Si chiama una radice falivaria , perchì tenuta 
in becca , punge , e move lo fcarico della fa- 
ina . 

PIRIFORME, PvatroaMis, in Anatomia, i 
un mulcolo della colcia, che riceve il nome dal- 
la fua figura , raffomtgliame à quel o di un pero. 
Egli i ancora chiamato iliaca! e xt ernie, dalla fua 
fruizione. Vedi Tev. di Anai. (Myol. ) fig-y. n. 
zi. zi. Vedi ancota Iliaco. 

li fuo principio l rotondo r carnofo, dalla in- 
feriore , ed interna patte dell’ Olfo facto » dove 
riguarda il pelve deU’addomene ; e difendendo 
•bl quamente per 1! gran leno dell’olTo Ulto , al di 
fopia del pioctflo acuto dell’ ifchio , e congiun- 
genJofi col glutea! medivi, s’infrtifcc per mezzo 
d’un tendine rotondo nel a patte fupenore della 
radice del gran trocuntio . Quelli oiove P odo 
della cofeia un poco verta aLl’insìl, e lo Volta in 
fuori . 

PIRITE, * PiaiTES, in F filologia, l una fpe- 
zie di pietra ialfuica, infiammabile, o minerale, 
compitila di un fate acido , incorpora:» eoa un 
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tleofii o Situminofi miteni . Vedi Minfral*; 

* Li Vu et è Circe « * deh pte.’r a ficafa » 

f> rn.il» da TtfO, f uoco ; derjjrr tnat.iOie datalo 
per C u è tuo àula jua infiammatili :i ; che è la - 
le , tot tot la cùlhfiao e manta favillo di 
fUìto . 

. ll ? ime ha dell* (fi irà colla maicafita , con 
eoi mainili ii autori la confnniono. ll Dottor 
W ioduri J vi mette quelli dii! nz on. ; che il pi- 
r>te 11 t il.ij.se a qu:’ noduli , o que 1 pezzi , che 
fi trovano olluogati negli llroti Ut un’aura fpcaic: 
e la marcatiti a quelli , che trovano in Diati 
dell a taedefi na lpt1 e. Si aggiugne , che la mar. 
caliti fptITo contiene dJi’aifeuico, il che di taro 
troviamo , fe pur mai , nei punì. Vedi Mia» 

Ctf ESITI . 

La pietra piriti ha Tempre una parte metallica 
in sà, ed allevolte una parte cretacea, ed oche- 
rofa . A mifuta che l’uno , o l'altra prevale, il 
corpo comincia ad edere zolfo, allume, o vitti- 
volo. Vedi V 1 tr 1 0 lo , Zi irò, fit c. 

II meta.lo nel pirite, ò ptiucpalmente Tetro; 
alle volte vi ì del rame, e tempre poco oro, ra. 
re vo te argento, e già mai piombo, nò Ragno. 
Vedi Metallo. 

II Dottor S are ci 'acconta diunmucch 0 gran- 
di di piriti , che coendu Dato coperto dall’ina per 
cinque, o Tei meli , pgl.ò fuoco , ed arfe per 
una fertimana . Alcuna parte lembrava metallo 
liquefano ", altre parti ( migliavano a pietre io- 
venti. Egli aggiugne , che mandava un odore 
pregiudiziale ed aliai tuo elio. 

Il Dottor L'flir attribuite il fulmine, i trem- 
muoti, & c. alIValaZ’Oae fulfurca , ed infiamma- 
bile del pinti . Vedi Tuoso, Tiemmuoto, Esa- 
lazione , &c. 

Per pirite a'cuni autori intendono le matchefite 
di tutti 1 metalli, i nomi delie quali fona varia- 
ti, fecondo 1 metalli, de’ quali partecipano. Ve. 
di Marcasita . 

Cosi G beyfitit ì quella deli’orq ; argj/iiit quell» 
dell'argento ; fide un quia dii ferro ; cbalcttit, 
quella del rame; meljti Ititi , quella del piombo, 
&c. Vedi Cucite, &c. 

PlROBODlBI A . Vedi PitoTtcNU. 

PIROENO*, i un termine allevolte ufato per 
lo fpiriro di vino rettificato , cosi chiamato, per- 
che fatto col fuoco, o piattello perche cefo di 
una natura ignea. Vedi Spirito, e Klttifica- 

ZIONt . 

* La vece è di competizione G eco , fumata da 
orup, fuoco, etroj , vino . 

PIAOLETTA *, nel maneggio de’ cavalli, ò 
un giro, 0 vero una circonvoluzione, che fa il 
cavallo, lenza mutar terreno. 

* La voce è Francrfe , e lattnalmente Jigntfica 
giramento 1 

Le pirotette fono o dì una pedata , o di due, la 
prima ò un gito breve intero , che il cavallo fa 
lopra una pedala, e quali in un fol leu po; m 
manieratale ebe il fuo capo rune , dove ha ia co- 

da. 
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dii, fenza fpignere in fuor* Panche. Nella pici- 
lena di due («.tic , prende un piccolo fpazio di 
terreno quali quanto la fua lunghezza, ed avan- 
za colla parie d'avanti, e con quella di dietro. 

PIROMANZIA, TW>aja*iTii« , b una fpezie di 
divinazione , falla per mezzo del fuoco . Vedi 
Di VINAtlONE . 

Gl’antichi i in mangi navano di predire il futuro, 
cou riguardare il fuoco , e la fiamma ; a quello 
fine esali. foravano la fua dirczzione , o qual ca- 
mino prendeva . Allevolte aggiungevano altre 
materie al fuoco, per efempio un vafo pieno di 
orina col iuo colio cerchiato intorno di lana, ri- 
guardando fidamente fopra qual lato fcoppialfc, 
e di la formavano il loro augurio. 

Alle volle vi gettavano della pece ; e fe ella li 
accendeva immediatamente, lo riputavano un buon 
augurio. 

PIROTECNIA, b l’arte de’fuochi , o la feien- 
za , che infogna il maneggio , ed applicazione 
del fuoco, in diverfe operazioni . Vedi Fuoco. 

* La voce i formala dalla Greca t tip, fuoco , e 
Tr^rir, arte . 

La pirotecnia è di due fpezie , Militare , e Chi- 
mica . 

Pirotecnia Militare , b la dottrina de’fuochi 
artificiali , c delle aim da fuoco ; la quale infe- 
gna la fhuttura , ed ufo di_ quelli , praticati in 
guerra per attaccar le fortificazioni , dee. come 
polvere da fuoco, cannoni , bombe , granate, 
mine; &c. coni: ancora quelli fatti per diver- 
timento, come i uzzi , i forpenti , &c. Vedi arma 
da Fuoco, Cannone. , &c. 

Alcuni chiamano la pirotecnia col nome di arti- 
glieria , bencìib quella voce fi relfoinga ordinaria- 
menic agl’ ifiiumenti , ufati'in guerta . Vedi Ar- 
tiglieria . Altri la eli amano pilobalogia , o 
piuttofto pitcballopta , c li b l’arte de' fuochi nudi- 
li, dal Greco tip, fuoco, e firxxur , gittate. Vedi 
Punteria, Proiettile, &c. 

Il Wolfio ha ridotto la pirotecnia in una fpe- 
zie di arte Matematica milta ; in fatti ella non 
ammette dcmodrazioni geometriche ; portandola 
egli alle tegole tollerabili, ed alle ragioni . In 
luogo che prima b fiata tifata, trattarli dagl’au- 
tori a cafc, e fonza riguardo affatto ad alcuna 
ragione. Vedi Mattmatica . 

Vedi gl’elementi della pirotecnia militare fol- 
to i vani lOrumcnti , ed operazioni ; Cannone , 
Bomba, Razzo, Polvere da fumo, Cfc. 

Pirotecnia Chimica, b l’arte di maneggiare, 
ed applicare il fin co in diflillazii ili , calcinazio- 
ni, ed altre operazioni della Chimica. Vedi Chi- 
mica, ed Operazione. 

Alcuni arinovi rat. o una terza fpezie di piro- 
tecnica , o fia l atte di fondere , raffinare , o 
preparare i metalli. Vedi Metallo, c Fusione. 

Spugna Piroticnica . Vedi Spugna . 

PIROTICi*, rie;vvi*rr, in medicina, fono ri- 
medi , che attualmente o potenzialmente fono 
caldi, c perciò bruciano la caine, e levano una 
Tom VII. 
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éfeara. Vedi Caustica, &cz 

* La voce è formata dalla Greca tuo , fuoco. 

PIKR.ICA, X’Xur.pfxp , in amichiti, era un* fpe- 
zie di efercizio, fatto fullafchiena del cavallo,- o 
era un combattimento fìnto per efercizio di ca- 
valleria. Vedi Esercizio. 

Si chiamava cosi dal fuo inventore Perico, a 
Pirro di Cidonu , che fu il primo ad infegnare 
a i Crctcfì di marciare a temi o, ed a cadenza in 
Binagli* , e ad olTervart il pado del piede 
Pirrico . 

Altri derivano il nome da Pirro, figliuolo di 
Achille , che illitul quello efercizio ne’ funerali 
di fuo padre . Ar. (lorde dice , che fu lo Aedo 
Achille, che lo inventò. 

I Romani) lo chiamavano ancora ludut Tnja - 
rr«r, ed Aulo Gelilo, dccurj'ut . Egli b fenza dub- 
bio quello efercizio, che noi vediamo rapprefen- 
tato futi: medaglie da due Cavalieri , che corro- 
no colle lance; e colla voce dccurfto. nella patte 
di dietro.. 

P1RRICHIO , TtpfnjC'iot , nella poefia greca, e 
latina , b un piede cumpollo di due fillade, am- 
bedue btevi ; come Deut, Vedi Piede. 

Tra gl’antichi, quello piede b ancora chiama!» 
Penammo ; da altri , Egemtna. fhrmtil. lib.p.cap.^. 
Plot. de Mei. 0.260$. 

PIRRONIAN1 , oPnronii , o Pirronifli , erano 
una fette di ant chi Filofofi , cosi chiamati dal 
loro fondatore Pirro. Vedi Filosofo. 

II carattere diflmnvo di quello Frlofofo era, 
ch'egli faceva profdlìone di dubitar di ogni co- 
fa ; fofienenlo , che gli uomini giudicano del 
vero, e del fallo dalle apparenze , che inganna- 
no - Vedi Dubitare . 

Sii quello principio egli fi tenne in continua 
fofpenzione deila mente, non facendo in qualun- 
que cola alcuna determinazione, a fin di evitare 
gl’mcoveniemi dell’errore , e de’faifi giudizi. Ve- 
di Errore , Falsità', &c. 

Quegl-, adunque , che fi diflinguono col nome 
di Pttronp , o Scettici, fon pctfone , che dal 
gran numero delie cole, che fono occulte, ed 
ofeure, e dalfavverfiune che pottano alla credu- 
lità poputare, foflcnguno che non vi b niente di 
certo nel Mondo. Vedi Scettici. 

Il vero fi b, che il Pnnnifmo ha qualche fon- 
damento in natura : No non giudichiamo delle 
cole dalle loro effonze reali; ma dalle Imo rela- 
zioni a noi flcfli. Molle delle ncflrc idee noi le 
riceviamo per mezzo de’ notiti feriti ; ma i no- 
Uri fenzi non ci menano a giudicare dell’eden* 
ze , ma delle relazioni deile cole a noi medefi- 
mi ; ciob ci affittano tanto , quanta ci f.nno di 
bene, o di male. Vedi Sensazione, Rela- 
zione &c. 

Così, per efempio, i noltri occhi non ci danno 
le reali grandezze dell’ oggetti , ma le relazioni 
folamcnte. Vedi Visione, c Visibile ; e ve- 
di ancora Corpo, e Materia. 

GP Accademici diffet v ano dn’Pinonp, perchb 
L coo- 


Digitized by Google 


PIS 

confettavano efTervi alcune cofe Gmili, o pib af- 
fini al Varo , che non erano l’ altre, la qual cofa 
negavano perentoriamente i Pmonj, Vedi Ac- 
cademici . 

11 Lc-Clerc offerva,che i Pmonj affermando di 
non elfcr nulla di certo , erano quelli che p:h di 
tutti gli altri Filofofi alTumevano e decidevano; 
poiccht btfogna che prima avellerò eliminalo 
tutte le cofe,per abilitarli precilamentc a deter- 
minate, che tutte le cole erano incerte . 

Si pub aggiugnere, che il vero principio del 
Pmonifmo lo diftrugge ; poicchi le non vi inulta 
di certo, bilogna dunque che il dogma iflelfo fia 
precario ; e le non vi è cola che ha probabile, 
e limile al vero , piti di un altra ; pcrthi il prin- 
cipio de i Pmonj ha da crederli preferibilmente 
al principio oppcrtu? mentre fi acquifia tulio 
ciò cogli fteffi meni , che fi acquiftano tutte l’ 
altre nollre cognizioni . Vedi Cognizione, Aca- 
TALEE! a Sic. 

P1SC ARI A, negli antichi ftaturi IngleG, 4 la 
liberti di pelcarc nelle acque di uu'aliio. Vedi 
Pise a ke , e Cacciagione . 

PISCINA*, in amichiti, era una gran fon- 
te, limata ne’ luoghi aperti , e pubblici, dote i 
Giovani Romani imparavano a nuotare, e che 
era Circondata da un’alto muro, per impedire di 
gettarvi in tifa delle lordure . VcJi Nuotale. 

* La voce é formala dalia ialina plfcts, pefee, 
perché gii Uomini imitavano i pefci nel nuo- 
tate ; e perché i pefei rfiiltivamiule fi tonj le- 
vavano in aicune di toro. 

Piscina, eraancora ulata per una fonte qua- 
drata, nei mezzo di un bagno . Vedi Bagno . 

Piscina probatica et a un pozzo , o conferva 
di acqua , vicino il cortile del tempio di Salo- 
mone , coti chiamata dal Greco , vpogx ra» , pe- 
cora , perchì vi fi lavavano le beffe, d. limate 
al facrificio. Vedi Sacaitrcio . 

A canto a quella pifeina , il noltro Salvatore 
opc.ò la miraculofa cura dei Paralitico. 

Il Davillero olTerva, che tuttavia vi riman- 
gano cinque archi del Poitico , c parte della 
furie di quella Pifeina . 

Piscina, o lavatoio. Ira' Turchi, 4 una gran 
fonte, nel mezzo del cortile di una Mofcbea, o 
fono i portici, che la circondano. Vedi Mo- 
torca . 

La Tua forma 4 ordinariamente di figura qua- 
drata, fabricatadi pietra, o marmo, fornita di 
un gran numero di ferpentine ; dove i Mulul- 
mani fi lavano , prima di offerire le loro ora- 
aioni , clTendo perfuafi che la lavanda cancella il 
peccalo. Vedi Lavanda. 

P1SSASFALTO *; TLeo*ap*\rc< , nelli Sto- 
ria naturale, dinota un bitume folido, nativo, 
ritrovato nelle Montagne Ceraunìe di Apollonia; 
di una natura intermediata tra la pece, c l’ as- 
falto. Vedi Bitume. 

* La voce é compofiadi p’irex , pt(o , id nefnK- 
poi , bitume . 
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PissisrAT.ro, 4 ancora un nome dato ad una 
fortanza fattizia, comporta di pece , ed asfalto, 

0 bitume Gtudiaco. Vedi /(4 f alto. 

La turtichezza del color nero, e la fecalizza 
fcnfitiva , lo dirtinguc dal vero Asfalto. 

Pissasfalto, fi ufa ancora da alcuni Scrittori 
per dinotare la pece Giudaica, o 1’ asfalto lem. 
plice. Vedi Asfalto . 

PISSELEO , nl22EAAION , olio di pe- 
ce, 4 un medicamento, comporto di olio , e 
pece . 

Pisseleo indico, tra’ moderni fcrittori , d.nota 
una fortanza bituminola , portata dall’ Indie Oc- 
cidentali , chiamata catrame di Barbadcs. 

Ella ha un forte odore, non diffimilc dalla ca- 
trame commune , e non 4 molto belìi a vedere, 
n4 a gufiate. Si riputa un buon balfamico, c 
quando lo tfomaco vi pub reggere , giova a mol- 
ti mali de! peno; il che fi i fpenmcntato an- 
cora dalia camme comune. 

PISTACCHI *, 4 un frutto portato da varie 
parti deU'Alia,e principalmente da Aleppo, c 
da Perlia. Quando 4 avvolto nella (ua velie, egli 

1 delia grandezza di una mandola verde , ira 
quando e faor della (cotza , raiTomiglia ad una 
nocella . li nocciuolo è rollo da fuori, e verde 
(la dentro, ed il fuo fapore 4 molto piacevole. 

• La vece i formata dalla tanna Pirtacium, 
dalla Grata vitxxx tot ; donde , fecondo ti Ale. 
raggio , ha ptejo il fuo nome in Chiù di Pfit - 
taiinm , 

L'arbero,che lo produce 4 una fprzie dialbe- 
ro di terebinto : le nocelle fi debbono fccglicre 
nuove, pelanti, e piene; io quanto a i peflac- 
cbi rotti, quelli che han confervato meglio i lo- 
ro colori debbono effere preferiti , poicchc non 
fi bada alla grolTezza . 

1 Pijìacchi fono aperitivi , e propri * dar vi- 
gore , e fono ufati nelle emullio'ii, e ne’ mali 
tifici, e nefritici . Entrano ancora in divelli ra- 
gù ; fi confettano , e fi fanno in conferva, &c. 

Vi i Gmilmente una fperie di falli pijiac- 
ehi , che fi portano dall' lfolc Caribbe, i quali 
taluni confondono co* veri piflacchi , benchi mol- 
to diverfi, cosi in riguardo alle piante, che li 
producono , che alla loro qualità . 

La pianta de' Pijìacchi (putii non alza pib di 
un piede, ni fa che il frutto crcfca ne’fuoi ra- 
mi , ma fi ritrova in bacchi attaccati alla ra- 
dice . 11 bacello Cuoi contenere allevolte una 
fcmplicc nocella , che ralTomiglia ad un’oliva, 
ma ordinariamente molle , ed in quello cafo fo- 
no irregolari. La fortanza 4 bianca, compatta, 
e pelante . 

Quello flutto di raro li mangia crudo, per ra- 
ion! de’ mali effetti, che ptoduce ; fi fuole 

ensì abbrufi olite, o confettate. Si ufa ne* ragù, 
e per fare de' mafie. 

PISTILLO, in botanica ,4 una picciola parte, 
eretta nel mezzo del calice, o delle foglie de* 
fiori. Vedi Stelo. 

Il 
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TI Pipaio i uni patte efleniiale di un fiore; 
e l’organo principale femminino della genera- 
none ; formandoli in elfo i femi , o le piantarci- 
le. Vedi Fiore. 

Proviene e s’alza dal pedicciuolo del fiore, o 
dal centro del calice , ed alla fine diventa il 
nuovo o giovane frutto, che talora è afeofo nel 
calice, e taìota di fuori adatto. Vedi Frutto, 
Calice, ite. 

La figura del pipaio è differentilfima ne’ di- 
vertì fiori : alle volte è un picciolo gambo, che 
fi slarga alle due cfltcmità, come un pepalo', 
allevolte è un mero (lame , o filo ; ora è rotondo, 
ora quadrato, triangolate, ovale, 8 cc. 

Quali tutti 1 pipali fono guarniti in cima , o 
di belli peli fonili, che fanno una fpezie di vellu- 
tato , o di piccioli filamenti difpofìi a piume ; 
ovvero fono femmati e coperti di piccioic vefei- 
chcrte, piene di un fugo gluiinofo. 

Alcuni fiori han diverfi pipali ; o piuttoflo i 
pipilli terminano in divedi rami , o corna , che 
hanno la loro origine da altrettanti giovani frut- 
ti , o tante diverfe capfule , che contengono de’ 
'femi . 

Tutti quelli pipali , in qualunque forma, che 
fieno, hanno certe aperture nelle loro fomm.ti,o 
certi fcrcpoli, che continuano per tutt’ il dilungo, 
fino alla bafe 0 all’embrione del frutto . Ciò è 
vifibiliflimo nel giglio, nell’arfodillo, e nel mel- 
lone, fe rompete i pipali per lungo, o li tagliate 
trafvcrfalmemc . Se dopo u’avce tagliato appa- 
io del giglio, ne immergerete una efiremiti nell* 
acqua, c fucchiarete dall’altro diremo , l’acqua fi 
alzerà per elfo, come per un tubulo. 

Aprendo i pipali nc’lo differenri flati di crefci- 
mento , appare mamfefiamente efTcr quelli , che 
formano i frutti , e contengono dentro di le gli 
embrioni de’ femi; o fia che quefl: lemi fian dif- 
fufi per tutta la lunghezza del pipaio ; o che fie- 
no rutri inchini! nella (ua baie; e che fonotut- 
ti aperti Tempre in cima, c perforati , pili o me- 
no lenfibilmcnte , fino al fondo : benché quella 
cavilà fia fpeflo tolta o non appatifca , fecondo 
che il picciol frullo crefce ; td allevolte lina par- 
te del pipaio, che il Malpighio chiama lo J Te/e, 
fi feccnt , e cafchi . 

Abbiamo ofiervaro, che il pipaio, > l’organo 
femminino della generazione ; la fua bafe poi , 
fa 1 * uffizio dell’ mero; e la fua lunghezza quella 
della vagina. Vedi Matrice, e Vagina . 

.. E gl- * circondato da' (lami, gli apici de’qua- 
li fono ripieni di una fina polvere, chiamata fo- 
tino fecondane ; che crepando le lue vefcichctte, 
o apici , quand’è matura , fi fpande fuila parie 
fuperiore del ppillo, e di là per la fua cavità lì 
tramanda alla bafe, o all’utero; dove nuiruadi 
un fottìi fucto , fecernuto da’ petali , crelce , fi 
(fpande , c ferma cesi l’embrione di un nuovo 
frutto. Vedi Stami , Fasina, &c. 

Per vieppiù didime citcoflanac dell’ufficio de’ 
pipiili nella generazione delle piante. Vedi Pian- 
ta . 
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PISTOLA, è nna picciol’arma da fuoco , eh# 
fi porta all’arcione, alla cintola , ed in faccoc- 
cia. Vedi Fuoco, Armo do Fuoco, Acc. 

Si vuole, che la pipato abbia prefo il fuo nome 
da PiPoio Città d’Italia , dove , come fcrive il 
Fauchet , fu poma fatta . II Borclio deriva la 
voce da fiPul* , canna , o tubo ; per la rafiomi- 
gliajiza di aneti’ arme ad una canna , &c. 

PISTONE , è una patte 0 membro in moire 
macchine , particolarmente delle bombe , delle 
macchine pneumatiche , delle firmghe , &c. chia- 
mato ancora embolo, e volgarmente fucchiello. 
Vedi Embolo . 

Il pipane di una bomba , l un cilindro corto 
di metallo, adattato efattamentc alla cavità del 
barile o corpo , e che cITcndo rivolto sii c giù 
alternativamente in erto, rialza l’acqua ; e quan- 
do è rialzata la preme di nuovo , in modochfe 
quella fa forza Copra una valvola, della quale è 
fornito, c cosi sfugge fuori dal nalcllo delia bom- 
ba . Vedi Bomba . 

Il pipato di una macchina pneumatica, di una 
fi ri ngi , vedetelo defentto lotto l’articolo Mac- 
china Pneumatico . 

PIT,e Galious, pegli antichi coftumi Ingle- 
fi , fignifica Forco e l'affo. Vedi Forca. 

PITAGORA , o T ovolo dt Pitagora , Ve- 
di Tavola . 

PITAGORICI , era una ferra di antichi fi- 
lofofi , 1 quali aderivano alle dottrine di Pita- 
gora. Vedi Filosoeo. 

11 fondatore di quella fetta era di Samo , fi- 
gliuolo di un lapidano, ed alundo di Ttrecide , 
che fiori verfo la fettima Olimpiade , cioè joo 
anni in circa prima di Crifto . 

Quella feit2 fu parimente chiamata la Jet 10 
Lotico , o la fenolo Lotico , perchè Pitagora , do- 
po di aver viaggiato in Egitto, oella Caldea, ed 
anche nell’ Indie, per ammarflrarfi ; elTendo ritor- 
nato nel proprio paele , ed ivi trovandoli incapa- 
ce di tollerar la tirannia di Pohcrate o di Stolo- 
ne , fi ritirò nella parie Orientale d’ Italia , chia- 
mati allora la Magna Grecia , ed ivi infegnò e 
formò la fua fetta. Vedi Italia. 

Si vuole, che egli fia fiato eccellente in ogni 
parte della feienza : Laerzio dice, che tra’ Cal- 
dere tragli Ebrei impalò la divinazione , e l’in- 
mpretaztone de’ fogni: in Egitto lutti i milleri 
de' Sacerdoti, ed il fillemt intero della cognizio- 
ne’ fimbolica; olire di tutta la loro teologia Por- 
firio aggiunge , che appiefe le feienze maiema- 
tiche ne’ luci viaggi ; la Geometria dagli Egiz- 
*j ; li dottrina de' numeri e delie proporzioni da’ 
Fenici; e l’ailronomia da’ Caldei . La morale e 
la Teologia l'apprefe principalmente da’ Maggi. 

Egli fu il primo , che allunfe il titolo mode- 
llo di Filofafo -, avendo fino a quel tempo 1 Sa- 

ienti ritenuta l’arrogante denominazione di fo . 

,oafc< ■ Vedi Filoscfo , e Sofista. 

Giamblico ofletva , che nella Fenicia conver- 
sò egli co’ Profeti , e co’Filofofi , fucceffori di 
L a Mo- 
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Mocho, il fifiolagirta ; il qual Mocho , il Scldc- 
no ed altri vogliono, che forte Mosi. 

La lua fcuola in Italia fu in Cotrone, dove fi 
dice intervenilfero ben feicenro fcolari . La fua 
cala fu appellata il tempio di Cerere ; e la tira- 
rla dove era fituata , il Mufeo. Vedi Museo. 

Da quella fcuola ufeiruno i maggiori Fi'ofofi, 
< Legislatori, aUleuco, Caronda, Archita, &c-, 
Porfirio dice , che fubbito che Pitagora giunfe 
in Italia , ebbe un'udienza di duemila peritine , 
alle quali fpiegb egli le leggi della natura, del- 
la ragione, e della giullizia , Are. 

S’ impiegò an:ora egli a frenarle partirmi del- 
la mente per mezzo de'verfi e de’ numeri ; e fe- 
ce un’ ufo di rendere il tuo animo comporto , 
tuonando ogni mattina I’ arpa , e foveme (an- 
tan do r poemi di Talete. Vedi Musica . Glieler- 
cizj del corpo facevano ancora una parte confide- 
zabile della fua difciplina . Veli Ginnastica, &c. 

La fua fcuola diventò si pubblica, che le Cit- 
tì ed i popoli appoggiavano i di loro gov.-rm»’ 
di lui difccp-li . Frulmcnte, aggiunge Porfirio, 
avendo l'invidia fofciuta quali una (edizione con- 
tri di loro , furono opprcflì ; e col decorfo del 
tempo la imo dottrina , che avevano continua- 
mente tenuta occulta, fi perdette; fe fe n’eccet- 
tuano alcune cofe difli.ili , apprefe per pratica, 
o quali a memoria , dalla folla degli uditori , 
poiché Pitagora non ifcrrrte mai cofu alcuna . 

Oltre la fua Cuoia pubblica , ebbe Pitagora 
un collegio ne la fua propria abitazione , che 
eh amò- **rc,3ior , C-nobio . Vi erano in que- 
llo due ord.ni n dall? di d fccpoli fjvripiroi, gli 
Iforertci , chiamati ancora ajcoìtanti ; c gli wvri- 
finoi , o i atri afte t . I primi erano novizi, e come 
in pruova ; eJ erano temiri lotto un lungo efa- 
me , imponendoli loro un lilenaio di cinque an- 
ni , acciocchì imitata Trio la modeftia e r atten- 
zione, fecon to rifenice Apuieo ; ovvero fecondo 
S Clemente d’ AlcITandria, pcrchì apprendendo a 
bill-arre le loro menci dagli oggetti fenfibili , e 
così ad avezaarrt alla pura cruitempLzione del- 
la diviniti. 1 fecondi rran chiamati Gemini, per- 
felli Matematici , « Pitagorici per eccellenza . 
Quelli lolamcnte venivano intromefli negli arca- 
ni , c nelle profonditi delia vera difciplina Pi- 
■ calorica . 

S. Clemente olTerva , che quelli ordini corrif- 
pondevano efattirtimamcnte a quelli , che vi era- 
no tragh Ebrei , ponchi nelle fcuolc de’ Profeti 
vi erano due dalli; cioè i figliuoli de’ Profeti , 
che erano i (colar! ,- ed i Dottori o Martiri, che 
«rado ancor» chiamati ptrfetti : e tra’ Leviti , i 
Novizi o Tironi , che avevano i loro efercizj 
quinquennali per modo di preparazione . Final- 
mente, anche fra’ Profetiti , vi erano due ordini; 
I feltrici o Profditi della porta , c gì’ latri afeci t 
e pei feti i profelin dell’alleanza . Egli aggiunge 
ffler cola prcUiòil rrtirna , «he Pitagora medefimo 
fide flato un proteina della porrà , fe non del- 
l'alleanza . 
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Il Gaie fi affatica di pruovare , che Pitagon» 
traile la fua (iiofofìa da quella degli Ebrei ; in 
pruova di ciò porta le automi di molti Padri, 
ed Autori antichi ; ed additando ancora le vedi- 
gli e le marche della dottrina Molaica, in diver- 
te parti della Pitagorica. 

Infrgnò Pitagora , che Dio ì uno ; che egli 
ì un Ente fempliciffimo , incorruttibile, ed rnv.fi- 
bile , e perciò da adorarli foto cun una mente 
ara , con femplic flìmi riti, e coli quelli da lui 
elio preferiti!. Il Laerzio olTerva, che egli vo- 
lo, che Punirà fide il principio di Iurte le co- 
le , donde nacque poi la dualità . Vedi Uni- 
ta', &c. 

Nella fua converfazione cogli Egiziani appre- 
fe molrirtiini fcgrcti intorno a’ numeri, a’ quali 
gli attribuì tante cole, che anche inrraprelc di 
Ipicgare tutte le cofe in natura per Tia di nu- 
meri. In effetto era comune opinione tra glian- 
tich: Filofufi; che le fpecie delle colè avevano 
fra di loro la natura c relazione de’ numeri ; e 
che l’ univerfo e tutte le cole in e’rto , furono 
prodotti, fecondo celti numeri inerenti fecon- 
do la mente del Creatore. Vedi Aaitmetica. 

Quindi ì, olTerva Po ftrio, che r Pitagorici 
gallavano la dottrina de’ numeri con molta at- 
tenzione; indi le forme incorporee, ed ; primi pnn- 
s : pi delle cofe, cioè quelle divine, cne non po- 
tevano ripiegarli in parole, le (piegavano con di- 
mollraziani per via di numeri , e cosi chiama- 
vano U comune ragione, r la cagicnc dell'uni- 
tà, deli’ identità , ed egualirà, col nome di ano. 

Pitagora inoltre mfegnb, che vi ì una rela- 
zione o parentela tra’ Dei e gli uomini , e che 
perciò gfi Dei hanno cura degli uomini. Qual co- 
fa, dice Clemente Alefandrtuo , fi ricava apparen- 
temente dalla dottrina Crirtuna deila proviuen- 
za. Vedi Provi dina* . 

Pitagora afltrl ancora la mctcmficofi o la 
rrafmigrazione delle anime, e di là 1' immorta- 
liti dell’ anima . Vedi M-etemsicosi . 

Egli infegnò parimente, che la virtù ì un’ar- 
monia, una falute, ed ogni cofa buona; e che 
Dio, e per confeguenza turre le cofe, celiano di 
un’armonia. Vedi Armonia. 

PITAGORICO Sistema , tra gli antichi, era 
io Hello del filicina di Copernico tra’ moderni. 
Vedi Sistema . 

Fu quello filicina cosi chiamato, per edere 
fortenuto e colmato da Pitagora c fuoi legul- 
ei; non già perchè forte (lato inventato da lui, 
pcrchì era molto antico. Vedi Stjitma Coptn- 
kicano . 

Teorema Pitagorico, o Pnpofhiono , ì la 
quaraniafeticfìma del primo libro di Euclide. 
Vedi Tri* ngoeo, cd Ipotenusa. 

Tetratti Pitagorici. Vedi Teteatti, 

Abaco Pitagorici. VcJi Asaco. 

PITCHING pince , ì un dazio di un foldo 
pagiro , per poter diffondere a terra nelle fiere 
Anglican. an lacco di grano, o balia (limerei- 
tinaie . I’IT- 
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PITTACIO , Tltrrxxtor , in Chirurgia, fe un 
nome , che alcuni Autori dar.no ad un pezzo di 
tela, (ulta quale fi diflcndc qualche medicamen- 
to , da applicarli a qualche parte affettata. 

PITTI, o Mttro de* P itti, in Antichità, fe 
un rinomato pezzo di lavoro Romano , comin- 
ciato dall* Impera dorè Adriano fugli ertremi fet- 
teot rionali d’ ioghi Iterra , per imp-drre l'incur- 
Coni de* Pitti , «• de* Scoti. Vedi Muro. 

Nel principio fu fatto follmente di zolla «for- 
tificata con pai zzate, fintanto che I’ Impcra- 
dor Severo, portatoli per fonai mente in Bretta- 
gna lo f.ibbr. cò dì pietra folida , facendolo lun- 
go etto miglia, dal mare d’ Irlanda fino al Ger- 
manio, o aa Carlisle fino a Ncwcaflle, contor- 
r, di fcnttnelle , prefidiate, un miglio diftann 1* 
una dall’altra . Fu qnefito muro rovinato diver- 
fe volte da ' Pitti t e rifatto da’ Romani. Final* 
mente A citò generale Romano lo rifabbricò di 
pietra cotta, ed avendolo i Putì di nuovo ro- 
vinato l’anno fufleguenre, non vi fi ebbe qui ri- 
guardo , fc non fe come un imme tra quelle 
«lue Nazioni. 

Era quello muro mafìtccio otto piedi; ed alto 
dodici dal piano ; fi effondeva nella parte fet- 
tcntnonalc de* fiumi Tyne ed Irthing fopra e fat- 
to , per d vcife colline ; il tuo tratto o i 'uoi 
avanzi fi pedono vedere anche oggi in molti li- 
ti di Cumber.jnd, c d: Nortumhcrland. 

PITTURA, e l’arte d: rapnrrlenrare i corpi 
naturali, ed anche di darli un’apparenza di vi- 
ta, per via di tratti, di linee, e de* gradi di co- 
lon . Vedi Colore. 

Si dice, che la pittura abbia avuta la fua 
origine preffo gli Egizzj: ed i Greci che l’ap- 
prclcro da loro , la portarono alla fua perfezio- 
ne, fc vogliamo predar fide a quanto fi fefcrit- 
lo del loro Apetle, e del loro Zcufi. 

I Romani non furono lenza rinomati niac. 
Ari in qudVartc negli u!t;m; tempi della Re- 
pubblica , e faro i primi Imperadori ; Ma l*i« 
nondaztonr de* Btiban , che rovinarono l’Italia 
divenne parimente fatale alla pittura , e quali 
Ja ridufle a* (uoi primi elementi. Tutravolta 
quella arte ritornò in Italia al fuo anr co cno- 
ze ; e nei principio del XV. fecolo, allorché Ci- 
inabue, applicandoti al pennello , trafportb imi- 
feribili avanzi dell’arte da uno o due pittori 
Greci, alla fua Padria. 

Egli fu fecondato da’ Fiorentini ; e i primi che 
vi acqmfhrono qualche riputazione furono il 
Ghirlandai maefho di Michelangelo , Pietro 
Perugini macflro di Rafaele da Urb;no, ed An- 
drea Vcrocchio madiro di Leonardo da Vie- 
ci . 

1 d ftepoli pero forpaflarono di gran lungi i 
Iqio Maeflri; c non falò ofcuTarono quanto era 
flato farto n nunzi loro; ma portarono la pittu- 
ra ad un legno , dal quale fe andata Tempre do- 
po , deci mando. Non promolTero cofloio la pit- 
tura , fgia mente ^cr mezzo deic loro proprie 
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opere eccellenti , ma per mezzo degli allievi , che 
fi fecero in gin numero, e colle fcuole che 
formarono . 

Michelangelo particolarmente formò la fcuola 
di Firenze Rafade la fcuola di Roma. c Leonardo 
la fcuola di M Uno ; alle quali bif igni aggiun- 
gere la fcuola Lombarda, (labilità verfo lo (Icf* 

10 tempo, e che d venne molto confiderabile fol- 
to G'orgione, c Tiziano. Vedr Scuola. 

Oftre i Maeflri Italiani ve nc fuiono degli al- 
tri dt qui delle Alpi, che non ebbero tomunica- 
zronc con que'li d’Italia, tali furono Alberto 
Durerò in Germania; Halbeus negli Svizzeri; 
Luca in Olianda , ed altri in Francia , e nelle 
Fiandre: Ma l’Italia e particolarmente Roma fu 

11 luogo, dove l’arte fu praticar! con maggior 
riufctia; e dove di tempo in tempo forfcroi più 
grandi cd eccellenti Maeflri. 

Alia Icuola di Raffaele fuceedfe quella de’ Gl- 
racci , la quale ha durata ne'fuoi titoli ri , quali 
fino al tempo prefente, in cui i pittori Fran- 
celi, per la munificenza del defunto Re Luigi 
XIV. , far brano quali effrre in irtato di gareg- 
giare cori quelli di Grecia o d’Italia. Vi tono 
m Parigi due corpi confi Jcrabiii di Pittori, uno 
1’ Accademia Reale della Pittura , e della f.oltura; 
1' altro la comunità de’ profeflori di Pittura c 
fco'tura, &.c. Vedi Accadlmia . 

L'arte della Pittura fe divifa dal Trefncy,in 
tre parti principali; inverni , difrgno, c co- 
lorito; al che aggiungono alcuni la quarta o (ia 
la dijpojiztone . il Telibien divide la pittura in 
compojizione , dtfegno , e colorito ; il Signor Fefl- 
Jingto pittore dei pillato Re d’ Inghilterra , la 
divide con più accuratezza- in dilegno , propor- 
zione , efpr:J}ione , chiaroscuro , ordinamento , e co- 
lorito ; a cui il falò traduttore Ingtefe aggiunge 
Ja prò} pativa ; fotto ciafcuni di quelli capi egli 
ci dì le tegole ed i fentimenti de* migliori Mae- 
flri, il che fi pub offe rv are fotto i loto propri 
articoh in quello Dizionar o, Disf.gno , Propor- 
zione , Espressione, Chiaroscuro, Colo- 
rito, &c. 

La pittura c di varie fpezie, in riguardo a’ma- 
feriali, che fi adoprano, alla materia fuila qua- 
le fono applicati, cd alla maniera dt applicarli. 
Quindi natee la ptttuia ad oUo y a frejco } Jul ve* 
tr<j y fulio [malto , tu miniatura. 

Pittura ad o ho . L’arte di dipingere ad olio 
fu ignota agli antichi, e fu un pittore F arringo, 
lin tal Giovanni Van Eyitt o Gio: di BrugtS, che 
prima ia (copri, c [mie m pratica , nei pricipio 
del decimoQuarto (ccolo ; fino a fuo tempo lavo- 
ravano a tic Lo o con co ori ad -nqua. 

Fu quella un’ invenzione molto vmraggiofa 
per l'arte; poicchfe col luo mezzo ì colori di una 
pittura fi co fervano multo più a luugo e meglio, 
c rrccvcno un lurtro ed ur.a dolcezza, a cui gli 
antichi non potevano giungere , di qualunque 
vernice che fi fcmlfao , per coprire le loro 
opere . 

Tur- 
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Tutto il fecero ronfille folamente nel maci- 
nare i colorì con olio ili noce o con olio di Temi 
di lino; ma bi fogna confertare, che la maniera 
di lavorare o impattare , é molto differente da 
Quella a frefco o con acqua ; per cagione che 
rollo non fi lecca si prettamente ; il che dì al 
pittore l'opportunità di ritoccare tutte le parti 
delle lue figure tantevolte , quanto li piace; cola 
impraticabile nell’altta Ipez c di futura . 

Le pitture fono ancora qui capaci di piti for- 
za ed arditezza ; poiché il negro divien piti ne- 
gro , quanda é macinalo coll’olio , che quando 
coll’acqua ; oltre di che lutti i colori (nicchiando- 
li lempie meglio infieme , fanno il colorito piti 
dolce , piti delicato e più grato all’occhio; c dan- 
no uoa unione e tenerezza a tutta l’opera , ini- 
mitabile in qualfivoglia dell’altrc maniere. 

La pittura ad olio fi fa fu’ muri , fui legno , 
fui cannavaccio, tulle pietre, e fopra tutte le for- 
ti di metalli. 

Dipingere fopra un muro. Quando quello é ben 
lecco gli fi danno due o tre lavazioni con olio 
bollente , fintantoché il getto o calcina rimane 
ben unta, e non imbeva più . Vi fi applicano 
di Copra de’ diseccativi , cioè gelfo, creta bianca, 
ocra roda , o altre crete , incorporate in Biado 
un poco gradetto o duro . Quando é ben alciut- 
to quello primo Orato, vi fi difegnao abbozza il 
(oggetto, e finalmente fi dipinge tutto, mifchian- 
do un poco di vernice co’colori , per rilparmiare 
il vcrmciamcnto , che fi dovrebbe far dopo. 

Alm per fortificar meglio il muro conira l’u- 
midità, lo coprono con un getto di calcina, di 
polvere di marmo, o con un cemento, fatto di 
tegole ridotte in polvere, ed incorporate con olio 
ai lino; c finalmente preparano una compofizio- 
ne di pece greca , di mallice, e di vernice, (pedo 
ballile inficine , che applicano calda lopra la pri- 
ma mano, o intonicatura, quando è alciutta ; e 
vi diflendono i colori di fopra. 

Altri finalmente fanno la loro intonicatura di 
calcina , cemento di tegole, ed arena ; c fecca 
quella , ve ne applicano un'altra di calcina, ce- 
mento , c fchiuma di ferio ; che elTendo bene 
sbattuta ed inccrpciata di bianco d’uovo ed olio 
di liao,lotma un eccellente intonicatura. Quando 
quella é alciutta , vi fi applicano i colori, come 
prima . 

furare fu ! legno . Sogliono i pittori dare al 
fondo uno firato di bianco, temperato con colla, 
per applicarvi di poi l’olio, di (opra mentovato: 
e’i rimanente, «ime la pittura filile muraglie. 

Per dipingere fui panno o cannavaccio . Stirato il 
canavaccio fopra un tclajo, gli danno uno fira- 
to di colla: quando é alciutto vi padano di lo- 
pra con'una 'pietra pumice, per renderlo Irtelo; 
per mezzo della colla, tefiano appianati lui pan- 
no le piccole fila o peli , ed otturati i piccoli 
buchi , di modo che non vi pub partire il co- 
lore , 

Quando il panno é afeiutto, vi difendono lo- 
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pra dell'ocra , che > una terra naturale , e che 
ha del corpo; allevolte vi mifchiano con erta ua 
poco di cello per farla afeiugar più predo . 

Quando é alciutta vi partano colla pumice, 
per renderla ltfcia. 

Dopo di qurdo vi aggiungono aHevolte ua 
feconio diate, comporto di cello e di un poco 
di negro di carbone, per rendere il fondo di un 
color cenericcio ; oflcrvando in cialcuna manie- 
ra di lafciarvi fopra quanto meno colore fia pof- 
fibilc, affinché la tela non fi rompa,' ed i colori, 
quando vi fi viene a dipingere , portano meglio 
conlcrvarfi . 

In alcune pitture di Tiziano, e di Paolo Vcro- 
nefe, troviamo di aver coltoro fatto i loro fondi 
con acqua , e dipinti fopra di elfi con elio; il 
che contribuiva molto alla vivacità e frelchezza 
deile loro opere : poicché il fondo d’acqua eoa 
imbeverli l’olio de’ colori , li lalcia più belli; 
portando via, l’olio ideilo, molto della loro vi- 
vacità • 

Si deve adunque adoperare quanto meno olio 
fia potfibile, le fi vuole che i colori fi mantengo- 
no frefehi ; perciò taluni l’impadano con olio di 
afpido, che fvapora immediatamente ; e che fer- 
ve ancora a renderli maneggevoli al pennello. 

Per dipingere fopra pietre o metalli . Non é ne- 
certarto adoperar della colla , come lo é Iurta te- 
la , bada che vi fi aggiunga uno drato leggiero 
di colori , prima che G abbozzi il dilegno ; e 
nemmen quello fi fa tulle pietre, quando fi vuo- 
le che il tondo appaia; come fopra cetti marmi 
di colori draordinarj. 

Tutti i colori ufati a frefco, fono buoni ad olio, 
eccetto il bianco di calcina, e la polvere di mar- 
mo. Vedi Colore. 

Quelli principalmente ufati , fono il cello, o la 
cernila, il marticoto, giallo e bianco, l'orpimen- 
to e’I piombo negro, il cinabro , il vermiglio, la 
lacca, il turchino , e’I verde cenericcio; Prodi- 
go, il negeofumo , l’avorio bruciato, e’1 verde- 
rame , Vedi Cerussa , Orpimento , Ver- 
miglio , Lacca , Indico , &c. 

In quanto agli olj , i migliori fono quelli di 
noci, di lino, di afptdo, e di terebinto. Il tliffec- 
cativo , o ol; leccanti, fono gli oli di noce, bol- 
liti con fitargirio e landaraca ; altri con ifpirito 
di vino, madice, e gomma lacca. 

Per avelli una vernice , che afeiutti predamen- 
te , fi onichia lo Ipirito di vino col terebinto. 
Vedi Vernice. r 

Pittura co colori di acque . I Colorire. 
PlTTuRa a frefco . j j Prisco . 

Pittura in miniatura . ly J Miniatura 8 
Pittura fui vetro. r ’ÌVSTro. 

Pittura ajmalto. | ISmaito. (ca. 

Pittura amofaico. J ^ Opera Mosai- 

PITUITA , é uno de’qtiattro umori , che li 
trovano ne’corpi degli animali, dal quale fi cre- 
de comunemente , che dirende il loro tempera- 
mento. Vedi Umore, e T lmferamlnto . 

• La 
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La filmiti , chiamata ancora flemma , ! prò- 
priamcnte la parte p il vifcida e g.utinofa del fan- 
Bue , fepatata nel e glandolo piti grandi , dove 
tono maggiori le coni irtiom delle arterie , e che 
danno la maggior rerardazione alla velociti del 
fangue; ficcome tocccde nelia glandola, intorno 
alla bocca ed alla teda . Vedi Secrezione e 
Flemme . 

La claiTe de’ flemmagoghi , come manna, 8cc. 
fi crede che purgano la paiiita . Vedi Fllmma- 
coca, Purgativo, Manne , &c. 

I Melici danno molti epiteti alla pituita , fe- 
condo le fne condizioni, u qualità, co.ne falina 
vittofa , gilTofa , acida , 5cc. 

Li pituita C lui-ponc edere un’umore, che pre- 
vale nelle perfonc fiedde, grolle, e ia*de, incli- 
nate al feno ed alla lludio ; come la bile in 
quelle , inclinate alla guerra , &c. Vedi Flem- 
matico. 

La pituita , difcaricata nelle narici , fi fepara 
nella membrana , che velie le caviti del nato , 
delle guance , &c. Vedi Moccio, e Naso. 

II tuo ufo li 4 tener moibiJa quella membra, 
na , e d. fenderla dall' ingiurie de'cotpi ltraordi- 
narj, fprcialinrme da quelli dell’aria, che pada- 
no per quella via nell' ispirazione , quando U 
bocca 4 eh mia. 

Glandola Pituitaria, 4 una glandola nel cer- 
vello in qualche maniera difficile a vederli, len- 
za rimuovei U dal luogo fuo . Vedi Tau.dt Artar. 
( Angelo!. ) Frg. I. In. (e. Vedi Cervlllo. 

Ella 4 della groflczza di un buon pi ad lo, nel- 
la fella deH'ofio Sfenoidc , lutto l’ infundibulo , 
col quale communica , ricevendo dal medehmo 
una linfa o fucco, che l’infundibolo trac dal plef- 
fo coroide, e dalia glandola pineale; e da quella 
linfa prende il fuo nome la llclfa glandola. Ve- 
di Glandola . 

Ella ancora filtra un fucco da fé (leda , fepa- 
landò dal (angue un bianco liquore , molto lot- 
tile , ed apparentemente molto fpintofo . Vedi 
Spiriti . 

Il Signor Littre ofterva un feno o nferbatojo 
di fangue , che tocca quella glandola , e che fi 
apre alla tnrdcfima in luogo di contatta, di ma- 
nierach! la glandola giace in parte nel (angue. 
Quello lena, vuole il citato Autore, che faccia 
1’ officio di un bagno maria , nel mantener la 
gtando a nel grado di calore , necclTario all’efer- 
cizio delle fu-- finzioni . 

Quella glandola li ritrova in tutti i quadrupe- 
di , nc* pelei, ed uccelli, non meno che negli uo- 
mini . Il S.gnor Littre ci dà un’ riempio di un 
tediofo male, e finalmente della morte, che fuc- 
ctdè da un* oftruzione, ed infiammazione delia 

glandola pittiti ina . 

PIVIALE, un ornamento Ecc!efiarti«o ,che 
fi Tuoi pottaie da’ canfori, e fono canfori , quan- 
do fi tmcia foleonemc’nfe . Vedi Cantore . 

Si parta ancora da* Vefcovi della Chiefa Ro- 
tti ma, c da altri Or dinari, e va dalie àquile tino 
a’ piedi . 
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Il Piviali di S. Martino, er* un* reliquia, an- 
ticamente in fom na Itimi tra’ R: di Francia, che 

10 portavano alla guerra per loro (fondarlo . 

PIUMA, Pluma , 1 quella parte negli uccel- 
li , la quale li copre , e p.-t cui fono abilita- 
ti a volare. Vedi Ala, Volare , , c vedi 

Uccello . 

Li ptumt fanno un confiderabilc articolo in 
commercio, particolarmente quelle dello firuzzo, 
deli’ airone, del cigno, delle oche , de’ paoni , 
per piarne, per ornamenti di teda, e per riempir 
miteraffi , e per penne da Icrivcre . Vedi Pen- 
ne ; 

Alcuni de’noflri moderni naturatili vogliono , 
che le ptumt fieno fpecie di piante, per avere i 
due gran caratteri de’ vegetabili , &c. perch! cre- 
feonn e non fono fenfibili . Si aggiunge , che il 
crefcere delle piume non fi fa con mcn’ arte oap- 
parato di quella delle piante, e che ne hano tut- 
ta la loro parie , o caratrerilìica elfcnziale , co- 
me radice, fido, rami, e frondi. Vedi Pianta . 

Altri vogliono, che le ptumt fiano togli uccel- 
li , quello che fono le fiondi togli alberi . Vedi 
Fronda . 

Alni, parche fi accodano più alla natura , 
volendo che le piume fiano quello che fono 1 peti 
togli altri ammali. Vidi Pelo. 

Altri vogliono, che le ptumt frano una fpczie 
di Zrhtc o p anie animali, come 4 il feto nell' 
utero : perciò nelle piumt , fpocialmcntc in q uel- 
le degli uccelli , che non volano , lo fido o la 
penna fi ritrova piena di fangue ; il che fa ar- 
guire , che vi fia qualche nodo umbclicale, col 
quale il primo rudimento delle piumt I connetto 
alle fibbie cflrcmi , ciò! alle vene ed arterie de- 
gli uccelli. 

In filli fembrano folamente edere produzioni 
ed cfpanfioni Oc il’ ultime eltreme fibrille della cu- 
te , c quindi foche (frappando la cute, vengono 
firajlmcnte a llrappaifi le piume , giufio comete 
fiondi r’I frutto vengono appretto nello (corrica- 
rc un’albero . Si aggiunge, che le piume , non 
meno che 1 peli, cleono ne-la cute da’poriiqua- 

11 pori non fono mere aperture o furami imi una 
fpecie di vagmule , tettoie Ji fibbre della pelle, 
le quali terminano negli ofculi o anallomafi del- 
le hbbre interne della piuma . 

-11 Signor Derhain olle iva, che le piume tono un 
vefiito molto comodo per gli abitanti dell'aria; 
non folamente una d f-la contra l’umido c'1 fred- 
do, ed un mezzo per tfcaldarc ed allevare 1 pul- 
cini, ma molto comodo per voiare ; al qual di- 
leguo tono pulitamente fìtuate fui corpo per dare 
un facile palleggio per 1’ aria .Giurie e fchierate 
per tutto didimamente dal capo fino aria coda , 
con un’ ordine uniforme ; di manierarli! clfendo 
nettale e conciate con una materia usuala , fé- 
parata in una propria glandola , e <foi»iCtara io 
un facchetto d’olio ivi metto a tifo effetto , for- 
mleono un pafTaggio facile per l’aria, egualmen- 
te eh: una batea ben: acconciata cd unta , per 
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Tacque. Senza quella delicatezza d’artificio e di 
porzione, farebbero facilmente fcompofie, racco- 
glierebbero dell'aria , c diventerebbero di ortica- 
io al paliaggo de! corpo . 

La maggior parte delle piume tendono ali* in- 
dietro , e fono fchieratc l’ una l'opra l’altra con 
efatto metodo , annate di peluria calda c morbi- 
da, attaccata al corpo, c fatte più fortemente, e 
più curdamente, unite vicino all'aria; al qual 
fine , l’apparato , che Ja natura ha fatto, e.’ittm- 
to , che ella ha dato a gli uccelli di neuarc o 
conciare ed uncere le loro piume , fono inaravu 
gliofi . Vedi Ono. . 

il meccaniflìrno delle piume è ammirabile • II 
fufo è ol tremotio forte , ma concavo di lotto per 
la roburtezza e leggerezza; c di (opra non mol- 
to meno forte , empiuto di un parenchima o mi- 
dollo , in manieraci le piume fono forti egual- 
mente e leggiere . 

Ma le fila, e*l tcrtùto della parte medcfima del- 
l’ala, fono di un'incomparabile artificio . Vi fi 
pub oflervare frali’ altre, quelle due cufe : i. Che 
gli dlrcnii delle fila ellcnori c llrcttc dc.Ja barba, 
li curvano verfo all' ingiù , quando quelli delle 
interne e più larghe fi curvano verfo ali* insù . 
Per queflo mezzo le fila fono Erettamente at tac - 
tate ìnfieme ; fono Orette ed unite quando l'ala 
è dirtefa; di manicrachè niuna piuma perde nul- 
la della fua forza o dell’ impresone, che fa nell* 
aria. z. Si pub ortervare una grand'arte cd una 
efatrezza maggiore , nella maniera, onde le fin* 
tne fon tagliate nel loro orlo. L' interiori fi van- 
no giù rcllringcndo, c terminano in punta vcrlo 
la pane fupenoie dell'ala ; T crterion fi reftrin- 
gono per contrario verfo , dalla parte fuperiore 
dell'ala veifi» il corpo; almeno in molti uccelli. 
Quelle del mezzo dell'ala, perché hanno una bar- 
ba per tuito eguale, non iono tagliate di sbiafo; 
di guifa che 1' aia o dirtefa o ferrara è femplic’e- 
mente difpurta, e tagliata cosi puntualmente co- 
me le forfè fiata lavorata colle forbici. 

Il Signor Dcrham ha fatto diverfe nuove ofter- 
vazioni fui mrccawfmo delle fi’a e del te fiuto, o 
della barba cHIc piume , fecondo che fi pr e festa* 
no al microfcopio ; con che s’i.’ullra eccellente* 
mente la Hupenda cura, cd accuratezza del Crea- 
tore in una coti piccola parte. 

La baiba non c comporta di una fola membra- 
na continua , poicchè allora quella membrana 
rotta una volta ncn fi rimetterebbe in ordine , 
fe non con molta difficoltà ; ma ella è comporta 
di molte laminette , ammirabilmente lavorate per 
curvarfi o fofpcndctli infìemc. Verfo la parte in- 
feriore della piuma t quelle Jaminette fono fotti- 
li c lifce ; tra 1 ! lem diremo fupcrsnre , ed cile- 
riore ( rapprefenrato Tav, di Star. Natur. f.g. ?. ) 
fi divide in due paiti , fornite di piccoli pc.i ; 
avendo ciafcur.a {erte una divella folte di peli 
laminati in fondo , e p ù fottìi; e balbutì verfo 
la loir.mità .Quelli p.i barbuti da una parte del- 
le Lisine, hanno baite diritte, ficcomc fon tap- 
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prefestati nella figura 4. Quelli dell’altra ne bafc* 
no curve ad una banda della parte minuta dc’pe- 
li o della feta , e ne hanno delle dritte dall'altra 
banda, come nella fig.f. Quarte due forte d peli fo- 
no rapprefentati nella fig. $. Siccome crcfcono 
full 1 eltrem ita dcilc lamine , e come fi veggono 
ingrotlati col microfcopio. 

Nella piuma le barbe uncinare di una lamina, 
fono (empie coricate prcfTo delle barbe diritte del- 
la lamina vicina , e per quello mezzo fi fi r logo- 
rio bene l’una ali* altre; c fe avviene che la bar- 
ba della piuma li difordini , quello maravigliofo 
meccamfmo fommmirtra all'uccello una faciitàdi 
ricomporla e raffettarla. 

Piume , in falconeria , più particolarmente 
dinotano le penne , che fono fotto dell' ala delio 
fparviere. Vedi Sparviero , e Fu.confria. 

PI UMETTA , in botanica, è un piccolo mem- 
bro del grano 0 del feme di una pianta , ed è 
quella parte, che nel c refe e re della pianta , ne di- 
venta il gambo , o tronco . Vedi Sfmenza e 
Gambo . 

La piu metta è rinchiufa in una cavità , for- 
mata nc’ lobi opporti , per cfTcrvi ricevuta . Ella 
è quali deilo fledo colore, che la radiciuola, fui* 
la cui b.tfe fi fortiene . Vedi Radiciuola. 

La piumetta 'e la prima parte , che efee fuori 
deila terra ; come in fatti ella é la paite , che 
prima fpunra fuori daila membrana , o dall* in- 
volvero dei feme, effeniovi un buco , dirimpet- 
to alla membrana per cui ella fcappi fuori. 

L'appari mento della piumetta fuori de. la cavi- 
tà della femenza è quello , che appunto forma ;l 
germoglio di una punta. V rdi Germinazione; 
c vedi ancora Pianta . 

Li p lametta è così chiamata, perché comporta 
di divcrfi pezzi legati infieme a guifa di piuma. 
Nel grano, la piumetta èque, a, che dopo, che è 
mefla la radtcìvofa efee verfo l'cEremità più pic- 
cola del feme , donde alcuni la chiamano acro/pl - 
r 0. Vedi Acrcspiro. 

PIZIA, Pytbia , in antichità era la Sacerdo* 
tefla d’Apollo , per mezzo della quale egli pro- 
feriva gli oracoli. Vedi Oraccii. 

Ell'cra così chiamata dallo rteffo Dio, che fi 
diceva Apollo Pizia , per aver egli ammazzato il 
Serpente Pitone, o come altri vogliono, htvt» 
•2 oiw?*, perchè Apollo, il Sole , è la cagiona 
delia corruzione ; 0 fecondo altri da Ti-r$a‘ou*t , 
aftolto ; perchè la gente fi portava ad. udire id 
a prender configlio da* Tuoi oracoli. 

La Sacerdorcrfa dovea eiTere una pota vergine: 
ella ledeva fui cojiercbiuolo o margine di un v.i« 
fo di bronzo, niello (opra un trefpide, e quindi 
dopo un violente eutuuafmo promulgava 1 funi 
oracoli, o p uttofio fpiegava quelli del Dio, cioè 
recitava certi pochi ambigui cd ofcuri ver fi, che 
fi stendevano per oratoli. 

Tutte le P/zie, non fenibta di aver avuto lo 
fielTo talcnro in porfia , o ballante memeria a ri- 
tenerle loro lezioni. Plutarco e Strabono fan men- 
ilo- 
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xione’de’ poeti , che furono tentiti i Mio , tome 
interpreti di Giove , &c. 

PIZJ.o giuochi piziam , furono giuochi folenni 
jft tuiti in onore di Apollo , ed in memoria di 
avere egli ammazzalo il ferpente Pitone , colle 
fuc frecce. Vedi Giuochi . 

I tizi fi celebravano in Macedonia, in un luo- 
go chiamato il pizia ■ Erano i profiimi nella ri- 
dopo i giuochi olimpici ; ma erano 

S ih antichi di queu. , G pretende efferc 

ari iftituin immediaiamente aapJi. H ,| 

Serpente . Si libravano ogni due anni , verfo il 
mele Elaf.bolion , che cornfponde al notilo Fe- 
brain . 

I pizia»! (■ celebravano ancora in Delfo, e que- 
lli erano quelli , tanto rinomati . Una parte de’ 
poemi di Pindaro fu comnofla in Iole de’ Vinci- 
tori de giuochi pizuni. Vedi Pindarico. 

I Critici non convengono fui foggetto del Ser- 
pente Pitone. 

( Poeti dicono , che Giunone ne fece ufo per 
perfeguitare Lattina, ed impedite che ella produ- 
cefie al mondo Apolline e Diana , concepiti da 
Giove; e che per tal ragione lo ammazzò A pol- 
line . 

Strabene dice, che quello non fu altro, che un 
famofo villano , un certo Draco , che Apolline 
tolfe dal mondo. Il Dicginfon , nel (uo Delti Fe- 
nicizante, vuole, che il Pitone de’Greci lìa il Ti- 
fone de’Fenicj; e’I Tifone de Fenici, i’Og della 
tenitura; ed Apollo che i’ammazzò , vuole che 
iia il Gioluè . 

PIZZICARE, nella coltivazione de’ giardini, 
è una torta di potagione, che fi fa col rompere i 
rami, o rampolli di una manta o albero, traile 
unghia di due dita. Vedi Potare. 

Molti giardinieri foftengono , che il pizzicori 
contribuilca molto all'abbondanza dei frutto, 
non meno che de’ rami ; e dicono che i rampol- 
letti così tagliati , fono meno atti ad annerirli , 
e feccarG , che quando fon tagliati col pota- 
toio . 

La Ita pione di pizzicare > principalmente in 
Aprile o Maggio ; allevoite fi pratica ancora in 
Giugno e Luglio . I frutti , fu quali fi pratica , 
fono principalmente i melloni , ficomert , &c. 
Qu:ntinio ancora la prefcnvc per gli alberi frut- 
tiferi . 

S: pratica principalmente fopra i gran rami , 
▼erto lacinia dell’albero, che fono inutili; e nien- 
tedimeno confumano una gran quantità di buon 
fucco. Bifogna radevolte farne ufo ne* gran rami 
di fotta, che debbono Tempre prefcrvarfi per la 
potazionc dell’inverno, affinché poffono produrne 
degl’alm l’anno feguente , atti a riempiere i luo- 
ghi vacui . 

Nè b.logna. far quella operazione fopra teneri 
gambi, poicchè avendo qucAi tanto fucco, quan- 
to ba fi a per fc fieli! ; quando vengono a produrre 
altri rami nel luogo dove fon pizzicati, il picco- 
lo fondo di fuuo concedo loro, ciTcndo divifo, fi 
Tomyil. 
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muori ritmo tutti di fame. 

L'operazione fi fa con due 0 tre occhi del ra- 
mo, che fpunta. 

L’clfetto del pizzicori fi è, che in luogo di un’ 
inutile, e forfè pcrmciolo ramo, un’albero vigo- 
rofo ne produrli due o tre negl’occhi che riman- 
gono ; e ’l fucco efiendo cosi divilo , portone» 
edere i rami meno , cd atti per 1’ albera e ’i 
frutto. 

Pizzicare, nel governo de’ cavalli , è quando 
jl e»»-ci- -rgendoG , il Cavalcaroie lo tiene ftret- 
to colla brigo- i 0 mnno , ed applica gli fperoni 
perfettamente alle colte. “ 

Il pizzicori è un’ajuto, una fpeTonata , un ca> 
ftigo , o corrczzione . Vedi Ajuro. 


PLACARDO, è uo termine (tramerò, frequen- 
te nelle gazzelle, che lignifica un foglio di car- 
ta, fielo ed applicato fopra una muraglia, o porto. 
Gli editti , i regolamenti , &c. debbuno pubbli- 
carli in plafordi . 

La voce placando , è ancora ufata per un libello. 
In Roma fovenre fi affiggono i fiatatili contro 
dej Papa, in tempo di notte, alla fiatua di Pafqui- 
no. Vedi Pasquinata. 

PLACAKDo,in architettura, dinotala decorazio- 
ne della porta di un’appartamento , conliflenie di 
un finimento, coronalo del fuo fregio o gol, e 
di una cornice , allevoite loftenuta da menfole. 
VeJi Porta . 

Placardo, ne’cofiumi Ingtefi , dinota una li- 
cenza , colla quale fi permette ad uno (parare 
un cannone, e di giocare a giuoco proibito. Ve- 
di Giuoco . 

PLACENTA, in anatomia, è una malfa moi. 
liccia, rotonderta che fi ritrova nell'utero di una 
donna gravida , dove credevano gli- antichi , che 
il fangue fi purificava e preparava pel nutrimen- 
to del fero . Vedi Tav.^di Anatom. (Spiane.) fig.ló. 
In. 00 . E vedi Feto. 

Quindi ancora la chiamavano hip* r utmnum , 
il fegato dclj’ulrro, come fe faccfic l’flkiodi fc- 
garo nel preparare il fangue. Vedi Fegato. 

Di’ moderni però è chiamata pioemia , focac- 
cia dell’ utero , perchè è a forma di una focac- 
cia . 

La pioemia fi Gippone da taluni edere foltanto 
una mafia di lingue coagolato ; perchè nel pre- 
merla o lavarla fi difcioglie ; cd edere I futi ufo 
reale, per fervir di guangiale a’ vali ombelicali, 
alfine di poggiarvi fopra . Vedi Umbilicali. 

La fua figura non è d. filmile da quella di un 
piatto, fenza margini,- latga p h di. tre quatti, 
ed allevoite un piede. Elia è rotonda e genital- 
mente roncava, o convella . Il lato concavo ade- 
rì fee all’utero, ed è ineguale, avendo diverfe 
protuberanze r folte, per le quali fa impicfiio- 
ne, e ne riceve del I* altre dall ' utero II fuo 
lungo nell’ uccio, comunque lo pretendono talu- 
ni , non è certo . 

Nelle donne, eccerto ne’ cali di gemelli, &c. 
ti è usa fola ploctnto , quantunque genera Inun- 
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le il numero eorrifpond» a! numero de’ feti. 

In alcuni bruti , fpecialmente ne’bui.o nelle pe- 
core fono molto numerofe , allevolte vicino a cento, 
anche per un feto, ma piccole c famigliami a 
buone glar.doìe conglomerate . Dal lato cllemo o 
concavo, che parimente ha le Tue protuberanze, 
benchfc coverte di una membrana lifcia, cleono i 
vali ombelicali , che fono in grande abbondanza, 
dirtribuiti per tutta la faa faftanza . 

Alcuni credono ancora , che quella parte non 
fi» più , che un plclfa delle vene ed fr’ — - • P/l 
rerfremità dclfc quali aprendo'- ,le banchi de 
vari ipog.n.i.ui, n m ra circolazione , traila ma- 
dre e’Ifero; perchfcquel lato della piacenti , che 
aderifee all’utero, non fembra eder altro, che 
l’edremitd di uo’infinito numero di piccoli fili, 
i quali a (lento gocciolando da’ pori ne' fianchi 
de’ vali fanguigm ipogaftrichi , nc’ quali fono 
infinuati , cagionano il corfa de’ lochi, (intanto 
che l’utero fi rilafcia, o i pori, per la natura- 
le eladiciià de'vafi.ft contraggono da grado in 
grado. Vedi Lochj ,Ct rcolazione , Sic. 

Vi è una gran conrroverfia tra gli anatomici 
della Reale Accademia di Parigi , le la placenta 
abbia alcuna tunica edema, per cut fi umica 
all'utero. II Signor Mary fodiene, che non ne 
ha, e che non vi fc cola , che impedifca il paf- 
faggio del (angue della madre, dall'utero nell» 
placenta, t di là al feto: nella quale opinione 
vien lecondato dal Signor RohauU. I Signori 
Vieu(Tens,e Winslow lodengono il contrario. In 
una delle memorie dell’Accademia, fi affatica il 
Signor Rohault a dimcdtarc , che la placenta 
noa è una patte peculiare; ma falò una porzio- 
ne del corion , condonili» o infpeflìta . Vedi 
Corion. 

PLACITARE*, ne’Iibri legali Inglcfi, ligni- 
fica trattar caufe, litigare , &c. Vedi Placiti. 

* Afw ptacitandi ante conquefum fui t enarri a/~ 
dnmanno, & proctribut in eoeum httnitedatiit, 
fc . baroni bus , major i bui , mclior ibut , ftniori. 
bui , O" urbaais . Mifc. in Bibl. Col. fub 
Tir. Vitellini. 

Quindi Plactiatore , fc un brigatore , Caufidico, 
o Avvocato. Raif Tlambard vien rammentato, 
nel tempo di Guglielmo II. per Piantatore di 
tutto il Regno . 

PLACITI, fc un termine frequente nelle leggi e 
Stelle coll urnjnte Inglcfi. Originalmente placiti 
lignificavano ceite pubbliche adcmblee di tutte le 
condizioni di uomini , nelle quali preledeva il 
Re , e dove i grandi affari del Regno li venti- 
lavano e deliberavano. 

Qued’ Alfemblre chiamavanfi piacila penerà' 
iia , perchfc gennahtar untvnforum majmam , tam 
elericorum , quam laicorum ibidem conventebat . E 
quindi i decreci, gli ordini, le (cntenze , &c. 
di quelle alfemblre , furono ancora chiamate 
piacila . 

Simone Dunetmenfe ferivo , che fi tenevano 
»e' campi aperti, petchfc egli dice, nutlam ope r. 
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lei Resini in' ! Ut erte ajjignare cur i a m , quia ufi * 
Rex indicai in aperto, ibi ejì curia /n*. Vedi 
Corte , e Curia . 

Alcuni vogliono, che quelli placiti generali, 
e quelle Curi* Regie, fodero lo (ledo quafi di quel 
che oggi chiamiamo Parlamento . Vedi Par- 
lamento. 

Anche le corti de’ Lordi o de’Signori, venne- 
ro quindi ad eder chiamate placiti generali : 
più favente curie generali , tutti t loro fu- 
ra moli e m-iv-am, erano obbligati a comparirvi. 
Vedi Lordi , e Vassallo. # 

Troviamo ancora il Placitum nominatum , per 
dire il giorno dedicato alla comparto di un reo, 
per ivi far la faa difefa, II.Enr. I. E’I Placitum 
fraBum , ciofc quando il giorno fc (caduto . 

11 Mllor Coke deriva la voce placitum , a pia - 
tendo, quia bene piacitele, fuper omnia placet . Per 
verità Icmbra queda un’etimologia molto ca« 
pttcciofa : Altri però, con miglior ragione, de- 
rivano la voce del Germanico platz, o dal lati- 
no plateis piazze , campi , dove fi tenevano ge- 
neralmente quede adcmblee. 

PLACITO, Placitum , in legge Inglefe.fcquel 
che allega m corte l’una o l’altra parte a favor 
tuo in una caufa pendente. Vedi Placiti , Azio- 
ne, e Corte. 

Quedi Placiti Jbno o della corona , o comuni. 

Placiti della Corona, fono tutte le caufe o 
azioni, in nome del Re, per offefe o delitti con- 
medi contea la corona , o la dignità del Re, o 
contra la fui pace e corona. Tali fono i tradi- 
menti, le fellonie, ite. Vedi Tradimento, 
Fellonia , Sic. 

Eduardo I. infeudò Gualdiero di Burgo nella 
terra di U!der in blanda, &c. eccettuando i pia- 
titi della corona, rifervate fempre al Re, ciofc 
quelle di ratto, d’incendio maiiziofa e volonta- 
rio, d’invenzione di tefaro. Cam. tir. Ircland. 

Placiti comuni, fono quelli, agitati tra per- 
dine del vulgo, febbene per la divifione qui fa- 
pra cfpoda, dovrebbero quedi comprendfrc tulli 
gii altri, eccetto che quelli, jyi nominati; non 
odante che il Reda una delle parti. 

1 placiti fi pollone di vantaggio dividere in 
tanti rami, in quanti fi divide l'azione, poichfc 
fono effettivamente una medefima cofa. 

Vi i incoia il placito franino , con cui fi al- 
lega una materia in una corte , che dovrebbe 
giudicarli in un’altra. Vedi Straniero. 

Placiti della [paia. Ranuifo Conte di Che- 
der , z. Herr. ni. accordò a’fuoi Baronidi Chel- 
sture un’ampia carta di privilegi, c di libertà, 
exceptis placitis ad gladtum meum perttnentibut. 

La ragione dell' eccezione fi fu, che Guglielmo 
il Conquidatore diede la Contea di Cheder ad 
Ugonc (uo fratello , comunemente chiamato Lu- 
po. antenato di quedo Ranuifo. Tenne ita hbne 
ad gladtum ,ficut ipfe Rex tenui t Angliam ad coro - 
nam ; perciò in tutti i procedi o accufe di fello- 
nia , omicidio, Sic. nella Contea Paladina era la 
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fornii centra patini dentini Corniti] gladium & di- 
gnitaltm fuam ; ovveio centra dignitatem gl adii 
Lejhi-t . Vedi Gladio. 

PLACITO, Placitatio* è un difeorfo pro- 
nunziato avanti a’ Giudici m ditela della «aufa 
di una parte . 

Dal tempo della conquida , ogni allegazione o 
placito fi faceva in Francete , fino al tempo di 
Eduardo 111 . allorché fi ordino, che i placiti fi 
ficcflcro in Inglefe, ma fi regifiraflero in latino. 
Vedi Salina. 

In Atene, ed anche in Francia ed in Inghil- 
terra, fu vietato fatti arringhi fludiati, o preme- 
ditati , cioè il tenere a bada il tribunale, con 
lunghe dicerie artificiali : fidamente nelle mate- 
rie rilevanti fi flabill il eotlume di cominciare 
gli aringhi da un palio della S Scrittura. 

Da pochi anni f.i, che fu ammetta l’eloquen- 
za nel foro, e può dirti che appéna vi fia una 
altra nazione in Europa, dove tia men pratica- 
ta o eccitata, che tra noi. L’eloquenza forco- 
le , come quella del pulpito, fprezza le regole 
della retrorica. Vedi Azione, Eloquenza ,Ora- 
10*1» , &c. 

Placiti , in un tento pili tiretto, fon tutte le 
allegazioni delie parti contendenti , latte dopo la 
dichiarazione, fintantoché il procedo è compi- 
lato. Vedi D ich 1 a a a zion E . 

In quedo tento, i placiti efprimono qnel che fi 
contiene nel foro, replica , riunione , e non gii 
quello che è nella dichiarazione . Qnindi gli er- 
rori nella dichiarazione non lon compre lì nt' pla- 
citi infi. (fidenti , che fidamente ti edendono a 
quello che fi fa nel foro, replica , o riunione. 
Vedi Fono , Replica ,dec. 

PLAGA, nella coltura de’ Giardini , Vedi 
Esposizione . 

PLAGIARIO, in Filologia, è un'autor la- 
dre, o fi- colui, che trafuga e ruba l’opcre al- 
trui, e le pubblica per fue. 

Tra’ Romani , plagiano era propriamente uno, 
che comprava , vendeva , o riteneva un’ uomo 
libero per ifchiava, cosi chiamato, perché la leg- 
ge Flavia condannava codoro ad piagai , cioè ad 
edere daffilati. Vedi Schiavo. 

Il Tornado ha fatto un’cfpretTo trattato [ le 
plagio luterano, ove egli elponc le leggi e le 
milure del dritto, che gii auion hanno fopra i 
(«itti, gli tini cogli altri. Gn finitori dc’Di- 
zionar; , almeno quelli che -trattano di arre e 
di fc.cnzc, parche fiano efenti dalle leggi comu- 
ni del mio t tuo; non pretendendo di fabbricare 
fui loro fondo, nè di Iguazzare a loro fpefe. 

Le loro opere fi luppongono per la maggior 
parte competizioni altrui, e quei che prendono 
da altri , lo fanno dichiaratamente, ed a ciclo 
aperto. In effetto la loro condizione di loro un 
titolo fopra ogni tota , che polTa fervire al loro 
d i legno , dovunque la trovano ; e fe rulbano o 
fpoglano, noi fanno altrimente, che come la 
pecchia, per utile pubblico; la icto occupai. o- 
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ne non è di fat bottino, ma di raccogliere con- 
tribuzioni ; e fe voi dimandate con quale auto- 
riti, elli vi ptodurrando la pratica de* loro pie- 
decedori,di tutte Peti, e di tutte le nazioni. 

PLANETARIO, è' quello che ha riguardo 
a’ Pianeti . Vedi Pianeta. 

In quello tento noi diciamo mondi planetari, 
abitatori planetari , & c. 

L’ Huiger.s, e '1 Ftfcta nella producono moki ar- 
gomenti probabili per la realità de' mondi pia- 
neta i/, degli animali, delie piante, degli uomi- 
ni, &«. Il primo nel tuo KO 2 MO 0 EDPO 2 , 
Jìvt do Temi Ctrlejìihut ; fummo ne’ tuoi dialogò 
Julia pluralità de' mondi . * 

Sijlema Planetario, è il fiflema o i’afièm- 
blea de' pianeti primari c fecondali, che rimuo- 
vono nelle loro refpertivc orbite , intorno al lo- 
ro centro comune, che è il Sole. Vedi Siste- 
MA Solare. 

Ore Planetarie, in Cronologia . VeJi Ore. 

Corvi Planetari. Fra gli antichi , la tetti- 
mana era ripartita a' (ette pianeti, avendo cia- 
fcun pianeta il tuo giorno. Noi fappiam quello 
da Dion Catfio , e Ua Plutarco Sympoi. I. 4. q 7. 
Erodoto aggiunge, che gli Egiziani fuiono 1 
pruni che (copi nono qual Dio, cioè qual pia- 
neta prefedeva (opra ciafcun giorno , perchè tra 
quel popolo 1 pianeti erano 1 direttori . Quindi 
è, che in molti linguaggi Europei,] giorni del- 
la fcttimana fon tuttavia denominali da’ pianeti. 
Lunedi, Giovedì, &c. Vedi Settimana. 

Ann Planetari, fono i periodi del tempo, 
ne’ quali molli pianeti f-nno le loro rivoluzioni 
inrorno al Sole o alIaTcya. Vedi Anno, e Re- 
voi uzione . 

Siccome dalla propria rivoluzione del Sole, pren- 
de la fua origine l’anno folate; cosi dalia pro- 
pria tevoluzione degli altri pianeti intorno alla 
Terra, nafeono tante forte di anni, cioè l’anno 
di Saturno, che equivale a 19. anni Egiziani, e 
174. ore, 58. minuti ; equivalente in un numero 
solendo a 30. anni folari . 

L’anno Gioviale, contiene 317 giorni , tRorr, 
59 minuti. L’anno Marziale coniicnesu. giorni, 
93 ere, at. minuti . 

In quanto a Venere e Mercurio : i loro an- 
ni , quando fe ne giudica in riguardo alla 
Trrra,fono quali eguali agli anni folari,e fono piò 
ordinariamente calcolati dal Sole , il vero centro 
de’ loro movimenti; nel qual calo il primo è egua- 
le a 224 giorni , 16 ore ,e 40 minuti ; 1’ ultimo 
ad 87 giorni, 13 ore, e 14 minuti. Vedi Satur- 
no , Giove , &c. 

Orologi a Sole Planetari, fono quelli fu’qua- 
li fono inferme le ore planetarie . Vedi Oriuolo 
a Sole , ed Ora . 

Quadrati Planetari, fono i quadrati de’fctre 
numeri da 3 09, difpqfii magicamente . Vedi 
Quadrato Magico. 

Cornelio Agrippa.nei fuo famofo libro della 
magia, ci ha data la coflruztone di fette quidraii 
M a [da - 
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planetari . I! Signor Poiguard, Canonico di Bruf- 
fclics , nel tuo trattato dc’quadratt fublimi , ci 
fornilcc dujVc , facili e generali metodi per fa- 
re i iene quadrati planttaij, e rutti gli altri lino 
all* irti >1110 . per mezzo di numeri , in tutte for- 
te di progrefltoni . 

PLANIMETRIA, ì quella parte della Geome- 
tria, che confiderà le linee , e le figure piane , 
ferz’ alcuna confideiaxione dell’altezza c profon- 
dili . Vedi Geomitria ; e tedi ancora Linea , e 
Figura. 

La planimetria F pan icolarmen'e riflretta alla 
mifora de’ piani o deJe fupeificie , in oppodoalia 
ftncomctrié , o alla inaura de’ folidi . Vedi Misu- 
rare. 

La planimetria , o Patte di mifurar le fuperfi- 
cie ed i piani delle cofe, fi fa colle fquadre di mi- 
fure lunghe, piede quadro, i pollici quadri, ver- 
ghe quadre, perti.he quadre, &c. cioè, per qua- 
drati , 1 cui lati fono un pollice , ifn piede , una 
vrciga, una pettica , &c. ; di ma n lerache i ? area 
o centro di alcuna Superficie , fi dice trovarti , 
quando noi fappiamo , quanti pollici, piedi, vet- 

§ he, &c. quadrate , ella contiene . Vedi Aaea, 
uperficie, Figura , &c. 

PLANISFERO , è una proiezione delia sfera, 
c dc’varjiuoi circoli, (opra un piano ; come l'o- 
pra una carta, o limile. Vedi Piano, SrERa,e 
Prcjezione . 

Io quello fenfo i mappamondi del Ciclo e del- 
la Terra , dove li cfibifcono i meridiani e gii al- 
tri circoli della sfera, fi chiamano planuferi . 

Planisfero , ì alicvolte ancora confiderato , 
come un’illromcnio Agronomico, ufato in ofler- 
vare i movimenti de’ còrpi Celcfli, confillenic di 
una ptojezione della sfera celcilialc, fopra un pia- 
no , che rapprefenta le Stelle, le cortcllazioui, 
&c. nelle loro proprie fituazioni djflanze , &c. 
Ta'e.F 1 ’ /ìjìroiab.o , che F un nome comune per 
tutte quelle proiezioni . Vedi Astrolabio , &c. 

In tutti i plaaijferi,Ci fupponc , che l’occhio 
£a un punto , che riguarda tutti i circoli della 
afera , c li rapporta ad un piano , fu ’l quale la 
sfera F, per cosi dire, appianata . Quello piano 
fi chiama piano di proìezzione. Vedi Piano. 

Il piano profpettivo, c fellamente un piano di 
fuojezzionc , melfo tra rocchio, e l'oggetto; in 
znodochF contenga tutti i punti , che i diverti 
raggi traiti dall” oggetto all’occhio, imprimono 
fopra di effi. Vedi Piano. Ma ne’ pianti/ tri , o 
Altiolabi , il piano della proiezzionc è limato al 
di la dell’ oggetto, ch'F la sfeta . Il piano della 
prc jezzic nc e Tempre alcuno delli circoli della sfe- 
ra . Vedi C RCCLO. 

Fra un infinito numero de ’ planitftti , che ci 
fcmmimllraiio i diverti piani di proiezione , e 
le d:v.-t(e pofiziom dell’occhio, ve oc looo due o 
tre, che fi fono preferiti a gli altri; tali fono quel- 
li di Tuiomeo, dove il piano di proiezzionc , è 
parallelo all’ Equatore . Quello di Gemma Fri- 
fio , dove il piano di proiezzionc è il Colute , o 
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il meridiano folfliziale ; e 1’ occhio il polo del 
meridiano. Quello di Giovanni di RojasSpagnuo- 

10 , il cui piano di proiezione F un meridiano, 
e l'occhio lituzto nell’ alfe di quello meridiano in 
una infinita dillanza . Quell’ ultimo fi chiama 
Anaternma . Vedi Analfmma. 

Il difetto comune di tutte quelle proiezzioni , 
è , che dillorciono , ed alterano le figure delle, 
coflellaziuni , di mamerachF non F faciTc compa- 
rarle col Cielo , e cne i gradi io alcuni luoghi 
fono cosi piccoli, che non danno luogo per Pope- 
_ razione. 

Tutti quelli difetti, il Signor de la Hyre gli 
ha eviraci io un nuovo pUniife ra , o piojczzio- 
ne ; dove egli propone , che I’ occhio da fituato 
in modo , che le divifioni de’circoli proietti tu- 
lio fenfibitmente eguali inciafcuna parte dell’Wio- 
mento . 11 piano delia fua proiezzionc è quello 
di un meridiano . 

PLANTAGENETO, nella Storia, F un’addi- 
zione o fopranome , portato da molti antichi 
Re d’Inghilterra. Vedi Sopzanome. 

II termine Plantagenet ha data una infinita per- 
plcflìtì a’ critici ed agii antiquari, che non han- 
no bene fidata la fua origine ed etimologia; e fi 
confeda che prima egli appartenne alla cala d’An- 
g b , c fu portato fin al trono d’ Inghilterra da 
Errico II. ove la fua portenti mafehile collier- 
volto fino al tempo d’ Etneo VII. p.r lo Ipazio 
di più di 400. anni . 

Si difputa , chi Ila flato il primo , che abbia 
orlato quello nome. I più degli Autori Ingle- 
conchiudono , che Errico II. l'eiednb dal tuo 
padre Goffredo V. Conte d’Angiò , figliuolo di 
Folco V. Re di Gctufalcmme , che mori nel 1 144. 
Quello Goffredo vogliono che fu flato il primo 
del nome; ed Etneo .II. progenie di Goffredo, 
per via di Matilde , unica figliuola d’ Etneo I. 

11 fecondo. 

Ciò non oflanre il Menagio non accorda, che 
Goffredo abbia portato quello nome; ed in fatti 
il vecchio Annalifta d’Angiò, G10: Bmrdignc , 
non lo chiama mai cosi. Il primo, aggiugne il 
Menagio, al quale egli dia qucft'appe lazione.F 
Gaff.eJo III. figliuolo di quello Goffredo V. 

' Pure qucflo nome ha da edere molto piò anti- 
co , che alcuno di quelli Principi , fe è vero ciò 
che dice lo Sxinvcro della tua origine ed etimo- 
logia . Quello Autore dice, che la cala d’ Angiò 
derivò il nome da un P.incipe di ella , il quale 
avendo uccifo il fuo Fratello per godtrc del Tuo 
Principato , ebbe a per, infime , e fece un viag- 
gio in Terra Santa per efparc il iuo delitto; di- 
Iciplinandofi ogni none con una verga , fitta di 
puma di giueflra , penijla ; p-r cui gii fu appo- 
rto il fopranome di Pljnta gtnet. 

Ora c cerio, che il noflro Gutfredofcce il viag- 
gio di Gerulalemme ; ma non uccife il fuo 
Fratello. Chi , dunque , pub edere flato qucflo 
Principe della cala d’ Ang b l Forfè Folco IV. ? 
E vero, ch’egli (godersi) il fuo Fratello maggiore 

Gol- 
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Goffredo, e lo ferrò in prigione, mi non lo am- 
mazzò; anzi il B urdigne offerva , che fu di la 
liberalo dal fuo figliuolo Goffredo V. già men- 
tovato. 

In oltre quello Folco fece un viaggio a Geru- 
falemme, con mila di far penitenza ; filmo af- 
fienati da' Bourdigne, che lo fece per timore de* 
giudizi di Dio, e dell’ eterna dannazione, acau- 
li drila grande tfFufione ili fangue Criftiano, nel- 
le molte battag'ie mortali , nelle auali egli era 
fiato. L' Annaffia aggmgne , ch’egli fece un fe- 
condo viaggio; ma quello fu per ringraziare l J- 
rlio delle fuc beneficenze , &c. Al che polliamo 
aggiungere , che Folco non fu mai chiamato 
Planiagrneio ; in modo che quello , che fo film- 
vero avanza, par che fia una favola. 

Vi i u. / aura opinione comune, la quale non 
par niente meglio fondara , ed è quella , che il 
nom- di Pianiageneio fu comune a tur r i i Prin- 
cipi de-ta cala d* Angiò . dopa G iffrcdo V. lad- 
dove infatti , il nome fu dato folumcnte a po- 
chi; e cib, ficcom-' ò piobabile, per diftingucr- ’ 
li dagli altri, cosi Boirdigne non Papp ici mai 
ad alcun altro , che al terzo figliuolo G -ffirdo 
V. , e lo diflingue con quell’ appe -azione dagli 
altri Principi de la mrdefi na famiglia Qiantui- 
gue f certo , che fu anche dato al p il vc.ch'o 
Fratello, Errico d'Inghilterra, Gccome pi ima ab- 
biamo offrrvato. 

PLASMA fc allevoltc ufato per un modello, 
dove un mcta'io , o qualche altra materia limile 
fcorrcntc , che fi vuoi render data, è gettatale 
ricevere la ftia figura. 

PLASTICA vaarior, Arte Plastica, i un ra- 
mo deila Tenitura , cflendo l'arte di formare le 
figure degli uomini, degli uccelli , delle belile , 
delle p-ante , 8cc. in gedo, creta, (lacco, o li- 
mile. Vedi Scoltura , Gesso , Szr. Gli Artefici, 
che la maneggiano li chiamino Ptajhci . 

La Plaflic a d.ffe-ifc; dalia fcoltura , perchf in 
quella le figure (on fatte per addizione di quel-- 
che manca -, ma nella fcoltura fempte per fouraz- 
zione di que'ch’ t fuprrfluo . tfcdi Incidere. 

V A'tt plaftica, h ora principalmente ulaia tra 
gl’ IngleG , per le foflir e ; ma gli Italiani l’ ap- 
plicano a 1 mantelli de’cammi con gran figure. 
Vedi Soffitta . 

PLASTICO , * *A«r/x« , fignifi:a lo (ledo , 
che fitmaiivo , o una < o(a fornita di una facol- 
tà di formate , o modellare una malia di mate- 
ria, della fotnìglianza di un Ente vivo. 

* La tace i irne da! C reco v-Jiavij-', ria tAntta», o 
• v\acov . fingo, formi. 

Alcuni degli antichi Epicurei , e forfè ancora 
i Peripatetici imaginavano rifedere nella Terra 
una Votò ptaftica , o almeno di avervi antica- 
mente rtfeduia , e che per mezzo fuo , e fenza 
alcuno intervento rllraordinano de- Creator?, el- 
la prima prodotte le piante . Vedi Terra, Mon- 
do . & e. 

Ntentedìmc r.o alcuni di loro , fia o no (cria- 
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mente, fnfegnarono, che gli uomini fodero l'cf. 
fetto di quell* potenzi ptajhca . 

PLATISMA, o Mio DEn . Vedi Muscolo, 
PLATONICO , fi d e di ogni cofa , che ri- 
guarda Platone, la fui f.uola, hiofofia , opinione, 
o limile. Vedi Platonismi. 

Corpi Platonici , fono gli (ledi di auriche al- 
trimenti chiamiamo corpi regolari. Vedi Corpi Re- 
golari » 

Amor Platonico, dinota un'aff-tro puro, fpu 
rituale, fudiilentc irà t diverfi ledi , feparato da- 
gli appetiti carnali , e che n >n riguarda altro 
Oggetto, che la mente, e le fue bellezze : o ve- 
ramente una (incera , e difintcredata amicizia , 
che (oflillc tra perfonaggi dello (ledo fedo , a- 
(tratta da qualunque pnvaro fin: , e che non ri. 
gutrtia aitfo oggetto, che la petfona. 

Il termine ha tratta la fua origine dalFiiofofa 
Platone, icerrimo difenfore di ciafcuna fpccie • 
Vedi Platonismi. ' 

Il Mondo fi c per lungo tempo biffato delle 
nozioni di PLtonc intorno all’amore , ed all’ 
amicizia: in effetto appare edere una vaga chi- 
mera, contraria alle intenzioni della natura, ed 
inconlidcnte colla gran legge della conf.-rvazio- 
ne di (e (ledo; nel quale amore , ed amicizia fi 
rifolvono finalmente. Vedi Passione. 

Anno Platonico, o il grande anno,ò un pe- 
riodo di tempo determinato per le rivoluzioni 
dell’ equmizio ; o lo fpazio, nel quale le (Ielle, 
e le collcllazioni ritornano a i loro primi luo- 
ghi , in riguardo degli equinozi. Vedi Anno, 
Stella, Processione, &c. 

L’Anno platonico , fecondo Ticone Brahc, i 
55816. fecondo il Ricciolo Z5910. fecondo il Caf- 
(ini 14800. anni. Quello periodo, ch’ò piò di 
cinque volte l’età del Mondo, compiuto una 
volta, credevano gii antichi, che il Mondo do- 
veva di nuovo cominciare, e di nuovo ritornare 
le (lede ferie' delle cole. Vedi Periodo, Palin* 

GENESI A . 

PLATONISMO, ì la dottrina ed i fentitnenti 
di Platone, c de’ funi difcepoli, in riguardo alla 
filofofia. Vedi Filosofia. 

Il fondatore di quedo fitlema di filofofia fu 
Piatone, figliuolo 'di Atillide Aiemefe, cheiiac- 
ue verfo P anno del Mondo 3615. ; il quale, 
oppo aver confumala la fua gioventò negli efer- 
ciz] corporali , nella pittura, c poefia, divenne 
difcepoìo d S-icraie. Dopa la morte delfuomae- 
(Iro, fi applicò egli a C stilo, c ad Eimogene, 
fintanto che diventato raacftro della filolofia Gre- 
ca, viaggiò in Italia , ed apprefe quella de’ Pi- 
tagorici . 

Quindi egli paltò in Eg-tto, dove rifedendo 
m-i ti an 11 rertò p-maitierne informato de’fecreti 
de’Sacetdoti Egiziani. Vedi Simbolo. 

N fuo ritorno ad Atene cominciò a fpaccia- 
re il fo-ulo dell’erudizione, che egli avea raccol- 
to, tra’ (uni concittadini ; fiiofofando giorni !men- 
tc nell’ accademia , una villa deiiziofa nelle vi. 

<1- 
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fuelato , porta le cole con idravaganza molto 
piti lungi del vero, quando egli contende, che > 
dogmi della nodra Religione non fono altro, 
che le fole opinioni di Platone : che i Padri non 
ci danno altro de’fuoi midrrj, che quel che ap- 
refero da lui ; e che la CnOlauita è il fo lo 
Ijicai/na «dito o coperto : alla quale opinio- 
ne, parche inclina un poco il Signor le Clero. 
Vedi Dio, Padii , &C. 

PLATTA, o pinta , in commercio , ì un ter- 
mine Spagnuolo , che fignifica argento ; come 
vcllon , che erti pronunciano vellion , lignifica ra- 
me. Vedi Arcento, Rami. 

Quelli due termini non fono folamentc ufati 
per cipri me te le Ipecie di que’ metalli , battuti 
in Ifpagna, ma ancora per far didinzione traile 
molte .'oro monete di conio . Cosi dicono un 
zincato dì piatto ; ed un ducato di Vcllon ; un 
rialt di flotta ; rd un riale di vcllon; quali de- 
nominazioni augumcntano e diminuirono il va- 
lore per quafì una meli ; effendo 54 maravedi di 
piatta eguali a 6} di vcllon; ed cilendo la pez- 
za da otto (blamente 172 matavedi di plano ; 
ma 510 di vcllon . Vedi Ducato, Pezza da or. 
to , Reale , Argento , Marco , Punzone, 
&c. 

Platta , in commercio, dinota l’oro o l’ar- 
gento lavorato 10 vali, per ufi domclìici . Vedi 
Oro, Argento , &c. 

Platta, nel Blafone, b un pezzo d’argenro, 
rotondo e piatto , fenz’alcuna impronta, ma for- 
mato , direm cosi , per riceverla . 11 termine % 
folamentc ulato dagli Araldi Inglefi . In altre 
nazioni fon cunofciuti folto nome di argenti 
Orfani . Vedi BzsaNTE. 

PLEBANO , era un’-antico titolo di un Deca- 
no ruflico. Vedi Dicano Rustico. 

La denominazione nacque dall’elTere quelle Oc- 
eanie, affine alla plcbnma , o alla Madre Chicfa 
principale, in quel adirerò che prima era ordi- 
nariamente di dicci parrocchie. 

Pi a ba no , par che ancora Ila (lato ulato per 
un Parroco di una gran Madre Chiefa , che era 
dente dalla Giuridizione dell’Ordinario ; di ma- 
niera che avea l'autorità di un Decano ruflico, 
rommeda a lui dall’Arcivelcovo , a cui la Chiefa 
era Immediatamente foggetta. 

PLEBEO, fc una pedona del popolaccio, ode' 
comuni. Vedi Comuni. 

Il termine fi ufa principalmente parlando de- 
gli antichi Romani, 1 quali erano d 1 vi lì in Sena- 
tori , Cavalieri, e Plebei. Vedi Senatore , ite. 

PLEBISCITA, Plriifcnum , tra’ Romani, era 
una legge pubblicata dal Popolo, a richieda del 
Tribuno, 0 di qualche altro Maggidrato Plebeo, 
fctira intervento del Senato. Vedi Legge. 

Pi ebisgita , l più' particolarmente applicato 
ad una legge che faceva il popolo , quando poi 
fopra qualche cattiva intelligenza che ne facea 
il Senato , egli fi ritirava fui monte Aventino , 
Vedi legge C» Vi le . 
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r PLEGGERIA , i una Scurezza , o il cftrri- 
fponderc per un'altro. Vedi Sicurezza , Plec- 

Gin . 

L’Appellante richiederà il Conteflabile c’I Ma- 
refciallo a disbricate i fuoi pleggi , ed a ddobb- 
arli dalla loro pleggeria ; c'I Conteflabile e’1 

larefciallo domanderà il permeilo del Rr di ri- 
mettere i fuoi pleggi , (dopo che l'Appellante i 
venuto in corte a fare il fuo dovere , otig. fot. tx 
ve;, cod. manus. io bibltot. Selden. 

PLEGI 1 S Acqatctandit , i un ordine , che fi 
fpedife» p-« una ncurezza contea colui, pel qua- 
le uno l pleggio , in cafo che non pighi lo dana- 
ro nel giorno flabilito . Fnt. Nat. Bm. 

PLEGGIO , in legge comune Ingl'efe , h una 
ficurezza, o pegno reale, o perfonale, che l’at- 
tore o colui, che domanda, dee predare pel pro- 
feguimento della fua lire. Vedi Pegno, Gaggio, 
e Vadari . 

Plecgiare nel Otre, dinota P alficurare uno, 
che non riceverà torlo , mentre beve. La frale 
vien riferita dagli antiquari alla pratica de’Da- 
nrfi , che dominarono ne' tempi trafandati in 
Inghilterra , e che folcvano ferire mortalmente 
o Icannare i nazionali , mentre davano bevendo. 

PLEJADI , riAiiJn , in Adronomia , ì un 
adunart. ento di fette delle nel collo della coftel- 
lazione Toro . Vedi Stella. 

Sono quede cosi chiamate dal Greco oekur , 
navigare, per edere terribili a’ marinari , per ra- 
gion delle piogge e delle tempede, che forgono 
frequentemente con e(Te. 

I latini le chiamano l'ergi li*, di Ver Primave. 
ra , perchh li levano verfo l’equinozio vernale. 
Vedi Vergilie . 

La p ù grande i della terza grandezza , ed i 
chiamata lucida pleiade . Vedi le loro diverfe 
longitudini , latitudini, magnitudini, lotto l’ar- 
ticolo Toro . 

Plejadi Poetiche , > un nome , che i Greci 
diedero a fette famofi poeti, che fiorirono folto 
il Regno di Tolomeo Fìladelfo. 

Ad imitazione de’ Greci, i! Ronfard formò una 
plrjade di poeti Franteli , fono il Regno di Er- 
rico II Ella era compolli di Durat , Ronfard, 
du Bellay, Bcllcau, Ba f, Tyard, e Jodelle. 

Sullo (ledo modello alcuni dc’loro autori dan- 
no proggettando una nuova plejnde di poeti la- 
tini de: tempo prelente ; ma non fi di per an- 
cora in accordo fu i nomi di coloro, che l’han- 
no da comporre , e molto meno di colui , che 
ha da edere la lucida pleiade. 

II Signor Baillct ha nominati il P.Rapin, il 
P. Commire , e il P. de la Rue , il Signor de 
Szntevil , il Signor Menagio , il Signor du Pc- 
ner.e’l Signor Petit. 

PLENAR 1 ETA' , in legge , t un termine , 
ufato-in in materia Ecclefiadica per dinotare, 
che un benefi io l pieno , o podeduto da un 
beneficiario. Vedi Beneficio. 

Nrl qual fenfo fi oppone al termine vacanza. 
Vedi Vacanza, L’in- 
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L’inftitutione per fei meG b una. buona tlena» 
nVi<I centra un plebeo ; aia non contra il Re » 
fenza induzione . Vedi Istituzione, ed Indù- 

ZI ONE . 

PLENARIO * , fi dice di ogni cofa compiu- 
ta o p.cna. Così diciamo il Papa accorda i in- 
dulgenze plen»,, 0 j no’* le re*™ flìoni piene ed 
intere delle pene , dovute a* peccati . Vedi IN- 
DIGENZA . 

* La vtee è fornata dalla latina plenarius , da 
plcnus , fieno . 

PLENILUNIO * , in aftronoiuu , * quella 
fa fi » o quello fiato della luna, che volgarmente 
fi chiama luna piena. Vedi Luna* 

• La voce è un compojìo del latino plcnus , • 


luna . 

PLENIPOTENZIARIO • , i un» perfona , 
che hi un pieno potere , ed uni comtncfiionc 
ampia di far qualche cola. 

* La vice ì compofla di plcnus, e potenti!. 

S’intende principalmente de’ MiniQri o degli 
Ambalciatori, mandati da’Ptincipi o dalle Repub- 
bliche per trattar pace , matrimoni , ed altri 
aflan rilevanti. Vedi Ministro, Ambasciato- 
re, &c. 

La prima cofa , che fi fa nelle conferenze di 
pace , é , di efaminarc le commedioni e le facol- 
tà de' PUnipottnZtarf . Vedi TRATTATO. 

PLENUM, in filici. Vedi Pieno. 

PLEONASMO * , in rettorie!, e una figura 
dell’orazione , colla aua'e ci fervirao di parole 
apparentemente foprabondanti o fupcrHue , per 
clprimere un penderò , con maggior forza , cd 


energia. 

* La voce é fumata dal Creco riavallasi , cìoì 
foprabondanza . 

Tal’fc la frale, io lo vidi co’miri propri occhi, 
ovvero l’idi colte fae nicchie , Gre. Vedi Fi- 


gura . 

Il pleonafmo vien chiamato da latini ridondan- 
za. Vedi Ridondanza. 

Il ptronajmo da’ grammatici fi definilce ufual- 
mrnte un difetto nel difcorfo , pel quale diciamo 
più del bifogno . 

|I Signor Vaugelas vuole , che la frafe, io lo 
vidi co' miei prepr/ occhi, non fil un pleonafmo ; 
poiché non Vi tono in quella, parole fuperilue ; 
ir, a follmente quelle , che necelTìtano per dare 
una forte ficurezra della cofa affermata . Balla , 
che una rielle fiafi dica qualche cofa di più del- 
l’altra , per evitare la taccia di pleonafmo. 

In effetto, benché noi diamo il nome di pleo- 
nafmo ad ogni cofa , che non I uccellari! , o 
che emra indipendememe nel difcorfo dal lenio 
o dalla codruzionc ; pure vi fono Ipeffb delle pa- 
role , che non paiono pertinenti, ma che ambe 
(i adoperano ppporruuamcntc , e con vantaggio, 
per dar maggi, r forzi o grazia ai dilcorfo . 

He fpoke unib hu moti ih, quello parlò colla fui 
botvi, I un pleonajmo li, girle, ma non Io é la 
latino. Virgilio dice fic ne locntus. Alcuni au- 


PLE 

tori Frencefi niegono, che unir enfcmble, unite iaì 
ficmc , fia un pleonafmo . 

PLEROTICi • , rKtpurnta , in medicina, i 
una Ipecie di rimedi a.trimente chiamati incar - 
■*»«". e Calcolici . Vedi Jncarnativo, t Saa- 

COT ICO • 

* LJ voce ì formata da ! C recti rKtpom , riem- 
pio . 

PLESSO, plexui, io anatomia e un nome co- 
mune a divelle parti del corpo, che codino di 
gruppi o intrecci di piccoli vali tnfratelTuti in 
torma di rete. Vedi Vase. 

I nervi uri loro progetto formano vari puffi, 
fpecialmenre il patvago, o l’ottava paio, gl’io- 
tcrcolUli , cd il quinto. Vedi Nervo. 

II Parvago nella fui interfecazione col nervo 
intercedale forma il plrffo ganghoforme Juperioro 
ed inferiore . Vedi Ganghoforme . 

Un ramo di quedo nervo, unendofi vicino al 
cuore con altri degli inrercollah , forma il pleffo 
cardiaco fuperiore . Vedi Cardiaco. 

Un poco più' oltre , egli manda diverti ra- 
mi , i quali riunendoli formano il pleflo per 
mormonico. Vedi Nervi . In ciafcun tronco de- 
gli intercedali , prima che arriva al torace vi 
fono due plefft gangltoformi , chiamati puffi cer- 
vicali . Quando arriva nel torace riceve tre o 
quattro tralci da nervi vertebrali , inficine co* 
quali codituifce il puffo inteuofialr, donde difcen- 
aendo nell’ addomenr, forma quel famofo pezzo 
reticolato , che fi chiama , fulla banda dedra , 
pleffo epatico, e fulla fimdra, pleffo fplenieo . Dal 
pleffh epatico nafeono un buon numero di rami, 
alcuni de’quali vanno al fegato ; altri al pan- 
creas,- altri alla capfula glitomana ; cd altri p ò 
grandi al rene dedro. Il plefTo fplenieo manda 
rami alla parte fimdra del ventricolo, ed al pan- 
creas, alla milza, alia capfula Gnidra atrabilare, 
ed al rene finifiro . Finalmente vari fami , così 
dall’epatico, come dallo fplenieo , pillando per 
1'arteric tnelentcnchr, fpecialmenre le luperlori, 
alle quali fervono per una fpecie di coperta, for- 
mano il pleffo mefenterico , che rallotinglia in 
qualche maniera ad un Sole ; dalla cui etreon- 
ferenza procedono divcrfi piccoli rami, o fila, a 
gu'fa di raggi, che continuano di la, fino agl’in- 
telimi, benché accompagnano Tempre le atrerie. 
Vedi Mesenterico , &c. 

Plesso coroide , é una maravigliofa contedura 
di inerte e vene , e come alcuni dicono dc’Jin- 
fatici nel cembro, di qua e di la dal talamo de' 
nervi ottici, ed appunto fulht glandola pineale. 
Vedi Coroide, e Cervello. 

Egli é ailevolte ch'amato ancora puffo retico- 
lare , dalla lui bruttura , limile ad una rete. 
Vedi Reticolare. , 

PLETORA, t \o3,pt, in medicina, é una ta- 
le aboomianza di buono e lodevole unirne , che 
diventa nociva alle funzioni animali. Vedi Umo- 
re, Stc. 

La pletora è intefa principalmente del fangue, 

quan- 
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cf&antii»iue talvolta irgli altri umori parimeli* 
tr. Vedi SaHCur . 

La pitterà ì la confeguenza di una buona 
chiltficazione , fangìiiScazione , 6tc. accompagna, 
ta da troppo fcarfa evacuazione per via della 
trafpirazione. • 

Comunemente vien deferirla o ad vitti o ad 
•tu, fa . Vedi Pienezza. 

La pletora principalmente fi produce in un cor* 

r , i cui organi della digeftione fono foni, i va- 
fan gnigni lafchi, la dieta o il vitto pieno di 
fucco buono , il temperamento fanguigno , Pani* 
no quieto e fenza pjffioni.di un’eià di mexzo, e 
di un’aria umida. E la rende intollerabili il cal- 
do e’I moto ; dillende i vali grandi, e compri- 
me i piccoli ; qu ridi la rigidezza e la gravez- 
ea -, rj u-h menoma oecalionr le rotture de’ vafi, 
le fuffog.'Zlom, Vedi Malattia . 

Il Durtor Friend fa i catanun) o i melimi il 
vero nfultato della pittar,, c vuole che Geno eva- 
cuazioni, per allenamento e fubievo contro l’ab- 
bondanza del fartguc , per ragione de I u ni : lì 
del loro temperamento, della picctolazza de’ loro 
vali , ite. Quinti la coacervinone ne’vafi fan- 
guigni , nafeente da fupeifiu ti di cibo , thè ri. 
mane pò di quello , che per le vie comuni G 
fccerne . Vedi Mestrui - 
PLEVINA , in legge Ing’efe , ì un plegg o , 
o una Gcurczza. Vedi Pleggio. 

PLEURA ,* tX«u;w, in Anatomia, i una mem- 
brana , che fodera il di dentro della caviti del 
petto, e eh ude tutte le patti ivi contenute , ef- 
fondo della fleffa figura ed effonfione , eh- è il 
torace, e della (Iella loflanza del peritoneo. Vedi 
Torace. 

* La voce è Cieca , ed originalmente fignifita il 
iato o fianco . 

Ella ì delicata, e fiottile, ina tuttavia mani- 
fedamente doppia, e pili grolla vicino alla f.hc- 
na , dove ì attaccata a’I'gamcnti delle vertebre. 
Nel mezzo del torace ella l raddoppiata , il qual 
raddoppiamento forma quello, che noi chiamia- 
mo mtiiaflino i che divide il torace per lungo in 
due parti . 

L’ufo della pleura, > di cuOodire l’interno del 
torace , e renderlo liicio ed eguale , acciocchì i 
polmoni non ricevano nocumento nel loro moto. 

PLEURISIA , Pleuriti*, rktupiru , in me- 
dicina , è un violento dolore di fianco, accompa- 
gnato da febbre acuta, da toffe , e da difficolti 
di rcfpiro. La pteurifi, viene dall’ infiammazione 
di qualche parte della pleura, alla quale foven- 
te fi aggiunge i’ infiammazione della parte cite- 
riore c fuperficiale de’ polmoni . Vedi I uri*» ma- 
zi one , e Pleura . 

Proviene, per lo piti , da I raffreddore troppo re- 
pentinamente uopo un forte colore, come dal be- 
re acqua gelata, mentre fi ftaefpollo all’aria, &c. 

Quella infiammazione attacca qualche patte de- 
gl’ integumenti del torace , &c. cioè o della pien- 
ti o del mediammo, e perciò il dolore, che pun- 
T t,i VII. 
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gf,G poh fentire in ogni parte del torace, mal* 
parte o Gto, che piò ordaqariamente ì affetta , ì 
il cattato o fianco, ora il deliro ed orai! liniQro; 
ora piò fu , ed ora piò giò. 

Quello fa quello, eòe nói chiamiamo phurifié 
vera , o interna ; io oppofto alla nota o fpetria o 
eflerna , che i un dolore di fianco, lenza alcun* 
febbre, e fovente fenza rolTe affatto ; e fi Gippo- 
ne nafeere da una GeroGtà acre , allogata nella 
pleura, o piò fu tra’mufcoli intercedali; 

Il gran rimedio nella pteurifi , vera, h ileopio- 
fo e replicato falaffo . Il -Sydenam olferva , che 
negli adulti dilfi.ilmente fi cura con minor perdi- 
la di 40 once di faoguc. Tralafciandofi la flebo- 
tomia , fovente il paziente fi loffuga . 

La pteurifi, laccete allevolte ad un’altra feb- 
ber, cagionala da un precipitazione della mate- 
ria febbrile falla pleura . Quando fi eleva ad una 
porte ni, li ch ami empiema. Vedi Empiema. 

Quando viene nel mediafiino o diafragma, fi 
chiama parafitele . Vedi Parker i mite . 

L'Etnu lero raccomanda i tu Jori faci nella p/eu - 
tifi, i ed ollerva , che' bifogna averli molto piti 
r guardo allo fputo , che fuffiegue alla tolfc , che 
all’ orina . Il Bagiivi nota, che ie pltuufit fono 
Ipcflj nalculte , e per Scoprile egli dà quello 
nntodo. Fate che il paziente (t'a fui iato deliro, 
e fatelo a forza relpirare e toffire : fe lente do- 
lor-duplicato o gravezza . certamente i pleuriti- 
co . 11 medefimo Autore aggiunge , che il poifo 
duro accompagna la pleunfia. 

li Rivedo ci dà efempj in cure notabili , fatte 
con ventofare, e fcarificarc. 

PLICA, in medicina, ì una malattia de’capcl- 
li . quaG particolare a’Po.'acchi , e perciò deno- 
minata Polonica ; febbene ve ne fiana degli eleni- 
pi r cafi in altre regioni , come in Ungheria , 
in Alfazia , negli Svizzeri , 8tc. Vedi Capello . 

La plica , è un male crudele , maligno e pcri- 
colofo , in cui il pelo della teda a' intreccia c fi 
conglutina inficine, in modochì è imponibile il 
diltricarlo; accompagnato da grave konccrtodi 
tutti i membri del corpo, e prima che il peloG 
avviluppi , dà dolori gagliardi con (udore per lo 
piò concomitante. 

Il taglio ìntcmpeflivo de’ capelli in quello ea- 
fo ì perniciofo ; ni finota fi e ritrovato un ri- 
medio proprio per quello male . 

PLINTO * , in Architettura , ì un membro 
piatto , quadro, in forma di mattone ; vedi Tu- 
lio/. di Archilei, fig. 16. Ut. n ,fig. 14. Ut. u,fig. 4P. 
/ir. K . 

* La voce viene dal Green rutto 1 , mattone . 

Il Plinio 1 come il piede, o il fondamento del- 
le colonne , effendo appurilo la tavola piatta e 

•-ladra , folto i metnbn della bafe e del piede» 

allo ; e fembia edere flato originalmente delti- 
nato a difèndete il fondo de’ primi pilallri di le- 
gno, dal marcirfi. Vedi Bìjl , Pudestallo, Cq- 

LONNA , &(. 

Il P/ime ì parimente chiamato Orto . V 
Orlo. N VI- 
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Virruvio chiami l’abaco tofeano Plinto .dalla 
fua rafTomigiianza ad ua mattone quadro . Vedi 
Abbaco. 

Plinto di un» flatuà, Se c. > una baie piatta, 
a rotonda, o quadra, che ferve per fofleoere la 
ftarua, 8 tc. Vedi Stàtua, &c. 

Plinto di »m muro, ir un termine per due o 
tre ordini di mattoni , che avanzano fuori del 
muro; o in generale per qualunque membro al- 
io, piatto, che ferve in un muro di fronte, pec 
dimoftrare i piani o fuoli , o per foAenere le 
grondaie di un muro, ed ii lagrimatojo di un 
camino. Vedi Muro. 

PLOK-PENNIN, 4 un termine ufato ne’ pub- 
blici mercati di Aftardammo , per dinotare una 
piccola fornata , cheli di all’ utimo offerente. Il 
plobpennin luna fpecie di caparra , colla quale fi 
dì ad intendere , che la mercatanzia fi nferba pec 
il tale. Vedi CaPAaaa. 

Il plot- pentita diffcrifce, fecondo la queliti 
della merce, e del valore del capitale : allevolte 
1 arbitrano , e dipende dalla volontì del com- 
pratore ; ed allevolte G regola colie leggi de* 
Borgomadri . 

Per efempio i ploi-penai » de' vini FranceG , fon 
GfTati a due fiorimidi quell; di Frontignam aio. 
folcii di quelli del Rena a due fiorini, Stc. 

Vi fono ancora delle mercatanfie, dove non 
han luogo i plok-prnntn ; ed alrre , dove G dì il 
doppio di quello , che abbiamo mentovato . 

PLURALE, io Gramatica , 1 una particolare 
infleflione dc’nomi , c de’ verbi, coocui G viene 
ad cipri mere una plurali:! , o moltitudine dico, 
fc . Vedi Numero . 

I Latini, gl’lngleG, Sec. hanno due )foli nu- 
meri, ii Gngolarr, e’i plurale ; gli Greci, e gli 
Ebrei ne hanno ire li Jiagoljre , il fiutale , c’I 
duale. Vedi Duale. 

Nel Latino, non meno i nomi, che i verbi, 
hanno per lo piti didime terminazioni , pc’loro 
diverti numeri ; Nell’ Inglefe ì nomi fodantivi di- 
ventano ordinariamente plurali, coll’ aggiunta di 
un / ovvero et al Gngofirc. Vedi Singolare. 
I nomi aggettivi fono gli Aedi in ambedue i 
numeri; e ne’ veibi , il minierò viene didimo con 
quello de’ pronomi . Vedi Numero, Aggettivo, 
Verbo, Pronome, &c. 

PLURALITÀ' Pluralità! y > una quantità di- 
fcrtta , comperda di due o di un numero maggio- 
re. Vedi Unita’ . 

La plur aliti ar' mondi ì la cofa , che il Signor 
Huygcns G i affaticato di provare nel fuo Caftn-i- 
tberot , e’I Signor Fontanelle ne’ fuo i dialoghi 
fulla Pluralità de' mondi . Vedi i principali argo- 
menti in queda affertiva fottogii articoli Luna, 
Pianeta , e Terra . 

La maggiore alfurditì nella teologia Pagani, 
ì la pluralità degli Dei. Vedi Dio. 

PiuaAUTA' de' Bentfic /, ì quando lo dello 
chierico podìede due o ite prelazioni fpnituali, 
con cura a’ anima . Vedi Beneficio. 
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L* pluralità de' Benefici ì un» cofa tollerati 
nella Chiefa ; ma non mai approvata. Vedi Be- 
neficio . 

La piccolezza di alcuni benefici fu quella , che 
nel principipio diede occafione alle pluralità, 
poicchè quando un' eccleGadico non poiea vivete 
con un folo beneficio, gli G permetteva goderne 
due; nel progreflo del tempo ii numero crebbe 
illimitato . 

Si cercò di rimediare a tale abufo nel Conci. 
Ito di Lucrano, fono AlelTandro III. cd Inno- 
cenno II. allorché il tenete piti di uno beneficar 
fu efpreflamente vietato con un canune; ma lo 
dedo canone, accordando- al Pontefice la potedì 
di difpcnfare al Concilio, in favor di perfine di 
merito didimo ; ve ne furono tanti che pretefe- 
ro quello mento, che riufeì inutile la proibi- 
zione. 

In Germania il Papa accorda permeili di pof- 
federe piò benefici, fui motivo, che i Principi 
ccclcfudici han bisogno di copiole rendile per re- 
ndere a’ Principi proiettanti . 

PLUS, pii , ii Algebra, ì un termine comune» 
mente ularo in vece di majut o magit. 

11 fuo carattere ì Vedi Carattere. 

Così 4 . 4* io- — 14 - G legge quattro pii io. 
ì eguale a 14 . Vedi Quantità'; e vedi ancora 
Addizione . 

PLUVIALE, anticamente Ggnificava un cap- 
puccio, o una vede, che gli ccdeGadici c par. 
ncolarmentc i Regolari portavano in campagna 
perdifcndcrG dall'acqua; da’Latini chiamit i an- 
cora pluvia! tt , lacerna. 

La voce è ora ufata nella Ch'eia F cai a , e 
dinota un gran mantello con . jiperonc , G 
porta dal Cantore e dal S : la meda 

ed a vctpro, Sec. Copre qu T :> u a pelimi, 
eJ è attaccato avanti con il- t.jbie . Vedi 
Pi v la lf . 

PLUVTO,p/«v/i«i , inanmh ì, è un attribu- 
to di Giove ; che dinota effe; egli 1’ autor del- 
ta pioggia ; o quello che fa piovete . Vedi 
Piccci a . 

Tra baffi rilievi deila colonna Antonina, nel 
luogo ove ì rapprefcr.tato il miracolo della Le- 
gione fulminante, G vede un uomo, che vola in 
aria colle braccia aperte e con una lunghiffìma 
barba, che par che li difuolga in pioggia. I 
dotti lo prendono per una rapprefentazione di 
Giove pluvio. Vedi Legione Fulminante. 

PNUMATICA, chiamata ancora pneumntdo • 
gia.e pneumotofojy ì la dottrina e la contempla- 
zione degli fpinci , c delle lodarne Spirituali . Vedi 
Spirito. 

La voce ì formata dalla Greca Tuta* , fprritul, 
te/piro , donde per le diverfe atccttizioni di 
quella voce , o come lodanza incorporea o 
come aria, ne nafeonodue forte di pneumatiche . 

Pneumatica nelle fcuole lovcnie fi ufa per 
la domina degli fpiriti , come di Dio, degli 
Angioli, c delia meute umana. Vidi Spirito, 
Dio, Sic. 1° 
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In quello fenfo la pneumatica coincide coi 
quella, che altrimcnte fi chiama metafifica . Ve- 
di Metafisica . 

Pneumatica , é pili comunemente ufata pet la 
dottrina dell’aria , o delle leggi , fecondo le qua- 
li quello fluido G condcnza, G rarefi , graviti) 
&e. Vedi Aria . 

Alcuni vogliono, che la pneumatica fia un ra- 
mo della meccanica, perché confiderà I’ aria in 
movimento , co’ fuoi e«etti . Ella é certamente 
una lorella dell' Idroftatica ; conGdetando una 1’ 
aria nella flerta guifa, che l’altra confiderà l’ac- 
qua. Vedi Meccanica, ed Idrostatica, 

Il Volfio, in luogo di pneumatica G avvale 
della voce aerometna , cioè l’arte di mifurar 1’ 
aria. Vedi Aerometria. 

La dottrina e le leggi della pneumatica , fi ri- 
trovano lotto gli Articoli Aria, Atmosfera, 
Elasticità', Gravita", Compressione , Con- 
densa ziose , Rarefazione, Espansione, & c. 

Macchina Pneumatica, ovveto Aitila pneu- 
matica, dinota una macchina , colla quale G 
eftrae l’aria. Vedi Macchina. 

L’ufo ed effetto della macchina pneumatica , é 
far quello che volgarmente fi chiama il vuoto, 
vacunm ; ma che in realtà é folo un grado di 
rarefazione, ballante a fofpcndere gli effetti ordi- 
nari dell’ atmosfera . Vedi Macchina Pneu. 
malica . 

PNEUMATOCELE * , «injiaTvxaA» , in me- 
dicina , è un’etnia fai ulema, o ventofa, ovvero 

un tumore delle membrane dello kroto, o dell’ 
umbilico, proveniente' da’ vapori rinferrati , ed 
accompagnata da dolore intenfo. Vedi Ernia. 

• La vece è formata dalla Greca «-infra, venta, 
e xinw, tumore. 

Allcvolte uno de’ tefticoli é folamente gonfio 
cosi ; allcvolte ambidue , ed allcvolte anche lo 
fcroio. Vedi Testicolo. 

Quell' ernia è di mite I’ altre la pih leggiera, 
e la men perig iola ; ella fi cura per mezzo de’ 
difeutienti internamente , e colle fomentazioni , e 
caiarticL, edema mente. 

PNEUMATOMACHl , rit.\tarou ava, erano 
antichi Eretici, cosi chiamati, perché fi oppone- 
vano alla divinirà dello Spirito Santo, metten- 
dolo nel numc/o delle creature. Vedi Semi— 
Arriini . 

PNEUMATOSI , TMi/f/cv«<ri( , é un termine, 
che alcuni autori ufano per la generazione o for- 
mazione degli fpiriti animali , nclcervello. Vedi 
Spratto, e Cervello. 

PNEUMON1CHE, * Thuporua , fono medi- 
cine proprie pe’mali dc’pulrooni, dove é affetta 
la refpirazione . Vedi Polmone , R ispirazio- 
ne , Ite. 

* La voce è fermata dalla Greca Trì.pu , pol- 
moni , o «, loft a , fpiritus, trfpho . 

Di qurdo numero fono i folli , la polmonaria* 
Piflopo, l’elitra terrefire , cd il falfaro, che fi 
adoprano nella tifica, nell’ alme, nelle penpmu- 
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manie , «He pleutifie , Ite. Vedi Asmatico 


Antitisico . 


PODAGNA, * •ntuypu, in medicina, é la 
gotta ne’ piedi . Vedi Gorra . 

* Ella è coti chiamata dalla Creta vw , piede, 
ed aypa , captata ; 

Podagra de’ denti, allevolte, benché con bi- 
nante improprietà, fi ufa per il dolor di denti. 
Vedi Odontalgia, e Dolor di denti. 

PODESTÀ', o Potestà’, éun ma gg idrato , o 
officiale di Giudiaia e di .polizia, in una cuti 
libera. • 

11 qome é originalmente Italiano, ed é prin- 
cipalmente applicato a certi magg idrati di Ve- 
negia e di Genova, la cui funzione fi é di ina- 
minidrare giudizi! in quelle Repubbliche. 

Il Podefli in Venezia corrifponde al Pretore 
dell’antica Roma; benché fi facciano gli appelli 
dalle fue decifioni a’ nuovi Auditori , o alla nuo- 
va quaranzia civile. Vedi Quaianzia, 

PODEX , m Anatomia é lo Aedo che 1’ ano, 
o’I fondamento. Vedi Ano. 

POEMA, «««/za, é una compofiz ione in verfo, 
di una giuda lunghezza c indura. Vedi Verso, 
c Poetica , 

Poemi, Carmina ; fono quedi di varie fpecie: 
Alcuni denominali dalle prrlune , che prima gl* 
inventarono , o che pili li ufarono , come , 1* 
Arcbilocchio , il Saffico , Ite. Altri dalla loro coni* 
pofiztone , come il Monocolo , che coda di una 
dola fpecie di verfo , il Dicalo di due, ed il Trenta 
di tre fpecie . Altri dalla loro interezza , o mancan- 
vi, come il b' ac bt cataletto .che manca di due filli- 
be; il Cataletto , che manca di una; 1’ Acalale t- 
to di muna ; e l’ ipeecaialette , che ne ha una 
fovcrchia , la quale fc fi toglie nel principio del 
verfo fequente , fi dice il verfo edere 1 permeerò. 
Vedi Aiata letto. Altri fon denominati dalla 
materia del foggetro, come Apohateno , Epibate- 
r io, Epictnio , Epitalamio, Genetliaco , Prone mu- 
co, Elegiaco, Satirico, Epicedio , Epttafo , T rena , 
o ¥ amen! azione , Encomiaflico , Panegirico , Sol en- 
eo , Lineo, Pafloeale , Ite. Altri dalla maniera 
della narrazione; come Efrgeiico , che riferifee 
una cofa, forco la propria prrfona dell’ Autore, 
Drammatico , ed Epico. Vedlciafcuno folto 1 fuoi 
propri articoli, Epico, Dramma, &c. A quedi 
u pò dono aggiungete le Odi , l' Egloghe, gl’ edili- 
Vedi Ode , aie. 

A quedo capo fi podono ancora rapportare al- 
tre compofizioni Poetiche, di fpecie meno feria, 
che la vena ozinfa de’ Poetucci ha prodotto nel 
Mondo, e che benché frequentemente ammirate 
da perfone di un bado gudo , fono giufiamente 
annoverate dal Signor Addi don nelle elide del 
falfo fpmto. Tali fono i ’ Atrofico , P Enigma , P 
Anagramma, il Centone, il Cronogramma , il Pro- 
re», l'Eco, Ite. Vedi Acrostico , Anagram- 
ma , Ite. a 


POESIA, • é Pane di comporre j Pcemi 
opere in verfi, Ite. Vedi Poema , e Verso. 

Ni * La 
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» La vote i formata dalla Craca routitt , da rum, 
faci», fabbrico. 

Se il verfo 6 confiderà come una mera ferie 
di giudi fei piedi, uno dopo l’altro nella OclTa 
linea, la Pocfia , e la verfificazione apparir! due 
cofe molto di verfe > ma il BofTo nella fua idea del 
■vedo include le candente , le cognizioni pecu- 
liari , le difpofizioni , ed cfprcfiìoni fconofciute 
nel difeorfo comune ; e lopratutto una certa 
znaniera gonfia , elevata metaforica , e torno 
di dizzione. Egli offerva , che quelle eofe fono 
si elTenziali alla Poefia , che fenza di loro molte 
rfattc difpofizioni di fillabe lunghe, c brevi, fin- 
ito quafi una fpezic di profa indurata ; in luogo 
che quelle, nel difeorfo, che non ha piedi , orni- 
iure poetiche, danno nientedimeno nel carattere 
poetico , c lo fanoo una fpezie di piede non mi- 
furato. 

Le regole della Poefia , e della verfificazione »’ 
infegnano dall’arte, e fi acquiltano colio Audio; 
ma quefia forza, ed elevazione di pendere che 
Orazio chiama un carta che di divina, e che fo- 
la rende pregevole la Poefia , bifogna che derivi 
dalla natura; overo, fecondo Aiifiotile d’ alcuni 
felici trafpnrri, a’ quali quell’autore dì il nome 
di pazzia : E opera» « -rouetixn irò »' /noonc» . Ma 
bifogna, che fi eoncepifca un giufio.e fodo giudi- 
aio nella refla di quefta furiofa immaginazione 
ael Poeta . * 

Quindi i Critici concludono, che il fine della 
cPo./ij è di piacere; la fua c agita e , l’eccellenza 
del gemo del Poeta, o una Pudica furia, e tra- 
fporto dall’anima mamg abile dal giudizio; la 
Jma marma , fillabe lunghe , e brevi , e piedi 
compofii dalie medefimc , colle voci fominmiAra- 
te dalla Grammatica; e U fua forma, la depo- 
sizione di Iurte quelle cole in un giufio, e pia- 
cevole verfo, che cfprimono i penficri , ed i feri- 
timenr. dell’ Autore alla maniera di gii menai» 
nata. Ma infomma quanto Arctti furio queAi li- 
miti , fe noi confideriame la Poefia nel lume , in 
cui ce l’han polla le opere di Omero, e di Vir- 
gilio; quel che ne abbiamo qui detto, non por- 
ta leco lode, o preggio, a cui un femplic»Tta- 
duttore non polfa afpirare , o pretendere, e che 
la guerra di Caldina, meda in verfi non polla 
fare acquiAar merito a colui , che volefle cosi 
trasformare la profa di SalluAio. Con ragione 
adunque noi difitnguiarao la bada , e femplice 
dalla grande Poefia -, con dare alla prima il tito- 
lo di verfificazione ; c facciamo della Poefia , e 
della verfificazione dne arti feparate . In farti vi 
% forfè piti di differenza traila Grammatica , e 
Retnnica, che tra l’arte di far verfi, c quella 
d' inventare i Poemi ì 

La Peefia maggiore, o la grand’ atte confiAe 
adunque principalmente nella finzione, o nell’m- 
venzionr delle favole; nell’ efprimere le cofe per 
mezzo d'allegorie, e di metafore ; c nell’ inven- 
tale azioni , lotro le quali le venti che it poe- 
ta ha da integrare , fieno eoo bel modo, e piace- 
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volotnte mafeherate. Vedi Fa voi» . 

Cib fuppofto, i veri poemi, e quelli, che pili 
di alcun altro, han Tenenza, elanatura di poe. 
fia grande , fono l' Epopeia , la Tragedia , e la 
Commedia; pecchi fono tutte allegoriche , e favo- 
lofe; gli altri poemi Geno Elegie, Satire, Can- 
zoni, o checche fi voglia, paifano folto la ver. 
fifoi azione . 

Egli i fiato enervato , che l’antica eloquen- 
za era piena di mifierj, e di allegorie: la veri- 
tà veniva comunemente coperta , e Velata fol- 
to, quelle ingegoofe invenzioni, chiamate fcuSei, fa- 
vole, cioi parole, o voci; come fe vi foflc tan- 
ta differenza tra queAi favolofi difeorfi de’ dotti, 
ed il linguaggio comune, quanta ve n’ì tra il 
parlare proprio di un Uomo, e la voce de'Bcuti. 
Vedi Favola . 

Nel principio le favole fi ufavano principal- 
mente , trattando della divina natura, nella ma- 
niera , in cui allora veniva concepirà.- ilchedih 
motivo, che i primi Poeti foffeto chiamati Teo- 
log! , e la Poefia ti linguaggio degli Dei. Gli at- 
tributi Divini furono ripartiti in una moltitudi- 
ne di perfone ; per ragione che la debolezza del- 
ia mente umana non potea concepire ranco po- 
tere , e tanta azione , in una femplicità cosi ri* 
gorofi ed indivihbilc , come quella di'Dio. Ve- 
di Dio. 

Ni (aprano parlare dell’operazione di quefia ca- 
gione Onnipotente , lenza parlare ancora de'fuoi 
elica : . Pctcb agg unlero la Fifica alla loro Teo- 
logia, mareggiarlo ambedue nella fielfa manie- 
ra , lenza la.cure i veli , c le allegorie : Vedi 
ALLtCCH» . 

Ora 1 Uomo, eficndo la più coofiderabile di tut- 
te t’ opere deila Diviniti , e non efleddovi cofa 
alcuna più a propofito per li Pocn , ni di un’ 
ufo cosi generale per il genere Umano , che un 
tale loggetro ; perciò aggiunterò alle prime dot- 
trine, r Etica, e trattarono de'cnfiumi alio fielto 
modo, che avevano fatto della Teologia, c della 
Fifica . E quindi fòlle 1' Epopeia , o il Poema 
Epico. Vedi Epico. 

1 Poeti Epici bau fatto, in riguardò alla mo- 
rale , appunto il contrario di quel che ì Poeti 
Teologi feceto della loro Teologia . Siccome La 
troppo grande divertiti delie azioni « delle per- 
fezioni divine , coiar.ro poco proporzionate al 
nofiro intendimento , fece che quelli dividelTer» 
l’idea (cinplicc dell' efienza di Dio , in diverte 
perlone , follo differenti nomi , per efempio di 
Giove, di Giunone, di Nettuno , &c; cosi , al 
contrarlo, la natura della Filofofia Morale , che 
non di mai regole per cofe particolari, fece che 
i Pocn Epici unilTeio In una fola idea , nella fief. 
fa pedona , ed anche in una fola azione , tutto 
quello , che di confimi! fona accade m diverte 
pedone , ed in differenti azioni. Vedi Azione, 
•Cmuttèze, Eroe.&c. 

Cosi dice Ariftotclc, la Poefia infegna 1* Filo, 
fofia morale, non raccontando fioncamcutc quel. 

». 
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lo, che Alcibiade ha fatto , o follétto ; mi pro- 
ponendo quello, che una tal perforu , chiamata 
dal Poeta , con qualGvogiia nome gli piaccia , 
nccelfariamentc , o probabilmente alerebbe fatto 
o detto in una Amile occaiione: A quello modo 
ella rapprefenta,o le confequcnze infelici de’di- 
legni mal cooceitati, di ai, «ni maivagge, Sic. o 
il guiderdone delle buone azioni , ed il piacere, 
«accolto d» un «iriuoCudlfegno, con prudenza con- 
dotto . 

Coti, fecondo il noflroCritico, le azioni, eie 
perfone poetiche fono tutte finte , allegoriche , e 
univctfali ; non biotiche , e fingolan Quelli 4 
parimenti il fentimcnto d’ Orano, il quale ag- 
jjiugne, che i Poeti mfegnano la morale , egual- 
mente , che la Filofofia ; ed in ciò egli dà la 
preferenza ad Qniero. Vedi Costumi. 

Qurfto Vantaggio de’l’oeti (opra 1 femplici Fi- 
Jotoù, nafte dall edere la Poefia una imitazione . 

Or P imitazione 4 una cola eliremamenre na- 
turale ; e perciò quella maniera di proporre le 
cole, divenni meglio adattata ad impegnare gli 
Vd itoti . Inoltre , l’imitazione il un illruzione, 
data con efeinpi , e gli e lem pi fono i più idonei 
a pcrluadcre , conciohacclil provano la cofa possi- 
bile. In fatti l'imitazione ùianto elTenziale alla 
Poefia, che AtiAotile dice , che a quella riebbe 
la f ia or gine l’arte noflra. 

Ma i Poeti, con diventai Filofofi, noncelTaro- 
zm d'eflTere Teologi ; al contrario, la morale, che 
infognarono, Ji obligava fpelTo ad inttodutie la 
divinai nelle lor 'opere,- e la parte, che un ede- 
re si auguflo avea nell’azione, obbligava il Poeta 
a renderla grande, importante, e condotta da per- 
foiie di Re , c Principi. Vedi Machina 

Si aggiugne, che ciò obligava il Po-ta a pen- 
farc, e parlare in un modo elevato al di (opra del 
gratto, o linea ord turia degli uomini', c ad egua- 
gliare , in qualche m fura le pcrlone divine da 
lui introdotte ; e per tal uopo gli fervi il lin- 
guaggio poetico figurato , e la taaefià del ver- 

fo eroico . 

Per far padaie neg l animi le loro verità con 
miglior eff ito , e additarle ai fini particolari, 
per li quali erano ind rizzate; i Podi inventaro- 
no vane forme. Quindi l’Epopcja, cJ il Dram- 
ma . 

La per /fu epica 4 più per li coflumi , e pegli 
•bili, che per le padroni; quelle ultime forgono 
tutte in un tratto, e la loro violenza 4 di breve 
durata; ma gii abiti fono più freddi, e più leni, 
e forgono , e cangiano più lentamente . Vedi 
Abito- - 

L'azione epica, adunque, non poti edere rifirtt- 
ta a un giorno, o due, come quella del Dramma; 
un più lungo, e più guido fpaaio ricercoflì per 
quello , che per la Tragedia ; la quale non 4, 
che per le pallìoni. E quindi insta ancora un* 
differenza per la Tragedia , e l’Epo- 

la violenza tragica richiede» una più 


maggior 
peti . 
Pòichi 
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forte, e più viva rapprefentzziooe , che l’epica i 
e però ella coda folo d’azione ; non parlando 
mai il Poeta ; ficeome al contrario parla neli’Epo- 
pejz , dove non vi fono attori. 

Le leggi delia Poesia Epica , r Drammatica , ve- 
di folto gli articoli Epico , Carattere, In- 
vocazione , Drammatico, Teatro, Trace- 
dia, Commedia, Atto, Scena, e Sentimen- 
to . 

In quanto alle -forti inferiori di Poe/ìa , vedi 
ciafcqna fotto il fuo articolo Ode , Canzone, Epi- 
gramma, Elegia, Satira, &c. 

POETA , è un aurore , il quale compone 
poemi , o difeorfi in verfo . Vedi Poetica . e 
Verso . 

Cicerone riferisce per un detto di Democrito , 
e di Platone, che non vi può edere buon Poeta, 
Jiae agiata farce it , fenza una dofe di pazzia ; ed 
Andotcle chiama i Poeti efpteflamenie maniaci. 
Vedi Entusiasmo. 

11 Signor Spanemio dice, che gli Autori Ara- 
bi ci vengono dati più poeticamente, che quelli 
di qualunque altra nazione; ed aggiugne, che vi 
fon più verfi fra gli Arabi, che fra tutte le atfre 
genti aflìeme. 

La voce Greca voifirict, Poeta, lignifica facito- 
re da voltiti facto ; donde i Poeti furono antica- 
mente ancora chiamati FaiiJIi. II nome con cut 
venivano propriamente dinotati fra i Romani , 
era Vatct , che lignifica Profeta . Vedi Pro- 
feta . 

Per una legge dcllTmperador Filippo infierita 
ne! Codice, Lia ««fa. i Poeti fonò efpreflamente 
efdufi dalie immunità concede ai profedori di tut- - 
te l’altre feienze. 

Omero, Virgilio, Milton, e Tado fono i prin- 
cipali , fra* Poeti Epici : Safocle , Euripide , 
Schazafpcate , Otway , Cornelio , e Racine , i 
migliori Poeti tragici : Ariftofane , Merandro , 
Piacerò, Terenzio, Fletcher, Jrhnfon , Moliere, 

&c. i principali Poeti comici. Orazo.Cowley , e 
Malberbe furono eccellenti Poeti lirici. Giovena- 
le , Perfio, Regneer, 3q:leau, DryJen, e Oldham, 
Poeti fatine] . Vedi Erico , Tragico, Com- 

MICO , &C. 

POETICA.porr/Ve , Toirroxa , 4 la dottrina della 
poefia, o le leggi , e regole di tedere tompofizio- 
bi foniche . Li Poetica d’Anflorele 4 un’opera iu- 
finitamente prezzata; ed il commento del Signor 
Dacier fopra di eflà, 4 una delle fue migliori ope- 
re. Oraz o, il Vieta, e"! Voflìo, e lo Scaligero, 
hanno parimente publicate delle poetiche in la- 
tino ; li Duca di Buc-zngham , in inglefe , e 
Mcnardiere , Iiedelin , e Dcfp.-egux , in fran- 
co fe . 

Poetico, touoixoi, 4, quello, che (I riferifee 
alla potfn.o a'Poeti . Vedi Poesia, e Poeta. 

in quello fenfo diciamo, un gemo poetico, ma 
fi- afe poetica , una licenza poetica , furore poetico , 

Crc. 

Quali tutti i linguaggi hanno le loto voci ace. 

liete, 
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tiebr, che non fi adoprano mai in altee oecafioni. 
Riefcono quelle molto utili , e contoJc a’ Poeti ; 
che con ciò pofiono elevate lo fitte , e la dizione 
al carattere poetico, con la maggtaee facilità* 

1 Fr inceli fi lamentano, della icarfezza , che 
ha la loro lingua di limili voci, per! occhi la loro 

f iorila fi latcia in un abbigliamento, troppo finit- 
ure. Oltre di che ell’l troppo Icrupolofa e ri* 
lervata , non ellcndole permeilo , fe non quelle 
arditezze , e quei voli , che -potrebbon pillate 
nella profa. A quello fi attribuite per Io pib la 
poca riufeita, che i loro autori hanno incontra* 
ta nell'epico. Vedi Fa incese, Epico , icc. 

Poetici giuftizta , l un temine , che lì ado- 
pra piincipalmcnte in riguaido al Drama, per di- 
notare una difinbuzione di premj , e gafiighi a 
«livelle perdine, nella catastrofe, o chiufa dell’o- 
pera , cornfpondente ai diverti caratteri, ne'qua. 
li fono comparii. Vedi Cazattere. 

Per quante difficoltà , ed anguille abbiano i 
virtuofi, e gl’innocenti Sofferte, o incontrar pol- 
lano, e per quanto profperamenre rrufeir pollano 
le cole agl’iniqui, e viziofi ,nel corfo dell’azio- 
ne i il poeta fuolc por cura di dare a cadauno di 
elfi il lor grullo, prima che li laici. V’I contro- 
versa, fe una tal giuflìzia lìa indifpenfabile, e fe 
permetter non fi polla di lafciare la virth oppref- 
fa, ed il vizio felice* Vedi Tkagedia, ficc. 

Poetico nafeere, e tramontare , ormi, 4 c occa- 
fui. Vedi Tramontare, &c. 

Gli amichi Poeti , riferendo il levarli , &c. 
delle (ielle , a quello del Sole , fanno tre fpezie di 
nafeere, e tramontare, ciol Cofmico, Acronico, 
ed Eliaco . Vedi ciafcuao fatto il Suo proprio 
articolo, Cosmico, 8cc. 

POLARE, lei ò che fi tiferifee a’poli del mon- 
do. Vedi Polo, e Circumpolare. 

In quello Senio diciamo, virtU poi or e , teoden* 
fa , polare , &c. Vedi Polarità'. 

Circoli Polari , fono due cirCbli minori della 
sfera, paralleli all'equatore, alta diflanza di i^.gr.e\ 
da cialcun polo , che fervono a moflrare il prin- 
cipio delle zone fredde. Vedi Ctacoco , e Zo- 
na . 

I circoli polari fono particolarmente denomina- 
ti da’ lor poli vicini refpetrivi , l'Artico, e l’An- 
tartico. Vedi Artico, e Antartico. 

Orologj Polari a fole, fono quelli, i cu! piani 
fono paralleli a qualche circolo maffimo, che paf- 
(a per li poli, o a qualcuno de'ctrcoli orarj ; di 
modo che il polo non l elevato al di fopra , ni 
depredo al di fotto de! piano . 

Un tale orologio, adunque, non pub avere cen- 
tro , e confequeBteir.eme il fuo (Ilio, Sibililo, e 
le linee orarie, fono parallele. Vedi Piano. 

Quelli farà dunque un orologio orizontale per 
coloro, che vivono (otto l’equatore, o folto la li- 
nea . Vedi Orologio a [ole . 

POLARITÀ’, l la qualità di una cola , confi, 
derata come avendo de'i poli. Vedi Polo. 

Se fi Scalda una sbaita ai fetto e fi laici rafiiad- 
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dare in politura verticale , acquala la poloni! ; 
L’efiremità piò bada diventa l’efiremo lettemelo- 
naie; e la fupenore , il meridionale. Vedi Fer- 
ro . 

Le sbarre , o verghe di fèrro acqu'fiano la po- 
larità , fe fi tengono lunga pezza m una politura 
eretta, anche lenza Scaldarle . Così le sbarre del- 
le (incllre, 8cc. fi trovano fpelfo avere de’ poli . 
Anzi una verga, o baccbelta di ferro acquifta la 
polarità , col folo tenerla eretta , o dritta ; at- 
traendo tn quello cafo l'efiremità inferiore l’ellre- 
mità meridionale di un’ago magnetico i c la Su- 
periore, il Settentrionale. Ma quelli poli fono mu- 
tabili, e fi Scambiano colla Situazione della bac- 
chetia. Vedi Calamita , c Magnetismo. 

POLEMICO *, sreAiunu. ,1 un’epiteto appli- 
cato ai libri di controversa , e principalmente a 
quelli di Teologia . 

* La voce viene dal Greco T«kiu™, guerra, bat- 
taglia . L r efercitazioni di Scaligera contro Cor- 
ei a oc, [trino un libro meramente polemico . 

Quindi noi diciamo, Teologia Polemica , cioldì 
controverfie, ite. Vedi Teologia. 

POLEMOSCOPIO , in Ottica, l una fpezie 
obliqua di vetro prospettivo, inventato per vede- 
re oggetti, che non Ranno direttamente d'avinri 
all'occhio. 

L'Evelio ne fu l’inventore nel tfij7 , e diede, 
gli quello nome dal Greco tori (ut , battagl.a y 
perchl pub edere di ufo nella guerra, nelle zuffe, 
ne' duelli , &c. 

Un certo che di quella fpezie , fono que’ can- 
nocchiali , noti in oggi appretta noi fotto il nome 
di vetri da teatro, per li quali uno vede una pec- 
ione, benchl paia, che ne’ guatili un’altra. 

Cojfìruzrone del PoLEMoscopio . Ogni telefcopio 
farà un poJemofcopie , Sol che il tubo fia piega- 
to , come un fifone rettangolare ABDM. ( Tav. 
di Ottic. fig. 70.) e tra il vetro obiettivo AB , 
ed il primo oculare GH ( fe ve ne fon divelli ) 
fi ponga uno Specchio piano , in tal manieratile 
lo Specchio Sia inclinato all’Orizonte , ad un an- 
golo dì 45°, e la fua Immagine riflettuta fi tro- 
va nel foco del verro oculate G H . 

lmperocchl, per quello mezzo, gli oggetti , 
Situati di rincontro, e di là dalla lente AB appa- 
riranno gli Sitili, che fe lo fpecchio K forte leva- 
to via, ed il vetro obiettivo , cogli oggetti, taf- 
f« direttamente oppoflo a’vetri oculari. Vedi Te- 
lescopio . 

POLlACOUSlTICI *, fono ifirumenti inventa- 
ti per moltiplicare i fuoni ; Siccome i vetri mol- 
tiplicanti, 0 i polifcopj moltipllcano le immagi- 
ni degli oggetti. Vedi Fonica , Suono, &c. 

* La voce è compolì a dal Greco «Mitir, malto , ed 
ama , audio . Vedi Acousticj . 

POLIANTEA, Pcltanthea , • l una famo- 
sa collezzione di lunghi comuni , in ordine al- 
fabetico ,• di gran comodo per gli Oratori , per 
li Predicatori , &c. di una dalle inferiore . Vedi 
Luoghi comuni. 

* La 
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• La vote ? formata dal Grato , TSX Or, motto, od 

cix , fiore , ed è cjua/i dell' ifleffo /lenificalo, 
di Antilogia, o florilegio . Vedi Antologia. 

Il primo Autore della Poliantea fu Domenico 
Nanni di Mirabeilio . La cui fatica è (lata ac- 
crtfciuta da Bartolomeo Amanzio , c Francefco 
Fortio, e poi da Gtufeppe Langio, Cotto il ti. 
tofo di Poliantbea nova, lótj. 

POLI ANTO , Poltanthus , o Polyanthiam,* 
ì un termine ulato per dinotare una pianta, che 
porta , o produce dlvcrfi c vari fiori. V'cdi Pian- 
ta , e Fiore . 

* La voce i tompofta di nroKix , mollo , ed arder, 
fiore . 

POLICRESTO , * mKuxPofOt , in Farmacia, 
i una medicina , che ferve per molti ufi , o che 
cura molti mali Vedi Panacea. 

• La voce è compofla dal Greco roKve , multai , 
e xprrtot’, Utili* , alile. 

Sale Policresto , 1 un Cale comporto , fatto 
di parti eguali di falnitro, e di zolfo, melfi lo- 
pra un crogiuolo , (caldaio prima per tal ufo . 
Vedi Sale. 

POLIEDRO *, voxinìpoe, in Geometria, è un 
corpo comprefo Cotto molti lario piani rettilinei. 
Vedi Cotro e Solido. 

* La voce è formata dalla Greca TOM, molto, ed 
tifa, CedcS , fede . 

Se itati del poliedro, Con piligoni regolari, fur- 
ti fintili ed eguali ; il poliedro diventa un corpo 
tegolate, e può ertere inferirlo in una sfera ; cioè, 
una sfera lì può dtfignare intorr u di erto, in mo- 
do che la (ua fuperfizie tocchi tutti gli angoli 
folidi del corpo. Vedi Corpo Regoli re . 

Poliedro gnomonico , é una pietra con diverfe 
facce, tulle quali fon difignare varie fpezie d’oro- 
logi a (ole. Vedi Oriuolo a Sole . 

Di quella fatra era quello nel giardino fegre. 
to in Londra, andato ora in ruma , e che antica- 
mente era il piò beilo del mondo. 

Poliedro, o poh! copio, in ottica, è un vetro, 
o una lente, che conila di divelle fuperfizie pia- 
ne, difpofle in una forma converta ; volgarmente 
chiamato vetro moltiplicante. Vedi Lente, Mol- — 
TIPL1CA NTE . 

1 fenomeni del poliedro fon i feguenti ; Se i dir 
verlì raggi, come E F, A B. C D (Tati, di Ottica 
fig li.) cadano paralleli folla fuperfizie di un po- 
liedro , continueranno paralleli, dopo la rifrazio- 
ne. Vedi Riccio, e Rifrazione . 

Che le dunque il poliedro fi fuppone regolare, 
LH,H !, IM, faranno come tangenti , che taglia- 
no la lente converta sferica in F, B, e D ; c con- 
Tegnentemente i raggi cadenti fu i punti di con- 
tatto intetfccano l’arte . Perciò ertendo gli altri, 
paralleli a quelli , pure s’imcrfecano Icambicvol. 
mente l’un l’altro in G. 

Qu odi, fc l’occhio fia collocato, dove i raggi 
paralleli fi divertano o fcuotono; i raggi del mede- 
fimo oggetto fi piopagheranno ad erto Tempre pa- 
larteli dai divelli lati del retro. Onde, poiché 
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l’ùmor ctirtallino, per la fua convertirà, unifee i 
raggi paralleli ; i raggi faranno uniti in tanti 
differenti punti della retina a, 6, e; quanti lari o 
facce ha il vetro , 

E confegurnremente l’occhio per un poliedro, 
vede l’oggetto replicato tante volte , quanti lati 
vi fono in erto. E quindi, poiché i raggi vegnen- 
ti da oggetti lontani, fon paralleli; un’oggetto 
lontano fi vede tante volte ripetuto per un polie- 
dro, quanti lati ha il medeiìmo. 

z. Se i raggi A B, A C, A D, ( fig.yt. ) proceden- 
do ad un punto radiante A, cadono fopra divelli 
lati di un poliedro regolare ; dopo la rifrazione fi 
decurteranno in G , c procederanno via via diver- 
gendo un poco. 

Quindi é, che fe l’occhio fia porto dove i raggi 
provegnenti da diverfi piani fi decurtano fra loro, 

> raggi faranno propagati ad erta da’diverfi piani 
un-poco divergendo, cioè come fe procedettero da 
diverfi punti . Ma poiché l’umor ctirtallino, per 
la fua convertiti, raccoglier raggi da diverfi pun- 
ti nel punto irterto ; i raggi faranno uniti m tan- 
ti differenti pumi della ictina a,b,c, quanti lati 
ha il vetro; e confeguentemente , l’occhio ertendo 
porto nel foco G, vedrà anche un oggetto vici- 
no, replicato tante volte per il poliedro, quanr’ 
egli ha de’ lari . 

Cosi portone multiplicarfi le immagini degli 
oggetti in una camera ofeura, eoo mettere il no- 
hedio alla (ua apertura, ed aggiungere una lente 
converta ad una debita dirtanza da erta. E quello 
in realtà fa un’apparenza vaghirttma, fe fi appli- 
chi un prilma, in modo, che i raggi colorati del 
Sole, rifratti da erto , fieno ricevuti fui poliedro: 
imperocché per quello mezzo, faranno gittati fo- 
pra una carta olopra un muro vicino, in piccole 
macchie lucide , molto eccedenti la vivacità di 
qualunque pietra prcziofa ; c nel foco' del poliedro, 
Dove i raggi fi decurtano ( imperocché in quello 
(fperimento (on ricevuti fulla banda converta) vi 
farà una (Itila di un lume ammirabile. 

Se lì dipingeranno deile immagini in colori ad 
acqua , nelle areole, o ne* piccioli quadrati di un 
poliedro, ed il vetro vengbi applicato all'apertu- 
ra di una camera ofeura ; i raggi del Sole che 
partano per erto , porteranno feco le immagini, 
c le dipingeranno fui muro opporto. 

Quell' artifizio rartomiglia affai ad un altro, per 
cui un’immagine fulla carta vten gittata c dipin- 
ta fulla camera ; il che fi fa bagnando la carta 
con olio, e dirtendendola all’apertura della carne- 
ra olcutA^in modo che i raggi di una candela paf- 
fino per erta fu! poliedro . Vedi Camera. 

Per fare an Anamorpbofi , an immagine deforma- 
ta, che per an P-ejedro, o vetro moltiplicato- 
re appanfea regolale e iella . Ad un’ertremttà di 
una tavola onzontale erigetene un’altra ad an- 
goli retti, sò cut fi porta dileguare una figura ;s 
Tuli' altra edritmità erigete un'altra tavola, per 
ferure quali di fulcro o appoggio , movibilc (ull* 
or.aontale. Al fulcro applicate un poliedro piano 

con- 
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La feconda Poliglotta b quelli di Filippo IT. 
Rampata dal Plantinio in Anvcrfa rei 1771. , ef- 
fendo tiara attribuita la cura dell' edizione ad 
Am Montano-. 

In quefta, oltre ogni cola, che fi tratta nella 
Bibbia Comphitcalie , Cono aggiunte le paragrafi 
Caldee , fui munente del Vecchio Tefiamento, 
oltre il Pentateuco, con una traduzione latini di 
quelle parafrafi . -In quella Poliglotta »i b pari- 
mente una verfione latina molro letterale del Te* 
Ilo ~Ebreo, per ufo di quclii , che vogliono im- 
parare la lingua Ebraica . 

In quanto al nuovo Teftamento , oltre il Gre- 
co , ed il Latino della Bibbia d 1 Alcali, in que- 
lla Ed iziunc vi i aggiunta una verfione Siria- 
ca in caratteri Siriaci , ed Ebrei co’ ponti; per 
facilitarne la lettura a quelli, che fono avvezzi a 
leggere l’Ebr.o. Alla Siriaca ve n’ b aggiunta 
una Latina, compofla da Guido leFevre, il qua- 
le ebbe la cura della verfione Siriaca del nuovo 
Tegumento . 

Finalmente nella Poliglotti d’Anveifa vi b ag- 
giunto un plb copiofo apparato di Grammati- 
che , di Drc uuan , &c. , che in quella di Com- 
piuto , con diverti piccoli trattati , riputati ne- 
celTatj per riflhiarare i pih difficili paffi del Te- 
llo . 

La terza Poliglotta b quella del Signor le Jay, 
(lampara in Parigi nel 1645. la quale hi il van- 
taggio lopra quella di Filippo LI., che hanno le 
verdoni Siriaca , ed Arabia* del Teliamento 
Vecchio, colle in'crptetazioni Latine. Nel Pen- 
tateuco ell'-ha parimenti il ledo Ebreo , ed il 
Samaritano colla ycrfioae Samaritana in carat- 
teri Samaritani. 

In quantu^-al noovo Trftamento , oltre qua- 
lunque cola della Poliglotta d' Anvcrfa* vi b qui 
aggiunta una traduzione Arabica , con una intre- 
pretaz one Latina ; ma vi manca 1 ’ apparato 
delie Grammatiche, e de’ Dizionari , che fono in 
ambedue le pri me Poliglotti , il che rende quella 
grand’opera molto imperfetta. 

La quota Poliglotta, b queNk di Londra, Ram- 
pata nel i6t7' eh amata la Poliglotta di Walron, 
dall’Autore dell' Edizione il Dottor Bruno Wal- 
ter, di poi Veicovo di Winchefter. 

Qu.fla b per verità meno magnifica, che quel- 
la dd Signor Jiy , m riguardo alla grandezza 
della carra , ed aiJa fc fez ira de’ caratteri ; muli 
tptti gl’ altri conti eli' L^rtfeubiI* , {Rendo mol- 
to piti amD.z , e'd*b comoda . '. . - 

In -cu (la la Vulgata b fi;mu*ta , fecondo 
1 ’ td-*i< ne revifla e coizetta da Clemente VILI, 
il di oc n fi l filtro in quella di . Par gì , dove 
la Vulgata l Rampata , come Ri nell'Edizione 
d’ Anvcila , avanti la collezione . Vedi Vulca- 

T A . 

F'Ia p-i iirrnre eo-t eoe una verfione Latina 
jet rime*™ nel T. U Fb<co ; induogo vheJ’Édi- 
jmne di Parigi co; hi ai ra verfione Lat.nadal- 
' l’Jfcb- o che la comune Vulgata . In olite il 
To, n yu. 
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Greco de’ fettanra , Rampato in quefia Poliglotta m 
non b l’illeffo, che lo Rampato Bella Compiuten- 
fe , confetvato poi neH’ Edizioni d’ Anvcrfa , e 
di Parigi ; ma il TeRo Greco dell’ Edizione di 
Roma , a cui fono aggiunte le varie lezioni di 
un altro antichiffimo efemplare chiamaro I’ A’ef- 
fandrino , perche recato da Aleflandria. Vedi Set- 
ta sta . ' ^ 

L»- verdone Latina del Greco de’ Settanta b 
quella Dubiìcata da Flaminio Nobilio , celi’ au- 
tomi di Papa S1R0 V. Si aggiunge , che in que- 
lla Poliglotta fi trovano alcune parti della B. tibia 
in Etiopico , ed in Perdano , del- che non appir 
nulla nell’ altre Poliglotte . 

Finalmente quefl' Edizione ha il vantaggio de* 
difeorfi preliminari , chiamati prolegomeni -, fui 
teRo, e degli originali e delle verdoni ; con un 
volume di varie lezioni fopra tutte le dircrfe edi- 
zibni . 

Al numero delle Poliglotte fi polTono parimen- 
ti aggiugnere i due Pentateuchi Rampati dagli 
Ebrei in CoRantinopolt , in quattro lingue; ma 
tutti in caratteri Ebrei. , 

In unodiqucRj Pentareuchi , Rampatone! 1 y yc. 
fi trova il TeRo Ebreo in caratteri grandi ; da 
un canto del quale vi b la parafrafi Caldea 
d’ Onueloj, in caratteri mezzani, e full'altro can- 
to una parafrafi in Perdano, comporta da un’Ebrea, 
per un’ Ebreo di nome Giacobe de Touz , così 
chiamalo dall* Cuti, dove viveva . Olire qucRe 
tre colonne la parafrafi Arabica di Sagadia Gaon 
b Rampata in caratteri piccioli in cima delle pa- 
gine; e net fondo vi b aggiunro il commeatario 
del Rafch . 

L’altra Poliglotta b Rampata in Cofiantinopo- 
li nel 1747, in tre colonne, come la gii detta . 
11 TeRo Ebreo delia Legge b nel mezzo ; una 
traduzione in Greco volgare da una parte , ed 
una transazione Spagnuola dall’ altra . QucRe 
verdoni tono in caratteri Eorei con punti, per 
determinare la pronuncia. In cima della pagina 
vi b aggiunta là parafrafi Caldea d'O. «elesse 
bel fendo, i Commentar) del Raich. 

Si pub a quelle aggitigncre una lemma Peli- 
gloria , eiob il SalrcriO pubblicato da AgoAino 
Giuli: mano Domenicano , * Vefcovo di Nebio 
in Genova nel ijiy, che contiene l TeRi Ebrea, 
Greco, Arabico, e Caldeo, con le interpolano- 
ni Laiine, e coale Glofe . Vedi SiLtcz’o. 

Vi Jono vane altre Edizioni della Bibbia , 
in tutto , o jn parte , che fi potrcbboin anno- 
v-rare fdt’o l'atticolo di Poliglotte , b-nchb non 
(Sano cosi denominate . Ta! fono Hexapla , c 
l'Otrapla d'Origcne. Vedi Esapia , cd Otia- 
pla . . 

E la Bibbia d’ Htittero Rampala in Ambur- 
go, m Ebreo, Caldeo., Greco, Latino ,Tcdcfco, 
Sortone, l'aliano, Francc(e,Schiavonico, Dancfe, 
Su. Vedi Bibbia . 

POLIGONO *, T 1 cAs>«r« , in Geometria , b 
una figura mul(ila(cia , ovveto una figura , il 
O cui 
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•ni perimetro coda di pili che quattro lati , ed 
angoli. Vedi Figura, Plrimetro, &c. 

- * La voce ì fu muta dui Circo .torvi , multo ; t 
yurta, Mugolo . 

Se i lai: , e gli angoli Tono eguali , la figura 
fi chiama un polìgono regolare. Vedi Rlcola a a , 
In quanto a ’ Poligoni fimili. Vedi Simile. 

1 Poligoni li diliinguono fecondo il numero de’ 
loro lati. Quelli di cinque lati li chiamano pen- 
tagoni ; e quelli di fei , tftgtni ; quelli di fet- 
te , eptugoni i quelli di otto, ottagoni, Stc.Lc 
particolari proprietà , di ciafcuno de’ quali, 
fi veggano fono il proprio articolo Pentagono, 
Esigono, &c. 

Proprietà generali de' Poligoni . Euclide ne 
dimoftra le leguenti. Che ogni Poligono puh ede- 
re divifo in tanti triangoli , quanti egli ha da’ 
lati . Vedi Triangolo. 

Quello fi fa con aflumere un punto, come F , 
fTav.dt Geom. figli. ) ovunque fi vuole dentro 
il Poligono , e di là tirar lince ad ogni angolo 
fa, FA. Fe, Fd, «tc. 

2. Gli angoli d ogni poligono preli adirine, fan. 
no due' volte altrettanti- retti , detrattine quat- 
tro, quanti lati hà la figura Vedi Angolo. 

Cosi , fe il Poligono hà cinque lati, il doppio 
di quello è io, donde fot! ritti quattro , rcllano 
é. retti . 

?. Ogni Poligono citcofcritto intorno di un cir- 
colo I eguale ad un triangolo rettangolo , una 
delle cui gambe 1 il perimetro del Poligono , e 
l’altra una perpendicolare , tirata dal centro ad 
uno de’ lati del Poligono. Vedi Triangolo. 

Quindi ancoia ogni Poligono eircoofcritto at- 
torno di un circolo, fe pili grande di quedo,ed 
ogni Poligono infermo, è minore , che il circo- 
lo; il che fi raccoglie ancora dalla inaduna, che 
la cofa contenente è Tempre maggiore , che la 
vola contenuta. « 

E quindi >4 perimetro di ogni Poligono circon- 
fcrmo intorno ad un circolo , fe maggiore della 
circonferenza di quello circolo ; ed il perimetro 
di ogni Poligono infermo minore; onde nefieguel 
che un circolo fe eguale ad un triangolo retean- 
golo , la cui bafe è la cirsonfcrenza del circolo, 
* (ua altezza il raggio,' pòicchì quello trian- 
golo fe meno di cialcun Poligono citconfciùto. 
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e maggiore di qualunque infermo . Vedi Cia- 

CONtCAIVERE . 

Non tnaoca.adunque, niente alla quadratura del 
circolo , le non di trovare una linea retta eguale 
alla circonferenza del circolo . Vedi Circolo t 
Circonferenza , Quadratura , ite. 

Per trovare l' area dt un Poligono regolato . 
Multiplicate un lato di un Poligono, come AB, pct 
la metà del numero delati , per efempio il laro di 
uno efagono per j. inoltre moltipllcate il pro- 
dotto per una perpendicolare, che cada dal cen- 
tro del circolo circonfcribente al lato AB; cheli 
prodotto fe l'area rich«c(la . Vedi Area. 

Cosi iupponete AB, 54 ; c fa metà del nume- 
ro de’ lari 2^, il prodotto, o temi perimetro fe 
Supponendo, adunque , la perpendicolare 
f g 19 i il prodotto di quelle due , jpij.fe l’area 
dei pentagono richieda. 

Pie trovare Patta dt un Poligono, o Trapezio 
irregolare . Rilolvetelo in triangoli : trovate le 
diveife aere di vari triangoli. Vedi Triangolo, 
La fomuu di quelle è l'ateo del Poligono riduc- 
ila . 

Per trovare la fonema di tutti gl' angoli in un 
Poligono . Moltiplicate il numero de’ lati per 
•8o°. Dal prodotto lottracte jóo; il rimanerne fe 
la fomnii richieda . 

Cosi in un pentagono moltiplicando tBo per 
5, dà pio., d onde fottraendo jóo, 11 clangono 
540; lumini degl' angoli di un pentagono. 

Quindi le la tonimi trovata fi divide pel nu- 
mero de’ Iati , il quoziente farà I' angolo di un 
Poligono regolare. Ovvero la fontina degl'angoli 
fi ritruva più fpeditamenre ccal . Multiplicate 
180 , per un numero minore di 2. che non fiA 
il numero de’iati del Poligono -, che il prodotto 
fe la quantità degl’angoli richieda : Cosi molti- 
plicando 180 , per j. numero meno di a. , eh» 
non fia quello de' Tuoi lati ; il prodotto fe 540. 
quantità degl'angoli come prima. 

La tavola feguente ci modra le fomme de- 
gl' angoli in tutte le figure rette linee da un 
triangolo, ad un -dodecagono ,- ed fe di buon ufo 
per dcfciivere le figure regolari , c per fare il 
faggio , le la quantuà degl’angoli lia , 0 np 
preda veramente con un’ iflrutneoco . 


Nuracr. 

Lati 

So ami. 
Angol. 

Angol. di 

Reg. Fig. 

Numer. 

Lati. 

Num. 

Angol. 

1 Angol. di 
l Reg. Fig. 


Kit 

1S0» 

«6* 

VI" 

I 1080. 

1 ,J5 


IV 

360 

90 

1 « 

| 1260 

1 >43 


v 

540 

108 

* 

, 1440 

1 144 1 


VI 

7»0 

120 

*1 

l6ao 

I >47 A 


| VII 

poo 

n8f 

ni 1 1800 

1 * 5 ° 




Digitized by GéJbgle 


r 




% 




io 


b 


^ POL 

’Prr inferi vet* uo Poliamo regolar* in un circi» 
lo. Dividete jéo pel numero di’ lati nel P té ignito 
richiedo , per trovare la quantità dell’ angolo E 
FD. Stabilire l’angolo nel centro , ed applicate 
la Tua corda ED alla periferia, guanto più fpeffo 
fi pub . Coti fi inferi Verà il Poligono nei circolo» 
La rifoluzione di quedo problema , benchb fia 
meccanica, pure non b difprcgaevQle, perchb fa- , 
Cile infieme , ed univerfale . Euclide per verità 
ci dà la coflruzione del pentagono, del decagono, 
e del quintecagono ; ed altri Autori ci danno quel» 
le del P eptagqpo , dell’enneagono , e dell'enil «ca- 
dono ; ma molto fi dilungano dal rigore geome» 
trieo. 

U Kenaldina mette una regola cattolica per 
deferivcre tutti i Po/igt tu , che molti altri Geo- 
metri hanno prefo dia lui ; ma il Wagnero, e ’l 
Wolfio ne hanno dimodrata la falfità . 

Sopra un Poligono tegolate, prt eircmftrrvtre un 
girtelo , povere prt tirconjct rvete un Poligono re. 
gelato fopta ori c irtelo. Bi decaie due degl’ angoli 
del Poligono dato A ed E , per 1 * linee rette 
A F ed EF, concorrenti in F, ed al punto di 
concotfo col raggio EF delcnvete un circolo. 

Per circonfcrivere un Poligono , ite; dividete 
Jéo. per il numero de’ Jan riducilo , a fine di 
trovare « F cut /piccate dal centro F , e ti- 
fate la linea* d , fu di quella, tétti mite il Ppligo. 
no , come nel feguente problema . 

Sopra una linea data ED por deferitine ogni da. 
le Poligono regolare . Trovate un angolo del Po. 
ligono nella tavola , ed in E fpiccatc un’ angolo 
eguale a quello, tirando EA~ED. l’c^o rie 
punti AED, dclcrivcie un circolo. Vedi CWolo. 
In quello, applicate la data ime\ retta qoante- 
3 volte vi «uderà . Così farà defitta laTiguia ri» 
«biella. tgv 

Ptr infornerà^ o tttngffineie un Poligono re» 
gelare trigonometricamente . Trdvate il fogo dell* 
arco prodotto, con djvidcre ladcmipcriferta 180» 
pe I nummi, de'iao del Poligono , il doppio di que- 
. Ilo b la corda dei doppio arco, e perciò il laro 
- AE da Ifcriurfi^jQpflvoiK Se dunque fia dato 
il raggio di in cìrcolo, in cui per elempio fi ha 
da tlcrivere un pentagono in una certa mifura, 
per efcmpio j+; , il lato del pentagono novali 
I nella iti, definì a mifura conia regola del tre; 
' «osi , còme iL raggio 1000. li 117*. , così b 
5450. a 4057. )ajo del pentagono . Col dato rag» 

4 10 adunque, deferirete un circolo , ed ivi fpic- 
ite. o legnate il iato del Poligoto qu.intcvolte 
vi atiHcià, coti un Poligono farà ipfeitto nel 
Circolo, t 

Per rilpaimiare l’ impaccio di. trovar la rag- 
g ione del fato del Poligono ai raggio, per lo ca- 
none de* fenj ,>noi aggiungeremo una tavola ef- 
prlgwnte i fati io' Poligoni in tali parti , delle 
quali il IMXIO ne contiene 100000000. 

«, In piatica tante figure fi elicono dalla man 
dritta , quante ne tendono fuperdue le cuculiati. 
*c del cafo . ’i • * « 
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Numer. 

Quantità 

Numer. 

Quantità 

Uti 

lato 

lati 

lato 

Iti si 

17510508 

Vili 

7é5?6d8 

IV 

141+1155 

X* 

6840401 

V - 

11755705 

X 

6180559 

VI I 

VII | 

IOO OOOOO 

8677674 

XI 

XII 

565465' 

5176580 


Per def crivere un Poligono regolare / opra un» 
linea retta data , e per cneonjcttvetc un citcolo in • 
torno di uh dato Poligono, ir 1 genomi tr ter ni ini r. 
Prendendo la raggiane del lato, al raggiò, dalla 
tavola; trovate il raggio nelia fletta mifura, in 
cui il lato b dato. Imperocchb avuti il lato, ed 
il raggio, fi può deferivere un Poligono per l'ulti- 
mo problema . E fe coll’ intervallo del raggio fa» 
ran legnati degli archi de’ due cftremi della data 
linea, il punto d’ fntcrfecazione farà il editto 
del circolo circumfcriber.tc . 

Poligono, in fortificazione, dinota la figura 
del perimetro di una fortezza, odi un luo- 
go fortificato. Vedi Fortificazione . 

Poligono efteiimt, b una linea iena tirata dal 
vertice, rf'dàlla punta di un balìione al bafl io- 
ne prolfimo adiacente. Vedi Bastione . 

Tale b la linea CF , T <v. di Fortificaxiono 

fit- •• 

Poligono interiore b una linea retta, tirata 
dal centro di un balìione al ccotro di un’ alito:'’' 
tale b Ja linea G H . 

Lìnea di' Poligoni , b una linea fu i fettori 
Francrfi , che contiene i lati omologhi de’ pri- 
mi . 1 Poligoni tegolati , infcritti nel medefimo cit- 
colo, eiob da un triangolo equilatero fino ad un 
dodecagono . Vedi Settore. 

» Colonna Poligona. Vedi 1* Articolo Colonna. 

Numero Poligono, in Algebra, bla fomma di 
una fila di numcrr in progtefTione aritmetica, 
cominciando dall’ unità : Così chiamata , per ra- 
gione , che le unità delle quali colia, polTon co- 
sì difporfi, che rapprefeotino la figura di diver- 
C iati, cd angoli eguali . Vedi Siate, Nume. 
*0, Progressione, &c. 

I numeri poligoni fi dividono in riguardo at 
numero de’ loro termini, in triangolari , ciob quel- 
li, la cui differenza di termini b i; quadrangola- 
ri, o quadrati, dove b 2;, pentagonali , dove ;; 
affagottali, dove 4; tptagpaah , dove 5; ottagonali, 
dove 6 . , Acc. »L 

Hanno i loro nomi dalle figure geometriche, 
nelle quali poflbno difporfi i punti corrifponifap- 
ti alte tre unità; per efempio tre punti cotri- 
fpondcnti alle tre unità di un numero triangola' 
ee, pofTono difporfi 1 ib un triangolo, e co»! del 
retto. Vedi Triangolare, &c. * _ 

La gerirli delie divelle fpegje di nuniéVi Po/i- 
gom dalle dtvtirfe progrcfTìont aritmetiche , fi pub 
concepite da’feguenti elempj. J • 

O a W -Tt» 
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, Progreflione Aritmetici. I 

Numeri Triangolali. , 

Progredì one Aritmetica. i 

Numeri quadrati. , 

Progrrfftone Aritmetica . i 

Numeri pentagoni. , 

Progreflianc Aritmetica. r 

Numeri ef agoni . t 


Lato di «a «amerò Poligono, > il numero de’ 
termini (Itila progreditine Aritmetica , che la 
Compongono, ed il numero degli angoli ì quel- 
lo, che mci lira quanti angoli quella figura ha, 
donde il numero Poligono prende il Tuo nome . - 

Il numero degi’angoli-aiSunque,ne’numeri trian- 
golari ì j, ne' tetragonali 4^ ne’ pentagonali j., 
tu., i e confequentemente il numero degli ango- 
li eccede di due la comune differenza da’ 
termini . 

Per trovare un numero Poligono , effeiufo dalo 
il la:o, cd il numcio de’ luci angoli , il Canone 
1 quello . TI numero Poligona è la iemidiffcren- 
sa de’ prodotti del quadrato del lato net numero 
degl’ angoli diminuito di due unìtV del laro Ari- 
lo, nel numero degl 'angoli diminuito di quattro 
unni. ' 1 

Le Cornine de’ numeri Polìgoni raccolte' nella 
flefb maniera, che lo Conoi numeri poligoni Aedi 
dalle progreflioni aritmetiche, Con chiamati w. 
meri piramidali. Vedi PIRAMIDALE. 

POLIGRAFIA *, 11 ’ arte di ferirete in «arie 
ioColite maniere, il ciCre , come ancora 1 l’arte 
di dicifcrarc le ftefle. Vedi Scrivere. - 

* La voto i formata dal Greco tra u, molto ni 
molto i ed >/>««•, ferito. 

Si fuole quella voce confondere con altre dne, 
zio* /lega negra fra , e crypiograpkia . Vedi SVECA- 
mocraeia , e Caittocrafia . 

Sembra , che gli antichi poco Cullerò periti di 
ana tal’artc. hit abbiamo indizi , che fiauo Cn 
queAo propoli tu andati piti oltre delle Scitela 
Sputine . Vedi Se IT ILA. 

Il Titeroio, il Porta, il Vigeoeria, ed il P. 
Ni'e-on hanno Curi eco Culle Poligrafia , e Culi* 
cifre . Vedi CiFRa . 

POLIMAZiA * , Polimatbia, t«Avrw#m ,t la 
zogivzione di molte arti, c le lente , o la ooti- 
zia di un gra j numero di differenti (oggetti . Ve- 
di Ehcicloredia . 

* La vote viene dal Greca veXv multum , e Te- 
larti , dii co apprendo. 

. Il Lipfio, lo Scaligero, il KircherlA, il Pe- 
tavio, il Grozio, il Salmalio, il Leibtusìo, &c. 
(prono fa noli p ; r la loro Palimazia . 

Tra gli Anujhi coloro, che fi diAingutvano 
1" S«IU vana notizia', eran chiamati Po/p. 
vfjto’et. * , 

Li Pifimazia .CoalTe noni, che un mucchi» 
coi.fufo q’ inolili*. eiudiaroqi , ocrafionalmcim 
CpOcciot.i , o a proporlo , o Cuoi di piopoAto, 
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per pompa. La genuina Polinomi* t un erudì* 
mone cftela, o una cognizione di uo gian nu- 
mero di co Ce, ben digerite, ed applicate, al diCe. 
gno, e non in altro luogo, che dove Con ne* 
ceflarie. . 

POL1MIZIA, in Poefia t ana multiplieitì di 
favole in un poema Epico, o Drammatico^ in luo* 

§ o di una uniti , o di un poema Cempiicc . Vedi 
avola , Unita' , éec. 

La pohmioja t un grao difetto. Con li ite nell’u* 
sire un numero di azioni diftinre , o favole , iti- 
li n corpo completi».. Vedi Azione. 

11 BofTu paragona quella opera colla batracomio- 
machia , oitna delie tavffe di Efopo . E vuole, eh’ 
ella Coffe l'idea di una Trieide, di una Eracleide, 
di una' Achuieidc , 0 poemi Cimili , che compre^ 
devano tutte le azioni di qaegl’Eroi , paragonate 
coll’ Iliadi , o colla Eneide . Vedi Eros , Eri* 
co, &c. 

POLINOMIALE, ovvero radici mulnnomiatì, 
in Matematica . Vedi Multinomi ai e , c Ra- 
bici . 

V PQklOTTRO *, polpoptrum, in Ortica, I un 
cnftJR pe ’l quale gl’ oggetti appaiono molti- 
plicati sì, ma diminuiti . Vedi Moltiplica- 


zione, 

• La voce £ format* dalla Greca 90x0 , molte, cd 



meni da* Tetri multi phcaati ordinari chiamati 
Poliedri. Vedi PcnLJaoao » 

Coflrttzione del Poltottro a In un vetro piano in 
ambedue le facce , AB, ( Tavola di Ot tic. fig-fi») 
e circa ire dica maificcto * clivi Co m legamenti 
sferici, appena una quinta parte di un diro in dt^« 
metro. Se allora il vetro fi runuov dall’occhio, 
finchV voi portiate comprendervi tutte le cavità 
io una v 1 fta , voi vedrete lo fieli© oggetto- per 
tanti vari verri concavi , per quanto vi fono cavi* 
ti, e tutti eccclTivamcnte piccoli . * A 

Accomodati quatto, come un vetro ©gj^tHv^ 
in un tubo MBCD* rapar tur a del B «a 

eguale al diametro dei vetro, l'altra CD,egua- 
le a quelljTdel vetro dett'occhio, per kfem pio cir- 
ca un dito larga . La lunghezza del dttbo A C fi 
ha da accomo dare ali’ oggetto > ed al vctrup^iP 
«echio per I'cUimna. * 

In Cf> editate un vetro de^l*oCNhio converto, 
o iniuogo di effo un incoi feo , che abb>^ la ds- ^ 
ttanaa.dd foco principale uh poco piu gran- 
de, che Ja lunghetta de! tubo, in manata che ei* 4 
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punto, dal quale i raggi divergono, dalla refrait io- 
ne nell’oggi it ivo polTono edere nel foco. Se allora 
]' 0 c t hio fi applichi vicino all’octhiale , un fc in pia- 


ce oggetto C veliì re pii aro tamcvolte , quanto 
ti tono cavità oel vetco oggettivo ; ma tuttavia 
diminuito. 

POLITETOLO * , io botanica l un fiore 
computo di vari petali, o fiondi . Vedi Peta- 
lo . . 

• L.i vece virai dalla Greca ro Kit, molto; e vera- 
ine, pelalo • 

1 c ipriutou de' fiori codato , o di un fem- 
pher petalo conili Ulto, donde ton chu.nat' «io 
nopttali i odi moti piati d.ltintl, e qu.nit chia- 
mati Polipetali. Veu Fioat, e M N Ptma. 

J fioii Polipetali fono o restati , o iteego- 
àivì -, 

fiori Polipctiii regni art , fecondo aT.Uiil Ba- 
laniti, o fono quegli, he enfiatiti Ji due pezzi, 
coinè la Ceree , o di quatiio, c pmob chiamati 
fiori a croce , c'mc il gaiufano, o di cinque, chia- 
mati ambiHtft.iJi , come il finocchio; o ili fei co- 
me ii giglio biacco, e quindi chiamati delia /pe- 
cit /tirata. Vedi Umbi LUf iroso . 

Quelli, che eccedono quello numero, in qualun- 
que quantità eguale, o ineguale, formano una nuo- 
va claffc di fiori Polipetali , chiamati della fpecit 
delle rofe ; tra quali fono annoverati tutti quegli 
di tre, quattro, cinque, o fei petti, i cui frut- 
ti difterikono dagl'altn, tanto che fi vuole, che 
Sano didmti da elfi , 

Tale l il fiore della piantaggine di a:qua, che 
feen: hi abbia follmente tre trondi , pure per la 
iclaz one, che hailfuo frme còti quello del ranun- 
colo, fi annovcia in quella ultima dalle. Tale an- 
cora l il fiore della tormemìlla , che per ragione 
della differenza del fuo frutto, dalle Inique, o fi- 
lieule ee’ fiori in croce , non pub annovrtatfi tra 
di rffi- Tale l ancora il garofano , che bene hi 
codi di cinque pezzi , pure viene efclufo dalla 
claffc delle piante umbclliferofe ', perchl il Tuo 
flutto non l divifo in due patti, e tali finalmen- 
te fono i fiori di alcuni ranuncoli, e di alcuai anc- 
romi , che febbrile abbiano lei petali , pure non 

I iroducono frutto divilo in tre niccb;, come quel- 
i della fpecie gigliata, c petcìb non poffono ap- 
partenere alla loro daife . 

furi Polipetali "regolari, fono cosi chiamati 
dalla figura , e drfpofizione flrana de’ loro petali, 
qualunque numrio, che nc abbiano di Ufi. 

Tali fono quelli in due pezzi , che rallomiglia- 
no a due fetepait, come nello fumofferno, o quel- 
li di cinque pezzi , che raffouaigliano alfe farfal- 
le, comuni a torte le piantncguminole . 

POLI 1 IRLìsOS! , o jfinrr» Poi.'pìienOSi , in 
botanica, fono quelli, che' contengono molti noc- 
ciuoli , o femi. Vedi Fautto . * 

* Sono fi.il Chiamati dalGiecv TOM molto , Tapor, 
noe: itolo . Vedi 1 *cl arri Mosi . 
rOLirO, «q>.»T»a, o-TtKUTOf ,in medicina l 
«n «moie cariofo, o tfcttlcenza , dw calce fo- 
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pra un lato delle narici , pregiudiziale alla refpi- 
raz one, ed al parlare; chiamato ancora, per di- 
(finzione, polipo delle manti, polppm nartum . Vedi 
Naso, Escaescinza , 8cc. 

Nafcr quello Pohpo per via di motte radici dal- 
l’olio cnbrolo, pende g.ù tanto baffo alle volte, 
che và fino al labro, ctekrn lo Umilmente in die- 
tro tanto, che ottura ilbuco del palato, per cui 
l’aria, c la 'pituita difeende dal nafo giti nella 
fri* > e perc.b Urangjta il paziente. 

làgh ha il fuo nome dalla raffotmgiianza che 

n ria al pefee Polipo ; benchl alcuni lo derivano 
la ra'lpmiglianza , che la fua foflanza porta a 
quella de. Polipo , ed altri dalla liiniliriidine, che 
le lue diverte radici pottano ai diverti piedi di 
quei pelle . 

Se quello non ha radici, o ne ha foiamcntc una 
continuar» fi chiama / arcamo , che l foiamcntc un 
Polipo, che comincia. Vedi Saacoma. 

I Polipi a’mcontrano principalmente nelle codi- 
ai rioni IcroLlofe, dc.increnofe ; con i inali vene- 
re^, colle tfl-eie, celle ozene, &c. I cauftici , le 
fomentazioni emo lienri , [’efiirpazione , te pol- 
veri d ifie.cative , e le lavande , fono i remedj 
ufuali, 

Pol po l ancora ufato per una eferefeenza mor- 
boia, che natee nel cuore , compolla di una dura 
concrezione di fangue grumolo, allogato io effo. 
Ved: Cuoi E . » 

Il Malpighio ci dì una defcrizzione molto ac- 
curata di quello Polipo. 

Nel ventricolo deliro del cuore egli offerva ef- 
Ccr q urlio Pohpo erdmariamcntc pib grande, e di 
utfeuiore p ù pallido , Gmtic afa pituita , con 
macchie rollagne , o n.-griece; nel unillro ventri- 
colo l pili piccolo, pili negro , e pib dento. Egli 
aggiunge, che. par, che al, evolte abbia una fpe- 
Cic di o'ganifmo, ed appare fimite ad una con- 

f rie di pellicole Girate una fopra l’altra , che 
rmano una Ipecie di compaggire nervofa. 

I Polipi G ritrovano fpeffo nell’ aprirli i corpi r 
^Hlc peritane morte apopleuchc , e fono (enza 
dubbio una frequente occifiope delle morti repen- 
tine . Di rado fi dilcopiono , prima che fpedtfco- 
no il paziente. 

Si difpota ita’ Medici , fe i Polipi fi produca- 
no qualche tempo confiderabile prima , o tempre 
immediatamente dopo ia motte. Il Signor Govld 
ha fatto un efpieffo difcorlo nelle Tranfavoni fi- 
lojoficie per provare il primo fentimcnto. 

Polivo de' pai moti . Nelle filofofickt itanfazimi 
il dottor Roberto Ciane, cidi uo efempio molto 
Urano di un paziente, che tofliva allevolie molli 
centinaia di Polipi de’pulmoni. 

Sembravano quelli aver qualche organizzazio- 
ne , ed erano tutti perfettamente limili . I> pa- 
ziente .egli dtcgn quantunqqe non avelie Vira, 
cali gyea fovenre collo (premere cacciato fuori 
del còrpo una materia vìfeofa. i 

. 11 Dottor L’s cr ojerva, che tali Polipi fon 
foni a'.; ne’iacu più remoti , c pip profondi .de'.,’ 
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alpe ri arteria, donde fono motro difficili a eie- 
ciati! fuora. Il Paziente di fopra menzionato 
ncn li cavò fuori, fé nonché dopo un continuo 
ecrtire di un mezzo giorno, e di una notte, egli 
aggiunge , che non fono altre, che efcrezioni *i. 
fcole delle piccole glandole concotte in quelle 
glandole , da cui ricevono 1* forma . 

11 Signor Buifliere offrrva , che fono frequen- 
temente ingannati da i pezzi di vafi de'fangui, o 
de' polmrni. 

POLIPODIO, Polppodinm, in Botanica, buna 
pianta della fpccie paralTitlca, volgarmente chia- 
mata molti piedi , di ufo conliderabile in Medi- 
cina. Vedi Parassito . 

* La voci è /»um dal Greco tokvi, e Tei piede, 
in riguardo che le rodici della pianta fi ar- 
rampicano fopra i muri , e fugP alberi per fn 
gran numero di piccole fibbie,., chiamale 
artigli. . , 

Ve ne fono due fpezit. Il polipediocomnne ,ed 
il polipodio delle querce . Il' primo fuol nafeere 
fu i muri vecchi in campagna fra il tnofco , &c. 
l'altro nafee fu i rami di querce nei luoghi , do- 
ve buttano , o germogliano, alimentari da nn 
poco di terra, raccoltavi dalfa polvere, che -vi 
porta il vento, cd adacquati dalla pioggia. 

11 pohpodio della quercia poljrpodtnm queecinum, 
b il migliore de’due. Bifogna fcegherfó nuovo, 
ben ratino, (ecco, (hiturabiie , di nn tofTo ofeurt» 
di fuora, verde di dentro, di un guflo dolce, 
raflomigJianv alla rcgolizia. 

La radice b duella, che principalmente fi ufa 
in medicina, ef&ndo (limata ''catartica ; benché 
il Dottor Quincy dica , che non e pib che uo 
comune detergente, nella quale capacità { mol- 
to prefentta nelle cetvogge medicate contro I* 
itterizia, io feotbuto, le odruzioni delle vifce- 
te, il moibo ippocotldriaco, &c. 

POLISCOPIO, b un vetro moltipJic»nte,ciob 
on vetro, che rapprefenta 1* oggetto all’occhio, 
come fe fofieio molti; chiamato incoia Pdli^ 
dro. Vedi b'tir» Moltiplicanté , x Poliedro: 
POLISILLABA, in grammatici, b una voce 
compofta dt, pih di tre fillabe. Vedi Voce, e 
Sillaba , 

ha vece viene dalla Greca xcAu mollo , r enx- 
Kt/Sot , J Ulsba . V 

Una voce di una dllaba,, fi chiama, monofilla- 
fca ; una di due diflillaba, una di tretriffillaba,ed 
una di quattio, o piti poliflllàba. Vedi M 8 ** 0 - 
sillabi . 

POLISILLABA! Topi loro quelli thè repli- 
cano molte fillabe o potere' . Vedi Eco. 

POLIS 1 NDETON, svawn’il, iiì Rettorica, 
b una figura che confine nell’ abbondanza , e an- 
cora netti lupciflunà delle cisguizioni copulative. 
Vedi Finirà, c Coneiunzion* . 

Talchi mt pra latrili , 0? cuti! opfnvar, 
<jr diligi! ; in opptflo I quella dà l'afindctotv. 
Tedi Asindeton- T f. - V W*®-’ *** 


• roi e* . * 

ma-fiìm , Cosi denominata da Vitruvio , eompo- 
da di un’unione di varie girelle; ulàra per rial» 
zare de’ gran pefi in poco tempo. Vedi Mt. 

CHINI . er 

* La voce viene dalla Greca rr&jy , e ned, tr». 
ho uro, cioi, che fi chi la molte gnife . 

La moltiplicazione delle girelle nel Polifpafte 
b inventata eoo molto buon difegno, elTendufi 
dmioll rato in meccanica, che la foiza richieda» 
fodenere un pefo per mezzo di un Polifpaflo , b 
al pelo mede fimo, come T unità % al numero 
delle fqni,o delle girelle, e fupponendofi qnede 
funi, o girelle edere parallele fra di loro. Vedi 
Chiocciola. 

Quindi il numero delle chiocciole , e' dello 
potenza, cITendo dato, il pefo che foitcrrl con 
cdo viene facilmente a trovarfi , cioè eoo mol- 
tiplicare la potenza per mezzo del pefo. 

Per efempio fupponete la potenza jo. Iib.,ed 
il numero delrc chiocciole , Siti pefo, che bilan- 
ceranno b zjo.lib. Nella (ledi guifa efleodo da- 
rò il uumcro delle chiocciole mficmc col pelo 
foltenuro , la potènza fi ritrova con dividere il 
pefo p et mezzo .del numero delle gffflle.- oosl fe 
il peto li a poo.Lt>., cd itnumero delle girelle 6. 
la morena* farà i >o. Jib . 

. vy'Wi che fi ritrova per'efpe- 

rienza che un «omo. moderato dando nudo a ter- 
ra" pefeiì ito. tib. , onde to' dello uomo per mez- 
zo di un Poi t [patio corri pollo di 6 - girelle fati 
abile a Tfoflrnerc poo. lib. 

La potenza delle girelle fi accrcfcerà tuttavìa 
con unire molti Polifpafli. . 

Per ttovare il numero delle g reile , del quale 
deve coliate A Pehfpajio per inalzare un peloda- 
ttì per mézzo di una potenza 9 ara . Dividete il 
pefo per la potenza, che L quoziente laràri 
numero richiedo. 

Supponete pef riempio il pefo 6 co. lib., c la 
potenza 150., !é girèlle faranno quattro, 1 dia- 
metri delle quali debbono edere tutti eguali , 
fupponendo due di foro fuperiori , t due Infetto- 
ri, mobili fu gli Beffi affi coVnuqi^ 

POLISPER.MOSE *, 'r0ivfrtpglff in Botanica, 
fl applica a quelle piante, thè hannopiìl di quat- 
tro Irmi, che fuccedono a ciafcun fiore, lenza 
alcun certo ordine , 0 numero . Vedi Pianta . 

• La voce è fermata dalla Crei antica , è CTifp* 

feme L ^ 

Il Signor Ray ne fa di queda una (pece di- 
(finta dT erbe, chiamandola berba frmìne nudo pc- 
Pffperma . Dove per finirne 'nudo t' intendono gite’ 
lemi, che non roiéfono fmntaneamcnie gl in- 
tegumenti, 0 copri menti , che rtanuo ,. o lem- 
bi ano avere; ma cadono coverti, dalla materna 
pianta . Vedi Sri&E . 

L’crbe Polrfpeimofe fon divife^I. in quelle che 
bardo «n-faliceTp perianzio confidente , c in 
. . fe[„ t ed il Sorelli petalo, 

di acqua ; e la fagittaria 


edi Asindeton . 4 Tv W cpme la pianiagine dt acquaie la lagittana, 

POLISPASTO , In meccanita bhna tutte piftte dijàcqua; 0 li fidi* polipetalo , ed 
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0 calice, che cade con elfo, come il eeliJooio mi- 
nore, o che rimane dopo che il fiore l caduto, 
come nell’ epatica mobile; o 

Infecondo luogo di cinque fonde , in alcuni che 
«a Teano col fiore , come nel ranuncolo; in altre pe- 
lenni, come neH’ellcboro negro fcrulaceo , o an- 
nuali, come nrl fiore di Adone. Terzo di otta firn- 
de , come la malva e 1* alcea . Quarto di dieci 
fiondi la cariofiila, la fragaria , il pmtafilla, la 
formcntilla, l’altea, e la pendafilloidc . 

2 . Quelli che non hanno calice o perianzio , 
come la clematite , la filipendola , [’ ulmaria, 
l'anemola de’bofchi, la pulfatilla, fico, 

POL1ST+LA , o Colonnate Polistula . Vedi- 
Colonnata . 

POLITTOTO > UoKowTttroi , in Rettorica l 
una figura , dove la fielTa voce fi replica in di ver- 
fi cali , generi, o numeri , cioè con diverfe ter- 
minaiioni. Vedi Ficuaa. 

Tale l quella di Cicerone proArchia. Se J pie- 
ni fune omnej litri, pjena faptentum vocet , piena 
exemplcrum vele fiat . Cosi Virgilio. Eneid. hb. 4 . 
mer.i 8 . • _ ' » 

Littore I idee rèni contraria fiuti. tapi iind.it 
Imprecar , a. ma , arma tugncnl . 

POLITEISMO , »l la dottrina, ola creden- 
za di una pluralitì degli Dei. Vedi Dio. 

* La voce viene dal Greco rotai , molto a Sut 
Dio. Vedi Idolatai a . 

POLITICA,» ITaAirnur , l la prima parte del- 
l’Economia, o dell’Etica , che confille nel gover- 
nare , e reggere gli fiati , per lo mantenimento 
della pubblica Gcurciza, dell’ordine, della tran- 
quilliti , e del bu*n cofiume de’popoli . Vedi Eti- 
ca , Filosofia , Bov.-»no, Sic. 

* Li voce i formata dal Greco rohu, rivirale it- 
ti. Stato . 

Il Milord Bacone divide la politica in tre par- 
ti , in riguardo a’ Tuoi tre gran tini , o al li tre 
tifili, a cui fon temiti coloro , che hanno Pam- 
mmifirazionc ; ciol di confavate lo fiato, di pro- 
curarne la feliciti, e renderlo fiarido, e di dilata- 
re i funi confini, Stc. 

Egli olTerva,che le due prime parti , fono Ulte 
ben trattate da’diverG Autori; ma circa la terza vi 
V un profondo filmaio. Egli la mette, adunque, 
nel numero dei dtfiderata , e ci dì un faggio per 
Supplirla. 

Abbiamo diverfi fifiemi rii politica ; di Arino- 
tele, del Macchiavelfo , del Dona, di Lipfio, Sic. 
in quefi’uitimo non vi altro dell’Autore Te non 
le particelle , e le congiunzioni ; olendo il cor- 
po del Libro tutro citazioni. 

Accademia di Politica- Vedi l'articoli Ac- 
cademia . 

POLITICO », n jmtix», l quel che fi rifeti- 
fee alla politica , o al governo civile - Vedi Po- 
litica , e Goveuno. 

* La voce è formata dal Greco rotai , Civitas, 
Cini . 

Io quello Tenio diciamo iniettisi politici , Otite 
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politicbt , difeatfi politici , Stc. 

Aritmetici Poli f tei, l l’applicazione de* cal- 
coli Aritmetici a gli ufi, e (oggetti politici ; carne 
alle pubbliche rendite, al numero de’popoli ; al- 
redenzione, ed al valore delle terre , delle raffi, 
&c. , al traffico, al commercio , alle manifattu- 
re, ed a tutt’altro, che ha riguardo all# poten- 
za , alla forza, ed alle rirtlf-zze di una Nazio- 
ne, o Repubblica. Vedi Aritmetica. 

I principali Autori, che han tentato de’calco- 
li di quella fpezie , fono Guglielmo Pcrty , il 
maggiore Grant.il Dottor Hilley, U Dottor Da- 
venant'.e ’l Signor King ; ed i punti principali, 
che cofioro hanno (Ubifiti , fono i fcgucntiT. 

Secondo i computi del Cavalier Guglielmo Per- 
ty , bene hi la Terra d'Ollanda e Z-landia non 
contenga pili di 1000000 aeri, ni quella di Fran- 
cia meno di 8000000 ; pure le prime fono quali 
Una teraa parte pib ricche e piti fotti , che la 
feconda. Cnc le rendite delle Terre in Ollanda , 
fono a quelle di Francia come 7 , o 8 ad 1.* 
Che il popolo d’Amfierdam l } di quello di Pa- 
rigi 0 di Londra ; che fecondo il fuo fentitnento 
non diflcrifeono l’uno dall’ altro di una ventèli- 
ma parte . Che il valore delle navi d’Europa l 
incirca due millipni di tonnellate, delle quali gl* 
Inglefi ne 'hanno yooooo, gli OllànJefi 900000, i 
Frapcefi 100000 ; gli Amburghcfi ; i Dauci! , gli 
Svcdcfi, ed i Danzicani, ne hanno 250000; e la 
Spagna , lì Portogallo , l’Italia , Scc. circa al- 
trettanto . Che il pelote de’ beni o delle merci 
ogni anno cftratte dalla itamela in tutte le altre 
parti , era il quadruplo degli efiratti in Inghil- 
terra , econfeguentemente , in rurrocirca 503000Ò 
di lipq . Quel «he allora fi efiraeva dall’ Ollanda 
in 'Inghilterra , valeva ;ooooo lire ; e quel eh’ 
era di lì efiratto io tutto il redo del mondo , 
18000000 lire . Che il danaro annuaimenre leva- 
to da’ Re di Francia , in tempo dì pace, l cir- 
ca fei millioni e mezzo di lite fterline ;'t che i 
danari levati in Ollanda e Zrlandia , fono circo 
ziooooo di I. ed in #utte le Provincie inficine , 
circa ;ooopoo di lire. Che il popolo d'Inghilter- 
ra afeende a circa doooooo , e le loro fpefe a 7 
lire a teda l’anno, 42000000 I. ad 800000 la fel- 
liniana. Che la rendita delle terre l circa 8 tini- 
lioni , e gl’ interrili ed 1 profirti de’ fondi o beni 

F erfonali, altrettante . La rendita delle cafe in 
nghiltcrra 4000000 I. Che gli emolumenti del 
lavoro di tutto il popolo l 26000000 ogn'anno; 
che io Tritola il popolo afeende a circa 1 aoooo*. 
Che il grano confumato in Inghilterra, compu- 
tato 5 (citimi il tomolo per il formcnto , c aj. 
6. den. per l’orzo afeende a dieci miiliom l’an- 
no . Che le navi d’ Inghilterra (allora ) richie. 
deano jdooo uomini per corredarle, ed il redo del 
traffico, ed inaligli, urea 48000. Che in Fran- 
cia per maneggiare I’ intero commercio navate, 
v’era b fogno di 1503 uomini. Che tutto tipo- 
polo dì Francia afeende a circa trrdUi milliooi 
c attuai s quello d’ Ingh. Iurta , Scozia, ed Ic- 
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landa, inficine a circa nove milltoni e mezzo . 
Che nei tre Regni vi fono in circa loooouomi- 
ni di Ciucia, ed in Francia di *70000 . Che ne 
Domini d’Inghilterra vi lono pili di 40000 ma- 
nnari, ed in Francia non piti di 10000. Cheto 
Inghilterra, Scozia, ed Irlanda, ed in tutti gl» 
altri Domini che Vi. fon'annclli , v’eiano allo- 
ra circa 60000 tonnelatc di negozio navale, che 
vengono a valere circa quattro nnlliont , e rnez- 
zo in danaro . Che il giro al litotaie^dcl ma- 
re attorno d’Inghilterra , di Scozia , t d Irlan- 
da, c dell’ilole aggiaccati, fi circa j8oo miglia. 
Che in tutto il mondo Vi fono circa 300 rollilo- 
m di gente , e di quella , coloro co’ quali han 
qualche commercio gl’ Inglefi, e gli O.landeli , 
non olttepafiano 80 (milioni. Che il valore del- 
le merci, o del Traffico univerfale non patta 45000000. 

Che le manifatture eftratte dall’Inghilterra , Scen- 
dono a circa 5000000 lire l’gnno. 11 piombo , 
lo (lagno, ed il carbone , a 500000 lire 1 anno 
Ctie il valore delle merci Fraoceli (allora ) im- 
mette in Inghilterra, non eccedeva 1 100000 di I. 
l’anno. Che tutto il capitale d’ InghHinta , in 
danaio cotrcnte era allora circa 6000000 di Ittici- 
line. . . 

If Dottor Davenant di alcune buone ragioni, 
pel le quali non fi daaggmngei fede intieramen- 
te a tutti i numeri, 0 calcoli del Cavalier Gu- 
glielmo Petiy I e pelò ne produce 1 fuoi fonda- 
li (opta le offervazioni del Signor Gregcrio King. 

Alcuni de’ particolari fono : che la Terra d’In- 
ghilterra comprende Jp millioni d’acre . Clw il 
no "SCIO ii gente, fecondo il fuo computo, e di 
5545000 anime, ertfeendo in circa poooogn an- 
ni, dati que’per le pedilenze, per le guerrf- . la 
marina , e le puntazioni . La g-nte m Londra 
fi conta da lui per 550000 : Quella ncl1 ? lltre 
Città, e luoghi di mercato in Inghilterra, 870000: 
e quella ne’ villaggi per 4tooooo . La rendita 
amicale dcl’a terra la computa 10000000 di . 
Quella delle cafe.e delle fabbriche 2000000 di I. 
ogn’ anno, 11 prodotto di «me le fpezie di gra- 
no lo computa del valore d: 51075000 L 10 un 
anno di mediocre abbondane! . L. rendita delle 
lerre da biade annualmente aoooooo I. ed 11 la- 
ro netto prodotto, piti di poooooo di 1 . La ren- 
dita de’ pafcoli , de’ prati, de botthi , delle fo- 
refte, dt’commiinali , per 7000000 di I. II pro- 
dorio annuo in belluine, our-o , cafeto , e Ulte, 
crede , che afeerde a circa 1500000 1 . Il valore 
della Una ogn’anno tofara , circa zooooOo 1 . UC 
cavalli ogn’anno geueuti , circa 850006 1. Uel 
U carne ogn’ anno confumata per cibo , circa 
355COCO di I. Del fcvo, e delle pelli, ° euo» eiz- 
« 600000 I Del fieno ogn’ anno confumajo da 
cavalli, circa 1300000I. Del fieno e. nlumaio nel 
fuoco Ja altro Dedurne, tooosoo 1. Del legname 
ogn’amfb tagliato pir f bbclhe . 500000 1 . Del 
legno confunuto ne! fuoco per enea 500000 I. La 
tetra d’inghiire.ra al'doi abitatori 6 oggi cir- 
ci fette acri, ed un quarto per uno. il valore del. 
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la farina, del rifo, e dell’orzo > accettar) per H 
foften! mento d’Inghilterra attende à 6000000] di 
I. fieri, l’anno almeno . Il valore della nun fat- 
tura di pannilam , che vi fi fanno , fi circa di 
8000000 di I. I' anno ; e 1' eduzioni di tut- 
te le Iprite di manifatture di lana , afeendon a 
pib di 2000000. di 1 . per anno . L’annua entra» 
ta d’Inghilterra, onde infilile, r vive tutto il po- 

C olo, e donde fi pagano tatje di tutte le fpetie, 
in oggi d’ incirca 43000000 di i. Quella di 
Fiancia 81000000 di lue , e quella d' Ol anda 
18250000 I. 

ii Maior Grane nelle fue ottrrvazioni sii 1 re- 
giftri de’ morti computa , che vi fono 39000 mi- 
glia quadrale di terra in Inghilterra. Che in In- 
ghilterra, ed in Galle* vi fono 4600000 mime ; 
che la gente di Londia attende a. circa 6400005 
una quatrordicrftma parte del popolo d’ Inghil- 
terra. Che in Inghilterra, ed in Galles fono cir- 
ca 10000 Parrocchie . Che vi fono *5. millio- 
ni d acre in Inghilterra, e Galles, ciobfi 4 acre 

r ier ogni teda. Che fo.'o 64 di 100 dc'fanciuU 
1 nati lc.no vivi all’ età di 6 anni. Che (0)040 
di 100 lono vivi a capo di 16 anni . Che folo 
*5. di 100 fona vivi a capo di 56 anni . Che 
folo 3. di 100 fono vivi a capo di 66 anni, e 
che fc*l t. di 100 fi vivo a capo di 76. anni . £ 
che Londra raddoppia fe fletta in circa di 64 
anni . 

11 Cave Guglielmo Petty,nel fuo difeorfo in. 
torno alla proporzione duplicata, fi avanza a di. 
re, che fi trova per tlpcrimta , che vi fono pi^ 
petfone le. quali vivono ira i 16. c 16. , che 
qualunque altra età ; e poneifllo quella perundi- 
luppulizione , ne raccoglie ,'che Irradici quaa 
drat* d' ogni nomerò d'età d’ uomini ai Oi lot- 
to di 16 ; la cui radice fi 4 ) mod ano la pro- 
porzione.o il grado della probabilità che quelle 
pc tiene giungano all’età di 70. anni , 

Cori, egli fi 4 volte piìl probabile , ebe uno 
de’ 16 anni viva fino a’ 70. , che nn fanciullo 
d’ un anno. Egli fi trfi volte pib probabile che - 
uno di 9. anni viva o giunga ai 70 5 clic uno 
appena nato, 8ec. Che fi puùfcumeitere ciirqbe 
contro 4. elle uno Hi 25 . morrà prima di uno di 
l6anoi. Che fi grufi (commettere 6 contro 5 tem- 
pre come le radici quadrate del. età ) che uno 
di 36 anni mfcrrà avanti un., di fitti ap ; e al 
ri via, fecondo qualunque età decimante (inai 
70, paragonata coir un numero tra 4.5 ch'à la 
radice d 21. *ià legate. 

Il Dotior Halley ha fatto un’ efatnttìmo cal- 
colo de* gradi della mortalità degli uomini da 
una tur loia tavola delle nafcite , e delle moni, 
nella Città di BrrS avia Capitale^ della Sieda ; 
con nn tentailvo , di fidare il-pj* 1 * 0 dc’ieou 
fopn le vite. Da una^iavola ch’egli ha quindi 
caictt-ta , e pubblicata ndie Ttanfcz-.F'lpf- ne 
trae g 1 uli lequcnti . 

l. Trovare in ogni moltitudini, o corno di po- 
polo , la propostone uegn uomini abili a por- 
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far Farmi , eto> ffa »B. fino a!1’etl di $< ; e ne 

conti circa £ dell’ intero . i. Moffrare i diffe* 
renti gradi di mortalità , o piiiitoffo vitalità , 
in tutte l’età; col qual metro egli trova quale 
Ga la proporzione di probabilità , che una per* 
fona di una certa età non Ga per morire nel 
tempo di un anno , o avauti di giungere alla 

tal’ età. }. Moli rare di qual numero di anni, 

la fcommeiTa, o il dubbio corra con parità , di 
avere a morire il tale, e trova, a cagion d’elem- 
pio , che % pari il dubbio, o la fcommeiTa , che 
un uomo di jp viverà tra venrifette, e vefitiot- 

t’anm. 4. Regolare il prezzo della ficurtà, o af. 

ficurazionc fopra le vite : — 5. E il computo 
del valore dc’cesG, o delle annuità (opra le vite. 
_ Come valutare, o Rimare due o tre vite, nel- 
la IlelTa maniera . Vedi Annualità' . 

Raccogliendo tutto quello , egli fa due molto 
buone otfervaz om : I. Quanto filmo ingioiti nel 
lamentarci della brevità della noflra vita; mentre 
appare, che una metà di coloro, che nafeuno , 
non viva al di là di 17. anni. 

a. Che l’cflenGone, e l’aumento del Genere urna* 
r.o da muaa cofa viene cotanto rtllrett.i,e limi- 
tata, per quelche riguarda la natura delle fpezie, 
quanto dalla Grana difficoltà, che 1 pili degli uo- 
mini G fanno d’ avventai arfi nello Rato matrimo- 
niale : F. pelò che il celibato dovrebbe edere in 
ogni maniera rcprelTo , 0 difluafo da qualunque 
favio Governo; e quelli che anno numerofe fami- 
ile di figliuoli dovr.bbono IcflenerG, ed ammar- 
con buone leggi; qua’ era quella fra 1 Roma- 
ni , del fui tuum itberorum . a ) 

Altre particolarità , che. riguardano R numero 
de’ nati e de’ morti , ia proporzione de’ ma le hi e 
delle femmine , &c. vegganfi fintogli articoli Ma- 
tz t Monto . Mortalità' , &c. 

POLIZIA , * oro urti a, G dice delle leggi , or- 
dini e regolamenti, preferiti! per la condotta, e 
governo degli Stati e delle Comunità, Vedi Go- 

VEK NO . f 

* L-t voce i di origine Greca ; effondo derivala dal 
Greco tsak , Civiras; Cini. 0 Staio. 

In generale la polizia , G ufa in oppoRo al 
Barbanfmo ; diverG Stati hanno diverfc fpezie di 
polizia, così la polizia di Atene differiva da quel- 
la di Sparta. 

Il Loifeau olTerva , che polizia Ggnifica pro- 
priamente il cotfo.e l’ammimflrazione della giu- 
lìizia in una Città . La direzione della polizia di 

TomVll. 
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Londra > nelle mani del Lord-Maggiort . Vedi 

Ma co tosa . 

In Parigi vi ò una Camera di polizia , dove fi 
accula la gente vctba niente per conti ovina on« 
di polizia . 

Alcuni dividono la polizia in due parti, Agora* 
nomia, che riguarda gli aff.r delle mercai-nzie; 
ed AJhnomia , che concerne il governo civile, e 
giudiziario de’Cntadini ; Alcun aggiungono un 
terzo ramo, ciol quella, clic r guaina ti Gover- 
no EcclefuRico. Vedi Ecclesi astica . 

Riccardo liocacr ha fatto un’ecctlcnrc tratta- 
to delle leggi della polizia ecdcfiaflica . 

POLIZZA di Cambio. Vedi Lettene di Cam* 
bio , e Cambio . 

Polizza di ficurezza, 0 ajficur azione di navt fc 
un contratto, (a una convenzione Colia qua e una 
perfona prende fopra di se 1 rilclij di un vuggio 
maritano , obbligandoG a rifate le perdite , c ( 
danni, che poiTono accadere ai vafceilo , al tuo 
equipaggio, al farziame , a’ viveri , al canco , 
&c., o dalle tempe.le, 0 da’ naufragi , o da’coc- 
fari , o dal fuoco, o dalla guerra , o dalle ripre- 
faglie, &c. , in parte,, 0 111 tutto; a conGdera. 
ziune , ed in virtù di certa fiamma di fette otto, 
o dieci per cento , p ù, o meno , fecondo ri ri- 
fchto,che G corre ; la qua! fonimi G depone all* 
affì.uratore dall’ affiurato al fottofenvete della 
polizza. Vedi Sicurtà'. 

Vi fono alcune Gcurtà per l’andare ; altre pe» 
il ritorno , ed a tre per ambedue; o per un tem- 
po limitato ; benché alcuni foRengono , che il 
tempo non debb’ effer mai limitato, perché di- 
venterebbe il contratto ufurario . 

La polizza ha da contenere il nome, e I* abita- 
zione deila perfona aflìcuraia; la (ua qualità, fe 
di proprietario, o d’agente; g.i effetti, il nome 
del vafceilo , c del Capitano , qu -In del luogo, 
dove le merci s’hanno da caricare, o fcaricarc ; il 
porlo donde, e dove; il tempo , 1 tifchi , e le 
condizioni . 

Se il vafceilo, o le mercanzie affìcuratc G per- 
dono , l’affìcurato lo dee notificate con un’alta 
ia forma; dichiarando , ch'egli rilafcia , 0 cede 
il rutto all'afficuratore , al pagarfegli le fi.mme 
afficurate nel tempo cfpreffo. 

L’origine di qucRe ficurtà viene afcrtia agli 
Ebrei , nel tempo ch’effì furono fcacciandi Plan- 
cia, ne! 118:. 1 quali, dicefi, che le ne fiun fer- 
viti, come di un mezzo per facilitare il trafpoitQ 
P de’ 


(a) Non poh non effer fallaci il /enti memo dell'Autore , che impone a qualunque fax io Governo la necefii. 
li di reprimere 0 dijjuadere ri celibato . Se l increata Sapienza di Crijìo ha lajctato gli uomini , e le nonne 
nella piena libertà di vivere 0 celibi, 0 con]u/ati\ e ]e /’ Appofiolo a modo di coojtgho ba fatto ini, udo- 
re a' padri di famiglia , tbe facciati bene maritando le tot figliuole , e facctan miglio non maritar, noie ; 
non fi riputerebbe certamente favtoquel Governo, che attentaffe di far leggi direttamente copitene al celi- 
bato . Sebbene fi approvano le hggr favorevoli, ed al matrimonio , ed a con fugati , J fedelmente di p*ole 
muffi , come utili a I btn pubblico, e talvolta univerjalmeme nectfiartt per la ptipagaztone ,» corfnvazitne 
di Cittadini . Nota del Signor Rcvrfore EcclcGallico. 
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de* loro effetti . Il termine polizza ì Spaglinolo , 
ed ù l' ideilo, che fckedul a ; ma li pratica viene 
dagl' italiani , e da’ Lombardi , i quali ancora lo 
derivano originalmente dal latino pollicitatio pro- 
metta. Alcuni dicono, che i Mercanti di Marfi- 
glia furono i primi ad ufare quella fpezie di com- 
mercio. 

Anticamente le polizze fi davano a voce, chia- 
mate polizze di credito ; fupponendofi, che l'adì- 
turatore le regidrarcbb; nel fuo raacflro ; ma ne* 
tempi appreso, quando l’ onoratezza, e la pun- 
tualità cominciò a mancar tra' mercanti , lì 
fono procurare collaniemente in ifcrirto. 

Il gran Ridotto , per le ficurià de’ vafcelli ì la 
Città d'AmfterJam . Ivi h , dove non folamente i 
Mercanti OUandelT afr.curano le navi loro ; ma 
quel che ì infinitamente più confiderabilc , tali 
fono le ricchezze, la riputazione, &c. dc’fuoi abi- 
tatori , che obbligano una gran pane de'mercanti 
di altri parli a preferirli ai loro propri connazio- 
nali , e valerli degli Ollandcli per AlTicuraton , 
quando loro farebbe mollo pili facile trovarne 
nella patria propria, o ne’ porri, dove fi caricano 
i vafcelli. 

Il numera drgli Alficurarori in Amlicrdam non 
olrrepalfa cinquanta, -o Infama perfone ; pure i 
loro beni, ed il ioro carattere fono tali, che niu- 
ro mai manca di Aflkutatorc , qualunque fia il 
paelc, o il porto, e per quanto fia ticco il carico, 
o imminenti ì pericoli. 

Polizza dì aJJicMtazìone delle cafe , l un ifiri> 
tnento, formato fui modello di quello per le na- 
vi; con cui una perfona , o una Comunità di per- 
fone , prende iepra di fe i rifeh) c i danni, che 
yottono accadere alle cafe , ai loro fornimenti , 
in tutto, o in parie, &c. per cagion del fuoco ; 
a rifletto di una certa fomraa da Ibnrfatfi .dagli 
Adtcurari , fecondo i patti convenuti. Vedi St- 
«u«ta‘. 

L’afiìcurazione del fuoco ò in oggi un ramo po- 
polare di commercio, c noi abbiamo un gran nu- 
mero di focieiì rretre per tal uopo. 

Polizza di- afiiciirazione , o fìeurià. prr le vite t 
itnvidnimento, co! quale una focictà di perfone 
«rena m un corpo, &c. s'obbliga di pagare una 
certa fomrr.a di denaro, jier tfempio cerno libbre, 
alla morte di una perfona, la cui vita afiìcurano, 
in confidi razione di una fomma di denaro, per 
tfempio di una ghinea, che pagafi ogni tre meli 
agli AlTicuraton durante la vita della mcdefima 
peilona afiicurata. 

POLLAME, j’intende de’ volatili, o degli uc- 
«elli più groiiì domeliici, e felvaggi , allevati, o 
pirli alla caccia per la tavola. 

Tali fono i galli d’india, Poche, ^anitre fal- 
vatiche, e domeniche, le galline ,-i galli , r fa- 
giani , le permei, i colombi , i beccaccini, 
vedi Uccr.ijLAWtr . 

11 poilam r, a velatile domrftico, e manfueto, 
fa una parte neceffina di ciò , ood’i formio un 
luogo di campagna i c dande fi trae guadagno, c 
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otilitl confiderabile per l’uova , per le covate de* 
polle, per le piume , per lo flerco , &c. » 

Si. può mantenere il pellame con facile, e ma* 
dcraia Ipefa in vicinanza delle ftradc comuni;. co» 
me quello, che i capace di trafportarlì in grad 
parte dell’anno, e trovar cibo, pafeendofi di ver- 
mi , di chiocciole , fpigolando , quali ogni colia 
comellibtle, e (Tendo a' polii opportuna. 

Le galline le piò vecchie lono le migliori per 
efler chiocce ; c le più giovani per far le uova i 
ma nò l'une nò l'altrc fon buone per quelli uffici 
le fi mantengono troppa gralfc . « 

La più propria età per mettere una gallina a 
chioccia i dai due fin ai cinque anni ; edilmi- 
gl or mtfe per dilpoivela è il -Febbraio ; ben- 
chi ciò fi polla fare con nufeita in ogni tem- 
po, tra l'accennato , e San Michele . Un gallo 
letvirà dicci galline : una gallina cova venti 
giorni, laddove foche, ('anitre, e le galline d’in- 
dia, trenta. 

il m glia t od il feme di canape, fi dice, che le 
faccia far uova più predo , che aìiro cibo ; e 
l'iddio miglio , o intero , o pidato , o ridotto 
in palla , le ingialla prellamentc ,• quantunque 
l'ordinario cibo per tal uopo fia la firma d’or- 
zo , o di for mento , macerala nel latte , ridotta 
in palla, c cacciala ior per forza, e a tutta piena 
nel gotgozzale due volte il giorno. 

Un'Oca appena darà lopra, o coverà altre uova, 
che le fue proprie : una gallina mdifferenrcmen- 
tc le cova tulle. 

L'Ochc di color più chiaro fono le migliori ■ 
e che cominciano a metter uova, e chiocciare p ìi 
predo; perchfe fi può dare, che fch ulano l’uova 
due volle in un anno. Cominciano a chiocciare 
in primavera, e mettono dodcci, o ledici uova. 
L’oc he giovani di- un mefe fi cominciano ad in- 
granare, e nello fpaziu di un mele fono già im- 
pinguate . Le vecchie sìngralfann <h lei meli, 
dopo la 'raccolta , o nel tempo d’cifa . Un'oca 
faìvatict , fe ha i piedi rodi , t vecchia, e pelo 
fa : tn# fe li ha bianchi , e non peloli c gio- 
vane . 

Quando lì pongono i'uova fetro una gallina , 
od altro pollante, t neccflario legnare le bande fu- 
periori dell’uova , e quando ella và a pafeerfi , 
notare, fe ella a vernice di 'voltarle foflopra , a 
nò; poichl s’ella trafeura quedo il rutto l per 
lei disfatto , e perduto . Vedi Ovo , Piuma, 
«cc. \ 

POLL * , ù un termine ufaro nelle antiche 
fermare Inglefi, per capo, o teda . Vedi Te- 
st A . 

* La voce A ftnza dubbio formata da polc, ef~ 
fendo la tefla t/uafi il polo del m.'UocofrAO . Ve- 
di Polo. 

Quindi , ttt poli , lignifica tegiflrate j nomi 
delle perdine , che dauno i loro voti, o le Ior 
voci nell’elezioni . Vedi Voto, Voce, Suffka- 
cio , Elezione , &c 

lOLLEX. io anatomia dinota il d.ro grolla 

della 
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adii mino, o del piede, fecondo die vi (ì aggiu- 
gnc h parola pedii, o mutui . Vedi Dito . 

Pome» thJuElt* . Vedi 1 ” articolo Asoi/- 
cren . 

PoLLicrs tdduRot . Vedi 1 ’ SMicolo Addut- 
tori . 

Exietfat Pollici! , brtvii, & languì . Vedi l'ar- 
ticolo Estensore . 

plexor pollici», brevi ! , Gr longui . Vedi Pani- 
co lo Fi fssore . 

POLL’ MONEY, o capitazione , ì un tefla- 
tico impello coll’ automi del Parlamento ad 
una perfora, o refla , o a tutti indiflferenteme n- 
te , o fecondo qualche noto contrafegno di di. 
(Unzione, &c. Vedi Tassa, e Capitazione. 

POLLICE, è una cofiufciura indura dagl’In- 
glcfi dr tia Itti, che corrifponde alla duodecima 
parte d’un piede, e contiene lo fpazio di tre gra- 
ni d'orzo in lunghezza. Vedi Misura , e Pie- 
ce . 

POLLUCE , ptllux , in Agronomia , l il ge. 
melio deteiar.0 , o fa part^poflenore della co- 
flellazione Gemini. Vedi Gemini . 

Polluce l ancora una della (Usa della fecon- 
da grandezza nella collciiazionc Gemini, 0 de’ Ge- 
melli . Vedi Gemini . 

II rito luogo i fulla teda del gemello dereta- 
no, chiamato Polluce. 

La fua longitudine i8« 5 6 cp". Li Tua lati- 
tudine 6“ Ì9 Z 7 * . Settentrionale. 

Polluce b ancora un termine ufato in Me- 
teorologia . Vedi Castore. 

POLLUZIONE, politilo, ì Patto di profanare 
un tempio, o altro luogo tanto . VeJt Propa- 
lazione . 

1 Cattolici dicono efler pollino una Chiefa per 
, 1 ’effufione di fangue, o di (ente 10 elTa, c convitti 
riconfecrarla di nuovo . 

Gii Ebrei fi credevano poìluti, o contaminati 
al toccar di un cadaveto, o delle purgazioni me- 
Prue delle donne , c doveano purificarli formal- 
mente , e con certo rito . Vedine le leggi nel 
Levuico . 

Gl’Indiani foho così fuprrfiiziofi full’ articolo 
dell’imutondezza, o polluzione, che rompono tut- 
ti i vali , da’quaii abbian bevuto altri di reli- 
gione diverfa, o anche fòl toecati, e cavano tut- 
ta Pa qua da uno (lagno , in cui uno (tramerò 
fiali bagnato. 

Polluzione, o polluzione di fe fleffo, fign.fica 
ancora un’abulo del ptoprio corpo per merzo 
di lafcive confricazioni, c titillazioni fvegliate 
ad arte per produrre ut» -emifiione di fonte. Ve- 
di Emissione . 

I-'ggiamo ne'la Scritiura, cheOnan, e, come 
alcuni ctinci amora penlano, Er, furono feveia- 
znente puniti pu rfserfi icniainmari collo Ipar- 
gere fulla terta il (oro feme : donde un lai delit- 
to fu denominato da alcuni Empirici , Onania. 
Vedi Onania • 

Polluzione b nrurno t è un cmiffior.e ìnvolon- 
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(Aria de! fcnfe.’per una foverch-'z furgefter.za di’ 
vafi feminali, o per efsere il feme troppa acre, 
ed irritativo, o per debolezza delle parti. Vedi 
Seme, e Gonorrea. i 

NelPdfizio divino-, o nelle orazioni dc’Sacer» 
doti la Chiefa Romana ha delle preghiere nel li- 
ne delia compieta, colle quali fi dimanda d’cfser 
guardati dalle notturne polluzioni . 

POLMONI, b una parie de carpo untano, com- 
porta di vafi , -c di velcicoie membranofe per 
fervire alla rcfpiraaione . Vedi Respirazio- 
ne . 

I polmoni fono connetti di fopra alle fauci per 
mezzo della, trachea , e di folto alfe vertebre dei 
torace, ed allo derno , ed ai diaframma per mez- 
zo della pleura : tono divifi in due gran lobr, 
per lo mediadino , e quelli io fono di nuovo 10 
altri minori ; il lobo deliro allgvolte in tre, a 
quattro, per via di alcune fifsure (correnti dall* 
olio, o margine dinnanzi a quel di dietro. I lo- 
bi grandi, quando fon’ enfiati, ralsomigliano eia- 
feuno all’unghia di un cavallo nella figura» ma 
tuni, e due infieme fono pili fomiglunti a quel- 
la di un bue rivoltato , Vedi Tavola di Anoiom: 
(Splanch. ) fiq.u. In. tt. fig. 14. Vedi ancora Lo- 
ro , e Lobulo. 

La foflanza de polmoni b membranofa, e conila 
principalmente d’mnumerabilì celie, o vefcichette, 
che non pare che (ien altro , che elpanfioni delle 
membrane de’bronchj, da’quah flan fofpefe , co- 
me grappoli ; di modo che (ottunda in uno de’ ra- 
mi de’ bronchi, qnede ceile,o vefcichctte, che al 
medefimo s'attengono, fi rigonfiano; rcllando le 
altre, che non vi appartengono tuttavia liacide, 
e niente alterate. Vedi Bronchi A. 

Quelli viluppi ett vefeicheitc, o celle fi chia- 
mano lobuli interni ; per lo qual nome fi di* 
fiinguono da lobi minori, de’quali parlammo. 
Sono quelli leparan gli uni dagli alni per via 
d* intelliz) , che ricevano vafi, e fon riempiti con 
membrane piopagate da’ lobuli, altte paralelie, 
altre angolari. Quelli lobuli fi difcopiono, e di- 
(piegano efattifTìmamenre, fe 1 tronchi maggio- 
rude' bronchi s’aprono, e ne’ minori fi (odia, col 
qual mezzo ogni lobulo appartenente a quei ra- 
mo viene ad erfiaifi, e follevarfi didimamente, 
(piccando , c mediando la fua ampiezza , ed 
eflerfione. 

L intera lofianza de’ polmoni ì coperta di una 
membrana comune, la quale c divifibile in due 
tuniche,- l’tflenore fattile, lifcia, e nervola 1* 
interna un poco più grofìetta e più ineguale, 
collante la maggior parte dell’ efiremitì dc’vali, 
e delle vifciehcrtc, ptr l' impeditone delle qua- 
li ella b gonfiata , e raflomrglia in certo modo 
a un favo di mele. Alrun: afleimano, che jn 
quella tunica vi fon moltiffìmc perforazioni, o 
pori, cesi difpoflt, che ptomamente in bevono 
ogni umiditi dal cavo del torace &c. i ma quella 
et fembra piuttoflo una faotadica, ed atbittana 
optoione . 

Pi } va- 
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I vali àc’ polmoni fono i bronchi, le arterie, e 
le vene polmonarie, e bronchiali , i nervi , ed i 
linfatici. Di quelli vafi alcuni fono proprf, ed 
alcuni comuni in riguardo al fervigio ed all’ufo 
Ji cui tono al retto del corpo. I comuni fono i 
bmnchj, l'arteria, e la vena pulroonare, i ner- 
tì, ed i vafi linfatici; i aro/"/ fono l’arteria eia 
■vena bronchiale. Vedi Bronchi , Bronchi ale, 

Po M MARE, &C. 

II Dottor Willis , contro li comune opinione, 
afcrive ai po/moni un gran numero diéiervi , che 
vengono dal tronco de! parvjgo; e che rITendo 
dilli bum per la foflanza de’ polmoni , abbraccia- 
no i vafi aerei, e fanguiferi. Egli pure aflerilcc, 
che le vefeicherre hanno delle fibre mulcolofe, 
per potere nell’efpirazionc ufare una furia con- 
tratt va maggiore. 11 Dn mcrbroeckio olTrrva, 
che le veftichette non folamente ammattono 1’ 
aria; ma anche altre materie pib groffolane , e 
acca in efempio due perfone afmatichc da lui 
aperte; l’una un tagliapictra , le vefcicherte de’ 
polmoni del quale erano cosi aduliate di polve- 
te, che nei taglio, il Ino coltello pcnetrb quali 
un mucchio di rabbia; e l’altra un materalTajo, 
in cui le vtflicule cran piene delia finiflìma pol- 
vere, o borea delle piume. Vedi Asma. 

Polipo de’ Poi mini. Vedi l’articolo Polypus. 

POl.O * , Pclut , toao< , in Aftronomia C una 
delle effremitì dcil'aife, l'opra cui fi rivolge la 
sfera. Vedi Asse, e Sfera. 

* Lo voce è firmo la do! Greco erogar, vertere, 
erudirne . 

Quelli due pumi, ciafcuno dittante po. gradi 
dall' Equa ture , fono chiamati per eccellenza i 
Poli dei Mondo. Vedi Mondo . 

Il W. Ilio definifee i poh: quei punti fulla fu- 
petfizie della sfera, pe’ quali palla I’alie: tali fo- 
no i punti I,cK , | Tav.dt Afiron. fig. ai. ) de’qua- 
Ji il vifibile a noi, o l’elevato al di fopra del 
noflro orizonte , I, fi chiama il polo artico , o Jet- 
tenti tonale , ed li ilio oppodo, K, 1 'antartico , O 
il meridionale. Vedi Artico, e Antartico. 

Polo in Geografia, b Peflremità deli’ affé del- 
la Terra, o uno de’p.imri fulla fuperficie del no- 
Uro globo, per dove patta Palle. Vedi Terra; 

Tali loro i punti P, Q, (T av. Gecgraf. fig. 1.) 
de’ quali, l’elevato flpra il noflro orizome, fi 
chiama il Polo Artico , o Jettentriona/e , ed il fuo 
oppi (lo Q, il Vola Antartico, -a meridionale -V edi 
Globo . 

Il Dottor Hallcjr moftra, che il giorno Ib'fti- 
ziaic lotto il polo è tanto caldo quanto lotto P 
Equinoziale, quando -il Sole b nel Zenit ,- poi- 
chi tutte le 14. ore di quel giorno furto il pelo, 
i raggi del Su e fono inchinati all’ori2onte in un 
angolo di a;, gradi e mezzo ; quando lotto I’ 
aquinona'e, quantunque diventi verticale, pare 
non nlplende più di tz.ore, ed b attente ta. al- 
tre ere; oltre che per j.ore, 8. minuti, di quel- 
le 12. oic, che vi Ili al di Jopta dell’onzonte, 
non b unto elevalo , quanto lutto il foli. 
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L’ altitudine , o rilevazione del polo, b un’ar- 
co del meridiano, intercetto tra il polo, e i’ori- 
zonte . Vedi Altezza, Elevazione, e De- 
pressione . 

Il irovare quell’ elevazione b un affai popola- 
re problema in Aflrononua , in Geografia , e nel- 
la Navigazione: cttendo quello, e la latitudine 
del luogo Tempre le flette. Vedi Latitudine, 

Per enervare ta latitudine de! Polo. Con un 
quadrante ottervate la matti uà , e la minima 
altitudine meridiana della licita polare. VcdiMe- 

RIDIANO. 

Sottraete la minima dalla maffima, e dividete 
la differenza per due ; che nel quoziente b la di- 
ttar.za della fletta dal peto j che aggiunta alla 
minore altitudine trovata, dì 1’ elevazione ri- 
chiella del peto . 

Cesi il Signor Couplet, il giovane in Lis- 
bona nel ióp7. nel fine ui Settembre, ottervb la 
maffima altirulinc meridiana 41° 55 '40." La mi- 
nima 56" 28" o." La differenza delle quali {4* j rf 
40', una di cui meli, i‘ 18' jo“, aggiunta alla 
rumore, dà 58“ 46' 5o'\ch’b Paltitud.ne del po- 
lo di Lisbona. Vedi Altezza. 

L’altezza del polo, infiemc cotta linea meridia- 
na, cttendo la baie di tutte le ottervazioui aflro- 
nomiche , per determinarla cotta maggior accu- 
ratezza , le altitudini meridiane j’ hanno a cor- 
reggere per la dottrina delle rifrazioni. Vedi Ri- 
frazione. Meridiana 

Con quello mezzo il Couplet K fotrraende 11' 
15” nell’ efempio propotlo, lafcia l’ altitudine cor- 
retta j8* 45’ zj" . 

Quindi, 1. effendo fottratta l’altezza del polo 
da pò", lafcia /’ altezza dtlP Equatore . Vedi 
Equatore. 

2. Seia maffima- altitudine meridiana di que- 
lla (Iella eccede P altitudine dell’ Equatore , 1’ 
ultima fottratta dalla prima lafcia la declina- 
zione della (Iella verfo il Nord; le l’altitudine 
della fletta b minore di quella dell’ Equatore, la 
prima fotrratta dall’ ultima , lafcia la declinazio- 
ne della ttella verfo il mezzodì. Vedi Decli- 
nazione . 

11 Dottor HocX , eJ alcuni altri li fono im- 
maginati , che l’altezza del pelo , e la polizio- 
tte dc’circoti ne’Cieli, per rifpetro a quelli della 
terra, fi fieno cambiate da quel, eh’ erano anti- 
camente: Ma il Signor. Caffini crede , che cib 
non abbia alcun fondamento, e che tutta la dif- 
ferenza, che ora troviamo nelle latitudini de’Juo- 
ghi , gtc. in riguardo all’ antiche relazioni, na- 
fte dalle iiiaccuratezze delle ottervazioni degli 
Antichi, 

Per verità non b maraviglia, che gli Antichi 
erraffero nelle loro offrrvaziuni , le confideriamo 
gl’ iftrumenu,de’qual: fi lemvano . Egli aggiu- 
gne , efferc probabile, che vi fia qualche vana, 
zione nell’altezza del polo ; ma giudica, che cib 
non eccede mai due minuti; c che anche quella 
fvamfee, tubilo che fi b arrivato alia tua lumina 
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differenza . Vedi Equatore , &e. 

Polo, nella sferica, b un punto egualmente 
dittante da ogni parte della- circonferenza di un 
circolo mattiir.o della sfera ; Accorile il centro l’b 
in una figura piena. Vedi Cektrq. 

Ovvero il polo b un punto po 9 gradi dittante 
dal piano di un circolo, ed in una linea, che 
patta perpendicolarmente per il centro, chiama* 
ta Patte. Vedi Circolo. 

Il Zeniih , e il Nadir fono i pati delPOriz- 
zonte. I poli dell’ Equatore fono li fletti, che 
quelli della sfera, o del globo, Vedi Zenith, 
Nadir , &c. 

Poli dell' Ecclittica , fono due punti fulla fn- 
pei fine della sfera, io 9 , jo’ dittanti di' poli del 
Mondo , e po 9 gradi dittanti da ciafcuna parte 
deli’Ecclittica. Vedi Sfera, Ecclittica, &c. 

Poli , in Magnetica , fono due punti in 
una calamita , corrifpondenti a’ foli dèi Mondo; 
l’uno che guarda il fettentrione, l'altro il mrz- 
zoggiorno . Vedi Calamita. 

Se la pietra fi rompe in quanti pezzi fi vo- 
glia, ogni frammento averi i fuoi due poh. Se 
una calamita fia bilTecata da una perpendicolare 
all’ atte, i due punti prima congiunti divente- 
ranno poti opporti , uno in ciafeuno fegamento. 

Per calamitare un’ ago, quella parte che fi 
dettina per la fettentrionale fi tocca col polo me- 
ridionale della calamita, e quella che fi delfina 
per la meridionale, col polo fettentrionale. Ve- 
di Aco. c. 

Un pezzo di ferro acquitta la polaritì con 
follmente tenerlo diritto in piedi , &c. Vedi 
Polarità'. 

I fuoi polì perù non fono fitti, e (labili ;'ma 
fi fcambiano, e s’ invertono, come s’ incerte il 
ferro. Si pub fare un polo fettentrionale fifso in 
tette le maniere , che lì fa un polo fitto meridio- 
nale ; ma non viceverfa-, ed in qualunque modo 
che noi procacciamo un polo meridionale fifso, 
egli b frmpre più debole, che un polo fi so fet- 
tentrionaìe ottenuto per l’ifhfso verfo . Il fuoco 
diflrugge tutti i poli fitti; ma rinforza i mutabi- 
li. Vedi Fuoco. 

Se fi fcalda l’eflrcmitì di una verga, e fi lafci 
raffreddare voltata al fettentrione, dice il Dot- 
toc Gilbert., ch’ella diventa un polo fitto feiten- 
trionalc , fe voltata al mezzogiorno , nn polo Af- 
fo meridionale: Pure quello non milita in tutti 
i cafi. Se 1’ eflrem.tà fi raffredda tenuta verfo 
• H’ ingiù, o verfo il Nadir, acquitta un certo 
che di più di magnetismo, che fe fi raffredda 
orizontalmente verlo il fettentrione Ma la mi- 
glior maniera b raff eddarla un poco inclinata al 
fettentrione . Le ignizioni, gl’ mfuocamenti repli- 
cati non giovano niente più di una fola ac- 
cenfione. 

II Dottor Power dice, che fe terremo una ver- 
ga veifo il Noid , c batteremo coi martello I’ 
ctt^mità fettentrionale io quella pcfizione, ella 
diventerà un polo fettentrionale fitto; ed il con- 
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trario, fe Sbatterà !' eflremitl meridionale. 
Quel che fi dice del martellare b da mdenderfi 
parimente del limare, del macinare, del legate; 
anzi un leggier fregamene, purché fi continui 
a lungo, produrrà 1 poli. Vedi Fàecamento. 

Quanto più pelanti fono i colpi, cxtcris pòri - 
bui , il magnetifmo b più forte. Pochi colpi gra. 
vi fanno l’ ideilo effetto , che molti . I vecchi 
fpilli, cd i punteruoli hanno poli fitti fettentno. 
nali, perchb quafi fempre s’ufano verfo all’in- 
giù . Gli (pilli nuòvi hanno poti mutabili , o pò- 
//deboli fettemrionali . Forare con uno fpillo 
verfo il mezzogiorno orizontalmenre, b un cafo 
fe procacciate un polo fitto fettentrionale; molto 
meno fe forate anttralmente verfo all’ ingiù; ma 
fe forare auftralmente verfo ali’ insù, voi fate 
un polo auflrale fitto . 

Un polo fitto debole pub degenerare in un mu- 
tabile nello fpazio di un giorno , anzi in pochi 
minuti, col tenerlo in uni psfizione contraria 
al fuo polo. La calamita fletta non fati un polo- 
in ogni ferro. Si ricerca, che il ferro abbia una 
lunghezza, fe b grotto. Il Signor Billard dice, 
che in fei , o fette fpilli fatti alla fua prefenra, 
il motto, o la bocca di ciafcheduno diventb un 
poto fettentrionale col mero induramento. 

Polo d' un vetro, in ottica bla parte piùgrof- 
fa d’ un vetro convelfo , e la più fonile d’ un 
concavo. Vedi Convesso., cConcavo. Se il ve- 
tro b rettamente macinato, il polo farà puntual- 
mente nel mezzo della fua fupetfizie . Vedi. ve. 
tro Ottico, Macinare, Se:. 

Quello allevolte chiamali ancora il vertici del 
vetro. Vedi Vertice. 

Stella dt! Polo, o J Iella Polare, b una fieli* 
della feconda, magnitudine, l’ultima nella coda 
delia otta minore. Vedi Orsa Minore. 

La fua longitudine fi fa dal Flamftead 24* 14' 
41" 1 1 fua latitudine dò* 04" 11™. 

La vicinanza di quella fletta al poto, donde 
avviene, ch'ella non mai tramonta, la rende di 
un gran vantaggio, c comodo nella navigazióne, 
&c. per determinare la linea meridiana, l’eleva- 
zione del polo, t confegueiuementc la latitudinedel 
luogo. Vedi Meridiana, e Latitudine. 

POLPA, Palpa, nc’ frutti, b quella parte mol- 
le^ fucculrnta,che fi trova fra la pelle, ofeorza, 
ed il nucleo, o feme . Vedi Frutto. 

La polpa di un albero, o di una pianta b il 
parenchima, che crefce , r fi gonfia per mezzo 
di un fucco, alla prima mollo afpro , ed ingrato; 
ma finalmente più delicato e più dolce. Vedi 
Parenchima. Vedi ancora Vegetabile, Pian- 
ta, & c. 

Poi fa in Farmacia, b la parte tenera de' frut- 
ti , delle radici, 0 d’altri curpi, attratta per in- 
fufione , o bollitura, e pattata per nno flaccio. 

Polfa , in medicina , dinota la più grotta, 
piena, e folida parie detta carne. Vedi Carice. 

I Medici applicano quella voce particolarmen- 
te alla parie fupehore Gei ventre, pecchi b car- 
ne fa; 
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iiofi ; e perdili ivi fi tocca * * pet^faminare te 

gli nuirr.ali fon graffi. 

* Platfìa pane da' Ialini è il. lanuta pulpl , da 
palpare, manrfguf*, &c.. 

POLSO, PuIJm , nell' economia «rimale di- 
nota il battimento , o palpitamcnio del cuore, 
c dell* arterie. ^edi Arteria. 

Il jotfa é. quel inoio leciproto del cuore, e 
dell’ ai tene, per cui il fangue caldo cacciato fuot 
dal finifiro ventricolo del cuore , viene impulfo 
nelle arterie , per edere da effe dtftribuito per 
il. corpo, in modo che fi pub fornire col dito. 
Vedi Sancue. 

La puljazione delle àrrerie proviene da quella 
del cuore ; ed ha egualmente una fiftole.ed una 
diaffole ; cotrilpondcndo la fifiolc dell’ uno alla 
diafane dell’altro. Vedi Cuore, Sistole, & c. 

Galeno forive, che Ippocrate fu il primo che 
offervò il moto del poljo. Il Signor Homberg 
rzmmcma il calo di una donna in Parigi, la 
quale area Uti polfo, o batunrtnto nelle vene, 
pei lettamene fannie a quedo, che comunemente 
Untiamo nelle arterie . Egli aggiunge, di edere 
il piimo autore, che mai favelle menzione di tal 
cola . Vedi Vena . 

Del puffo fi rende rag-one cesi . Quantunque il 
Gnifiro ventricolo del cuore fi contrae, o riflu- 
gtse, e guta il luo fangue nei!' aiteria magna; 
il fangue in quella arteria non (blamente pro- 
poi leu innanzi verfo le cftremilà ; ma li canale 
deH'aiter.ia pannicoli fi dilata; pei eh e I fluidi, 
quando fono piemun, piertiono di nuovo verfo 
miti 1 lati, c la loro preflionc ì fempte perpen- 
dicolare a’ lati de’vafi contenenti ;.ma le tuniche 
dell'aliena, per ogni piccolo impeto , poisonò 
efscrc difille . Onde alla contrazione del cuore, 
il (angue dal fir.ifiro ventricolo Gaiamente pre- 
metà innanzi il (angue ddl’arteria ; e cosi fica- 
girila un moto di dilatazione. 

E quaqdo ccfsa l’ impeto del fangue contro i 
Iati dell'attera, cioè quando il Cniftro ventrico- 
lo «isd di comracrfi , allora le libbre fpirali dell’ 
arteria, per la loro ftambicrole elafiicità, ritor- 
nano di nuovo al loto primiero fiato, e rifirin- 
gi.no il canale deli’ allena , fin tanto che di bel 
movo fi dilata per Ja fittole del cuote in modo, 
che vi fi cagiona un movo di contrazione. 

I.a diaflolc, o dilatazione dell’arreria fi chia- 
ma il fu 0 poljo, o battimento: ed il tempo in 
cui le mire (pitali ritornano al loro fiato natu- 
rale ì la'difianza tra due petji- 

. Quefto polfo , o battimento k in tutte le ar- 
terie del corpo nel ir.tdeiìmo tempo : imperocché 
mentre il fangue vien cacciato fuora dal «loie 
nell’aorta, quell’ arteria etscndo piena, il fangue 
dee propelleifi in tutte l'aitetie nel medefimó 
tempo; e pachi le arterie fonlo coniche, ed il 
• (angue fi move dalla bafedel cono all’apice , per- 
cib il (angue continuamente utta,.o preme con- 
no i lati ce’vafi, c conlegucntementc ogni pun- 
to deli’ arteria ricv’ elser dilatato nell' illuso 
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tempo, che il (angue vien fuori gittate da) finta' 
Uro ventricolo del cuoce ; c (ubito che 1' elidici- 
là delle fibre fpjrali pub fuperar l'impeto del 
fangue, le arterie fi coniraggon di nuovo. 

Cosi due cagioni operanti alternatamente, il 
cuore, e le libbre delle arterie, tengouo il fangue 
in un continuo moto. Vedi Circolazione. 

I^jlseivazionc del polfo l di una eftrtma im- 
portanza ad un medico; ira perche glt palcfa lo 
fiato dei cuore, eh’ è il primo motoie nella ma- 
china animale; c perché inoltra la natura, la 
qagnutk, ed il moto del (angue ; quell’ umor uni- 
verfale, Oa cui tulli gii a Iteteli pendono ; come 
anche perché egli indica la condizione deli’ arte- 
ria, che é il vafo prunano di tutto il corpo. 

11 Poljo farle adunque , d nota r. una gran for- 
za mufoolare del cuore , che fi contrae; e per 
confeguenza il vigor "della etnia contraente, cioè 
a. un vivace, e # copiolo indulso del fucco nerveo 
ne’ vili» dei cuore, J- Abbondanza di (angue. 4. 
una lodevole forra. one , e circolazione degli 
umori . 

Perciò il ptlfo ferie i un buon prefagio, fe è 
Cimile per lutto il corpo. Per venti tgu è fptffo 
fallace neil’apoplcfia , ed tn alcuni altri morbi, 
ove il pafsaggio 'tra il cuoie, ed il ccrveda ì li- 
bero , ed in altre parti , (penalmente nelle vilcc- 
re chiufo, a elle ulto. 

11 poljo debole dinota il contratto del fotte; 
benché quello qualche volta inganni , particolar- 
mente nelle perione gralse. 

Il polpo duro lignifica, t.che la membrana dell’ 
arteria é pili ar da, che non luole ; e perciò, a. 
dinota ofittizioni nelle velc.chctte minute, delle 
quali refsute tono le membrane dell’arteria: }. 
che l’ irtene fon piene ;-ma , 4 che le loro (lire- 
mità capillari fono oftrulte da una vifcnfnà in- 
fi mima: uria . 5. Che il (angue é afsai denfo, e 
compatto : quindi tì. chele circolazioni, le (ecce- 
zioni, e Pefcreziom fon depravate. 

11 poljo molle dinota il contrario di tutti que- 
lli ; anche é fallace in una prnpneumonia acuta. 

Il poljo lem» dinota ,1. Che le toni razioni del 
cuore fono tante; e perciò , a. Che fono tardi 
e lenti gl' influffì del ludeo nerveo dal cervello 
ce' villi de! cuore. Che il fangue ha circola- 
to un gran numero di volte. 4. Che tutti gli 
umori circolano facilmente per li loro vali. 
Che fe il polfo é tale da debolezza t quello un 
cattivo legno . 

Il polfo veloce dinota il contratiodi tutto que- 
llo, come acrimonie, (piriti agitati, febbri, 
ftcoefii . 

Il poljo equabile dinota un tenore rodante delle 
funzioni vitali , l’ ineguale, il contrario. 

Il polfo iniermitieme elofita che la vita é in 
una fituazionc lubrica. 

li polfo mi ermi 1 lenii proviene da difetto, o ne! 
fucco nerveo, che («otre inegualmente nel cuo- 
re; o nel vafo, che trafmette il (angue, 
umori , o dagli umori Adii. 

Le 
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‘ -La cagione di quello fconcerto i Tarla , come 
Je convulfioni, i polipi, le cacochimie, le infiam- 
mazioni, la mancanza di fangue , le arterie fatte 
offre , o cattilaginofe, &c. 

Un polfo equabile , fotte, e nello detto tempo, 
lento, c di tutti gli altri il migliore . Un fot/» 
forte, e grande , o forte, e lento inGeme , fono 
Intoni. Un pol/o debole, -piccolo, duro, inegua- 
le , mici mittente, veloce, h di tutti gli altri il 
peggiore . 

Nientedimeno in tutte quelle cofe G deve aver 
riguardo alla nativa dell'arteria particolare, al- 
l’età , al fello, al temperamento , aile aflfezzioni 
dell' animo , alle fei cofe non naturali alla ccm- 
plelTionc , o corporatura , alla Gigione , al pae- 
fc: urte le quali cofe influirono fui polfo . 

Una dim'tiuz one, o una totale fo/pcnGone del 
po/Jo G pub ridurre, o ad una Lipottmta , in cui 
manca, o (cerna a grado tale , che appena retta 
vigore pet fottenerc il corpo . Vedi Lipotimia , 

0 ad una lipopfiebia , quando V 1 1 una fenfibilc 
diminuzione del calor naturale. O ad una Jìncope, 
quando il cuore manca, in modocchi il calore , 

1 moti , i fenG , e tutto quafi perifee . O final- 
’mente ad una atfijfia , dove tutte quelle cofe 
affòlutamente fon’ abolite io quanto al fenfo , e 
par che la morte Ga già in pofTclTo della perfona. 
Vedi Sincope. 

POLTRONE, è un vile, un codardo, che non 
ha coraggio da cfeguirc alcuna cofa di grande, 
odi nobile. Vedi Codardo. 

La voce la traggono gl’lngleG da’FranceG, e 
Salrhafio la dìnva a pòllice francare, pere hit an- 
ticamente quelli, che evitavano di andare allaguer* 
ra, G tag'iavano loro le dita grotte della mano; 
ma il Mtnagio con piti prebatirà la diriva da!-* 
l'Italiano poltróne , da poltro , croi letto ; per- 
ché i timidi , ' i pufillanimi han piacere di ftarin 
letto . — Egli aggiunge, che 1* Italiano frotte» ì 
derivato dal Germanico poljtrr , un cofcino. 

Ad altri piace dirivare quella voce dall’ Italia- 
ne poltre , elei poliedro , per la prepotenza eh’ 
ha di correre, o fuggir via. 

POLVERE, in Farmacia , h una medicina , 
fece a , fpolverizzata, e preparata col pettarG,o 
ridurli in atomi, quaG impercettibili . o nel mor- 
taio, o per via di operazioni chimiche, &c. Vedi 
Polverizzazione. 

Diciamo, una polvtte (litica , una polvere fim- 
patica,&c. Vedi Stitico, Simpatico , &c. 

La polvere di vipera, ptclvit viperina! , in que- 
lli ultimi tempi è venuta in gran ricerca, e fama, 
fotto la denominazione di Azzurro animale . Ve- 
di V 1PER a,c Bezoar . 

Polvere per i capelli , b il fior di farina , o di 
fagiuoti , ben facciata, e ptcpaiata , per darle 
un grato odore . 

Quella nella quale fono mifchiate fecce d'arni- 
•Ij ì (a peggiore . Vedi Amido. 

Polvere da Schiappe , > una compofizone di 
filnitro , zolfo , e cubane , mefeoiati interne, c 
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ordinariamente ridotti in granelli, che pren de fj. 
capiente fuoco , e fi rarefi, o efpande con gran 
veemenza per ragione della fua forza elaftica . 
Vedi Elastica , Rarefazione , &c. 

A quella polvere noi dobbiamo tutta l’azione, 
e tutto l'effetto de’ cannoni , e di altri pezzi d’ 
artiglieria , &c. di manierachl l’arte militir» 
moderna , !a fortificazione , &c. ne dipendono 
totalmente . Vedi Ca nnone , Fortificazione, &c. 

L'invenzione delia polvere da fchtoppo viene 
aferitta da Polidoro Virgilio ad un Chimico, il 
quale avéndo accidehralmente pollo un poco di 
quella compofizione io un mortaio, ed avendolo 
coperto con una pietra , accadde di prender fuo- 
co , e fece volare in aria la pietra . . 

IlThcvet dice, chela petfona, di coi quivi fi 
parla, fu un Monaco di Fnbu.-go, nomato Co- 
ttanuad Anelzen : ma il Belleforet, ed altri Au- 
tori con probabilità credono eh; fotte Barroldo 
Schwartz , od il nero; almeno viene attento, che 
egli abbia il primo infegnato I' ufo della polvere 
ai Veneziani , -nell' anno :j8o , durante la guer- 
ra co’Genoefi ; e che ella fu prima adoperata in 
una piazza chiamata un tempo F'ffa Clodia , og- 
gi Cbtogeia , contro Lorenzo de’ Mcdicis ; c che 
tutta V Italia fh de' lamenti contro di quello, co- 
me di una manifetta controvenzione aile leggi di 
una guerra onorata , e giuda. 

Ma quel, che cantradice a quella relazione , e 
che Diottra che la pólvere da fchtoppo h più antica, 
fi fc, che Pietro Media /pri e fuc Varie Lezioni , 
rammenta, che effendo i Aioli attediati nel 154} 
da Alfunzo XI. Re di Caftiglia , egli fcaricb fo- 
pra loro una fatta di mortai di ferro, qjie fecero 
un rumore finule al tuono : e qdetto coincide, e 
confronta con la Cronica del Re Alfouzo , che 
prefe Toledo , feruta da Don Pcdro Vefcovo di 
Leone , ove fi narra, che in un combattimento 
marinino uà il Re di Tunigi , ed il Re Moro 
di Siviglia, pili di quattrocent’annHfi-, quei di 
Tumgi avrano certe botti, o barrili di ferro .co- 
quali gettavano fulmini, o (aeite di fu«Co. 

Il Du-Cange aggiugne , che fi fa menzione del- 
la polvere ixftbioppo nc’regillri delle camere de’ 
Conti in Francia fin dall'anno Vedi Can- 
nose. 

Per non dirne pili; egli appare , che fia (lata 
nota quella pelvere a! nottro Rogiero Bacone ccn- 
cinquanta anni prima, che fotte nato lo Schivarti; 
Quello celebre Frate mentova nna taf compofi- 
lione in rermini efpretti nel fuo trattato de »*/• 
litote Magia, pubblicato in Oxford nel izté. 

„ Voi potete formar tuoni, e lampi a vottropia- 
„ cere, dic’egh, col fola prendere del zolfo, del 
„ nitrii , e uri carbone , i quali da per le foli 
„ non fann’ effetto; ma mifchiati aditine, e ri- 
,, ttretti in un luogo chiufo, Cagionano unoflro- 
„ pito , ed uno fcoppio maggiore ■ di quello di 
„ un baleno, e tuono v 

Preparazione detta Poi VERE da /troppe Vi folio 
diverfe ccu ftfiz.oni di {olirne, per nlguaido al- 
le 
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cannone , polvere d. mofcbetto , e polvere dafiflota. 

Di eufemia dì quelle ve ne fon di nuovo due fot* 
te , un» più forte , l’alrra più debole ; tutte le 
«mali ditterenze'hafcono foltanta dalle varie prò- 

‘■fout d* cannone , per ogni cento libbra di latni- 
,ro ' fi\p2iuneono venticinque libbre di folte ge- 
neralmente , eoll’ifteff* quantità di carbone ; e 
nella polver , debole' di. cannone per ogni cento 
libbre di falmtro , ci van venti libbre di zolfo, 
e venti di carbone . In quanto alla polvere da 
mofehetto più forte , cento Itbbre di falmtro ri- 
chiedono dieciotto libbre di folfo, e venti di car- 
bone; e nella più debole vi van cento libbre di 
fakiitro , qi*Mrct di folfo, e dieciotto di carbo- 
ne. Nella polvere da p.rtola più forte , cento lib- 
bre di falmtro, richiedono dodeci di folfo, e qum- 
deci rii carbone ; quando la più debole ha cento 
libbre di falniuo, c foto dieci di folfo, ma die- 
ciolto di caibonc. .... 

Aliti Autori preferivono altre proporzioni t u 
Semienowitz per li mona), vuolrtento libbre di fal- 
nnro , venticinque di folfo, ed altrettante di car- 
bone 1 per li pezzi grandi d’artiglieria, cento lib- 
bre di lalmiro, qumdeci di folte , e dieciotto di 
carbone; per li mofehetti , c per le pillole , cen- 
to libbre' di falmtro, otto di folfo, e dieci di car- 
bone. . ... 

Il Miethìo loda la proporzione ci una libbra 
di falmtro cdrutrè once di carbone, e due , o due 
ed un quarto di folfo; e fatta quell* polvere, egli 
affittir.* , che fotfe non ve n’ è alcun’ altra più 

forte ; , , 

Egli aggiugne, che la folita pratica d( fare la 
polvere da fchioppo più debole per li- morta) , 
che per li cannoni., come nell’efernpio di (opta , 
i fenza alcun fondamento , e rende la fpefa fuper- 
fiuamente molto più grondo : imperocché, dove 
per caricare un gran mortaio fi richieggono ordi- 
nariamente 15. libbre di polvere, e confegucnte- 
inrnic per caricarlo dieci volte, dugento cinquan- 
ta libbre; eglnSSftl» , eoi calcolo , che lo dello 
effetto 0 farebbe avuto con t8o^libbrc di polvere 
-forti . . 

In quanto alla maniera di far ta Pot.VT.ar , otc. 
Si debbono prima fpoJverizzirc tu-ti gringredien- 
ti foitilirente ; indi umettare con acqua chiara, 
o cun'aceio., 6 con fpirito di vino, o conafqua, 
C fpiriro di Vino, ir.ilchiati ifificme, o ccn orina, 
come i il (diro; dt poi il rutto fi' dee ben agiu- 
rty-e sbattere per lo fpaiio di 14 ore almeno , e 
quindi granario , f> ridurlo in granitura Vel mo- 
do feguente : un cribro fi ha a preparati- eòn un 
fondo di grolla pergamena piena di rotondi bu- 
chi ; e la già detta malfa sbattuta, umettata an- 
ticipatamente Con 20 once di fpirito di vino , 
dodeci di fpiiito d’aceto di vino, tredici di ipiri- 
to di nitro, due di fpirito di fale armoniaco , ed 
un oncia 'di canfora difciolta in fpirito di vino; 
il tuttofi ha da mifebure inficine. O-tfahra gui- 
TomJ'll. 
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fa • prendete quattr’once d’ acquavi!*, ed una di 
cantera , roifchiatel», e difcioglielela per Iy. Ifef- 
fo fine ; quando l’intero compollo i ridotto ia 
palle grolle, come uova, mettetele nel crivello, 
e con effe una pali* di legno; 'movete sù , e giù 
I* (fella palla intorno al crivello , in modo che 
rompa le pallottole della fot-vere , che f*re paffi- 
re per li forellini del crivello in granelli. 

Per quantità più grandi , fi adoptan mulini , 
col mezzo de’quah fi può far p ù lavora in u» 
giqrno , di quel che un uomo faccia in cento. 
Vedi Mulino. ref. ■ ' 

La polvme da fchioppo può anche farli di diver- 
fi colori , ma la nera f 1* più opp-ittuua , c mi- 
gliore di tutte. 

Per fare Polvere bianca procedete coti : Pren- 
dete dicci libbre di fai miro , una di folfo , 
e due di legature, fine di fambuco , o fimil le- 
gno ; mefehiate il tutto affìeme, 4 procedete col 
metodo lopraccennato ; ovvero » coti dieci libbre 
di nitro , cd una libpr.e mezza dt (ulte leccato c 
ben ridono an polvere fina imlchiate due libbre 
di legature, ovvero in luu lu.go , )dl legno mar- 
cio lecco e ridono in pavere , con due Ubbie e 
tre orce di fale di tartaro donde fate una pol- 
vere da tenerli ben chiula dall’aria. 

E da notarli ancora , che npl fare polvere da 
piftola, (e la volere forte , dovete agitarla, e di- 
menarla diverte volte , mentre, e nel mortajo , e 
inumidirla con acqua d:ttill*ta dal. e fc-orze di li- 
mone, e di naranciO in un lambicco, &c. cd indi 
sbatterla per 14 ore , ficcarne li V aetto di fo- 

La ctlvm in granelli ùdi tanto maggior forza, 
di quadri’ ella é in farina, che fi coiichmde, che 
quanto più grandi fopo 1 granelli de piu piccoli, 
tanto ella i più forte : per la qual, regione la 
polvere da cannone è granita più gro(la»che le al- 
tra polveri ) e deelà aver cora, che nel' caricare il 
pezzo non fi fchiaccino, o prero.no troppo igr». 
ni tire. Vt fono tre maniera di provaie la /»/- 
vere-: 1. colla villa ; imperocché (e ella E tra ppo 
nera, ella ì troppo umida, o.ha troppo caib ne 
in fc ; cosi ancora fe ttrofinarS Inlìa tana bianca, 
rannerilce più di quel, chr fa la polvere buona : 
ma fe é una fptzie di color azzurro inclinarte 
al rodo, t un legno di buona polvere 1 Col 
tatto : poiché fe nello fthaccjaiia coli; «li e- 
muà delle dita 1 grani fi rampi no fac.lmei ti e 
vanno in farina, fenza Tediarvi alprazza, o durez- 
za, ella ha in se troppo d carbone; ovvero le, 
premendo lotto lc,dira teprd una dura, e lifcrz ta- 
vola alcuni grani li travate più don, che il re- 
tto, o pure quali Vi marcate le dita, il lotte noa 
i ben mifchiato Col nitro, c la polvere non * di 
alcun prezzo . J. Coll’abbcuciarla : Si pongono 
alcuni piccioli mucchi di polvere fopra una carta 
bianca , tre pollici , o p-ù leparat; I un dall al- 
tro , ed uno Capette a fuoco ; Se qu 111 lo.o u 
brucia, ed arde tuttd , c ciò in un ttatto, c quali 
impercettibilmente, lenza accendete il tetto , e ta 
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un piccolo fcoppio, o rumor di tuono, cd un fu- 
mo bianco fi loilcva nell’aria, quali come un cir- 
colo , la polvere i buona : le lalcia legni neri 
ha troppo carbone , o oon è ben bruciato; fé la- 
fcia untume , il fotfo, o il miro non fono ben net- 
tati , o in buon ordine . In oltre fe due, o tre 
grani fi metteranno fulla carta dittanti un pollice, 
cd il fuoco C metta ad uno di cffi.etutti s’infiam- 
mano a un tratto, non lafciando alcun altro le- 
gno, che un color bianco sfumato nel luogo, e 
la carta non l tocca , la polvere è buona . Cosi 
ancora, abbruciandola filila mano,fe non la fiot- 
ta : ma le v’appaiono de'nocchj neri , che fiotta- 
no nel luogo, dovi fatta la prova tln pb in gììi, 
dopo d’averla infuocala, non b forte abbaflanza; 
ma 1 manchevole di miro. 

Per nllo are la polvere , (he ha patito, il me- 
todo de’ periti net mcfiicre fi ì , mettere una 
parte della polvere •(opra una tela gtoffa , a cui 
li ha da aggiungete un egual pelo di polvere 
tuona , e con una n^efiola ben bene mifchiarle 
inficine ; leccare il tutto al Sole, c quindi metter- 
la in barili , e confitvarla in luogo afcmtto, cd 
opportuno. 

Altri, quand’èpffai cattiva , la rimettono ba- 
gnandola con aceto , acqua , orma , o acquavi- 
te; quindi sbattendola fina , la (tacciano, e ad 
ogni libbra, di polve re aggiungono un’oncia, un* 
ancia e mezza , o due once ( fecondo ch’ella t 
deteriorala ) di (ainilro dilciolto di poi quelli 
ingredienti li debbono umettarli ,c mfchiarfi bene, 
in modo che non fi poifa niente difettatele nella 
«ompofiziooc; il che fi pub conofictc dal taglia- 
le la mafia ; c finalmente fi gramfic , come li è 
detto dianzi . 

Polvere , 1 parimente una raccolta di minu- 
tilfime c quali mfcnlibili particelle (epurare da 
qualche corpo duro. Vedi Particelle , Cor- 
iuscolo. Atomo, Sic. 

Quelle! che li fiparano dalle picire fono piti 
piupnamcnte chiamare mene. Vedi Rena. 

La materia fonile di Cartello h una fòrte di 
polvere prodotta dalla colfifione della materia 
del fecondo elemento. Vedi Elemento , Mate- 
aia Sottile, Cartesianismo, Su. 

POLVERIZZATONE, t l'arte di fpólveriz- 
zare, o ridurre un corpo (ecco in polvere fina. 
Vedi Polvere. 

Si fa quello ne’ corpi flriturablli con peflarli in 
un morta)! ; ma per polveriere i malleabili , fi 
richieggono altri metodi. Vedi Siriturarile, e 
Malli abile . 

Per polvere zzare il piombo, o lo (lagno il me- 
todo t cosi . Ftegare una fiutola ìli legno ro- 
tonda di dentro con creta : venate un poco .del 
metalli liquefatto a poco a poco nella filatola, 
indi chiudetela, e fcuotete la filatola prefiamentc, 
che il metallo (ari cosi ridotto in polvere. Ve- 
di Tritur azione . . 

POMATA, c un efercizio di voltare il caval- 
lo di legali col mettete una tuuuo lui pomo dei- 
la fina. 
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Pomata , b ancora uda compofizione di mela 
con lardo, ed acqui di rofe , che fi qfa per un 
modo di unguento in molte occafionj , partico- 
larmente pe'T male della pelle, de’ ciccioni, del- 
le firofole, Scc. per ammorbidire le mani , hfciare 
la pelle , tinfrcfcarc la comp.'effiooe , Stc. Vedi 
Unguento. - 

Le /.ornare fi fanno, nelle occifioni, di gWfoffti- 
ni, melarangi, gmngbigli , tulipani, Src. che fi 
profumano cogl’ odori di -quelli fiori. 

La migliore , fi dice, prepararli con graffo di 
capretto, con pomi , con fette di arangio, con 
uga tazza di acqua di rofe ,- 1 mezzo bicchiero di 
vino bianco bollito, e colato, e finalmente (prua- 
ziti con olio di mandole dolci . 

L'unguento pomato , ptefetitto n#la fpeziaria 
del Collegio di Londra i compollo di lardo di por- 
co, giallo di pecora, di pomi chiamati dijtcqua 
di rota , e radice ornee bollite , fincht il pomo 
fu disfatto , colato , e profumato eoa oglio di 
tod’O. 

li DottotQuincy offerva, che i pomi non fono 
di niuna configuenza allatto nel recipe , e ebe la 

f tornata compnc, che fi vcod.e nelle fpeaiarie, b 
olamentc lardo disfatto in crema con acqua di 
Zola, e fpruzzaio di limoni, limo, o limile. 

POMATO, nel Ululone . Una croce pomate, o 
pomenata, chiamata ancora trofeo , è una croce 
con una palla ,o nodo, limile ad un pomo In ogni 
((Iremo. Vedi Ceoce. 

POMICE, o pietre Pomice , l una pietra di 
una fpccie fpongiofa, molto porofa.e (trirurab)lc . 
Vedi Pietra . ‘ , 

1 naturaliQi Don convengono intorno atli na- 
tura, cd origine della pomice ; Afiuni la confido-, 
rano , come pezzi di Iblee mezzo brugiati , e 
calcinati , gittati, o vomitati nelle eruzioni de’ 
votemi , precifamente dell’Etna , e del Vefuvio 
nel mare; c che ((Tendo ivi lavati con acqua fa- 
lata fifpogliano del color nero, che i’imprefE ine 
de’ fuochi forterranei aveva loro dato, in manie- 
ra che diventono bianchicce , e talvolta ancora gri- 
gi , fecoiuWahe han fluttuati pili, o meno nel 
mare . - /' 

Il Dottor WòBdward confiderà la pomice, come 
una fono-'di cenere, ed afferma, ch'ella fi ritrova 
(blamente, o dove fono (late anticamente le fuci- 
ne de’ metalli, o vicino qualche vulcano, o mon- 
tagna ardente . \ 

Altri autori vogliono, che la pomici forga dal 
fondo del mare, onde effi la frappongono diflae- 
cata da’ fuochi forterrauei , e di qua .ragionano 
per la fila leggerezza, porolirì, e del Tuo fupore 
Ialino i Allegando in conferma di quello, che la 
pomret fi ritrova fovente in parti di mare, molto 
remote da rutti t vulcani , ed aggiungono , che 
molte parti dell’ Arcipelago fe oc ritrovano (oven- 
te lutti infieme coverte’ , dopo poche (coffe in- 
terne, o fiaccature del fondo del mare. 

La pomice fa un articolo molto confiderabile 
io commento, cd t molto impiegata ncli'artc, e 
• < ma- 
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Vedi Pulire. diverfe grandezze • I f»- 

, f.o.pcfe*i d ’, rcoroto,chc danno .1 

bricaton d» P ^ Rrtn di , c pxUlcg- 

TcA^l ftlono dflle mi. pcfcnti . 

n Kf r - *— ** * *■ pte - 

ft1 pOMlFÉKE Mn ’ bo'mìC» , * un nome da. 

C la cotoqumdid* . Vedi Capitoti . , cu tur- 

, «pree/i I o temimi , come la cucu 

bi« cllpeau, o il -mele ce P o deforme . Vcd, 
Albore « Frutto , & c *' •? 

POMO*. Vedi 1 articolo Frutto. 

Pomo di >° Anatomia , * ““» P r $§J 

beranza nella pane eflenore dell» Et» 1 * » • Ved ‘ 

* Gc A L | A £tìoi credono, che fia cosi chiamato per uno 

s, *-« ^ ,$*fs 

^feàSEara 

trsS™. iS‘« ......... . — . 

di acciaio , & c. fi Baia ad’ eftremo della (pad» , 

fnada . Vedi Sugelio, SiGNATU**, *«• , 

P PONDER ARE , resi, antichi cottomi log » 
* . j. curare i fanciulli infermi , con 

i Genitori ave(kro voluto offerife a ? . 

Sand , o alla Ch.efa . Ma una fomma d. danam 
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Rnvn far femore pane del eontrapefo; percib la 
fi^U rum >*, — 

^ (hìHOVS , Pe?o . Vedi l’articolo Peso. 

PonduS , negli antichi ricordi loglcfi dinoto 
un damo PV»to al Re fecondo il peto delle 
incrc’atanzie • Vedi Pohd»cgio. 

Pbsnus'Lg-r, i il P«ro fondiglio amicarne n- 
liabilito dal Re; dffendo quello^ th ' P 1 *''"''* 


te (tabi Ut o dal ive, v j s 

mente gl'Inekfi chiamano Pefo-Frojr . Vedi Scrm 

"^‘VoMOm Vedi l’articolo Ad. 

Temptrementim ed PoNOOS.Vedl TeMPEIA- 

ME pONE , è un ordine, per cui una ”“ fa 
dente in una Corte baronale , o altra Corte mfe 
(l'ora, h rimali* a quella de’ Placiti comuni., 
ailcvolte al Banco Regio. iVediOaDin* , Coa- 

U |!o?E fe Medium i un ordine, che impone «!- 
lo‘» di prender caritela 
comparifea nel giorno deUgnato. Vedi Sicuasa- 
2i, VaouioNio, dee. „ . . ■ 

pONFOLICE, . in farmicia i u 

fona di fiore metallico , eflendo una 
biaoca, leggiera, (iriturabile , aderente a labro., o 
cocchio 8 de- crogiuo.il> o delie fornaci . dov fi 
fonde il rame colla pietra calanuna per tar l 
ottone. Vedi Ottone, e CaiaMiN». 

• Lj vece è Greca , deve letteralmente figmfict 
le- bolle, che fi eleuano fopra dell acque. 

Si (lima deterfivo, e diffeccat.vo '* nch * f ° 
Iniziente aoplicato cfternamente; i mollo olito 
„ dTverfcYpecic d. febbre, benchi la fu* vjolen- 
7 a richiede ufatfi con gran pr«auz.one - Gl f^ 
liali ailcvolte Io chiamano *i/,o mibtl albim, «“ 
ailcvolte tizi* bianca per la rafiotnigitanaa 
virtù alla runa. Vedi TpZfa. 

PONS ViEOLt , o Vaniti i ovvero Pont cere 
bri in anatomia, i la parte fupenore di un dut- 
to nel terzo ventricolo del c "vcllo, f ™ at ° 

' e che va a fermirfi nell infundibolo. 

védj*T*u. 'diAnanm. ( Otteol. ) Sta 5 . g- *• 
E vedi ancora Ce*vello , . Ventricolo • 

Si chiama cosi dal fuo difcépntore il Vano- 
lo medico Italiano, che fiorì SelP Un.ve.C.I di 

. Padua , verfi» l’anno 157*- . .. 

PONTAGGIO , è una conttibuaione , per 
mantenimento, riparo, e red.ficatione de Ponti. 

V Era l quefla anticamente una delle tra 
e nazionali impofiziont , delle quali muu p 

•EWSrass trsri#- . 

de Ingolfo Ci dice, olili pelJint ^V,****^, 
fpedizione alla guerra , I edificazione _ y e g| 

fv edificazione , e riparazione de ponti . Ved 

T V| N Signòr Seldcno nelle fue 
ofTcrva chcwr autdem Eptfcopi , Abortii y 
nubi immoti eeant E Matteo Pati* ags '“^ ’ 
Q a 
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do di un fiume rapido con fila di pali , con pile, 
e (ceche, che rompono intorbo. 

I piloni di un fonti tempre dimmuifeono il fcfc 
to di un fiume ; (u)iponcre quella diminuzione 
un quinto , ne feguirà, che in calo d’ inondazib-' 
ni, il letto lì abballa un quinto più (Tinnititi; 
poiché Tacque guadagnano in profondili quello, 
che hanno perduto in Jyghczza. Si aggiugnc, 
che rimanendo la quantità dell’acqua Cern ite la 
fleffa, palTcri con velociti più grande di un 
quinto, ivi luogo, dov’é quejtp rcftrtngimento; 
il che tjitto coftitmfcy a mang«r via i fonda- 
menti . 11 corfo o canale cosf^ircfcfiiM di ve- 
lociti, fi porterà via i falli , e le pietjt, che pri- 
ma non fi moveano . Vedi Fluidi:, li-,, n. 

I fondamenti dt' ponti fi han da gfrlarc nella 
flagione dell'anno, che T acque fon più balle, 
come in autunno, e fé il fondo é laflofo, o di 
rupe, di ghiaia dura, o petrofo , le prime pie- 
tre del fondamento fi debbono mettere a terre- 
no rato , fenza fctvare più a fondo; ma fé il 
fuolo é arena molle, o ghiaja legg era, fari ne- 
celTarió divertir T acqua, e cavare finché lì giun- 
ga ad un fondo (aldo; almeno, (e cib no» pub 
farli , parte dell’acqua lì dee portar vig, cd il 
relto tenerli fecco, c palificato: quel lato del fiu- 
me., dove avete da lavorare convìen chiuderlo con 
cationi , ed argini , o foftcgni , e la corrente ha 
da clTcrc libera dall’ altra banda . Vedi Fom- 

P» MENTO. 

Le iegoìe,-e direzioni di Palladio fono: prima, 
far fccltadi quel luogo in un fiume, che ha la 
minor profondai di acqua, e dove il fondo é 
eguale , e laido , fpezfalmente di rocca, o di 
fatta , e ghiaia forte; in fecondo Ifibg», Ichiva* 
re que'Gti, dove vi fono voragini f'o gorghi, o 
vortici ,* c dove il fondo é di tenera labbia , o 
ghiaia leggiera; conciofiaché tali materie facil- 
mente fon portate via dalla violenza dell’acqua, 
ebe col tempo altera, il Iettò del fiume, c (cuo- 
re il fondamento de’ piloni : in terzo luogo, pian- 
tarli fopfa una parte del . fiume diritta ; poiché 
altrimenti le vo te, e gli .fporgnnenti , venendo 
col tempo corroiVy e mangiati, il fonte é in pe- 
ricolo dì reflame ilolato ; oltre l’elfcr (oggetto 
a colmarli , o empierli di tracimi, e d’altre ma- 
terie, che ordinariamente fi raccolgono nelle vol- 
te de' fiumi . 

1 Pomi fono, o fabbricati di pietra, o di le- 
gname, fecondo il comodo, o l’ abbondanza del 
materiale , che vi é nei luogo. 

Ponti di pietra ,- fono compo.fi di piloni d’ar- 
chi, ci loro lofiegni, fatti di pietra ragliata , al- 
leviate framifchiandnvi ancora «('mattone; co. 
me il fonte di Tolofa , i plinti del quale (anodi 
pietu , /pine ancora i petti deli’ archi', ed a f- 
cu.ii cnKr diviforj, e (porli ; ma il refio, come 
gli archi, imuri, i loficgm, di pietra cotta. 

Ponti di legno, chiamati da Latini, pentetfu- 
tlitii , fon fatti di travi, ed impolle fofieaute 
da bali ben legale, e tamponate infieme. 


PON iny 

LoS:urmio ha fat'a una Diirertgzion: fiora 
la ttruttura di ini fon.- di legno l D‘/f: "■ di 
ponte [ubltcio . Ftancof. 17 .9. 

Ponte di giuntò! , fi fa di gran fafci,ed in- 
trecciature di giunchi , i quali crefeono ne' luoghi 
melinoli , o paludofi , e quelli falci fi cuopeono con 
tavole. Servano quelli fonti per travasare un 
terreno, chcé fangofo, o paludato. 

I Ronani aveano ancora una fpezie di ponti tu- 
bitanci fatti da’ faldati con battelli, e qualche 
volta con botti , con Tacchi di cuoio, e fin con 
vrfcicbc di animali bovini gonfiate , eii attaccate 
inficine, chiamate afcogefn . Pitifc. L.Ant. T a. 
vot. Ponici. Du Cange Giu ff. Lai. T. 1. f. JJO. 

II Signor Couplet dì la Ilrnttuia di un pon- 
te portatile zoo piedi lungo , che facilmente 
fi.difpiega , 0 difiacca, e di nuovo fi mette in- 
ficine; e che quaranta uomini pollon portar e.Ptd. 
Du-Hamci. hit fi. Reg. Aead. Stien. I. i-ftei- J. c. 
4 - 

IiFrezier parla .di una miravigliofa fort» di 
pome ad Apurima in Lima , fatto di corde di 
fcprza di un albero .^Vcdi Freiict. Piaggi del 
mare del fud p, 184. .• 

Pont» Pendali, o fofpefi, chiamati ancora Fa'- 
lofofici , fono quelli, che non vengono lòfi: fiuti da 
pilafiri, 0 con pali ; ma Hanno pendenti ,e liberi 
nell’aria .reagendo folta» to i due eftremi , o nell: 
bali. Efcmpi di tai pimi ci vengon dati dal Pal- 
ladio ,'e dà altri .'Pii. Pigoli. Modem, Bòa.'Kunjt. 
Tab. t6 feq iVolf, I. Molò. p. vjp. noe. Blatte. 
Kirch. Munti. Subter. lib. l.e. }. T. ì.p. 14. . 

11 Dottor Wall.; dà il difegno di un ponte di 
legno 70. piedi lungo fenza pilafiri, che pub ef- 
ferc utile in alcuni luoghi*; dove non fi pufc er- 
gete comodamente pilafiri. Tranf. filofin. lij. 
li DóttoT Plot ci alfieura ,che vi fu anticamente 
un ponte grande (opra la folLa del Cafiello a Tut- 
bury nella Provincia di Strafford , fatto di pezzi 
di legno non ‘molto pili luoghi di una canna, e 
puie non lofienuto di fotro da pilafiri, o davo!, 
le , 0 altro geucte di fofiegno. Pìd. Plot. Nat. 
Htfl. Straffird. r. 9. §. 88. 

Ponte levatoio , Poni fubtlaÉìarini , é quel'o fibe 
fi fà iigato folamrnte ad una banda con gan- 
gheri, perni, ed arpioni ; in modo che T altra 
efiremità fi polTa (ollrv.ite ; nel quaJcafj il pone 
fta eretto, e non attràver'fo calato, a. fine d'im- 
pediré il palfaggio di una folfa, o limili. 

Ve ne fono degli aftn fatti, per ritirarli in- 
dietro , affine d’ impedire il pa(Tagg'o,c da fio- 
terfi refpignere al Tuo luogo di nuovo per dare 
un pafiaggio : ed altri, che j’aprono neT mez- 
za, di cui la metà fi volta ad una banda , « l'al- 
tra meli all'altra ; tluneiclofi di nuovo a pia- 
cere; ma tali penti hinóo quell' incomodo , che 
una metà d’erfi teli» dajla parte dell’inimico. 

Il Marchefe de l’ Hofpital ha data la cofiro- 
zipoe di una curva, lo cui un p:fo firì fe.npre 
un contrapefo ad un ponte levatoio ; ed il giovine 
Signor Bcrnoulli ha mofirato, ch’cllanon é altro, 

che 
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che U cicloide. Vii. AB. Tmd. Lìpt. ano. i<*e. 
P- 5« f'1*- 

Ponte' vo tante , o Pont du&ariatt , k un’appel- 
lazione data a un ponto fatto di tavoloni , di 
battelli di cuoio, di travi cavate , di botti , il 
tutto gittato fopra un fiume, conneilo, e coper- 
to con tavole , per lo partugglo di un’efército. 

Poste W orno, piti pertico artnente dinota un 
ponte crm porto di uno, o due battelli uditi infic- 
ine per mezzo di un (olo , o tavolato, cerchia- 
ti , o chiufi da una fpezie di fpondr, o balurtri ; 
con uno, o piti alberi, a cui k attaccata una go- 
mena foftenuta da dirtanza in dirtanza da’liat- 
relli , ed erteli fin aJ un'ancora, alla quale k at- 
taccato l’altro capo nel mezzo dall'acqua, colla 
quale invenzione, il ponte diventa moVibtle ,. co- 
me un pendolo , da una banda all’altra del fiu- 
me , fenza altro aiuto, che di un timone, che 
lo derige . TVi ponti allevo!» codino di due 
piani, per più predo far partire un gtau nume- 
ro d’ uomini ; o acciocchì nel medefitno tempo 
partì infantaria , e cavallaria . 

Ponte Volente , o Fltittitjnte , k un ponte or- 
dinariamente fatto di due piccioli ponti inerti 
uno (opta l’altro in maniera tale , che quello 
di fopra G dirtende , e feorre coll’ aiuto di certe 
correnti per Via di carrucole porte a’Iati Jet fu- 
ri di (otto, che lo Ipingono innanzi, finchk la 
lua eflrcmilà tocca il luogo, fui quale fi vuole, 
che fi firmi . 

Quando quelli due ponti fono deli , e portati 
fino alla loro piena lunghezza , in gli i fa che i 
due eftremi di mezzo fi umfeono , non hanno da 
citerò. lunghi più di quattro , o cinque inifure 
di 6 piedi ,-perchk fe fon più luoghi , fi fpez- 
zano. Il loro ufo principale fi k per forprende» 
* re le opere citeriori, o porti, che hanno foltan- 
to de’ (orti rtretti. 

Nelle memorie litlp Ae. Reale delle Scienze, tro- 
viamo tin nuovo artifizio di un ponte fluì manie, 
che da fe (lerto fi butta fino all'altra banda del 
canale . Vid. HiJI. Acad. R. Scinz. an. 171 J. p. 
104. 

Ponte di comunicazione , k un ponte farro fo- 
pra un fiume, per cui due ricreiti , a due forti, 
fcparati per mezzo di un fiume, hanno una libbe- 
ra comunicazione l’un coll’altro . 

Ponti di Battelli, fon fatti , o di battelli di 
rame , o di battelli di legno, faldati con palet- 
ti , o ancore , e coperti, o intavolati con alti . 
Vedi Batte ilo. 

Una dèlie più notabili getta di Giulio Cela- 
re fu il fare fpeditamcnre un ponte di battelli 
fopta il Reno. Gli eferciri moderni portano bat- 
telli di rame , chiamati ponti , per avcrji alle 
mani da farne ponti . Mólti di quelli , congiun- 
geodefi lato a lato, finché giungono a riaverlo 
del fiume , e le tavole polle torta di erti ren- 
dono la marcia piana, c facile alla gente. Vedi 
Pontone^ 


PON 

Vi fono At’ponti dibatterti a Braneairr, eJ E 
Roano, che fi alzano, e fi abbartano coll'acqua, 
ciù non ottante quello di Siviglia, fi dice, che li 
oltreparti tutti due . 

Il ponte di battelli in Roano fabbricato in 
luogo del maeltofo panie di pietra cretto avi da’ 
Romani, k rapprefentaro da un moderno fcruto- 
re , come un miracolo del noltro feco!o;egii tem- 
pre fluttua , e s’alza, e s’-bbarta colla marca , 
o fecondo ihc 1' acque della terra empiono il fiu- 
me ,• ego k quali Hoo canne lungo , ed k ladri, 
caro di pietra, corni le Iliade . 1 carriaggi eoa 
grandtfltrm geli vi parta n fopra facilmente, egli 
uomini, ei i cavalli con Acutezza , benchk non 
vi Ganu fpónde dall’una mano.o dall’altra; I bat- 
telli fono faldirtinii , c ben fermati con furti ca- 
tene-; ed il tdtto vico bene curtodito , *■ di quan- 
do in quando rirtorato, benchk in oggi fia muL 
co vecchio . 

Ponte di un vafcello , k una fpezie di fuolo, o 
pavimento tavolato , da poppa a prora ; fu cui 
fono fchierati 1 cannoni , e gli uomini cammi- 
nano innanzi, e indietro , e che ferve anche to- 
me di ciclo , o fortino per Imparare i (uoli , o 
appartamenti del vafcello, dee. Vedi Vascelio. 

Si dice, che un vafcello abbia due,o tre ponti, 
quando contiene due,o ttc fuoli. I -vafctlli della 
mezzma fatta han Atte ponti ; j più gfofli tre , 
diftanti l’un dall’altro circa j. piedi . Il ponte 
del fondo fi chiama il primo ponte , il fecondo 
ponte , che fi potria paragonare al fecondo fuo- 
lo, o ordine dal terreno in fu delle cafe, contiene 
un numero di cannoni eguale al primo ; fenon- 
rhk ivi noo ve n’k alcuno fopra la poppa , ch’k 
l'apparta mento 'del Cap.tano. Avanti quello fov- 
ee vi fono le officine , la cucina , ite. - Ne’vafcei- 
li grandi vi k un terzo ponte, ed una terza bar- 
retta . 

Alcuni vafcelli hann’ anche un mezzo fonte , 
che giugne dall'albero grande fin alla poppa del 
vafcelo . 

PONTEFICALE , k un l.bro de’ riti e delle 
«rimonte appartenenti a’ Pontefici , Vefcovi , 
Papi, &e. Vedi Rituale , e Cerimoniele . 

PONTEFICALI , fono le velli , e gli orna- 
ménti, co’quali un Veftdvo fa il divino lervigio. 
Vedi Vescovati . 

PONTEFlCATO, k lo (lato , o la dignitl di 
un Pontefice 1 , o Sommo Sacerdote . Vedi Pon- 
tefice. 

Ccfare riformò il Calendario nel tempo del fuo 
Pontificato.. Vedi Calendario . 

PoNTiEfcaTp, k più particolarmente ufato ne- 
gli. Scrittori moderai per il regno del Pipa. Ve- 
di Pavé . 

Nel pomeficato di Leone X. fi conchiufe il Con- 
cordato. Vedi Concordato . 

Vi fu un Pontificato , che durò folamente ven- 
tiquattto giorni . 

PONTEFICE, Sommo Sacerdote , era una per. 

fon» 
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foni , che ave» la fopraintcndeoza , e la direzio- 
ne del culto divino ; come, di offerire ■ (acritici , 
e di tare le altre IblennitlTreligiofe . Vedi Sa- 
cerdoti: , Sacrificio , flcc. 

1 Romani avevano un Collegio di Pontefici , e 
fopra quelli un Sommo Pontifico , o Pontefici muf- 
firne , itlituito da Nu.oa, il cui officio era dipre- 
fcriveie le cerimonie, colle quali ciafcun Dio do* 
rea edere adorato , di com|iorre i rituali , di di- 
rigere Ir Vedali, e per lungo tempo aitefe agli 
Auguri , fintantoché per certe occalioni fuperih- 
noie gli fu. acetato d’ ingerirviii. Vedi Augure. 

Egli coniegrava le darne degli Dei , prima che 
fi mettedero ne’ tempi : benediceva le figure di 
alcuni de' fulmini ai Giove , per prefervare il 
popolo dalle feiagute , e compilava i loro data- 
ti. Vedi Ammali . 

I Giudei ancora avevano il loro Pontefice , o 
Sommo S eccedete , e tra’ Cartolici Romani il 
Papa i tuttavia intitolato Pontefice Mojfimo. Ve- 
di Para . 

Gli Autori non convengono intorno all’ origi- 
ne della voce. Pontefice . Alcuni la derivano da 
/offe facete, cioè dall'autorità, che aveva il Pon- 
tefice. <ì\ fagrificàrc ; Altri come Varrone da »«»/, 
perché c(fi edificatone; il ponte failuio , amchè 
avellerò potuto andare ad offerir facrificio full’al- 
tra riva del Tevere. t 

PONT 1 BUS Riparandis , è un’ ordine fpc- 
dito al Senffoìn Inghilterra, comandandogli d'ino- 
porre ad una , o p.ù perfone di riparare un pon- 
te, al quale egli appartiene. 

PONTONE , in guerra è un piccolo ponte 
mobile , c fluttuante fatto di battelli , c di ta- 
vole . Vedi Ponti . 

II pontine , e una machina compoda di due 
navil) in poca didanza mio dall'altro uniti per 
mezzo di i/avi Con tavole mede a trayerfo p-r 
il pa {faggio della cavalleria, de’tpnnoni, dell’ In- 
fanteria, &c. , (opra un fiume, un biaccio di ma- 
re , flte. 

11 pontone inventato ultimamente è di rame t 
fornito di un'ancora, ficc. per fidarlo . Per fare 
un Ponte fi difpongono molti* di quedi, diffami 
due canne l’uno dall’altro con travi atrraverfa- 
ti , e (opra quedi delle tavole : Sono ancora c il- 
legali infieme , ed aitaceari^d una riva del fiu- 
me per via di una corda (correlile per un’anel- 
, lo in ciafcuna delle loro tede , e fina ad un’al- 
bero full' altra fponda ; il che turco fa un’ ponte 
fermo, ed uniforme , fu ’l quale pub paflarvi bn 
treno di artiglieria. 

Celare , ed Aulo Gellio fa menzione d e' ponto- 
ni -, mx \ lor a pontoni non erano altro, che una 
fpecie di vafcclli quadri, fchiacciaii , propri per 
trafportatvi fopra de' cavalli. I nift-i però pren- 
dono il loro nome da i loro . Quelli Autori li 
chiamano pontone t, da poma. 

POPLES, .n Anatomia , è la parte interiore 
della giuntura, per la quale l'odo delta cofcia è 
articolato colia .fibia , volgarmente chiamatoti 
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garetto . Vedi Coscia, e Ft»t*._ 

POPLICANI, Purui.iCAMi, o pnilicani , era 
un nome dato in Occidente a i Manichei ,o più 
todo ad un loro ramo particolare in Oriente , 
chiamati Paulicj. Vedi Manicheo, e Paulicio. 

POPLITEA , in Anatomia, ì un nome, dato 
alla terza vena della gamba. Vedi Vena. Nalce 
queda dal calcagno , dove è formata da molti 
rami , che vengono dal calcagno , e dalla ca- 
vicchia. 

Entra nella carne commodamente in dentro , 
e falendo a! garetto, termina nella vena crurale. 
Vedi Crurale. 

POPLITEO , Porli teus , o Sut-Popliteue è 
un mufcolo, che nafte dalla protuberanaa edema 
; dell’olio della codia , e padando (ulta giontura 
obliquamente ì inferito nella pàtte fuperiore,ed 
interna della*fibia . Afille quedo al piegamento 
della gamba, ed a rivoltarla verfo déntro. Vedi 
Tavola di Anntom. ( Mtol. ) fignr. 7. num. 17. ZJ. 
27., e vedi ancora Gamba. 

POPOLARE, fi dice di ogni cofa , che riguar- 
da il Popolo, o la Plebe. Vedi Comuni. * 

La nobilià Romana era didima in due fazioni, 
che aderivano fortemente al Minidero, al Sena- 
to, &c. ijj oppoda al popolo ; egli popolari, chi 
favorivano i dritti , e le pretenzioni del popolo, 
in oppodo alla nobiltà. 

Azione Pi'Fqcare . Vedi Azione. 

Morti Popolari, fono quelli, che divengono 
comuni, e corrono per il corpo del popolo, chia- 
mali ancora mah endèmici , ed epidemici. Vedi 
Epidimico, ed Endemico. 

Ippotrare ha lenito elprelTamcme d e' morta 
popotaniur. Vedi Malattia. 

Errori Popolari tono quegli , de’ quali s’ im- 
beve il popolo per mezzo del collume , d^l’ edu- 
cazione, e della tradizione, fenza averne confide- 
rata la ragione .oidi loro fondamenti . 

tjr li Dottor Tommafo Brown hi fermo un'ec- 
cellente trattato fogli errori popolari in linguag- 
gio InsjLfe, tradotto fubito in Erancefe, ed in- 
di in Italiano , dove ha raccolte le pRi curiofe 
opinioni intorno a' v«r j antichi orrori popolari ; 
trattando le materie con una grazia, e polizia 
ammirabile, e vedendole di uoa non volgare eru- 
dizione . • 

POPPA , Pappi , è., la pane di dentro di un 

7 ;ran vafcello; ma piu propriamente la poppa è 
a parte edrema del vai. elio , ove Ila il timone 
da cui fi regge . Vedi Tavola di Vafcello ngurm 
feconda I t. P. 

POPULEO, in Farmacia, è un’unguento pre- 
parato daglhocchi dell’altero di pioppo nero , 
dalle- fronde di v.ole , dall'umbilico di Venere, e 
lardo pedaio, e macerato; alle quali fi aggiun- 
gono Be’ tonchi, fronte di papaveri néri, man- 
dragora , ) .foriamo , folatro , laituca , perfola- 
ta, bollire .n a.-qua di rofa, e colate- li ufa mol- 
lo in una colera, nelle fcaifature, ed in tutte le 
forti d’/ufiammarioni , per calmare i do 01 ar- 
' tritici . PO- 
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POPULL 1 CANI. Vedi Politemi . 

PORCELLANA , * b una lori* neheata di der. 
tata (erre», manufatta pnncipal giunte Della Chi- 
r» , e qu nfi ancor» chiamar» vafi della Cima, 
o tetra Cbmefe , ma portata in Europa da altre 
parti deH'Oriehre , fpecialmcnrc dal Giappone , 
da Siam, da Surar, e dalla Perda. Vedi YAStL- 
LEau . 

* LChtnefi In chiamano tfc-ki . La voce por- 
cellana vi è poco con fetta , eccetto chi tri 
piccolo numero di artefici, e mercatanti , e par- 
che derivi dalla voce Portugbefc porcellana , 
Tazza, 

Lo Scaligero , ed il Cardano, quantunque ge- 
neralmente di conttarj (entimemi , convengono 
nientedimeno, che quelli, che i Romaoi chiama- 
vano vafi mulini, e mntrei , che fi videro la pri- 
ma volta in Roma nel trionfo di Pompeo, c do- 
po divennero cosi prcziOli , erano la la porcella- 
na de’ noftri tempi. Vedi Murrino. 

Quello puh elTcr vero ; ma fe Popinlone 1 fo- 
llmente fondata folla defenzione , che Plinio fa 
di quelli vafi , potrebbe. uno pili tolto prenderli 
per una (pczir di pietre prezzate , di un colore 
bianchiccio ; ma in varie guiCe veoate , e ruga- 
te, che fi trovavano in alcune parti della Perda. 

* Or lem murrhma mtttit . Inveniunlut entra ibi 
in pluribut locit , nec rnfignibu» maxime Par. 
tbicr Regni: precipue tamen inCmmama -Ho- ' 

.more»! patam rub terra calore denja'i . Am. 
piu odine rutfquam patvor excedunt abaco» ; 
crajjitudine raro , quanta dtCium e/ì vafi Poto- 
rio. Splendor bit fine vit iblei : nilnque vermi, 
quatti fplendvr - Seti in pretto varietà» colorimi 
tubinde .-mecumagentibur fe mecuht in, por- 
porata candaemqSt , Cir lerlium ex -jirroque 
ignefemtem , velali per Ir. urlilo ni colorii in por- 
poram , dui rubcjcente ladro. Soni qui ma- 
xtme in Ut laudani extremiratet , Cy quofdam 
telar trn' replico fui , quale» i>‘ lexltfit arco f pe- 
donine . Hit macula pintori placènt . Tronfi 
lucere quidqoam , aut patirla vitiumefl. Uem 
fiale/ 'iiamcecque non emmental, fed ut in cor • 
porr etiam plerumque fiejfiles . Alrqu.t , & in 
odore cormneodatro ejì . Plin, Hiji. Nat. I. gy, 
.C.t. 

Ma Iti come fi voglia, egli V certo, che il Car- 
dano , c lo Scaligero s’ ingannano , quando ci 
dicono , che la porcellana b filtra, di uova,. e con- 
che manne , lidotte in polvere; e (otturate per 
80, ocento anni . La iclazsone, che r,oi ne da- 
remo mette la faccenda tuor di dubbio. 

Non fi fa chi folle (lato l’inventore della por. . 
celiaca. Gli annali Chincfi, che ulano conferva- 
re qualunque cola , che in qualche maniera Ita 
memorabile , tacciono interamente di- quella, ni 
piò di quel- ette fi b detto fappiamp ancora in- 
torno al tempo della (uà invenzione ; c certo fo- 
lamcme che dee edere fiato ptSna del principip 
de! quinto (nolo . Gli anoali di Fruiqing rap- 
portano, che dal fecondo anno del tegno dell’Ilo- 
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perador Tarn, verfio l’anno di Ctifio 441. IMae- 
firi di porcellana di quella Provincia ne avevana 
provveduto l’Imperadoie . 

La porcellana fi fa principalmente , ed alcuni 
dicono totalmente a Kmgtechmg- gran Cittì nel- 
la Provincia di Kyingfi . ■ 

Se.nefa però ancora nella Provincia di Kantoa, 
c Foiayrn, ma b di poco conto , eficnuo molto 
infertotc in bellezza, e valuta alla por cfllana di 
Kingteeb ng. Quella di Fortcycn , b bianca per- 
fettamente lenza alcun luftro, o pittura. Si b in. 
rraprefo di rimuovere quella minufartura da 
Kmgtechmg , e portarla a Peain , c ad altri luo- 
ghi; ma invano , non uguagliandoli la porcella- 
na, fatta in quelle nuove mauufaitone all’ami- 
ca . Di manierachb Kmgtechmg ha 1‘ onore di 
fornite alla maggior parie del mondo di quella 
merce . IIP. du Hrlde ci afiicùra , che anche i 
-Giappone!! ne vengono a premiere nella China. 

Manifattura della Porcellana . La porcella- 
na fa un’ aicicolo molto confiderabile ne! com- 
mejcio , ed anche nella Storia naturale . La fua 
manifattura b pallata finora in Eutopa' per un 
imfirro ; e ciò a didietro di tutti gli sforzi 
de’ MifTionarf G.ltiiti 'fatti pet penetrar Jiel fe- 
greto. Il velo però fi b finalmente tolto , e<f m 
una lettera dei Padre d' Eni recol Ics al P. Oiry 
da Jaochew-m data del primo di Settembre 171 a, 
ed ultimamente pubblicata in Francete, vi b de- 
forma rulla la manifattura con rutie le fuccir- 
coftanze ; con un compendio della quale noi 
gratificheremo qui il euriofo lettore . 

Nella manifattura della porcellane fono a con- 
fidcrarvi principalmente quattro còfe ; la mate- 
ria di cui fi fa, l’arte di formare 1 vafi, e gli al- 
tri lavori; i colon co’ quali fi dipinge; c final- 
mente l’ infornala, o il darle il proprio grado 
di fuoco : ciafcuna delle quali fard il (oggetto 
di un difiinto articolo. 

Materiali . della Porcellana . Vi fono due 
fpecie di terrr, ed altretantedi ol) , o vernici ufa» 
ti nella coiti pofmonc della porcellana ; fa prima 
terra chiamata Kaulm b femmaia , e piena di 
curpicciuoli intenti ; la feconda chiamata Pelan- 
ti è a fiat io bianca 5 ma di un’eccefiiva finetta, 
e morbida al tallo . A ner.duefi trovano in alcune 
cave , zo, o ;o. leghe lontane da Kingrechtng ; 
dove fi iralpoitano quelle terre, o piuttofio pie- 
tre in un numero infinito di pieciole Birchr, 
che vanno a tale effetto, (enti intcrm ffion-, sù, 
e giù per il Fiume Stuoli w . Le Pciunsb fi por* 
tano in (prma di mattoni, elFendo cesi (lare ta- 
gliare flior dalie cave , nove fono naturalmente 
pezzi di una duiiffima rocca. Il bum o della mi. 
glior Pctunsbha da inclinare un noto al verde. 

La (irima’prcparaticne di uuefh mattoni fi b 
romperli, t pillarli . ziducenJolt in una polvere' 
grclfolana cqh magli di ferro, indi in moriaj 
con pifbcHi , ihe hanno tede di pietra armate 
di fetio , e mede in opra, o a mano T a cd ’ 
mulini. 

Quau- 
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t Quando la polvere é refa quali impalpabile, 
la gitano in una grand* urna pena il* acqua, 
vivamente agitandola attorno con un' iffromcnto 
di ferro. Dopo che l’acqua ha potato alquanto, 
(chiamano dalla fommità una bianca lollan 2 a 
ivi formata della grolltzza di quattro, o cin- 
que d.ra, e difpongono quella (chiuma, o qua- 
li cremore in un’altro vale d’ acqua. Allora di 
nuovo agitano, e rimefcolano l’acqua delia pri- 
ma urna , di -nuovo la fchiumano, e cosi alter- 
nativamente, finché non riman’ altro, che la re. 
na , o il gh ajuolo delle pctunsé al fondo, eque, 
(lo avanzo di rena fi pone di nuovo fotto la ma* 
Cina per farne nuova polvere. 

In quanto alla feconda urna, in cui fon mer- 
le le bhiumagioni della prima; quando l’acqua 
é ben dtp dia, e diventa affitto, chiara , la ver- 
(ano fuori, ecol fedimento , e’I raccolto al fondo 
in forma di palla, empiono alcune (lampe , o for- 
me ; di dove, quando egli 1 quali lecco, lo ca- 
vano, e lo tagliano in pezzi quaJrari , che lon 
quelli appunto, che chiamano pelami ; enervandoli 
per milchiarli col Kau.in in quella proporzione, 
che fi affcgneià fra poco. 

Quell] quadrali fi vendono a centinaia; ma ra. 
revuite fi Irovanonon fallificatl . Gli operai, che, 
come il tello de’Chincli , fono furbi nc’ loro mt- 
II ieri , o mgoai, vi mtlcbiano 1 ordinariamente 
della rifiutagli ; in modo che fi é obbligalo per 
lopib di purificarli prima di farne alo. La Km- 
in, ch’era! tra terra adoprata nella porcellana,i 
molto p b morbida, che la petunsé, quando fi 
effrac dalla cava , o miniera; e pure «rii* è quel- 
la, che per lo fuo mefcolamento coll’ alrra dì 
forza e laidezza all’opera. Il P. di Entrecol'es 
offerva, , che alcuni Ingiefi, o Ollandcfi avendo 
procacciate alcune petunsé,’ e compratele fe'cre* 
ramente, nel tentar di farne porcellana , quan- 
do erano di ritorno nei loro parie, non vi un- 
fciroio, per non aver prefo ancora della Kaulin; 
della qual cola informati i Chinefi, differo mot- 
teggiando: „ Che gli Europei erano Gente mi- 
„ labile nel voler metterli a fare un corpo, la 
„ di cui carne li avclTe a follcnere lenza offa . 

Le montagne, donde cavali la Kaulin, fono 
coperte neli’ofterno di una tetra rofliici». Le mi- 
niere fono profonde , e la materia fi trova in 
zolle, come ilgello, o la creta nelle noftre mon- 
tagne. L’Autore > d’ opinione , che la terra 
bianca di Malta non fia molto d fferenre dalla 
Kaulin , eccetto che ella manca delle particelle 
argentine . La preparazione della Kaulin é la 
(leda , che quella delle petonsé , falvoché la ma- 
teria effenrlo meri dura, vi fi ricerca men fatica. 

L’ olio, o la vernice, -che fa il terzo ingredien- 
te cella porcellana, c una foftanza liquida, bian- 
chiccia, ellutta dalla dura pietra , di cui (un 
formate le pfcrunsé ; quella che è la piò bianca, 
e le cui macchie fono piti verdi , i fcclia a ta- 
le effetto. 

La maniera di preparar l’olio é queffa. Le 
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petunsé effendo lavate foffengono le fleffe prc. 
parar ioni , che vi vogliono per fare i quadrati; 
eccetto che la materia della feconda urna non li 
mette in forme; ma le ne piglia la parte p U 
fina per compor l’olio. In cento libbre di que- 
lla materia gittano una pietra torneiate , chiama- 
ta Sbekan raffomiglianre al noflro allume: que- 
lla pietra, primati (calda, e fi fa rovente, eco- 
si G riduce in polvere impalpabile in un m..na. 
jo , e ferve a dare all’olio dell* confidenza; ma 
perb fenapre fi ha da mantener liquido. 

L’olio di calcina fi il quarto ingrediente ; la 
preparazione del quale é molto più .tediola , e 
circoffanziara , Prima difciolgono de' grand: pez- 
zi di calcina viva, e la riducono in polvere eoa 
fpruzzarvi fopra dell’ acqua; sù quella polvere 
mettono uno llrato di, felce lecca, e fulla felce 
un’altro (Irato di cabina fpcnra, e alternativa- 
mente , finché fi forma una mediocre caraffa; 
fatta ciò, mettono fuoeo alla felce, e con! uma- 
na il rutto dividono le ceneri , che reflano sù 
nuovi (Irati di (ficca felce , mettendovi fuuco co- 
me prima: E ciò ripetono cinque, o fei volte 
fucccffivamcnre , cd anche più, effendo tempre 
migliore l’olio, quanto più volte lon bruciate 
le ceneri . 

Negli annali di Feuliang fi dice, che in luo- 
go di felce anticamente ufavano il legno di una 
Ipezie di nefpulo, e che queffa dava all' antiche 
porcellane quel maravighofo colore , che n n li 
pub ottenere oggi , per mincanza di quello le- 
gno . Egli è certo nulladimeno, che la qualità 
della felce, e della calcina contrtbutfcc molto 
alla bontà dell’olio . 

Una quantità di quelle teneri di felce, e di 
calcina fi gitta poi In una urna p ena, d’acqua, 
ed a cento libbre di ceneri s’aggiugne lina lib- 
bra di sórgiti , che vi G-. dtfqioglte. Il rimanen- 
te face ndofi nell’ ideilo modo, che nel preparate 
la terra delle petunsé; il ledimcnto che trovali 
al fondo della feéonda urna , e che dee tenerli 
liquido, l quello che fi chiama olio di calcimi 
che i Chinefi (limano come l’anima del primo 
olio, e che dà alla porcellana tutto il fuo lu- 
llro . Qucffolio facilmente vini fa li ficaio con 
aggiungervi dell’acqua per accrefccre la quan- 
tità, aggiungendo nello lleffo tempo proporzio- 
natamente dei medefimo shricau , per mantenere 
la confidenza : Dicci mifure d’olio di pciu< sé 
fogltono andare m una di calcina. Aflnihèla 
miffura fia giuda, i due o I j devono edere di un* 
denfirà egua:e. 

Per formare i vaft di PoacriLANA . La pfi- 
ma cofa , che é neceffafta, li é di' purifitare I* 
peiunsé, e la Kaulin; il che' fi fa nel modo già 
deferirlo nella preparazione dr’quadiart. Per la 
feconda , effendo che la Ina morbidezza la la di- 
fcioglirie facilmente , balla , lenza romperla, 
tnffarla in una urna piena d’a.qua in nn panie- 
re aperte. Le ficee, che r traspone, lor.o affatto 
inulti], e fi vuotano ,o gittano tuoi ccli’iflicina, 
K qcan- 
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quando una gran quintili fe n’è raccolta. 

Qicrte officine, ove lavorali il porcellone fono 
ptoprmnente delle gran puzze circondate Ji mu- 
ro , con cafuppolc, o tetti, ed altri comodi, da 
poter gli operi) lavorare al coperto , come an- 
cota vi fono altre fabbriche da abitarvi. E qua- 
li inconcepibile quanto numero di pecione Ila 
impiegato io quelli lavori ; eiTendovi appena un 
(lezzo di porcellana, che non palli per più di 
veqti inani, innanzi che giunga all’ udirmi del 
Pittore, e per p ù di Iettanti, prima che fia 
ridotto a perfezione. 

Per fare una grulla miliura di petunsè , e di 
Xaulin, li ha da aver riguardo alla finezza del- 
ia porcellana da farli: per le più fine pareti line, 
v’ adoprono quantità uguali ; quattro pam di 
Kaulin con lei di petunsè per le mediocri , e 
non mai meno di una di Kaulm in tre dipetun- 
zè per le più gramolane . 

La parte più difficile del lavoro è l’ intridere, 
battere, e piallare le due terre aditine ; il cheli 
fa in una fpezie di grandi bacini, o buche, bea 
lartricate, e cementate, ove gli opera) pedano, 
c calcano di continuo la miliura co’ loro piedi, 
cambiandoci parte di elfi con altri nella lunga, 
e grave fatica , fin atranto che la malfa è bea 
mmurara , divenuta dura, e della confidenza, 
che fi . ricerca , perche il vafajo la maneggi a 
fuo modo. 

Quando quella terra è cavata fuori de' ricet- 
tacoli fi rimcfcola , e sbatte la feconda volta; 
ma a pezzetti , e colle mani lopra gran pianel- 
le, o tegole appoda ; e da quella preparazione, 
dipende in vero la perfezion del lavoro; badan- 
do il menomo corpo eterogeneo , che redi nella 
materia, o la menoma vacuità, che vi fi trovi, 
per rovinare il tutto. 

Il pib picciolo granello d’arena, anzi qualche 
volta un mero capello, pub far ferofeiare, o cre- 
pare la porcellana , diteggiarti , trapelare , o in- 
lardellarli . 

La porcellana , fi lavora , o fi forma calla ruota, 
carne i vali Ji terra , o in modelli, o illampe. 
(Vedi Vasa/o). I przzi Ilici, come tazze, urne, 
piatti, &c. fi firn colla ruota; il redo,, cioè i la- 
vori di rilievo, come figure d’uomini , d’amma- 
lt , Sic. fi formano in iltampe . ma fi finifeono 
collo (carpello . 

I pezzi grandi fi fanno in due volte.- una me. 
tà del pezzo è alzata (ulta ruota da tre o quat- 
tro opera) , che la tengono , finché ella abbia 
acnnidata la fua figura; il che fatto, l’applicano 
all altra metà formata nella rtefla maniera , 
auendolc inficmc con terra di porcellana , fatta 
liquida con aggiungervi dell’acqua , c ripulendo, 
ed eguagliando la commedura con una fpatula 
di ferro - 

Nell'iddio modo unifeono i diverfi pezzi di 
porcellana formati nelle dampe , o colla mano ; 
t cosi ancora aggiungono i manichi , &c. alic 
zoppe , e ad ptUti lavori formati colia tuuta . 
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Le dampe, o modelli fono fatti alla maniera di 
quelli de’nodri fcultori , cioè di diverfi pezzi, 
eh: fcpantamcntc danno la rifpettiva figura al- 
le vane parti del modello da rapprefentarfi , e 
che poi fi unifeono per formare uno modello per 
uoa figura intiera - La terra di cui fi fanno è gial- 
la, e grada, che fi (cava dalie fue cave partico- 
lari , e ven’ è abbondanza nelle vicinanze di 
Kingrechmg. Ella G mefcola , ed impada , come 
la terra de vafaj ; e quando è fufficientemen- 
te morbida , trattabile , fina , e moderatamente 
lecca , la riducono in idampe, fecondo i lavori 
dcllinati , o colla mano , o fulla ruota . Quede 
dampe fi vendono a caro prezzo; ma durano un 
lungo tempo. Vedi Forma , e Stampa . 

Tutte I opere fatte nelle dampe fi finifeono 
colla mano per mezzo di varj idtumenti atti a 
Gravare , lifciare , eguagliare , e rilevare , o 
(upplire i tratti , che la (lampa ha mancati ; in 
mudo che egli è pib torto un lavoro di (coltura , 
che di vafa) 0 . Vi fono alcune opere Culle quali 
fi aggiungono de’ rilievi , già in pronto a quert’ 
uopo, come Dragoni, fiori, &c. altre, che han 
degli incavi , c quelli s’ intagliano con adatti 
■finimenti. In generale lutti i lavori di parcella- 
ma fi devono difendere dal freddo; la di loro natu- 
rale umidità facendoli foggettt a romperli, quan- 
' do fi leccano inegualmente . 

Per concepire il numero delle mani per le 
quali ogni pezzo di porcellana palla, prima che 
Ita perfetto, noi chiuderemo l'articolo con quel 
che il P. d' Entrccotles rapporta di una tazza 
ordinaria di Ti, prima che lia atta per mandarli 
zi pittore. La tazza s’incomincia dal vaiato , 
che ha il maneggio della ruota , dove acquala 
la fua (orma, la (uà altezza, e’1 diametro . Que- 
llo operaio non ha un quadrino licci ino per una 
guantiera fornirà di vcntifci tazze; perciò cleo- 
no dalle lue mani Cominamente impeifette, (pe- 
nalmente verfo i piedi, che fono Coltanto infor- 
mi ammaHi ali terra da erter dopo ritagliati col. 
lo (carpello , quando la tazza i afciutta. Quan- 
do viene dalla ruota , è ricevuta la tazza ila un 
fecondo operaio, che l'accom.noda alla fua baie; 
un terzo la prende immediatamente da lui , e 
l’applica od un modello per portarla, alla Cua ve- 
ra torma . * 

Quello modello i una fpecie di tornio . Un 
quarto operaio pulilce la tazza con ubo (carpello, 
Ipecialmenrc incoino agli cdremi, e la riduce al- 
ia doppiezza neceflaria per renderla traCparente; 
nel che fare l’umettano da tempo in tempo , 'af- 
finché la fua fecchezza non la facci rompere . 
Quando i della doppiezza propria, un’altro ope- 
raio la totma delicatamente (opra una forma 
per eguagliare il fuo di dentro, tifando tutta la 
diligenza di farlo con efatlcza, affinchè non vi 
redi alcuna cavità, o alcuna piega . «Alici opeiaj 
vi aggiungono alcuni ornamenu in rilievo: altri 
delle impronte in incavo; altri le fole maniche, 
ficcomc richiede la qualità dalla tazza ; e final- 
iusa- 
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irenle rifondono , «d incavano il piede dalla par- 
te di dentro eoo uno fcarpclto; che è la funzione 
di un’ artefice particolare , che non fa niente 
altro. 

Quella multiplicità di operai lungi dal ritarda- 
re il lavoro, fi pittava per elpcnenia , che raffret- 
tano aitai piti, e lo rendono migliore; diventan- 
do culmino operaio per la continua attenzione 
alla (Iella cola, molto pih addcftrato alla roedefi- 
rra , oltre il rìfparmio del tempo nel cambiare 
iAromerti, &c. 

r Pittura dilla PoRCCt lana . I pinoti chineli , 
fpccialmcnte quelli, che lavorano di figure uma- 
ne , oflc.rva il noflro Autore, fono tutti mendici 
operai , ed aggiunge egli , che il difetto è più 
fenfibrle, che altrove , ne’ Pittori della porcellana; 
fra quali, lafciando da parte i fiori, ed t paefi , 
che fono allevoltc tollerabili, i maggiori maeftri 
non Tono da paragonarli al menomo novizio tra 
gli Europei- per la bellezza , e proporzione del 
difegno. Ma t altramente de’ colori , che quelli 
pittori chineli adoperano, che fono ecccllivamente 
più vivi, e si brillami, che mnane poca Ipcran- 
za a' udiri opera;, dì poter mar gareggiare con 
loro. 

Il lavoro della pittura vicn diffribuito tra un 
gran numero di artefici ncllcr Aedo lavoratolo; 
ad uno appartieric formare il circolo colorito in- 
torno agli efttemi della porcellana ; un’alito dile- 
guai fiori, che un’altro dipinge : quelli non fa 
che Tacque, c le montagne , quello gli uccelli e 
gli altri animali, ed un terzo le figure umane. 

Vi fono porcellane fatte di tutti colori ; cosi in 
riguardo a* terreni, reme alle rapprrfentaziom fu 
i medefimi. In quanto a’ colori de. parli, &c. al- 
cuni fono fcmplici; tali fono quelli tutti turchi- 
ni, che fi veggono più ordinariamente in Eupo- 
- pa; altri tono mcfcolati di varie tinture, ed al- 
tri di vantaggio rilevati, ed abbelliti di oro. 

Il turchino fi fa di laptslazzuli preparato con 
bruciatlo per lo fpazto di vrnr.iquattr’ore in una 
* fornace , dove fi fepellilce nell’arena lino all’al- 
tezza di mezzo piede; quand’é bruciato lo ridu- 
cono in una polvere impalpabile in mortai di 
porcellana non verniciata, e con piAclli dcH'iAcf- 
fa materia. 

In quanto al rodo fi fervono d’una fpezir di vi- 
triuolo , che fi trova nelle miniere del rame, e 
ch’idi chiamano tfaufan ; una libbra di queAa la 
mettono in un crog uolo coperto, nel di cui co- 
perchio yi è una picctola apertu'a , per la quale, 
fecondo il bilcgno,fi più vedete la materia. Il 
-* crogiuolo fi fca’da con un fuoco di rivribero , fin- 
chi il ncio fumo celli di afccndcre, egli fucceda 
nn rodo fino. Una libra di quello vctrtuolo dì 
quattr’cnec di liquor rotta, che fi trova nel fon- 
do del crogiuolo ; benché la parte la più fina fra 
quella, che fi attacca ordinariamente ai coperchio, 
cd ai lati del crogiuolo. 

La polvere di Idee, o di pietra focaia é ancora 
un'ingrediente nella maggior parie degl’alcri co- 
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lori ; per efempio per il verde : in tre oncè di 
toagubappin , o di Teoria di rame battuto , tifano 
di mettete una mezz’oncia di polvere di felce, cd 
un oncia di crruda . 11 color violaceo fi fa con 
aggiungere una dofa di bianco al verde gii pre- 
parato; quanto più di verde vi fi aggiugne, tan- 
to più carico é il violaceo. Io quanto al giallo 
adoprano fette dramme di bianco , e tre del rodo 
di virriuolo. 

Motti di quefii colori fi mifchiano, o Aempe- 
rano con acqua di gomma per applicarli ; un po- 
co di fa Initro, qualche volta un poco di cernita, o 
di vitriuolo; ma più ordinariamente ri vitriuolo (o- 
lo.ì cftcndo prima difcrolto nell’acqua . Per le 
porcellane, che han da edere iurte rode , il colore 
fi fonie applicare coll’olio; cioè, coll'olio comu- 
ne della porcellana , o con un’altro fatto dello 
felci bianche. 

Vi é ancora un’altro rodo chiamato rodo fof- 
fiato ; perché in realtà fi applica fcffiandolo con 
un tubo, uao de’cur orifici é coperto di una fi- 
indiala rocca, o velo di l’età. 11 fondo di qutfio 
tubo leggiermente fi applica al colore , di qui la 
tocca s’imbratta; allora lofliando tn faccia aiutar» 
cellana , ella ne diventa tutta Ipnmata di pic- 
cioli punti . Quella porcellana è rarirtima , e di 
gran prezzo . 

La porcellana nera , che chiamano umian , ha 
parimente la tua bellezza: quello colore ha una 
tinta piombina , come i noftri Ipecchr uttor) di 
metallo, e fuole darglifi del rifatto coll’oro. Egli 
! fatto di tre once di lapislazzuli con lètte di 
olio comune di pietra; benché quella proporzio- 
ne fia varia , (econdochè fi vitale più , o meno 
carico il colore. 11 nero non fi dì alla porcellana 
fin tanto, ch’ella non è (ceca , né il lavoro fi 
mette al fuoco , finché non é afciutto ri co. 
lore . 

L'oro non s’applica fe non dopo la cottura , e 
fi ricuoce in un forno farro a tal uopo . Per ap- 
plicar l’oro lo rompono , e difciolgono in acqua 
al fondo di una porcellana , fintantoché una fottìi 
nuvola dorata vico fulla fiiperficie: fi adopera con 
acqua di gomma, < per dargli corpo aggiungo- 
no tre parti di cerefo in trenta d’oro. 

Vi é parimente una (peate di porcellana mar- 
morata, che non fi fa coll’applicarvi Tonda, mar- 
morma col pennello , ma , in vece dell'olio da 
vendicarla , fi fervono di quella di felci branche, 
che riga , e taglia l’opera con mille curioli riat- 
ti a modo di lavoro molaico . Il colore , che 
quello olio dì, é un bianco alquanto cinericcro. 
Quella porcellana é chiamata tjwiki . 

Vi lono diverfe altre fpezic di porcellana; ma 
tali, che lono più (odo per curiofita, c per rnoAra, 
che per ulo : le più vaghe lono le porcellane m-g che, 
i cui colon lolamente appaiono , quando fi riem- 
piono di qualche liquore. Qmfie fi tan doppie: il 
di dentro é una coppa follia di porcellana toiora- 
ta; benché la coppa, o razza fia alicvoite di ve- 
tro; il cht fa miglior effètto , che la porcellana. 
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fi decreto di qu elle poictlUne magiche, che i Chi- 
nctì chiamano Kutfim , * quafi perduto ; nuflidi- 
meno il P. d’Entrecòlles, cen'ha loimnin. lirato il 
Xcguenre d-tcaglio. 

La pv'C'iU’i*, che li ha i dipinger così , ha da 
edere attaf fonile, ed i colo;), che nelle altre por. 
«//„« s'applicano su’l di fuori, qui fono appli- 
cali nel di dentro . Quando il colore * alenino, 
mettono (Opra d’elio un leggiero (Irato Ut una col- 
la fatta di rerra di pofctltana ; per qual mezza 
il colore fi chiù le tra’due lamine di terra. Quan- 
do la colla * lecca , gutan dell’olio denteo la 
ponrlldiij , e quando ne ha abbaftanza , la ninct- 
tuiio nella forma . ed alla ruota , per renderla 
quanto più li puh fottlb, c rrafparentc . Quan- 
ti’* aff arti li cuoce nell’ordinaria fornace, 1 co- 
lori qui adoperati fono Tempre i pili lini , e le fi- 
gure dipinte fotta pelei , come le pili accomoda- 
le al liquore ,'chc vi * niello dentro , e nel qua- 
le pare, che nuotino. 

Le varie Jdpc/ic di porcttt*ne fopra mentovate, 
adendo perfettamente dipinte co’ioro vai) colo- 
ri , quando ÌJtìerti fon fccchi s’atino a pulire, o Ii- 
feiare, affine di ri/epararlc a ricevere T olio , ola 
vernice; il che ti fa con un pennello di hnitfime 
pmme bigi aro con acqua , e padato Icgicimcn- 
le (opra t lavori per levarne via le più pie. ole 
inrguaglianze . 

L’ oliare, o vcrnicare * l'ultima preparazione 
della porcefl'iHj , prima che lia porrata' al forno-; 
quell olio fi app.ica più , o meno dcn'to , c più 
o meno volte fi ripete ,ficorrdo la qualità dei la- 
voro. Alle ; , . .. ii r fonili, c fine; le ne danno 
due fotiuilTìini tirali ; alle altre , uno ; ma que- 
llo equi. va ente agli altri due. Una grand' ine fi 
adopera nell’ applicar la vernice ; cosi per farlo 
con eguaglianza , come per non uarla in troppo 
gran quantità . Gli firati ndl'interno de’ vali fi 
danno per afpcrlione , ciò* gufandovi quanto di 
vernice ì nccedurio ; quégli nel d| fuori , pec 
immeriionc , o con tullaie I pezzi in un Vale di 
•ho . ‘ 

Si deve odervate, che il piede non * ancor for- 
mato ; ma continua ad edere in una pura matta, 
fiuclt* l’opera ha ricevuta la vernice : fi fi mie 
folla ruota , e quando * incavato , un picciolo 
ceith>o vi fi dipinge , ed allevolte una lettera 
Chinefc : afciugata quella pittura fi da la ver- 
nice- a! piede , e l’opera incera portali finalmen- 
te al forno per cuocerla . 

Il nofl’O diligente Autore non tralafcta eofa 
alcuna , n* anco le dettemi di coloro, che por- 
tano la pmctlhna al fornaciaio . Egli ha avuto 
più volle a maravigliarti , fitcome dice , in ve- 
dere pattare un uomo per divede firade piene di 
popolo , con due lunghe, e tiretto tavole co- 
pene ordinatamente di potcelhnt lolle 'fuc (pal- 
le , Tempie confetvando {'equilibrio con lama ac- 
curatezza , che mai alcuua (elione vieti (atta a 
» cosi fragii: pezzi-. 

C MiKtte, o iijtotim* U Porcellana. Vi fono 
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due fpez®*!i forni , chi fi ufano per Àiocrre la 
ptucrlUna: de* grandi'yz (e opere , che devono 
una fol volta metterli ai fuoco, e quella *la ma- 
niera ordinaria: * de* piccioli per quelle, che ri- 
chieggono una doppia cocitura . I grandi fono 
profondi due hracvia Chio-fi , e circa quattro 
taighe . Sonò fuliniti di una mittura di tre ter- 
re ; nna deile-q“*li * gialla , e comune, che ù 
la baie; l’altre due tono più fearfe , e cavate da 
mule profonde, dove la gente pu^ fedamente la- 
vorarvi nell'inverno - lina di ette chiamila Lau- 
ro.-, * molto Iurte, ed* una terra che relitte.,' l’al- 
tra la Jautou, oliofa. 

I !ati,e’l trito de’ forni fono cosi madidi, che 
uno puh mettervi la mano di fopra quando il fuo- 
co * nella tua altezza, fenza periglio di bffitiar- 
fi nella cupola del cammino , eh’* in forma di 
un' imbuto: vi * una larga apertura per dar ven- 
eti atte fiamme, ed al forno, cheaicendono (pet- 
to , fub io che il fuoco fi, * una vojta metto 
al forno. Oltre la principale aperiura ve ne fo- 
no quattro piccole inturno , le quali coll’ aprir- 
C , e chiù Jet fi j^vooo ad accrclcere , oV fer- 
mare ri caiuie, come i buchi nelle fortucr chi- 
miche, chiamali rtgiftii , Il focolaio , c occu- 
pa tuli, la larghezza del furnu, i fintalo Wftco- 
te, precifamcntd' in faccia aH’apertura dcllipot- 
la , eJ * due , o Ite piedi alto , e due largo ,’ 
pattandovi la gente di fopra per una tavola, a 
fin di portarli nella fornace a fpandcrc h ptrrctl- 
iana . 

Subito accefo il fooco fi chiude la porta , la- 
te, andovi fittamente un’aperrura per introdurvi 
le legna. Finalmente il fondo del forno l coper- 
to di arena , in cui * fepofia parte delle prime 
nicchie, o cafe della pucdljn* . Il forno mede- 
fimo * ordinariamente limato nelle cflrcmità di 
un lungo, e ttretto' vellibulo, che ferve in luo- 
go di mantici, venendo (pinta 'così l'aria fredda, 

, di.cttamcnre in faccia di ciifchédui forno. 

Ogni pezzo di-pa,ee//u'iz ' di qualche eonfide- 
razioue fi difpone nella fornace nella fua nicchia 
de pie ara . In fatti in quanto a’piactini di T* , 
8cc , la fletta nicchia ferve per molti. Le nicchie, 
fono rotte della fletta materia , eh’ * il forno : 
non hanno coperchi ; ma fi fervono l'una alful- 
ira (eambievuìmcntc : Il fondo di una feconda 
nicchia fi accommoda fotl’aper tura della terza , 
ascosi foccetti - anientc fino alla Cima rii ciafcu- 
, na colonna. Ogni «(Tettino, cii* * ordinariamente 
di forma eilintnct, affili, he il fuoco pottacum- 
mumcaili da fe fletto cgualmcrfte alia po’erlUn» 
rinctiuia , ha nel fondo un piceol letto di mi- 
nnnflìma rena coverto Ji fopta di polvere di 
Kauiin , affinch* la rena non putta attatcatfi at 
lavoro, e li ufa la d.ligVnza , perch* la ptnel- 
Uia non tocchi i Li; della* fua catta . Nolte catte 
più larghe, che tengono pezzi piccoli, fi falcia 
il mezzo vuoto,- altruuente le fmtt/Unt ivi col- 
locate non avrebbero il necettario calqre . Cia- 
fiuuo di queQi piccoli pezzi * r zzato (opta una 

pie 
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piccola bafe di terra coverta con ut» poco di pol- 
vere di Kaolin • 

Il Padre d - Enrrecoljes o (ferva , che le porcai- 
lane fi mettono nelle nicchie per impedire qua- 
Jun lue damimi* one di iuftro , che polla ca^io- 
rade il loverchio violenti effetto di un fuoco 
nudo j aggiugnendo , che a quelli dcnfi involucri 
Cam noi renati della bellezza , come la chiama, 
dcila carnagione delle porcellane, la quale non i 
cosi dal calore del fuoco tnbrumta. 

Subito che i calTettini fon pieni di parcella", 
uno operaio le fpande nella cavità dftli fornace, 
formandole in coronile, o pilaftri , de'quali, quel- 
le nel mezzo fono al neno fette piedi alte . Le 
due nicchie in fondo di ciafcuna colonna fi la- 
fciano vuote; poicchl cltendo in parte affondare 
nella rena , il fuoco ha minor effètto lopra di 
clic, c per la fleffi ragione li Jafcia vuotata lu- 
periore . In quella -maniera rurta la cavità del 
fondo l ripiena di colonne, eccctroquella parte, 
precifame re lotto la grande apertura. 

Nel mettere in ordine le iucch e fi oiTerva ferri- 
prc di collocare le catalle delie porcellane piu li- 
ne, e pù belle nel centro; le più graffe nel fon 
do, e quelle , che hanno il colore più follcvato, 
e cullano di timi petunsè , quanti Karl n,enel- 
le quali li opera il peggior olio , fi lituano alla 
bocca . 

Quelle catalle fi collocano una molto vicino 
all’altra, c fon. legate infieme nella cima del fon- 
do, e nel mezzo con pezzi di terra , in maniera 
tale, che la fiamma pols’avere un libero paleg- 
gio fià loro, el infinuarfi egualmente in tutti i 
fati ; nel che giace una gran parte della perizia 
degli operai, e dal quale d-pende molto la per- 
fezione della porcellana , Si deve ofTervare di 
vantaggio , che un forno^nori bifogna , che fia 
tutto inficine difpcfto , « riempito di nuove nic- 
chie; ma la mettà di effe io una volta , e l’altra 
metta nell’ altra ; Icivccch.e nef fondo , e nella 
fommità delle colonne, eie nuove nel mczzo.tn 
fatti farebbe meglio/ ehe iurre fi cu iceffero in un 
forno a parte, prima che fodero ridotre alia per- 
fezione , ed all’ufo di porcellana, come prat/ca- 
vafi anticamente. Il noflro Aurore offerva , che 
le nicchie vengono porrate prontamente, e pre- 
parate io un gran villàggio lui Home , una lega 
dillante da Kingtechin . Prima' -he abbiano fo- 
Aenuio il fuoco, fono gialle , indi appaiono di 
un roflb ofeuro. 

Quando, il forno l pieno , mitrano la porla-, 
falciando fidamente una piccola apertura per me- 
narvi alcuni peculi pezzi dileguo', un piede lun*' 

S hi ; ma molto Tortili , per mantenere il fuoco . 

gli fi fcalda allora da grado in gra fo per lo fpa- 
zio di uno giorno, e di una norie. Dopo de’qua- 
lt, due uomini, che fi cambiano , continuino a 
gittarvi legna fenza interrai* opc . Per fapere 
quando la porcellana ì ballanteinente coita, apro- 
no una delle aperture minori del forno, e con un 
pa/o di morie, u tanaglie levano il coperchio di ' 
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una delle catalle . Se il fuoco appare vivace , e 
charo, e le catafle molto infiammare, e fpecial- 
mente, fe i colori delle porcellane fono (coverti , 
e vibrano un bel lullto , la cottura l badante ; 
allora mancano il fuoco, e mutano quel che vi ri- 
mane dalla pòrta della fornace. 

Se il forno è folarhente ripieno di piccole por- 
cellane , le levano dopo dodeci , o quindeci ore , 
che il fuoco ì edinto. Se fia pieno di più gran, 
di, differirono ad' aprirlo per due, o tre giorni; 
ed in quedo la pratica moderna è differente da! - 
l’antica; poicchl un tempo noiji doleva apr re 
per li pezzi grandi, che a capò di dieci gto.iii; 
e per It piccoli di cingi». 

Offerva il Padre d' Entrecollej uba cofa mólto 
mirabile , e quali tncompreulibilc , e fi ì , che 
non fi trovano mai ceneri fui focolaio per quan- 
ta moltitudine di legna fia confabula . Egli ag- 
giunge dipplù , il che anche riputa egualmente 
Urano, che gli operai impiegali intorno alla for- 
nace , fmorzuno la loro fete con bere continua- 
mente cai^*p con fa)e difciolto in elio. 

I ChindBwhno po’ ultra fpecic di porcellana, 
che dipingono, e cuociono due volte, e per .que- 
lla feconda infornata hanno de’ piccoli forai fatti 
appoita. Quando fon molto piccoli quelli forni 
fi fanno <M ferro ; altrimenti di una -(pecie di 
mattoni, un dito madicci , un piede alti, e mez- 
zo piede larghi , fatti della delTa terra , che le 
nicchie della porcellana. Il più grado di quelli 
forni non eccede (inqilc p.edi in altezza, e tre 
,in diametro; ed effondo fatti aliai fimili A i Al- 
veari ! i mattoni' ne*fono arditi un poco, per me- 
glio formate Ih Curvezza. Il focolaio l di terra, 
mezzo piede alto, formato di due, o tre ordini 
di mattoni , e' sù q«?ffp mafficcio fi edifica il 
forno. Imorno al forno, dittante circa mezzo 
piede,. I rialzato un’involucro di mattoni ordino 
il uniti il forno fonedefi/no per una l'prcic di ar- 
co di rena, che ferve a fatturarlo. Ordinaria- 
mente li fabbricano quattro, o cinque di quelli 
forni in didime eguali uno dall'altra. Nel fon- 
do Jel.’involucra vi fonò ilaibncW per dar aria 
al fuoco , quando è ircelo, biella fommità vi h 
un’apertura, che fi cuopre con un pezzo di (er- 
ra cotta, allofchè le porcellane fono infornate. 

Qui le porcellane non fi chiudono in cadétte, 
come ne’ forni ordinari, fervendo al difegno «I 
forno (ledo, ed cffenJr, cosi rfattàmente chuifo, 
che non riceve elitra impresone di fuoco , che 
quella de! calore del carbone difpbflo nel foco- 
laro, nel fondo, del forno, non meno. che nel!» 
fommità della volta, e nell’ intervallo tra il for- 
no , ed il mura di mattoni . 

Per preparare la porcellana ad una fecónda in- 
fornare , bifogna,, che abbiano avuta la loro 
vernice alla maniera ordinaria , e fieno palate 
per il forno grande- In quello flato fon dipinte 
di . vari colori , dopo di che , fenza darle una nuo- 
va vernice, fi accatafiano in colonne in un pic- 
co! forno, mettendo le piccole falle granii in 
forma di piramidi . Que- 
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• per i colori, le figure, ed ogni altro di preg- 
gevcie in quella derrata, eguale alla Chinefe,, 

Porcellana, di nota ancora una Ipecie di conca 
marina piccola, e bianca, ritrovata inficine col- 
le fpugne, e che corre per molte parti deli’AGa, 
dell f Africa, e dell’ America per moneta. Vedi 
Moneta. 

Gir A mori fon fin’ ora flati di opinione , che 
quelli nicchi follerò la materia , di cui fi fa la 
parcella** Chinefe. .Sono quelle di qualche ufo 
in medicina , e fi ordinano peliate alla maniera, 
•he fi pedano le perle. 

PORFIDO, Porpijrritet, nella lloria naturale, 
ù una preziofa fpecie di pietra, o marmo di un 
colore rodo bruno, (oventc trafperla di macchie 
bianche, anticamente portata dall’Egitto, e che 
patta tutte le altre in durezza. Vedi Marmo.. 

Vi fono tre famofe colonne, o obelifchi di per - 
fido in Egitto ; uno vicino al Cairo , e gli altri 
due in Alelfandria. I Franchi li chiamano *gu- 
glie,' gl' lngìefi aghi di Cleopatra . Vedi Obe- 
Ltsco . 

Egli ì difficile a concepire, donde fieno (late 
quelle colonne portate ; poicchl il Dottor Hun- 
tingdon ci adicura , che non vi % cava,o portie- 
ra di tali pietre ’jn tutte le parti inferiori dell’ 
Egitto, ellendo per qpanto inonda il Nilo, tutto 
un perfetto fuolo . Vedi Ray.jjiag, T. z . p. + 5 l. 

L'arte di tagliare il porfido, praticata tra gli 
antichi l perduta; in fatti i difficile a concepi- 
re, quale fpecie d’idromemi avellerò ufati, prr 
la formazione di quelle gran colonne, c di altri 
lavori di poifido, ritrovati in alcuni degli antichi 
cd fizj in Roma . 

Uno de' pili confiderabltl pezzi dijavoro, che 
ora refta intero, ì una tolnba di Codanza fi- 
gliuola dell’ Imperador Collan^ìno nella Chiefa 
di S. Agnefe fuor delle mura ordinariamente 
chiamata la tomba di Bacco, per ragione de’di- 
verfi fanciulli , che vi fon rapprefentati giocando 
fulle fiondi, e rami di vite ; fi aggiungono a que- 
lli l’Apollinr, ed i feudi di dodici Imperatori 
tutti in porfido, nel palazzo della Tegoleria. 
Alcuni degli antichi pezzi appaiono edere flati 
voran collo fcarpello', altri colla lega , altri 
colle ruote, ed altri macinati da grado in gra- 
do collo fmeriglio; ma ciò non ottante gl’ idro- 
menti , ed ordigni moderni , appena giungono a 
toccare il porfido ; o gli antichi adunque ebbero 
il fecretodi temprar l’acciaio' megl o di noi, oco- 
jr.c alcuni inclinano a penlare, ebbero l’atte di 
ammollire il porfido ; ber, chi Ga piti probabile, che 
il tempo, e l’aria abbiano contribuito ad accre- 
fecre la tua durezza . 

Il Signor Addilon dice, che vidde un’artefice 
irf Roma impiegato a tagliare il porfido ; ma 
che il fuo lavora avanzava con molta lentezza, 
c quafi infcnftbilmenre . 

Tutto il metodo, che ulano gii fruitori Italia- 
ni di lavorate gli antichi pezzi di colonne di por- 
fido , che tuuaviz vi maingono , (poichl le ca- 
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ve di porfido fono da lungo tempo perdute), fi h 
con una lega dì ottone lenza denti; con quella, 
e con lo fmerig!io,e l’acqua fregano, e mangia- 
no la pietra con una pazienza infinita. Vedi 

SMERtULtO. 

Nientedimeno molte perdine eccellenti fi fono 
•forzate di rintracciare, e ravvivare 1’ atte anti- 
ca, principalmente Leon Batttda Alberti , il qua- 
le andando in cerca della necefiaria tempra, di- 
ce* aver ritrovata pet la miglior di tutte il fan- 
gue di capra: e pur quella gli valfe poco; pois- 
chi nel lavorare co’ /carpelli temperali in quel- 
lo, ufeivano più fcintille di fuoco, che fi llae- 
cafTero pezzi di pietra . Con quello mezzo gli 
fculrori riunirono a fare una forma piatra, o ova- 
le ; ma non fu poffibilc di potere far mai una fi- 
gura . Vedi Tempra . 

Egli i vero, ehe ne! 1555. fi dice, che Colmi 
de Medici avelie ditlillata un’acqua da certe er- 
be, per mezzo della quale il fuo feuitore Fran- 
cefilo Tadda diede a’fuoi illroment! una maravi- 
. gfiofa tempra, e durezza, con che fece alcune 
belle opere, particolarmente la iella del Salva- 
tore in femirilievo : la teda di Cofmo, e. della 
Duchetta fua moglie. Fino i cappelli, c la bar- 
ba,’ quantunque tanto difficili, pure in quelle 
opere fon lavorati con tanta incaviglia, che non 
vi i cola fingile migliore in tutte l’ opere degli 
antichi ; ma fembra il fegrcto cITeru perduto 
con lui . ^ • 

1 Francefi hanno ùltimamente trovato un'al- 
tro modo d: tagliare il porfido , croi con una lega 
dt ferro fenza denti, e colla gres, cheù una fpe- 
cie di felce, o pietra fpoivcrizzata , e con ac- 
qua. Gli autori di una tale invenzione preten- 
dono, che potriano formare tutto il contorno di 
una colonna-, fe avellerò materia filila quaje po- 
tettero lavorale . 

if R trovandoci- nel t7$o. noi Governatore 

r cr S M. nell' Ifola'di Capti, antica danza dell’ 
mpetador Tiberio, ed adornata prima dall’lm- 
peradore Augudo, ci prefimo la cura di otterva- 
rc tutti 1 refidui delle tue antichità, di cui ref- 
femmo una breve relazione a S. M., pubblicata 
in quell'anno medefimo. Fra rari pezzi di mar- 
mi coloriti, anche modrati al Sovrano, c molti 
pezzi di poifido lavorato, ci riufe) prefentarie 
una teda di un nume Egizio, come parca, che 
fotte trutta di un pezzo di porfido, che vedevafi 
ocularmente daccata dal fuo budo, che non ci 
riufd rinvenite , con parte delle fcapule artificio- 
famente , e con forami delicatezza lavorate ; dal 
che ricaviamo , che di quefia pietra 1 Romani 
ufavano farne datuc.ed ogni Torta di altri delicati 
lavori . Vedi la nofira Relaziona della antiche ro. 
ti ine . e refidtei di Capri. Nap. 1 750. 

PORFiRIANI, i un nome dato agli Ariani 
nel quarto lesolo, per autorità di Codaqtino. 
Vedi Ariani . 

Pubblicando quello Principe un’ editto contro 
di Ano, c dc’fuoi ferirti, dichiara, eh: ficcome 

Alio 



tienile , e che l’ultima fia delle folide » o della 
fona piccola; quel corpo avrà fette volte tanto 
piti di vuoto , quanto ha di materia foltda j fc 
tali quattro graui , e l'uiumo fia minore, c foli- 
do » quel corpo avrà quindeci volte tanta po- 
rofità quanta fonditi ; fe tali cinque gradi, 
avrà ircntuna volta tanto piti fpazio , quanta 
fulidità , c fe fei gradi ; allora avrà fcITantarre 
volte unto di vuuto , quanto di materia fo« 
lidia . 

E forfè nella maravigliofa conformazione, e fab- 
brica de* corpi naturali , vi poflono cflcrc altre 
proporzioni di fpazio alla materia, a noi intera- 
mente ignote ; donde è pottìbiie , che vi poflono 
ettcre ancora ulteriori gran quantità di vacui 
mieilpcifi. Vedi Vacuo. 

Pom , in anatomia , fono certi fpaz; penetra- 
bili , traile parti q*JJa pelle, pe'quaii noi (udia- 
mo, o perfp riamo , Vedi Tav. 4 t sinaiom, 
(Mio!.; fij. 8 . Itr.ddfg.p. in. aa , e c, e vedi an- 
cora Cute, c Perspir anione . 

i pori fono molto notabili nelle mani, e ne* 
piedi ; riguardando la palma della mano con un 
vctio mocci aio , dopo averla ben lavata, vi of- 
ferì tamo lunufrerabili picco e rughe di eguali 
gi^nfczze, e d danze , correndo paralleli l’uno 
all’altro, fp. ciaifTicr.ee tulle punte L e folle g un- 
tu e dei it dita , &c. dove fon difpotti regoiar- 
snentc in tuangoli sferici, ed in ciudi. 

Su quJti colmi Panno i pori in oid.ni eguali, 
tedia b llan/a . che può vederli un’occhio nudo, 
la rcn un crttallo ciafcun puro apparii à tìmile 
ad una picco a fontana, td 'il fodorc può vederli 
chiaro, come l’acqua di una rupe; e tanto Ipcf- 
fo, quanto (ì afciuga , fi vede ufeirne di nuovo. 
Vedi Sud re . 

1 po n fon metti dalia natura fopra tali colmi, 
e nrn già ne’ falchi , acciocché fodero meno log- 
getti ad edere dalia comprtttìone otturati ; per 
la fletta ragione i pori deiie mani, e de* piedi fo- 
no piti larghi di tutti gl’ altri , cttcndo quelle 
parti più premute di tutte le altre; c quindi in 
oltre è, che non' vi fono colmi fopra l’ altre 
parti . 

Quelli pori fono uno sbocco idoneo, c como- 
do delle parti piti nocive del fangue , che per 
Jo continuo ufo delle mani, c de’ piedi vi vengo- 
no portate m grande abondanza : donde netti 
gen te Ipocondriaca, ed Itterica vi è un continuo 
bruciore nelle palme della fnano , e nelle piante 
dt’ piedi. 

Neii’otturamento , o cottrizione de’ pori deila 

J ielle li crede ccnfillerc ordinariamente quel ma* 
e , che noi chiamiamo raffreddore ; benché ;L 
Dotto: Keiil fattenghi un’opinione tutta contrae 
ria in una difertaz-oue, che ntrovafi infine del- 
la tua Medicina Statica Bnttantca . Vedi Fred- 
do . 

Nelle Tran fazioni Fiiofficbe abbiamo un’efem- 
10 di uno (Irniente, vicino Leidc, molto dato al- 
aflionomia, il quale avendo (peto molte notti 
1 umVIU 
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a contemplar le delle, aveva per l’uìrrdo, e pe’l 
freddo notturno , così oflrutu i pori nella (ua 
pelle , che poco , o nulla efalava dai fuo corpo ; 
il che poteva argomentar^ dal vederli la tua ca- 
micia , che portava per cinque, o fot Intimane, 
cosi bianca , come fe non j’avefTe portata , che 
uno folo giorno. In quello foactempo gii fi i ac- 
colte fono la pelle dell’ acqua , dalia quale fu do- 
po curato. 

Poro bit arto, in anatomia, o dotto epatico , fc 
un dutto , il quale unito col C.ttico , o col Co- 
ledoco , formano il caria. c comune delia bJe. 
Vedi Bile . 

li Faitoppio s'ingannò netPimmaginare, chr il 
oro Oliano portatte la bile odia vefcjca del fide. 

I fuo officio é di trafportarla negl' lottttmi pe* 
dutu comuni; poicch'e lottiindo in dio, fi nuo- 
va, che quello iniettino fi gonfia. Vedi Bìla&ìO, 
c Dutto comune . 

PORPORA, voppup* , é un color rotto, bor- 
deggiando lui viola ;co , tinto principa mente 
colla cocciniglia o icariano in grana . Vedi 
Colore, Òcc. 

La po'pora fu molto Rimata dagl’antichi , fpe- 
cialincnic la porpora di Tiro , che (otteneva piò 
tinte ueli’altrc, c ch’eia quali peculiare agl Iro- 
peraduri r ed ai R? : nientedimeno quella porpo. 
ra non eccedeva quelli da noi prcfcnteroentc u fa- 
ta . Le principali ragioni perché la prima (i 
folle diluiau, fono perché l’u.tm.a vale a minor 
prezzo, ed é piò belia . 

L'antica porpora era rinta , o colorata col fan- 
gu ■ , - o focco di un preziofo pefee marmo teftaceo, 
tuibsnato, chiamato da'Greci, voptvpa, eda’La- 
tini purpura , di cut abbiamo le defe izioni m 
molti Autori, e con qudfeconch:gfie , che fi veg- 
gono in molti gabinetti de’cnriofi. Vedi Tinta. 

Ne* mari dell’lndie Occiderali Spagnuo’e v r- 
fo Nicoia fi ritrova una conca , che raflomrglia 
perfettamente all’antica porpora , e probabilmente 
é la (letta. Quello pelce,ci dice il Gage , vive or- 
dinariamente fette anni , fi nafeonde da fc fletto 
poco prima de 1 giorni canicolari, e continua a dis- 
parire per trecento' giorni continui . 

Si raccogliooo quelle conchiglie in abbondanza 
nella primavera, e collo ttrofinarle frà di foro pro- 
ducono una fpczie di faliva , o chiara denta, che 
rattomiglia ad una cera liquefatta ; ma la porpo- 
ra da tingere ntrovafi nella gola del pefee , c la 
parte piò fina in una piccola vena un poco bianca; 
il rimanente del corpo non é di alcun ufo . Egli 
aggiunge , che le principali ricchezze di Ni-ifoi 
confittomi in quello p-fee . Il panno di Srguvia 
tinto con ette , fi vende per venti feudi l’u na , c 
non. fi ufa , fe non da i piò grandi Signori Spa* 
gnuoli . 

Oltre i pelei di porpora Spagnuoli, ne abbiamo 
degl 1 altri piò vicini . Nelle Tianfaziom Fiiojofi- 
ebr fi fa menzione di un pefee porpora (coverto 
nel 1686 dal Signor Guglielmo Cole folle cotte 
della Provincia di Soma fot, e di Galles xnendio- 
S na* 


/ 


Digitized by Google 


POR 

rt ferirlo troppo euriofamente fui fogge! «della 
Triniti) pecchi ■ lue fendenti ver. non f. fon 
Doluti Ha noi molto ben ricavare - Tuttavolt» 
otrb eelt diede occafione a tali fofpttti , perchè 
'Effennf non effer vera quell» 

,/| ini ,» . fe non fi ridoceva a quella , Deutefi 
lunut. Vi fono alcuni paffagg. notati da S.B.r- 
nardo, .1 quale fende caldamente contro di loq* 
dove par, ch’egli ammetta una diftmaionc reale 
traila natura di Dio , ed . fuoi attributi . I Pco. 
retar,, fon medi in oppofizione a 1 nominali. Ve- 

PORTA, in Architettura , è un apertura io 
un mure per dar P mgreffo, «l ufciia dentro, e 
fuori delvVdifizio , o d. qualche fuoappartamen- 
to Vedi Casa , Apertura, otc. 

Bifoqna , t^« W F regola ». , che le porte 
della Cala Cano ih poco numero, e nelle dimen- 
fuoi quanto p'U moderato lo fia podibile ; pOi£- 
C hè , in un uno , tutte le apeiture lono debili- 

,, j°Ch"e non fi avvicinino tioppo agl’ angoli de’ 
muri , edendo un rtoppo aperto foliecilmo de- 
bilitare quella pane , che ncceffir.amente debt- 
Jjia tutto li redo: precetto fpedo ricordato, ma 
poco praticato dagl' italiani roedcfimi , fpecial- 

1,1 V" Che le porte, fe lo fia poffibile, Danouna 
fonia dell’altra j affrichi il vuoto ha fopta il 
vuoto, ed il pieno iupra il pieno. 

4 Cb , fe Ì pu Afonie, iìano dirimpetto l una 
all'altra; affinchè fi polla vedere da un diurno 
all’alno d- Ila Cala ; li che non loto è grato al- 
la villa ; ita an he è comodo . Imprcioechè 
femminini» quello un mezzo di rmftefcare aca. 
fa nell’ ertale, Urlandovi entrar I aria, e «In te- 
ner lontano il vento nell’inverno da qualunque 

banda fpiri . - 

e Non è folo ornamento , ma una ficurezza 
il voltar degl' archi frpra le porte ; poicchè al- 
levia molto il pefo, che gli è di fopra. 

Le prenota ioni delle porte fi accomodano con 
nu cllc di un uomo : negli edifizj pib grandi deb- 
bono edere fcmp.e maggiori, che ne più piccoli! 
ma non hanno da edere affitto meno di lei pie- 
di alte per lafcarvi paffare un uomo di una giu- 
da rtatura rizzato ; e perchè la arghezza di un 
uomo colie fuc braccia fituato al largo, è quafi 
,1 luddup'o della (ua altezza ,• 1 apertura non ha 
da edere mai meno di tre piedi . 

Alcuni Architetti ci danno le legnanti dimen- 
ftoni Ne’ piccoli edifici la larghezza della porta 
ouattrn pieJi, o quanto, e mezzo ; negli edifi- 
ci mezzani cinque, o fei ; ne’grandi fette , coito; 
nelle camere de’pnmi tre,* mezzo , 5 » 0 4 ■ i 
de’ fecondi 4- , « 4r - « de’ terzi S . ° * i »' lle 
Chiefe 7., O 8;, ne 5 portoni 9, io, o II. ; d on- 
de fi determina facilmente la loto altezza; eccet- 
tocchi per le prue della Città , che dovrebbero 
edere alte lolamrnte \ della loro. larghezza . 

Egli è un’ oSu vaitene dei Palladio, che la por- 
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tt principale , 6 P ingrtflo di una cafa non debba 
regolarfi da certa diiuenfione ; ma dalla dignità 
della perfona, che vi deve abitare: nientedimeno 
eccedere più rotto nel pili , che nel m.no , è un 
contrafegno di generofilà, e pub icularfi con qual- 
che nobile emblema, o intenzione , come quella 
del Conte di Bevilacqua fu’l portone in Verona, 
dove fi è commeda qualche fomigliante fpropor- 
aione , potei J anno , cor mogi,. 

Scenografia d, uno Porta . Vedi SCENOGRAFIA.* 

Porte con architrave.. Vedi Ar.hitrave . 

Porta , è ancora una porla grande , 0 por- 
tone , che da l’ ingredo ad una Città , ad una 
Terra, Cartello, Palazzo, o altro edificio confi, 
derabile. 

Tebe in Egitto era anticamente conofciuta 
pe ’| nome di cento porte • Fez io Afnca ha jt, 
fotte . Nell'antica Roma vi era una porta trion- 
fale. Vedi Trionfo . In Roma moderna vi è la 
porta del Giubileo, che fi apre fidamente l’anno 
Santo, o l’anno del gran Giubileo . 

Le porte di Londra (0110 molte di ede conver- 
tite in prigione , come la porta di Lud .* la por- 
ta di Nrugatc , &c. Le minori , o le piti picco- 
le fi chiamano pofterne. 

Le porr» , per le quali padano le carrozze non 
hanno da eder meno di 7. piedi larghe , ni p.b 
di :i; . L’altezza ha da edere ti della fu» lar- 


ghezza . 

Aput le Porte in Artrologia. Vedi Afri re. 

Porta, in Anatomia, o l'ina Porta , è un» 
vena molto confiderabile impiegata a riporta- 
re il fangue da diverfe parti per un’infinito nu- 
mero di rami , ne’ quali è divifa al fecato, per 
la foftanza tutta del quale, ella è didrmmata . 
Vedi T av.di Anat. ( Angeol.) /*g-4- ^ >t ' » (Spiane.) 
fig. 5. In. i. Vedi Vena, e Fegato . 

La vena porta è formata di aue gran veneri» 
nielenterica , e la fplemca, che fono in oltre fon- 
mate da molte altre vene p.h minute , che vcn. 
gono dallo fiomaco , dagl* intcrttni , dalla milza; 
dal rpiplone , dee. Vedi Mesenterica , e Sele- 


nica. 

Gli antichi le davano li nome porta , perche 
credevano , che portade il chilo per il fuo ramo 
mefirnterico dagl’ inteftim al fegato; ma alcuni 
moderni le hanno trovato un altro ufo. Egh è 
notabile della porta, che a guifa delle arterie el- 
la (porge da un tronco , in rami , ed edendo fi- 
nalmente difperfa in capillari , manda il faugue 
nella cava, per mezzo di cui è immediatamen- 
te riportato al cuore. Vedi Cava . 

La porta è formata dalla concorrenza di di- 
verfe vene, che unendofi ìnfieme , formano una 
de’ tronchi venofi dei piti confio'erabili in quanto 
alla fua grandezza; benché contrario al corf > del- 
le altre vene, ella corre non molto in un trinco; 
ma come abbiamo poco fa odervato, fubito fi di- 
rtnbuifcc di nuovo per mezzo delle ramificazioni, 
nel fecato. 

Quefta vena è volgarmente divifa in rami fuo- 
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mandare in effetto I’ affare, G unirono co’ Ca- 
valieri Teutonici, o Mariani coll* autorità del 
Papa, ed in vtce de’ Cavalieri della Spada, furo- 
no eh amati Cavalieri della Croce. Si Spararo- 
no in olire lotto Univo loro gran Maefiro, 
nell’anno 1541. 

I Cavalieri Teutonici, effenJo allora fpoglia- 
ti della PrulTia , ed I Pottajpada feguendo le opi. 
niom di Lutero, declinarono Tubilo i pcrchìnell’ 
anno 1557. fi inimicarono col Vefcovo di Riga 
della cala di BranJeburgo , perchi. non voleva 
abbracciare le loro nozioni j «a egli per aflìcu- 
rare il tuo proprio fiato pofe Riga nelle mani 
de' Polacchi . 

Indi i Cavalieri avendo perduto molto della 
Livonia, occupata da’Mafcoviti fi pofero Torto 
la protezione di Sìgifmondo Augnilo Re di Po- 
lonia nell’anno 1559.- Ma Guglielmo di Fur- 
fiemboure loro gran Maefiro, efiendo fiato tra- 
dito da’ Tuoi propri mercenari, e dato in mano 
de’ Mofcoviti ; Gotardo Kctlerluo fucceffore, fe- 
guendo 1* efempio di Alberto gran Maefiro dì 
Prudi» contrattò colio fieifo Sigi (mondo di tutti 
i beni r cedendogli a (uo proprio ufo nel caftel- 
Jo di Riga inficine colla Tua croce, il fuggello 
dell’ordine, 1 privilegi di conceffione di molti 
Papi, ed Imperadori, che concernevano lo ftefs’ 
ordine, come ancora le chiavi della Cuti, c del 
Cartello di Riga, l’ officio di gran Maefiro, i 
dritti di batter moneta, e tutte le facoltà , e 
privilegi, appartenenti allo ftefib, ricevendo in 
cambio da Radzivil Commifiionario' del Re, il 
Ducato di Curlandia per fe , e iuoi credi in 


perpetuo, ' 

PORT GRAVIO *, era anticamente il Prin- 
cipal Magifiraio ne’ porti , e nell’ altre Città 
marinine . 

* La voce è formata dalla Saffona port , che 
Significa palo, 0 altra Città , e Gercf Cover* 
nati ore. Si [ernie allevoite ancora Pori- reve. 
Vedi Reve . , 

Il Camdeno offerva , che il principal magi- 
flrato di Londra chiamavafi anneamante Fort 
gravio ; in luogo del quale Riccardo I. ordinò 
due Bagnivi , e po.o dopo il Re Giovanni ac- 
cordò loro un Maggiore per loro annua! ma- 
gifirato. 

La conceflionfe di Guglielmo il conquilhtore 
•Ila Città di Londra detta coi! : „ Guglielmo 
„ Re proclama Guglielmo Vefcovo, e Goft'edo 
„ Pone greve, 'e tutti i Borghefi dentro di Lon- 
,, dra, Francrfi , ed Ingìefi. lo vi concedo, che 
„ tutte le voflre leggi fieno in vigore, comefe 
,, noi fofiimo nel tempo del Re Eduardo , ed 
,, io voglio, che ciafcun figliuolo fia ifpetiore di 
„ Tuo padre, e non fyffritò, che uno provenghi 
„ da cattiva tazza . 

PORTICO, in architettura fe una fpezie di 
atrio, o piazza circondata di archi fofienuli da 
colonne, dove la gente camma per fono il co- 
vrilo. fuftrtt* talora fe a volta, c allevoite 
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piatta; gli antichi lo chiamavano lacuna. Ve- 
di Volta , Lacuna . 

Benchfe la voce Portico fu derivato da porta t 
nientedimeno fi. applica a qualunque dilpofizio- 
ne di colonne, che formano una loggia, fenza 
alcuna immediata relazione alle porte. 

I piti celebri portici dell’ antichità furono 
quelli del Tempio di Salomone, che formavano 
un’Atrio, o Cortile, e circondavano il Santuario : 
quello di Arene , edificato pel divertimento del 
popolo, e dove i Filofofi fi trattenevano in difputc, 
c conferenze: il che diede occafione a’difcepatì 
di Zenone di clTere chiamati Jìoici , dal Greco 
eoa portico \ e qupllo di Pompeo in Roma eleva* 
to folamente per magnificenza, che era compo. 
fio di diverte file di colonne, che (ottenevano 
un Terrazzo di una grande ampiezza : un dife- 
gno di quello pertico ci vieo dato dal Serbo ne* 
iuoi edinzj antichi . 

Fra portici moderni il più celebre e la piaz- 
za di $. Pietro in Vaticano. Quello d» Covenc- 
Garden in Londra opera d’ Inn.’go Jones fe an- 
cora-molto ammirato. 

POi^TO, fe un luogo comodo, fituato Culla 
cotta deì^mare, o alla bocca di un fiume con 
profondità di acqua battente per vafccliidi ca- 
rice, e fondo a propofito per ancoraggio; dove 
i vaiceili Hanno a caricare, o difcaricarc, difc- 
fo , e coperto dal vento, e ficuro da ogni infulto 
de’ nemici, o per la difpofizione del uro» o per 
mezzo di un molo, o argine, o fimiie, con una 
catena, ed un Faro . Vedi Faro. 

I porti fono o naturali) o artficiali. 

Porti nattàtalt , fono quelli, che par, che U 
ProvHen?a abbia formati per la communicazio- 
ne del commercio. 

Porti arteriali , fono quelli formati con mo- 
li, o projetture nel mare. Vedi Molo. 

Le cottiere Ingioi) fono ecceffivamenre libere 
di Porti. La Francia ha il vantaggio di tutti gli 
altri paefi nel numero, c nell’eccellenza de* Per- 
ti : quello di Btett fe il più bel porto naturale 
del Mondo, come quello di Doncherche lo era 
ultimamente il più forte artificiale. 

Porto di Barra , Cono quelli , ne’quali fi pub 
folamente entrare per mezzo delia marea , come 
quello di Goga . 

Porti Càtu/ì f fono quelli dentro il corpo del- 
la Città; come quelli di Rodi, di Amttcrdamo, 
delia Roccella , di Bujona, e di S. Giovanni 
di Luz . . 

Porto Franco in commercio, fe un Porro aper- 
to , o libero pc’ mercadanti di tutte le nazio- 
ni , ((ove pullono caricare , o (caricar^ i loro 
vafcelh lenza pagare alcun dazio , o gabella . 
Vedi Franco, e Gabf.lla. 
y Tali fono i Porti di Genova, e di Livorno. 
L'Imperad^re dopo di cflerfi impoiTc flato degli 
Stati d’Italia, che appartenevano anticamente 
alla Spagna, ha (empie determinato di ttabilire 
un Peno franco in alcune delle Città, che egli 
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polli' de r.el mare Adriatico. Ma Teglia fu dichia- 
ralo Porto fumea per un’cJiuo di Lu ggi XIV., 
che |.oip la caladi cinque Mino i66p. 

P. aro Franto , é ancora ululo per uaa totale 
tfeizioiie, e franchigia, che culcheduna com- 
pagnia di tneicadanti gode per le merci mtro- 
done in tino Dato, o per le produzioni del pae- 
fr, che lì ((traggono fuori. Tale era il privi leg- 
gio, che ebbao gi’Ingicfi per molli anni dopo 
la loro fcovetia oel farlo di Arcangelo, e che 
gli fu poi levato per ragione dH Regicidio 
nel 1648. 

Cinque Porti , Vedi Cinque Porti, Baro- 
ne , Guardi a no , Jcc. 

Porto, é ancora alfevolie ufaro pé’i carico 
del vafcello. Vedi Vascello , e Carico . 

La capaciti di un vafccilo fi (lima in tonnel- 
late, c alcnna delle quali può contenete circa 
due mila libbre di pelo d’acqua manna. Allor- 
ché noi diciamo un vafcello é della portata, o 
carico di mille ronnel.arr, non intendiamo, come 
alcuni credono, che porta tante cade p.cne di 
meicanzia; n a che l'acqua di mare, che ficon- 
tcrnbbt nello fpazio, che occupa la capaciti del 
vafcello nel mare, peti nulle tonnellate, le qua- 
li calcolate fa dugenro libbre per ciafcheduna, è 
quanto a dire, che putta un carice di dug, mi- 
lioni di pcfo. Vedi Butte. 

PORTO REGALE, é un termine nella Repu- 
publtca letteraria, che fa una confiuerabile figu- 
ra . La lua origine t quella . 

Filippo Augufto, ellemlofi fmarrito dalla fua 
compagnia, mentre era a caccia vicino a Chc- 
vreule verlo Parigi , trovò una piccola cappella, 
dove fi feimò ad alpettart, che verniero ad in- 
contrarlo alcuni de’ luoi Irguaci. Quello avveni- 
mento adunque diede ai luogo il nome di Porlo 
drl Re, 0 Porto Regali-, cd affine di ringraziare 
Iddio per la fua liberazione, riferivi di fabncar- 
vi un moniflcro. 

Odone Vrfeovo di Parigi riputa quella in- 
tenzione lo ptevenne , e colla concorrenzi di Ma- 
tilde moglie di Mirteo Mommorenci primo Si- 
gnore di Marti fabruò un convemo rii Mona- 
che nell’anno 1204. , riempiendolo di Ciflercien- 
fi , clic continuarono folto la giurifdizione del 
Generale di quell'ordine fino all’anno 1617., al- 
lorché furono rimolle, e trasferite ad un altro 
convento nel fubborgo di S. Giacomo di Pa- 
rigi. 

Nel 1647. falciarono quelle l’abito di Cifler- 
eienft , ed abbracciarono l’ Irti tur ione della per- 
petua adorazione del Sagtamcnto. Lo fleffo an- 
no I' Atcìvrfiovo di Parigi perniile loro di ri- 
mandare alcune dcl.e luto religiofe alfa loro 
prima Abbazia, e di nOabilirla. Qualche rem. 
po appiedo, edenUoC riabilito di lottofcriveifì 
per tutto il Regno il formulario di Alcflandro 
VII., lo fcgnaiono ancora le teligiofe di Porto 
Regali nel a Città; quelle rimetlc al'a prima 
Abbazia vi ebbero molto fcrupolo ; ma alia fine 


POR 

furono le fole , che lo fottofcrifTero con molte 
rcflruioni . 

Pcrfiflendo tuttavia le Rchgiofe ne’medefimi 
lenti menti , non. trovando il Re altra maniera 
di ridurle, fe non col difperderle , fu quello 
efeguiro nel 1709., e le rendite furono date all’ 
altro Moniftero . Da quella evacuazione, molti 
Ecclelialltci, ed altri, che aveano gli Beffi fen- 
timcnti in riguardo alla fofcrizione , come eb- 
bero le Religiofe, fi ritirarono a Porto Rigali, 
ed ivi flabilitono la loro dimora, e publnarono 
diverfi 1 bri f„pre quella materia , e lui fegget- 
10 della difputa , ed altri topici , donde tutti 
quelli, che aderivano a quel partito preirro il 
nome di Porto Rigahjli, ed 1 loro libri. Ititi eli 
Porto Regali. 

Quindi noi diciamo, gli Scrittori di Porto Ri- 
gali, 1 Si gnori di Porto Regali , le traduzio- 
ni rii Porto Rigali , li melodi Greci , e Latini 
di Pano Regali , che fono le grammatiche di 
quel linguaggio. 

Porto di -ut adita , é una publtca vendita di 
merci al più alto offerente , Vedi Accresci- 
MENTO. 

PORZION AREO . Quando un beneficio, o una 
Parrocchia è fervila da due.o da tre tnin’iln al- 
ternativamente, fono quelli Vicari appellati poi. 
z tonar/ , perché hanno folamente la loro quota 
delle decime de’ frutti del beneficio. 

PORZIONE, é una parte, o diviftcne di qual- 
che cola. Vedi Parte, c Divisione. 

Porzione, in legge canonica, è quell’afTegna- 
mento, 0 proporzione , che un Vicario ordinaria- 
mente fuole avere da una rettoria, certo, o in- 
cettò. Vedi Vicario. 

Porzione data, 1 molli , Portio dura, & mol- 
iti , in anatomia , é una partizione del quinto 
pajo di nervi del cervello , che prima della fua 
riletta dalla dura marre , fi divide in due rami , 
l’uno forte, e duro, appellato porzioni dura ; l’al- 
ito tenero c lafco, chiamato porzioni moth. Ve- 
di Nervo. 

POSATO. nell’Araldica dinota un leone, un 
cavallo, o altra belila , che giace, o Arde con tutti 
quattro i piedi fui terreno ; volendo con queflo 
dinotare , ebe non é in una pulitura di movi- 
mento . 

POSCR1TTA , é un penfiero venuto dopo, 
un’articolo aggiunto ad una lettera , o memoria , 
che contiene qualche cola apprefa , 0 venuta tu 
mente , dopo la rofcrizione , o conclusone delio 
ferino. 

Si fuole dinotare cosi P. S. Lo fperratore ofTer- 
va , che l’animo di una donna Tempie lì f uopre 
meglio dalla lua P. S , che dalla fua lettera. 

POSITIVO, é un termine di relazione , a! la- 
ve re oppofio a negativo . Vedi NECativo,ed 
ArtEaMATivo. 

Così diciamo i comandamrnti fono patte pop. 
rèi/; e parte negativi. Vedi DecaLuCu. 
sanarti iti Positiva , in Algebra , é una quan- 
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liti reale , o affamativi , o un» quandi mag- 
gi, re del niente; così chiamiti in on «Ih a quan- 
tità privativa , o negativa , la quale i menu del 
niente. Vedi Quantità • 

Le attentiti pofitrve vengono indicate coi carat- 
tere -fe, prefiln» alla medelima, o creduta elTervi 
prefiffo . Vedi Ca» atti re. 

Positivo, ha mota ufiato in oppoito i relativo, 
O aramene. Vedi Relativo. 

Così amiamo : Li be i le zzi non b una cofa pofì- 
tive , ma dipende da’ varj guftr degli uomini. Ve- 
di Relativo 

Positivo fi prende ancora ; n -oppotlo a «»«- 
file. Vedi Naturale.. 

Cosi diciamo una enfi idi dritto pofitrvò, vo- 
lendo due, che fi a fondata l'opra una legge , che 
affclutamcnte dipende dall’ automi di chi !' hi 
fatta. 

La proibizione di mangiar certi animali fono 
la legge antica età di dritto pofitreo : il precetta 
di onorate il padre, e li malte di drillo natura- 
le . Vedi Dritto . 

Grado Positivo in gnomica , i l’aggettivo 
sella fua (empi ee fiqnficazione leni’ alcuna 
comparazione. Vedi Gradi. 

Ovvero il grado pc/invo e quella termininone 
di un’aggettivo , che efpriroe il fuo foggetto 
Semplicemente , ed aiTolutameme , lenza parago- 
narlo con aitto. Così tuona, bella, fono nel gia- 
rde pofitrve ; migliate, più /ielle, nel comparativo. 
Vedi COMPARATIVO . 

Teologi* Positiva, b quelli che confifle nella 
■ter* intelligci za,o efpofìzione de’dogmi.c degli 
auticoli di fede, tome fon contenute nelle fagre 
Sctittute, o eiplieate da’ Padri, e da’ Concili, pre- 
scindendo da tutte ledifpute,* coiittovcriie. Vedi 
Teologi a . 

In quello fenfo la Teologi e pofitrve b oppofia 
alla Teologia Jcelajìic j,c polemica . Vedi Scolasti- 
co e Polemico. 

Positivo, in mufica, dinota il piccete organo, 
che oidmanamente ila dietro, o a piede dell’or- 
gan.ffa , il quale fi mette tn azione colla medefi- 
iW+aria, o col mrdefimo vento , o co’tnedefimi 
marnici , e che coda dello ffeffo numero di can- 
ne, che il grande; ma p ù piccole, ed in una cer- 
ta proporzione. Vedi Organo. 

Lev tì Positiva . Vedi LcviTa*. 

Freddo Positivo. Vedi Freddo. 

Modi Positivi. Vedi Mudo . 

POSITURA , in pittura, e finltura, b la fitua- 
*ione di una figura in riguardo all’occhio, e de’ 
tuoi vari membri principali in riguardo l’uno al- 
l'-iifo.per mezzo del quale ì: efprelfa la fua airo- 
ne. Vedi Attitudine. 

Una buona parie dell’arte de! pittore confitte 
in ac.onv dare le politure , nel dare le piti conve- 
nevoli pofittne alle fue figure ; in accomodarle 
a’cara-ieri delie rifpetrtve figure , e deila parte, 
che cialcima ha nei ’aziune, e uc! coodutlc, e prò* 
feguuic da per tuito . 
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Le pofituee fono , O ne tur eli , o artefkioli 

Posi ruat Naturali , fono quelle, che la ri», 
tura fembra di avere avute in mira nel mecca* 
nrfmo del corpo; o piutt ilio quelle, che le ordì* 
nane aziont.ed occafioni dc'la vita ci menano 
ad efiinre ; mentre iiamo giovani, c finiamo che 
le giunture, 1 mtlùoli, ed 1 ligamcnti , io- 
no ffellibili . 

Positure ern/ìci, ili, (ano quelle, dieci guidano 
a porgere qualche fine firao.dmano , o qualche 
occafionc. Tali per efcmpio fono quelle de’ r.ó~ 
fin martìri di politine, c d' equil.bno . 

Un pi c t li r e farebbe efitemamenie imbarazzalo 
a rapprclenrar la figura diCuik, (famofo mae- 
ftro di pofiiure ili Pai . Mali) in un quadro do- 
rico. Nelle Troajazìoni Fi. ‘ofofi.be fi mira, 
che quell’ uomo avelie avuto un tale adduco 
impero filile lue membra , e (opra 1 faci mu- 
feoii , Scc. che potei diffunire , c feonnettere 
quali lutto il fuo corpo; ir. mauieracehb ingan- 
nò quel gran Chirurgo ri Mullcns, che avendo- 
lo veduto m una conuizione si rnifc rabik , non 
volle intraprendere la fu* cura ; egli bruchi {of- 
fe un uomo affai ben fatio, li falciava a piacer 
fuo vedete con iurte le deformiti immaginabili, 
col petto m punta, col venire a pentola, con 
un gobbo folla (chiena : egli portava fuor di 
gioniura le fue braccia, le gambe, c le Cofce, 
e fi rendeva un’ oggetto coll compafiìonevolc i 
che lovvenle cavò danaro in qualità di un mife- 
io tlroppio , e mutilo, Ja quella ffelfa cotppa- 
gma , in cui era fiato poco prima, come un’aJle- 
g-o camerata . Faceva fiarc le anche fuor de’ 
lombi un g un tratto, e così alte, che veniva- 
no ad occupare la iclueiia. Ma la fua faccia era 
fa più imitabile parte, che egli avelie, ella mo- 
ntava più politure, che tutto il redo. Egli fa- 
pea folo porgere tutte le fttavaganti , e fgatbate 
facce di un alfe, ubica di Quacqueri . 

POSIZIONE, in Filici filo, o /iniezione , l 
un’ affezione di luogo , che efpriroe la maniera, 
in cui deve fiate in qualche luogo un corpo. 
Vidi Cosi i, Lur co , c vedi anto-a Interpo- 
sizione , [Esposizione , Giusta posizione , e 
Trasposi zone. 

Posizione, in Architettura , dinota la fitua- 
rione di un’ edificio, in rguardo a’ punti dell’ 
orizonte. Vedi Edificio, Ferrica. 

Vitruvio vuole , che la Volizione di un’ ed n- 
ciò fia rifa, che i quattro angoli sudino diret- 
tamente a i quattro verni. 

Posizione , in Afiron-.ni a. I.» Pofizrone della 
sfera, b rette petellellr , c.l oblique, -tonde nafee 
l’incg giu, ■ de’ ooliti giorni , la differenza 
de. le fiagiom , &c. VeA Sfera. 

‘Ciriola di Posizione, fono fei cìrcn'i maffimi, 
che palTano per l’ ìnic-rfecazione del M ridiano e 
dell'Orizontc . e eh. div.danii 1 ' Equatore in do- 
dici parti eguali . Vedi Circolo. 

Gli f aazj mchufi tra quelli ette a li fonti quelli, 
che fi chiamano dagli Albo, orni le iodici ca e, ed 
«ile quali i.p ottano i tlufaci tn-r.g li feg ati 
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ceMoro Temi Vedi Tema. 

Quctti circoli lì rapprefcntano fu! globo dal 
fem (circo lo di pojìzìone, Vedi Globo. 

Posizione, ih Architettura, dinota !a fitua- 
zione di un 1 edilizio m riguardo a i punti dell* 
Oiizcnte. Vedi Fabbr ica . 

Vitruvio vuole, che la pofizione di una fab- 
brica fia tale, che i quattro angoli, o cantoni 
guardano direttamente a' quattro venti. 

Posizione, nel ballo è la maniera di difpor- 
re i piedi, rifpeitivair.entc uno dall'altro. 

Vi fono quatto Pofixjani regolari: la prima 

? uando i piedi fono uniti in linea para.lcla alle 
palle ; la feconda quando i calcagni fono per- 
pendicolarmente fono le fpallc, c per confe- 
guenza digiuni), quanto è la larghezza delle 
fpallc' i (a terza quando un piede è avanti dell' 
altro, m maniera tale, che il calcagno e ncJla 
cavità fermata dalla rotella, e dal carpo del pie- 
de; la quarta allorché un piede è dillaccato, o 
lontano dall'altro,- quanto è la larghezza delie 
(palle , corrifpondendo Tempre il calcagno alia 
cavità di (opra mentovata, che è la loia manie- 
ta regolare di caminare. 

Posizione, in Aritmetica, è una règola così 
chiamata per fuppo/iztone : la regola di falfa po- 
rzione , o di faljtiìè , confitte nel calcolare lu di- 
verti numeri fallì preti alla rinfufa ; come fe 
fodero i veri, e dalle differenze trovatevi \ de- 
terminare il numero richiedo. La Pofiztone , è , o 
ferriti tee , o doppia. 

Posizione femptice , è quando vi cade nella 
propoiizione , qualche partizione di numeri in 
parte proporzionali ; nel qual cafo la quettione 
li pub nfolverc in una loia operazione per que- 
lla regola . 

Immaginate un numero a piacere, rd operate 
con elfo, fecondo il tenore della quelhone, co- 
me fc fotte il vero numero , e quella proporzio- 
ne, che v' è tra la conclutione falla, e (a falfa 
pofizione , Pittctta proporzione averi il numero 
dato «il numero richiedo. 

Onde il numero trovato per argomentazione 
farà il primo termine della regola del tre; il 
numero fuppodo, il fecondo termine; e il nu- 
mero dato , il terzo. Vedi tegola d*Oao. 

Posizione doppia , è quando Moti vi pub 
edere partizione nel numero per fare una pro- 
porzione . 

In quedo cafo però dovete fare una fu p poti* 
z ione due volte, procedendo m quella, fecondo 
il.tenore della qudnone 

Se niun de' numeri fuppotii Icioglie la propo- 
rzione, oflervarc gli errori, e fe qucdi fon p ìi 
grandi, oppiti piccioli di quel che la riduzione 
dimanda ; e fegnate gli errori appunto co* re- 
gni -f c - 

Moltipllcate, per contrario, una pofiztone per 
l’altro errore, c fc gl 1 errori fono ambedue trop- 
po grandi , o ambedue troppo piccioli , fottrae- 
re l'un prodotto dall'altro , c dividete la ditte* 
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renta de* prodotti per la differenza degli errori 

Se gli errori fono dittìmili, come l’uno, e l* • 
altro, aggiugnete , o fommate i prodotti, e di- 
videtene la lomma per la lomma degli errori, 
inticme aggiunti ; poicché la proporzione degli 
errori è la ftdla, che la proporzione degli ec- 
celli , o difetti de’ numeri fuppolli , a’ numeri 
cacati. 

Posizione in Gecmerna, è un termine alle- 
voite ulato in coniradilltnzione a magnitudine. 
Così diciamo , che una Jmca è data in p<Jizio* 
ne: pofmone data , quaudo è data la fua luna- 
zione, o la lua direzziune, in riguardo a qual- 
che altra linea : al contrario una linea fe nata 
m magnitudine, quando la (ua lunghezza é da- 
ta; ma. non la (ua Umazione. Vedi Dato, e 
Sub Contrario . 

Il Cavahcr Ifacco Newton mottra, come pub 
trovarti un punto, da cui tre lince pcrpend.io- 
Urracnte tirate ad altre tre linee date in pefi- 
ztone , abbiano una data ragione. . 

Posizione, è ancora ufara per una teli, a pro- 
pella One lolb nuta nelle Icuole: Vedi Tesi . 

PObl’OSiZlONE , o Popone , è il me ite re 
una cofa dopo, o dietro au un’ ai tra iu sguar- 
do all’ ord<ne del nmpo, o del uogo. 

Allrvoìtc ti prende in un c*ti.vo tci.fo, co- 
me quando «neutro, il legatene ha polpollo un 
foglio, &c. di un nbr<i . 

POSSE C onututut ì Puteie delta C entra ^ è una 
frafe legale, che li gn. tic a i’ajuto, e a p eienza 
di tutti i Cavalieri , Gcnt tuonimi, T rrazzanì 
Lavoratori, Servi, Garzoni di mcttierc , Villani, 
ed altri (op>a l’età di quindici anni demo la 
Contea, o Provincia, pc che tutu quelli, thè 
pattano quell' età fono obbligati ad ave eie loro 
armi per ‘io flatuto di Wm.hcfler : eccrtfuate, 
c difpenlate folo le donne , e per Ione EctU (la- 
ttiche, e quelli , che foro decrepiti, ed infami. 

Sr fa uio di quello, quando è fiata commetta un* 
azione lediziofa , o un tumulto ; quando v<cn 
tenuta una polTettìone per forza , o ti fa qua. che 
altra violenza centra l’ordine di un mandato ics 
io, o in oppotizionc alla decurione di giuttrèla. 
tat.2, H«n. 5. 

POSSESSIONE, poffrjio in legge , qua fi pedìe 
p sfitto , è un’azione , per cui occupiamo una co- 
fa , o de jure , o de fatto . Vedi Occupazio- 
ne . 

Possessione de fatto , è quando vi è un attua- 
le, ed effettivo godimento delia cofa. Vedi de 
Facto . 

Possessione de /«ré, è i! tito'o, che un uomo 
ha d: godere di una cofa; benché qualche volta 
ella fu ufurpata , ed in attuai poiTdTo di un* 
altro . - 

UnitH di Possfssione, é quel che ì Giurifli chia- 
mano confai td azione , per efempio: fc un Signore 
compera una tenuta . che egli gedea a titolo di 
henot-fervice (vedi Hiriot) , il lerviggio , o 
la fervuti rimane ettinta per l'unità di pojftjjione % 

cioè 


Digitized by Google 


POS 

«iofc perché la (ignori*,* I* tenuti , o fondo di- 
pendente , fon venuti nella fteff» mano. Vedi 
Consolidazione, eJ Unta'. 

La lunga po/f-fiinne oltre della memoria del- 
l'uomo , produce un dritto . Vedi PRESCRI- 
ZIONE. 

Colle leggi Franteli un podedo di tre anni in 
materia pe-funalc produce un dritto ; e ne’ patri- 
moni reali lo produce il pode'fo di dieci anni fra 
perfone, che vivono in vicinante delle premef- 
li , e di venti anni fra quelle , che vivoho al- 
trove . 

Annua Possessione, ì liifir-apione, che dì un 
dritto Culle cote mobili:, la pofiefione biennale, e 

f llacida di un benefìcio i ballante a confervar- 
o ; purché fìa fondato lopra un titolo plauli- 
bile. 

Un polfciro di un patrimonio per dieci anni di 
una perfona prefente , e di venti anni per un’af- 
fente con Titolo , o di trent’anni , fenzi alcun ti- 
tolo dì un pieno dritto . Vedi Prescrizzio- 
ME . ... 

La poft'ffwnr ctnteniria coilituifce il pofsefso 
immemorabile, il migliore, e’i pib indifpuubiie 
di tutti i titoli. 

POSSESSO , è allevoite ufato per 1’ atto di 
prender pojf fio , che lì fa con certe formai iti da 
ginn : ficare il godimento di qualunque cola. Ve- 
di Sasina . 

Anticamente nella compra di qualche (labile, 
il *i prendeva con molle cerimonie : In 

alcuni luoghi per mezzo di un baDone , di un 
ramo , e di un fil di paglia mcfso nelle inani 
del compratore dal venditore. 

Possesso fi dice ancora Tatto di prendere pof- 
M> delle terre , 0 lenimenti, o delle cofe cor- 
orali, che fa per quel , che ha diitto , o pro- 
abiìitl di dritto alle medefime . Vedi Sasin*. 
L’aito del psde/Jo i una cerimonia ufata nella 
legge comune lnglefe , chiamala liberazione di 
S "fina nella tradizione delle terre , lenimenti , 
&c. qualora pafsa un patrimonio infeudo templi* 
ce , in feudo, in taglia , o in altra renu:a fran- 
ca , ed ì una teftimonianza di volontì di quello, 
che fa l'atro di volere ritardare lacofa, del quale 
fi fi Tatto; come lai per l’altra parte di volere 
accettare tutto quello , del quale il primo fi 
fpoglia . 

Anticamente vi erano un paio di guanti , un 
anello, un coltello , una fpica di grano , che fi 
davano in fegno di tradizione], e di Satina. Ve- 
di iNVfSTITUa*. 

L’ordmano metodo della tradizione del poffef- 
fo l cosi. Se fi fa in campo aperto, dove non vi 
è ni cafa.nl fabriche ; e fe il patr.monio patta 
per itiromento, uno lo legge ad alta voce , o ne 
dichiara il contenuto , e dopo che i ch ufo , e 
fuggellato, Il venditore lo prende nelle tue mani 
con una g eba di terra, o con un cefpug'io , che 
egli irasferifee a quello, a cui fi i ven mio , in 
(egri di pijjtflo , o Salina, fecondo il tenore deli’ 
Tom. II. 
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iftrómento. Se vi beata, o fabrica fui 'potere, la 
cerimonia fi fa nella fua porta , non lanciandovi 
allora muno dentro , e I* anello della porta fi 
da in mano al compratore , il. quale entra folo, 
chiude la porta , e T apre di nuovo. Se vi icafa, 
lenza podere , fi fa l’arto della tradizione, e fi 
dà il poffeffn con trasferire l’anello della porta , 
e’1 folo iflromento ; e , dovè non vi i iftromento 
delle Terre, o lenimenti, la parte dichiaraa vo- 
ce avanti a’teftimoni il patrimonio, eh’ egli di. 
vide , ed allora trasferifee- il poffeffo nella manie- 
ra detta di (oprar net qual cato il podere palla, 
come fe folte per iflromento in virtù della trasfe- 
rizione de! pofiefo. 

fja Quello metodo noni mollo difforme da quel- 
lo ufato ne’ nollri arò di peffeffi >. 

Possesso di un beneficio, in alcune eodumanze 
Ioglefi, fi prende eoa entrar nella Chiefa , in- 
ginocchiandoli, baciando T Altare, e fonando la 
campana. Vedi Induzzione. 

In alcuni cali il pojfejfo fi prende alla villa del 
campanile. 

Gl’Imperadori anticamente mettevano in pofl'f- 
fo i Prelati con dar loro un'anello, cd un bada- 
ne . Vedi Investitura. 

Possesso,!! ufa ancora per lo fiato di un'uomo 
pofTcduto dal Diavolo. Vedi Demonio. 

Il pofieljo differisce dall’ offejfo , perché nel pri- 
mo il Diavolo opera Internamente , e nell’ultimo 
edernamenre . Vedi Ossesso. 

POSSESSIVO, inGramatica , fiapplica a’ prò* 
nomi , che dinotano il godimento, o porfido di qual- 
che cala , o in partkolatc , o in comune . Vedi 
Pronome . 

Cosi mio, tuo, noftro, vofiro, & c. fono pro- 
nomi pofi-ffivi, • 

POSSIBILE, fi oppone quello allevoite all'efi- 
(lenza tea e , e s’intende nelle fcuolc di una cola, 
che benchl attualmente non elida , nientedimeno 
pub elidere , come una nuova Stella , un’ altro 
mondo, &•., che fi dicono particolarmente ede- 
re pojf bili tìficamente . 

Égli è ancora oppofio ad imponibile. Vedi Im- 
Eossibile ; nel qual fenfo i applicabile a qualun- 
que cofa, che non contradice fe deda , o mvolve 
predicati contradittorj , fe eli* elide attualmente, 
o nb. Come uomo, fuoco, &c. Quelli fi dico- 
no ancora edere logicamente pofubili . 

Egli i un gran punto di controvcrfia tra'FUo- 
fofi fcoladici , fe , e quanto una cofa pub dirli 
che abbia qualche entità ,• mentre ella i nel mero 
dito di pojjibilità . Vedi Possibilità’. 

1 poftibìli fi comprendono ordinariamente edere 
di tre maniere ; futuro, potenziale , e meramente 
pof libile . 

Possibile futuro i quello , la cui produzio- 
ne vien decretata , e (labilità ; per clempio tl 
futuro dii tutti quegli eveotr fidati dall’ immu- 
tabile decreto, o dalla immutabile volontì deli* 
Onnipotente . 

Possibile potenziale > quello, ch’i contento, 

T' o Uà 
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o (là rtafcefio nelle fur cagioni , come l’ libero 
rei frnt, il fiurrc nell* «brio, &c. 

j\, <10 Tessimi! è quello ihc può efiflere, ben- 
ché r< n cfiflrrà . Altri <1 flingueno i peft tbtli io 
Aie/, //io, tifici , cu taci. 

Pessime Mrufifteo i quello , che pub lime- 
rò poitatfi lii eflere per alcune potenze (opimi- 
turali, e divine, come U re fu tre zzi ine del mor- 
to. Nei quii fenlo li voce h oppt.fla ad un’ im- 
patibile , egualmente che a Dio medefìmo, co- 
rte un retro curvo , un circolo quadrato , una 
cieatura infinitamente perfetta, un Dio mortale. 

Possibile Tifico, i quello, che pub effettuatll 
per una porenza naturale, comedi rovinare l’Im- 
pero Tutco , Sic. 

In oppoflo a quelle cole ' che non pub produr- 
re alcuna potenza finita, come rifufcitare un mor- 
to , &c. 

Possibile Scica, ì quello , che pub farli dalle 
perfone prudenti , ufando tutti i propri mezzi , 
che vi fono per nufiiivì . Inoltre lì ula per 
qualche coll fatti Jccomio la retta ragione , ed 
uniformemente alle leggi . Nei primo fenlo , 
é fajubilc a’ Veneziani battere i Turchi in mate; 
nel locando , purché fia retto , e gitilo è pofii- 
bile . 

POSSIBILITÀ', negli antichi libri legali In- 
glefi , ì’allevolte ufata per una cofa fatta volon- 
tariamente, e di fuo cervello . 

Nel qual fenfo ì oppofla ad impoftibilitì, ch’i 
una cola fatta contri la propria volontà . Si au- 
lì m oculoi afnaffet, riddai wer am efui , O” impef- 
fibtliiatii accujttur in co fi Ho . Lcg. Alfred. In 
oltre, lì epuit afta! ìmpofnbilìter , non efi ninnino 
fintile , ac fi votunutne fatta I . Leg. Canur. cap ò. 

Possibilità dinota ancora una non ripugnan- 
za ad ei fiere in una cofa , che per niuo conto 
efifie. Vedi Possibile. 

Qutfta non ripugnanza di efifiere non é alrro, 
ohe la producibili! di qualche cofa , che confi- 
ne ncIP elftrvi fufficienti cagioni attualmente 
efiftenri , o almeno pi.fjTbili , per cui la cofa pub 
produrli , o portarli ad elìdere ; principalmente 
come : vi > un Dio , o una cagione Onnipoten- 
te . Vedi Esistenza . 

In mametaclih la pjfubilità non implica nien- 
te nell» cofa poflibile ; ma i una meta efirmfeca 
denominazione tratta dalla potenza della cagio- 
ne, e principalmente di D.o . In eftetto fe una 
cofa creabile ha qualche pofubtlttà ìnrrinfeca , ne 
fiegue, che quella cofa bifogna che efifia anche 
fenza la cagione ; e potè noi polliamo accordare 
una pofsibihti efii mfeca di una cola, fe per pof- 
fibilni non intendiamo la fua producibili'! , o la 
fua non ripugnanza ad elidere ; ma fidamente la 
non ripugnanza degli attributi contenuti nella 
lua idea. Quella pcjnbtliii perù é puramente lo- 
gica . 

POSTA , * dinoia la fpedizione di un corrie- 
re, o di un pona-letiere mutando cavalli di pò- 
fia in pofia- Vedi Ccraiebo. 
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* Il nome è tratto da/T efiire i cava! lì politi , 
impcfiatt, o dtjpefli da difianza in dijfanza . 

La voce é applicata alla perfona oitdclima, al- 
le cafe, dove prende , e dove lafcia il luo cari- 
co, a’ liti, ed alle difianze ti! cambiaiura,c cam- 
biatura; quindi le frafe, giovane di pofia, caval- 
lo di pofia, ufficio delta fofia . 

Troviamo falla menzione de’cavalli di pofia 
nel Codice Teodofiano de curfu pubi ito; macran 
quelli uoa cofa diceria dallo ftabilimcnto ptefan- 
te; oon eficndo altro , che cavalli pubblici ade- 
guati prima da Trajino, fino ai tempo del qua- 
le i tabellari, o porta lettere prendevano quali!- 
voglia cavallo, che loro veniffe incontro. * 

Luigi Hornigx ha fatto ua’elprelfo trattato Tul- 
le pofte , delle quali ne fi egli quattro fpezre , 
cioè pofia a cavallo, in voltura, in barche., ed a 
piedi, quell’ ultima fpccie fi pratica in Italia, ia 
Turchia , e nel Perù . 

Erodoto attribuire l’origine delle pofie a Ciro, 
o aSerfe; ma le pofte ifiituite da qqe’Principi no» 
erano altro , che corrieri. Vedi Coaricao . 

In farti le pofie fui prede prefente fono una mo- 
derna mvcazionc; benché alcuni vadano in dietro 
fino a Carlo magna per rintracciarle , egli é cer- 
to, che alla politica , o piuttofio alla diffidenza 
di Luigi Xf. Re d: Francia debbon quefie la loro 
■origine. Quefto inquieto Principe é fiato il primo 
a fiabtltrle con un decreto de’19. di G ugno 1464. 
affine di efsere più prefio, e più (scuramente av- 
vilito di quel, che fcguiva nei fuo R.gno , e ne- 
gl: flati confinanti. 

Dalla Francia fi propagb P rftituziooc a po- 
co a poco per diverte parti d’Europa. 

L’Hormgic Ofscrva , che le pofte in Germania 
furono prima flabilire dal Conte di Tafiis a fue 
proprie fpefe ; in riconofcnimto del thè, Plm- 
pcrador Marna nell’anno ibid. , diedegli in feu- 
do il carico di Maeflio delle pofie, per lui, e pt’ 
Tuoi fuccefsori . 

In Inghilterra le pofte furono prima fiabilite 
et atto del Parlamento iz. car.z. che abiiitb il 
e a fifsarc, ed inflttuire un’ ojficio della pofia , e 
defiinarvi un Governadore. 

L’uftizio della pofia Inglcfr é ora governato, e 
diretto da due CommilTar) ,<hc hanno Torto di se 
circa 40. altri officiali da loro creati , c Tee! ri , 
che tutti danno il giuramento , e ficurczza , per 
il loro fedele impiego , &c. e fono il ricevitore, 
il fopraflante , fri fubaherni , o fenvam delie di- 
vede firade, un' attenditele :n fi nell r a , 16 trafile- 
glicoli per l’uffizio della pofia dentro regnu ; per 
Tuffino delia pofia cflra regno, un fovràfiante, un 
cufiode alfabetario , feì chierici , eri un’ officiale 
tfterno { olire alcuni foileciratj , e chierici tubai- 
terni , c 67. porta-lettere . 

D> quefto uffizio fi fpedifeono delle lettere, e 
lichi ogni Lunedi in Francia , in Ifpagna , in 
talia , in Germania , in Ifvczia , nel Kent , ed 
alle Dune : Ogni Martedì in tutte le parti d’ In- 
ghilterra, di Scozia , c d’irlanda ; anche in Olan- 
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ài , in Germini» , in Ifvezia , &c. Ogni Mer. 
coledl ne 1 K< ni follmente, ed alle Dune; ogni G o- 
vedi a tutte le parti d’ Inghilterra , e del, a S.o- 
an , come 'anco in Francia , in Ifpagna , ed in 
Italia ; ogni Venerdì nella Fiandra, e nell’Olan- 
da, nella Germania, nella Svezia, nel Kcnt , ed 
alle Dune; ed ogni Sabbaio a tutte le parti d’In- 
ghilterra, Scozia , ed Irlanda. 

In oltre , fono riportate le lettere a Londra 
da tutte le parti d’Inghilterra , e della Scozia , 
eccettuato il paefe di Galles, ogni Lunedi*, Mer- 
eoledì , e Venerdì : dal paefe di Galles ogni Lu- 
nedi, e Venerdì, e da Kent, e dalle Dune, ogni 
giorno . 

Da quello grande uffìzio dipendono 181 ma. 
Jbi di fafla in Inghilterra, ed in Ifcozta, che ten- 
goco regolari uffìzi oe’loro polli, e folto raaftri 
di folta nelle loto Provincie j o porzioni . 

Sebbene il numero delle lettere in Inghilterra 
(offe anticamente affai piccolo, pure moggi egli % 
tanto creiamo, che quello uffizio prima della giun- 
ta della peni ly pojt , o pojta di un foldo , era affit- 
tato 50000 lire l'anno. 

Il pefo, o collo di una lettera di un foglio di 
catta per 80. miglia ij.d. : di due fogli 6. d.pcr 
più di ottanta miglia: un foglio 4. d; due 8. d.; un 
oncia di lettere per 80. miglia uno ferì,; per più, 
1 fc. 6. dcn. 

Si noti , che i viaggi di pojta lì computano • 
ragione di 120. miglia in 24. ore. 

In quanto a coloro , che vogliono viaggiare 
colla pojta, 1 cavalli fono in pronto , a ragione 
di }. d. per miglio, e 4. d. al giovine, o famiglio 
ogni pofata. 

• Il Gran Mogol fa fupplire parte delle fue pope 
per via di colombi tenuti in vari luoghi per lo 
trafporto delle lettere nelle occafioni eflraordina- 
rie . Effi le portano da un’cftremo di quel vado 
Impero ad un’altro. Gli fleffì veicoli lì fono ula- 
ti dagli Olandcfi negli affed) ; cd il Taverniero 
offerva, che al giorno d'oggi il Cordolo di Ale- 
fandrctta manda le giornali novelle ad Aleppo in 
cinque ore di tempo per mezzo di colombi; ben- 
ché quelle due piazze fieno tee giornate dittanti 
di un uomo a cavallo. 

Posta di un foldo, \ una pojta ({abilita per benefizio 
di Londra, e delle parti adiacenti; per mezzo del- 
la quale una lettera, o plico, che non eccedi fe- 
deci once di pelo , □ dieci lire di valore, fi tra- 
■ (porta fpeditamente , e ficurafeenre da tutte le 
parti dentro d' Londra , e fin dove fi eftendono 
I tegtftri di morte , cioì a molte Cittì, e villag- 
gi, dieci miglia in qui di Londra, per un foldo 
per ciafcun plico, o lettera. 

Quell’officio li dirtgge da un regiffratore, fotto 
il quale vi fono un collcttare , fei trafceglitori , 
fette fubalterni , e più di cento corrieri . 

tjt L’ officio delta Posta nel noffro Regno, 
vien diretto da un Sopraintendentc generale, per 
io p.h (oggetto di primo rango , che efercita 
giuridizionc (opra tutti gli officiali, c fubalterni 
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del mediere , ed appellato comunemente Conino 
maggime . 

Le polle pel noffro Regno fon regolate alla ra- 
gione di carlini undeci per ogni otto miglia ; e 
carlini due di mancia al vetturino , o poliamo- 
lo, il quale fc tenuto aver nella dalla Tempre 
tre cavalli di podi , ej un galeffo da polla,, 
dietro del quale per infegna ha da tenervi dipin- 
ta una cornetta . 

In quanto alle lettere per dentro Regno , li 
pagano a ragione dì grana tre per ogni foglio, 
di grana quattro per foglio, c mezzo; e pe’pli- 
chi alla raggiooe di grana dodeci ad oncia, l’ec 
eftra Regno fi affrancano allo dello prezzo , c 
poi fi pagano ancora ne’luoglji ,ove fon dirette. 

POST DATA . Vqpi Data . 

POSTEA, in legge lnglefe, ì un certificato 
delle procedure fatte pel nifi priut nella Corte de’ 
Placiti comuni , dopo la relazione , cd indi 
dopo di edere ricordato. Vedi Nisi.Puus. 

POSTEMA. Vedi Ascesso. 

POSTERIORE, fc un termine di parentela, 
che implica un certo che dappreffo , o che viene 
dopo di un’altro . Nel qual fenfo fi ufa in op- 
poflo a Priore, ed Anteriore . Vedi Anteriore. 

La fchiena e le anche , fono 'le parti poflerìori 
di un’Uomo. Arìddtelc ci ha dato l'Analitica 
pofienore , e priore. Una data fc pojì eri ore ad un’ 
altra, quando i J’ ultima, o più recente.. 

Ramo Poste rior E • Vedi Ramo. 

POSTERIORITÀ', in legge lnglefe , ì un 
termine di comparazione , e relazione in una te- 
nuta oppodo a Priorità. Vedi Priorità'. 

Si dice, che un'Uoma tenendo remmenti di duo 
Padroni , li tiene per priorità dal più antico, e 
per poflerioriià dal più moderno . 

POSTER N A , in fortificazione, t un portello 
ordinariamente fatto nell’angolo, o fianco di un 
baflionc, o in quello della cortina, o vicino all’ 
origliere, che difeende nel follo, per sui la 
guarnigione pub entrare , cd ufeire, fenza effer 
veduta dal nemico, o per rilevare le opere, oper 
fare forrite fegrcte. Vedi Porta. 

La voce ì ancora ufata in generale per qua- 
lunque porta fegteta. Potejlai babtre pollcrnam in 
ami: Curia penitut inblùtalUT ; [ed unicut fit in- 
greffut , &c. Fleta . 

l*OST-FlNEfc un dazio, che appartiene al Re 
d’Inghilterra per un fine, anticamente ricono- 
feiuto avanti di lui nella tua Corte; pagato dal 
reo convenuto, dopo pienamente paffato il fine, 
e terminate tutte le fue cofe appartenenti. 

La rata fi fc un tanto , e mezzo di quel, che 
fi pagava al Re per il prefine , e fi raccoglie 
dailo Seriff) del Paefe, dove giaciono le Terre; 
e da corrifponderfi da lui dallo fcacchiere. Ve- 
di Fine. 

POSTICCIO* , in Architettura, &c. fc un’or- 
niqiento'di (coltura, che fi chiama Pojticcio , 
quando fc fopragiunto dopo che l’opera fc fitta. 

* La voce lnglefe pofiique è formata dall'Ila- 
T a liana 
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liana potticcio, asinaio . 

Una tavola di marmo, o di altra materia G 
dice ette! pojhetia, quando 1: meattrata in una 
decorsa c . tir di Architettura , &c. 

POSTICO Perone», o fenato poflico, ulUlt 
poflico, &c. Vedi Peri/neo , Serrato , e Ti- 
zi aie . 

POSTILLA , è un nome diro anticamente 
ad una ncta.o offervazione feruta nei margi- 
ne della Bibbia, e dopo dato ad una nota lent- 
ia ad ogni altro libro potteriore a! tetto. 

Il Tnveto nella lua cronaca , pattando di S. 
Langton , Arcivelcovo di Cai torb.ry , /«per Bt- 
bli.m (dice) poftillim fecit , Ce cam per capitala, 
qrabus nane ut anitre moduli , dijìmxit : che 
Aleffandro Vefcovo di Clrrller : .fuper pftlte- 
ttum pottiilas fcripfit . 11 Kmghton altro Stori- 
co Inglefe , parlando di Ugoae Domenicano, e 
Cardinale dice: totani Bil/iarn pottillavir. 

POSTL 1 MINIO, tra’ Romani era il ritorno 
di uno , che era andato a Aggiornare altrove, 
o che era ttaro dilato, o rap.to dal nemico al- 
la lua patria, ed al Tuo Staro. 

Fu cosi detto , fecondo Aulo Gcllio, da pojl, 
dopo, e hfnen , foglia; cioè un ritorno agli Dei- 
fi confini, allo fteifo limitare ; ancorché altri, 
dopo Ammano Marcellino, vogliono, che fia co- 
sì denominato, perchè venivano rimcllc le per- 
fene in cala per un buco nel muro , pofl limai, 
non coll'andare per fopra la foglia, il che fti- 
raavali di male augurio. 

Posi e ì mimo, era ancora una legge, o azione, 
colia quale uro ricuperava un’ erediti , o altra 
cola perdura, da un’eftraneo o nemico. 

POSTNAT 1 , nr’ftatuti Inglelì, fi ufa parti- 
colarmente per le perfone, che erano nate in Ifco- 
zia , dopo pervenuto il Re Giacomo I alla co- 
rona d’ Inghilterra . Nel 7. di Giae. I. fu da 
tutti i Giudici folennemente determinato , che 
tali pctfone non erano aliene, o ettrrc in Inghil- 
terra ; Decerne a! conirario gli antenati , o i na- 
ti in I Teoria . prima di quella affunzione , era- 
no alieni , o ttranieri in Inghilterra , per riguardo 
al tempo della loro nafcita . Vedi Alieno. 

Postnato è ancora ufato dal Bracton, dal Fie- 
ra , e dal Giainville per io fecondo figliuolo in 
diRinzione del più vecchio. Così nel Brompton 
hi. 1.' efl confuetudo in tjn 1 lnjdan: pari tini , quod 
poflnataa prie fntur primogenito. Vedi Primoge- 
nitura . 

POSTO *, nell’arte militare, è ogni fito.o 
parte di terreno capate di alleggiar foldati. 

* l.a vote è formata dal latino potitus , collo- 
cato ; alcuni la derivano da poreflas, poterr. 

Un feflo dinoti ogni luogo, o terreno fortifi- 
calo, o no ; dove un corpo d'uomini pub fare 
una pafiata, può far’alro,e forttficarfi , o rima- 
nere in ilìato di con battere un nemico. 

Quindi noi diciamo il poflo fu loccorfo, fuia- 
feuro U ptfìo , fu preio colia fpada alia ma- 
ro , ite. 
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Un pezzo di terreno ocenparo da un partito 
per atticurare I? fronte di un’efercito, e per co- 
prile 1 poftt , che fon dietro, fi chiama pojio 
avanzato . 

Li vanguardia, 0 la delira delle due lince di 
un'armata, ficc.fi chiama il pi.flo onorario, ed 
è dato Tempre a’ più yitichi Regimer.ti. • 
POjTSCENIO , nel uatio antico . Vedi Pa- 
rascenio. 

POSTULATO, in Matematica, è una propo- 
fizione ch'iati, ed evidente, nove fi aSetnu o rile- 
ga, che qualche cofa può, o uò farli. Vedi Pmo- 

H’SIZIONE - 

Una cola immediatamente dedotta dalla fcru- 
pi ce definizione, le cfprime, che ima cofa con- 
viene^ difcon Viene con un’altra, fi chiama afiio- 
ma ; fe afferma, che una cofa fi può,o non fi può 
fare , fi chiama un pojiulato. 

Così, per ef.mpio, dalla generazione di un circo- 
lo è mamfeflo , che tulle le tince rette tirate dal 
Centro alla circonferenza , fono eguali ; poicchè 
rapprrlentano folo una meJelima linea in divette 
Gtuizioni : quella prcpofiziune , dunque , è ripu- 
tata un’ affinala. Vedi Assioma. 

Ma poicchè èchiato dilla definizione medrGma, 
che un circolo fi può def.rivrre con ogni intcr* 
val'o , e da ogni punto , quello fi lidie per un 
pojiulato . 

Gii affiomi , ed i pofìahii , adunque, Ambra 
di avere quali la meutfi i.a relazione uno all’al- 
tro , che hanno 1 problemi ,• ed 1 teoremi . Vedi 
Teorema , fico. 

POSTULAZIONE, in Legge Canonica , è la 
nomina di una p-il-na ad una dignità nella Chic- 
li, alla quale per li canoni non può ettere eletta; 
come pei difetto de l'età , della nal.ita , perchè 
già polfiede un ben fi. 10 incompatibile eon quel- 
la, o per alito Umile impedimento ; così la for- 
male elezione di una tal pedona , attendo man- 
chevole , o non avendo luogo , fi è i-ttretto di 
procedervi per via di pcjlutazione ; cioè, che il Ca- 
pitolo Applica colui, al quale appartiene la con- 
fetma delrclez one d: approvarla, ancorché non 
fia canonica. Vedi Elfzione . 

La pedona, a cui li fa la Applica da’protcfìan- 
ti in Germania è l’impnadore ; quella a cui fi 
fa da’ Cattolici Romani è il Papa. 

Il Wicquefort ottcrva , che quando una parte 
del capirolo eligge , .ed un’ altra foflula , il nu- 
mero de ' reputanti bifugni che fia due volte mag- 
giore, cne quello degli elettori , per ridurre la 
materia ad una pojiuìaziòne . 

POTABILE, Potabiiis, è quello , che può 
p enderli , o tracannarli per via di bevanda. Vedi 
Bevanda . 

I Chimici dicono molto dell’oro potatile , au- 
rino potabile . 

POSTUMO * , è un fanciullo nato dopo la 
morte di luo padre, o dopo quella di fua madre. 

* La voce i cempofla da! Latino poli, & humus 
cena. 

V°- 
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Postumo , > incora applicato figurativamente 
«Ile òpere di un’Autore , che non fi fon pubbli- 
cate , fe non dopo la fu* morte c forum- 
mento . 

POTARE, nella coltivazione de’ giardini , c 
delle vigne , b l’operazione di troncate , difea 
perzarc , o mozzare i rami fupeiflai degl’ alberi, 
o per difporh a far miglior prora, operebbere- 
fcano più alti , o per farli apparire più regola- 
ri . Vedi Ai-seio . 

Il potare, o la potagione, b uno de’ più impor- 
tami articoli dell’occupazion de’gurdinien , e 
quello, donde dipende in gran parte la fanitì , o 
l’infermità delie loro piante fruttifere , ed irnie- 
nte la forma, e la regolarità de’ lor giardini. Ve- 
di Guidino. 

Si pratica allevolte puramente per aggiuftare 
le piante all’ occhio , levando via i rami irrego- 
lari, come ne’bofli , nelle feope , ne’ lafii , &c. 
Allevolte per fare , che il tronco eretta più bel- 
lo, e venga più alio., con levar va turri i rami 
grandi, che nd fpugtano , e così mandar l’umo- 
re, che altrimenti fi tpaigerebbe da quelli ,-fio 
«Ila cima dell’albero a dirittura per nutrirlo, e 
prolungarlo . 

Ma p.ù ordinariamente per rendere 1' albero 
p ù ferrile , re per emendare il fruirò, levandovi» 
quei rami inutili , che impoverirebbero il tron- 
co, e confimi. rebbero il fiacco decedano per nu- 
trire 1 rami da frutto. Vedi Vegetazione . 

li potare e un’opetazione annuale; fi vuoi fa- 
re il taglio obliquo, cd allevolte a mododicep- 
*to . La fui miglipre ftagione b verfo la fine di 
Febbraio, quantunque fi podi principiare fubito, 
che le foglie fon cadute , ciob in Novembre , e 
continuate fino al tempo , che fpunrano le nuo- 
ve foglie, ciob in Aprile. » 

Siccome il giardiniere ha per lo più tre forti 
d’alberi da governate. Club alcuni troppo debo- 
li, altri troppo forti-, ed altri di una giuda abi- 
tudine, o temperamento ; egli troverà il lavoro 
della potagione eflcfo per rutto quello fpazio di 
tempo; cITendo a prepofiro , che alcuni degli al- 
beri fieli potati più predo , ed altri più tardi . 
Quanto più debole, e più languido b un’albero, 
tanto più folleciro fi ha da potare, per allegertr- 
lo de’ tuoi rami filivi, c quanto più vigorofo egli 
b , tanto pù fi pub differir la potagione. Vedi. 
Ramo, e Pizzicane. 

Per potare un' aiterò dei primo anno -, c>ob l’al- 
bero piantato I’ anno innanzi . S' rgii ha fola- 
mene grtttatoun bel ramo dal meazo del gambo , 
o piede, fi ha da ragliate fina a quel ramo, ed il 
ramo aceoiciarc fino a quattro, o cinque occhi ,o 
getti ; l’idctto di ciò fi b , che l’anno appreffo 
vi faiarno almeno due belli rami , l’un contra- 
podo all’altro . 

Se l'albero produce due belli rami ben collo- 
cati con ramofcclli deboli fià loro , rutto quel- 
lo , che fa di mtdicri b accorciarli egualmente , 
$uG a cinque, o fei pollici io lunghezza; panca- 
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dofi cura peri { che i dui ultimi occhi , o bot- 
toni degli eftremi de’ rami, coti accorciati , mi- 
rino alla Jr -;a, ed alla fimdra verfo le due ban- 
de nude, affinché ciafcuno ne’ getti fuori almeno 
due nuovi , e li quattro fieno cosi ben fiiuati , 
che li polla confervarfi , e ritenerli tutti . Se uno 
dei due rami farà molto più bailo, che l’altro, 
ed ambedue da una parte , fui unii b da confcr- 
val'ftne, ciob quello , ch’b p ù adatto a comin- 
ciare una bella figura ; 1’ alrro devili troncare 
così attacco a! gambo , che non podi mai pro- 
durne di grodi ncll’ideiro (ito. Se un’ albero ha 
gitrati fuora trb, o quattro rami , tutti ncll’edre- 
mità , o poco al dt lotto , debbono potarfi lutti 
colle delle leg- , che i- due fopramcntovau .- fe 
fono egualmente grodi, fi hanno a trattare della 
delta maniera; te alcuni di elfi fono più piccio- 
li degi’altn, debbono potarli foia.ner ire con mira 
di procacciare un falò ramo per ciafcheduoo ; 
avvertendo di farlo venire da qucl-a parte , che 
fi troverà vuofa ; pc’l qual fine debbono accor- 
ciarli fino ad un* occhio , o bottone, che guarda 
da^ quella parte; e l’ ideila cura fi ha d’avere ne’ 
più grandi , affine di cominciar a meglio ricm* 
pirli . Se quelli bei rami hanno mcllo un poco 
di lotto all edrcmità, fi deve folamcnte (corca- 
re il (lotico fino aa editai contrario fe la mag- 
gior parie de’ rami fono cattivi , dm almeno , 
le > podi bile, 'debbono etere coefervau , e potati 
ned’ iftedo modo ,• che i due belli ui fopra . 1 
rami debboli buoni s’ hanno diligentemente da 
confcrvare per il frutto follmente tagliandoli 
un poco aii'edremiià , quando appaiono troppo 
deboli per la loro lunghezza , non mancando di - 
levar igia tutti i rami lenza umore, o lucco. Se 
I’ albero ha prodotto cinque, fe: , o fette rami, 
bada confettarne tre , o quattro de’ migliori , il 
redo fe ne tagli via, almeno fe fon grodi;- im- 
perocché fe fono deboli , ciob atti pei rami da 
frutto , fi debbono confcrvare ; finché abbiano 
efcguito db che fon capaci di fare ; e fe fri i 
grandi per avventura ve ne faran molti piccoli, 
due, o tre de’ migliori fi hanno da ritenere; piz- 
zicando via l’edremità de’ pù lunghi. 

Potai e un albero del fecondo anno . Se , aven- 
do gitrati , e medi due belli rami da legno , ed 
uno, o due piccoli da frutto il primo anno, l’u- 
more ha alteraro, t deviato il luo corfo , nel fe- 
condo anno da i grodi a i piccoli ; in modocchb 
i piccoli fon diventati da legno , ed i grandi 
rami da frutto, le produzzioni- de' primi deboa- 
fi ragliare fin al madre ramo , e quelle degli ul- 
timi trattarli, come rami da frutto . Se un al- 
bero dopo la potaztone del primo anno ha pro- 
dotti quanto, o cinque rami, o più, deve ede- 
re di un gran vigore ; per la qual cagione farà 
bene allevolte confervare quelli rami, anche, fe 
non faran neceffar; per la figura dell’ albera ; ma 
per confumare parte dell’ umore, che abilmente 
farebbe nocivo a’ rami da frullo . Qucfli rami 
fuperdui li podbno lalciare luoghi , lenza molto 
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it. Negli alberi vigorofi , i rami più deboli 
foro quelli, che portano il frullo. Negli alberi 
deboli I rie»' più forti looq principalmente i 
fruttiferi; perciò in quell’ ultimi potate i rami 
deboli. e piccoli. 

il. Nelle piante vigorofe pofTono ufeire da un 
occhio tre buoni rami : nel qual cafo i due rami 
laterali generalmente fono da ritenerli, ed il più 
di meno da tagliarli in Maggio, o Giugno. 

ij. E difficile fortificare un ramo debole len- 
ii tagliarne degli altri fopra di lui: alievolte fi 
può difficilmente far quello , fenaa recidere 1* 
cftremiti , dalla quale quello fpunta. 

14. La potagione de’ pefchi vigorofi li deve 
' differire, fintantdfchè (Un per mettere i fiori, af- 
fine di conofcer meglio, quai fono 1 rami, che 
più probabilmente hanno da portar frutto. 

15. I bottoni da frutti atta.cati agli ellremi 
de* rami fono ordinariamente più grolfi, e me- 
glio nudriti , che gli altri. Negli altieri deboli 
adunque fari meglio potarli per tempo, accioc- 
chì rumore non fi conlumi a quelle parli, che 
fi hanno a toglier via. 

16. Quinto più diQante è un. ramo dal [ron- 
co, unto meno di nudrimemo riceve; e perciò 
tanto pù b. fogna accollarlo; mai rami grifi 
quanto pò fono dill-nti dal cuore, ramo piùnc 
ricevono, e b fogna però rimuoverli , affinchè 
il vigore fi eftenda al mezzo, 0 alla parie più 
balla . 

17. Un ramo per legno non fi ha da pota 'fi 
mai, lenza particolare u genia; come quando 
fa pregiudizio ad altri. 

18. Se yna pianta vecchia in buono fiato 
venga dilordmata dal troppo f.llo legno , per 
elleie fiata mal potata, 0 per non averlo mai tat- 
to, cominciate a ballo recidendo uno,o due ra- 
mi ogni anno , fintantoché 1’ abbiate ballante- 
mente ridotta . Alcuni alberi mettono con tanto 
vigore , che non fi pofTono ridurre a buon fe- 
gno in un’anno ; ma btlogna melarli (lendere, 
altt unente produrrebbero legno fallo. 

19. Tutti gli alberi hanno uno,*o due rami 
predominanti, fe non p'ù ; nientedimeno quanto 
più equabilmente il vigore è d'vifo, tanto è me- 
glio; qualora corre magiore in un lato, che in 
un altro, è un difetto. 

10. Gn Occhi di tulli gli alberi "fruttiferi con 
nocciuoii fovenre fi formano da fe ilelfi, lo fief- 
fo anno, in cui fi forma ii ramo , fui quale nafeo- 
no: lo fiefTn bifogna dir de’ peri , e dc’pomi ; 
f ebbene quell’ ultimi non vengono a perfezione, 
generalmente, che a capo di due, o tre anni. 

ai. Tutti 1 rampolli, che fporgono in autun- 
no, debbono pourfi come inutili : c io fielfo ha 
da ditfi di tulli 1 rami, che non hanno umore. 

11. Quando un' albero produce de’ rampolli 

f iiù fotti lepra una pane, che lopra un’ altra; 
a maggior parte de’ più forti debbono reciderli 
vicino al tronco, 0 alcuni di loro a modo di 
ceppo . 


1;. In tutti gli alberi minor lunghezza li per- 
mette a’ deboli , che a i più forti rami. 

14. I rami più alti fi debbono tagliate a rafo 
*gh altri, affinchè la ferita fi rimargini; 1 più 
baffi debbono tagliarli a sghembo, 0 in poca di- 
danza, affinchè polla crelccrne de’ nuovi . 

a;. Se una giovane pianta curvata produce un 
bel rimo di fotro alla curvatuta, fc le tronchi 
la teda riferite al ramo . 

ad. Sebbene cinque, fei, o fette pollici fiano 
•l’ordtnarie lunghezze, alle quali fi lafciano tra- 
mi da legno, con tutto c ò deefi la cofa variare 
fecondo il bifogno, e la circofianza, del vigore, 
e della debolezza dell’albero, della grolfezza , o 
piccolezza del ramo, della pienezza , o del vuo- 
to del luogo, &c. 

Z7. Sii attento di non tagliare molti groffi ra- 
mi , che !lzn fovra rami d.-bboli , acciocché 1* 
umore , che nuiriva li p ù grandi, non tlcorra 
con tanto aflljlTo ne’ minori ,• che uia loro mo- 
tivo di produrre molto legno cattivo. 

z8. I lami, che (puntano dall’ eli remiti Ji al- 
tri, fono per lo più legno buono, ailevolte fuc- 
cede diverfamente , cd allora bifogna potati . 

In quinto alle grandi potagioni annuali. I ra- 
mi de frutti efTcndo corti , e perendo 1 primi 
aam, in cui producono frutto, fi debbono reci- 
dete; fe pur non mettono fuori rampolli per fio- 
ri dell’anno feguente . Nella fecondi potagione, 
verfo la m tà di Maggio , dove il frutto è così 
ferrato, ch’è facile , che fcambicvolmentc fi offenda- 
no alcuni di loro, e de’ loro rami, bifogna reci- 
derli ; liccomc ancora bifogna fermare la quan- 
tità de’ rampolli giovani , che cagionano della 
conftifione-, 1 rami più lulTurioli degl’alrri fi deb- 
bono sgravare con lalciarc pochi rami di legno 
fopra di effi, c quelli li debbono accorciare fino 
a cinque, o lei pollici , c con lafciar pochiffi. 
mi rami dcbboji , e muno di fecco , 0 vicino a 
perire . 

Potare alberi , 0 legnami della forefla . tei 
quanto agli alberi grandi è meglio non potarli 
affatro; ma fe vi è uni ncceffità adoluta, evira- 
te di recidere ; rampolli , per quanto lo fia pof- 
fibile, ed olTervate le regole feguenti . 

I. Se un ramo fia piccolo tagliatelo (Iretro, t 
lifcio, affinchè la corteccia polla fubito coprirlo; 
cd a fghembo, affinchè l’acqua pofla feorrère. 

a- Se il ramo è grande , e 1 ‘ albero vecchio, 
tagliatelo" in tre, o quattro piedi dittante dal 
tronco, o dove fi ritrovano (puntare alcuni ram- 
polli giovani. 

$. I rami, che Crefcono ritti in sù, non deb- 
bono tagliarli a traverfo.} ma a fghembo vetlo 
in sù . Ne’ rami, che inclinano dalla cima , lo 
fghembo bifogna che fia fui lato inferiore . 

4. Se l'albero crcfcc curvo, tagliatelo nella 
curvatura a fghembo in sù , e nutrite uno de' 
lampo!!: , che più prometti per mezzo di un 
nuovo tronco. In fatti negli alberi, che hanno 
gtaa folli , come ti fraffino, la noce, &c. biffi- 
gli» 
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gna u(»r cauteli nel tagliarne le cime! 

5 . Se l’ albero crtfcc nella cima urlante, bifo- 
giu aliegenr la lui teda, piuttollo coilo sbo- 
Icar 1 rami , che credono da rami magiori , 
che con tagliare i rami magiori medeGint ; ma 
fe voi volete, che (porgano, h meglio farlo con 
ifirofinire,e levar via gli bottoni, siccome (pun- 
tano nella primavera , e coprendo i rampolli 
di lato. 

6. Se il rampollo di lato elee con violenza , e 
la cima l abile a foficncrlo .date a’ rami , che 
•nette foora tie ; !a ptimavtra una potagione verfo 
la metà della fiate, tagliandoli rati . Fari que- 
llo, che la corteccia coprala ferita, e l’ umica in 
maniera, che non vi (punta di nuovo; ed ì ti 
fedo me tufo di far crcfccre un aioeco con un 
tronco , delicato , dritto , c manegiabile. Vedi 
Scovrir e . 

Potagione delle vite. Vedi Vite. 

POTENTE , nel Blalone , è un termine per una 
fpecic di una croce, gli cflrcmi della quale ter- 
minano rimili alla teda di una forca . Vedi Cro- 
ce, e Controfot enti . 

Si chiama quella, abilmente Croce di Grrufa- 
lemme , e fi rappreferua nella Tavola del Blajd- 
» fig- 47 - 

POTENZ A, è quella , per cui unacofa l capa. 
cc,o di operare, 0 di ricevere fopra dell’im- 
prt Olone. 

Quindi ella è di due fpecie attiva ,e pajfiva . 

Potenza attiva , chiamata ancora per barba- 
vamo , ma che lignifica pelò in termine fcola- 
(lico , operatività , ì 1 ' clb.jcia, o la facoltà di 
qualche cOerc , in virtù del quale fi produce 
qualche cola : tale è Ja potenza di parlare 
nell' uomo . 

Potenza Pativa , o Ricettttiva , c una capa, 
citi di ricevere qualche acro; per cfcmpio di co- 
ncicele un’uomo. Si chiama quella ancora /a- 
tcn- , fuBjcttiva . * 

Efijitrc io Potenza , fi ufa tra gli Scrittori 
Sco Ialini per dinotate quella cGftcuza, che ha 
una eoa in una cagione, capace di produrla; 
ma ebe non è attualmente prodotta . Nel che Ila 
eppjfia ad efifienza inaila. Vedi Possibilità’, 
Esistenza , ed atto. 

Potenza , in Fifica , ì una facolti naturale 
di fare , u (offrire qualche cofa. 

11 Signor Lene (piega 1' origine della nofira 
idea di potenza agli effètti feguenti. La mente 
ctlmdo giornalmente informata da lenii delle al- 
terazioni deile (empiici idee delle cole, che lon 
di f-ora , e riflettendo fu quel , che palla 
«lenito fe U ffa , ed offetvando un collame cani- 
b amento delle fue idee, aiievolte per i’ impref- 
6 om deg i oggetti eflerion fopra dm fcr.fi , ed «I- 
levolte prr le determinazioni di fua propria elr- 
zorr; c concludendo da quel che cila ha così 
collante mente ofhrvato di effère fiuto; che gii 
Beffi cambiamenti , che fi faranno in apptelTo 
stelle delle cele dagli fUffi Agenti, c per li ore. 
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defimi mezzi ; confiderà in uni cofa la pofiibili- 
tà di aver mutata ciafcuna delle fue (empiici idee; 
ed in un altra la polfibiliti di fare quello cam- 
biamento , e cosi acquiffa quell'idea, che noi 
chiamiamo potenza . 

Cosi noi diciamo il fuoco ha la potenza di fon- 
dere l'oro , e renderlo flu lo ; e loro la potenza 
di edere liquefatto. 

La potenza cosi confiderata ,b di due maniere, 
cioè abile a fare, o abile a ricevere qualche cam- 
biamento: una pub chiamarli potenza arriva, l’al- 
tra pajfiva. Vedi Attivo, e Passivo. 

De :» potenza attiva, tutte le cote (enfibiU ab- 
bondantemente ci fommmiftrano delie idee ; ne 
abbiamo noi d.ila potenza attiva pochi efempj.* 

oicchì qualunque cambiamento, che li offriva , 

ilogna , cne la mente fupponga una potenza m 
qualche miniera abile a fare quello cambiamen- 
to . Vedi Cagione . 

Nientedimeno però, Ce noi la confideriamo at. 
ternamente , i corpi , pe’ nollri lenii , non ci 
producono una così chiara e didima idea della 
potenza attiva , come l'abb amo dalla rtflrffione 
«ielle operazioni de’noflri intelletti: perchè ogni 
potenza rapportandoli ‘all’ azione , ed effendovi 
due (ole (otte. di azione, cio'e penlìero, e moto, 
pub confideiarfi d'onde abbiamo noi le idee piò 
chiare delle potenze , che producono quelle 
azioni. 

Della fogliazione, il corpo non ci produce af- 
fatto idee, c foto dalla nfl ifian; noi l'abbiamo: 
ci abbiamo dal corpo alcuna idea del principio 
del moto. Un corpo, che Ila in ripefo, non ci 
produce idea di alcuna potenza attiva a muovere, 
e quando egli è melTo in moto, da fe ficlTo que- 
llo movimento è più lofio una pallìonc , che un* 
azione. L’idea dei principio del moto noi Cab. 
biamo folamente dalla rmeflione fopra quel, che 
accade in noi (felli ; dove noi troviamo dall’cfpe- 
tienza , che col femplice nofiro volere polliamo 
muovere le parti de’ nollri corpi , che prima era- 
co in ripofo . 

Troviamo in noi merfefimi una potenza d'inco* 
sninciare, o ritenere, di continuare, 0 finitiuziol- 
te azioni delle noftre menti , e molti movrmcn- 
ti dc’noftti corpi, femplicemente con un penfie- 
10, 0 con una preferenza della mente. Quella 
potenza , che ha la mente cosi di comandare, la 
confidcrazionc di qua'che idea , o di attenerli di 
conlideiaria , 0 di ptcfcrire il movimento di qual- 
che parte drl coti» a) (uo ripofo , e viceverfa 
in qualche particolare efempio , è quella che noi 
chiamiamo volontà, e l’attuale clero*» di que- 
lla potenza è quello, che noi chiamiamo viieoe. 
Vedi Volontà’ . 

L'alliuen/a , o l’efecnzione di una tale aziono 
conlequente a quell’ordine, o comando della men- 
te, fi chiama volontaria ; e qualunque azione fi fa, 
fenza quello penlìero velia mente lì chiama in - 
volontat ia . Vedi Volontario. 

Li potenza d: pcucz.oae è quella , che noi 

ctua- 
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«fj'tjm'imo Memi Untata . Vedi InTeiietto. 

La percezione , che noi tacciamo un’ alio del- 
l'intelletto F di tre fotte ; la percezione (ieU’tdee 
nella notiti mente ; Il percezione della dgoifi- 
cazione de’ legni ; e la percezione della conve- 
llutila , o dilcovenienza ni alcune idee didime. 
Vedi I’eucszioh» . 

Quelle potenze della mente, sioF di percepire, 
e di preferire^ chiamano ordmariameme con al- 
tro nome ; e'1 mezzo ordinario di parlare li F, 
che .l'intelletto, e la votanti Iona due facoltl , o 
potenze della mente : termine affai proprio , fe 
li aria in maniera , che non generi alcuna confu- 
sone negli umani penfieri , per tapparli (come 
vi 1 luogo da taf penare , che fi» avvenuto) pet 
alcuni enti reali nell'anima, che fa quelle azio- 
ni dell' intelletto , e della volontà . Vedi Fa- 
coita'. ’ 

Dalla confiderazione deil’eftenzione della poten- 
za della mente filile azioni dall’uomo, che ogni 
uno trova in le (ledo, nafeono le idee della li. 
berti, e della ncceflità. Per quanto un’uomo ha 
potete di penfare, o di non penfare, di muove- 
re, o’ di non muovere , lecondo la preferenza, o 
direzione della taa propria mente ; per tanto F 
uomo libero. Vedi Libertà'. 

Dove alcuna efecuziorc, o attenenza non fono 
egualmente in potere dell'uomo, e dove il fare, 
o non fare , non feguirà egualmente alla prefe- 
renza della lua mente , ivi non F libero. btnchF 
folle l’azione polla edere volontaria. Vedi Ne- 
cessità'. 

DimameracchF l’idea della liberti , c l’idea di 
una potenza in qualche agente, a fare, o ad arte- 
nerfì da qualche azione, lecondo la determinazio- 
ne, o penitele della mente, per cui ogni una di 
loro F preferita all’altra ; dove ogn’ una di loro 
non F nella potenza deli’ agente ad eller prodot- 
ta da lui , fecondo il fuo volere , ivi non è in 
liberti quello agente , F lotto neceffìtì . In mo- 
«tacchi la libertà non pub edere , dove non v’ F 
penticrr, nF volere, ni votami: ma vi pub ede- 
re pendere, vi pub edere volontà , vi pub eder 
volere , dove non vi i liberti . 

Cosi una palla corda, fe Fin moto per la per- 
coda , o tmpulfo di una racchetta, o ch’ella 0:a 
in quiete, non fi prende da mano per un’agen- 
te libero; poicchF noi concepiamo, che una pal- 
la corda non pentì, e per eonlegutnza , che non 
abbia alcun volere, o preferenza di moto al ri- 
ofo, ovicrunfa. Cosi un uctno pcrcotendo fe 
effo , o il fuo amico per mezzo di un moto 
convultìvo delle lue braccia, che non F nel fuo 
potere, per volontà , o per ditezaione della lua 
mente di impedire , o trattenere ; niur.o penfa , 
ch'egli abbia liberti in quello; tutti lo lompaf- 
fionaoo , come quello, che opera per nee.(Tità,e 
per coll ring! mento . In oltre lupponete un uomo 
fi a portato, mentre dotine profondamente, in una 
flanza , dove vi fia una perfona.ch’ egli defideia 
ardentemente di vedere , ed tv; venga chiufo, 
TomMll. 
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lenza alcun potere di ufeirne ; egli G (vegli* di 
poi , ed ha piacere di vederli in cosi defìderabilc 
compagnia ,; ove fi ritrova di fuo buon volere , 
cioè, ch’egli prefenfee il fuo permaneivi al tao 
andartene via : non F quello (lare volontario, 
muno lo dubbiteri? e pure edendo chiulo molto, 
egli «on ha la liberti dr (larvi , ni la liberti di 
anlarfcne via. 

La liberti adunque non i un idea , che appar- 
tiene al volere , o alla preferenza ; ma alla per- 
fona , che ha la preferenza di fare, o di attener- 
fi di fare , lecondo che la mente lo dctcrtninerì , 
o diriggeri . 

Siccome avviene ne’ movimenti del corpo , av- 
viene ne’ penfieri de’ nuli ri animi: Tempre che 
un penfiere F tale, che aboiamo il potere di am- 
metterlo , o di lafciarlo , (eionoo la preferenza 
dell'animo, tempre baino in Sbirri. 

Un’uomo, ebe veglia non * in liberti di pel- 
iate, o di non penfare; ficcome non F in 1. berli, 
che il tao corpo ne tocchi un'altro, onta; male 
egli vuol rimuovere, o portare la lua consempla- 
zione da un’idea ad un’altra, per lo piti a lua elez- 
zione; allora egli F, in riguardo della taa idea, 
tanto in libertà, quanto lo i in riguardo de'cor- 
pi , sii i quali pota ; egli pub a piacer tao ri. 
muoverli da uno, e pad-re ad un'altro. 

Non odiarne però alcune idee alla mente, de- 
come alcuni mori al colpo fono tali, che in cer- 
te circollanze non podono evirarli , ni ottenere 
la taro adenti per fummo sforzo, che faccia: co- 
si un uomo alla tortufa non F in liberti di riget- 
tar l'idea del dolore, e mantenere, o di avvivare 
altre contemplazioni . 

Dovunque totalmente manca il penderò , o il 
potere di agire , o di contenerli , fecondo la di- 
rezione , o l’impero del penfiero , ivi ha lugo 
la neceffirì . Quella in una gente capace di vole- 
re ; quando il principio , o la continuazione di 

?[ua!che azione F contrarlo alla preferenza detta 
ua mente , F chiamar* computi ne t quando I’ 
impedire, o fermare qualche n oce F contrailo al 
fuo volere, fi chiama coercizione . lì i agenti, che 
non hanno penderò, nF votanti affatto, fono in 
ogni cota agenti nrceilarj. 

Potenza , in Meccanica, dinota una forza , 
che edendo applicata ad una n a hma tende a 

Srodurre del moro ; o che attualmente lo prò- 
uca, o noi produca . Vedi Machika ■ 

Nel primo cafo, d chiama potenza motrice ,* nel 
fecondo , potenza fuflenitiice . Se la potenza F un’ 
uomo, o un bruto, ella d eh ama potenza an ma- 
ta,* fe F l’aria, l’acqua , il fuoco, la giavuì , 
l’clafiicitì , fi appella allora potenza inanimata. 
Veui Meccanica. 

Potenza Attraitiva.V idi Particole Atiraz One. 
Potenza espirante. Vedi Cr spirante. 
Potenza Ripeti fina , Vedi R.puisiva. 

Potenza , F utara ancora m Meccanica per 
una del e fei (empiici machmr , che fono la fa- 
va , la bilancia , la vite , l ’ affé in ptritrttbio , il 
V cuneo, 
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p c r li div'ifione . fottraete l’efponente della 
* potenzi del Dmlote dall’efponentc del Dividcn- 

Divide». ^7 - x 3 I I y « 

Divifor. x 4 k. | I y° 

Il Signor de la Hire ci dì una proprietà mol- 
to (Iran» , comune a tutte le potenze . Il Si. 
gnor Carré ha ofTervito , in riguardo al nume- 
ro 6, che tutti i numeri cubici naturali 8,17,64, 
115, la cui radice t minore di 6 ; il refiduo del- 
la divifione è la (leda radice 4 e fe andiamo pili 
avanti 116, cubo dì 6 , edendo divifo per 6, non 
laici a refiduo ; ma il divifore 6 i egli medefimo 
la radice. Di vantaggio }4{, cubo di 7, divifo 
per 6, lafcia t, ebe aggiunto al divifore 6, fa 7, 
che è la radice. 

Confideratofi cR> dal Signor de la Hire , ha 
trovato, che tutti 1 numeri elevati a qualfivoglia 
potenza hanno de’divifori, che fanno lo (ledo 
editto in r guardo a quelli , che fa il 6 ri- 
guardo a' numeri cubici • Per trovare quelli 
divifcri,egli ha feoperta la feguente regola. Se 
Pelponinte della potenza di un numero 1 pari, 
croi, fc il numero è eievaro alla feconda, quarta, 
fida potenza, b fogna dividerlo per due , che 
l’avanzo dilla divilionc, darò che ve ne da, ag- 
giunto a due, o ad un multiplo di a., dà ia ra- 
dice di quello numero, cornfpondeme alla fui 
potenza , cioè la Ictonda radice, la fcfla,&c. 

Se i’elponente della potenza b un numeio di- 
fpare, Club, fe il numero fu elevato alla terza, 
quinta, femma , &c. patrizi, il doppio di que- 
llo riponente fatili divifore, che ha la proprie- 
tà menzionata . 

Cosi fi trova nel 6 il doppio di J , efponen- 
te della potenza di tutti i cubi; così ancora 10 
b il divilore di tutti i numeri elevati alla quin- 
ta potenza, 

Commenfmabile in Potenza. Vedi Commen- 
surabile. 

Potenza di un’ iperboli, nelle Coniche 1 il 
quadrato della linea retta CI, o Al, Tiv, Co- 
nte. fg. zo. 

La potenti dell’lperbola b la quarta parte del 
quadrato del femi-atle coniugato , ovvero la de- 
cima feda parte del quadrato dcH’afle coniuga- 
to . Vedi Ivfrbgla. 

POTENZIALE ,’ Poteri itlie , nelle fcuole, b 
un termine ufaro per dinotare, e diflinguere una 
fpezie di qualità, le quali fi fuppnng'ono elide- 
te nel corpo in potenti 1 fidamente ; perlcchb 
egli b capace in qualche maniera d’ affici laici , e 
d’imprimere in noi le idee di tali qualità, ben- 
ché non attualmente inerenti irveffe. Vedi Qua- 
PoTENTIA, C PcSStBILE. 

In quedo fenfo diciamo , calore potenziale, 
freddo potenziale , ite. L' acquavite, ed il pe- 
pe, bendi freddi al tatto, fono potenzialmen- 
te caldi . 
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do; che il rimanente b l’cfponente del Quozieorn 

Cosi : 


freddo Potenzi ale , b un termine relativo 
pe'l quale intendiamo, che la tal cofa non è at- 
tualmente fredda al tatto; ma bensì ite'fuoi ef- 
fetti, e nelle lue operazioni, fe è prefa inter- 
namente. Vedi Fa eddo. 

Quella qualità, fi fuppone che nafea dalla fi- 
gura: dalla mole, &c. delle particelle componen- 
ti di un corpo, che danno qualche mora ,0 tar- 
danza al molo del fangur; onde b ine 1.0 agita- 
to; ed a cagione del che, le parti fendibili del 
corpo non fono cosi vivamente colpite da elfo; 
la percezione del quale feemamento, o cambia- 
mento di moto negli organi del ratto , fi chia- 
ma freddo . 

Perciò ogni cofa, che minora il moto del (an- 
gue per rapporto ai. a fenfaaione dianzi fatta , b 
fredda; ed ogni cola che I* accrcfce fi pub chia- 
mare potenzialmente calda. Vedi Calore. 

Potenziale rn Medicina, &c. 1 cauteri fono, 
o attuali , come una botta di ferro rovente , o 
potenziali , come la calcina, ed altre droghe cau- 
lliche. Vedi Cautebio. 

Calcinazione Potenziale . Vedi P articola 
Calcinazione . 

fuoco Potenziale. Vedi l’artìcolo Fuoco. 

Potenziale fi prende ancora da Scolallicr per 
una cofa che ha la qualità di un genere. Vedi 
Genere. 

Un tutto Potenziale b quello,, che ha le fue 
parti fotto di elio, come un genere ha le (ue 
Ipezie , per diftingucrto da un rutto attuale, che 
ha le fue parti in fe flcfTo, come un corpo com- 
porto di materia , c forma , 

Il Grozio, con tal mira ufa la frafe, pitti po- 
tenziali dt uno Stato , in oppoflo a pam /ob- 
iettive . Vedi Parte. 

Per potenzila egli intende quelle patti , che 
hanno in mano la fovrana potenza ; per J ob- 
iettivo quelle , che vi fono fogette ; che fono, 
rifperto alla potenza fovrana, quello che le di- 
verfe fpezie fono, per rapporto al gencte, di 
cui effe fono le parti fubiettive. 

Il Grozio fofiiene, che quantunque la poten- 
za fovrana fu una, eri indivifibile , può nondime- 
no avere diverle parti potenziali : imperocché, 
fìccome nell’Impero Romano vi (uno fiati dde 
capi potenziati , l’uno che governava , o coman- 
dava nell’Oriente, l’altro nell’Occidente; ma 
però l’autorità Imperiale era, ad un tempo defi- 
lo, femphee ed indivifibile ; cosi pub f-rfi che 
le parti lubiettive , convenendo fra effe di ce- 
dere la loro (ovranirì, non la diano intera; ma 
ne rrfcivano una parte per certe emergenze. Nel 
qual calo la parte fubjtttlva diventa potenzia- 
V a le: 
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U : e coti vi fono due parti potenziali ; ma fem- 
pr« ia lovraoità è una fola . 

Potenziale, in Grammatica, dì ia denomi» 
nazione ad uno de’ modi de* verbi. Vedi Modo. 

li modo /Meniti? I lo fletto nella (orma. che 
il (ubjumivo ; ma diffènfcc da etto , perchè vi 
è in etto inchiufo.o il po/fnm, o il vele , oildc- 
teo; come regei , cioè regate peti fi . Vedi Sua- 
juutivo . 

Allcvoltc egli è chiamato il modo permiflivo, 
perchè fpeffo inchiode la permiflione , o conceflìo- 
ne di fare una coiai come babeat, valiti, va- # 

Va t eum tilt . Termi. 

POTERE. Vedi Potenza. 

POTERI 1 AmibiBicum . Vedi l’articolo An- 

TJ ETTO . 

POTESTÀ’ . Vedi Potenza . 

POZIONE, Polio , è una Medicina liquida, 
nella quantità di quel , che fi pub bere in uri 
tratto . 

La pozione ditterifeeda giulebbe, oda una mi- 
Aura , nella qiunntì , pet cttcre riflrctta ad una 
dote . 

Vi fono delle pozioni purganti, delle pozioni 
emetiche, diaforetiche, pettorali, cefaliche .car- 
minative , catdiache , flomatiche, ifletiebe, vul- 
nerarie , &c. 

POZZO , è una buca , fcavata fatto terra , di 
folto del livello, o della fuperfkie dell’acqua, 
/accolta negli Arati . Vedi Strati, ed AcaiA. 

Comunemente egli è di una figura cilindrica, 
murato di pietra , e foderalo di getto . Vedi , 
Fonte . 

Il Signor Blondel ha informata l'Accademia 
Reale delle Scienze di un’artificio, che fi uia 
nell' A ufi ria inferiore, la quale è circondata dal- 
le montagne della Stiria , per empirci loro poz- 
zi d’acqua, ed è che fcavano nella terra fino 
alla profondili di ao, o a; piedi, finché aniva- 
no ad una terra tenace, la quale perforano, fin- 
tantoché le acque abucano, e dirompono con for- 
za t la qual acqua , probabiliffimamente viene 
dalle montagne vicine per fatterranei canali . Il 
Caftìni ottcrva , che in molti luoghi di Modena 
e du Bologna fi fan de’ pezzi collo fletto artifi- 
zio. Il Signor Dtiham aggiugne, che- il limite 
fi è qualche volta trovatom Inghiltczra; partico- 
larmente nella provincia di Exex . 

Nelle Trtnjtz. Filofof. fimo avvifati dal 
Signor Noiwood , che nelle Bermuda, fi Grava- 
no /-uzzi di acqua dolce,* venti canne, o poco 
pili lungi dal mare, i quali l’alzano, e calano 
col flutto, e riflutto del mare. E»!i aggiugue, 
che nello fcavare i pozzi in quell’ [fole, (cavano 
finché arrivano quali al livello colla fuperfizie 
del mare, c fono allora ficuri di trovare acqua 
o dolce , o falla: s’elia è dolce, fon anche cer- 
ti, che (cavando due, o tre piedi più a fondo, la 
trovan (alfa. Se il fondo è arenofa, per lo più 
trovano acqua dolce; ma fe egli è duro di pie- 
tra di calce, e rocca, l’acqua è lalaia, o poco. 
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o affai . Vedi ÀcaOa dolce, Btc. 

Nella Diocefi di Parderborn nella Weflfrifia, * 
vi è un pozzo, il quale ff perde due volte in 24. 
ore, ritornando Tempre dopo i’affenza di Tei ore 
con grande ftrepito, e cosi violentemente , che* 
muore tre mulini non molto di lì difcofli. Gli 
abitanti lo chiamano Beldtrbeurn , cioè la fon- 
tana violento . Lty meli un pozzo vicino a Tor- 
bay, ha flutto, e riflutto fpcflillimo ad ogni ora, 
benché un poco p’ù (petto d’inverno, che di (la- 
te. Il Dottor Oiiverio otterrà, che il flutto, e 
riflutto allevolte ritorna ogni minuto; ma quali 
mai non più di 16,0 ao. volte in un’ora. Tra»- 
/at FUeJof. U. 104. Vedi Flusso, e Mire . 

Acqua di Pozzo. Vedi l’articolo Acaua . 
POZZOLANA , è una fpccie di tetri rof- 
fagna , ufata in Italia per labbia : Vedi Sar- 
ei a . 

La migliore fi ritrova vicino Pozzuoli, a Ba- 
ia, ed a Cu ma, nei Regno di Napoli. Dal pri- 
mo de’ quali luoghi ella prende il fuo nome. 

La pozzolana , mifchiara colia calcina è il mi- 
glior cemento, o getto del Mondo. Elia s’ihdu- 
ia, e pietrifica nell’acqua; penetra le (elei negre, 
e le imbianca; ed è di fcrvigio particolare nei 
far de’ moli, ed altri edifici; particolarmente ne’ 
luoghi maritimi . Agricola ctede, che (ia di una 
natura alluminola, e fulfurea .■ Vedi Vitruvio, 
Plinio , de Lorme , 8tc. che ne fanno un gran- 
didimo cafo . 

PRAE, è una prtpofizione latina, che lette- 
ralmente lignifica avanti, ufata nella compofi- 
zjone con aiverfe parole nel linguaggio lngiefe, 
per dinotare la relazione di priotiiì . 

Ultimamente gli Scrittori InglcG nelle voci 
ingiefate, in luogo di prae ferirono pie, confinan- 
do' l’orrografia latina in quelle fole parole , che 
tuttavia fon latine, o che fi ulano, come tali; e 
quindi volendo ritrovare le voci, che dovrtbbc- 
ro fcriverG col pra , some Przadamite , &c. 
le trovante nel pie, cerne Preadamite, ite. Vedi 
ParaDAMiTE . 

PRAMMATICA Sanzione, in legge civile , (I 
drfinifee dall’Ottomanno un refermo, 0 tifptfla 
del Sovrano, fp.dita col fentimento del fuo Coo- 
figlio , a qualche Collegio , ordine , o corpo di 
popolo ; che P han configliato in qualche cafo 
di loco comunità. 

* I.a voce è formata dalla Greca n parala nega- 
litoti , affare . Fila ì nlteoohe ancora tbta * 
mata affe/uiameme prammatica ne npaypuf 
linai . 

La famigliarne rltpofla data a qualunque per- 
fora- particolare fi chiama femplicemenre refent- 
to. Vedi Rescritto. 

Il termine prammatica fanzione fi ufa principal- 
mente tra’ moderni Scrittori per quella famofa 
ordinanza di Carlo VII. -di Francia, pubb icata 
ne! izéB contenente un regolamento di Eccletta- 
flica difciplini, uniforme a’ canoni del Concilio 
di Baltica, e dopo ufata dalla Ciuci* Gallicana, 

come 
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come di feudo contea le intraprefe, ed ufurpazio- 
ni della Corte di Roma. 

Lo (copo della prammatica /anziane fi fu di re- 
golare la forma, dell’clnioni , che faccvaoli dal 
Clero ; dich'a.arc le co laztoni appartenenti agli 
Ordinari, rilcrva'a foUmente la prevenzione; di 
iftabil'tc le prebende, di aflìgnare un terzo de’ 
benefici a’ Graduati ; di abolire le riferbe, le an- 
nate, ed altre fomiglianti gravezze. 

Papa Pio II. ottenne una abrogazione diqu»> 

(la prammatica da Luigi XI. Sulla quale occafio- 
ne li corte di Roma , prefa dall’allegrézza , tra- 
feinb per tutte le Aride la prammatica Raffilan- 
dola per ogni verfo, come fece Serie anticamen- 
te full’Ellel ponto. 

Ma il Parlamento fi oppofe ad una tale abro- 
gazione con molto vigore, e ne ricusò il confen- 
lo. Dimanieraché ridotti vani tutti eli sforzi di 
Roma , ebbe la prammatica Tempre la fua oder- 
vanza, fino a! concordato cheli fece tra Leone X. 
c Francefco I. nel 1515, allorché fu abolita la 
prammatica /arnione. Vedi Concordato . 

Il Parlamento di Parigi, inoltre, fi oppefe al- 
la innovazione , e ricusò di confirmare il concor- 
dato , c non fi dilpofe a darvi il filo conlcnio, 
fe non dopo replicati ordini del Re, infieme con 
una (egrcta rifoluzìone prela , di giudicare con- 
formemente al tenore della prammatica fan . 
zione . 

♦ì* PRAMMATICHE, intendiamo nel Regno 
di Napoli , una collezione di leggi patrie , in 
varj tempi promulgate, e fecondo le urgenze, e le 
cagioni, fiabilite . Quelle leggi crefciutc molte 
per lo fpazio di circa un fecolo , dal tempo del 
Re Cattolico fino al Regno di Filippo III. non 
meno per quelle da quelli Principi promulgate, 
che per quelle promulgate da’loro Vicere, ebbero 
di bifogno dì una neccflaria collezione. 

Quindi fu, che imitandofi quel, che fi era pri- 
ma praticato nell’ edizioni delle coRituzioni del 
Regno, alle quali fi erano aggiunte ancora, e rac- 
colte le prammatiche fino a quel tempo da varj 
Principi pubblicate , e che nell'ultima edizione 
comprendono quelle pubblicate fino all’anno 1540. 
fe ne fece nel 1570 , fecondo la tedimonianza di 
Bartolomeo Chioccarello, la prima raccolta, e fuf- 
fcquentcmcnte l’edizione delle medefime ; indi far- 
tclene un’altra taccolta piò efatta, fi videro in un 
volume feparato , di nuovo Rampate in N poli 
rei ijpt. in 4 Ma queRo volum- marnò nel pro- 
creilo del tempo per una piò copiofa raccolta 
fattane dal Regcntr Sipione Rovito ; il quale vi 
aggiunfe ancora 1 Tuoi propri commentari, e tur- 
•tc le note, ed efpofizioni , fatte da' Scrittori piò 
antichi . Inoltre il Cirfigliern Biagio Allunare 
nel Regno di Carlo II , ne fece un'altra piò efana, 
c copiola, che divife in tre volumi , regi R andò 
i titoli delle prammatiche fett.» l’ordine alfabeti- 
co , che tuttavia abbiano; c finalmente nel 171}. 
fi vide un’ altra ed zioue piò ampia delle ine- 
defime , che va oidinariamentc per le mini di 
tutti . 
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. Si aggiungono a quefii volumi, una lunga fe- 
rie di prammatiche , che appelleremo velanti, pro- 
mulgate da tempo in tempo dopo l’ultima edizio- 
ne, e che vanno in fogli Rampati, e le quali fo- 
no univerfaltncnte in olfetvanza nel Foro ; poic- 
che ficcome la neceffitì, e le vicende dello Stato 
han richiedo qualche generai providenza, preci- 
famente nel felice riRabilimento della noRra Mo- 
narchia; cosi la provida mano de! Re vi ha fat- 
to pubblicare le tue favie determinazioni, e prò- 
videnze , in prammatiche volanti ; inculcandone a 
tutti i tuoi popoli inalterabile l’olTervanza ; quia 
di in elle veggizmo rinvigorite alcune vecchie 
prammatiche , che la lunghezza de! tempo avea 
mandate in difufo , ed elpiieatcle allevolte con 
piò chiarezza ; riformate quelle che non fembra- 
vano interamente efequibili, ed ampliatene alcu- 
ne, che la troppo conciGone rendeva ambigue. 
Di quefie reali determinazioni , abbiamo ora un 
gioito volume informe , che non manca in qua- 
lunque Rudio; necedario , principalmente a’ Mi- 
niflri, ed Avvocati per l’cfercizio delle loro in- 
combenze, e di cui farebbe defiderabile un’ordi- 
nata edizione. 

Poffiamo ancora aggiungere a queRe Pramma- 
tiche altre molte determinazioni Reali, le quali, 
febbene non mandate alle Rampe, perché diret- 
te a’Tribunali del Regno in forma di difpacci; 
pure perché trattano di punti generali, decifidal 
Sovrano , pollbno andar bene fotto nome di 
Prammatiche . E quelle ancora fon note a’ Mini- 
Rn principalmente, ed agli Avvocati ;e fullcqua- 
li nel foro irreniifibilmente fi decide. Vedi Lec- 
ci del R-gno, Costituzione, &c. 

PRAMMATICO, Pragmatica t, é un termine 
allevolte ufato nello Redo fenfo di pratico, mec- 
canico , 0 problematico . 

Lo Stcrino ne’fuoi Elementi Idrofiatici chiama 
certi efpenmenti pratici , o mccaoici , de’ quali 
egli prende ad ifiruire i lettori del come vada- 
no fatti , col pome di efempj prammatici ; e nel- 
lo Redo fenfo é la voce allevolte ufata da alni, 
naturali Ri . 

PRANZO*, De/ìnare , é il paRo grande, • 
quello, che fi prende verfo la meri del giorno. 
Vedi Ripast. 

La voce Inglefe , Dinner, de/ìnare l formata dal 
Vraactfe D fner , che il Da Cange deriva dal 
Latino barbaro difnArc. Errico Sirffano la de- 
riva dal Greco PtiTiv , e vorrebbe, che fi feri- 
vrffe D’nner . Il Menagio la deduce dall* Ita- 
liano definire ; e quejia dal Latino defincre 
dif mettere il lavoro, 

Si fuol dire che 1 Monaci pranzano alle undi'. 
ci ore, la volgar gente alle dodici , c gli uomi- 
ni d’affari alle due dopo mezzodì . Il gran Tar- 
taro Imperador della China , dopo che ha pran- 
fato, fa pubblicate, per mezzo de’fuoi Araldi, eh’ 
cidi licenza a tutti gli altri Re, c Potentati 
delia terra li andare a pranzo, coaie fe ellì al. 
pettaffeio il Tuo adenzo . 
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In generale conviene ognun* , c)*e l’ufo pili 
fallinole b fate una pitia cena , e mangiare 
p b abbondantemente a franco, fopratutto le per- 
lonc (leticale e valetudma/ie . Quello b il leali, 
mento deila (cuoia Salernitana. 

£x magna Célia fismach fit maxima pana: 
Vi fu adir lava fit libi saia iteti;/. 
Nientedimeno Bernardino Patcrnò medico cele, 
btc Italiano (odicne il contratio in un tuo Trai, 
tato sii quello (oggetto. Vedi Ciao. 

1 Romani per quanto impariamo da' loro Au- 
tori non hanno mai penfato al pranzi -, ma dif- 
ferivano i loto banchetti la fera, e la cena et* 
il litro gran palio. 

FRASSEANl, etano una fetta di Eretici , co- 
j: chiamati dal loro Autore Pratica. 

Quell’ Erefurca era dell’ Alia , e vi (Te nel fe> 
condo Secolo. 

Egli fu nel principio un difcepolo di Monta- 
no ; ma poi lo abbandonò, e mite in piedi una 
fitta lua propria; inlrgnando, che non vi qjx 
pluralità 01 pcifone nella Diviniti; e che il Pr- 
ore (ledo fu quello, che pati fulla croce. 11 qual 
fentimcnto fu dopo adortato da'Monarcbici , da’ 
Sibclliani , e da’ Patnpalsj . Vedi Saiellia- 
ki &c. 

PRATICA , in Cpmercio b una negoziazione, 
o comunicazione di Comercio , che un vagel- 
lo mercantile ottiene ne' porti, dove arriva, e 
ne’ pacfi , che egli fcuopre. Donde aver pratica, 
b l'ivere la 1 berti di frequentare un porto, di 
andare alla (piaggia, di comprare, vendere, Sic. 
Noi non pouemo aver mai pratica cogli abitan. 
ti della nuova Zembla. 

PaaTtca, fi ufa particolarmente per una li- 
cenza di trafficare accordata al Capitano del 
vafcello nelle parti d'Italia, (libito che ha un’ 
attillato, o fede di falute ; crob una certificazio- 
ne , o fede in ifetitto ; che il luogo dal quale 
egli b venuto , non b infetto di alcuna ma- 
latia, 

PaaTlCA, in Aritmetica, Pratica , o ufi Ita- 
liani , fono certi modi compendioG di maneggia- 
re la regola di proporzione, o la tegola d’oro, 
particolarmente dove il primo termine l I, o I' 
unità. Vedi Reputa d’Oao . 

Sono (lati quelli cosi chiamati, perchb colle 
medefime fi fa fpedilamentc il conto di pratica , 0 
di negozio , c perché furono prima introdotti 
da’ mercadanti , e negozianti d’ Itala . Vedi 
Riccia . 

Le pi b utili di quelle pratiche fono le Teguenti. 
i”. Poicehb l’ufo della regola del } b di trovare 
una quarta proporzionale a tre numeri dati, di- 
videteli primo, e’I fecondo, o' il primo, ed il 
terzo per qualche numero comune , le pub quello 
eftgutifi ciottamente ;ed-opcratc co’quozienti in 
loro vece, come neil’efcmpio fegurnte. 

Il prezzo di ] iib. è nove fciUiui . Qual farà 
il prezzo di 7. itb. ? . 




faci t il. fallii. 
16 fcilim. qual iarà il 


Il prezzo di 14 lib. è 
prezzo di 7 lib. ? 

7) * *) 1 

faci! 1 j fall. 

». Se il primo tetmme è t, ed il fecondo una 
parte aliquote' di una lira , di uno fcellino , o 
loldo, dividete il terzo per la parte aliquota ; il 
quoziente l la nfpolla . Notale . Per trovare la 
pane aliquota ; quelli che non fanno fare altri- 
mente , pollone vederlo nella tavola delle parti 
aito uoredi una lira, folto l’articolo Aliquota. 
■ Per efempio, fe 1 ulna colla lofciltim. Quan- 
to coflano 957 ulne! 

facit 478. 10. fcillin. 

}. Se U primo, o terzo numero t 1 , non ec- 
cedendo l’alrro molto ; ed il mezzo termine un 
compollo, cioè, che coda di molte denominazio- 
ni ; pub trattatli lenza reduzione , cosi : 

Il prezzo di 1 lib. b j. fcil. 8. den. j.q. Quan- 
to è il prezzo di $ lib. /• 

• 5 

facit 18. fcil. 7. den. }. q. 

Poicchb, 4 Cardini facendo un (utdo, 5 volte} 
Cardini fanno} dcn.}.q.,e tifoidi, facendo uno 
(cibino , 5 volte otto Codi, fanno }. fee limi 4. 
d. , che con }. denari dal luogo de’ fardim, fan- 
no }. fcillmi 7. denari . Finalmente cinque voi. 
te tre fcillrm fanno* 15 felini , e colli tre fcil* 
lini dal luogo de’fold: 18 (alimi . Il prezzo ri. 
cercato, adunque, b 18 ìcillim 7. den. j.q. 

4. Se il mezzo termine non b una parte alt- 
quota; ma alquanta, rtfolvetc la parte alquan- 
ta nelle fue parti aliquote; dividete il mezzo tir- 
mine per le diverte aliquote , che la (oroma de’ 
quozienti b la nfpofla . Per ritrovare le parti ali- 
quote , coniature in una parte alquanta , vedi 
fa tavola delle parti alquante di una lira , (otto 
l’articolo Auq-ianta. 

Per un’efempio di quella regola: 

Se un' ulna colla 1$. fcillin. Quanto cofiano 
z 24. ulne? 

’f *)«* 

r , .** .. 

facit pt lire. 

S- Se il primo , o fecondo term.ne e.i ; e nel 
primo cafo, il fecondo , o terzo; nell'ultimo il 
primo fia rifolvibile in fattori ; tutta I opera- 
zione pub cfeguirfi nella mente , fenza fcrivcre 
alcune figure ; come nelP efempio , che (iegue. 

Il prezzo di 1 lib. è 24 fcillin. Quanto b il 
prezzo di 20 lib. ? 

4 4 

80 

6 

facit 48. o fcil. *4- «ir. 

6. Quan- 
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6. Quando uno de’numeri dati b t, abbiamo noi 
molli uG comprndiofi per (apere la mWtiplicazio- 
ne, e diviGone. Per efempio : Se p. lib. codino 
zo. fcillini-. Quanto fanno una Iib. di corto ì 

Egli b ovvio, che la fomma richiedali ha, con 
aggiungere alla decima parte di 20 follimi, ciob 
due rallini , la nona parte della decima, ciobj. 
den. b e J di un foldo; la rifpofta , adunque, 

* J?</. J. dea. 'i- e ■} . Inoltre , le 5 Iib. codi- 
no 64 rallini, quanto corta una lib. 

Poicchì 5 b la mctì di io; il doppio della de- 
cima patte del prezzo dato , dot io fciUiat p. 
den. i t U fomma richieda. 

Inoltre fe una ltb. corta 18 den. quanto corte- 
ranno ip. ltb. ? • 

Pacchi ip~io— 1, dal prezzo dato duplicato, 
ed accrtfciuto per un zero , cioi jdo : fottracte 
il fcmplice* 18; che il rimanente i J4Z dm.— iti 
felli. 6. den. ( omnia ricercata . 

7. Se due termini della rterta denominazione 
diftèrifeono per uda uniti , abbiamo noi una fpe- 
eie particolare di compendio , che fati chiaro 
dagli efempj feguenti . Per efempio, fe 5 libbre 
coftano jo. fallin. quanto cofteranno quattro lib- 
bre ? 

Poiccht il prezzo di 4 lib. , i una quinta par- 
te meno di quello di 5. lib., dividete il prezzo 

dato 50 per 5, che il quoziente 7, ertendo fot- 
tratto dal dividendo, il rimanente, cioi 14 fcil- 
li n. , i la fomma richieda di vantaggio : fe 8. 
lib. coftano 24 fcillin. quanto coftano p. libbre ? 
Poicchc.il prezzo di p. lib. eccede quello di 8 per 
un’ otaava parte , dividete il prezzo dato 14 per 
8- , ed aggiungete il quoziente j al dividendo ; 
jche la fomma 27 i la rifpofta . 

8. Talvolta pub uno ufate molti di quelli com- 
pendi , o feniche nella medcfima queftione. Per 
efempio, le 100 lib. coftano jo. fall, quanto co- 
ftano 50 lib. ? 

S?) *• * , , 

facit 15 fcil. 2. den. 

Inoltre do lib- coftano 4. fall, quanto coftano 
2520? 

6 42 

* * • , 

24 , * 

7 7 
168 lire 

PREADAMITE , i una denominazione data 
agli abitanti de. la tetra, creduti da qualche po- 
polo aver vivuti prima di Adamo. 

Lacco de ia Peteyra nel i6cy pubblicò un libro 
per dimoftrare la re&litì de' Preadannii , colqual 
libbto egli fece acquifto di un numero conGdtra- 
bi le di ptofeliri , che tirb alla fua opinione.- ma 
la nfpofta di Demarate , profelfor di Teologia 
in Groninghrn, pubblicata l’anno feguente, ne 
impcal il ptogrcrtò ; quantunque il Pettyra li 
avelfc rifptmo. 

Era il fuo falcala , che i G uiei , da 'ui ap- 
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pellati Adamiti, erano ufeiti da Adamo , e che 
i Gentili, a’ quali dava egli il nome di Prenda - 
miti , credeva, edere fiali mollo tempo prima 
di .Adamo . 

Ma ertendo tuttociò efprertamenre contrario al- 
le prime voci della GencG, ebbe il Pereyra ncor- 

fo alle antichità favolole degli Egizi, e de’Cal- 
dei , ed a certi impertinenti Rabbini, che imma- 
ginavano eftervi (tato un' altro mondo prima di 
quello deferirlo da Mosb. 

Egli fu arredato dagl'InquiGtori delle Fiandre, 
e molto rigidamente trattato, quantunque forte 
al fervigio del Delfino ; egli petò appellò della 
loro fentenza in Roma , dove egli fi portò in 
tempo di Aleftando VII., e dove ftampb una ri- 
trattazione del fuo llbbro de’ Prendamin . 

PREAMBOLO, in legge Inglefe , b il prin- 
cipio di uq’ atto del Parlamento , &c. , che fer* 
ve, diretti, di chiarire, ed aprire l'intenzione di quei, 
che fanno gli atti, e gli errori da doverft preve- 
nire, o rimediare . 

Preambolo, nel noftro Foro , b un'atro 
giuridico , col quale li dichiara i’erede del de- 
fonto fuo legittimo fuccelfore, ed in cui partano 
rutre le azioni , non meno attive , che partire ; 
onde pub con quell’ atto convenire 1 fuoi debito- 
ri , e vtceverla.eflerc da’crcdiroti convenuto, il 
che non potrebbe fàrfi altrtmente . Si dice pream- 
bolo , perchb precedente una tal dichiarazione pub 
Tizio efercitare 1 dritti di Cajo. Si fa queft'at- 
to con decreto del Giudice; precedente unafom- 
maria cognizione , o informo della morte effet- 
tivamente feguita del defonto , fia Genitore con 
teftamento, o ab mirflaio ; Ga eftraneo con tefta- 
mento. Quello dritto di fpedire i Preamboli fup- 
pone la G. Corte della Vicaria effere fuo priva- 
tivo ; ma le Corti inferiori del Regno li Ipcd- 
feono ancora ; febbene vogliono alcuni pratici , 
che debbano queftì Preamboti, confirmarG da' quel 
gran Tribunale ; qualora però fi tratta di rice- 
ver danaro, liquidare un* iflromento , &c. Vedi 
il Regente Catto Antonio di Rol» nella fua Pra- 
tica de' Decreti Civili. Cap. J. 

PREBENDA, b la porzione, che un preben- 
dario riceve pel fuo mantemmrnro da! patrimo- 
nio della Chtefa Cattedrale, o Collegiata. Vedi 
Prebendario. 

Il terni. ne prebenda b ordinariamente conforta* 
col canonicato , o canonica ; ma pelò vi b molta 
d Gerenza. La prcbrnda t propriamente il dritto, 
che ha un’Ecclcfiaftico in una cattedrale o Chic- 
fa collegiata, dove egli officia , a ricevete certe 
rendite ecclcfiaftiche , ed a godere certi dazi, o 
in denari o in genere di robe ( cosi chiamata a 
rabemto, ciò b conceduto , permeffo , non a pe- 
endo auxilinm.o confi, iam E pi f topo ) dove \i cano- 
nica b un mero ruolo, o una queliti fpiruuale, 
che uno gode indipendente da qualftvogla pre- 
fazione, o da qualunque rendita temporale ,* di 
mauierache la prebenda pub follili re fenza il ca- 
nonicato ; .ma il canonicato b ioiepatabilc dalia 
prebenda. lm- 
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Imperocchb non gii alla prebenda fon eonnefli 
idruri del volo, o altri dntii fpiruuali ma 
bensì al Canonicato ; e quando la prebenda e an- 
nella a! Canonicato, diventa fpirituale , in virth 
de Canonicato, a cui ì attaccata. Vedi Catto» 
mica . 

Amicamente il Papa creava de’ Canonici eoa 
un dritto di aver luogo nel coro , cun voce de- 
liberativa nel capitolo , e con un’ afpcttaztoue 
della prima prebenda , che era per vacare ; ma 
fu quello di poi proibito dal Concilio di Trento: 
Nientedimeno il Papa conferire tuttavia il Cano- 
nicato , lènza prebenda, quando vuole conferire 
una dignità in una Chiela, che per ottencila vi 
Infogna, che il candidato fiaCinontco. 

Si chiama quello un Canonicato ad effeSum , 
ed allcvolte fui ventofam , che non b altro , che 
un titolo vuoto conferito puramente per quali, 
ficare un uomo per una dignità nfiretta alla ca- 
pacità di Canonico. 

In alcune Chiefe vi fono delle prebende dupli . 
cale, ed in altre delle femi-prebendt. 

Originalmente la prebenda era folo una confe. 
gna, o porzione di cole recedane alla vira, che 
fi davano ogni giorno; oggi le rendite, ed i pro- 
fitti della Chiela fi dividono in porzioni fide , 
Chiamate prebende, le quali G godono indipenden- 
temente . In Francia uno de'dritri onatarj del 
Re , nell’occafionc della lua allegra accclTione al- 
la corona, b il far le nomine alle prime preben- 
de, che varano per morte , nelle Chiefe catte- 
drali e Collegiate . 

Le prebende fono, [empiici, o con dignità j l'ul- 
time fono quelle, che, oltre le loro prebende, han- 
no ancora annetta qualche giurildizione. 

Prebenda Teologica , è una prebenda , appro- 
priata ad un Dottore in Teologia in ciafcuna 
Chiefa cattredale , o Collegiata , per tutta la 
Francia, per predicare le Domeniche, e fare una 
lezione pubblica tre volte la fertimana. 

Prebenda precettar ia!c, i quella prebenda , le 
rendite della quale fon dcflinate al lofientamen- 
to di un precettore, o marllro, il quale è obbli- 
gato ad iftituire la gioventb del luogo gratis. 

11 Canonicato non è qui alla prebenda necef* 
fatio . 

11 Panormita offerva , che nella Chiefa catte- 
drale di Chartres vi fon delle prebende appro- 
priate a' laici , c per lo lofientamento di alcune 
perfone di nafcita,e di dìlìinzionc. 

PREBENDARIO è uno Ecclefiaflico , che go- 
de una prebenda. Vedi Prebenda. 

1 Prebendati, ed i Canonici delle Chiefe catte- 
drali , e Collegiate hanno in comune , che cia- 
feuno di lóro ha una porzione aetle rendite del- 
la Chiefa per loro lollertfa mento j uno fotto il 
titolo di prebenda, l’altro fotto il titolo di Cano- 
nica , o Canonicato, ci ha ciafchcduno i luoghi c 
le voci in capitolo: ma d.fl'cr. trono però nel rice- 
vere il primo la lua porzione, o prtbentla in con- 
lidcrazione del lua ot)ìaare,e fetvtr nella Chiefa; 
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e l’ultimo , fenzi alcuna tal confiderazione; mi 
puramente pel fuo elfcr ricevuto nella Ca ttcdrale 
o Collegio , per ajfiegnatum fta/lum in eboro , di' 
locarti h capitalo . Vedi Canonico. 

Prebendario <P oro di Hereford , chiamato an- 
cora prebenda! tur Epefcopi , è uno dc’vcntotto per. 
bendati minori , ii quale ha ex officio il prima 
luogo canonico, che vaca. , 

Egli era anticamente cor.felTore del Vefcovo, e 
delta Cattedrale, ed avea l’altaragi , per la qual 
ragione era chiamato prebendario d'oro . 

PRECARIE, o preci negli antichi libri legali 
Inglefi , lignificano le opere giorniiiere , che i 
tenutari di cetre Ggnorie lon obbligati predare 
a’ loro Padroni, ne’ tempi della raccolta. 

In alcuni luoghi fono colloro corrottamente 
chiamaci bindapr , dal SalTune Biddan , pre- 
gare . 

Precaria magna , era un grande, • generai 
giorno di raccolta : ti Padrone della Ggnoria di 
Karrow m M iddielea avea, col ai R.c.z. un drit- 
to , che cogli avviG del fuo baglivo fopra un 
giorno gemrale di raccolra* , chiamato allora 
magna precaria , gii afifittajuoli facefTero per lui il 
lavoro di tpp. giorni , mandando ogni tenuta- 
rio, che ira un cammino, un uomo. 

Precario, in commercio, b un’appellazione 
data in una fpccte di traffi.o tra due Nazioni m 
guerra , per mezzo di un terzo , che b in pace 
con ambtdue. 

Cosi P Inghilterra ebbe un commercio precario 
colla Spagna per mezzo dc’Portogheli ; %llorchì 
le due prime Nazioni, elenio in guerra, Vedi 
la terza i fuoi valcelli , le fue bandiere , e’I tuo 
nome, per Continuare il loro traffiio. 

Precario, nella giurifprudcnza, G applica ad 
un fondo, di cui uno non ha la piena proprietà; 
del quale egli non pub alfolutamente difporte , 
e la cut maggior parte b quaG in prefitto . 

f£i Coflituto , & Precario, b una daufoli, 
follia apporfi ne’ contratti di vendita; dinotan- 
do il coflituto , che il venditore coftttuifce il 
compratore del fuo fondo a goderlo, come fuo 
proprio , fintanto che non voglia ripigliacelo, 
refliruendo il prezzo , che ne ha ricevuto ; A 
quindi il precatio lignifica, che il compratore lo 
gode, quafi ad impreftiro, fintanto che il ven- 
ditore non voglia ricompracelo : Ciò pollo que. 
(la claufola non deve apporfi’ a’ contratti , m cui 
fi trasferifee pienamrnte il dominio utile, e na- 
turale; in modo che un corpo venduto, nonpof- 
fa mai piti ripigliarli dal venditore; ma folo in 
quc’conrtam , dove il dotti nio naturale riman 
fempre al venditore, in virili del pano di ricom- 
ra , o altro, a! qual propofito ben. nota il Ta- 
ro il groifolano errore de’ Nutari , che mente 
comprendendo la forza det Cojìumo , e precario, 
l’appongono generalmente per ufo in ogni con- 
tratto. De ftter. Pragm. Err. io. 

PREL& Partium , in legge Inglefe , b la 
continuazione di una lite, per conlrnfo dell* 
pam - l’RE- 
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PRECEDENTE , in legge t fovente dinau 
un’ Klramcnto originale , o autentico , o altra 
fct.rtura, che ferve per modello da farne delle 
altre. Vedi Originale. 

Quindi libri precedenti &c. pieni di formole , 
8 tc. p'r Procuratori , ite. . j ' 

PRECEDENZA, i un luogo di onore, a! qua- 
le una pctfona ha titolo, t> ragione nelle tfletn- 
blèe , o nel federe , o nel camminare . Vedi 
Rauco. 

La precedenza , b*o di cerreta, o de jurt . 

La prima ì uueda dovuta all’etl, allo (la- 
to, ite. la quii fi regola dal collume, e dalla 
civtlrà. " ' 

L’ ultima ‘i (labilità dal!’ autorità , e dove 
mancando, fi dà un' azione in lege. Vedi No- 
biltà’. * 

Il punto di pocedenza ì cosi ordinato dagli 
A'aldi in Inghi.teria. Dopo il Re , prendono 
luogo i Principi del (angue, cioè i figlioli , i ni- 
poti , i fratelli del Re; Indi i gran Mimftri del- 
la Chiefa , e della Corona, club l’ Arcivefcovo 
di Canrorheri , indi il Lord Cancelliere , o il 
Lord Cuftode del gran Suggello; di poi I’ Arci- 
vefeovo di foik, il gran Telonere, il Lord Pre- 
lidenre del Coofiglio Secreto , il Lord del fug- 
gelio privato, o fi-greto; di poi i Duchi, indi 
j Marchcfi, i figliuoli maggiori de’ Duchi, i Con- 
ti, i (igeinoli maggiori de’ Marchcfi, i ficondo- 
genjti de’ Duchi, i Vifconti, i figliuoli maggio- 
ri dc’Conti, i figliuoli maggiori de’ Marchcfi, 
i Velcovi, 1 Baioni , i figliuoli maggiori de’ 
Vifconti, i fecondogeniti dc’Conti, i figliuoli 
maggiori dr’ Baroni , v i Configlicn privati, o fe- 
crett, i Giudici , i Mimfln della Cancellarla , i 
figli lecondogemti de’ Vilconfi , i figli Iccondoge- 
niti de 1 Baroni, f Cavalieri Banderetti, i Baro- 
netti, i Cavalieri del Bagno, i Cavalieri Bac- 
cellieri, i Colonnelli, gli Avvocati, i Dottori, 
gli Scudieri, i Luogotenenti Colonnelli , i Mag- 
giori , i Capitani, i Baccellieri di Teologia, di 
legge, & c. i Maellri delfine r i Gent (uomini, 
i Contadini ricchi , gli Arregiani , Meccani- 
ci , &c. 

Nome , che i grandi Uffiziali di Corre di 
qualunque grado che fiano, prendono luogo fo- 
pra tutti gfaltri dello Hello grado, o ordine di 
nobiltà, cioì il Maelìro della Cavalleria, ilLotd 
Gran Camerlengo d’ Inghilterra il gran Conte- 
(labile d’ Inghilterra , il Signor Marefciallo d’ In- 
ghilterra , il Lord Ammiraglio d’Inghilterra, 
il Maggiordomo , o Difpenfterr, ed il Lord Ca- 
merlengo della famiglia di S. M. . Dipoi i Se- 
crerarj di Stato, fi foro Pari, prendono il luo- 
go da tutti di quello grado, eccetrn che dagli 
Offiriali mentovati. I Duchi, i Marchcfi, i 
Conti, i Ba-oni, &c. che non hanno alcuno de 1 
medefimì efiizj, c non difeendono da fangue Re- 
gale prendono pollo, fecondo l’anzianità , deila 
loio creazione. Le Dame prendono pollo.fecon- 
do il grado , o la qualità do' loto manti . 

TimVlK 
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PRECENTORE*, * una dignità nelle Chi* 
fe Cattedrali , volgarmente chiamato Cantore, 0 
Maeftro del Coro. Vedi Cantore. 

* Il Precentore è chiamato cor) dal Latino prac, 
e cano , perchè fi [appone , eh* guida il Co- 
ro, e canti avanti gli altri • 

PRECETTO, Pneceptum , nelle leggi Ingle- 
si un comandò in fenttó^ mandato da un capo 
Giudice della pace, o da altro limile Orti; aie, 
per portare avanti - di lai una pctfona, un' iltiu- 
mento , &c. 

Precetto , nella fteffa legge , > ufato an- 
cora per dinotare ri comando, o il provocaraen- 
to , col quale uno concita, e fpmge un’altro a 
commettere una fellonia, un furto, &c. Il Bra» 
fton parla di fre modi diverti di offendere tn un 
Omicidio, ciofc prqccptìo , fonia , con filium . Pt<e- 
ceptio Piftigazione, ufata anticipatamente ; /«r- 
tta è i’ affiftenza nel fatto,* Confihum 1* avvjfo 
prima, ó dono. Vedi Omicidio , &c. 

PRECETTORI A, era una (pene di Benefi- 
cio tenuto da più eminenti tra gli antichi Ca- 
valieri Templicri . Eran coftoro creati dal gran 
Afaeftro col titolo di pueceptores templi . Vedi 
Tf.MPLIERI. 

Lo Stephery de Jurifd. hb. 4. dice , che Jepre. 
attorie erano fotamente una fpccie di celle, tut- 
te lubordinate alla* loro principale manfionc,che 
era il tempio di Londra. Verfi Tempio. 

Di quelle precettore dice il Dugdale , che egli 
ne nrrova. mentovate fedici , come appartenenti 
già a* Templicri in Inghilterra , ciofe Crefting 
Tempie, Bilghal, Shcngay , N*»wlan<J , Hrvely, 
Wjthan , Tempie Bruerr, Willington , Rotheicy, 
Ovenington, Tempie Comò , Trcbigh , R.bfta* 
ve, Monte di S. Giovanni , Tempie Newlum ,c 
Tenlpte Hurft , ma vene furono di più . Vedi 
Commenda . 

PRECESSIONE, in Aftronomia , è un termine 
applicato agli equinozi,, i quali per un movi- 
mento lento, ed inlenfibile, cambiano libro luogo 
rerrogradando verfo occidente , eioà in antece- 
drntia , come dicono gli aftronomi , o contrari 
all’ordine de* fegni. Vedi Equinozio. 

Si moftta nella nuova Aftronomia, che il po- 
lo , li foftirj , gli equinozi , e turti gli a!rri 
punti dell* eCthrtica , hanno un movimento re- 
trogrado, e fi muovono continuamente da orien- 
te ad occidente, o dai)’ ariete verfo t pefei , fitc; 
per mezzo del fluale i punti equinoziali fon via 
via portati indicrro fra i fegni precedenti delle 
(felle, a ragione di 50. fecondi ngni anno; il 
qual movimento retrogrado fi chiama , (a pre - 
ceffone , la recefiione , o la retroerfiione degli 
equinozi. „ . , 

Quindi ficcome le (felle fide reftano immobi- 
li , e gli equinozi retrogradano; così le (felle 
fembreranno muoverti vieppiù verfo oriente per 
rapporto a quelli; donde Je longitudini delle del- 
le, 1? quali lon numerati dal primo punto delP 
Ariete , o dell’ equinòzio di primavera, crelco* 
X no 
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no continuamente. Vedi Longitudine, e Stel- 

1A . 

Quindi è che le conduzioni hanno tutte cam- 
bialo 1 luoghi adeguati loro dagli antichi Altro- 
nomi : Nel tempo d’ I parco, c degii Adirinomi 
piti remoti, i punti equinoziali erano affidi al- 
fe prime Stelle dell’ ariete, e della libra ma i 
fegm non fono oggi più ne’ punti medefìmi e 
le delle, che ciano allora in congiunzione col So- 
le, allorché era nell’ equinozio , fono prefente- 
mente un’intero legno, o jo gradi al levante di 
effo Cosi la primaStelia dell'Ariete è oggi nella 
parte deirecclimca appellata Taa ro ; e la pri- 
ma della del toro , da oggi nel gemni, e’1 ge- 
mini è avvaqzato nei cancro, &c. Vedi Segno, 
c Costei! azione • 

Gli equinozi ayran fatta la loro rivoluziooe 
rerio occidente , e faran rifcrnati all’ariete ; e 
le codellazioni avran. fatte le loro verfo oriente, 
* coincideranno di nuovo oe’loro primi luoghi, 
per rapporto agli equinozi , io *5816 anni, fe- 
condo il Ticonc ; 111,15920, fecondo il Riccioli; 
<d in 14800, fecondo il Caduti , 

Gli antichi, cd anche alcuni fra’ moderni , han* 
«reduti immobili gli equinozi , ed hanno attri- 
buito un tal-cambiamento di didanza delle delle 
da edi , ad un movimento reale dell'orbe delle 
delie fide, che Luppoleto di avere una rivoluto- 
ne fievole intorno a’ poli dell’ecclittica ; in mo- 
do che tutte le delle facelTcro i loto giri nrU'ec, 
«Litica, o ne’ parateli!, nello fpazio di zjpzo an- 
ni, dopo dc’quali ritorneranno di nuovo a’ loro 
primqAluoghi . 

Quello periodo era chiamato dagli antichi 
l'inno grande, o Platonico, che credettero, che ai 
fuo compimento ogni cola dovea ricominciar, 
«omc prima, e tutte le cole correre, e girar «Ti 
nuovo coilo lidi’ ordine, che gii avevano farro. 
Vedi Platonico. 

T-a cagion filila delia precrflimi degli equino- 
zi, dtmodra il Cavatici Ifaac Newton nafeere 
dalla larga sfcroidal figura dclTa Terra , e u -.cita 
.figura multa dalla rotaiionc della Qclla Terra 
intorno al fuo alfe. Vedi Tezkai 

PRECIPITANTE, in Ch.mica, è un termi- 
ne applicato ad un liquore , che verfandofi dopo 
una dilToluzione , fepara quel che vi è difcio'to, 
r lo fa precipitare, cioè cadere ai fondodcl vale. 
Vedi Dissoluzione. 

Cosi l’olio di tartaro , « lo fpirito volatile di 
falc armonico fono precipitimi , in 'riguardo al- 
la difloluzione dell'oro nell'acqua regia , e l’ac- 
qua comune è un precipitante , in riguardo alla 
dilfoìuzione della Scialappa nello fpirito di vino. 
Vedi Precipitazione. 

Precipitante, bufato in medicina per un ri- 
medio , che fepara , e precipita qualche mace- 
lla eterogenea contenuta nella malia del fangue , 
e per quello mezzo modera , e placa le fermen- 
tazioni irregolari; l eflcrvcfcenze , ed alrri'lcon- 
«eni Umili, che quella materia avea eccitati. 


PRE 

Trai numero de’ precipitimi fi annoverano 11 
corno di cervo, gli occhi di granchio, il bezzoar- 
ro , Ja feorza di quercia, ed il guaiacoli ferro, 
la china china, la creta, &c. 

PRECIPITATO, in Chimica, è una folianza, 
che, efiendo fiata difciolta in un melènso appro- 
priato di nuovo , G fepara dai fuo difooghenre, 
e cada giti al fondo del vafe , col iterfarvi qual- 
che altro liquore . Vedi Precipitante . 

I Chimici fanno diverfi precipitimi di Mercu- 
rio, che fono di diverfi colori, fecondo la varie- 
tà de’ precipitami , cioè , bianco , rodo , verde , 
giallo, &c. Vedi Mercurio. 

II bianco, chiamato ancora precipitilo dolce , fi 
'prepaia col mercurio difcioito nello fpirito di ni- 
tro, e precipitato con acqua falfa , o collo fptri- 
to di fate, in una polvere bianca. Se in vece de’ 
primi precipitimi , fi verterà dell* orina Culla dif- 
foluzione, avremo un precipitato di color di rota 
pallida . 

Per fare il precipitato roffo , o cmrofiv» , pren- 
dete la dilfoluzione del mercurio fatta nello fpi- 
sito di nirro ; fvaporate tutta l'umidità fopra 
un fuoco lento, fintantoché niente altro vi man- 
ca, che una malfa bianca; la quale accrefccndo- 
fi , ti fuoco fi rubifica , e fi eleva ad un colo'r 
rodo. 

Precipitato verde , fi fa quello col mercu- 
rio, col rame , e cogli fpiriti acidi. Il precipi- 
tilo giitlo, fi fa coi mercurio, e con olio divi- . 
muoio . Ma quefli tre ultimi fono impropria, 
mente appellati precipitili , perchè non fi procac- 
ciano per via di precipitazione. Vedi Precipi- 
tazione . 

PRECIPITAZIONE, è un’ operazione in Chi- 
mica, cioè una fpezie di fcparazione , onde un 
corpo difcioito , e fofpcfo in qualche meflruo , 
fi fepara da edo, e cade gita al fondo del vafo. 
Vedi Operazione . 

La precipitazione, è o f pennati , o trteficiile. 

Precipitazione fpomuer , quando le par- 
ticelle del corpo difcioito fi fcparano per lè'flaf- 
fc dal difciogliente. 

Precipitazione Attendile, è quando qual- 
che altro corpo chiamato precipitante , fi ag- 

f iunge per procurar quella feparazione . Vedi 

RECIPITANTE. 

Vi è ancora una totale prrcipitizioae , in cui 
le patti difciolte fon tutte feparate , e vanno al 
fondo; ed una parziale , nella quale alcuna del. 
le parti difciolte danno tuttora tofpefe nel fluido, 
e non cadono gii). 

Per riporre l’ operazione della precipitazione, fi 
officivi , che un meflruo fluido pub far, che lo- 
ftenghi un corpo, fpecificamème più pelante del- 
lo Aedo meflruo, o co) rendere la reliftcnza, pro- 
veniente dalla coefioo delle parti del fluido , 
eguale aH’ecccffb della gravità fpecificadi quelli 
corpi, fupra qutUa del mrfliuo. Vedi Mestruo. 

« Ovvero , con agg ungete qualche altro corpo 
più pelame ad un’ alito piti leggiero ; in morto 

che 
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che ambedue ìnfieme facciano (blamente un tut- 
to eguale nel peto al fluido. 

Nel piimo cafo lappiamo , che la refiQenza é 
femprc proporaionale alla fuperficie dc’corpic- 
ciuoii , di modocché effendodiinmuita la fuperfi- 
eie, é indebolita la rcfidrnza : perciò la propor- 
eione della tenacità del medruo colla gravità 
de’corpufcòli , cITendo tolta cosi, bifogna che ne 
fegua la precipitazione . 

La precipitazione , adunque , fu quello fonda- 
mento, può firft in due maniere i cioè coll' in- 
fondervi uo liquore, fpecificamente piò leggiero, 
o fpecificameme piò pefante . Nel primo cafo , 
la gravità del mellruo, che è Tempre proporzio- 
nale alle gravità compolle di ambedue,- diverrà 
per quella inibirà piò leggiera : coti edendo il 
mellruo diminuito , la forza di coelione s’ inde- 
bolire , e fi rende inetta a piò (òdénere a lun- 
go i corpi ; cosi gl’ Idometri , che facilmente 
fon fodenun nell'acqua, al verfarvi buona quan- 
tità di (pinti ardenti, calano al fondo del verro. 

E ciò conviene non folo colle leggi della mec. 
carnea, ma cogli elperimemi : cosà lo fpiritodt 
fate armoniaco coptamente precipita le lima- 
ture de’ metalli, difciolre in mellrui acfidt ; ben- 
ché (a molto piò leggiero , ohe alcuno di efli . 

La medefima cola fi fa piò predo collo fpiri- 
(o di vino , la cui gravità noi Tappiamo effer, qua- 
li, la menoma di qualunque liquore. 

Per mezzo di quello (pirico ancora, tutt’i Ta- 
li, che Tono fofpcfi nell’ acqua, vengono precipi- 
tati, c coti fi untlcono in cndaili . Cosi anco- 
ra le voi gocciolerete dell’ acero diffidato nella 
Scoria d’ Antimonio diffufa nell’acqua, ella ca- 
de al fondo, e produce il Tolfo d’oro. 

Della della goifa l’acqua, l'aceto , &c. fanno 
una precipitazione dagli acidi , quantunque più 
parca ; anzi gli deflì acidi verfari fopra alrn aci- 
di più pelarti , precipiteranno tutto quel che nuo- 
ta in edi . 

Coti lo fpirito di. Tale precipita il piombo, il 
rame, lo dagno , difciolro in oliò di virriolo : 
tanto- poco fa qui di mcdieri degli alcali ; an- 
corché i Chimici di confenfo abbiano doluto , 
che fieno aflblntamente neceflar;. 

Nel fecondo calo la piecipimione li farà colla 
giunta di un liquore più pefante al mellruo ; 
poicchè le particelle di qutdo liquore , età pel 
loro pelo, e per l’impeto, che acquidano nella 
loro difeela, portano giù , ed affondano tutti i 
corpicciuolt (elidi , che incendano' nel loro paf- 
faggo; di mànieracchè, edendo coti icorpicciuo- 
li g.ù tiiati a forza, ed ivi tenuti da quedo li- 
quore avventizio, non poflonò afccnder più nella 
loro prima Umazione. 

Per -provare la verità di quedo ragionamento 
coll’ efpcrienze: non folo gli Ipiriti acidi , ma an- 
che l’acqua pura fi troverà precipitare le lima- 
te de’ vegetabili , edratte collo fpirito di vino; e 
le roedelime tinture , cdiarte coli’ acqua, o col vi- 
no,. fon prccip. tate in buona quantità dagli Tpi- 
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riti acidi, che fono più gravi. 

1 metalli , quando fon difciolti nello fpiritn 
di Tale armonia.o, fi precipitano Colf* olio divi- 
ninolo , o collo fpirito di nitro . Quando fon 
folpcfi nell’acquafòrte, vengono precipitati oli* 
olio di vitriuoio, o collo fpirito di bezauarro di 
nitro. 

In quanto a’corpi fofpeG-ptr mezzo della lo- 
ro unione con aliti piò leggieri : quello è prò- 
riamente il cafo de’ metalli difciult ; edaque* 
a fi può tidurrc l' ultimo cafo della [nectpeia- 
z ione. Qui le particelle di un metallo , edendo 
feparate per mezzo di un dtfcioglien e , e rea- 
dute Inpercettibili , a cagion dciia luto cdicina 
piccolezza , fluttuano foltanto , perché unite a 
leggiertflime particelle dello fpir lo ac. do , chs 
le' mantien fotpefe ; febbeoe la g'»o fuperficie che 
hanno , cosi per ragion delia loeu piccolezza , 
come per la loro unione cogli acidi, fpelfucon- 
tribuifcca fare il medelimo effetto. 

Or Ciccome quede fono in equilibrio sfurzaru 
col fluido, in cui nuotano ; e le cagium per le 
quali .fì foftengono , non edendo che accidentali; 
ne fiegue naturai men re, che vengon < precipitare 
al fondo, qualora l’ acido, o il medruo I* abban- 
dona, da qua (ivoglia cagione, che quedo avven- 
ga -, bada ancora talvplta , che 'la quantità del 
fluido, in cui fon fodenure, Ga diminuito.- poi- 
ché allora , divrrfe particelle metalliche , quan- 
dunque Tempre unire col loro acido, venendo ad 
unirli, prendono una fuperficie piò piccola , ri- 
guardo alla loro mafia; cosi non edendo piò fo- 
llenure dalla grandezza della loro fuperficie, dan- 
no giù al fondo. jotÌL. ' 

Quando il medruo abbandona un corpo di- 
fornito , fe quedo corpo i piò leggiero del me- 
druo , feguirà il contrario allg precipitazione , 
Cioè il corpo fi follcverà ; cosi la canfora, eden- 
do mifchtata nell* olio di olive , e difciolro il 
tutto , la canfora fi alza alla bella prima , &c. 

Se avviene , che le particelle fubito , che Inno 
abbandonate dal difeiogliente , fieno egualmente 
fanti , che il fluido, che le fodtcne ; allora né 
alzeranno , né cèderanno ; ma folo diverfe di 
loro riunendoli , formeranno alcune p-ccole maf- 
fe badami per didruggere , e guadate la limpi- 
dezza, e la rrafparenra del fluido-; ficcomc é il 
cafo delia refina difctolia nello fpiriio di vino , 
fe P acqua vi fi gerii di fopra : dove (' acqua 
unendoli Grettamente collo-fpirito di Vino , fa .he 
egli lafci andare la maggior parte del le particelle 
refi noie . 

Cori fi fa una precipitazione imperfetta , come 
la chiamiamo , e la- quale rrr vero non é altro, 
che una di(po(ii-o«e a precipitare . Se in quedo 
cafo le particelle aquee del fluido fi nafeondano, 
e quali fi adorbifcgno traile giodc molecole della 
materia -difciolta , formano quello , che noi chia- 
miamo reagir/*. Vedi Coagulazione . 

Allcvolie, quando i liquori fon verfari I' uno 
fopra dell 1 altro , i Tali de’ quali abbondano, mef- 
X a firn 
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fi in moto per la loro forza attrattiva) corrono 
(cambievotojcare ad abbracciare tri di loro ; ed 
affinché noa lì dilungano dopo quello Combat- 
timento , fono a (ungo andare così uniti , che 
diventano quafi un fojido, tettandovi podi itti ma 
flemma) come fi oUerva mani fedamente nel tao 
taro vitrolato. 

Jn qu Hi efperimenti accade un. tal conflitto -, 
ed uoa tale effervefeenza , che (vapora quafi tut- 
ta quella lim-ditì, che dilcioglie ifali.r e quia» 
dì li fonda tutta la ragione della coagulazione 
Chimica ; cofa di gradili! na confeguenza nell'af- 
fare Je'la precipitazione . Né poflì uno fpi<£ar< , 
tQtn.‘ l'olio d> tartaro precipiti t corpi dilciolci 
negli acidi, di alita maniera , che per Jafpvzie 
di coagula , che egli fa con quelli corpufcoli ; 
onde diventa troppo piante , per rapporto al 
nu-ttruo, ed eccede la di lui terucitl. 

Tati (uno i principi generali della precipita 
K‘one . 

PRECIPUT*, nella Giurtfprudenza Francefe, 

> un vantaggio, che appartiene a qualcheduno , 
in una cola da dividerti, o ad una porzione de- 
tratta, e mclTa a parte in fuo favore, primi di 
farli la di villone. 

* La voce è fermata dal Latino przcipuus, ca. 
po principale . 

Nella divisone fra* nobili , il primogenito Ha 
Tempre il FcuJo , o la Signoria principale , per 
Jo fuo preciput . Nel qual fé DIO precipui , cornei, 
de col dririo di primogenitura . Vedi Primo- 

«EN1TUR A . 

PRECISIONE, nelle fcuolc , é Io fteffo , che 
effrazione Vedi Astrazione. 

PREGONIZZAZIOJ^E , é una proporzione, o 
dichiarazione , che il Cardinal Patrone, o Pro- 
tettore fa nel Conciftoro in Roma di 'un perso- 
naggio immillato da qualche Principe ad una 
Prelatura in vinti delle lettere, delle quali egli 
è il latore i alla quale acconfenten lo il Papa di 
h fua collazione. Vedi Collazione. 

La data «ielle bolle li fpedifce nello fleflTj g or- 
■o , che 0 fa Ja pteconizzazrone . Vedi Bolla. 

PRECO N TRATTO , è un trattato fatto pri- 
ma di un'atto , e (Ljjfa principalmente .in ri- 
guardo, a’ matrimoni* Vedi Contratto.. 

PAEC.ORDJ, fono le pam intorno al cuore , 
per ckmpìo il pericardio, il diafragma, gl’ ipo- 
condri! , ci anche lo fletto cuore , co’ polmoni, 
siili*, &c. Vedi Cuore. 

La voce precaria é ufata ancora ordinaria* 
mente per d.not .rc la parte d’ avanti deila regio- 
se del torace. Vedi Torace. 

Plinio, -ed alcuni altri Autori I* ulano per tut- 
te le vjfcrre, o interiora: pracordid vocamus uno 
marnine e xta in tornine. Vedi VlSCERA. 

U ia delle .principili Mi&rcize tra gli Uomi- 
ni , eJ 1 Bruti confitte ncll'cflefvi una maggior 
corrifpondcnza , e comunicazione (ralla tetta e*l 
cuore nr’primi, che nc’fecòndi ; qual corrifpcn- 
dm za fi fa per mezzo di un maggior numero di 
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nervi mandati dal eerebro al cuore , ed a * pre- 
cord} ; ricevendo folamentc i Bruti nervi a' />re- 
cordf , per via de’ rami del parvago , e l’Uomo 
ricevendone anche dal paio ìotercòflale . 

Il Dottor Wnlis ne otterva la ragione ; per- 
ché i Bruti , emendo privi di difcernimento , c 
poco, (oggetti alle paffìoni , non haii bifogno , 
come l’Uomo, di un duplicato paffaggio per li 
(piriti : l’uno ai fervigio delle funzioni vitali ; 
l’ altro per l’ imprefltone reciproca degli affetti. 
Vedi Nervo, Spirito, Cervello, &c. 

PRECURSORE, in Teologia, è una perfona, 
che va avanti ad uno per annunziare la fua 
venuta . 

li termine é particolarmente applicato aS.Gio* 
Bittitta , che Cappellaio il precurfare di GeiuCri* 
Jlo per quello, che di lui fcrive S.Luca , Tu art . 
drat avanti alla faccia del Signore a preparargli la 
firada . Prxiòir ante faciern Domini , parare viax 
e fui . 

PREDECESSORE , é una perfona , che ha 
preceduto un’altra nel mpdefìmo ottic o , o im- 
piego. Vedi Anziano. 

PREDESTINAZIANO , * uno, che adcri- 
fee alla dottrina dell’ affollila prcdettinaziofte , 
Vedi Predestinazione. 

S. Agottino è riguardato , come il fondatore 
della fetta de* predeflinaztani ; effondo egli il pri- 
mo de’ Padri, che par che abbia alterna la dot- 
trini, ai cut fi tratta, in termini efprrffi -, (eb- 
bene i Gianfenifli , ed i loro avverfarf (uno an- 
cora di vili di opinione intorno alla vera dottri- 
na di S.^gpttino Cu quello capo ; interpretandola 
ciafcun di loro, fecondo il fuo fittemi, o pcnfic- 
ro . Vedi Giansenismo , &c. 

Il P.Sirmondo lì sforza d-i di mòli rare un’anti- 
ca fetta- di predejhrtaziani comemporanea di 
S. Àgoftmo, la quale forfè in Africa nc{ Mona 
fiero di Adrumeto , per aver nule tmefa la dot- 
trina di S.A»ottino . Si aggiunge , che la Affla 
opinione di là fi (parie per le Gailie ; dove uno 
di cofloro , Sacerdote per nome Lucido, fu con- 
dannato da Fa'utto Vefeovo di Regio . La fon- 
tenza del quale fu confermata da dug Concilj . 

La dottrina fu di nuovo divulgata nrl nono 
fecolo di l^idefcalco un Brneiittmo ; il quale, 
come dice Hincmaro in una lettera a Papa Ni- 
cola , foflenea cogli antichi predejìtnaziani , che 
erano flati già anatematizan : che Dio predetti- 
na alcuni alla vita eterna , ed altri- all* eterna 
morte: che Dio non vuole, che tutti, .ii (alvino; 
che GcfuCrifto non fc morto per tutti; ma foll- 
mente per gli' eletti , o per quelli, che fi fai va- 
no , &c, Vedi Grazia, Scc. 

Quella dottrina fu inóltre condannata in un 
Sir.oJo tenuto a Ma gonza ; ma i Gianfenitti , 
particolarmente .gii amici de’ Signori di Porta 
Recale, c fra gli auri il Prefi dente Mauguin, fcrif- 
fero contro il pidrc Sirmonio, e fi fono sforzati 
di moftrare, che l’ereiia de’ pre'defttaazianì é una 
chimera, aggiungendo, che S. Fulgenzio, S.Pio- 

lpe- 
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fpero , egli altri difcrpoli di S. Abolii no , non 
la confiderarono, fe non come uni erefia imagi, 
nana inventata da’nimici deila dottrina di S. Ago- 
fiino, affine di difcreditarlo . 

In efletto i principali tefìimonj , che il Padre 
Sirmondo produce in contrario , fono i Preti 
di Mar figlia , i quali vengono fofpettati di fe- 
mi-pelagun-lmo . Vedi Slmi Pelaciani . 

PREDESTINAZIONE , in Teologia , è un 
giudizio, o decreto di Dio, col quale egli lia rifo- 
rmo ab «Irma di falvare un certo numero di 
perfone , chiamate percb elmi. Vedi Eletto. 

Altri dcfinfcono la pi ed rjì inazione , un decreto, 
col quale Iddio ha fin dall’ Eterniti , fiabilito di 
date la grazia della fede iti Gesti Criflo ad un cer- 
to numero di uomini , e di Infoiargli altri alla pro- 
pria loro malizia, e durezza di cuore. Vedi Fede. 

I RemoQianti dehnifeono la predeflìnazione piti 
largamente, e generalmente : eflerc il decreto di 
falvare i credenti, e di condannare gl’infedeli, a 
que’che non credono. Vedi Armenuni. 

Le maggiori difficoltà, onde è ottenebrata la 
Teologia moderna, par, che fi raggirano lugli 
articoli della predeflìnazione . 

La Chiefa Romana , c la Protefiante non conven- 
gono tra di loro. I Luterani ne parlano della pee- 
dejlinazioiu afloiuta con ocrorrt i Calcinili! la fo- 
1 tengo no con gran zelo;] Molinirti, ed iGefuiti 
la predicano per unadoitnna pencolofa; i Gian- 
feniflt l.'aflerifcono, quali folle un’articolo di fede; 
gli Armmtani, i Remollrantt, ediPelagiam lon 
tutti «ni rzaici dichiarati della pTcdeJlmaz’one parti- 
colare, cioè d’un certo numero di perfone, come 
fi è detto di fopra. Ve li Giansenista , Moli- 
nista , Calvinismo, Pelaouno , &c. 

I Portoregahfii acerrimi difenlori del Gianfe- 
nifno, infegnanot che Dio predeflina quelli eh: 
egli prevede che coopereranno colla fua grazia , 
fino al fine. IJ Du-P.n aggiunge, che gli nomi- 
ni non cadono in peccato per non edere predeftì- 
nati j ma non fono prcdcfiinati, perchè Dio ha 
preveduto i lotta peccati . Vedi Elezione, Ri- 
provai one . 

Pridestisaziohe , è ancora ufata per una 
concatenazione delle cagioni feconde ordinata 
dalla Providcnza , in virili della quale le cole 
vengono a /accedere p:r una /alale neo Aiti , 
contraria a tutte le apparenze, e non oftanfe qua- 
lunque oppofizione. Vedi Fato, Destino , 6cc. 

I Turchi fono grandi Piedcjlinar/ . Elfi (lima- 
no il p! ti leggiero acciiente predeterminato ; e 
percib fono molto p ii audaci in battaglia , e 
corrono maggiori rifehi delle loro vile, che aliri- 
meote non farebbero. Voli Mah mettanismò. 

PREDETERMINAZIONE , in Fdofofia , e 
Teol »g ia . Gli Scolai): :i chiamano quella con- 
correnza di Dio , che fa operare, ed agire gli 
uomini , e li determina in lune le loro azioni 
buone , o cattive ; roà di quelle allo fati m te}, o 
corità fifica dell’ aziona mora! in me m ila, piede- 
leiitwiaziomfiyien, o pie. mozione. Vedi Paesi. ziuNE. 
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I Trologi foflengono , che Dio non ha parte 
al peccato; di modocchè egli follmente produce 
la fua concorrenza alla parte fifi:a delle azioni 
umane, non già alla parte morale. Vedi Liber- 
ti! , e Nlcessita’. 

La Predeterminazione fi/ica o la premozione , fe 
vi è una tal coCa , è quell’azione di Dio, colla 
quale egli eccita una cagione feconda ad opera- 
re ; o per cui, antecedentemente a qualunque ope- 
razione della creatura , o prima, che opcrafTe in 
confeguenza , o dell’ordine della natura , o della 
ragione , egli la muove realmente ed effettiva- 
mente , e la riduce a produrre tutte le fue azio- 
ni : cioè tutto quello , che la creatura opera** 
fa, è realmente fatto, cd operato per l'azione di 
Dto folla creatura , la quale è tempre piffiva . 
Dimodoché, lenza una tal predeiuminazione , è 
impoffibile che non facciano quello , che fono 
CQsl portate a fare. 

Egli è fortemente controvertilo , fe una tal 
ptedeterminazione tifica (ia, o no necc'Taria all’az.o- 
ne delle cagioni naturale? Gli Scotilli fofienao- 
iio la negativa ; pretendendo eh: tutte le cagio- 
ni naturali fono di loro natura determinate a Let- 
te azioni; onde non par che lia di mcfticri chia- 
mare in mezzo alcuna determinazione di Dio , 
per efempio il fuoco, acciocché rifcaidi la mano. 
Poicchè fe un'oggetto , fecondo il cstfo della di- 
vina Ptovidenza, è applicato al fuoco; qual In- 
fogno vi è di una feconda applicazione del fuo- 
co , per fare che rilcaldi l'oggetto applicatovi? 
Poicchè non bifogna moltiplicar gl’ enti fenza 
neceffità . Vedi Cacioke. 

Ed alcuni Fiiofotì (ottengono , che una. tal 
predeterminazione lia tuttavolta mcn tic biella a 
produrle gl'atti della volontà : almeno dicono , 
che devefi accordate alla mente umana l'ordina- 
ria potenza, c’I comune privilegio di uni ci gioii 
feconda ; e percib non bifogni negatle ti titolo, 
e la ragione a prò iurte i (udì propri atti, non me- 
no .che agl’altrt agenti naturali . Vedi Volont» . 

1 Totnifii all’incontro, vigorofameure combat- 
tano la predeterminazione tifica: Uno de’ loro prin- 
cipali argomenti -v>en ricavato dalia fubordina- 
zione delle cagioni feconde allajirima. Dove 
vi fon vai; agenti fubordioati , elfi dicono , gii 
agenti inferiori non operano , fe non mudi pu- 
ma , e determinati all opera dal primo agente; 
efTcndo quella l’ eden za della fubordinazione . 

Inoltre io Aedo arguirono del dominio di D:o, 
fopra tutte le (ut jteature : elfi dicono, ch’è deli’ 
elTenra del dominio , di applicare, e dirizzale le 
cole foggette ad effo , alle fue propri/ opera- 
zioni; e quello fe il dominio è baiamente mo- 
rale , muralmente; ma le è parimente tifico , ti- 
ficamente, e cheq ledo fi» il calo in nguatdoa Dio, 
edaUc fue creature, non pub negarfi.Vedt Dio. 

PREDIALI , o ùltime Predicali , fono le 
dromi-, che fi pagano ‘dalle cofe , che fi produ- 
cono d'e’padcri, o terreni, come grano, fieno , 
flutti, &c. Vedi Decima. ’ 
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PREDICABILE , in Logici , è uni qualità 
generile , che pub predicarli di divertì fogge! ti^ 
o applicare i divertì . 

Cosi, mimile è predicatili di un’uomo, o di 
una bell ia. uomo è predicabde di Pietro , di Gia- 
como, &c. Triangolo è predicabile di cento di- 
* verfe fpeiie di figure; Tr ;angoìo-rf ttingoIo,Sci- 
Jeno, Se. Vedi Patorcafo. 

Gli Scordici riducono i predicabili a cinque 
dalli , cioè al genere , alle fpecie , al proprio , 
alip differenti, ed all’accidente y lotto l’uno o 
l’alno de’quali è inclufo tutto quello , che lì 
pub predicare di un qualche foggetto. Vedi Gz- 
ntaiiSvttte.Paoeaio, 8cc. 

Jl predicabile , è decora chiamato logie» unì- 
ver fah, come quello, ebe riguarda altre cofe par- 
ticolari, cd inferiori, o foggetie ; coti animale 
V un’ univerfale per riguardo all’ uomo , ed al 
bruto . 

Sì chiama Legìn-univerfale perdidinguerlodal 
■mellifica , che è un’elfere comune , coiiGderato 
in le (ledo, e percib denominato univerfale , im 
tffendo . In luogo che il Logico è 'follmente uni- 
verfale, in quanto alla nodra concezione, ed al- 
la nodra applicazione. Vedi Univeesale. 

Tri gli Scolldiei , il predicabile li deiintfee co- 
munèmente unum apium predicati de muhii, uni- 
vece, Gr drvifim : ovvero, Un poco pib chiaro, il 
predicabile è una natura , che pub predicarG unl- 
voca'mrnte di rutre le cote, alle quali è comune; 
e che Gccome è dìvidualmtnte moltiplicato in 
furti i fuoi (ubordinati , pub attamente predi- 
care dì tutti tffi. 

Cosi quando l'appellazione dì vinìe è attri- 
buita alla giuGizia , alla prudenza , alla tempe- 
ranza , alla fortezza , cariti , & c. , pub darG la 
ffelfa ragione; perchè ciafcuno è didimo co! tal 
nome, p-r edere tutto fondato in una mediocri, 
ri, e per edere convenevole alla tetta ragione , 
che è il carattere della virtb. 

Quindi fe vi fono molte tofe , che fi appella- 
no con qualche nome comune, ma che laragio- 
re di tal nome non fia la Geda in tutti , ma dif- 
ferente . non vengono quelli fatto il numero de’ 
predicabili ; come neH’rfcmpio del cane , che li 
applica all’animale domellico , didimo pel fuo 
latrare dalla collcllazione del Cielo, e da un pe- 
fee marino. * 

La via per cui la mente viene a formar ralf 
predicabili, 0 untverfali.è qucdi ; tri quelle co. 
le, che cadono folto la Koftra odervazione, ri- 
troviamo alcuni caratteri , e prop rieri comuni 
a molti , ed alm peculiari a ciafcuno ; quél- 
che nni troviamo comuni , gli conGdcriamo fe- 
paratamente , e cos) formiamo un' univerfale , 
egua'm-nte apolicabiie a tutti. Vedi Gcmz««ie. 

PREDICABILMENTE , fi ufa nelle icooie 
in oppofio a predicamematmcnee i cosila mareria 
fi dice edere unita alla forma predicabilmente , e 
per accidtnt , per «(eludere la nozione di un’ ac- 
cidente prcdicamcnfale. 


PREDICAR! ENTA LE , o Accidente PatDt* 
cimentile. Vedi Accidente. 

PREDiCAMENTO , in Logica, è una elide, 
o ordine di enti , o fodlnze difpode fecoifflo 
le loro nature , chiamato ancora Categoria , ed 
allevolte C ategerema,. Vedi CiTECOZIi , C «TE- 
coliate, Pose acni Cimento , &e. 

La voce Prrdicamentuni,fj prima introdotta da 
Boezio , in rtt't Jcda Greca xatreyma , c fi ufa 
tra gli Scrittori Scoladici con motta latitudine r 
« varietà; pocchè ella, o figoitica l’aito di pre- 
dicate, o uno fietfo predicato comune ; ovvero 
un genere, o baie di una categoria, o la colle- 
zione di vari predicati comuni dilpofii in un 
certo ordine; rullimi delle quali è la pib udia- 
te accettazione . 

Qutnd. alcuni definifcono il predicament» una 
ferie di predicati, ricaviti dal genere, o dalpib 
alto termine , per tutti gli generi inferiori, e per 
tutte le fpecie. Coti, una ferie 'dì fodanza , trat- 
ta dalla fodanza pe! carpe , vìvente , animale , 
ueme a Pietre , fi chiama il predicamene» della fe- 
flan-a . 

La definizione ufual tra’ Logici è , che il pu- 
dicamente, è un’ ordine naturale , o (chema di 
qualche cofa pib generale, a univerfale, e di tut- 
to quello , che è contenuto * tto Io (ledo , cioè 
tutti i generi fubordtnati , le ipccic , e gl' indi- 
viduali . 

I Logici fodengono , che le proprietà di un 
predicamrnte ex parte vocìi , cine del termine, o 
voce, eolia quale è dmotaTo.ii predic amento o la 
ferie predicanomele , fono, refler una , /empii- 
te, precide, e concinne. 

y vx nnn & fimptex , re bui concinne lecandii ! 
Le condizioni neh ede ex, pane rei, o della 
cofa da dìrporfi in un predicamene», fon contenute 
nel feguente verfo. 

pena per ft/e , finii e , realia , tata 
Ciot bi fogna, che fu un ente po/itive , in efebi- 
fionc delie non-entnà, delle negazioni, privazio- 
ni , impoflìbilità , & c. ed un ente pe, fe. , ner 
efc ulere ifeofe accidentali, le cofe fattizie, &c. 
«5<>"e,cioè di una natiira limitata, eo ed. (a , per 
eftludere Dio, e gl’altri trafcendemali : tea' e per- 
che la Tua intenzione h per la fui p b commoda 
difpofizione deile cofe ne’ loro luoghi , per ede- 
re pib didimamente conofciute, c c imprefe y ed 
entree, a compiuto , per non edere nella relazione 
di una parte componente, o come follmente ac- 
cedono a qualche altro . 

PREDICARE, in logica, è propriamenta l’at- 
to di -affermare, o megare qualche cofa , da qual- 
che cofa. Carne l 'uomo non è una pana, il empn 
ì una fojìanzn ; la cola cosi predicata fi chiama 
predicalo. Vedi PlfDlCATO. 

Nella dottrina degli univerfali o de’ predicabi- 
li, il predicare, è pailhre , o dichiarare una cola 
vetamrnie, diretta mente , o affeimativamentc . 
Cosi l'uòmo ! predicalo di molti , cioè veramen- 
te e dilettamente affermato ;• che qaeffi molti 
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fono uomini ; còme quando io dico, Sonate tuo- 
no , Piatone ì uomo , Anflottle è uomo , Oc. Ve* 
di Predicabile . 

Le cote predicate delle altre , fon riducibili a 
tre. dadi : z' generi , come animale, che li predica 
dell’uomo , &c. alle firme , come la biancheria 
del cignc,&c.;ed agli eguali, delle cofc di eguale 
edenzionc , cerne fpccic, differenza, propria, &c. 

Gli Scolaflici diltinguono varj maniere di pre- 
diente ; come I In quid tantum , che ì il predica- 
re ellcneialmente, :u quanto alla cofa, ed alla ma- 
niera ; 'come li giujìrzia i una viri» ; 1. In quale 
tantum , che i il predicare accidentalmente , in 
quanto alla cofa, ed alla maniera ; come Pietro i 
detto. E 5 . In quale quid, o in quale poft quid, 
che ì il predicare eflenziaimente, ed accidental- 
mente, come l ’ uomo i ragionevole . 

PREDICARE*, in Teologia, i la dichiarazione, 
o promulgazione della parola di Dio in pubbli- 
co , fatta da una perfona autorizzata , ed in un 
luogo dertinato a ral difegno . Vedi Sermone, 
Prete, Vanczlo , &c. 

• La voce i derivata dair 'Ebrea parafeh , ex- 
pofuit. 

Anticamente niunn’aitro, che i Vefcovi pote- 
vano predicare ; ora non folamente 1 Preti , ma 
lo pofTono fare anche 1 Diaconi , Vedi Vescovo, 
e Diacono. 

Il Vefcovo Wilxins ha manifeflata I* arte di 
predicate in un trattato, chiamato l ’ Ecclejiaftet , 
o il Predicatore. Vedi Ecclesiaste. 

I Rcligiofi dell'ordine di S. Domenico allumo, 
no la qualità di Prati Predicatore . Vedi Dome- 
nicano . 

PREDICATO, in Logica, i quella parte del- 
la propofìzione , che afferma , o niega qualche 
cola del foggeito. Vedi Proposizione. 

Così in quella : Dio ba fatto il mondo ; dove 
ha fatto il mondo , ì il predicato ; c 'Dio il fog- 
getto. Yedi Soggetto. 

II predicato, dicono i Scolatimi , i propriamen- 
te un nome predicato, o partito da un’altro; co- 
me fuo fubjetto i come uomo nella propolìzione, 
Pietro l un uomo . . 

Egli ì una celebre regola, o legge tlo' predica- 
ti , che non fi (lima niente efferfi adolutamente 
parlato, o affermato di un altro , purchi Ca af- 
fermato di eflo, in maniera ta!e,,o per una ta- 
le affermazione , che niente manchi , o nel fub- 
jetto , nel predicato , nella coppia , a renderla 
vera . 

E ancora una nota proprietà del predicato , 
che egli contenghi in qualche minerà il fuo pro- 
prio fubjetto ; cosi il metallo conuen l’oro , il 
rame , il ferro , Stc. de* quali egli t il predi- 
cato. 

La voce predicato , i allevoltr ufata indifferen- 
temente pei attributo', ma i più accurati fcritto- 
ri vi fan didinzione Ogni predicato , i infatti 
un attributo , poiché quella , che i predicato di 
una cola, ì attributo alia medefuna , eoa! f« ani* 
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mato > peedicato di uomo , egli ì ancora attri- 
buto allo flelfo; ma non ogni attributo i predi- 
cato : cosi l’anima , la dottrina ,' & c. fono at- 
tribuite all' uomo , ma non fuoi predicati . Vedi 
Attributo. 

PREDIZIONE, i la Divinazione, o la Pro- 
fezia di quel che ha da fuccedere, o per divina 
rivelazione, o per arte , ed umana invenzione , 
o per congettura. Vedi Divinazione , Revela- 
Z10NE , &C. •>'. 

I Teologi fi affaticano a concordare le predi- 
zioni del vecchio tefiamento co’ (uccelli nel nuo-* 
vo. Vedi Profezia.' 

Le predizioni degli Oracoli erano ofeure , ed - 
ambigue. Vedi Oracolo. 

PREDOMINANTE , i quello , cRe prevale, 
che predomina, 0 che ha qualche fuperioritì, o 
afeendenza Copra un’altra cofa. 

Così noi diciamo )' amarezza ì la qualità pre- 
dominante ira gulli, o quella che più fi fa Cen- 
ti re. 

Ella è regola, che il zucchero non ha da pre. 
dominare nelle confezioni , ni il pepe ne’ ragù. 

PRE EMPTIONE , era Un privilegio amica- 
mente accordato a’ Proveditori del Re d’ Inghil- 
terra , di far la ferita , e la prima compra del 
grano, c delle altre provifionl per (a cala reale; 
ma abolito collo fiatuto 19 di Cario II. Vedi Pao- 
vaOitore . 

PREESISTENZA , i lo flato di una cofa , 
che attualmente elide , prima dell’ altra . Vedi 
Esistenza . 

Gli antichi Pittagorici, e Platonici aderivano . 
la preefijìenza de|le anime umane, cioè, che era. 
no in- edere , prima che fi umifero a’ nollri cor- 
pi. Vedi Metemsicosi , e Trasmigrazione. 

Origene ha parimente fofìenura la preefijìenza 
eterna delle anime. Vedi Anima . 

Gli Ottodoffi credono , che Dio ha creato il 
mondo dal nulla, c non già da una materia pree- 
fijlente . Vedi Mondo. 

Alcuni han foftenuto, che il genere umano fof- 
fe prefiflenie ad Adamo. Vedi Preadamita. 

PREFAZIONE *, i un’avvertimento nel prirW 
cipio di un libro, per infirmare il Lettore dello 
feopo , dell'ordine, del metodo , 4cc. nel mede- 
fimo odervati ; di quello, che i Decedano . ac- 
ciocchì riceva il fuo pieno effetto , e ne agevo* 
la l’intelligenza. 

* La voce ì formata dal Latino prz , e fari , 
eioi parlato avanti. 

Non vi i parte di fcrittura , che richiegga 
maggior arie, e dove pochi vi riefeono, quanto 
le prefazioni. Il far prefazioni ì infatti una.fpe- 
zie particolare di compunzione, ed hz il fuo pzr. 
ficolar carattere . e gallo , che U didingue da 
tutte le altre . Ella non ì ni argomento , ni ili* 
feorfo, ni narrazione, ni apologia. 

Prefazione, o Prefazio della Mejfa . I Cat- 
tolici Romani chiamano quella pure della Meda, 
che precede la Confegrazione , e che deve recitar- 
li in 
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fi ir tuono peculi art , prefazione , o Ptr fa-io. Ve- 
di Messa . 

L’ ulo della prefazione nella Chiefa fi folfene 
da imdtfiini, cffere molto antico , e corgettura- 
ro da celti patti di S. Cipriano , &c. che egli 
era in ufo a tempo degli Apolloli. 

La prefazione dell » meffu , ebbe un tempo , 
ed ha tuttavia diverfi nomi in differenti Ctue- 
fe. Nel rito Gotico, o Gallicano fi chiama im- 
molazione ; nel Mazarabito , illazione ; antica- 
mente tra’ Francéfi fi chiamava conttfiàzione , Bel- 
tà Chiela Romana folamente ì Chiamata Prefa- 
zione , a Pufazio . 

q, Gli antichi dotti Romani folevano tener 
preparato una quantità di prefazioni ; per appli- 
carle poi aile varie opere , che componevano. 
Cosi Cicerone ci avvila full’ abbaglio da lui 
commetto nell’ aver pollo al Trattalo dcila Glo- 
ria la (ietta prefazione , che avea metta tilt Que. 
lliom Accademiche,. e che ettendofene poi accor- 
to, lo enuncia ad Artico, a cui aVea rimetto il 
libro : 'd eventi oh eam rem , quoi habeo volumen 
pretmiorum : ex re ehgere faleo, enne ahjuid infir- 
mi . Quello coftume le li riguarda attentamente 
come liflctte il Signor Middlctois nella lui t'ita di 
Clarone, non partì molto tirano; pcrclii quelle 
foni di Prefazioni , potevano ben convenire ail 
Ogni l'oggetto, facendovi Cicerone in alcune 1 ’ 
elogio de' fuoi amici, in alne la difcfa della Fi- 
lolofia, in altre tapprelentava il miferabiie fia- 
to della Repubblica, &c. Ma al giorno d’oggi 
dovendo contenere le Prefazioni un’idea fuccin- 
ta dell’opera , con qual dichiarazione , non con- 
tenuta nel di lei corpo, nello (letto tempo che 
fe ne rende neccttaria la lerryra jfiù di quel che 
lì penla , non fc lacile, ni pottibile ottervare il 
cottume antico . Vedi bit. di Ctc. hb. la. della 
nofira traduzione , 

PREFETTO, nell’antica Roma, era uno de’ 
loro principali Magg. (Itali, il quale governava 
m attenza de’ Re , de'Confoli,e degli Impcrado* 
ri. Vi-di PaopzErtTTo. 

• || f u o potere fu in qualche maniera diverto 
in differenti tempi ; ma fu fempre grandilfimo* 
folto gl’ lmperaduri . La fua prmcipal cura era 
il governo , e 1 ’ ammimttrazione della Cini di 
Roma. Egli avfa la cognizione di lutti l delit- 
ti commetti in Cittì, o dentro la d, danza di 
cento miglia da etti. Giudicava capitalmente , e 
con fentenza diffioinva , non cttendovi da lui ap- 
pellazione ; ed an.hc dalla novella 61 fi racco- 
glie, che egli prefedeva in Senato, e prrrdeva 
il luogo avanti tutti 1 Patrizi, e Confolarj, &c. 

Egli avea la lopr’ intendi nza delle provigic- 
ni, della polizia, degli edifici, e della navi- 
gazione. ■ . * 

Vi ì ancora oggi nella moderna Roma un Pre. 
fatto , che l una Ipezie di Governadore, e difl'c- 
rifce poco oaì’.’antico Prtfeiio, eccetto che la fua 
automi fi «ttende. (blamente a 40. miglia intor- 
no affa Città; iti luogo che quella dell’antico 
eia di 100. miglia • 
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PamTT» Jrl Preenio, era il Capo, o cande- 
liere delle Coorti pretoriane, definiate alla guar- 
dia d;lP Imperadore . Vedi Piletomaho. 

La legione Pretoriana, fecondo Duine, era di 
toooo uomini . Svctonio riferifce 1 ’ ittituztone 
del Prefetti pretorio ad Augnilo . Si aggiunge, 
che comunemente fi eligevj quelli fra Gava- 
iieri Romani. 

Col favore degl’ ImperaJori , la fua autorità 
crebbe coiifiderabiimente , a talchi diventò l'ar- 
bitro, e’I lupremo Giudice di tutti gli affari. 
i Per ridurre a legno quella autorità llravagante, 
Collantino divife la Prefettura del Pretorio in 
quatrro’Ptefctture ; e ciafuina la fuddivflc di nuo- 
vo in porzioni civili, e militari ; (ebbene il nome 
di Perfetto fi fia conferva’o folamente in colui , 
che era invelino della istoriti civile ; e quello 
di Cornei Belli , li fia datò a quello , che arca il 
comanlo delle corti. Vedi Cokte. 

Coti l'olficio del Prefetto del Pretorio , che nella 
fila origine, e fino al tempo di Coftantino, fu mi- 
litare, c lueceJette a quello di Magifler iju/ci», 
o General della Cavalleria , cominciò finalmente 
ad ettcre una magillratura , puramente civile; e 
diventò al.'a perfine la prima dignità dell’ Im- 
pero . 

Gl’ [ciperadpri ,che fuccettero dopa, feguiun- 
do la dtvilion: di Co'Uotino, divifero l'Impero in 
quattro Prefetture pretorie , come in quattro D10- 
cefi , cioè le Gallie, l’ILtnco , l’Italia, e Ponen- 
te. Vedi Diocesi. 

Le Provincie delle quali eran coiti polir tali 
Diocrfi, avevano 1 loro panico ari Governatori, 
alla tetta de’ quali era il Prefetto, il quale amor- 
,chi non avelie il comando dell'annata, aveva 
nientedimeno la potetti della (paria.- decideva ol- 
timatamente di tutte le caule, ed avea tuttr i con- 
tralegni , ed onori della Sovranità . 

Giulliniino creò un quinto Prefetto per lo 
governo dell’Egitto , che erafi fmenibra'o dalla 
Dioccfi di Oriente , per l’invafione de’ Vandali 
nel tempo di quello Principe.* 

Sono Augufio l’Uffiziale; mandato a governar 
l’Egitto, con autorità Proconlolarc, fi chiamava 
Prefetto Aire» fiale . 

PREGIUDIZIO, è una falla nozione, ed opi- 
nione di qualche cofi, concepito lenza il dovu- 
to efame. Vedi Falsità' , Opinione-, !cc. 

Il pregiud zio ;non dinota un g udtzio mera- 
mente, come priore ad uo’alrro, in. riguardo al 
tempo»; ma bensì per riguardo alla cogmz one, o 
di una (uffici me anenzione alla cola ; riponendo 
la prcpafizionc pre un’anticipazione non tanto di 
tempo, quanto di cognizione e di dovuta atten- 
uare. Vedi feaaoaz. 

Quindi il pregiudizio li chiama ancora dagli 
Scolatosi anticipazione , e cognizione prevenuta, 
anticipano , 3 - prnventa cogntrio . Vedi Giudizio, 
Virta’, Fai i acia , Sesso , & c. 

PREGIUDIZIALE, o azione Pregiudiziale. 
Vedi Azione. 

PRE- 
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PREGNANZA, Vlo flato di una donna, qoan. 
do dia ha concepito , o fc grolla . Vedi Conce- 
zione. 

Lo fttflò flato, con mira di portare il bambi- 
no Dell’utero lì chiama gifiazitnc. Vedi Gesta- 
zione . , » 

Quindi ancora l’atto d’ impregnate . Vedi Ge- 
n azi one , Ficee , Sic. 

PRELATO * i un Superiore Ecclcfiaftico 
rlevato a qualche eminente, e fupenoc dignitl 
delia Chiefa. Vedi Dcmmio. 

* La voce viene dalla Ialina prelati» , di pre 
puma , e turo ta porto. 

1 Pilucchi, i Primati, gli Arciv^fcovi, i Vc- 
fcoyi, i Generali degli Ordini religiofi, certi Aba- 
ti coi pailorale, e mitra, ed anche i Decani, cd Ar- 
cidiaconi, li imtipno al numero de 'Prelati. 

Prelato della Giartiera é jl primo Orti: iale di 
qui II' ordine nobile, ed antico, quanto è la della 
illituzioue • Vedi Giartiera. 

Guglielmo di Edynton , un tempo Vcfcovo di 
Winchcttcr, fu il primo Prelato nell’erezione del* 
l’ordine ; fi è I* dignità continuata femp.e dopo 
in quella lede. 

E quello un'officio di grande onore ; ma non 
ha lanario nc’ feudi , fola mence un Comodo al- 
logamento accordato nel cartello di Windfor, 
c tempre che il Preiato vi va per comando del 
Sovrano, bilogna che abbia corte, c fcguito per 
lui, c pe’ tuoi lamiliari» 

PRELIMINARE *, fi dice di ogni cola che fi 
ha da ifaoniurc, da fgcdirfi, o determinarli, pri- 
ma che fi pofla trattar la faccnia ime<àrocnt; 

*' La voce è formata dalla latina prae , innanzi , 
t lirr.en , foglia. 

1 Preliminari di pace occupano, cd abbracciano 
la maggior parte de* trattati t Confirtono quelli 
nclJ’elaminare le potertà , le qualità de' Principi, 
i ranghi degli Ambafciatori , &c. 

PRELUDIO, m mufica , c una finfonia ufa- 
ta per introduzione , o preparazione a quel che 
ficgue . 

Suol elTere il preludio un’aria, o un Tuono irre- 
golare, che il mufico canta, e fuena prima, per 
vedete, le la Tua voce, o il Tuo ittromcnto é in tuo- 
no, e per difporfi alla compofizione, che ha da 
cantar^, o fuot are . 

PREMESSE , m logica , fono le due pru 
me prupcfizipni di un lillogifmo . Vedi Sillo- 
gismo. , m 

Quando il fillogimto é i#i forma ; concedute le 
due pì (truffe , non può ncgaifi la ccnclufionc. Ve- 
di Antecedente . 

Le p/t truffe , drc e# il Chauvin , fono propria- 
mente le parti dell'antecedente di un’argomento, 
quando £ compir (Io; e fi chiamano prenieffe , per- 
che fi premettono alla conclufiqne- Vedi Ante- 
CI DEM E. . # 

Così nell'argomento egei memo è animale : Pie • 
irò è utmOy dunque Fimo è animale. Le propoli- 
zionr i,f*i utmo , &c. e Pietre , fono Jc pie- 
TimVll. 
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raeffe. Vedi Proposizione* 

Le premteffs tono i principi- de' noflri ragiona* 
menu, per effere propofiziom chiare, evidenti^ 
e- demortrative ; dalle relazioni del e quali I' una 
vcrlo l’altra ne ricaviamo , o inferiamo nuove 
Verità, proporzioni , &c. Vedi Ragionam&nto, 

Principio, &c. 

Le preme jfe lono,*o eguali, quando niuna ba- 
lìa loia per tirare una concluTionc , come neh* 
elempio porrato; o ineguali., luna maggiore , Òzi- 
la quale loia fi tira la conc.ufìone; l'altra mino- 
re , che ferve fidamente ptr applicare {'antece- 
dente al confegucnte. Vedi Conseguente. 

Nella pratica comune delie (etisie però ogni fi I- 
logilmo, o argomento formale di quaiunque fpe- 
zie fi voglia, fi dice, che abbia una maggiore , e 
minore , per eguali che fieno le puntele . Vedi- 
Mago iure, e Minore. 

Pii emesse , in Legge, fono i preamboli , o-jfe* 
introduzioni dei fatto, &c. a 

PREMIO, letteralmente dinota una ricompcn- 
fa , o guiderdone . 

Tra' mercatanti fi prende per quella fortuna di 
danaio , cioè 8,0 io per ioo, che lì dà ad un* 
aflicuratore , per afficurarc il ritorno di un va- 
fcello, o di una mcrcatanzia . Vedi Polizza di 
/Ijfic ut azione . 

Premio, é ancora tifato- nel traffico di danaio, 
o biglietti, per quel che fi dà al di fopra del fan. 

Così nc’ bollettini de* lotti ^ &c. li dice , che 
portano tinto , per efempm io, o zo fez .lini di 
premio , quando fon venduti per tanta at di la 
del primo collo , a cuì l'ha lafciati il G «verna. 

PREMOSTRANTLo Premostr atesi , è un* 

Ordine rehgiofo di Canonici Regolari ittnuito 
nel 1126* da S. Norberto, c quindi ancora chia- 
inati Umbertini . . 

Il primo monarterio di quell’ ordine fu edifica- 
to da Norberro nell’ Ifola di Francia tre leghe 
all’ Occidente di Laona , e da lui chiamato Pre- 
monto , o Premoflraio , da cui fu denominato l’Oc- 
dine medefimo ; benché in quanto ah’ occafione 
di quello nome, non accordano fra loro gli Sar- 
tori . 

L'ordine fu approvato da Onorio II. nel 1116; 
e di vantaggio da moiri Papi SuccelTori . Nel 
principio, i’ attinenza dalla carne fu rig’damenie 
oflcriata « Nei 1245 Innocenzo IV. fi dolfe col 
Capitolo Generale ui averla negletta . Nel 1 2S8 
il loro Generale Guglielmo procurò pennellò da 
Papa Nicolò IV, per.quegli del!’ ordine, di man- 
giar carne in viaggio . Nel 1460 Pio II. accor- 
dò loro una generai pertmfficne ih rnang ar car- 
ne, eccctrocchè dalla Te t tu «gì fi ma fino a P^lqua. 

1 Religiofi di quell'ordine fon vediti ili bian- 
co con uno fcapulare avanti alla tonica Fuot 
dicala portano un mantello, cd un cappello bian- 
co i in cala un piccolo camaglio , ed 211 Ciucia 
una cotta, &c. 

Tra* primi mcnarterj fabbricat i da S. Noi berlo, 
ve u’-cia uno per gli nomini , cd pn alno per 
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le donne , fepirati folamentc per un muro . Nel 
n$7 eoo un decreto di un Capitolo Generale fu 
abolito quello coflumc, cd allontanate le donne, 
facendole pillare in aldi nuovi monafterj , diftan- 
ti da quelli dct»h uomini. 

PREMOZIONE nelle fcu ole , c l’azione di 
Dio, cooperante colla creatura , e che la deter* 
mina ad agire » Vedi Predeterminazione , ed 
Azione . 

La premozione fifica , fecondo 1 ’ Alvarez , il Le- 
mes , è un complemento della potenza am. 
va, per cui dia palla dal primo, a! fecondo at- 
to , ctoè da una potenza compiuta , e proli) na, 
all'azione. E a fc un'irfljilo, o una partecipa* 
2 ione ckila virtù dell? cacone prima, che fa ef- 
fettivamente attiva la cagione feconda . Vedi Ca- 
ssone . 

PREMUNIENTf, in legge Inglcfe fono cer- 
ll ajrd.ni fpcditt a ciafcun Vcfcovo per chiamar- 
li al parlamento ; avvitando loro di menar feco 
i Decani, e gli Arcidiaconi , un Procuratore per 
ogn; Capitolo , e due del Clero , c della loro 
D ocefe . Vedi Cosv catione . 

PREMUNIRE,* è un termine ufato così per 
dinotare un’ ofhfa , come per dinotare un man- 
dato accordato in confluenza della mede fi ma ; 
fd un caftigo» 

* La voce è una corruzione dei Latino prai mo- 
nne, avuifare anticipatamente , o comandare 
ai Reo , eòe fi afjtcura : dei che pub trarfi ra- 
gione dalle parole dello fiatato 27. di Eduar- 
do Ili. e dalla forma del mandato : premu- 
nire Lcias pratutum praepofitum , & J. R. 
Procuratoteli) , die. Quod lune dot cora.n 
no bis. 

Qu die a’ intenderanno da uno : anticamente 
per ò la Chirfa di Roma per la fua primazia , e 
per la dignità delia Cattedra di S* Pietro, fi af- 
lumcva la difpofizione di uru gran parte de* Ve- 
dovati , Abbazie, ed altri benefizi ÉcclefiaOici di 
«onfidei azione , per mez2o di mandati, o di bol- 
le , chiamare grazie efpetrative , e provifiones , pri- 
ma che vacillerò. Vedi Paovisione , cd Espet- 
T X T t V ) ; 

Eduardo III. non volendo tollerar quello, fece 
vari ftaniti, co nt.ra * quelli , che tiravano 1 vaf- 
faih del Re fuori del Regno , a* render conto di 
quel che propmmeote apparteneva al Banco Re- 
io,. cd un'altro per refttingere il privilegio dei 
apa . 

11 Pontefice pèrò perfiflfc tuttavia nelle fue 
pretcnzioni ; cd ;i concorfo de* popoli da Inghil- 
terra a Roma era ancora rilevante , quanto lo 
Coffe ftato mai. 

Diede quello motivo a Riccardo II. di far di- 
verfi fiatati eguali a quelli di Eduardo III. ; cd 
tino in particolare , dove ordinava , che la pena 
tic’ Violatori fi fcjTe r che perdelfero la rcal pro- 
tezione , rimancffero per prua mente carcerati , e 
perieffero la loro terra , 1 loro beni, e brillami; 
il tb? pai fu chiamata L pena di un prema* 

dotte . 
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Errico IV. fece nuovi diruti contri altri fa- 
miglinoti ibufi , a’ quali non fi era pienamente 
rimedialo, o non fi erano impediti, aggiungendo . 
certi nuovi cali , ed imponendovi la medefi- 
ma pena . 

Co’ più regenti naturi, l’iflrfla pena di pre- 
munire $’ inuma ad alcuni altri rei ; per efempio 
col 1. di Elif.a quelli, chi negheranno il Prima- 
to, o la Supremazia del Re d’ Inghilterra una 
feconda volta. Col ij. delia me deli ma Elif. a 
quell:, che fodcrranno i’ automi del Papa, one. 
gheranno di giurare la Supremazia,- alediziofì 
parlatori intorno alia erediti, e fucceflione della 
Corona,- ed a quelli, che affermeranno, edere ti 
Re, o la Regina Eretici. E collo Stat. tj.di 
Cat. a. a quelli, che aderiranno, che il Parla- 
mento cominciato il Novembre del 1640. non 
è ancora difciolto; o che vi ì dell’ obbligazio- 
ne nel giuramento, 0 patto Scc.di tentare il cam- 
biamento di governo, o nella Chiefa, o nello 
Stato; o che le Camere del Parlamento hanno 
una automi legislativa, lenza del Re 

Premunire, torà principalmente ufato per 
dinotare il calligo ordinato dagli Statuti fop-a 
mentovati. C 4 I quando fi dice, £he uno per un 
delitto, o un’ ingiuria incorrerà in un premunire, 
s’ intende , ch’ celi incorrerà nella pena ordinata 
dallo. dar. 16. Rie. 1. comunemente chiamato io 
Statuto di premunire. 

PRENOME , tra'Romani , i un nome proprio, 
o un nome prelido al nome generale della fann- 
ia; come Caio, Lucio, Mareo , &c. Vedi 
OME-." 

il prenome corrifponde ai noftro nome di bat- 
tefimo , Pietro, e Paolo, &c. Non fu introdotto 
fra’ Romani, fe non lungo tempo dopo il nome. 
Vedi Nome. . 

Il nome della famiglia fi dava da’ Romani a* 
loro figliuoli il giorno dopo la ior nafetra; ma 
il premme non mal prima delta toga virile. Ve- 
di Vizile. , . 

Vairone numera jo. prenomi fra’Romani . Gli 
ufuali fi podono ridurre a 18. 

1 Greci non ebbero prenome , ed un folb nome 
era in ufo predò di loro . 

PRENOZIONE, i una notizia, o una cogni- 
zione, che precede qualche altra per ordine di 
tempo. Vedi Nozione. 

Tale ì la cognizione dell’antecedente, che dee 
precedete quella della condutìnne. Vedi Cogni- 
zione , Pregiudizio ,!tc. 

PREPARANTI , o vnfi Pimi unti , in Ana- 
tomia, fono 1 vali fpetoutici; cioè due arterie, e 
due vene de’teflicbii , così Atte dagli amichi, 
per l’ opinione, che avcaflo, che il feme comin- 
ciane a prepararfi in cde. Vedi Vasi Sperma- 
tici , Si me , e Generazione. 

PREPARATO, o Antimonio Preparato, op- 
pio Prfparato , Ste. .Vedi Antimonio , Op- 
ri) . Stc. 

PREPARATORIA, oTorrnu Preparatoria. 
VcJi Tortura. PRE- 
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PREPARAZIONE, Apparecchio, in Marma- 
tici, fa una delle parti , o rami delia dimoftra- 
zione . Vedi Dimostrazione • 

Se hi fogna dimoriate qualche propofizione in 
Geometria, la preparinone confale in certe li- 
nee da ti ratti nella figura : le in Aritmetica, 
confitte in qualche computo da fàrfi per arri- 
vare pili facilmente alla dimoltrazione . 

PREPARAZIONE, in Chimfca , ed in Far- 
macia , é applicata alle vane maniere di tratta- 
re^ maneggiatela materia medica, e di dilpor- 
la a fervile a’ varj fini , ed uG. 

Vi fono varie preparazioni di mercurio, di an- 
timonio, ed a, tic dioghe, per purgarle, futili- 
marie, calcinarle, dolcificarle, ite. 

L’ Antimonio crudo fi adopra nelle decozioni 
furfor.fù he ; bruchi quando egli ha fofTcrta una 
cena prepar azione , diventi un gagliaido vomi- 
tivo. Vedi Antimonio. 

PREPOSIZIONE, in Grammatica , c una del- 
le parti cell’orazrone . Vedi Orazione. 

La frepefizione è una particella indeclinabile, 
che icive con oliarne a governare i nomi, che la 
fitguono. Tali fono per , prb, propter, tn , con , da, 
&c. Vedi Particllla. 

Si chiamano prept/ìzroni , perchè prcpoiìe, o 
polle aranti a’ nomi , che governano . Vedi 
Nome . 

Il P. Biffici vuole, che la prepofizione non fia 
una patte dell'orazione; ma bens» un modifica- 
tivo di una parte dell’orazione, cioè del nome, 

e ferve fidamente a modificarlo, .o ctrccfiar.ziar- 
lo. Vedi Modificativo. 

.PREPOSTO della Cleti. Prapc/ìtm l'illie.'t al- 
levcltc ulato , per il primo Ofticiale del Re in 
una piccola Cini, in un Caflello, in una Signo- 
ria, in un Villaggio, &c. 

Negli antichi Ricordi Inglcfi,if Prepofto della 
Cini no ^ eia altro che il Baglivo del ‘Lord del- 
ia Sgnoria. Vedi Baci ivo. 

Preposto della Cuti, talvolta ne’Sci inori piti 
recenti, dinota il Contcfiabile di una Cittì.. Ve- 
di Contestabile . 

Pri posto della Cbitfa ,PrapoJìtui Eeclejia . Ve- 
di PanicoloCHtfSA . 

Quatuor tornine i prapojìri InCrompton , &c. di- 
notano quarti}) uomini di un Caflello, o Terra, 
che ha» da comparire innanzi a Giudici deila 
forrfia nel loro cirruito, 

PREPUZIO, in Anatomia, è una prolunga- 
zione della cute del pene , che cuopre la glan- 
dola, o l'tfiremiiì. della vetga . Vedi Tavol. di 
Annuiti. (Splar.d. ) fig. io. Ini. C. C. Vedi anco- 
ra Pene , c Gland* la . 

Il Dottor Drake offriva, che la natura inniuna 
parie delle fue opere lembra diete più varia , che 
nel prepuzio t per la figura ,e proporzione del 
quale non par.rhevi Ita cena mifura,o norma. 
Quindi probabilmente è naia la uecefifiià della 
circcnufione, tosi genera (nenie praticala nelle Re- 
gioni cnenta!i : non gì. da per lutto per muli- 
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vo di Religione ; ma con mira alia mondezza, 
ed a tener lontane alcune malarie , che il irar- 
lenimento del moccico delle giandnle lubprcpu- 
ziali gcnerarebbe in qnc’ caldi patii : poiché an- 
che qui, aggiunge lo IlelTo Auiore.fi fa di alcu- 
ni , che avendo prepuzi grandi , c thè pere ò fo- 
no appellati in inghilteira prepuzi di nocella , fi 
fono Ipavematt ala ccmpaifa di un muco flii- 
lantc, per cagion di meta picntzza fra il prepu- 
zio^ la glandola : il che (furano alcuni pioba- 
bilc, che dal Legislatore degli Ebrei li follcavu- 
to iq mira nella prima if) turione dello circoo- 
cifione . VcdiCiRcoNcrsiONE. 

La pelle del prepuzio è doppia : nella connef- 
fionc della pelle interna coll’ altra parte, vi fo- 
no divelle glandole ovali , e rotondine fituate 
irregolarmente intorno alla giuntura deila glan- 
dola co’ corpi cavernbfi , c (ulta ir.cdehma 
glandola. 

Il loro ufo é di fcparare un liquore per ren- 
dere facile I’ agitazione del prepuzio luna glan- 
dola . * 

Quando quello liquore diventa tingi Jo, come 
ne’ vecchi, o per contatto venereo, elcotta U 
glandola , ed il prepuzio, ed allevo. t: ancoralo 
contrae, e rende neccllaria la divilipne, prr dar 
pallaggio alia glandola. Vedi Fimosi, c Para- 
r i Mosi . 

PREROGATIVA, ì un privilegio, o premi- 
nenza, che una perfona ha Copra di un' altia. 
Vedi Privilegio, 8tc. 

La voce é iraua dal nome di una Centuria, 
nell’amica Roma, la quale dava il primo voto, 
o fuffiaggto ne’Comtzgo nell’ Adémblee, per P 
elezione de Magiflrati ; quali prerogali ,* perché 
era prima dimandata, o era il primo neh cito 
il loro filtraggio . Vedi Suffragcio , Cen- 
TuRia , &c. 

Il loro voto fi chiamava amen prarogailvum , 
perché gl’ altri ufavai.o darlo per lo (ledo vrrfo. 
Vedi Omln . 

Prerogativa del Re ,- pnerogativj Regie , é 
quella porcili di Preminenza, c privilegio, cheti 
Re ha Copra, non fidamente da altre petlone, ma 
Copra l’ordinano corfo della legge comune, co- 
me dritto della fua Coroni. Tali lono, che il Re 
pub perdonare ad una prrfona condannata alla 
morte : che la perfona Reale non é (oggetti a 
procelfo, o a lite con alcuno : che le fue pofleffioni. 
non gli fi polfono togliere per vio enza con in- 
giurrofo fpoglio; che i Cuoi beni, e befitami non 
fono foggetn a tributo, a rada , o gabella , &c. 
Vedi Re. 

Corte di Prerogativa , é in Inghilterra , ua 
Tribunale , che apparitene all’ Arctvclcovu di 
Camoibery, dove fi prevano tutti i teftamcmi.e fi 
accordano rune le ammimttrazioni , che appar- 
tengono all'ArcivcfcoVO per tua prerogativa. 

Tutte le citazioni , e tutti t decreti di quella 
Corte eortono in nome dell’Arcivcfcovo. Vedi 
Arcivescovo . 

Que- 
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Quella Corte per la provincia di Cantorbery , 
fc urne nella Tali comune, o Tela ordinaria del 
Collegio dc’Giuiifneriti,il dopo pranzo, del gior- 
no apprelTo , che li è tenuta la Corte, detta At- 
*hes . 

Il Giudice ì accompagnato, e fervilo da ua 
Can:e!liere, o Regiftratore, il quale Rende, o feri- 
ne i decreti e gii atti della Corte, e tiene, o con- 
ferva le memorie, &c. e tutti i tcftamenti delle 
patti morte, che hanno beni notabili . 

11 luogo fi fuoi chiamare letizi» della pieiogn. 
tiva , che in oggi fi tiene nella Carte tU U.an. 

L’Arcivelcovo di Yora. ha parimente una Cot- 
te Cimile, chiamata tl fuo Sca.ch.ero. 

PAESAGGIO, puefaglum , é un agurio, o Ce. 
gno di cofa avvenire. Vedi Augurio. 

1 Romani giudicavano degli eventi futuri da 
certi legni, che La loro fuperltizione, o lanificio 
de'luro Sacerdoti , avea inventati . 1 loro pii] 
celebri pi'f*£%f erao fondati, fui volo degli uccelli, 
a Culle immota delle vittime : tutti g|t uccelli 
notturni pafiavan per uccelli di mal àhgurto, o 
ft eftggio- Vedi Vittima, Sic. 

t' un errot popolare, che le Comete ptefngifen- 
■no delle dtfgraz'c . Vedi Cometa. 

I! tempo Iettato, ed il vento meridionale pet- 
fagifcomi :a pioggia. Vedi T Elevo , &c. 

PRESB1TA , tpav/Jatm , in ottica , ì un ter- 
mine applicato a quelle per fon e, nelle quali la 
configura/. on del cnftallino dell’occhio ì troppo 
putta, o fchiacciata ; in modo che veggono le 
«ale dittami chiaramente j uva le vicine confuta* 
mente. Vcdt Vistose. 

lui ragione i , che negli oggetti vicini i rag- 
gi viluai, pattando la retina, prima che fi uAr- 
karo, non vi pub cficrc dillinaioneapoicchì la 
colla didima cade Coppo remotamente dì lì dal- 
la retina . Vedi CmsrAi lino , e Retina. 

Quello difetto’ t foiameote loecorfo da’ vetri 
convelli , che facciano convergere più piedo i 
raggi f e le fon bene adattati le faccun cadere 
ugualmente luffa retina f Vedi Convesso , c 
arati. 

f.i voce b formata dal Greco Tepiyjlut ^ fenati 
perché i vecchi fono naturalmente foggettt » tal 
•lif noi logorando il tempo, ed il fregamento del- 
le palpebre. Sic. a poro a poco la pupilla. 

1 pteibin fono uppofli a’ miopi , ne' quali il 
cnflaUino é troppo rotando. Vedi Mìope. 

Se la diflanaa tra la retina, ed il cridallino e 
troppo picrola, la perfona farì pure un preibiie, 

PRESBITERO, b un prete, o uni perfona, 
(he ha gli ordini presbiterali. Vedi Paste. 

Egli é cosi detto dal Greco vpm&urtpoi , fenice 
da •wptrlSvi, vecchio,- perebb anticamente non fi 
ordinava Prete , fe non chi era avanzalo io ctì. 
Ve 1- Vecchio, {sta’, &«. 

E’ clebre la gran controverfia tra i Cilvimfli, 
e i Citi . I.cj ir, rortso alla differenza de* Preibite- 
ti, e de’ Vefcovi , in tempo degli Apodult. Vidi 
Vescovo, ed Episcopato. 
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Il carattere pretbnera/e fi tieiie pef indelebile. 
Vedi Carattere . 

PRESBITERIANI , b un nome munto da’ 
Calumili delia Gran Brettagna . Vedi Calvi- 
nismo. 

I Ptetbiterinni , in quanto alla dottrina s'ac- 
cordano colla Chiefa Anglicana i la loro principal 
differenzi ila in un punto di difciplma.ciob chi ab- 
bia da ordinare, o creare i Governatori, e Retto- 
ti delia Chiefa, e quale fubbordinaziorte vi deb- 
ba edere fra clfif Vedi Gerarchia. 

I Pieibtterinni non ammettono Gerarchia , ni 
fubbord inazione in perfona de’ioro MtnillritEf- 
fi loflcngono, che i Vefcovi.ed i Preti a tempo 
degli Apo.ftoii erano loro flclli ; e pero quan- 
tunque concedono , che P Epifcopato .dbme i lla- 
btl.to in oggi nella Crucia d’Inghilterra, fta an- 
tichiffimn , non oliarne negano ch’egli fia /are 
divino. Vedi Vescovo, e Vescovato. 

In luogo di una ferie di Minifiri, gli uni fo- 
pra gli altri, in qualitì dt Preti, Vcfcovi , ed 
Arctvefcovi, la lo-o poi-zia confìllc in una fe- 
rie d’affemblre, o Sinodi : cori ogni Minifiroha 
da clferc ubbidiente alla dalle , (otto la quilecgli 
vive, c quella dalle ad un Sinodo provinciale, 
claffico, o ecumenico. Vedi Classe, Sinodo, 
Presritirio, Sic. 

La potellì deli’ptdinazione predo di loto rifit- 
de ra una claflé , e non fono am ncrtì ad attimi* 
uiflrare i Sacramenti , fe non quelli, che Tono 
ordinati coli* impofiziooi delie mani dagl’ altri 
Miniftri . 

Fanno coloro ufo d: Diaconi, defilandoli ai 
aver cura de* poveri , e nel governo della Chiefa 
fanno entrare alcuni laici , da loro chiamati An- 
ziani laici , o femori , donde il loro nonrr dal Gre- 
co , Tptfffivrtpot , che ha ia fletta fign ncazione 
di fenior % feniore. 

QìiertX è ora la difciplrna regnante rffella Chie- 
fa di Scozia ; ed era parimente quella d’Ingmi- 
Icrra ai tempo dell’Interregno - 

PRESBITERIO, vprjp\JTtp& un’arte rabica 
dell’ordine de’ Preti co'Senion laici per l’tftrcu 
2to delia difcìpJma della Chiefa. Yedr Presbi- 
teriani . 

La Chiefa di Scozia, è dieifa in 69 presbiterio 
ciaf cimo de’ qnaali colla di un numero di par- 
rocchie, che non eccede ventiquattro, ni è me- 
no di dodeci . % 

I MmiCri di quede parrocchie con un Regente 
femore , fcielto da fei in fei mefi , cortituifcono 
un presbiterio , che unendoti nella loro priocipal 
Citii, o Terra, dalli qua'e b denominato il presbi- 
terio , tolgono un Moderatore , o prolocutore 
ogni, fei mef» . 

Erti decidono in tutte le appellazioni dalle 
felTìjm della Chiefa, cioè dalle diverfe dtfembtcc 
parrocchiali; ma non giudicano mai di ciò, che 
io primi iattanza li dee determinare innanzi ad 
una fedirne patttcolare. Vedi fejfiMt delia Chie- 
sa . 

Con* 
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Compongono tutte le differenze tra’ Ministri 
eì popolo ; pel quii fine tengono vili te ptetbi- 
tcriali in ogni parrocchia* dove diramano i re- 
gistri delle feffiom deila ChicSa . 

S’ intarmino , e li adoprano intorno alle ripv 
mmnt delle Chicfe ; pongono cura, che le terre 
parrocchiali non (offrano dilapidazioni : afte giu- 
ro Scuole nelle parrocchie,, e invigilano , affin- 
ché le «nJite non ne fieno male impiegate* 

Effi foli poftbno deludere dalla comunione, 
licenziare Studenti, SofpenJere , deporrc , ed in- 
fatti decidere di rune le materie Ecdefiaftiche 
dentro il loro diretto . Dal presbiterio vi è 
un appellazione in tutti i cafi a" Sinodi pro- 
vinciali . 

Presbiterio, è allevolte ancora ufato per il 
Coro della Chic fa ; perché anticamente era ap- 
propriato a’ preti* Vedi Chiesa, e Coro. 

In opposizione a Nave^o ai corpo della chic, 
fa, che occupava!! dal popolo. Vedi Nave. 

PRESCIENZA , in Teologia , prevtfiyte , o 
cogntz.one anticipata , è quella cognizione , che 
Dio’ba delle cofe future . 

Li dottrina della prcdcSlinazione é fondata 
fu Ila prtfiienza di Dio , e Sulla certezza , che 
tutto il futuro é a lui prefenté. Vedi Prede- 
stinazione. 

E’ difficile alla ragione umana conciliare la* 
prefcienzjt di D'o colla libertà di operare dell* 
uomo. Vedi Li berta*, e Necessita' . 

Quanto abbiamo noi da ammirate la profon- 
dità della prefe lenza , e della fap.enza di Dio; 
che nel dare il primo movimento alla materia, 
previde tutte le combinaz oni poSTibili, cheque- 
ita prima impreSHonc avrebbe taSteoute per Sc- 
col i infiniti! Maleb. 

PRESCIUTTO, in Commercio, fi piende per 
la cofcia.oJa gamba del porco, fecca, Stagiona- 
ta con Sale, e preparata, affinché duri, e rice- 
va un Sapore grato» e piccante. 

t prefeiutti di Wefffalia , cotanto in voga, G 
preparano con Salnitro, tenendoli foppreSTati in 
un io chio per oro, o, dicci giorni ; macerando- 
li in acqua di ginepro, e Seccandoli al fumo di 
tali legni . a . 

PRESCRIZIONE, in legge é un dritto, oti- 
t©!o -acquistato per ufo , e tempo. 

La pr e finzione , é una forra di titolo intro- 
dotto per aSTìcurare la proprietà degli effetti, in 
favor di coloro , che li hanno poftcduti un cer- 
to tempo , e tenerne lontano chiunque volcSTe 
turbai li , o ricuperare la cofa po [Seduta , dopo il 
corfo del tempo fidato dalle leggi Vedi Pos- 
sessione . 

Il Tourrei! chiamala prefcr'tzjone una pena im- 
polla dalle leggi alla negligenza , ed agg ugne, 
che i poftcfto'i, i quali non hanno altro titolo, 
che la prejcriziùa : , non fono, le non ufurpatori 
leg.li. 

(ti fatti però la legge di preferizìone non pu- 
nire già la tiaptiuà de' pro^rùtarj ; ma Solo 
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interpreta il loro Silenzio un conferita^ pretatnen-* 
do, che un uomo, il quale .trafeura di aderire, t 
vendicare il fuo diritto per una lunga ferie d’an- 
ni , lo cede . 

Vi fono alcuni Giureconfulri , i quali dubi- 
tano, fe il tempo , e la preferizìone ingiulla Ga 
un mezzo legitimo di acquistare : altri, pih fa- 
vorevoli , la chiamino J’ Avvocata , o la Protet- 
trice del genere umano ; per clTcre una generai pre- 
funzionc Sotto la quale la legge vuole , che gli * 
Uomini vivano in pace . % 

In legge comune Ingfefe la preferizìone ordi- 
nariamente s’intende di un poffcflb per tempo im- 
memorabile , o che pafTa la memoria di un’uo. 
no; come quando i miei antenati , o gli ante- 
nati di colui , dal quale io ho un bene , t*han 
go Juto, cd ùfato per tutto il tempo , di cui ci 
reili qualche memoria . * • « 

Ma in legge civile, ed anche -in legge comune 
in Inghilterra vr fono delle preferì tieni di mol- 
to pili corta data . La preferì none di 40 anni 
efclude tutte le azioni di qualunque Sorte • Re- 
tami. Leg. EccieS. 

11 coflumc di Parigi accorda una prefittitene 
di foli anni dieci , fc le parti fono preferiti, e 
di venti, fe afsenti, in favor de* pacifici polsrf- 
fori d* una eredità, fe v’hanno qualche titolo , 
ancorché controverta; e di trentanni, in favor 
di quelli, che poftedono Senza titolo veruno. 

Li Normandia, uni prefcriztone di 40 annidi 
pacifica pofscfltone equivale ad un titolo , per 
le cofe Stabili ; e per ìc mobili , e per le azio- 
ni pedonati , balta una prefiuiione di anni tren- 
ta . 

Ne’paefi Soggetti al Pontefice Rimarlo , la pte- 
firivone non vale contro !a Cbiefa , fe é mino- 
re d» cent’anni. In Francia la preferizìone di zo 
anni é ammefta oontra tutti i delitti , eccettua- 
to >1 duello , il quale fu efetufd con una di- 
eh araz;one dell’ anno 1679. In materie d’ adul- 
terio cmque anni bastino, cioè purché vi fu (ta- 
ta in tutto il frattempo JiSconynuazionc di cau- 
salo procefso. 

Per il Statuti Ingfcfi, un Giudice, o Cancel- 
liere , o Notaio convinti di fallo regtftro di pla- 
citi , di Sentenze , &c. poffono farli Soggiacere 
aH*. ammenda dentro il c'orfo di due anni ; ma 
paftan quelli, allicciano la preferizìone comro la 
pena dello Statuto* 

li delitto di fofpenfione illegittima , o di col- • 
lufione in una caufa , &c. , onde G commette 
Spergiuro da un cnngreSta di Giudici giurati , fi 
dee profeguire dentro il corta di fer g orni , al- 
trimenti le pam prescrivono. Vedi Giurati* 

N *n vi è p< efa inone contri il Signore di un 
vaffalSo ; nè vale alcuna preferizìone , per levar 
via qualche Servirà, o qual he pofsefso dipenden- 
te ; mi è Sempre qui ncceffario u» titolo. 

L'Autore della Stona de i'inquifizrofic oiferva,* 
che muti tempo di prefiuiione ba vigore in ma, 
urie d’E.euaj U morte tUlTa nou atfìcura colui 

che 
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che n'é fofpetto , dalk ricerche, ed inquifizioni 

Centro di eiro . 

*f* Colla novella Cojlùuzione del 1738. fa or- 
dinato dal Re, doverli unire le quattro Ruote del 
Sacco Contìguo, e decidere, fe dovei, o no, am- 
metterli la preferì zinne nelle azioni , determinan- 
doli la man.era colla quale lì debbono avere in 
Regno le roedefime per prefentte . Quindi nel di 
23. Decembre dello ftels’ anno un; teli le quattro 
Ruote determinarono , e dccifcro doverli dar luo- 
go alle prefcrizicni in qualunque Tribunale del 
Regno, purché venghmo confirmate dalle condi- 
zioni ttabilite per dritto civile , e canonico , e 
per legge municipale : che al debitor di mala fe- 
de , nè al /uo erede pofta la preferitone giovare; 
ma che giovi la prefemiont di 30 anni a' poifd- 
lori di bona fede ; cop cfser lecito però all'atto- 
te provare , che un tai potteflore, o da princi- 
pio , o nel corfo della prejcmiont fotte flato in 
mala fede , bensì con argomenti chiari ; efilufe 
artatro in quetto cafo le pruove prefonre . Deter- 
mmardtfi ancora intorno ad altre pretensioni , 
tulle quali non fi producine, nè fentture pubbli- 
che, né private, come quella degli Avvocamo- 
terno a 1 loro Palmar;, e Paticcinj , ettinta elatto il 
biennio: de’Notaj per ptezzodt ùrittu'c: de'Spe- 
ziali per medicamenti , dopo Io rterto tempo: de* 
Fabri per le loro manifatture dopo un'anno ; e 
dc'lcrvirori, per le loro mercedi, e latti due me- 
fi. La qual determinazione approvata da S. M. , 
fu etn Rcal Dilpaccio de' 15 Decembre 1741* or- 
dinato, oftervartì come legge inviolabile. 

Prescrizione, in medicina, é l'atto, o l'ar- 
te d’affegoare un'idoneo, e adequato rimedio per 
una malattia; dopo J’efamr de di lei fintomi, e 
con la cognizione delle virtù, e degli effetti del- 
la materia medica . Vedi Rimedio , e Malat- 
tia . 

Il metodo di preferrvere dà l'ultima mano , e 
perfezione a quello, di cui ha da ciTcrc fornitoli 
medico , cd è quafi il rifui tato di tutte 1' altre 
lue parti, r cognizioni , unito ad un pronto, e 
prefenre peniamento, e giudizio. Vedi Medici- 
na , e Mroico. 

Per pi efemere ccn giudizio, con clrganza/tc. 
fi richiede una mediocre notizia della Farmacia, 
cioè delle forme , c preparazioni delle medicine. 
Vedi Fa amaci a . 

Il merito di una ricetta , o prtferizione confitte 
rcil’ttter concila pertinente, efficace, e grata, nella 
trafccita dc'migiior., e de’più convenienti materia- 
li ; e quetti , uniti inficme colle più giudiziofe 
proporzioni, ridotti in comoda forma, ed appli- 
cati in giuttadofe; dovrndcfi aver riguardo alle 
ccfe non natutali, al metodo di vitto , o dieta, 
agl' irttivalli fta un'spplicazicne , e i'altta. Au- 
lì Sidmatu fu ccrriient* nelle prefcriztcni . Vedi 
Dose, e Diesa, &c* 

La prefazione , è rj ifie'.nalt % o eflemporenea ; la 
prima confitte in ord.iare le medicine, tenue di- 
gli Speziali in pronto, c preparate , fcconJo ilo- 
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ro difpenfatorio. Vedi Officinale , e Spezie- 
eia . 

L ’ temporanea , é quella, che il medico forma, 
c compone da sé , ff re unta , fecondo le circo- 
ttanze, ed il bifogna del paziente , da unirli, o 
manipolarti dallo Speziale , giutta la ricetta , ed 
ordinazione del Medico . Vedi Estempoeaneo . 

PRESENTATO , in legge Canonica , é un 
Chierico, che un Patrono , cioè, colui che hall 
jus patronaro , prelema ai Collatore . Vedi Pee- 

SENT AZIONE . 

PRESENTAZIONE, in legge Canonica, è l’at- 
to di un Patrono, che nomina, ed offerifee il fuo 
Chierico al Vefcovo, o Co Hat ore, per ettcre itti- 
tuito in un benefizio da le dilpenl'ato , il quale r 
é vacante. Vedi Patrono, e Collazione . 

La pufentaziwé ha da etter fatta al Vcfcovo 
fra cent' otrantadue giorni , dopo che il benefizio 
è vacante; aftrrmetite il benefìzio patta in dii po* 
fizione del Vefcoyo , e fe il Vcfcovo frà un’al- 
tro mezz’anno non confcrifce , pafsa all’ Acci- 
Vefcovo, c da lui al R.- , che pub difterite quin- 
to li piace ; imperocché nullum temput liburne 

cr alcune confuetudini , un Patrono Laico ba 
follmente quattro meli di tempo per fare la fua 
pr e fent azione y e i egli hi prefentata una perfora 
incapace, può (cambiaria , c fare una nuova yr#- 
fentaztone fra 1 quattro meli. Vedi BfNEf zio. 

La voce é formala dall'antica ftair y pi afe n tare 
*d F.ecìiftam , che originalmente lignificava la 
miftionc, o il collocamento dr una pcrlona in una 
Chiefa ; e quella da r epnrj catare , che giutta l'of- 
fervazione del Seldeno , viene ufara nel Conci- 
lio Laterano , ed altrove per prefentare . Vedi 
Parroco. 

Presentazione della Vergine % é una-Fefla che 
iì celebra a ai. di Novembre, in memoria di ef- 
fere ttata la SS. Vergane prefentata da'fuoi geni- 
tori nel Tempto, acciocché fofce ivi educata.. Ve- 
di Vergine. 

Si pretende , che alcune giovani donz-Ile ve- 
nirselo offèrte^ nel Tempio di Gcrufairrfìme ; ìt 
che alcuni fi sforzano di provare , dal fecondo 
libro de’ Macabei , dove fi die; , fed & Virgines 
qua concini* erant , prottnrebaht ad Oniam ; é 
quello c ti lentimento di Eutochio fu qurttopaf- 
lo ; cd il Liraro aggitigne , che altri più anti- 
chi Autori ofservar.o , "che le donzelle li educa- 
vano nei Tempio, fintantoché fi mar lavano , o 
almeno jn alcune cafe contigue al .Tempio. 

Emmanue e Conincno , il quaie pr n~rpiò a re- 
gnare nr! 1 143 fa menzione di quitta Fetta nella 
tua Cottituzrone . Alcuni anche fi avvi (ano, eh' 
ella fta ttata ittiriaita nell* unicorno lecolo fra i 
Greci , c peniano di trovarne prove evidenti in 
a cune Omelie di Giorgio di Niccmccha-, il qua- 
le vivea nei tempo di ì*oz.o:di mameracchè pa- 
re un' abbaglio qucLo di aìcum Critici moder- 
ni , 1 quali ne rapportano Pili Unzione a GiCgo- 
1:0 XJ. nJ 1372. 
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■Alcuni voglionò.che Ga fiata iftìtuita ia mg- 
motia della cerimonia praticata tra Giudei per 
le loro femmine di nuovo nate , corri Ipondendo 
alla circoncilione de’niafcoli nell’ottavo giorno. 
Vedi Circoncisione . 

Presentazione di nnflra Signor* da ancora il 
titolo a tre ordini di Monache . Vedi Reli- 
giose . 

11 primo progettato nel idi8, fu«f»tto da una 
Signora, per none Giovanna di Cambtay. L'a- 
bito delle fuc Afonache , fecondo la vifione eh* 
ella avea avuta , djveva edere una tonica gri- 
gia di lana. naturale, &c. ma il Tuo difegno non 
fu mai adempito. 

Il fecondo fu fondato in Francia verfo l’anno 
i6a7. da Nicola Sanguin Velcovo di Senlis. Fu 
quello approvato di Urbano Vili. Quell’ ordine 
non ha fatto mai gran progredì . 

Il terzo fu debilito nel 1664. allorché Fed. 
Borromeo , elenio V ;fitatore Apollolico nella 
Valtelina, fu fuppticaro da alcune donne divotc 
a Morbegnobourg , che permetterti: loro di vive- 
te in comunità in un luogo ritirato ; che loro 
accordò, e le erede in una Congregazione , Cotto 
il titolo delia Prefentaztone di nojira Signora . 
Vivono effe folto la regola di S.Agolìino. 

PRESENTE, in grammatica, è ri primo, ola 
prima iati-tfionc de' verbi , ch’cfprime il temp* 
preferite , o quello, che è aderto. Vedi Tempo. 

Eli’ è una paiticolar finezza nell’eloquenza, il 
fcrvirfi del preferite per un tempo partito , affine 
d’clpnmerc un'azione pallata con piu forza , e 
calore . La Flotta per efempio appena i in alto 
mate , che il Cielo tonSincia a turoarfi ; i venti 
sbucano ; fonde s'incavalcano ; mormora li tuono j 
e fiammeggiano i lampi da tutte le pargi , i va- 
scelli perdono i loro alberi , ed litro timoni, e 
vengo» impetuolamentc fpinti contro gli (co- 
gli • 

PRESENTI , pretfrntia , doni, o regali ; fpe. 
zialmente quelli che li datino dal Cleto, o dagli 
flati di un Regno , ad uo Re . Vedi Benevo- 
lenza. 

Sono così chiamati , perche G danno nelle ma- 
ni di una per fona preferite \ con che G diftinguo- 
no da munera , doni , 1 quali G mandano-, o G 
danno coll'intervento di una terza perfona. 

Così la XVIII. legge , de Vctb, Signif. Abfcn - 

tibus ics donati diramar , rannera avtem muli, de 
pteefentia offerti. 

Non G 'può alcuno aecoftare a Principi Orien- 
tali, fenza far loro de’ brjlr prefenti . I Re Co- 
gliono fare de’riccàli prejenn agli Ambafciatori , 
IpeJiti alle loro Corti . 

PRESENZA, prafentia , è un termine di rela- 
zione ulato in oppolìo ad àrtenza , e Ggnifica 
l’cfiftenza di uua perfona in un certo luago ; o 
lo (lato di una perfona , conlideraia , come cocG- 
flcntc con un’altra. Veli Coesistenza . 

In quello fenfo , G dice che l’obbligazione è 
Rata contratta, e Impalata in prefenxa di un Nota- 
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io, e di teftimonj. AÌ’aprirG, o romperfi il Agii- 
lo di un minore , o di una perfona artente , è 
uccellarla la presenza di uo foltituro . 

Gli Scolalltcì vogliono, che prefenz * , parlan- 
do de’corpi , dinoti non (blamente una coefiltenza; 
ma una fpezie di contatto . 

Dillinguano cottura due fpezie di prefrnn ; 
l’una virtuale, nel qual fenfo una fpiniu lì dice 
edere prefinte ad un corpo, quando agifce lopra 
di quello! l'altra diruta .ir , che confitte in un con- 
tatto fifico. 

I Ttforieri&c , di Francia hanno il loto dritto 
nominato di preftmza , cioè una certa lumini 
dovuta loro pet l’attuale alfittenza ne’loro uffizi; 
aftiue di obbligarli ad elitre piti affi-lui nella 

loro funzione. 

Una perfona artente pel fervigio del Re, o di 
una comunità G riputajcome przfente. 

1 Cattolici Romani credono la prefenzs reale 
di Gicslr Crirto nell’Eucanttia , in corpo, eJ in 
anima. Vedi Ta ansustanziazione . 

PRESEPIO, Prefepe , in Attronomia , è un 
nome dato a tre Stelle nebulofe nei petto del fe- 
gno del Cancro, due di erte della fettimt, ci 
una delia letta grandezza . Le loro longitudini, 
latitudini, fu. lì vedano tra quelle dell’ altre 
Stelle di Cancro, l’otto l’Articolo Cancro. 

PRESERVATIVO, in Medicina, è un rime- 
dio, che G prende per cautela; o per afficurar- 
G dall’attacco di qualche morbo, che minaccia. 
Vedi Rimedio. 

1 principali' preferitivi , fecondo. Boerhave, 
fono l’attinenza, la quiete, il bere acqua calda; 
e dopo quella, un leggiero, e continuato moto, 
fiutanto che appaia il fudorc ; quindi un dormir 
profilo col corpo ben coperto. 

Per quitti mezzi, gli umori darti. G diluiro- 
no , 1 vali li rilaleiaoo , e ta materia nociva G 
ccccrne . Egli aggiugne , eh’ la miglior difefa 
coatro la forza del freddo etterno è di fermare 
i vittimimi d’inverno tardi nella primavera, ed 
aggiugnire tl vettimento di State pretto in au- 
tunno. 

Nel tempo della pcrtilenza,i prefervatrvi fono 
multi accertar j contro il contagio dell' aria, Su'. 
Vedi Peste, e Contagio - 

I vini generoG , i cordiali , ed i fudorificl fo- 
no prefervatrvi . 

II Dottor Alprunus dice, di avere fatte dalle 
inciiioni con una lancetta nell’ inquine delira , e 
Cariba , e pollivi de’ fetacci , per lafcùr (correre, 

e pallate il veleno, il che riufeì un eccellente 
preferviuvo contro la pelle, che infierì a Pra- 
ga nel 16811. 

11 Djtror Wenceslao Dobr. Zensxi di Negro, 
ponte, ci dà un prefnvativj univerfale conno 
l’ infezione m iurte (e malattie. Chiunque die’ 
egli, nel converfar con infermi di qualiivoglia 
fpezie, .defilerà prelcrvarfi dall’ infezione , dee, 
mentre lì trova dentro la sfera de’ loro effluvi , 
non inghiottir mai il fuo fputo, 0 la fua laiiva; 

aaa 
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ira Epurarla ; foichÒ egN s* immagma che fofpu- 
to fa il ad imbete l'iniezione. Vedi Sa- 

liva . 

1 RESIDENTE ò un officiale eretto , obietto, 
per prclcdcie lupra una compagnia , o adunan- 
za ; così detto, per contrad:ltmztone degli altri 
membri , che fi chiamano Refidenti . 

Lord Prefidtnt dei Coniglio Ò li Prefidente 
dei Cordiglio, t li quarto grande uffiziale delia 
Cotona u Inghilterra ; antico quanto il Re Gio- 
vanni, in tempo che egli era chiamato Carnei* 
liarius capitala , Vedi Consiglio. 

PRESIDIALE , un tribunale, o banco* di 
Giudici riabilito nel.'e Città confiderabili della 
Francia, per giudicare, in ultimo ricorri) , rutte 
le Caufc recate avanti di loro per via d* ap- 
pellazione da Giudici fubalterni. 

*$* PRESIDENTE dd Sac ro Configlio, il primo 
plagiti rato ita tutti i Magiffrati Politici del Re- 
gno.» Fu queffa canea iriituita , inficmc col fuo 
lu primo Tribunale dal Re Airi nfo d’ Aragnna 
vaio il 1449; affine di alleviati! dalla noja di 
dover egn determinar le ccntrovcrfie , che dalle 
parti fi fufcitavanti contra le dccifioni della G. 
Coite della Vicaria. Vedi Comsiclio, e Gran 
Corte della Vicaria . . 

Conferì quefto Principe al fuo Prefidente la 
fopra ntendmza di quel Supremo Tribunale, e 
per tendere i’ impiego pili iliuffre,e memorabile, 
vi eittfe fovrnte 1 primi foggetri della Corona, 
fin’ anche 1 ftioi propri figli. Così vi elclTe il 
Ducadi Calabria fuo primogenito , G10: di Ara- 
gona , figliuolo di Feidinando I. ed altri limili 
na t ot rapportati nell'articolo Configho. 

li Prendente dei Cerri gito nella lua prima inibi- 
zione non ebbe interamente la cognizione di 
tulli gli affari, che dopo venne ad avere. 11 G. 
Frotonotario del Regno , Acuì apparteneva la 
creazione di tutti 1 Notaj, c Giudici a contrai 
to, il ricevere i memoriali, e le Suppliche , che 
fi davano al Re, lo ftromentare , c diffcndere i 
diplomi , il formare ed jftromentarc le nuove 
I.cggi , Cori- tu? ioni , Editti, e Pramariche, che 
fi iLbilivano, il ridurre in forma di frntewa, 
di pnv (leggio, o di diploma tutto ciò, che il 
Principe (entenzia va ,0 riatuiva, enfia nuova ere- 
zione del S. Configho non rimale da Alfonzo in 
menoma parte prcgiudicaro ; ma fcambievol- 
ir.mre d.iimpegnavano gli affari, intervenrndo 
fovcuie nel Sacro Configho, il gran Protonota- 
1:0 a tale effetto ; nei decorfo però del tappo, 
obbligati 1 Gran Piorcnntarj a difpcnfarfi da 
quelìa Cura, vi dovettero fìabtlirei Viceproicno* 
tarj., i quali , febbene per molto tempo avelie* 
io «fercitata la fftffa giuridizione , cedettero fi- 
nalmente al Prefidente m tempo del Pi tridente de 
Curie; il quale facendo valere in Ifpagta le al- 
legazioni formate dai Pttfidenie Salernitano che 
d: meritò, che il V :tr. Pro t onorar iato effcndo-offino 
unirò a quello di Pirfidtnte , r.on dovi a da c uc- 
ito fepararli , diede 1' occarione di non vece rii 
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p ii quefti offtcj Hiv'fi ; ma Tempre uniti net- 
la (leda perlina del Prefidente . 

li Prefidente del S. Configli 0 fecondo le pra» 
manche del Regno è a uberi del Principe Re- 
gnilo o, o effero. Ha b libertà ui pillare da 
una ruota ad un’altra delle quattro, che com- 
pongono il Sacro Coniigho : pufiede alla Rea! 
Camera di S. Chiara, che ò (ucccduta al Ccnfi- 
glio Collaterale; è Togato, deve fempre così 
comparire, ed ha di Ioide prefentemente ducati 
fei mila l'anno. Siccome nc’ principi di queffa 
carica, fu ella appoggiata a primi fcggctti del 
Regno, così prclemcmente non Jafcijiio di occu- 
parla 1 primi GiurcconlUlri dei medeumo, l’ulti- 
mo de' quali è quello, che prefentcniente ia eser- 
cita ò l'integgerrimo, c mcrmffìrno Maichele D. 
Carlo Danza, a cui, concorrendo una profonda 
univecfal cognizione di tutte le umane difuplt- 
ne , ed una perizia Tariffi ma del n offro foro, fi 
è dalla clemenza dei noffro So vi uno renuuta 
quella giuffizta, alia quale lo richiamava il 
proprio merito . 

♦jf Presidente della Regia Camera della fom- 
tnaria, è un tn.igiffraio, Ultimato con altri fimi 
li alla cognizione delle caule appartenenti al Pa- 
trimonio Reale. Vedi Camera. 

li Prefidente di Camera non ha la giuridizio- 
ne ordinaria; ma commetta dat Luogotenente del- 
ia moderimi» , che ha la ferpraintendenza di quel 
Supremo Tribunale; come i* ha il Prefidente del 
Sacro Configgo. Sono parte di iffi Togati, e 
parte non Togati. 

1 Prefidcnti di Camera per due parti debbono 
eflere Regnicoli , e per un'altra a beneplacito 
del Re . 

♦Ji PRESIDE, ò lo tteFo di quello, che an- 
ticamente cJuamavafrGiuff iztero della Provincia! 
Vedi G 1 ust 1 zi t no . 

1 Pr e fidi foro 1 capi de' Tribunali delle Regie 
Udienze, ed i fuprem: Governatori, e Comandan- 
ti delie armi d> una Piovincia. Tene li Prefide 
preffo di fe affilienti tre Auditor», a’ quali da lui 
fi commettono Jc caule civili, e criminali, e le 
ricognizioni de' gravami inferiti arie parti dalle 
Corti inferiori. 

Era un tempo obligato unitamente cogli Au- 
dito: i girar per la Provincia per udire le quere- 
le d?* Sudditi, e per mantenni» in pace, c quiete. 

Ogni Provincia ha il luo Prefide , il qoale fe- 
condo le diverfe età ha avuto divari nomi ,• Fu- 
rono prima appellati Giuffiziefi; dipoi Gover- 
natori, indi Vicerfc, e finalmente Pttfidi , come 
attualmente fi chiartnno. Talvo.’fa ancora fono 
flati chiamati Capitani a guerra, nei cafo, che 
Icro fi ò dal Principe come turata la facoltà di 
procedete ad trodurn Belli ; Facoltà, che prrfcn- 
t e me ut e godono forza quello titolo. Il loro rid- 
do cui. nano è di ducati feiccnro l'anno, oltre 
1 molli emolumenti , che loro appartengono. 

i perfidiali fanno una compagna etili’ Uffi- 
7 aii dc’baùugg*, e itaefetiten , nove fino ria- 
biliti ; L’cait- 
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l’ editto -del I fff. iftituifee Prl/ìdiali fotto 

quelli: due condì? -om ; alma , che giudichino 
diflinitivjmenie-, e lenir appellazione fino alla 
(anima di <50* lire,' ed in fecondo luogo , tino 
«ila lemma di 1500. lire per provinone. 

Quando giudicano nel primo calo, fon obbli- 
gai i‘ a proferire la lor temenza con quelle paro- 
le pai fupemtat diruta ; nel fecondo , par ffjKjr» 
moti prt/idul. 

. Quando giudicano ditfimtivamenic dcll’appef- 
lazii.nc da Giudici mfenori^non poffooo pronun- 
ziare la •fentertza a vuoto -in urani , ma hannoda 
pronunziare lemplicemcnte, che ella % Hata bene, 
o male giudicata. Per giudicare prr/ìdtalmenie e 
fmalirer, debbono elfcre almeno fette. 

PRESSIONE, in F.lotofla Cartefuna, é un 
moti) impulfivo, o piò tolto uno sfotto di muo- 
vere, imptello (opra un mezzo fluido, e propa- 
gato per elfo. Vedi Moto, Fluido, c Carte, 
siani . 

In una tate Pafftoai Credono i Carte-Sani , ch: 
contille la luce. Vedi Luce. E in vano modifi- 
canoni di quefta prijfione., mediante le luprrfizic 
de' corpi, onde quello mezzo è cesi premuto, 
t oppongono confittele 1 vari colori , Scc. Vedi 
Colóre ■ _ 

Alò ‘il Cari Ifaac Newton ci .ha infognato affai 
nirsflió; mijyrocché fe la luce, per cfempio, con- 
fillelle’ follmente in una pregiane propagata. fon- 
za moto attuale, ella noo agitarcbbe , né fcafdi- 
rebbe que’ corpi , che la riflettono , p la rifran- 
gono; lìccoine eScttivamenie tioviamo, cb'.clla 
fa; e le confilleilc in un muto inflantaneo, o in 
un moto piepagato 1 tour le diffanze >n un’ 
illante , come tn un» tal prefiont fupponcli , 11- 
chiedttebbe dna forza inanità per produrre il 
mono ogni momento in ogni lucida particella . 

E fc la foce confiftelle , o nella paffuti!, o nel 
moto .propagato in un mezzo fluido, lia inflan- 
taneimente, o fia eoi tempo, ne dovria feguire, 
che ella s’infletterebbe ad umbram ; poicchi II 
prrjjionr , o il moto in un mezzo fluido , non può 
propagarfì in linee ret(c di lì da ogni olla- 
colo, il quafe impedite» gualche parie del ino- 
tb ; ma é forza , che fi pieghi , e li diffonda per 
ogni vetfo in qiitlle-pani del nfczzo quiefeente, 
le qua'i Hanno oltre di rate ssfUcolo. 

Cosi la forza della graviti tende vetfo aU’in- 
gib; ma ia ptrjjtyne, che nafee da una tarfirza 
di gravità-, tende per ogni verf» con forzi equa- 
bile, e con egual facaktà, e forza, fi propaga 
in linee curve , come. in rette-; onde fe la lu- 
petfizie dell’acqua; trentre fdrucciolano pc'lali 
■fi' qualche oflacolo, s' infettino , lì dilatano, e 
d:flundi.no a gradi a gradi nell’acqua quiefcen- 
. fé, ch i di là dell' oflacolo. . . . . 

Le onde, le pulfazioni , o le vibrazioni della 
nofiraarta, nelle qual; confiDono i (unni, ma- 
nifcflamrnie >' inflettono, benché non tanto co- 
pie I onde dell’acqua; pcicché il tuono di Una 
campana, o Io fliep'to di un calinone fi pub 
T t.n.yil. 
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fornire di ]à da un colle, che interrttta l'og- 
getto (onoro della noflia.vifla; cd i tuoni fi pro- 
pagano con egual faciltà per tubi recitivi, che 
per tubi diritti. 

Ma la luce non fi offerva mai , che vada in li. 
nee cui ve, -né che S* inflètta ad nmbum . Per- 
ciocché le Stelle fi ite immediate fpahrebbono per 
rintcrpofizione di qualche pianeta, non ima che 
alcune pani del- cólpo del Soie , per pmterpofi- 
zioue delta Luna ; di Venere, di Mercurio. 

Pressione delf Aria. Vedi I-' articolo Ari * . 

Quali lutti gli effetti anticamente attribuiti 
alla fuga vieni li (piegano oggi col peto, e colla 
prejfioae dell’aria. Vedi Vacuo. . 

La pregiane dell’ aria (opra ogni poh ice qua- 
dro lui U pètfizie della nultra..tcrra é coni rape- 
fata da una colonna 4 ’ acqua della (teffa baie, e 
circa jf. p edi alta, o da una di Mircurid di cir- 
ca zp pollici. Vedi Toaaicellianu, Espeusun- 
Tu , e Barometro. 

La prtjfutnt dell'ar a {opra ogni pollice quadro 
della luperlrzie ternllre , -lì computa edere cirqff 
quindici fibbie. Vedi Bagnare. 

Pressione 4 P fluidi . Vedi l'articolo Fluì- 

■di . jd ~ - 

PRESTAZIONE» è una fomraa ili cianaio pa- 
gata annualmente dagli Arcidiaconi , cd a tri di- 
gnitari al' loto Velcovo ptorxhYttii jnujditìtanr . 

Prestazione , età ancora amicamente ufata 
in Inghifieria per altn pagamenti , Cr quitti 
fint di prsrllatione mariti Chart. Hcur.7. Alle, 
volle ancora per btovediltza . 

PRESTiMONlA , in legge camnica , é un 
rermine, intorno al quale gli Autori fon molto 
divifi fra loto. Egli é derivato a prajiia orti yn;‘- 
tidiana , c da alcuni fi drSmfie per una fpczic di 
benefizio, fervilo da un folo Sacerdote, nel qu.t 
fenfo ptijhiiont è la fleffa , che una cappella 
presbiterale, Vedi Benefizio, 

Altri vogliono, che prejhmania fia Tufiziatura, o 
l’impiego di una cappella , ffazi aleno titolo, o 
collazione; come vé ne fono moltilfiinc di que- 
lle nc’Cattelli, ove fi dice niella, o li fanno cita- 
zioni ; e che fono meri Oratoti fonia doti , E 
quindi ancora fi applica il termine nella Chic fa. 
Romana a certi offt:j perprtui dati a' Canonici, 
a’RciigioG, o litri per dir meffe, quali m aumen- 
tazione de’ loro benefizi , 

Aitri ancora vogliono , che la prrftimaiia fia 
una (oncelTìone' 3 i un fondo Ecclefiafficp , o 4 > 
una reudita appartenente ad un Moualleto , da 
goderli vita durante . 

Il Molinco vuole, che la prejlimonìa fia bemli- 
zio profano, che ha pelò un titolo perpetuò,' ed 
un’uffizio Eeelcfiaflico, con certe entrale, che vi 
fono ancelle , che il beneficiato pub vendere, e 
cho fi polloro poffedcic lenza toufuta : comi fono 
per avventura le. gu#rifi*ne Laiche dilla Ch.efa 
di Ni-dra Dama . Egli aggiugnc , che piopru- 
mcntc 1 Cadonicati de ile Cappelle fono benefizi 
di quella naturo . 
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. - .In Tomaia, l' opinione pi: ficara par che fi* : 
che ii f rrjhmoaia t uu fondò, o una tendila appro- 
pria dai frodatore per la fuffillenzadi un pitie, 
lenza ilfcic eretta in molo di benefizio, cappel- 
la , prebenda , a prioria ,-e che Zion è fossetta 
nè al Papa, ut all’Ordinario; ma il Padrone del- 
la quale e quelli, che hanno diritto da lui v fono 
à Collaturi , e minano, e confmfcono piato 
i'"' ■ * -- h, tpt : 

PRESTO, è un dazio pagato dal Scritta per 
conto (no ncllq fcacchieio , pel dmajj Umilio 
nelle Tue inani . • . 

P« (STO, o prè , è una fortuna di danaio, che 
^obbliga coloro, che la ricevono ad clfer prbmi at 
corcando quando fon, ordinati; c s'intende pro- 
li t a mente della paga iie’foldati . 

l'eia prtJU „,in lingiiiggia nuritimo, è quan- 
do un vaicel o porla rune le vele che può podi» 
bilmente fpiegaie. 

Si la quello a ievolre nel dar' la caccia , &c. 
ma eg l’è un ripeatmento pencolalo. 

PRESUNTlV' 0 . o Erede Presunti vo,è il paren- 
te pioflimo , e l'Erede lego uno di qualche pa- 
loni ; da cui egli ha da ereditare ak muffata, e 
che li ptefume , fari l’erede : e che non ne io 
padano impedire altri , che una difpofiziane , 
contrarr del «(latore. Vedi E-ldl. 

PRESUNZIONE , fnaftt’mptio , in legge , è 
una fofpenziorse.o una congettura fondata (opra 
.di qua ! e he verdi m iglianzu - 

La pie funzione è di tre forte - a. Vitto ir», che 
molte volte li ammette per prova piena ; come 
fc uoo viene ucci lo in cada , e vedefi un uomo 
ufeirt dalia -cala medefima con una (pada mfan- 
fin mala , ni alita pecioni in quel Umpo.fi vede 
nella (Iella cafa ; quella , benché ha una pie- 
J unzione., è però- una. prova. a. Probabile , che 
ha poco tri. [tu . -, Lievi , o temerai in , che uoa 
ha valore alcuoo . 

Ne'cafi di parenti, d’iftrumenti , oinfeudamen- 
ti; fe tu ti i [elulioni dell’atro fono morti . la 
prejtoiziane violenta , che ferve di prova » di un 
poikllo quietò , e continuo : Statini /rrnfumptro, 
bòncf piai :t ai, in tonti al rum . Còler fopra Li- 
Uetnh. 

. PRETEiTirerdor , è una perfonq ordinata, fe- 
patatai ed allegnata per il compimento del Sacri- 
fino , e per altri um ) , e cerimonie dclli Reli- 
gione. Vedi Sacrifizio, Religione, Sci. 

Cosi i falfi Dii , e Dee de' Gentili arcano i 
loto Preti i ed 1 Preti, o Sacerduli dgM>rte,'di 
B eco, di Ercole, dllide , el alcuni avt»n an : 
che delle Sàcerdotelle. Ve 11 Pontefice ,ótc. 

Gli Ebrei ebber due ordini, cioè quello de'Pre. 
<<* o Sacerdoti, e quello de’ Leviti , che lei vi- 
vano nel Tempio. Vedi Levi i a , he. 

I Maomettani hanno t loro Preti , chiamati 
Sikni. e Muffii e g!'(ndiani , ed i Cinto han- 
no 1 loro Brumini, e Bonzi, Vedi Mairi, Baacu- 
Uno , ficc. 

Patta , Put'tjtet , nella Chiefa Cii.liaua , è 


ona perfona veflita degli Ordini Sacri , in virò 
de' qual) ha il potete cL^fóee , o animili. (Lare 1 
Sacramenti , Scc. Vedi 0 *D.»i . 

Per li Ganoni , deve uro edere in età di >4 
anni per edere ammodo al Sacerdozio ; antica- 
■nenie Te .De richiedevano trenu , Vedi OaDt- 
Nazione . . - 

La 5 acra Scrittura par che confonda il titola 
di Prete, Presbyter, eoa quella.' di Vctcovo, Ept t 
feopus ; e pare in oltre , che non dia alcuna fu- 
periontà al,’uno fopra dell'altro ; e pure , l'af- 
foiuta eguagiranta trà tutti 1 Preti nei Governo 
della Chicli ha pochi efenipj ; e quelli ancora 
fono contrattati. Vedi Presbiteeo. 

li Biondello , e ’l Siri nulla '{ottengono , che 
nella Cincia primitiva 1 Preri, governavano con 
perfetta eguaglianza , e Tenia alcun’ altra premi- 
nenza, che quella dell'età; ciò non oliarne, Te 
ol! rvamo 1 Patri, e la tradizione , la torma pre/'- 
bnerant del governo, dittici (mente fi trova , eh# 
foifc cogniti agli antichi-. Vedi Pressiter ami . 

^In fatti , gu Scrittori primitivi - non parlano 
d’altro , che Uejl’ EpiTcopato, e ne parlano fpef- 
To ir» tali termini , come (e lo ttimalTero d ' m- 
ttitutione ApalloLca . Vedj Vescovato , e Ve- 
scovo. 

Cime nrli’ antica Chiefa , i D. aconi avevano 
if.mineggio , e l’am niruttrazione delle rendite 
della ,Ctf.efa , la loro autorità crcbSe Tuòno , e 
fi r l.ro in breve tempo fupeciqri ai Preti . S. 
Gin, limo dovette adoperatfi con tutto lo sfotto, 
per far vedere, che i Diaconi erano originalmen- 
te inferiori t' Preti , ed tl. Concilio di Nicea fe- 
ce de' decreti a favor di quatti. Vedi Discoidi. 
Egli è vero bensì, che elfendo flato ittuuitq uq 
Ordine di Diaconi , fenza alcun' a tra fu nz one, 
fe nun di affi ìer? ri Sacerdote all’ Aliare, quelli 
non ebbero dilfìcuilà di ncsnoiccre la Tuper on- 
tà ic’ Preti. Si aggiunge , che l’Ordine de’ D a- 
coni , elfendo oggimai divenuto nectflarto per 
arrivare a qucilo-Ji Prere, non rimane piò adì", 
to alla concia di precedenza ; coi tutlo oh » 
Diaconi , 1 quali avean ritenuta la loro finzio- 
ne, ebbero tutto il maneggio^ o fa d. (poliziotte 
delfenrrate , come quelli, thè pagavano a’ Preti 
Te loro pendoni '.i e per 'quella cagione manten- 
nero la fuperiorità : peilochè , il fedo Conci- 
lio 111 Trullo ponzine, b ancora di nuòvo Lique- 
fi» cooirovcrfia, e diede la preminenza a’ Preti. 

drrr-PaETE. Vevi l'Articolo A«cip»ete. 

Prete Lardatale . Vedi l’ Articolo Cardina- 
le. . . - 

Prete Regolate .Vedi I’ Articolo Rechi are . 

Preti deli' Oratorio . Vedi I’ Articolo Ora- 
torio. 

l’R ETEG IANNI -, o Pretejanni , l un’ap- 
peii inane data all’lmperadure degli Abitti >r. per- 
chè anticamente 1 Principi di quetto paelecerauo 
RrjJmrnte Pien , c la voce Giaua v«/ nel luì o Iso- 
guagrio lìgi fica Re. 

1 Era a .'cu furono 1 primi , che lo fecero co- 

oolcc- 
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Bofcere in Europa fatto jquefto titolo . I! Tuo 
1 tp pero fu salicamente di una vada attenzione; 
•oggu è neretto in lei Regni* cistoma eguale io 
cuci al Portogallo >- • 

li nome di Vitte-QtAnni -è affatto ignoto nell* 
Etiopia , e prefe di qtà la tua origine , cioè, che 
il popolo d* una Provincia , * dove quello Princi- 
pe ordinar. amrute rUiede ># quando [applica, o 
domanda qualche cola, dice Jm c^r> mio Re. li 
iuo velo titolo è il Gran Negus. 

Vi è un’altro tute Gianni , o Pretejanni nell* 
Afu, mentovato da Macco Paolo. Veneziano. La 
tua g unÙJiZione è nel paefe di Caogingu , trai- 
la Chini 5 if*n /> e Thibct ; Paefe -, c Regno , 
grandemente Itimaro da’Chincli per ia Ypa poli- 
tica , e per il nuflWro dcUe lue Città fortifica- 
te -, con t ut tocchi i Chsitfi iogiiouo deprezza- 
re. affatto 1 * eff rance Regioni » 

Alcuni dicono , cOc quell' ultimo è cosi chia- 
mato da un Picce Nefforiano , mentovato da Abc- 
uco, ver.o l’anno 1^45. 01 cilere akelo fui Tro- 
no. A»in, eh’ ci prenda quello nome da uni Cro- 
ce , la quale egli .porta in raauo per un limonio 
della tua Religione. 

PRrLTfcR ITO , Prìteritus, pattato, in Gram- 
matica,* uumfk fifone dc'veibl, eh* cfprimc il 
tempo pulsato. Vedi Vjibo. 

Pk tintilo , è un nome generale ,* che com- 
prende tutte ie intìeffioni corri fpondenn ai du 
vcr'tì tempi , o alle diverte circuttauze , e rela- 
zioni dei tempo pattato; che da’ Latini fi dile- 
guano con ^.crettance particolari intlcllìum , o 
tetfii nazioni del verbo, che fanno la giuliana- 
l’fhc de tempi . Vedi Tempo. 

i linguaggi moderni, part.colarmcQtc Pingue-* 
fe y in luogo di teruunaz:oni- differenti dagli ffef- 
fi verbi , 1 «corrono ,fer 10 p lì .a que.lc dc*)orfl 
aufiliari, t *de* paxticipj . Vedi Verbo. < Parti- 
cipio. 

il preterito , o tempo pattato , è fuddiVtfo .di’ 
Grammatici :n preterito- imperfetto ; come , I had, 
1 theught'; Io avrVa, Io penfava ; nei Latino 
kaiuberp , cognabam ; nel Francete , f' « voit , je 
penjqjs ; — in preterì to perfetto > come , 1 beve , 
bed , / bave thnu^bì \ babai ^cogitavi , f m tu.; f 
at perni ; — ed in preterito placche perfetto , co- 
me , I bad tbolìgbt , 1 bad bad ; babau am , cogl* 
taveram , & C. 

"Gl* big.cG propriamente non hanno 'f fe non 
due cali , o (pczie di trihpò pretèrito ; cioè il 
tempo preterito dell’ azione imperfetta -, come/ i 
1 mas at Jupper tben , cioè , io era a cera allora , 
irta non avea ancora finito : cd.if tempo prete- 
rita odi’ azione perfetta, come, 1 bad tken Jap- 
•ped 1 10 aveva allora cenato ^cd era aliar la-ce- 
na finita . il tempo preteriti è ipc Attimo forma- 
to dal tèmpo jJrtfente, con- aggiungervi ed -, co- 
ree da bum, il preteino I barntd . 

1 Francefi hanno un calo pascolare- del pre- 
terito \tt\ fello , che il P. Butticr chiama >1 pre- 
terito fen.piKe, in oppoAo al primo, che è chia- 
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mito il preterito compofio ; altri lo chiamino il 
preterito tade/iatio, pe.cnè clpr.nic / drivi httr , 

10 muli ieri. Quelli Ione corri Ipoude lirAori- 
Ho de’lireci, e nella dilirazior.e ili quello prete- 
rito (emplice d -1 cou.pollo, cunliilc una delie gugi 
delicatezze , in quinto -Uà piatici, od uiiguag. 
gto Fiancete . Lo Ilei» alialto li pub dire del 
linguaggio italiano. Vedi Ao»iSto, 

Nega voce palli.), i Lumi, i FrinccO, &c. 
ricorrono a’partici rf-, cJ agii auiiita.lt come Un- 
no gTtngleii , per tonnare i toni Lmpi fitteti- . 
ti, come i «.ai loVed , -metta tram, / ai almi , 
f avoli , &C« ’ 

PRETERITO, PaATEitTus, nella Giunfpru* 
denta Romana, Figliuolo premito e qucl.u, dei 
quale 11 padre li i dimenticato di fare incolto- 
ne nel Iuo Cedimento i il che lo rende inwt.meny 
te nullo. Vedi TtsiAMEuro. 

L' cterediz onc del proprio figliuolo E per» 
melst in un piire i ini non mal la pretetjztvoo. 

PRETERIZIONE , o PatrzRM ssione , m 
Reiionci, c una ngu.-i con la quale, quali vo- 
JcnJo iritcorrere uiucoll lenza luccarla, le nc la 
una laminaria menzione. Vcui Parai tpcis . 

Per esempio io noa dirò, cb eg i (Uva. aiolo, 
ch’egli (ia dotto, ch'egli ili giallo, &c. 

Le lodi le pili avtihziolc louo quelle , che fi 
danno per via di pretenzitae . Vedi Reti cinz*. 

PRETERNATURALI pioggie. Vedi 1 1. ncuio 
Pi OGG 11 * . V . a 

PRET^R Naf«r.«>» , in medicina, &c. Vedi • 

Nini*». 

PRETESO /iir/fro in legge , i quando uno h 
in poilcllo di terre,' o lenimenti , che un al- 
tra , il quale n'% Fuori , richiede,, e pretende.- 
Qiì il diritto pierei» è in colui, che così do* 
mandi , &c. 

PRETESTA, predò i Romani era una lunga, 
r bianca vcltcvo toga, la quale avea una, lilla 
di porpora nel fondo. Vedi Tuga. 

Porta. ali quitta di' giovanetti di cpndizione 
fino agl’ anni della pubenì ; ciofc fino al dieci, 
(etiefimo 1 nel qual tempo aflulne.ano la toga 
Virile. Le-donzcile la porravanb fino al tempo 
del loro matrimonio. Vedi ViaiiE. 

Ella prefe il fuo nome prtttxta , fecondo it 
Goowln , quoti et pur) pia partexia fiat, perchè 
era orlala, o guarnirà intorno con drappi ai por. 
fora. 

La pr enfia , al principio era una vette di 
ompa, e di cerimonia , chea pnncpaliMagi. 
rari loleano poetare , ed* incoia* i Sacerdoti ; nè 
era Ircno citare alla giufliria , o Iriiier.i.are 
coloro, che la penavano, pinna che nqn l'avcf- 
fera depefta . 

* Nei piegfido del tempo -fu permetta (''figliuoli 
de’ nobili t 'd aila fine , ancora a’fauciulli Roma- 
ni in generale. 

PRETESTO , è un colore , un motivo , o 
cauta, ha icalè', o appannie .* VcXn Colori. 

FRETdllM Jrp -Ititi , nc vecchi I- bri filali, 

Z a Re. 
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fce. Inglefi erano que’beui , che G accrefcevano 
alfa Chic fa, ove era fepolio qualche corpo. 

Nc’ Canoni Irlawjefi , /<f 19- <*P;6 fi ordina, 
che infiene con ogni corpo, che G icppellifce , vi 
Vada la fua vacca , tf fuo cavallo , il fuo forni- 
mento , e quello del fuo letto ; delle quali cofe 
non fi può Utilmente difpone , che per pagare 
i debiti come cofe familiari , e domeniche def 
morto. Vedi Hf»I 0 T, Mo*Tu*aio, &c. 

PRETORE , Prator, era un infigne Magiflra- 
, 0 , o quelli che .ammimflrava la giudizi! nell 
antica Roma. Vedi Giudice, c i Gitami a . 

Ne’ primi fecoli della Repubb.ica, tutti i gran 
Ma» Grati erah chiamati Pretori i mli il titolo 
fu dato a tutti gli uffizitli principali dell eteree- 
toc ed in fine il titolo di Pretore fi conanò ad un 
Magidrlto particolare. ' 

Vetfo l’anno j88. il popolo, affine d avere uno 
de’ Confoli fcelro dal loro numeto , t Senatori 
«He raccordarono , folto condizione, thè fi eri- 
gclle un nuovo Magliaro, che da' foli Patria) n 
poteffe opaupare : tal G fu l’origine della Pitturai 
a riempirei! qual pollo fu il primo Spurio Furio; 
e l’ uffizio della quale era attendere, al) anunni- 
«razione della giudizi! e deli’ equità tra uomo, 

C uomo . „ r 

Ma crcfcendo gl’aflari, e 1 impiego , a indura 
«he fu dilatato l’Impero, creoli! un fecondo Pn- 
«re , il quale avefse da informarli, e giudicare 
degli affari de’ foraflieri.che flavano in Roma; ed 
al, ora il primo fu didimo col molo di Pi no,e 
Uri.»*; o roagiore , e iVItimo con quello di Pie- 
io re Pettgrmo, o minor*. • 

Il numero de' Ptiioii % ne’ tropi che IrgQironOj 
fu molto accrefciuio : lotto il Regno d’Auguflo, 
Varano dolici Pruni, ed in appiedo dicciotio: 
due erano chiamali Pretori Cereali, perché mea- 
liciti di prevedere il fermento, o grano ; ed altri 
due, Piaioret- fidn tommiQani • Nel Codice, l.i* 
t.rp. troviamo una legge deH'impefadoti Valcn- 
IniUno, c filare «no , la quale' riduce i Pittori 
a tre'. 

L’uffizio del pittore , o del Pretore Urbano, era 
di rendi re la giufl.zi* nella Città.’ cgh avea po- 
teftà d’ interpretare le leggi, di fupplrrt ad effe, 
c d| riformai le , «il anche di fame di nuove, 
quando il ben pubblico la richiedeva . Vedi log 9 
gt Civili », _ 

• Negl’iflituti gl 1 editti de' Pretori cran chiamati 
ftu oìoiJrio onde pareva, che quelli editti ave l- 
feio fqènmenw la forza di legge per riguardo a 

S ue ll’cminenie Magiflrato. Effendi» piutiollo 1 ot- 
CIO de’ Pretori di vedere, c procurar l’ollervanzi 
delie leggi antiche, che fame di nuove. Vedi 
Editto . • 

Alcuni fono di opinione, «he egli non avelie 
il /ut (.ladri, offendo la cognizione delle materie 
crimini i la particolar prerogativa del Prefetto di 
Roma. Vedi Paiiit-TO. 

Ma alni, tono di diverfo fentirafnro. General- 
«acme parlando « difficilifTnpo dcterjn naie fin 
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dove fi eflendeffe il fuo potere. Quando egli tifcf, 
va era preceduta da fei Litton , e vcflito colla 
Trabea • * a - 

La fua autorità , come quella drgii altri Mag- 
gillrati, fu multo indebolirà, e ridona ad angulli 
limiti lotto gl’linperadori . Nel Digcflo ,e nel Co- 
dice VI e un titolo de officio Pretorie. 

Paetoae , cu ancora un titolo' fra Romani 
dato al governatore di una Provincia , che avea 
elercuito 1’ officio di Prero, r , Vedi PaoraE- 
toie - * 

Quindi le provìncie governate da’ Pretori, o ri- 
fltene a quelli, che avevano tcrmiaato ■quell’of- 
ficio , fi chiamavano Pn nuoci» Piemie. VediPao- 

VINC I * . 

• PRETORIANE , o Guardie Paetoaiike , o 
Coorti PiLEToaiANE , eiftio i foldatl della gultdll 
dcli’Impeiadore , cavi chiamate , come credono 
taluni, dal loro luogo, o dazione nei palazzo, o 
corte chiamata Pretorio, Vedi PatTOKio. 

La loro iflituzione fu atttiiihita a Scipione Afri- 
cano, che fu li primo a llabilirc una compagnia 
<jt più bravi Uomini della fua armata, eletti pei- 
che tolsero la tua guardia , e non fi ftaccafsero 
mai dal luo finito in battaglia . Vedi Gual- 
cì * . \ • 

1. loro numero fu finalmente accrefciuto, co- 
me narra Dione fido a dieci mila . Etano e! fi 
comandati da un’ Officiale cieato da Augulto e 
chiamato Prefetto del Pietouo , Vedi ‘PlEEfcTTO. 

PRETORIO , tra’ Romani , era il luogo t la 
fall , o la cotte , dove dava il Pletore di una 
Piovine» , -e dove quello Maggi Grato 'ledei Dtr 
ammmtlltue la giudizi! al Popolo. Vedi I’* 

TORE ... . . ' 

Vi etibo di quelli Pretori in tutte le C fu del- 
l’Impeto Romano 

La Scmtuia fa-menzione di quello di Getufa- 
lemme, dotto nome di fall di giudicatura , efe 
ne vedono tuttavia alcuni icfidu di uno a Ninne 
nella L.nguadoca • 

Pretoria», era ancora la renda , o Padiglione 
del Generale dell Sfere ito Romano; ove tenevan- 
fi i Configli di Guerra, &c. Vedi Tendi, e Pa- 
pi C LI UNE * . 

Dii tempo di Augufto la tenda dell' Jmperadord 
nel Campo fu diflmta col titolo di Premio riti- 
iafl*le . 

Pretorio, era ancora in Roma un luogo, ove 
erano alloggilte le guardie Premitene . Vedi Pat- 
TOMANE . 

Taluni vogliono , che il Pretorio f offe propria* 
mence il Tribunale del prefetto del Pieier/e;o un 
Auditorio flabilito per render giuttaaia nelPa. 
lazzo Impetule. y.ed. Prefetto. 

ì»i arguilcc tuttó ciò dall’ epidoti di -S. Paolo 
a’Filippeli; c dà quello luogo chiamalo Pretorio, 
fi vuole, che le guardie fieno fiate denominate 
pruortanc , perché ivi fi radunavano per la G.cu^ 
rezza deil’ Imperatore. 

Altri megantf ,-che il Pretorio falle un Tribuna- 
le. 
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le, o I» fede, ove fi rendei giudicia ; ma tea» 
ono che fede puramente l’alloggio «ielle guai- 
te Impellali . e-- 

Il Perizomo ha còmpofla una dfietuzione per 
ritovare che il IVe/«ie non eia una Cene diGiu- 
{hzia a tempo di S. Paolo; ma bensì il campo, 
o il luogo, ove erano -acquartierale, le guardie 
Pretoriane. Egli aggiugoe , che il nome Prefe- 
tium non fi diede a’ luoghi , dove era ammrni- 
fttata la Giufìizia, fé non iungq. tempo dopo, 
quando i’Ofhzio del Prefitto del Pretorio fucon- 
verruo io una funzione civile, 

PREVARICATORE, Prevaricate * , nell’ Uni. 
tfità di Cambridge, ì un Dottore, o M adiro 
ir arti, che viene feci to ne' Comizi Academiu, 
acciocchì faccia un difeorfo iegcgnofò.e. latinco, 
in cui tocchi la mila condotta de membri prin- 
cipali dell* Univrrfità-. Vedi Terr s. filini - 
PREVARICAZIONE, Prevaricano, in legge 
civile, è, quando l’accùlalorc collude col reo, c 
fi fa fo’o una prófccuzìone finta .- 

Il Silvio, nc’luoi Commenti fopra Cicerone, 
fio (Manlio, ci dà la differenza di ire ittmim, 
o, li:, molari , fumar icari , c legniti Jaù . Quello, 
che nella fua accula inventa colpe non mai coni- 
mede, fi dice calumatali : quegli, che allume la 
caufa di uno,e,o.non aggiugnc lagioni per il 
fuo cliente * o non nfpundc alle obiezioni del 
Tuo avvedano , quando può, ì dcito pievarieaii: 
c quegli, che dcliflc nella iua accula, c lafua la 
eaufa, diedi trrgivtrfon . 

Preva li icAZions , in legge Inglefe, ì quan- 
do uri-uomo fellamente, ed ingannevolmente pare 
Jfce intraprenda uni cola, con intenzione di ro- 
vinaria: per efempio, quando un Caufìdico agi- 
fee per ctilufione, &c. 

Prevaricazione , lignifica ancora un .tacito 
abufo commetto nell 1 efercizio di una carica pub- 
blica , o di una cctnmiffior.e data da una per- 
dona privata. 

PREVENZIONE , Pnetcnno, in legge Cano- 
nica , &t. il druto, che ha un Supcriote» o 
Officiale di prevenire, d: pretendere» o di lr*n- 
figere un 1 a&rr prima di un’ altro inferirne, a 
Cui forfè quell’ affare più imafed latamente ap- 
partiene. 

* La voce principalmente ufara , pipando del 
pevenuc , che fa il Pontefice Romano gli ordi- 
nari Gollatcri, e dt’Giudic» Reggi, che preven- 
gono i Giudici fobalterni . Vedi .Collazione , 
Giudice, Giurisdizione, &c. a 

1 Cauomttr Romani [ottengono, che il Papa, 
il Quale è il fonte d* ognidì uMfdiz.onc , don l’ha 
trafmqtta privativamente a’ Colatori ordinar;,- 
ma ch’egli pub tuttavia fcrapte/ Iftn folameme 
Conferire in concorlo con' etti ; ma ancora preve- 
nirli, usando della fua potetti originale-, come 
capo della Chiefa. Vedi Aspettai. va , < Pro- 
vinone . \ . 

Quatte prevenzioni in diverti Pacfi non (i rice- 
vono , che eoa molte, modió^azieai, e.rcflm.aai; 
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e la potdVà civile in Francia Tempre giudica 
in fàvole de’ Cullatoti ordinar). Vedi Premo. 
MIRE. 

. 11 Papa non ha prevenzione in pregiudizio de’ 
Patroni laici; ma col -concordalo egli fi ha ri- 
fervato il dritto di conferite i benefizi elettivi 
per prevenzione , ed anche le dignità Cattedrali, 

* Collegiate. Vedi Concordato . 

Se le proViGoni del Papa, e le collazioni dell’ 
Ordinario portano la data dello Aedo Tciorno , i 
Canomffi Oltramontani danno la preferenza at 
Papa; i Franeefi all’Ordinario . 

1 Cardinali hanno un privilegio particolare di 
non effete- prevenuti dal Papa frallo IjTaz.o di 
fèi mefi , ■ , 

PREZIOSA j o Pietra Preziosa , chiamata 
ancora gemmo ,c giojj, ì una pietra ffraordina- 
riamente dura, t ralpatentc , durevole , e d> un. 
bel coloie , o acqua . Vedi Pietra , e Gemma. 

Di quelli- nc palliane difiinguere tre Ipezie. 

i. Quelle, che tono interamente Kafparenti, 
le quali d. nuovo fi pollono dividere in quelle, 

o non colorale, come il ammanii, o colorate, • 
c«me lo (mcraido; la qual diviGone di gemma 
colorata fi può luddividcre in quelle di un co* 
Jote , come il > ubino; c quello di divelli colori, 
come I’ amstijì a . 

z. Le Etili. nu, o rifplcodenti , come il pa- 
nato di Boemia . 

j. Le femi-trafparenti , come l'opale . Vedi 

OraLo. -oc V 

1! Vtfcovo Wilaips. divide le pietre pnziofe 
in .pih , e meno tra/ patenti. 

Le meno crajfaienii egli le diftingue da’ loto 
colon,- in rode , come la pietra iarda, e la cor* 
mula ; pali, .le, o color di carne, Covile all’ ugni* 
umana, come / pulce ; cerulee, o turchinicce, 
come ia lutchirle ; porpora Intona , -come il cal- 
cedonio ; è quelle di vai) coioti , come P opalo, 
c P occhio di gatto . 

Le pài crajpaunti .egli le difhrtgue in quelle 
che non hanno colore , come il d amante , ed il 
zaffiro bianco, c colorate, le quali fono o rade, 
come lì tubino, il carbonchio, ed il Cianaio; 
gialle, cqme i! gnfoiito, ed li topazio ; verdi. 
Come Io fmetaldo, ed il berillo; turchinicce, 
come il zaffiro, e di porpora, o violacee, come 
l'ameiifla,ed il giacinto. 

U Dottor Woooward divide le pietre frcyofo 
un poco piò precilamcnte in opache , /imi opache, 

e nafta’ co: l . IT * - , 

V. opache, o fono di un colore come la t or- 
che k , o d; vai) colasi, come il lazuli , ed il 
diafpro . 

Le fami-opache o hanno i loro colori perma- 
nenti, come Pagata, il calcedonio; l’onice, il 
iaidonico, la corniola, ed il berillo; oi lato co- 
lori vail, fecondo la pofipione dei lume , coinè- 
l’occhio di gatto,o lo palo. 

Le pietre i-afparenti fono, 0 eoe colori , come il 
topazio , e ’i giacinto gialli , o che parici. pano 
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del giallo, il grumo , il rubino, e Pstoatifti 
iofli i il itftuo u*aiqua, e racquamarina viola- 
cei ; e lo inura.Oo, e'i gr forno verdi , o che 
partecipano dei ^ r«le ; ov vero fenza coioti , co- 
me il et ilì-uo , o.’l diamante fallo , il zafferò bian- 
co, « *1 diamante -- \ % 

La Stona fyttuiale , * caratteri , /e proprietà, 
di timjcuna ptetrg , Vedi* loco il iuo pio* 
pno auuclo Diamante , C< r sigla , Rubi, 
no ,1 u rchlse , Onice , Smeraldo, Grisoli- 
to , èie, . * 

io .quanto ai le virtù -medicinali dille pietre 
Preziose, Vedi fottò Particelo Pie.tr a , 

In quanto all' arte- d' intagliar Juhe pietre PRE- 
ziose , Vedi Incidere. L'arte ai tagliarle , Vedi 
. fono Lapidarla. 

Le opere alla molaici di pietre pfeziojà. Ve- 
di Mosaico . 

PRfciZO, b il valore di una ccfa. Vedi Va- 
lore . 

Prezzo corrente y in commercio, un computo, 
o dettaglio di Icttimana del valore corrente di 
- molte merci. Vedi Corrente . ( . * 

PRIAIfcJ A , in poi Ha, è un nome dato acA. 
ti epigiamnii olimi, ed alue con. polizjom li- 
bertine, fatto lui Dio Ptiapo; delie quali ab- 
biane molti riempi ne* cau-lctci Greci . Vedi 
Pria po. 

PKlAPiSMO, orptaonafios , in medicina , fcuna 
contri ua e doiorola erezione, o lenitone della 
versa. Vedi Erezione, <; Pene. 

Il firmine b derivato da Puaptfs un. Dio Pa- 
gano ,• che . àà Poeti, e da’ Pittori vien rapprefen- 
tato con una vciga fempre eretta, e tela. Ve- 
di Pria po . . ' * _ . . 

S;cccme 1 Satiri vergono ordinariamente di- 
prèt j nctla^ flri J a maniera , così quello male fi chia- 
ria ancora Jatirtafi % o fat.inafmo . 

Alcuni, nientedimeno fin diluizione traila fa- 
tartufi y ed il puaptjme ; in quantoccht I* Ultimo 
fmza fur *>ohe, e lenza dcliderio di coito -, ma 
la hit. r ufi le ha tutte due. ' 

La cagione immediata del priupifmo è il:CiJck 
re, P acutezza, e 1* acrimonia de! leme accom- 
pagnata da una convulfione de’mufcoli drl:a»par- 
te , che counpnmerdo le vene, ed ì corpi caverno- 
fi, impedtfcono il ritorno del langue. 

Le cagioni più remore Cono t £ibi troppo cal- 
di, agri, (limolanti ; le Cantaridi fi prativa An- 
cora, che facciano lo (Itilo effetto ; ma con mul- 
ta più violenza. Vi fono degli efempj di uomi- 
ni, principalmente di vecchi;,! quali facendo 
ufo delle Cantaridi', per abilitarfi a fodisfar me- 
glio alle loro pifTioni , furono alfa! iti da un pria* 
ptfmo , al quale fuflrguiron© coovulficrh univer- 
sali, ed anche là mólte. Vedi Cantaridi . 

PRIAPO, t p i*oro < , i un termine allevolte ap- 
plicato alle inaiti geni i ali degli uomini y ciofe al 
pene , ed a* tetticeli. Vedi Gexitali. 

IT nome ha prrio li fua erigile da PnapOy 
Deità favolofa , particolarmente adorata ìu Lainp- 


faco , ‘luogo delh fua nafeita ; il quale per f* 
flraordinaria grandezza delie lue parti, era ec* 
ceflivamtntc riverirò ,cd adorato dalle donne ; tal- 
mente ché la Scrittori par che ci dica,' che il 
Re Afa detronò la fua madre Maachah , perché 
aveva ella confegrato un bofefaetto a P rtapo ; ed 
affittevi nc’iuoi Ut tifici 

PRIGIONE. Vedi Gabiuola . 
PRIGIONIERO, in legge, uno che confi- 
nato, o (diretto in modo, che non pub far ufo 
delia Ria libertà j e quello per qualche azione ci- 
vne ocriminale, o per Supremo comando. 

Uno può idee prigioniero t o per materia di fat- 
to , o di ricordo. . ± 

Prigioniero, in materia -di ricordo, fe quel* 
lo, che rilcndo prelente nella Corte, è dalla cor* 
te (letta 'mandato in prigione. 

Prigioniero, in materia di fattoi quello, che 
vi è mandato in virtù di decreto, q dallo Sfacrif- 
lo, o dal Confettatile , o da aitro. Vedi Ag- 
resto. > 7 . « ' 

PRIMA naturali* y in Filici , fono gU aromi, 
o le pume particelle, delie quali, fono primaria- 
mente comporti i corpi naruraii ; chiamati anco- 
ra minima naturai/ a . Vedi Mi NI M* , PaRTI- 
ce 1 1 x*, Atomo. • - 

,Tna Prima , in Chimica . Vedi i* articolo 
Tr i a . i 

Prime l r te % in medicina,, fono i primi patTag- 
gi del chilo, che includono P clofago, hi doma- 
to, gl* intuii ini, e i loro appi nd tei . Vedi Chi- 
lo, e vedi àncora Vi a . 

PRIMAGGIO, un dazio in Inghilterra, o 
dritto ordinato con uno llatuio di Errico- Vili* 


da pagarli al Capuano , rJ »' marinar» de 1 Va- 
fcello da mercatanti, gli effetti dc’-quali fi ca- 
ricano. S paga al Capitaho per l'ufo, e logon- 
merito delle lue dorde, e gemme nel movere Je 
mercatanzie , ed a’ marinari pel lojo. frrvigio. 

Il pr/maggto k differente in dtveifi luoghi t io 
alcuni iz. denari per tonneliatr ; in .Mitri un fol- 
do per libra ;*.jn altri fci Ioidi per balìa, &c. 
Vedi Gabfii.a f Àe. f‘ 

PRIMARJO, « Pianeta Primario, ì un pia- 
neta, il quale fi li Volge intórno dei Soie, come 
un centro. Vedi Pianeta . , ' 

Tali fono Saturno, Giove, Marte, la Terra, 
Venere, e Mercurio * cesi chiamati, in oppofto 
a'pianeri fecondar), o (acriltti . Vedi Saturno, 
Vedere, &c. *« 

• Alcuni autori refiringono i p ; aneii primari , o 
quelli, che for.O Superiori', c.oi Saturno, Giove, 
Mine /ina lenza alcun fondaci enfo. 


jdjffziom Primarie. 
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«ti un» giiìrVfdizione fopr» malli ArtiVefcovi, e 
Vclcovi . Vedi Arcivescovo. 

Il- P. Siria andò deriva l’origine dt‘ Primati co. 
*1 j che c (Tendo fiate le gran Provano* divifc, e 
Juddfvife dagli l mpmdori i le prime divifioni 
furono appci.aie prime, le tltK feconde , e l’ ani- 
tre irete , &U. , ti il titolo di Primate tu dato 
al Metropolitano, cioè al VcfcOva delta Cittì, che - 
era la Capitale delia Provìncia , puma che fi 
foife fatta la divifignc. Vedi Metaomu, e Me- 
tropolitan"* . • 

1 .Quello Ih I mute Metropolitano ave» qualche 
giurild.itKmc topra de’ Vcfcovi delle Provincie 
inferiori ,.ed era ancora chiamilo Pìttima . Ve- 
lie Patriarca . • 

il cetimoe di Peìmar» è Latino , e lignifica il 
primo * o Prendenti ili uni focietà : la parola 
Greca, -che gli cortifpande , è quella di EJ*^or, 
Elarca. Vedi Esarca , 

Quell» , che fa (Ungo no uni ugorof» ', e ver* 
Gerarchia Ecclefialtica , vogl;ooo,che un Prima- 
te fia quegli , che hi diverfi Metropolitani fatto 
di le ; come un Patriarca , che ha iivetii Prima- 
ti . Cr'o no a oliarne egli è imnifefto dalla Stona, 
che da principio furono t Primati confali co’ Pi. 
trurchj : così Socrate . annoverando dieci Pa- 
triarchi" nOn fa di elfi difiinnone veruna da 'Pri- 
mati , 

In Africa, dopoché fu fatta la difiineione, i 
Primati non furono affatto (oggetti al Patriarca; 
perciò ;i Velcovo di Carabine, eh’ eia primate, 
non prativa ubbidienza al Vefcovpd’Alelfandrta, 
eh’ era Patriarca . 

Nè era mce0ario effet Primate , per porere 
«vere de’ Maiopolitani per lulfraganei . ogni Pro- 
vincia d’ Albica, eccettuate quelle , che compo- 
oeaoo la Lfocefi d’ Aldfaijdna , avea il fuo Pri- 
mate ; daniufi tal queliti ali’cià. 

in Francia , la luddivifionc delle Provincie 
diede occafione a l’erezione At' Primati .- così 1’ 
Jiquiiania, ptr efcmpio , c (fendo divifa m due 
Provincie, l’Arcivekovo di B u|Jes diventò P>r- 
trtate dall ’ Aquitanie p perchè Bourgea era la Ca- 
pitale della prima. 

Cosi ancona la dtvifione d’Inghilterra, in <Jhe 
Provincie , Cantorberì , t Ym, nel njs, die- 
de occafiooe ali’ imroduaion delle Primazie tra gl’ 
logiefi ; avendo Comoroeif , eli’ era prima ia 
Metropoli , di la dati il t'folo di Primate 
ili rotta l’ Inghilterra al fuo Prelato , ancorché 
i’ Arcivelcavo di Yimk rottavi» pretenda quella 
di Primate d’ Inghilterra : e però il primo Ha 
qualche giurili r one l'opra tota 1' in<hilttrra, 
io riguardo all’am nintftrazRone , , r quelfo 

di Yo a non ì’hr, fe Don dentro la (ua propria 
Provincia. Vedi Provincia- 
PAIMAVEKA , Ve* , m CofiOagrafi» . deno- 
ta una dell: Ifag om dell’ anno , che coitine:» 
nel, e pam feltemnòsa-i del M nido , ri gorna, 
in cui il Sde entra nel p una grida dell Arie- 
te , ciré ve. lo .. ai di .si ritta , e tceinsiu,qja%. 


* » A K 

pra 

do il Sole lafcia il fegno del Gemmi « Vedi Sta.» 

C IONE . 

/Ovvero , pili rigorofamente parlando , e pili 
generalmente, ìa primavera comincia nelgtorut», 
jn cui kidiftatua dell* altitudine meridiana del Sole 
dai 2 cqir , eikndo fui crcfcerc, fe in uno ft.»io , o 
gfàdo di in<zzp, traila pili granir, e la 
cioìa . Il fine della primmten 9 coincide col prin- 
cipio della ilare . Vedi State . 

PRIMICERIO, in antichità , fe la. prima , o 
principal p«?rfona m un* uffizio, o in una- digni- 
tà . Vedi C*fo, P*itict?ALE , tkc. 

In quello lenio la -voce s* incontra fpelfo^nel 
Codice , ed anche nelle anticjie .leggi IngieG : 
benchfe ivi ancora s'adoperi occafionàìmemc per 
dinotare un nobile; come, Primtcrrnts rotini A** 

. . 

I Romani ebbero una gran varietà dj pumi- 
cetf , così nella Gbicfa -, come nella Corte dell* 
Imperadore » vi era il Primiceri* dell*. Imperadri- 
ce , il Primicerio Aguftaie, il Ihn/ti etn* Bar dar io- 
ti , Witntccrto delie Leg ani , della Cotte , della 
Camera, del Palazzo , &c. 

il primi tei io EccldUitico , fecondo P oTcrva- 
zione del Du Cange , era io ftelTo , che il canto- 
re prctfo d^nò». Vedi C*NibRE. v 

Nella Chcfa di Meta, il P nmicern è i! primo 
dignitario della Diaceli, e prefbde nell ‘affé mblei 
dee C'?ro in pregi ud i zroMlci Vefcowo. 

In Vinegia , il Decano delia Chicfa di San 
Marco li chiama P ritwetri&i cg 1 fe indipendente 
dal Patriarca di Venezia » e gode de* privilegi 
JEpifcopah . 

PRIMI PILARJ ,*0 pAIMOPlLERI , O puma. 
ftìUrct , m annchità, eran propriamente color ^ 
che avean g a »vuro il carico di Vnmtpilo , o di 
primo Cenni ione di una Legione, a cui era con* 
fi -lata i i cofìod.a della' bandiera , o del vdEilo . 
Vedi Coorte . 

Alcuni credano, che PrimipiUrj fi a futa una de- 
nominazione, dita a’ ioMau della .prima Coorte 
di ima lagone. 

1 pttmtotlarf ebbero de’vanraggi confiderabilii 
uno de* principali era quello, che la magg or par- 
te dc'fo Jart, 1 quali morivano in campagna, li 
lattavano lom eredi. 

PRIMI PI LO , CeltHrìove dd PaiMinfto , o 
Pm Morii 1 , in antichità , era lì Centurione 
dclh prima Coorte ds una Legione cor c<a 
raccomandata l’ Aquila Romana . Vgdl Centu- 
ftloNC e Coorte . 

PRIMITIVO , in Grammatica , fe uni radi- 
ce, ov vero. una parola in un linguaggio, ia qua- 
le non fe Jenvara da alcun 9 altro linguaggio , nfe 
coi» lolla da altre parole djfl medefi^no linguag- 
gio Vedi Radice, Voce. 

Cjsì , D o fe un prtaiìttwj Divino, un deriva- 
to ; vkc.Do, un compo 'lo. 

Primitivo,, in Aritmetica . Vedi Peimo , e 

N i M v A J . 

PtUaUl^lE, erano 1 primi frulli. raccolti dal. 

4 
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figliuoli il titolo »lla-p»trmi fucccflione, il cafo 
della Prrnwz nitutn non dovrebbe mettere fra e(Ti 
alcuna inrguagbana». ... 

Pelò il diritto di Primogenitura , che chia- 
ma alla Corona il primo nato con preferenza agli 
altri, non fu introdotto in Francia, fe non molto 
tardi : egli era ignoto alla prima ftirp; del Re, 
e lo fu anche alla feconda. 

- I quattro figliuoli di Clodoveo li divifero il 
Regno egualmente fra di loro , e Luigi il man- 
furto fece lo rtefTò: nè fu, Te non al tempo dato 
di Ugone Caperò, che la prerogativa della '(uc- 
ce filone fu appropriala al primo nato. 

Per la confuetudinc antica de! Gravel-Kind, 
che ancor ritienli in alcune parti della noftra [lo- 
ia, la primogenitura non è di alcun conto; i be- 
ni paterni divmdendofi egualmente fta tutti i fi- 
gliurli. Vedi GravelKind. 

PRIMOPILO. Vedi Pmitipito. 

Primo Ente. Vedi JÌNTE . 

Primo mobile , nell* Autonomia Tolemaici^, è 
la nona, o la più alta sfera dc’Cieh, il cui cen- 
tro è quello del mondo , ed in comparazione di 
. cui la Terra non è ; che un punto . Vedi Mo- 
li li . 

Si vuole, che quello contenga tutte l’altre sfe- 
re dentro di fe , c dia moro ad effe , girandoli , 

e girandole tutte intorno in 04 ore . Vedi Mo- 
bile , 

Primo Peroneo . Vedi Peroneo. 

Primo Scaleno. Vedi Scaleno. 
PRINCIPALE', principal ii , è la capitale, o 
la pibconfidcrabile .oneceflar.a parte di una cola . 

Cosi diciamo , il Magiore è il Magiflrato prin- 
cipale di una Città, e un confìggo di guerra co- 
tta de ’ principali Ufhziali. In una perorazione, i 
punti principali , fu quali s’infìfle in tutta la cau- 
ta , o diceria , debbono brevemente ricapitola;!! • 
Il principal di un Collegio, ite. è il Muffirò del- 
lo delio Collegio, lite. Vedi Università'. 

Principaie, in commercio, è il capitale di 
una lomina dovuta, o predata ; nel qual fctofo la 
parola fiuta per cppoda-al termine intcrede. Ve- 
di Interesse.* 

Principale, fi ufa ancora per il primo fondo, 
o per la prima forma meda da’Conforti nello 
fletto comune capitale ; c fi d. (lingue così dalle 
giunte, che alle volte fi richiedono , quando la 
prima fornirla diventa inluffictentc . 

Paure Principale,- in profpcttiva , è un pun- 
<• to nel piano ptofpettivo, fapra cui cade una li- 
nea tirata dall’occhio perpendicolarmente al pia- 
no . Vedi Punto. 

Qucdo punto è ncll’interfecazinne del piano 
orinzotitale , e del verticale , e fi chiama ancora 
punto di vijla , e punto dell'occhio i Vedi Vi- 
sta , &c. 

Raggio Principale, in profpetriva, è quello, 
che pafTa perpendicolarmente dall’occhio dello 
fpcttatore al piano proiettivo , ed alia'pit iuta . 
Ved Rsccio. 

TomMU. 
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Donde il punto, dove quefto raggio cade nel 
pano , £ da alcuni chiamato ancora li punto 
principale, che chiamano altri il centro della ptt - 
tura, ed il punto di concorfo . Vedi Punto. 

PRINCIPE, Pnnceps ,in Policica , fe una per- 
fona invertita ‘del fupremo comando di uno (lato, 
o di un paefe , indipendente da ogni fuperiore . 
Vedi Sovrano, Monarca, Re, £tc. 

Principe, fi ufa ancora per uba perfona, che 
fe* Sovrano nel fuo territorio; ma dipende ancora 
da auliche altro, come dal tuo Superiore, acuì 
pretta omaggio , o tributo . 

Cosi tutti i Principi della Germania fono feu- 
datari dell' Impera dorè : fono elfi tanto afToluti nc v 
loro nfpettivi Principati quanto l'Imperadore 
fletto : e pure fono tutti legati a lui , ed obbli- 
gati a certi fervigj . Vedi Imperadore . Ve- 
di ancora Elettori t Elettorale , c Colle- 
gio. 

Principe, nelle fcritture, e memorie antiche? 
fretto lignifica Io fletto , che Lord y o Signore, li 
Du-Cangc dì un gran numero d’efcmpj di quello 
ulo . Vedi Lord . 

In Eat tf la voce Princeps in Latino, donde Prin- 
cipe nelTI talraro , e Prince ncU'in°lcfe, lignifica , 

il capo, o il primo \ ella fe compolla di primo » 
e capo -, cd fe propriamente un termine di di- 
gnità, e di urtìzro non di proprietà, o di fovra- 
nità. . 

Cosi nella carta del Re Off* dopo i Vcfcovi*, 
che vi fottoferivono i loro nomi , leggiamo 
Br or daino Patrizio, Binò ano Principe : e quindi lot 
tofenvono i Duchi i nomi loro. 

Ed fn una de! Re Edgaro nel Mando Angl. 
tom.j . ^>. joi. Ego Edparut Rex rogatus ah Epifcopo 
eneo Dttnwolfe , Cb* Principe meo Aldredo , \ 2 "C. 
Ed in M.tt. Paris, pag. 155. JE go Halden Pnnceps 
Regis prò viriùtts a ff: rifu ni prnbco & ego Euikctui- 
lus dux concedo . 

Pr inc ite della gioventh . Fra gli Antichi Ro» 
mani eravi coflume, che Tlmpciadore nomi natte 
in (ua vita quello , che avra ua fuccedergli nell* 
Impero, fotto il titolo di Principe delia gioven- 
tù, cCefare. Vedi Cesare. 

Nel gioco nojan o il jjfcivune, ch'era feelto Capi- 
tano, era ancora chiamato Principe della gioven- 
tù . Vedi Troiano . 

Principe, fe ancora un titolo dato a’ figli de* 
Principi , o a quelli del'a famiglia reale. Vedi F* 
GLUOLO , e Fjgluola . 

Nel qual fenfo fono chiamati particolarmente 
in Francia Principi ari [angue ; come quelli, che 
partecipano del (angue, a cui fe appropriata la fo- 
vranità, c non per alcun diritto Ereditario ; ma 
corre un pnirmiomo foli. tutto a tutte la flirpe 
.Reale. Vedi Sangue . 

In Inghilterra,» tìgli del Re fbno chiamati figlr 9 
e fighe dMngh;lterra; il magg.ore viene creato Prin- 
cipe di Galilei. I Cadrt 1,0 1 Secondogtijit; fo to creati 
Du hi,o Conti, con qual tilt »o piace al Re. Non han- 
no appannaggi, come in Fi anciaima foio quchu che 
A a il 
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il beneplacito del Re accorda loro. Vedi Apri»* 

MAGGIO. 

I figliuoli fono tutti, per la loro nafeita, Con- 
Ep.uri di Stato: le figlie fono chiamate Princi- 
pi fri violare la maggiore delle quali, non mari- 
tata , è oggi delitto di Irla Macftà id primo 
capo. 

A rutti i figliuoli dei Re appai tiene il titolo di 
Altezza reale: tutti i fudditi fi debbono inginoc- 
chiare quando fon ammclTi al bacio della mano ; 
alla tavola, fuor della prefenza dei Re, vengono fer- 
viti col ginocchio piegato. 

li primo Principe del fanguc in Francia lì chia- 
ma afToluramente Mcn/ieur le Prince . La qualità 
di Principe del fenene dì un rango, c precedenza; 
ma non inchiudc alcuna g;ur;fjiziunt. Sono collo- 
ro Principi d'ordine , non gii di uffizio . 

II W:cquefort offerva , che non ha cinquant’ 
anni dace hi i Principi del fangue di Ftancia da- 
van luogo a tutti g : Ambafciatori, anche* quel- 
li delle Repubbliche ; e fu a riducila del Kr, che 
venne <fi poi loro accordata la precedenza. 

Subito che un Papa l eletto , tutti, i Tuoi pa- 
renti, diventano Principi. Veli Papa , Nipdtis- 
* Ma , fitc. 

Primcipe di Gnllej , Prince of Wales, l il 
Figliuolo pr.mogenno d' Inghilterra . Vedi Fl- 
eti uoto . 

Egli nafee Duca di Cornovaglia , ed imme- 
diatamente acquifla ragione, o ruolo a turn i di- 
ritti, vantaggi, rendite, &c. che gli apparten- 
gono; come quello, che fi confiderà , in legge, 
già in p.cna età dal primo giorno della fua na- 
(cita . . 

Egli l poi creato Principe di Galla ; la cui 
invcftitura fi fa, e celebra coll’impofizione di una 
folenne c maeltofa berretta , una coronata j una 
veiga d'oro, ed un’anello. Egli ha quello prin- 
cipato per parente , accordata a lui, ed a fuoi 
etedi, Re d Inghilterra . 

Il titolo, ed il principato furnno in prima dati 
dal Re Eduardo i. al tuo maggior figliuolo : 
fino a quel tempo, il figliuolo maggiore d’Inghil- 
terra era chiamato Urd Prince. pinchi la Nnr. 
mand'a fu in poter* etri Re d’Ingh- terra, il mag- 
gior figliuolo fu fempre chiamato Duca d: Nor- 
mandia; dopo l'unione il fuo ruolo c "ugna: Bri- 
tanni* Principi . 

Egli l riputato in legge la flelTa perfona, che 
il Re: machmar la (ua morte, o violar la fua 
moglie l delitto di Irla Mariti in primo capo. 
Le fue rendite, er me Duca di Cornovaglia fi com- 
putano 1400^ lire’ l’anno. Le rendite del Prin- 
cipato furono (limate joo. anni fa 4680. li» 
1' anno . 

Metallo del- Principe , Vedi l’articolo Me- 
tallo. 

PRINCIPIO, Piincipium , l un termine fre- 
quentemente ufato per la cagione , la tergente, 
o l’origine di una cbfa . Vedi Cagione, &r. 

Nel qual tento die amo, il principio del pen- 
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fare , del volere, &c. " \ 

In Fifica dobbamo Tempre ricorrere ad ua 
primo principio , che è Dio. Vedi Cagionò. 

I Manichei ammettono due prìncipi , uno buo- 
no,^ !* alt ro cattivo, e li pongono come due 
contrarie Desti, che conila n temente fi oppon- 
gono, e combattono Puna coll’ altra. Vedi Ma- 
nicheo, Bene, c Male . 

Secondo la dottrina di Pelagio, le noftre vo- 
lontà fi.no i principi delle noltrc buone azioni, 
« noi Berti 1 principi delle noltrc buone volontà. 
Vedi Pelaq; a ni . 

.Il Puncipto lì definire predo i filofofi Scola- 
toci quello, da cui una cofa è, o fi fa , o lì 
conofce; nude sliqnid <Jl , fit , aut cognofcttur ì che 
è una ampi .Bi na fignihcaztone , e s’ accomoda 
a rune !c iprzic di principi . 

Cosi le prcmelTc fono principi in riguardo alla 
conclusone: e così il fuoco , ed ogni altro agen- 
te fono 1 principi delle, cofe, che producono. Ve- 
di Azione, ed Agente. 

I Tornirti dcfinilcono il principio allo fteflo 
effetto, id a quo ahquod procedi e. ai tquo mudo , 
i Ftio.on logliono diti inguere i principi in 
quelli d'edere, principia tffendt ; e quelli di co- 
nofeerc , principia co&nojcendi , o principia rei 9 Ó* 
cognitioms . 

De' primi ne fanno due fpezie,CÌoé principi d* 
erigi nazione ,cht(otì quelli , da* quali quache co- 
fa procede realmente la lidia de! principio: co- 
me nella procclfione de! Figliuolo, e del.o Spinto 
dal Padre noia Trinità; e principi di dipenderò* 
za: nel qua! fenfo ogni cagione c un p>mapio t 
rifpetto alla cofa caufata ; o un Jogguto , in ri- 
guardo agli accidenti inerenti in dia. 

I fecondi fono quelli , da* qua i noi prendiamo, 
o deriviamo la noltra cogn.z:o:e di qualche al- 
tra cofa; ovvero quelli', che fanno, che Ja cofa 
é conofciuta. Tali fo».o l’aiTiomi, le d. finizioni, 
le ippotefi ; Tali fono anche g'i e empì, i' riport- 
atori! , flte. Vedi Cognizione. 

Principi Innati. Vedi I* Articolo Innati . 
Principio, in Fifica , o Principio d' un corpo 
naturale^ \ quello, che contribuire al.’ elfcnaa d* 
un corpo, o quello di che un corpo naturale è 
primariamcnre cortitutta.. Vedi Corpo. 

Arinotele definisce'! principi 1 quelle cofe,che 
non fono fcambicvolmentc fatte, o cortttuitc per 
fe rteUe, ni di alrre cofe; ma tutte le cole di 
erti : qua non fiunt ex fe invicene 9 nec ex ahit t fed 
ex its omnia . 

Per dare una idea ét 9 principi naturali, confrde- 
rate un corpo in diverti rtati : un carbone, per 
efempio, che poco anzi era un* pezzo di legno: 
egli é evidente, che v’è un non sò che nel carbone, 
che prima rfilteva nel legno .* quello checché 
egli fia , è un principio 1 cd c quello, che chia- 
miamo materia. Vedi Materia. 

Inoltre vi ha da clfere qualche cofa unita con 
quella materia , pr» falla legno, piuttosto che 
fuoco: qudl'é uri* altro jrihcifio t cioè quello, 

che 
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che fi denomina ferma. Vedi Forni . 

La materia, e la forma adunque tono principi 
un ver fai i de’ corpi maturali. 1 Peripatetici ag- 
giungono un terzo principio, ciò! la privazione; 
fmperocch! quantunque, dicon’eflì, una cola non 
fia Lira dal nulla , pure ella lia da e(Ter fat- 
ta dal fu» non effe r puma quella medefima co- 
fa . Si appella quello da Arinotele privazione , e 
fi ammette da lui-per un terzo principio. Mai 
moderni lo rigettano: poicchl fe la privazione ! 
un principio ; lo ! almeno in un fen'o diverfiifì- 
mo dalla materia, e dalla forma. Vedi Ptirt- 
llilNE . 

Aduni moderni Filofofi non ammettono altri 
principi , che V acido , c 1’ alkali . "Vedi Acido, 
ed A i « tu . 

Arinotele diffingue due forte di principi natu- 
rali, in quanto concorrono nella generazione, o 
nella compofizìonc delcorpi. 

Principi di Generazione , o del corpo in fieri, 
fono quelli, fenza de’ quali una generazione na- 
turale non pub, n! effere, ni concepii!!. Tali fo- 
ro i -tre principi fopramemovati materia , forma , 
e privazione . 

Principi di cobo porzione, o di un tarpo in fatto 
effe , g:ì fatto, tono quelli , de’ quali realmente 
colìano i corpi naturali . .Tali , fecondo la Tua 
opinione, fono la materia , e Ufoima, a cui alcu- 
nt ne aggiungono un terzo, ciò! l’unione, per 
connettere g 1 1 altfi due. Ma quello è fol necef- 
fario in fuppofizione delle forme foflanziali . 
Vedi Scstanziale, Forma, &c. 

I principi comunemente fi confondono cògli 
elementi \ e pure vi ! una trai differenza fra di 
loro : gli elementi fono propriamente i primi , e i 
pili fempliet enti, che dirivano dalla prima de- 
terminazione, o adunaztonc de' panavi . Sono 
quelle le più femplici cofe, nelle quali lì com- 
binano la materia, e 'a forma. Gli elementi, ed i 
principi adunque difi' rifeono, nell’effece il princi- 
pio, non mino che la materia, una natura fol- 
tanto incominciata, ma non completa; al con- 
trario l’elemento ! una natura perfetta, e com- 
pleta . Vedi Elemento. 

A quello capo li poflono ancora rapportare quelli, 
che eh amanti prim Pp\ meccanici de’corpi,che fervo- 
no afpiegare il mccanilmo, o l’artifiziale ftruc- . 
tura delle cofe, e tutte le varietà, e differenze 
de’ corpi, dal moto, da’la figura , e da altre af- 
fenoli comuni. Vedi! Meccanico . 

Quelli principi fono dift.-reotejnenre f flenuti 
da tre,o quattro d (ferenti Seue di Filofofi ; da- 
gli antichi Epicurei, o Corpufcularj , a’quali fi 
poffonoaggiughere i moderni Gaffendlffl, J a’ Car- 
tellini , eda’ N-wioniam . Vedi- Epicurei , Cor- 
vukulari, Cartesiani , e Newtoniani. 

Pa incipj, in Chimici, fono le prime, e le 
più (empiici pam, delle quali fono comporti i 
corpi natu ali, e nelle qua'i fon» rlfo.v.bili di 
nuovo per mezzo del fuoco. Vedi Parte. 

.1 Chimici fan cinque principi » trc de* quali £ 
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chiamano prìncipi attivi; che fi fuppone, che 
operino da fe fieffi; e non han di bifogno d’edere 
meffi in molo da altri: tali fono il tale, ;1 zol- 
fo, o l’olio; ed il mercurio, o lo fpirito. Ve- 
di Attivo. 

11 fate fi riputa da’ Chimici il fondamento di 
tutti i fapoii; Vedi Sale: Il zolfo di tutti gli 
odori. Vedi Zolfo. E lo fpirito,o il mercurio de* 
colori . Vedi Spirito . 

1 due principi pajfivi , che non hanno forza 
inerente in fe Itrlfi, ed oprano folo per effere mu- 
ti con alcuni degli altri, fono la flemma:, ed 
il capo morto , che da’. Chimici fono ancora 
chiamati principi elementari . Vedi Passivo, t 
Flemma : 

Principi predo i Filofofi Ermetici . Secon- 
do quelli Gentiluomini i due principi univerfali 
della natura fenfibile, fono il lottile, ed il foli- 
do , che effendo uniti in maggiore, o minor gra- 
do, generano tutta quella bella varietà di enti, 
che coffitu'fce l’Univerfo. 

I tre piincipi naturali fono il fate , il zolfo, ed 
il mercurio. Quelli principi geoerano i quattro 
elementi; e fono quali elementi fecondar]", - in 
quanto che fon contenuti in tutti i corpi midi. 
II zolfo ! il primo, e tiene il luogo del mafehio; 
il mercurio il fecondo , e fi a in luogo delia 
femmina ; il fa le il terzo , e copula gli altri in- 
Geme. Difl. Hcrmet. 

Principio , ! applicato ancora a* fondamenti 
dell’ arti , e delle feirnze. Vedi Arte, eSctENZA. 

In qucflo fenfo diciamo , i principi non fi han- 
no da provare; fono nozioni comuni . Vedi No- 
zione , ed Assioma. 

Non bifogna difputare con un uomo, che nie- 
ga i princìpi : il peggior raziocinio 1 quello, 
che inchiu.te una pelino principi , ciò! che fup- 
pone un principio, che fi doveva provare. 

Principio , G applica ancora per effrazione 
alle prime regole, o maffim: di un’arte. Vedi Ru- 

PIMENTO . 

In quello fenfo diciamo , il tale ! ignorarne 
de’ principi della Geometria , intendo , eh’ egli 
non ha imparato gli elementi d’Euclide. 1 prin- 
cipi della maggior parte dell* arti, e delle faen- 
ze G trovano in quello Dizionario, lotto i loro 
rifpcttivi.atticoli . 

PRIORE, 0 Paimo, in fenfo particolare, s’usa 
per dinotate il Superiore di un Convento di Mo- 
naci, o la feconda perfona dopo l’Abate . Vedi 
Superiore, e Monasterio. 

I Primi fono Claujìiali , e Conventuali . 
Priori Conveamali , fono gli flefli , che gli 
Abati: cffmdo tutta la differenza tri di loro nel 
nome : av-ndo amendue gli (ledi dritti , ed ef. 
fendo inGmil modo governatori di Monaci. Ve- 
di Abate, e Conventuale . 

Priore Claufliale ! quegli , che governa i Re- 
ligioG d’ una Abbazia, <1 di un Priorato in Com- 
menda ; c°sl chi.mato, perch! ha la fuperiotità 
nel Cbioilio d’ un Monastero . Vedi Commenda. 

A a z La 
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La fua Giu ri (dizione è Totalmente dell* Abate, 
« termina colla morte dell' Abare , quando egli 
non Ita (laro eletto da tutto il Convento. 

I Priori CorAemuati fono di due fpczre; re- 
golati, i quali governano un corpo Religiofo; o 
jecoiati ethmsHujitTf. 

I Priori Conventuali fono ébfigarì a prende- 
re gli ordini del Presbiterato fra un* anno, o-al 
piu due, dopo la data deila Tua protefltone : e fe 
mancano a quello i loro benefici fono die Iva ra- 
ti vacanti. 

I Priori debbon* edere in età di 25. anni, pri- 
ma che potTono governare il Convento : e di 
20, se il Convento fe governato da un' altro. 

Gian Priore , fe il Superiore di una grande 
Abazia, dove fi neh edono diverfi Superiori , co- 
me nelle Abazie di C uny , e di Fecamp . 

Nel Monaflero di San Dionigi v’ erano anti- 
camente cinque Priori , il primo de* quali era 
chiamato il gran Pi tote . Nella maggior parte de* 
MunaOcii vi fe ancora un /o ito Pitore . Vi fono 
ancora de* gran Puou negli ordini militari , come 
in quello di Malta , o di San Giovanni di Gè- 
rufalcmme, &c. 

Priori Alieni ono certi Religiofi noti in Fran- 
cia , cd in Normandia , fupenori di cale Rrlt- 
g;ofe, erette per 1 loro cbmum Villaggi in In- 
ghilterra. Vedi Alieno. 

Errico V. conlìJerando quelli membri non buo- 
ni , li fupprcflc,cd i loro benefici furono poi da- 
ti da Errico VI. ad altri M mafteri , e cale di 
fetenze ; ma (opta tutto, come offerva io Sto\y 
per ergere quei due faniifiCt//e£/ del Re inC*m- 
bridgr , td in Eaton. 

Ara Priori- . Vedi Arci priore . 

PRIORITÀ' Pr ior 1 tas , fe la relazione di 
una cola confiderata in quanto ella fe avanti, o 
prima di un’altra: ciofe piti vicina al principio, 
o'al prnnt) . Vedi Post» rior ita' . 

I modi principali della potuta fono cinque, 
ciofe m riguardo al temtio : come quando dicia- 
mo , uno fe priore a due; in riguardo ^all* ordi- 
ne , alla dignità , ed alla caufahrà : c tutti que- 
lli fono compendiari nel feguentc dilli o, 

'Tempora , natura , pitto ardine dtc,C/ onore? 

• « cfto cuij.uu dictmus effe poto. 

Priorità’, *n legge, dinota un'antichità, o 
anzianità di pofTeffione, in comparazione di un* 
altra meno antica. Vedi Tenuta. 

Tenere per priorità , fe il poffedere di uno con 
piti antichità dell’altro ; in nguaido del quale 
il tenutario lì dice tenere tn pojlrriorità . Vedi 
P6 stìrxorita‘ . 

II padrone della priorità aurà la cuftodia del 
Corpo. Cromron furndifl. 

PRISAGIO , Pr.sagium . fe quella porzione, 
che appartiene al Re , o all’Ammiraglio di tutte 
quelle mcrcatanzie , che fon prole in mate, co- 
me legittime prede; che ufuaimente fe la decima 
parte . 

Presagio de* vini, fe un dazio in certi porti, 
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col quale il Re pretende di ogni Vafcello carico 
dì vino, che contiene venti botte, o pili , due bot- 
te di vino, una avanti, e l’altra dietro l’albe- 
ro in prezzo di quel, che fi deve pagare , che è 
venti fctllim -botte. Vedi Gabella. 

Quello coli itnté vana un poco in diverfi luo- 
ghi; in Bjftan per efempio , ogni barca carica 
di dieci botte di vino paga il pùfiagto. 

Il termine è prefrntcmcnic mandato in difil- 
lo ; ed in luogo del puf agio il coflume dice il 
Cowel : fi chiama prupriamcate Boiler agio , perchè 
il Re è il primo botteglicro, che lo riceve. Ve- 
di Botlebagio. 

PR1SC1LLIANIST1 , Priscilli a misi a , era- 
no amichi Eretici, che fiiifero ii.ila Spagna ,o 
lunotto vi furono derivati dall’Egitto vcrlo il 
ne del IV. ficcato. 

L’origine di quella Erefia non è ben nota ; ma 
lembra , che ella fia Hata portata- nella Spa- 
gna da un certo Marco di Mernh , il quale eb- 
be per Ino difcepolo il Rettore Eiptrto , lotto 
dt cui fu educato PiificiUiann . 

Quali fotter# le loro part coleri opinioni, non 
è facile indagarle! ma vengane accagionati da’ 
loro avverfarj d’eflcr (fati dediti a tutte le f pe- 
rir di occulte immondezze , e di aver fomenta- 
te foctctà , e niclcolatnenti notturni fotto pro- 
tetto Ji Religione. Tra g.’alrri loro dogmi ne 
v-en decantato ; fura , perfur ftcretum , predite 
noli. Vedi Flou dia Ni. 

Sottcne.no , che le "anime fon della (tetta na- 
tura, c follanza che Do; arrifiiemano tutti i 
libri della Scrittura; ma li allegorizzavano , ti- 
randoti nel proprio Ior. coiiotto [cerio .Fot ber . 

PaiscilDano loro cairn , fu uu uomo di na- 
feita iPuftre , di gran fortune , talenti , e dot- 
trina : fu condannato con alenili Vefcovi fuoi 
aderenti in un Concilio in Sanagotta, ed in un 
altro a Boordeauz ; ma eg i ne appellò ali’lmpe- 
rador Mattimo, ed ebbe un’udienza a Trevo i,- 
dove convitilo di avere introdotte novità, fu con- 
dannato alla morte, con divelli de’fuói ieguaci. 
Vedi Libertini • 

PRISMA*, in Geometria, è un corpo folido, 
bislungo, contenuto fotto piò che quattro piani 
e le cui bafi fono eguali, parallele , e della detta 
funate guifa Vedi Sot iqg, &c. 

* Egli I coi) chiamato rial Circo Tfi 0 fj.BC , chi fi. 

gnifica una cefa Jrgata , o troncata . 

Il puf ma è generato dal moto di una figura ret- 
tilinea, come, ACB ( Tav. di Ctoni, figuta \6. }, 
difendente Tempre parallelamente a le (letta per 
la linea ictra A E. 

Se il dcfcrjbente è un triangolo , il corpo fi 
dice edere un pnfimq triangolare; fe quadrato, un 
prifma quadrangolare . 

Dal-a gencli def pufina è manifrfto , che ha, 
due bafi egual .ed oppotte ,- che è terminato da 
tanti paiafielograjriuii , di quanti lati cotta la 
bafe; e che tutte le lezioni di un prifma -, paral- 
lele alla (u* bafe, fono eguali. 

Ogni 
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Ogni prifm * triangolare può dividerti in tre pi- 
ramidi eguali. Vedi Piramidi. 

I’.-r mijHriirf I a fapaeficie , e U fittdiià di tn 
Prisma . Trovate l’area della bafe, per cicmpio 
ABC (VediTai.AKCourdje moltiplicatela per due; 
trovate l'arca de’ punì, o parallelogrammi , che 

10 circofcrivono , o includono , ed aggiungete la 
loro fomma al primo prodotto ; che la lomma 
è P intera (uperficie del tmfma . 

Indi moltiplicate la baie BAC , per l’altezza 
CD ; che il prodotto- è la loliditì del cubo 
ABCDEF. Vedi CentaobaRico. 

Tutti 1 pnfmi tono in una ragion comporta del- 
le loro bau , ed altezze ; le dunque le loro bali 
Colio eguali, Cono l’uno all'altro , come le loro 
altezze ; e v/re verfa . I pnfmi Cimili , &c. Cono 
in una ragione triplicata de’ loro Iati omologhi; 
come ancora delle loro altezze. 

Prisma , in Diottica ,Jt un vetro , in forma 
di un prifma triangolare *, che fi ufa negli efpe- 
rimenti intorno alla natura della luce, c decolo- 
ri. Vedi Luce , &c. 

I fenomeni , e ’l* ufo del prifm a nafeono dii 
feparar che fa- i raggi della luce nel loro paifag- 
gio per elfo. Vedi Raggio. 

I pili generali di quelli fenomeni fono i feguèn- 
ri : poicchè per numerarli tutti non vi farebbe 
fine , ed'ancjie quelli per aliro fono ballanti per 
dimoflrare, che ■'colori non confillono , o nella 
comotfione de’globon della luce , come credè il 
Cartello, o neH’obblrquiià delle pulfazioni della 
materia cicrca , come peiÀ l’Hootf, o nelle co- 
flipazioni della luce, e nella fu* maggiore, orni- 
nole concitazione deila luce, e nella fili mag- 
giore , o minore concitazione , come congetturò 

11 Birrow ; ma che fono proprietà originali, ed 
immutabili della (leda luce. 

Fenomeni de I Prisma. I. I raggfdel Sol- traf- 
nitlìi per un pnif/na ad un muro oppollo, proiet- 
tano un’ immagine limile.all’ Iride , a all’arco- 
baleno di colori vari , e.yivaci: j principali de’ 
quali fono il rodo, il gfalfo, il «rdo,:! turchino, 
ed il violaceo. Vedi Iride. 

La Mgione li è, perchè i varj raggi colorati, 
che erano prima framifchiaii , e confulì infieme, 
fono ormai , in virili delle Ibrp differenti refran- 
gibilirl, bparari per la rcfraziont , nel pafTar per 
lo pnfmj , e gitiati ciafcunoda perfe. Vedi Re- 

fRANGlBILITA'. 

Pmcchè I raggi turchipi , per efempio , r»p. 
prefentati per le linee punteggiare ( Tavola di Ol- 
ite. Fig.^o.) cominciando a fepararfi dagli altri 
nel lato cu, del pnfmj a b t , colla primi rifra- 
zione in d d , fono feparati di nuovo maggior- 
mente nell’altro laro del pnfmj b c, con una fe- 
conda nftaaione per lo dello vcrlo in e e ; in 
luogo che in un vetro piano , o anche in un 
fnjma di divella pofizione, i raggi turchini, fe- 
paiati per la prima infrazione nella prima fuper- 
ficie , di nuovo fi mifchiano colla feconda nell’ 
altra iupeificie , la qual fcconda ( nfiazionc li fa 
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ad -un contrario verfo . Vedi Rifrazioni. 

z. L' immagine cosi projetra non è rotonda; fe 
non quando l'àngolo del pnfmj è do, o 65 gra- 
di , cinque v drc in circa più lungo, che largo. 

Perchè alcuni de’ raggi fono ridarti p li degli 
altri , c perchè efibilcono diverte immagini del 
Sole didefe in lunghezza ; come fe non folle , 
che una . 

3. Quc’ raggi <h’ efibifeono il color giallo , 

traviano più dal corfo rettilineo , che quelli , » 
quali efibifcono il rodo ; ed 1 Verdi piuichè i 
gialli ; cd 1 violetti più di miti . . 

4. Se il pnfmj per cui fon trafmedì, i raggi, 
fi volta attorno del fuo alfe, ditti jdocchè 1 raggi 
gialli, rodi, verdi, dee. fieno ricevuti ordinata- 
mente fopra un’altro pnfmj , tz piedi in circa 
dlllante dal primo per un piccolo foro , e di la 
proietti più oltre i raggi , g ali .rodi , dee., quan- 
tunque cadono della lletfa maniera fui fecondo 
pnfmj, pure non faranno pro/erti lui o Hello luo- 
go , che 1 rodi ; ma faranno deviati p;ù in là a 
qfiel verfo, ove è- la rifrazione . 

£ fe in luogo del Iccoado prifma , dii fi rice- 
veranno fopra una lente un poco convella; 1 rag- 
gi gialli , verdi , dee. , fi raccoglieranno eia- 
lcuno nel fuo ordine, in un foco più vicino, .che 
■i rodi . La ragione de’quali due ultimi fenome- 
ni li è, che 1 raggi gialli fi rifrangono p ù, che i 
rodi . i verdi più , che i gialli , ed 1 violetti , 
più d: tutti . » 

5. I colon de’ raggi colorati ben feparati, non 
pollano nè edere d dirotti, nè In veruna mine- 
rà alterati per v a di reperiti rifrazioni pr una 
moltitudine di pnfmi , nè col palfare per uno 
fpazio illuminalo , nè’ per le loro Icamb evoli 
decudazioni , nè per là* vicinanza dell’ ombia, nè 
per cif re riflettuti da’ corpi naturali . 

Perchè i loro colori non fono modificaz oni prò- • 
vegnenti dalla rifrazione , ma proprietà origina- 
li , ed. immutabili . Vedi Colori. 

6. Totti i raggi colorati , raccolti infieme in- 
qUatfivoglia maniera, o per via di diverti pnfmi, 
ao “di una lente convelTa, o di uno fpeichio c .noi 
"cav i , formano là bianchezza: ma elf. ido dnmo-fr 

vo feplran , dopo la deculfaz one , ciafruno cli- 
brfee il fuo pròprio colore . Vedi Bianchezza . 

Perchè, decome il raggio era bianco prima che 
le fue parti fodero fcparate per ia rifraz one ; 
cosi coteflc parti cfs-ndo rinulihiat- , (gli ricu- 
pera la lua bianchezza ,cd 1 raggi co'otatr, quan- 
do fi unifeono non fi diftiuggono 1’ un l’ altro ; 
ina dilaniente fi tramTchino . 

Quindi le polveri roisr, gialle, verdi, turchi- 
ne ,. violette , 8tc. milchiatr con certa proporzio- 
ne, diventano gt.ggie , o del colore provegnrn- 
te dalla imilura dei nero, o drl bianco: e fareb- 
bero peif.iiamcnte bianche , fenonchè alcuni de’ 
raggi vengono alsorbiti . 

Cosi , le un circolo di carta venga unto di 
tatti quelli colori difgiunti , o difpeitì, c fi giri 
velocemente attorno del luo centro in modo che 

le 
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le fpciie di diverfi colori fi confondono nell* oc- 
chio per ia velociti del moto , i diverfi colori 
fpariranno, ed il tutto fi vedrà di un color uni* 
firme* fra il nero, cd il b.aaco. 

7. S; 1 raggi del Soie percuotono molto ob- 
bliquimeote r intiera fuperózie d’ un prtfma , i 
xa4®‘ t fi ttuti laran violetti * gh tra fine (Ti la- 
ranno roflfi. 

8. Se vi faranno due prifmi l’uno pieno d’un 
liquor rodò* l'altro d’un turchino ; li due con- 
p,mnri inficne faranno opachi : (ebbene fe a*mbi- 
du - (J#ricmpi ranno * o d’ui color ceruleo , o d’un 
odor rodo , faianno tnfieme trafparent? ; iinpc- 
roc.hc l’uno tralnicttendo loto raggi turchini, c 
l’ altro folo raggi rolli , li due tnfieme nqn ne 
trafmrttcraono di ntuaa fona . Vedi Turchino» 

9. Tutti i corpi naturali, fpezulmenre 1 bian- 
chi guardati per un .pr>fm* . tenuto all’occhio , 
pajono fnmbrtat.i , da una banda di rodo , e di 
g allo, e dall’altra d> turchino, e di violetto. 

10. Se due prifmi & ‘pongono in maniera ta'e* 
che il rollo deh’ uno , ed il violaceo dell’altro* 
concorrono l'opra una catta cerchiata da ofeun- 
tà , l’immigioe farà fraoru ; ma veduta per ut» 
terzo prìfmj , tenuto alTocchio ad uni debita di- 
danza apparirà dopp a rolf», e violacea . 

E fc due forte di polvere* l'un* perfettamente, 
roda, l’altra turchina , fi mifchieranno , ed un 
picciolo corpo fi coprirà b:n bene di quella mi- 
dura, quello efibirà un’ immagine doppia, luna 
/offa , l’altra turchina , per un ptifnut applicato 
All'occhio. 

ir. Se 1 raggi trafincflì per una lente convcf- 
fa fi riceveranno (opra una carta , prima che fi 
umfeono nel foco r il confine della luce* e dell’ 
omb a parerà unto di un color rollo ; fe al di 
là dii f>co parerà tinro turchino. 

12. Se 1 raggi p rodimi a trai metterli per una 
parte della pu,> Ila verranno inrercetti per l’ in* 
ter pofiz one di qualche corpo opaco , vicino al- 
i’occhio; gli efircmi dc’corpi, che flan di là da 
cflo, pareranno tinti di colon, come fe fi vedef- 
fero per un prifm*, benché tneoo vivace. 

Perché 1 raggi trafmefii per il rimanente del- 
la pupilla fi fepàrano per rifrazione in diverfi 
colori ; ed 1 raggi intercetti, che fi nfrangereb- 
bono per verfo contrario * fon impediti dal f.»r 
di quelli una mcfcolanza, o confusione ; donde 
anche avviene, che un corpo vtduto con ambe- 
due gli occh* per due piccioli fori, fatti in una 
carta, non fj la mente appare doppio * ma unto 
cz'itid o di colon. 

PRISMOIDE , Priftnoieics , in (geometria , è 
una figora f lida, terminala da diverfi piani, le 
cui bafi fono paralielogramini , rettangoli , pi-' 
ralleli, e firugti della iìclTa guifa .-Vedi Pris- 
ma . 

PRIVATIVA, in grammatica , i una parti- 
cella , che pufidu ad una parola , la cambia m 
fenfo et nt ario. Vcdr Particilla- 

CoìI lu'Grcci l’< fi tda etnie uoa puvaiìv* * 
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come io a itai , ateifla, aeepbaius, Gre. I Latini 
hanno la loro privativa in , come incaniti, Hi 
atadtclinabilìi , Gre. Gi’lnglefi , i FranceG , &c. 
ne.l occalione , «'accomodano delle privative La- 
tine, e Greche. 

['Rivirivi muli. Vedi Modo. * . • 

Privativa 91 untiti, ih Algebra , dinota una 
quantità minore del mente : chiamata ancora 
una quantità negativa, in oppolizone alle q jan - 
tifi arfrmattve , prepofitive . Vedi Qjantit*', 
Negativa , &c. ‘ 

Le quantità fintativi G dinotano col carattere 
della (ornatone , che vi G prefige. 

PRIVATO o C anftgiia PiAaro , o C on/tgl'to 
D-mifliea, c /ferito ; C quel.o che G tiene da' Re 
co'tuui CunGglicTi p.T cofe di pubblico vantag- 
gio , per l'onore e per la falutc del Regno , &c. 
Vedi Consiglio. 

Il Configli» privalo fc , o Ha da e fletè , il primo 
mobile dello Stato, c quello, che dà il muto e 
la direzione a tutte le pani inferiori . Egli fc pa- 
rimente un Ti.bunale di Giuftizia di grande an- 
tichità i elfemiu il primitivo, ed ordinario me- 
todo di governo in Inghilterra per mezzo del Re, 
e del C onfigita privata. 

Si fc quello frequeiirrmente praticato da tut- 
ti 1 Re d* Inghilterra per decidere le comrover- 
fie di grande wnpoetanz. : i Giudici ordinar) han- 
no alle volte folpcfo di dare il lor giudizio , prima 
che non aveRer confutato il Re , ed iUuo Configli» 
fintala ; ed il Parlamento an.h' e(To vi ha mol- 
te volte rapportate lj«jnaterie. di grande impor- 
tanza , come ad un ^onGglio , f he per la lunga 
cfperienza de’ Configlieri, fc il piti idoneo a g.u- 
dicarne,e la lor frgretezza,e fpcdnezza a tran. 
Ggerc, e terminare alcuni aflàn ni flato di quel, 
che lo Geno 't Lordi, e.l il Popolo, o Ga la. Ca- 
mera alia , e la Camera bada del Parlamento. 

Oggi il Caa/igiia privato prence cognizione di 
poche, o di nrfn altre materie .falvocchè d quel- 
le, che non fl opfTono ben decidere per via del- 
le note leggi, Re’ Tritunali ordinar;; quali fo- 
no le materie di querela , cd I Cuti , o bifugni un- 
prò viG . - 

Il giuramento di un ConGgliete pinato fc di 
conGgliare li Re con quanto egW ha di forza, e 
di diicrctezza con verità , e con giuftizia , e di 
tenere fecrcti i canGgh del Re. 

Amicamente chi reti va , o colpiva nella cafa 
d’un Conligiiere dom.il ico , o privato , o pure d'ai- 
tra guifa falliva in fua prefenza, era gravemen- 
te punito: confp;rare,o machioare la fua motte 
fc fellonia; l'effettuarla tradimento. 

Coll’ avvilo di quefto conGglio , il Re manda 
de’ proclami , che legano i fuddm; parchi non 
Gcn contrari alla legge . Vedi Procla «nazione . 

Nelle Jifpute , l'inferiore dà primo la fuaopi- 
■ mone i l’ultimo a darla i il Re ; e con ciò lì 
decide' l’aflaic. 

Un CoiGglio non G tiene mai fenza la pre. 
feria a' un Scuciano di Sialo . Vedi Secre. 
Tanto . * i mein. 
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I membri de! Conflelio privile nell'inno 1710. 
erlro 57 1 loro Minùtri , quattro Chierici del 
Confi» 1 io , tre (IraofdmarJ , tre nell’ ubzio del 
Confialio , un Culi ode delie memorie , o degl’ iljru- 
menti , e due Culiodi della Camera del Coati* 
elio. ‘ / ’ v 

L«r i Pufiintt del Configli» Privato . Vedi 

PRUDENTE. 

Privato fuggellc,ì un fuggello, che il Re ado- 
pera previamente a quelle eonteflìoni , &c. che 
debbono indi pacare lotto li-gran luggello . 

Anche ii (uggtbo prrvuo alle volte ti ufa nel- 
le materie di minore conseguenza , che non ri- 
chiede il gran 1 ugge! io . Vedi- Sugo elio . 

5 bg.tr drt fucino Privato, è il primo gran 
Minili ro delia Corona d' Inghilterra , per le di 
cui mani padano le calti patentati, e le concef- 
Com del Re,c tutte le giazie, da lui fottofetit- 
tc prima , che g ungono al (ugge. Io grandq ; 
come ancora .e materie di minor momento, che 
non pallaio per IO luggtllo grande ; per efem- 
pio per pagaincittò tlj danajo. 

Egli è un Lordo per etti io,o un membro del 
Contiguo privato: anticamente era Gudice prin- 
cipale della Cune delle luppiiche. Vedi Suggel- 
lo Privato , e L«RD. 

CéicuiO dei juggejlo Privato . Ved; Chie- 
rico. * 

Cantera Privata. Vedi Camera. 

Carta Privata. \y . f CarYa. 

Spirito Privato. / \ Spirito. 

Pr.Vazi ki, VrivattOy è .\Uf.nza, la mancan- 
za , o il difetto di quel che fa d r fribgno. 

In legge Canonica, privazione fign.nca un in- 
trrdizone , o fofpenzione . 

1 Teologi Mortici ufano la fra fc privazione 
di D/o , per quelle indirà, che fpenmenta l’aui- 
ma; alla quale D o non fi fa fentiie. 

La ChieU Romana intigna , che i fanc ulti 
meni lenza barn-timo vanno ai tittbn’, dove lof- 
freno la privazione delia villa af Dio . 

Privazione , in Fifica , c un principio nega- 
tivo, che colla materia , e colla forma concor- 
re a coflituire i corpi naturati . Vedi Materia, 
e For|ia . 

La privazione non fignifica altro, che fatico* 
za della forma futura. Così ogni cola , fecondo 
Andatele è formala dal non efiftere prima quel- 
la* cofa ; pef riemp o nafee un pollo , appunto 
perchè prima di cfTer gcncraro non era un pol- 
lo ; e quelìo chiamati dal Filofofo jnvazione. 
Vedi Principio. 

Anfloteje fe la contraffa fortemente cogli An- 
tichi , perchè non ammettevano la privazione ; co- 
me principio,? l'afcnve alia loro ignoranza. Ma 
ella è una ingiustizia di rimproverar loro una 
tale ignoranza , che è im^offibile poterti ignora- 
re ; ed è im’illutione il mettere fuori quello mi- 
fero principio del a privazione come un grande, e 
pofTente ateauo , non effenJovi alcuno , che non 
lupponga , come cofa no t j S tima , che una co- 
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fa non è , prima che fia fatta . Vedi Aristote- 
lici . 

PRIVILEGIO* , Privilegi uM , in generale, 
è qualunque dritto, prerogativa , o vantaggio .an- 
netto ad una certa perlona , ad una condizione f 
o impiego, rifiuti gli altri. 

* La voce è formata dal Latino privata ler . 

Privilegio , in legge, è un dr:tto part cola- 
re conce (To ad una perlona , ad un luogo , ad 
una Comunità , &c. col quale ti dentano dai ri- 
gor delle leggi comuni . 

Il privilegio è,o perfonale , o reale. 

Privilegio perfonale , è qutllo , -che ti accorda 
ad una perlona contri , o al di - Jà ddla legge 
comune. 

Tale, per efrmpio ,è quello di un membro del 
Pàflamcr.to , che non può effere ariefiato, nè al- 
cuno de* fuoi ferviton , hnranto che durano le 
Scftiom del Parlamento , e per un certo tempo 
prima, c dopo.’ Vedi Parlamento. 

pRiviiEcio reale , è una franchigia accorda- 
ta ad un luogo. Vedi Frakchiggia. 

Tale è quella , che ti concole atic Università 
d* Inghilterra , in r'gor del quale, munu de* loto 
Membri puh etier chiamato in Corte, o al Palaz- 
zo di WclVminftcr per qualunque contratto , ce- 
lebrato denuo il luo giro. ) 

Così ancora una perlona, (he appartiene alla 
Corte del La Cancellarla. non può etser portata, o 
citata in altra Corre, o Tribunale, eccetto m 
alcuni catij e fe vien citata , &c. può elcntar- 
fene eoli’ ordine di privilegio. Egli è un amico 
privilegi^ che ognuno tia efente dagli irretii 
dint.-o il circuito,* o de’ confini delia Corte; cioè 
nel palazzo , oT vicino ài palazzo di rrfidenia del 
Re; poicchè in tali cafi fuccedono Ipetio delle 
conte r e; e vi fi deve ngorofamente mantener 
la pace. Vedi Pack. 

Nelle leggi di Errico I.'è efprefTo.che la pa- 
ce fi dèe mantener religiosa mente , e nverctitc- 
menre nella circonferenza di quattro miglia dal- 
la patte del Re, verfò i quattro cantoni. Vedi 
Pace. 

Privilegio, in commercio , è una permiftio- 
ne accordata dii Principe, o dal Magiftrato pcc 
far vendere qualche roercatanzia , o per impe- 
gnarti , o intrigarti in qualche commercio, o 
elettivamente dag l altri, o in contorto con cf- 
fi. Il primo ti chiama pt:vilegh l efclnfnto ; il fe- 
condo femplicemente privilegio . 

\ privilegi e f ciuf ivi debbono concederti di rado, 
per ragione dell* impedimento , che portano al 
traffico; nientedimeno però talvolta fon giuilr, 
e ragionevoli , per un premio di chi ha inven- 
tato macchine, fabbriche , man. fatture , &c. , 
utili al pubblico. 

1 privilegi efe Infitti , prr Io commercio flranierr t 
ordinariamente ti accordano Torto le feguenn 
condiz oni ; che le merci fieno portate da pa- fi 
lontani . dove non ti va fenza molto nfchioiche 
li privilegio fu follmente per un tempo lin ita- 

• «0, 
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gravi ; ma quando dice , che appare, egli In- 
tende, che appaia dopo un’ efatta.e dudiofa fi- 
cerca . ' 

Vi fono diverG gradi di probabilità da’ confini 
della certezza, e delia dimodrazione per l’ im- 
tubabilità, e per l’ inver Gmiglianza a’ confini 
eli’ unpuffibillti ; e vi fono ancofa de’gradi di 
affenlo dalla certa cognizione, e dalla piena fi- 
cupezza ,e .eonfid nza fino alla congiòntura , al 
dubbio, alia diffidenza, ed al dilcredito. 

I fondamenti della probabilità fono , in bre- 
ve , quelli due , che Seguono ; cioè la confor- 
mità di una cofa colla nolita propria cognizio- 
ne , elpetnrnzà , odervazioncj chiamata probabi- 
lità latebre, e la tedimonianza d’ feltri, che-af- 
fenfeuno- la loto odervazione , o la loro efpe- 
rienza, chiamata probabilità efterna. Vedi Cre- 
dibilità’. 

Probabilità.', in PoeGa, dinota l’apparenza 
di verità nella favola, o nell'azione di un Poema. 
Vedi AzIone, e Favule-. 

Vi fono quattro Ipecie di azioni ; poicchfe una 

col» può; edere loltanto vera , o fbltanro proba 
bile > o aver», e probabile nello Aedo tempo ;o nfe 
Vera , j»fe‘ probabile . Vedi Azione. ' * >' 

Quelle quattro fpczie di azioni fon dipartite 
tra quattro Arij' ,- La Storia, che fi attacca alla 
prima , a- Tempre fi ferma alla verità lenza al- 
cun riguardo alla probabilità . Vedi Storia. 

La Poefia Epica , e la Drammatica , alla fe- 
conda , e tuttavia prefctllcono la probabilità , 
quantunque falfa, ad una improbabilità, benchfe 
vera: così ia mone di Didime, che fi uccife per 
edere fiata abbandonata da Enca,febben falfa In 
fe delta è in* fciggetto il pili idoneo per un Poe- 
ma, che l’azione di Sanlone , o della Donzella 
di Orleans. 

La filofofia morale prende la terza, ed i Fa- 
volegg atori , conte Efopo, Fedro, 8cc. la quar- 
ta . Vedi Favola . 

II Bodu aggiunge , che l’epopeja per la fua 
natura, ed edenza ufa la probabilità , e la veri- 
tà , non meno'.thf la molale , -nientedimeno nel- 
la fua certezza , ed -efpiedìoni fi prende una li- 
bertà limile a quella di Éfopo ; gli efempj di 
ciafcjicduna l’abbiamo ncllEneide. 

• La Probabilità poetica pub eder tale in riguar- 
do, o alle regole dilla Teologia, o a quelle della ra- 
gione, della, natura, dell’ efpericnza , o.dcil’opi* 
nione. , 

In quanto alla Teologia , appena vi i cofa im- 
probabile, in riguardo di effa ; perchè niuna co- 
la fe imponibile a Dio , A quedo efpedicn-e fpef- 
fo ricorrono i Poeti , affine di recar le cole finte 
con tra J’ord-ne della natura dentro i confini del- 
la probabilità . Vedi quedo conGderatp Ulto l’ar- 
ticolo Machina. 

In quanto alla Morale abbiamo oflervato ,-che 
ella - rlch-ede Uvcrità, e la verifimilitudine . Un’ 
antico Poeta fu condannato fui teatro per aver 
peccato contra il vero , b motale .probabilei.ciol 
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per aver fatto dire ad una perfona, che egli rap- 
prefentava pei" un’uomo onedo , la mia lingua 
ha giurato; ma l’animo no. . 

Seneca accusò Virgilio di avere offefa la proba- 
bilità naturato , nel dire che 1 venti davano ap- 
piattati , e trattenuti in caverne ; poicchfe , dice 
quedo Filofofo, il vento non eflendo altro, eh; 
l’aria in moto , fupporlo nella quiete fe un di. 
druggere ia fua natura; al che li Vuffio rifpoa- 
de, che il Poeta parla blamente dell'origine na- 
turale de’ venti, che G producono nelle montagne 
da vapori ivi elevati, come appunto fe diceifimo, 
i venti fon chiufi iti un’ eolipila. ' 

Virgilio parimente ha fallito contro la probabi- 
lità naturale, facendo, che Enei ritrovi de’ cer- 
vi in 'Africa ; poicchfe quelli Regione non ne 
produce, 

Qucde trafgreflioni fono per verità fcufabili, 
perché , ficeomc oITerva Ariftc&ele delicatamente, 
non fono falli nell’arte del Poeta; ma provengo- 
fin dalla fua ignoranza di una cofa, che s’appren- 
de nell’altre.aru . 

Nientedimeno fi deve badare, che non fieno' er- 
rori troppo .grodblani ; efìcndovi alcune probabi- 
lità-di queda fpccic , dalle quali non fi attenne 
neppure Efopo : non gli fi perdonarebbe mai fc 
averte rapprefentato un Icone timido , un lepre 
ardito, una volpe dupida, &c. 

La probabilità in riguardò alla ragióne viene 
fovente male ollervata da coloro, che non affet- 
tano, fenon il meravigliofo . Su di che Stazio fe 
mauifrOò reo : Tideo Ibiprefo in una imbofeata 
di cinquanta bravi, che avevano giurata la fua 
morte, -ne. uccide quaranlanove , e perdona l’ulti- 
mo . Inoltre due Giovanetti Re , de’quali era 
uno quedo mcdcfiino Tidco, e Polidcnicc l’altro 
moda fra loro rida , vengono alle mani , e fi 
fch,affeggiano , e fi azzudino per le orecchie , 
mentre . tengono appefe al fianco le loro fpade. 

■ ■ Scrutatiti intima valliti 
Vaca mattai petttujque ocalit cadetttibas injiat. 
Lo Scaligero. accufa Omero di mancanti , con- 
tra l’efperienza, nel dire, che Giove tuDhava, e 
nevigava nello deffo tempo a 

Quedo, dici il Critico, non fi i veduto, ofapu- 
to mai, che fuccedeffe; e pure ne abbiamo avuti 
degli efempi anche a’ nodo tempi. 

Ma la principale, e più importante fpecie di 
probabilità fe quella , che riguarda l'opinione co- 
puinc . E' probabile una cola, quando appar li- 
mile al vero ; ma qualche volta feidbrerà vera 
al Popolo, e falfa a’D.itti ; e vice verfa . Quando 
adunque il Popolo,; 1 Dotti non contengono fra 
loro , a qual parte fi deve il Poeta appigliate? 
Supponete, per tagton d'efempio, l’avventura di 
Penelope, la (loria di Melea, d’Elcna, o filhili : 
quello che Virgilio, ed Omero ne hanno fentto, 
apparirà probabile al yolgo-; c.b non ottante i 
Dotti leggono, «trovano il contrario nella doria; 
avendo (cotto alcuni autori, che D.jone fu cada, 
cd innocente Media, che Penelope fu ripudiata e 
E b baia- 
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quattro diverfe fpezie di ptobkmi dialettici ; 

La prima, quando Ja lofi auribuita ai fog- 
Jftto b nella iclaiione d’un penai , ernie fe d 
uoco fia elemento, o nb? Vedi Genus. 

La feconda, quando la cofa attribuita fa l’ef. 
fetto d’ una dcfiniz'oné ; come quarmo fi doman- 
da, fe li Rettorica fia,o nb Patte di parlare? Ve- 
di Definizione . • * 

La tenta, quando l’attributo importa una pro- 
prietà; come , fe appartenga alla gruftizia dare 
ad ogni uno il fuor Vedi Piovalo. 

L’ultima b, quando-la cofa attribuita b av- 
ventizia : come , le la giudizi» deve eller defide- 
gara. Vedi Accidente. 

I problemi fi pofTono di nuovo dividere io'quel- 
li, che riguardano le cofe da farli , o da evitar- 
fi ,ohiam«ti 'problemi etici ; quelli, che riguardano 
la cognizione della natura , chiamati tifici ; e 
quelli, che riguardano gli fpiriM, appellati prò- 
flemi metafifici , &c. 

Problema , io Geometria , dinota una propoli- 
zione, in cui richiediamo qualche operazione, o 
coftruzionc; come , che fi divida una linea ;che 
li* faccia un’ angolo; che fi. deferiva un circolo 
per tre punti, che non fono in liqca retta, &c. 
Vedi PaoposizioNE . . . 

Li Slgn. di Porlo Reale definirono il problema 
geometrico , una propoGzione data per- dunodrar- 
fi, in cui fi richiede, che fi faccia qua]ché*ieofa.- 
c quei che fi fa, fi provi edere la cofa richieda . 

Un problema , fecondo il Wolfio , colla di tre 

S arti. Della propofizione, che ciprini* quello, che 
ha da fare. ( Vedi Proposizione . ) Della ri- 
soluzione, o foluzione , in cui ordinatamente fi 
rapportano i diverfi palli , co’ quali s'ha da effet- 
tuare quel, che b richiedo. ( Vedi R i soluzione.) 
Della dimudrazione , in cui fi modra , che col 
lare le diverte cofe prefentte nella rcloluzione , 
la cofa chieda sb confluita . 

11 tcnor generale' adunque d e' problemi b que- 
llo : date le cofe prefcritte nell» rifoluiione , la 
cofa , che fi cecca, o chiede b fatta. Vedi Di- 
mostrazione. . > 

Problema , in Algebra, b una quedione , o 
proporzione , che vuole, che s’invefiighi , o (co- 
pra qualche venti ignota , e li dimodn là ve- 
rità della feoperra. 

In quedo lento egli #un problema , trovare un 
teorema. Vedi Teorema , ed InvestIgìzione . 
L'Algebra vien definita l'arte di rilolvere ruVi i 
problemi , ebe fon rifolvibili .. Vedi Algebra. 

Problema del Keplero , in Adronomia , b il 
deierminare il luogo d’un pianeti par mezzo del 
tempo : cosi chiamato dall’ Adronomi Keple- 
10 , che prima lo propofe. Vedi Luogo, e Pi A net*. 

Il problema mefTo in firma b cosi : Per trova- 
re la pofiziune d'una linea retri, la quale pattan- 
do per uno jle’ fuchi d’un elliflì , tagli ubarci . 
deferirla dal fuo'moro, che fia in una data lira- 
porzione -a iurta l’area deli’ellifl» . T 
ll^propuaeme non vedn la.ftra.la, o maniera 
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di feiorre il problema ditetramente, e geometri-, 
camente ; e però ricorfe ad un metodo indiret- 
to : per-i» qual cofa egli b dato tacciato d’c^ivut- 
e peata ; e la fua Adronomia fu accagionar» di 
non edere geometrica. Ma tl problema ì dato poi 
fciolto direttamente,’ e geometricamente in pile 
maniere da diverfi Autori, e particolarmente dal 
Cav. Ifacco Newton , dal Dr. K.eil , &c. Vedi 
Pianeta , Luogo, &c. 

Problema Determinato . Vedi Determina- 
to, &c. 

Problema Limitato. Vedi Limitato, &c. 

Problema Lineata . Vedi Li nkare , .8cc. 

Problema. Locale. Vedi Locale, &c. 

Problema Piano. Vedi Piano, &e. 

Problema Solido. Vedi Solido, &c. 

Problema Surfolìdo. Vedi Sursolido, tee. 

Problema Illimitato. Vedi Illimitato, &c. 

Probi ema Deliaco , in Geometria, b la dupli- 
cazione di un cubo. Vedi Cubo. 

Quedo - problema , fu tosi detto da’ Popoli di 
Dcios, i quali avendo interrogato l’Oracolo, per 
avere un rimedio contri la pede, che loro infet- 
tava, ebbero in rilpoda, che la pelle cedartbbe, 
quando folle dupplrcato l’A'tare d’ Apollo , ch’era 
in formi di un cubo. Vedi Duplicazione. 

Quello problema coincide Con quello di trova- 
re due proporzionali medie tra due linee date; 
donde anche quedo b chiamalo il problema delia- 
co. Vedi Proporzionale. 

PROBLEMATICA ttfohexiont , in Algebra b 
un metodo di difciorre qucdioni difficili per via 
di certe regole chiamate Canoni . Vedi Soluzio- 
ne , e Canoni . 

PROBOSCIDE *, Ptfbofcit , "nella dori» na- 
turale bla tromba, oil grugno dell'Elefante, e di 
alcuni altr’ animali . Veda Tromba . 

• La vóce è Cerea oroofiittiii , «dove ha In Jleffd 

figa tfic azionai 

La probo/eidr e un membro, che efee fuor», o 
fporge dal mezzo della^rome, e ferve per mano; 
ed ha una piccola appendice attaccata alla fu» 
cdremità in forma di un diro. 

C .l'a probofeide 4’ definitila fucchii il latte da 
fe medefima , e colla defla peobofadt Jo trafmerte, 
o lo dì a. Tuoi elefantini . 

li Signor Dcrhàm offerta, che la probofeide b 
■n membro, cosi maravighofamenre farro, cosi 
curi ’famente lavorato, e che con tanta agilità 
quedo pigro animale l’applica, ed ufa, che pub 
padarc per un’cfempio, ed un'argomento dell’in- 
fini'» fape ba, e cognizione del Citatore, & c. 

Tutti i quadrupedi’ hanno la lunghezza deplo- 
ro collo ce ale a quella de’ loro pied , eccello 
follmente P elefante ; nel quale la cortezza del 
collo' b cotnpenfita colla lunghezza della probo- 

f“ dr • 

Il cameVontfria parimente m fpezie di prò- 
bùfcr.ltL che b la fua lingua, e la quale egli Jan. 
iri-filtìp della fua 'gola , come fe folle una fpa- 
rdU'.'Vlj ru:ra di nuovo ilfamaDcamemc . Ella 
? > 1 B b i («- 
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gPefft r inteftino retro, in guifa tale , che tino 
pub nliraiC dentro 11 corpo , o pure quando ri. 
tirato, ehi fia, cade di 'bel nuovo. Vedi Rètto. 

E quella allevolte una malattia cronaca , Ipe. 
rialmente quando deriva da una parallela-,: le ca. 
gioni , -eh» la producono fono una tiladanione 
delle fibbie dell* tntedino rqtto , o del vnufculo 
(limerò, dopo una fhtichczza , una diarrea w di- 
(eateria , o tenefmo ■ La cura b molto diffidile , 

? ndo il male b accompagnato dall* emorroidi . 

cura principale li fa cogli adringcnit ; b an. 
cora necelfario l’ aiuto ellerno , per riporre 1* io- 
teli ino ufeno fuori ; il quale le non li rimette, o ‘ 
rientra lutato , facilmente li gonfia, e lì mo(itfi-r\ 
ca, pel contatto deli’ aria . . ' 

Egn b facile a ricadere dopo la riduzione, ne’ 
fanciulli particolarmente , dopo un gridar violen- 
te, ed b d lite ile tenerlo sb nel calo di una diar- 
rea . • 

Procidfntì a uteri , b la difeefa dell’. utero , 
cagionata da una nladazionc de' iigamenti , che 
debbono tinello nel fuo filo. Vedi Utero. 

Sé l'utero cade nella vagina, in modocchb H 
fuo orificio, o fi polla rilevare col duo dcnttole 
labbra della vulva, o coll’occhio al di fuori; fi 
chiama difeefa deìfuttro. Se cade meramente in 
guifa, che Ila lofpelo, e pendole fuori delle lab- 
bra ; ma non appaia del di dentro 14 non il lolo 
orifizio - , fi chiama ptolfipfius , o ptoeidcntia , e le 
cadendo abballo, 'in modo tale, che il di dentro 
b rovclciaio , ed b pendente, come un lacco car- 
nofo con una ruvfdg , ed tnegual lupcrficte , li 
appella allora perverfio uteri . 

PolTono quelli mali procedere da’moti violenti, 
da una lode veemente, dagli ftarnuti , e dal fluf- 
fo bianco. Sono p il Iréquenti nelle donne gravi- 
de , per ragione del pelo , che preme lopra l'ute- 
ro ; ma particolarmente, fe il feto b morto ; fé 
giace in una falla pofituta , o venga cflratro con 
violenza . 

Dopo la ripofizione della parte , ti fi adope- 
rano degli aflr ngenti , ed interna/nente per 
infrazione' ; come fi pratica nelle diarree , nell* 
emorroidi , nella gdnoirea (cmplice, 8cc. , 
Procidentia, a ptolapfus uvulari la difeefa, 
o la relafiaz.oiie'dell’uvula , delle tonfille. Vedi 
Uvoia . 

PROCIONE , in Aftronomia , b nna Stella 
fida de la leconda magnitudine, nel'cane minore. 
Vedi^CANE minute, cCancularf. 

PROCLAMAZIÓNE , * b un’ ifiromemo , o 
fcrutura pubblicata dal Re còl fornimento dt! fuo 
’Configlio privato, per mezzo della quale fi fa fa- 
pere al Popolo qualche cofa , che S. M. crede op- 
portuna di far faptre ; e colla quale talvolta il 
Popolo virnc Incaricato di fare, o di non far cer- 
te cofe. Vedi Re, e Confluito Privato. 

* La vece ì di origine Latina, fumala da pro- 
clamate , palam Q> valile ciahucre ; gridate ih 
pubblico , t fotte . 

Le pntlamazuni hanno vigor di legga; ma al- 
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lorchb G Gippone , che fieno efsenzialmente alle 
leggi , gii tlabiltte ; altrimenti fono tcalafciate. 
Vedi Licci. 

Proclamazione, fi ufa ancora per una folca- 
ne dichiataz onc di guelfa , o di pace . Vedi 
Guerra , &c. 

Proclamazione , dinota ancora P atto di no- 
tificare al Popolo l’alsunzione pi un Principe al- 
la corona , Vedi Accessione . La proclamazione 
non invefle il Principe Heli* autorità Reale, lup- 
ponendofi, che egli ne fia gii igenGito , e foia- 
mente lerve a darne la notizia al Popo:o. 

Proclamazione , in lenfo Monadico , b I* ac- 
cula di un frate ad un’altro (rate, in Capitolo 
aperto , ed alla ptèfenza del Supetiorc, e della 
Commuti per qualche edema trafgteffione , iho 
egli ha veduto'commettere . 

Proclamazione di un fine , b una notizia, che 
apertamente , e folennem -flte fi dì alla Cotte de* 
Piaciti comuni , dov’ì feguita , ed in tutte-le Af- 
file , oCortt tenute nella Contea, o Prqv ine ta fr^, 
un’anno, dopo che b^regi ftrata . Ved; Fine. 

Quelle ptoclamaziooi alle Affile.^»- fanno per 
mezzo di unz copia de.la convenz one , cheli, 
ttalmettc da’ Giudici de. la Cotte de’ Piaciti co- 
muni a quelli dell’ Alfila , e della Pace. 

PROCOMBENTI , o fiondi Procombenti, 
in Botanica, loco certe foglie di piante, che S 
Rendono , o drifeiano per terra . Vedi Foglia . 

PROCONDILO, frpaurXiAor , b un nome da- 
to alla prima punta di ogni dito. Vedi Condi- 
lo , e Dito . 

PRO CONFESSO , in legge . Q.ianlo^fopr» 
una- Scrittura efibita in Cancellarla, il Reo com- 
pare; ma b contumace per non aver riputa, 
ed b in arredo, in vigore di un tubetti corpo/, 
(che viene concedo per ordine ) per condurlo 
alla Corte; la Corte gli adegna un giorno per 
rilpondcre , fpiraio il qual tempo, e non datala 
rifpoda, viene concedo un (ecoudo habeat eoe. 
pus, ed b adegnato un’altro giorno; nel quale 
fe non rifponde , ad ogni iitanza , fati prefo 
pio conf,gb, quando però non fi adduce dal Rea 
una cagioti legittima di non «ffer comparto in 
quel giorno, che ordinariamente la Corte conce- 
de. In difetto 'di lai cagione inoltrata ad ogni 
ifianza , il contenuto della Scrittura deli’ Attore 
vico decretato, come fe folle dato coi. fedattf dal- 
la rilpoda del Reo: o pure dopo una quarta ri- 
fpoda fatta al documento, ovvero quandq non 
fia Misfatto alla materia di fatto farà prefo era 
confi fr. . 

PROCONSOLE ’, età un Mtgiflrato Roma- 
no , mandata a governare una Provìncia con au- 
tomi Confolarc . Vedi Conscie, e Provincia . 

V Ptocmfoli erano eletti da! corpo del Senalo; 
ed oidu ai ramente qodfco uno avea terminato 1* 
aqno del fuo Confidato, età mandato Ptoconfolt 
in qualche Provincia. • • 

1 Pruonfcli avevano gli deflj onori, Atc.,the 
i Confali , a ulciba , che avevano ituuLzi di Io. 
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fpetto alle Corti , in Procuratori generali , e pe- 
culi , ippiitcnerdoiqucfli,oaqucli» Coite uni* 

camente . 

Procuratore tirile Colie del Ducete di Leu. 
cefi n , Atturuetut Curie Decettu Leuceftne , ì il 
fecondo Ufficiale in quella Corte , crii meffo, 
come perito in legge, e come A Ile libre delti Cor- 
te. Vedi Coite, Ducato, cd Antisom. Vedi 
ancora Consigliere. 

Procuratore, t quello, che ha conrm-flJme di 
agire, come Delegato pii còmodi un'altro. Ve- 
di PaocuAAToac. 

PaocuaAToat, fu legge fivile , l un’ Uffiriile 
delimito a comparire nella Corte , ed a maneg- 
giate le caule di quelli, che fi fervirauno della 
tua procura. Vedi Lecce Civile . 

Anticamente ognuno era obbligato di compa. 
lire in perfona ; e fe accadeva , che l' affare bif- 
fe molto procraftniaib , era allora permeilo di crea- 
re un Piocuteioie nella lua cauta . 

Procuratori de' Cammei , fono in Inghilterra 
pei Ione er udire nelle leggr «tviii e criminali , 
che preferitami le loto procure , e»’ intercidano 
p r i loro clienti , ad cifrane arti e fcritture, 
a produrle tcn.monh, a preparar ragioni per le 
fentenze , r ad 'infuriare gli Avvocati tdtUe 
Scritture. Vddi ColleoioC 

Suno elfi trema.quittro di numero ; vengono 
ammeffi in vigore d’ un fiei dell’ Arcivefcovo j e 
portano una toga nera ,.ed una fpezic di cappuc- 
cio foderato d’uni pelticig bianca. 

Procuratori del Cleto, fogo certi Depurati, 
o Rrapptclcntanti leciti dal Clero d‘ agni Uioce 
fi , due per cadauna , e dalla Ch efe Cart^draTr, 
e Colleggiatc, uno per ciafchednna , per adunar- 
ti nella Cimerà balia d: Convocazione; Vedi Con- 
vocazione . • ; ... •»' : 

Procuratori dell’ Univerfità : fono due Uf- 
filiali leciti. tra gli Studenti, per vedere i buo- 
ni ordini , ed .efercizi. che vj.fi fanno giorni!- 
nume. Vedi Università’ d ' " 

Procuratore , Protur etor , > nn Deputato , 
ovvero una perfona, che ultima in vece di un'al- 
tro. Vedi Procuratore. . . ». 

1 Principi comunemeatc fi maritano per me*- 
So di Procuratori , n Rtpp - efrmanti . 

■PRODITTATORE , tra i'Ro'mani .-era^sn 
M-gilIrato, che. aveva la facoltà , e Tacca l'uf- 
fizio di un Dittatore . -Vedi Dittatore. 

1 Romani tal volta creavano un Pioditietore , 
ori calo di non potar aver un Dittatole - Fabio 
Mi (fimo fu Vridittetort . — 

PRODOTTO in Aritmetica , e Geometria , i 
il fitto di due numeri ; e fu la quintili , che 
itafce, ochcnfuira dalla moltiplicazione di due 
o più numeri, linee, Stc.l’ una per l’ altra . Ve- 
di Fatto. 

Coll fe li moltiplica 6 per 8 , il prodotto i 
48 . Vedi Moltiplicazione . 

Nrlle*linee fSmpre , e talvolta ne’ numeri ,. fi 
dice il rettangolo di due linee mp.tipl cate' 1 una 
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per l’altra. Vedi Rettangolo . 

PRODROMO , rpoSeofiiiii r letteralmente dino- 
ta un p recutfote , un foriero . Quindi Prodromuf. 
vmebey , tra i Medici, fi ufa per una malattia, 
che ptccotre , o precede una maggiore . 

Coll una fi rettezza di petto fc un predami d* 
una apoplefia. Vedi Tirici, Apopllsia, Ver- 
tigine , &c. 

PRODURRE , in Geometria, dinota il conti- 
nuare una linea , o prolungarla ulteriormente fi- 
no citi abbia una luogbczza Sdegnata . Vedi 
Linee • 

PRODUZIONE, in Anatomia, i uba conti- 
nuazione, o procedo. Vedi Paon Uso. 

PROEIJRO, r^eifji, in Antichità. Vedi Efi- 
state. 

PROEMIO , i un termine ufato anticamen- 
te , tn vece di prefazione . Vedi Patr azione , 

PROEMPTOSI , in Autonomia , t quello, che 
fi apparire il novilunio un giorno p,ii tardi , 
per mezzo dell’equazione lunare, di quello, che 
fi farebbe fenza quelli equazione . Vedi Luna, 
ed EaiizioNE . 

PROFANAZIONE, in miteriadi Religione , fi 
e il fate qualche cola lenza nfpctto alle cole 
Sante, e Saore. Vedi Piotano. 

PROFANO, t un termine , tifato in oppo- 
fizione alle voci Sento , e Socio . Vedi Sacro, 
dee. * 

Eccettuare le Chiefr', ed iCimiterii, ogni al- 
tro luogo fi riputa profano . Per legge Canonica, 
un calice {acro, o coppa facra , diviene piofaue 
col darle un colpo col martello. 

Profano, fi applica parimente io generale a 
tutte le pcriooe, che non hauun il caiattcre fi- 
ero , cd a tutre le cofc , ebe non appartengono 
Al Ictvigio di religione. 

In qucfto fenfo Senofonte , Seneca , fono 
Autori prefoni . 

. X Sacerdoti " " 

cara per prof. 

PROFESSIÓNE, 

1 ’ entrate tu un’ órdine rciigiofo , oasc.ro. t un’ 
azione, in vigor della quale ifa* pettina fi of- 
fe cifee a Dio con un voto diólfervare tre co- 
te, crai obbedienza , cali iti , e povertà ; e prò. 
mette di odervarli inviolabilmente . Vedi Vo- 
to , Ordine , &c. 

Si chiami quitta, SenSn religioni! profilo ,c 
la perfona fichi . ni Rciigiofo , O Rcltgiofe p’oftj • 

fe . Vedi Religioso . 

Non vien am neifo alcuno per far profelTiona, 
fc non (c dopo uri' anno di pruova , 0 novizia- 
to . Vedi Probazione, - Noviziato. 

Professo» ('lo* r%tu . Vedi Vedovanza . 

PROFESSO , Moneto , Mulete 'Professa , l 
quegli , che avendo fatto il voto , i am.nelfo 
in un’ordine rciigiofo . Vedi Voto , Minato , 
c Religioso. 

Li quello fenfo la voce fi ufa in oppofizion: 
iN reizio . Vedi Njjvizio , e PaoiazIjne. 

B b j ’ PRO- 


TQjmHI • 

rrdoti pagani, Pontefici ,Stc. padano an- 
profem tra di noi . 

EESSIONE , in fln fenfo monadico , h 
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prostrino i^li Ebrei, ed ti Gentili, eome effet- 
tuate in Getto Criflo, efopra tele principio prò* 
|, «enti della (uà milione: ina quelli re- 
11 1 - del tedainenro veccho.cosl citati nel teda- 
meuro nuovo , non li trovano talvolta nel vec- 
chio , ed altre volte non li trovano Citati nel 
■uovo, nel fenfo letterale ed ovvio , che pare 
che abbiano nel vecchio : onde molti dc’Comrn- 
tatori Critliani Teologi , e Critici antichi, emo- 
pe ini giudicano, che li debbano applicare in un 
leofo leconJano, tipico, allegorico, e unifico . 
Vedi ALLCeOKicd^ADEMilMENTO, &C. 


Cosi per efempia S. Matteo, dopo iL racconto 
della Vergine , c della Nafcita di Gcih , dice 
tutto quello, acciò li potcìle adempire quanto fu 
predetto dal Profeta , dicendo : bece Vngo etnei . 
£«!,<&• pattai filitene, & yeesbnn, nemen ejns 
Emendine! . 

Ma le parole , come fono in Ifaia ; donde li 
fuppooc , che l'uno prefe nel loro fenfo ovvio 
e letterale, li nferifeono ad una^iovane , che 
flava per. partorire un 6glio ne’’ tempi d' Aciz , 
come appare dal comedo , e come viene confel- 
Uto dal Gtozjp, dalTHuczio, dal Callalio , Cut, 

. . ' cela 


ritritile .tinnirli le vicende delle Musichi» de' Perfine , r Greci , di Alefandio'Migno, e diluì f nere {ti- 
ri , e I’ empier 3 facrtlegbe d' Antioco Bpifane . Rsfpetto pei si Mefite, fen uh r mie, le profezie il Ul- 
te ver diente, e eonjónami co I le'sngele , chi quafi formano l imiti s Si ens delle Najciu, fitta, e morir del 
Redentore . . r ’/ 

Mi non etri l avvenuto degli orncdli , e velie mi de ! Gennlefipto , per I» pii mendeci , r /nifi , e mefii 
io derilione de Filefofi pii lorditi e Jideert dell tfleffa Gemine , svendane coiofciutn t’rmpylura, e fal- 
lacie. Cicerone I rb. a. de divinai, liberamente confette aver Qnfippo ripieno zeppo un volume di oracoli 
d' Apolimr, pattini lallis, partirli cala vrus, parnm Hex oquis.ét ooleu;is, parimi ambigui* < quz ad 
dialettici® referenda fini . Il Filofofo Enomao fi qurmlr d elitre flato ingannalo da Apolimr , ficcarne 
nfnifke Enfebro lib. 5. Preparar. Evang. Plutarco nel hbraif oraculu , quz lefeccruoi, difi riamente [tur- 
pi t t in pò fluì e di' fendici, e Sacerdoti degli Oracoli -, affé- mando 1 D.mouj, e non già gl Iddìi avere ua 
tempo perlàio negl 1 -oracoli , e che j. Sacerdoti talvolta aer.fi dal fumé r fatidico , [fièro flan / alili di far 
•ttarc.no d-gti oratoti', mai Jepipre fal(i , pronrmaan.lo ve fi , non gii nuovi , ma per h pii prefi dalle pot- 
’ Jie dj Empedocle . Origene angora lib.7 conira Ccifum apertamente oppofe a Celfo C automi di Arifle - 
ultra- e tir Palpatine! ,- ai Epicuro e ». de altri Greci [apetali , che sverno per inpofl are umane gli trn. 
coti piu inoliati della Grecia. Or dunque, ficcarne la òuggiarda predizione delle eofe future nel? evento 
ferverla, forma il carattere diflmnvo degl' idolatri vanemaun ; eoi ì. per centrano I' evento gii [per imm- 
uro e notorio di tane veridiche Profezie prefto gli Eira, bai dmnjhaio a'pojlerian la divina tfptrazio- 
de . Noo emm ( fcnfie S. fileno Ep.a. cap. 1. veri- ai ) voluntaie humana aliata ed alrqjinda Pro- 
phetia , led Spiritu S.tnfpirati, loculi funi Salici: Dei humnce . Per coi i' iflcfio Dio infallibile venti 
'-loquòtus ed per os Santtarum , qui a Szcu.o luni Prophctaruin ejus, canti Zaeeana, Luce I.capja. 
Proptrrea & Sapientia Dei dilli : mutam ad ilio» PropHctas', tic Apodo! -s , tic ex illn occident , tic 
perlequentur.* fair» cap. 1 1. vcif.qp- Deus autem , quz ptonun.yvt per os omnium Prophctarum pati 
■'Chriftum fuu-n, fic ampievit-. S.Lnea (lA cap.j. ... Et omics Ptophere a Samuel tic detneeps, 
qui loculi fune, annunciavcrunV dies idut. Si mtcbiuds con Tertulliano : ldoneum teliimomum divini, 
tgrs, veritas divinatioois. Tornili. Apologet. cap. 10. 

Stame cii, chiunque ha finenti [elite Un diflmgue, e difende eoo quanta infelicità l'Auloi M micino con. 
.fonde la devine ifpiraztone de Profeti Ebrei coda divinazione men taci filma ke'fiati de! Grniihfi-nJ Mil- 
lo pii infelice e pii d né! confóndete 1 fai fi Co' veti Profeti de' GTudet , t quandi Jpefiijime volli gli ba di. 
flirti la S-. Scrittura , eoa avveri fir H Popolo ìjr Militilo ad avere pv fallì P, affli funi colalo , co- predica- 
vano eofe [alfe. Qaodaiu nomine -Domini Prunheta ille puedz.ut, tic non cvenerit, hoc Dominus non 
ed locuius , ted per tuhjorem animi lui, Propilei* continui , coti Mai Deùlcr. cap. t8. veld. 10. Coiefli 
f nifi Profeti degli Ebr ei annunziatoti d‘ menzogne, erano- John d imparar l' arte d’ imooflmare, al pati do- 
gli Aguri, e Vari Pagani. Acab Re delle 1O1 finali ohe d' ìftnrlc raduni urea 400 di tal razza 

di Profetanti, per faptre , fa-, dovrà muover la Guerra qlRe di Siria : Tutti gli di fiero dt jJ, fatfamente pre- 
dicendogli U vinone a nome del Signore . Qui relpoiidctuor alcenfe , tic'd-ibir cim Diminuì m numi 
■» Rcgis. Ma il pio Re di G-udn non credendo ad ^ftoioro , feppn con certezza la volami di Dio da Mi- 
otica vero Profeta dei Signore , tutto che odialo dall' empio Acerbe , eroi la [confina del Popolo d' Ifraele, 
» la mone in battaglia del Re Acxbót, ingannato e delu/o dalle bugiasi de predizioni dtfu-n [tifi Pmfetn 
Dedu Domimi* fpiutum mendaci! io ore omn un Pruphetarum tuorum , qui hic filli . tic Oummuf 
loquutui ed eonrra te mahitn, Reg. capi a», vetf. s|! ciai permettendo a' Dtmogj, eòe. lo mgannaf 
[no . Quanti Prefitti di Baal furono pnftaté .1 fi! di fpada Per com-ndam/Oro del Rt Jebn, eoo /tradimen- 
to dell’ iltrifiimo ! 4 Reg. lo. veti. Sp. tic fea E Ctiflo Signor NrfltO quante volte nel fio Vangelio ba 
drflhn I veri da' fai E Profeti I A.tvdKC Z fami Prophetil - . • , a feudi bai coruftl COftifcrt $ 

SUI, 



tale dell? pare!» fi fuppone , che come l’ altre 
Vrcfmr citate digli Apertoli , u dovelse adem- 
pite in un Itolo fecondano tipico , cd allegori- 
cu j ciol quelli Pnfczut , che prima fu adempì- 
ta letteralmente per la nalcita d’ un figlio del 
Profeta ai tempo di Acaz , fi verificò di nuovo 
et la tufeira di Gufi , come un evemo della 
elTa fpecie , e doveva edere lignificato , o dal 
Profeta , o da Dio, che dirig.va il difcotfo del 
Profeta. 

Il Groaio , ofierva citerei quello nella mag- 
gior parte , le non in tutte le Prtftzit , e elu- 
lioni , all g te d-l vecchio mi nuovo trita. Udi- 
to ; e'. Dodw- i , inficine col Cavalicr Giovanni 
Ala s ha m , rifinite anche la piò famuli Proft- 
zia in Daniello intorno a. le Itti anta Icttimanr, 
>1 tempo d’ Annoto Epifane , moli: andò che le 
efprtflìoiu piefe di la da Crtfiu , cd avanzale da 
Ciao per predire la diflruzone ni Geiulalcmme 
per Romani, riguardano quella dilli azione lo.a- 
anenie in un lento fecondano . 

E parimente la limola P nfnjm nel Pentateuco 
„ Putpktt. m ubi Jicut me jHjcitabtt D immiti Demi 
„ tuo/ , tfjum • adira,, che Viene nfenta da S. 
Luca, come le folte Itala detta di Grifi Crino , 
viene interpretata dai Si mone, dal Grozio,dal 
Srillingfleet , che lignifichi nel Tuo fenfo imme- 
diato una promelsa ad una fucccliione di Pro- 
feti . 

Per opinione di alcuni , gli Apoflolì applica- 
vano le Pnfezit , che citavano del Tcllamcmo 
Vecchio in un ienlo tipico ; ma sfortunatamente 
fi fono perdute le regole , con cui le citavano . 
11 Dottor Sianhope compiange la peidira delle 
tradizioni , o regole Ebraiche per interpretar la 
Scrittura, ricevute tri i Rubini, e feguitatc da- 
gli Apolidi. Ma Surrcnhufio, piofelsorc di let- 
tere Ebraiche in Amflirdam penla di aver ri- 
parata quella perdita del Talmud Ebraico , e de- 
gli antichi Commentari Eoraici ; e perciò ha 
pubblicate le regole , con cui gli Apolloli cita- 
vano il Tcd-memo vecchio. 

Ma la verità h , che tali regole fono troppo 
precarie, diracchiae , e non naturali per acquì- 
HjrG gran credito. Vedi Citazione - 

Il Signor Widon condanna ogni Ipiegazione al- 
legorica delle Piofezie del Tcflamcolo vecchio 
citate nel nuovo, come debole, entufiallica , &c. 
JM agg unge , che le fi concede , che tutte le 
P'ofezu abbiano un doppio firnfo , e non vi fia 
alno metodo di modraie il loro adempimento, 
he non le coll' applicarle fecondariamrnle , e tipi- 
camente al ntliro Signore , dopo di edere {tate 
nella lor primaria intenzione già da lungo tem- 
po adempite ne’ tempi del Tiftamento vecchio , 
noi perdiamo tutti i reali vantaggi delle Ptofe • 
zie antiche , in quanto alle prove del Cnftiane- 
fimo. 

Egli per tanto in oppolizione a ciò erigge 
Un nuovo fellema : Concede , che prendendo per 
Vero, e genuino il tcflo prefentc del Tcflamen- 
T omyil. 


PRO tot 

to vecchio , I impedìbile di fpiegare le citazio- 
ni degli A portoli arnie Pttftzit uel Telia mento 
vecchio con verun altro.foudamrnto , cne co.!* 
allegorico ; £ perciò, per Iciogiierc ìa u tfa-cl- 
tà , egli i collretio ricorrere ad una iupp-uz o- 
nc contraria ai Unlo di rutti gu Senno.. Cri- 
ftiani, che hanno preceduto; ciot, che il ’lcllo 
dei Tcllamento vecchio è Italo molto guaito ,e 
Corrotto dagl Editi, dopo t. tempo degù Apo- 
Doli. Vedi Tiara . 

La fua i por oli t, che gliAportoli ricavartelo le 
loro citaz orci oc* Tettati! uta vecchio ic&iCima- 
menrc, e buccia incute dal. a vcrUoa. ue’ a.. tanta, 
la quale in quei tinipo cum ulo predo Culli, 
ed ciottamente comciueo coli’ originale Eoico ; e 
che , ficcoaic elfi facevano ciane eitoz.uui, col- 
ai arguivano giullomenie , c logtcam.mc oal 
lento ovvio , c letterale delle mcdcuinc citazio- 
ni , come allora Davano nei Tcllamcmo vecchio: 
Ma che dopo que’ tempi negu elemplan torci, 
e de 1 Settanta dei Tcllamento vecchio , u. no do- 
ti introdotti tanti diloruim , e confuliom, che 
hanno dato motivo a molte notabili uilfitcnzc , cd 
incongruente tra II nuovo , ed il vc.cn. u Telia* 
mcnto , in riguardo alle parole , cd ai lento di 
tali citazioni. Vedi Setianta . 

In quanto alla maniera , eolia quale furono in- 
trodotte quelle correzioni , cgn dice , che gli 
Ebrei nel fecondo lecolo guadarono , ed alterato- 
no grandemente ceti ì'Ebr.ico, che li Settanta, 
fpecialmnte nelle Pnfezit , citate dagli Apollo- 
doli , per lar compai .re ine ulivo il loro ragio- 
namento; che nei terzo lecolo hanno pollo nel- 
le mani d’Oiigcne uno di quelli elemplan cor- 
rotti dei Settanta, il quale prtlo da Oi’genc per 
v ro , c genuino fu intento da elio lui nel tuo 
Hexapia, e coti fu introdotto nella Cn da un 
corrotto riempi- re de’ Settanta , e che ne. fine 
d<l quatto lecolo gli Ebrei hai no mcrto nelle 
mani de i Cnlliam , che tin’-liora ttanu flati qua- 
li univerfalmente ignoranti pilla lingua Eotca , 
un elemp'arc coirono deli’ TcfUokutu vecchia 
Ebraico . 

La difcrcpanta poi tra il Tcllamento vecchio, 
ed il nuovo in riguardo alle titazon , Egli pre- 
tende , che non abbia luogo nei Tello g nu no 
del Tcllamento Vecchio, oia non elidente in ve- 
tun luogo; ma lo! tanto nel Tello prefentc Cor- 
rotto del T. damenro vecchio , e nuovo . £ pe- 
rò per giudicare i detri degli Api. doli , egli 
propone di redi mare il Ttdo del Tdlamer.to 
Vecchio, come dava avanti il tempo d'Ongene, 
e rimetterlo nello flato , in cui era nel zeri po 
degli Ape-doli : dal qual tempo in lai guifa rc- 
dituito , egli dice, che lenza dubiti fi vcd:à, che 
gli Apodoli c. tavana elatraminte , ed a guiva- 
no giuflamente , e logicamente dal Tcflamcnto 
Veci tuo . 

Ma un tale fchema di adempire le profezie h 
Soggetto a diftuoiià , almeno cosi gtai.di quanto 
Io fiheroa allegorico* Il fuo fondaui-nto fi ncre- 
C c a bi- 
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libile, e ciocchi vi ècoftituito (opra dii princl- 
p.g imo al fine.fc precario. In farri non è con- 
cepibile, che il T llan^.mo ve«h o doveffe elle- 
n cosi corrotto. F. ciò ancora pub rendcrG ma- 
alletto; poicchì l’Earatco, e i Set aota erano di- 
(crcpanti nei tempo degli Apolloli Aggiungete 
a ciò , che il molo, con cui eg i propone di ri- 
mettere il tefto vero non comfpondetà inai ad 
un tal fine : ni egli Aedo con tutti i meni , 
de’ quali era in portelo, è dato capare di rettali- 
rare una citarione profetica , in gurla tale , che 
paia applicalo letteralmente quello , che prima 
(«mirava di effcrlo alleg incarnente . Vedi Peu- 
Tcteuco, C si il W don , carne il Gio- 
no, ed i loro fcguac i (ono dati fortemente coo- 
fu rati . 

PROFFERTA • , in legge , ì il tempo alle, 
gnato pe’ conti de Sbendi , ed altri Uffiaiaii , da 
edere prodotti allo Smacchierò , il che dev’edere 
due volle l’anno, fecondo lo Stai, a. finir, j. Ve- 
di SheeiFFO, e ScaccH rao. 

* La vote r formata dai Franeefe proferer prò* 

durre . 

PaorfEKTA, fi ufa ancora per un’ offerta, o 
tentativo di procedere in un'azione, etal prof 
fttta G fa dalia pcrfjna, che n’ha imerdle . 

il termine detto della Triniti comincierà il 
Lunedi frgurute ajla Domenica della Trinità, in 
qualunque tempo venga a calcare per l’otlerva- 
«ione degli eifoine , profferte, ritorni, ed altre 
cirimonie, che per prima G ufavano i Siti, armo 
51. Htit 9. 

PKOFF 1 LO , in architettura è la figura, o la 
pianta di un’ edificio , di una fortificazione , o 
cosa limile-, in cui fono efprefle le varie altezze, 
larghezze , e groflezxe , in modo che pare, che 
l’edilizio Ga tagliato gii) perpendicolarmente dal 
tetto, fino a! fondamento . 

Quindi il profilo G chiama eziandio fazione, tal 
volta fezione ortografie* , e da Virtuvro ancora 
fetagrafij, Vedi Sezione , ed Ortografia . 

PaoffiLo, G ufa. per ri contorno, 0 circonferen- 
za di una figura, edilizio ,, membro di architet- 
tura, 0 Gmile; conte d’ una b.le , d’una corni- 
ce, Àcc. 

Quindi ridurre un profilo , G ufa alcune volte 
in vece di dileguare, o deferivere quel lai mem- 
bro colla riga, col compiilo. dee. 

PaoFFiLo in Scotiura , e Pittura. Una teda, 
un ritratto, dee. fi dice edere m profilo, quando 
fi a rapprefcnlato obliquamente, u di turno. Sic- 
come quando in un ritratto vi 1 foiamente una 
parte della faccia, un’occhio, una guancia, e 
niente dell’altra . Quafi in tutte le medaglie le 
facce fono rappre'entatc in profilo . Vedi Meda- 
glia . 

PROFI CISCENDO. Capirti conduci»! ad profi • 
tiftrndttm . Vedi Captai ■ 

PROFILATTICA nf’opiiatxruw , Ì quella par- 
ie della medicina , che dirtene a ptelctvar: , e 
prevenire le malattie. Vedi Medicina , Patiti- 
Vaiavo, di.. 
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PROFLUVIO in medicina , è ogni forti di 
Hallo , o evacuazione liquida ■ Vedi Flusso . 
Quindi 

PltoF LUVIO de! ventre, puffo di ventre, dinota 
una Diarrea. Vedi Diarrea. 

PROFONDITÀ' in Geometria, Scc. Vedi Al- 

TEZZa . 

G/lngltG dicono la profonditi d’uno (quadro- 
ne, o d’un battaglione, o tra il numero degli uomi- 
ni in una hla ; il qual numero in uno Iquadrone 
« di tre ; ed 10 un battaglione generalmente è di 
lei . Vedi Squadrone, Fila , &c. 

Si dice li uattagiione era Ichierato di fei in fi- 
la ; ra cavalletta nemica era ichierata di cinque 
in fila 

PROFONDO, profonditi , in anatomia , i un 
mukolo detto aneti*: pe. forante . Vedi Peefo- 
aans . 

PROFUMO , ì un odore grato , artrfizia» 
le, che fenice il lento , e l’organo dell’odorata. 
Vedi Oduie. 

Generalmente i profumi fono fatti, o compodi 
di mulco, ambracane, arbetto, rote , e legni di 
ceuro , fiori u’ arangto , ge. fornati , giunchi- 
glie , iubcrote,cd altri fiori odoriferi. 

Vi entra ancora lo dorace, l’incenlo, il belgi- 
vino, 1 garofani, il mace.ed altri limili droghe, 
comunemente chiamati aromati . Vedi Aroma- 
tico. 

Alcuni profumi fono ancora compodi d’etbe,o 
foglie aromatiche, come uatdo, majoraoa , (al. 
Via, limo, dopo, &c. 

1 profumi anticamente fi ufivano molto, par- 
ticolarmente quelli, mcuientra il mulco, l'ambra- 
cane, ed il Zibetto ; ora up.verfaluicntc loco in 
dilulo , dopo che re pertonc fono diventare lenii- 
bili del ma!c,chc fanno al capo. In Ifpagna, ed 
in I rafia lono ancora alla moda. 

Profumi , Jufitut, m Farmacia , &e. fono me- 
dicine topiche, ed erterne, compode di certe poi- 
vcri,e gomme, le quali, clTcnJo mefcolate infre- 
tnc, e gettare fopra il carbone accrfo, producono 
un vapore o fumo fatatale in diverte malattia. 
Vedi Su t fitus . 

Gii all. in delia madre, fi curano col profumo, 
o turno delle p unir di pernice , cuoio vecchio, 
&c. Il mercurio bruciato talvolta G applica pet 
Via di profumo, chiamalo fumo di anobio. 

Vi fono de’ profumi lecchi in trocrfci , pilloii, 
& c. fatti d'olibano madice, aloè, &c. ed alcuni 
altri profumi umidi, v feoff, di fucilai d’erbe. 

PROGRAMMA , anticamente ri. notava una 
lettera Ggniata coi faglilo del Re. Vedi Sugel- 
lo. 

Procr*mma è parimente un termine del Colle- 
gio, eh ugniti. a uno lenito, o avvertimento 
che G uà In inano per via d’invito, o per altra 
cerimonia del Collegio , c che contiene l'argomen- 
to, u ciocche è mediano per intenderlo. S. man- 
dano de ’ programmi per invila» il Popolo ad ef- 
lue pulente auc declamazioni, all’ onere dram- 
matiche , PRO- 
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WtOGRESSIONE , p»W'e0w , * un* avanza- 
mento con unirne, o fu un' andare avanti nella 
medeiima maniera , neliu ltcilo cammino, teno- 
re, (Sic. 

Pacca atstonv, in Matematica, t o Aritmttic i, 
e Geometrica . 

P»oCRE«io»ie Aritmetica , è una ferie di quan- 
tità equulifh*nn l*an» dall'altra; cioè o cretcenri, 
c dccrefccn(f colto Ile (so comune ìoier vallo, o dif- 
ferenza. Vedi Sìrie. 

Così, 6, 9, ti, 15, 18, formano uni 
Progr* fiotti Ani melica} impctoCi Kè creftono, o dif- 
feriicono eguaJm nte dal j. Così ancora 15, so, 
15.10, c 5 fono nella Progt jju,»e Aritmetica dccre- 
feenic per un comune d ticrcnza, 5. 

In ogot Ptogteffime Aritmetica , o crefcente > o 
deerdeeme, la luu-ma del pruno ,cd ultimo ter* 
mine è eguale alla loinma di' ogni due tri m. ni 
intermedi equidilUnti dagl: diurni; come anco- 
ra fe il numero de 1 termini è ineguale al dop- 
pio del termine medio. Per elcmp.o . 

j, 6, 9, ta, i$, 18, at 
11, 9 6 . 3, 

14, 24, 34, 24 

Quind 1. Troviamo la lumina d'egm Pragrtf- 
fione Aritmetica coi moltiplicare la fomma del 
primo ed uitimo termine per la metà del nume- 
ro de* termini . 

». Avendo per tanto il primo termine, e da- 
ta la ditteunza , ed Tl numero de' termini, fi ha 
la fomma dcPa Ptogrejfione , moltiplicando il pu- 
nto termine col numero de* te: m:m , ed aggiun- 
gendo il piodotro al prodotto, che ndee d.lia 
differenza, moltiplicata nella femid> (fetenza del 
numero de* termini , dal quadrato di quello fìcf- 
fo numero. 

Crsì luppolo il primo termine 3, it numero 
de* Termini 7, e la «hff. rema 3, il prodotto di 3, 
c 7—si, effendo aggiunto ai prodotto 65, delia 
d fferenza 5 moltiplicata nella It mid. (fetenza del 
numero de' termini 7, dal fuo quadrato 4P~si* 
da:à 84 eh* è la f< mima de. la Prvgrefjrone . 

3 li numero de* termini meno uno , (e fi mol- 
tiplica per la d.Crenzj comune, e fi aggiunge 
il primo termine al prodotto; la fomma è l'ul- 
timo termine. 

Osi in una Progreditine di 51 figure, dorè la 
diftercuza è 3, ed il primo termine 5;moInpli. 
candofi 5, per 3, il prodotto è 153, a’ quali ag- 
giungendo 5, la fomma 158, è 1* ultimo tcitn.ne 
ricercato. 

4. Se la Progrtjftone comincia dal o, la fomma 
di tutti i termini è eguale a mezzo il prodotto 
de ! l* ultimo termine, moltiplicaio per il numero 
de* termini. 

Donde ne fegue che la fomma d* una ProgreJ 1 
firme , che princip e dal o fc loddupla dilla lem- 
ma di altre tanti termini tutti eguali al maf- 
fimo . 

j. In una Progr Jfi ne Aritmetica Geco me ladif* 
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ferenza della fomma del primo, ed ultimo (ermi, 
ne dalla doppia tomma della Progr jji.it è alla 
differenza del pruno (cimine dall' uiiimo; Cu«li 
la lumina del primo, id ultimo tciuiiuc alla dif- 
ferenza della Progrrfliont . 

Progressione Geometrici, k una ferie di quan- 
tità , che crclcono , o Uimiouilcono nell' niella 
ragione, o proporzione, o puie t una fette di 
quantità , che lotto contini-mente piopurzioo*. 
te. Vedi Proporzione, e Geometrico. 

Cosi, 1,2, 4, 8, 16, 33, <14, òtc. tuiiuano nna 
Progrrjjiint Grò metrici ; o puie 229, 243, 81, 27, 


9 , •- 

1. In ogni Ptogr-Jfiont Geometuti il proJott. 
degli ellreuii b eguale al piodotto de’ oue ter. 
mini mrermcdj equidillanti dagli cllitm. , come 
ancora al quauiaro del terni. in incanì, le linu. 
mete de* tei mini è difp.ri. Per cfiu.p.o . 

3,6, 13 , 24, 48, 96, 

**, 6 , * 


ab8, 288, 288. 

2.*Se la diff lenza dei primo ed u'timo ter- 
mine d’una Progt.Jjt.it Geometrici il divide per 
un numero minore del denominatole della ra- 
gione, cioè il quoziente di un tcmui.e maggio- 
re divilo per un minore ; il quoziente lata !a 
fomma di tutti i termini, eccettuatene il main- 
ino: quindi coll' aggiungere il termine malii- 
mo , noi abbiamo ia lumina di tutta la Pro, 
gì cjjtont . 

Cosi in una Progrejfwne dry termini , che 
principiano dal 3, cllcndo il denominatore filini- 
mente 3, tl niafluno termine laià 243. 

Se poi li differenza del primo, cu ultimo ter- 
mine 240, fi divida per due, numero eh' è mino- 
re del dominatore di i; il quoziente tzo, aggiun- 
to al 243, datà 363, fomma del'a Progtijji.it . 

Quinti 3*. il pnmo,o minimo tenta. nc d’una 
Ptrgr. jjiotrt è alla fomma delia PtognJJioit , cerne 
il denominatore meno 1 b alla tua poie.iza , o.e- 
no fimiimente 1 ; l’elponenie della qual poteuza i 
eguale ai numeio de lenti. ni. 

Cosi lupponcnJo il primo termine 1, il deno- 
minante 1, ed il numeio dc'teimini 8, la fom- 
ma farà 253. 

4. Quindi ancora la differenza trall’ u'timo ter- 
mine , c la fomma k alla differenza tta il primo 
termine, e la fomma, come è l'unità al deno- 
minatore : e però le la differenza tia'l pnmo 
termine, e la fomma fi divide per la d.fl ier.za 
traila fomma, e l'utrimo (cimine ; il qucz.cntc è 
il deromtnatorr . 

Arco di ParoaEssiONE. Vedi Arco. 

PROIBITI fimi , in commncio fono quelle 
merci , che non fi permette lotiodur.e, o Ubar- 
le. Vedi Ontrasanoo. 

FROHlBlZIO Or v.Jfc din da pirli, k li n ’o 1 d 
ne giudiziale diletto al Ti notano, proibtiaogli 
di far guado fulle tene coritioveit tr , duramela 
cauta. Si oiiiggc ancora untilo illtvofic a. io ie. fio. 

C c a l'ROl- 
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PROIBIZIONE * l' atto di proibire,* inibire 
-qua che cola* 

La p inibizione della legge b quella, che forma 
ìi peccato: un Teftaiore (oveoic falcia m ledameli* 
to delle cofe con proibizione di alienarle • 

Proibizione, in legge comune laglcfe , dino- 
ta uu* ordine emanato dalla Cancelleria , dal 
Banco Regio, o dalla Corte de’ Placiti comuni 
per inibire a qualche altra Corte, o Spirituale, 
o Secolare , di procedere in una caula, che pen- 
de co*R, full* infinuaz onc , che non appai tenghi 
a quella Corte la cognizione di una tai caula . 

Al prefente fi piglia ulualrnente per. quell’ or- 
dine, che milita per uno, che fa lite neila Cor- 
te Criftiana , per una caula, che appartiene al- 
la gmnfdiz.one temporale , o alla cognizione, 
che ha da far la Corte Regia, in vigor del qual 
mandato, tanto a U parte mterclTata, ed ai luo 
Avvocato, come allo fletto Giudice, ed all'At- 
tuario, vten proiètto di procedere ulteriormen- 
te in quella caufa. Vedi Corte, Lfg^r Civi- 
le , Ice. 

PROJETT1LE, o Pjlojetto in Meccawc*,* 
un corpo grave, il qua ic , eifcudo polio in un mo- 
to violente di una forza edema , che gli lì 
imprime, vico pollo in Jibeità dall* agente , che 
io iafeu profcguire il luo corfo. Vedi Muto. 

Tale è, per efcmpio, una pietra lcag*uta[ col- 
la mano, e colla fromba ; una freccia tirata coli* 
arco, una palla di un cannone, &c* Vedi Pro- 
iezione . 

La cagione della continuazione del moto de' Pro- 
jettili, o quello , che li determina a perfeve- 
xar nel movimento, dopo effe r celiata la prima 
cagione di agire, ha imbarazzati i JFiiofoh . Ve- 
di Muto , e Comunicazione . 

1 Peripatetici ricorrono all'aria, la quale cf- 
fendo vioicntemente agitata dal movimento del- 
la cagion proiettante della mano, e della from» 
ba , ed eftrndo sforzata a feguire il profittile , 
dopo di averlo metto in libertà , lo comprime, 
e funge avanti per impedire il vuoto . Vedi 
Vacuo . 

I Moderni fpiegano il movimento de’ proiet- 
tili (òpra un piincipio molto p u facile , e ra- 
gionevole; c (Tendo in fatti una confeguenza nata- 
Tale, di una delle graa leggi della natura; cioè 
che tutti i empi cflemJo indifferenti al moto, o 
alla quiete, manterranno uccellar lamcntc lodato 
in cui fono podi , eccettone allora quando fieno 
impediti, c sforzati a cambiarlo per qualche nuo- 
va, cagione. Vidi Natura. 

Così un prefetto rr.eTTo in moto, continuareb* 
bc a muover fi eternamente nella deiTa tin:a ret- 
ta, e colla medefima velocità, fe non incontrane 
la reftdeuza del mezzo, e non avciTe alcuna for- 
2 a di gravirà, che lo dtftoroaffe. 

La domina del moto de* proiettili l il fonda- 
mento di tutra la Punteria , o l’arte di ufai i 
Cannoni. Vedi Punteria. 

Lrtfi del moto de' Projettiu . x. Se un corpo 
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grave è proietto perpendicolarmente, egli con- 
tinuerà ad accendere, oMifccndere perpendicolar- 
mente , poiché tanto la forza della proiezione, 
quanto quella della graviti ti trovano nella me. 
delima linea di direzione. 

z. Se un corpo grave vien proietto orizontal- 
mente, egli nel fuo moto de feri veri una parabola ; 
fuppofìo pelò il mezzo, privo di rtfiiienza . 

Poicnb il corpo e fpmro egualmente dalla for- 
za imprelTa, fecondo la linea rena AR (Tav. ài 
\Ucc*n. fig. 4d, ) e per la forza di graviti, fecon- 
do la linea retta ÀC, che i perpendicolare all’ 
altra . Mentre allora il corpo per l’azione della 
forza , che gli t‘ imprime, è giunto in Q , per 
la forza di graviti farà giunto in QM , e per. 
ciò ti troverà in M. Ma il movimento della di- 
lezione AR farà iempre uniforme ; ( Vedi Mo. 
io 1 e perciò gli fpizi Q A, e q A (ono come 
i tempi , e gii fpazj Q*M , e q m fono ancora , 
cornei quadrali de' tempi . Perciò AQ* : Aq 1 s: 
QM: qm.C.oè PM : pm: : AP: ap. 

La linea adunque, u lo fpazio pcrcorfo AMm 
da un corpo grave prtfetm» oriziontalmentc , è 
una parabola. Vedi Pas.vbola. 

Diigtmo anni fono i Fiioiofi credevano , che 
la l.nea delcritia da un corpo pyjciio onzon- 
lalincmc , per eiempio da una palla di Cannune; 
mentre che la foi za della polvere eccedeva il 
pelo della palla conlìderabilmcnte , folle una li- 
nea ietta i dopo di che ella diventale unacurva- 

Niccla Tanaglia fu il primo, che (coprì l’er- 
rore, e foftenne , che la ltrada , che fa la palla 
da una linea curva per luna 1’iniicra fua elìco- 
zione ; ma U Galileo fu il primo, che determi- 
nò la curva prccifa , deferiti a dalia palla ; e di- 
mutilò , che il viaggio dcha palla , ,n/nMM 
onzontalmcnte da un cmimnza , ha una parabo- 
la , il cui vertice è il pomo , dove la palla la- 
to la il Cannone. 

?. Se un corpo grave t proiettato obliquamen- 
te all* insci , o all’ ingiù in un mezzo privo di 
rcfiileoza , egli Umilmente dtlcrivcri una para- 
bola . 

Quindi , l. il parametro del diametro della 
parabola AS ( fig. 47 ) 1 una terza proporzioaa- 
le allo fpazio, per cui il corpo dctccnde in qua- 
lunque tempo dato ; ed alla celerai , che viene 
determinala dallo fpazio pcrcorfo nello (ledo 
tempo, cioè ad AP, ed AQ. a. Poiché lo fpa- 
no dticrato dal corpo , che cade perpendicolar- 
mente m un minuto, e 15 J, piede di Parigi, 
in un lecondo ; il parametro del diametro de. la 
parabola da depriverò, lì trova , quando Squadra- 
lo dello tpazio percotfo del p’tftitile , colla forza 
impreca in un lecondo , ti divide pel 15 fi . 
3. Se la velociti del pie fenile è la medefima, gli 
Ipazi Jefciitri nello liefTo tempo delia forza ini- 
pruda , (ono eguali , e per confeguenza il para- 
metro della parabola , delcritra dal moto com- 
pollo, è lo liclìo. 4. Se dal parametro del dia- 
metro li (ottiagga la quadrupla altezza di AP , 
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jl rtfiduo b ilpanmetro dell'alTe;?* «uirta par- 
te del quale b la dilUnaa del vertice deU'afTe dal 
foco della parabola. Quindi rifondo data la ce- 
lenti del profittili fi pub dcfcrivere fopra una 
catta la parabola deforma dal profittili. 5. La 
linea di dirtaione del prefittile AR , b una tan- 
gente alla parabola in A . 

Il Cavalier Ifaac Newton dimoflra ne’ Tuoi 
Punti ff , che la finca deforma da un profittile fi 
avvicina pili ad una ipetbola , che ad una pa- 
rabola . 

4. Un protettile in tempi eguali deferive por- 
zioni del fuo viaggio parabolico , come AM, 
Am , le quali Tono iottefe da’ (pari eguali dell* 
otitonre AT, Tt; cui in tempi eguali percor- 
re fpazi orizontalt eguali . 

5. La quantità, o ampiezza del cammino AB, 
ciob il g ro del protettile b al parametro del 
diametro AS , cerne il leno dell’ angolo di ele- 
vazione RAB, alla (ua recante. 

Quindi , 1. il limi para metro è all’ ampiezza 
del cara no AB, come il fieno totale b al fieno 
del doppio angolo di elevazione . a. Se poi la ce- 
leiitì di due ptojemlj è la Della , lari lo Dello 
ancora il parammo; Dunque, giacchi il (ciui- 
patamettodc! camino, in un calo, b all’ampiez- 
za, come il fieno totale b ai fieno del doppio an- 
golo di elevazione ; e nell’altro calo il leumpara- 
metro del camino b all’ampiezza, come il fono 
totale b al fieno del' dopp.o angolo di elevazio- 
ne: noi poDiam dire ancora, come l’ampiezza b 
al fieno dell’angolo della doppia elevazione in un 
cafio, cosi è l’ampiezza al leno dell'angolo della 
doppia elevazione nell’altro cafio. 

Dunque le ampiezze , o le magnitudini de’ 
cammini fono , come i fieni de’ doppi angoli di 
elevazione ; rimanendo la medefima velociti del 
prefittile . 

6. Effondo la Oc (Tu celerità del protettili, l’am- 
piezza AB b la maflimi; c ob il giro del per'ftt- 
tilt b maggiore ad un’ angolo di elevazione di 
45* , e le ampiezze ,o giri negli angoli di eie. 
vallone egualmente diOanti da 45 *, fono eguali. 

Ciò fi prova coll' clpcncnza ; ed b parimeme 
dimoflrabilc in ral guifia.- poichb la cagione del 
fieno del doppio angolo di elevazione ali'ampiez- 
xa b fempre la DelTa , frmpte che la celerilà del 
protettile refii la medefima,- ficcome erefee il te- 
so del doppio angolo di elevazione , creficerà an- 
cora l’ ampiezza . Dunque, poichb il fieno del 
doppio angolo di elevazione di 45 gradi b il 
ri gg'°i 0 li* il fieno maggiore; così l’ampiezza, 
o giro in queDa elevazione dev’effere la milTìma. 
Inoltre , poichb i fieni degli angoli equ’diDanti 
dagli angoli retti, per elempio di 8o», e ioo*, 
fono i medefimi ; e gli angoli doppi debbono ef- 
ficr rquidillanti da un’angolo retro, fe gli ango- 
li fienrplici lo fono; le ampiezze , 0 giri neil'cle- 
vazioni equidiDantl da 4; gradi , dovranno ef- 
fiere eguali . 

Quindi , poichb , come il fieno totale b al le- 
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no del doppio angolo di elevazione ; così fe il re- 
mi para metro all’ ampiezza ; ed il fino totale fe 
eguale al doppio fsno dell* angolo di elevazione 
fe fe di 45 gradi : Torto I' angolo di elevazione 
45*, l'ampiezza fe eguale ài fc mi para metto . 

7. Di» ta la ma filma ampiezza , o giro , per detti- 
minare /'ampiezza j o giro fotte tigni alito angelo da» 
to di elevazione , rimanendo la celerità la floff* » 
Dite così ; come il feno totale fe al feno del dop- 
pio angolo di quatfivoglia altra elevazione « cesi 
fe la madiata ampiezza all'ampiezza ricercata. 

Così fuppofto il matfimo giro d' un mortaio 
a’ 45 gradi , edere 6ooo palli , e ricercata la lun- 
ghezza del giro a' $o gradi ; fi ritroverà edere 
5196 paffì . 

8. Data la velocità d'ten proiettile , per trovare 
la fua ma fiima ampiezza o giro : poiché fe data la 
celerità dei proiettile odio fpazio,cbe dovrà per- 
correre , in vigore della forza impreca , per cfcm- 
pio in un fecondo;non lì ha da far altro , fe non 
le trovare il parametro del camino ( per il co- 
ro!!. 2- della terza legge) , imperocché la metà 
di quello fe l'ampiezza ricercata . 

Supponete, per efempio , la celerità del profit- 
tile effer tale , in un fecondo , che percorra 1000 
piedi o 12000 pollici : fe allora fi divide 144000000 
per 181, il quozienre darà il parametro dell’am- 
piezza 795580 pollici , o fia 66298 piedi. Il giro 
adunque, o lìa l’ampiezza ricercata fe 3J14 9. Dun- 
que auatfìvoglia. oggetto fi trovi dentro quella 
edenhone , può edere colpito dal projettile . 

9. Data la mafiima ampiezza , per trovare la ve- 
locità del prò>ertile , 0 fia lo fpazjo orrzontale , 
ch'egli percorrerà in un fecondo . Poiché il dop- 
pio della madima ampiezza fe il parametro del 
viaggio, bifogna trovare una media proporziona- 
le tra il doppio delia madima ampiezza , c io 
fpazio pcrcor (o in ua fecondo da un corpo , che 
cade perpendicolarmente, cioè 181 pollici di Pa- 
rigi ; poiché quello farà lo fpazio deferitto dal 
proiettile nel tempo dato di un fecondo . 

Cosi, fe la madima ampiezza é tooo piedi, o 
fu tiooo pollici , Io fpazio richiedo fata — V 
( tiooo i8t ) “ 120 piedi , e 4 pollici • 

• lo. Per determinar la mafiima altezza , a etti 
s'eleverà un corpo proiettato obliquamente . Li re- 
gola fe di tagliare 1 ' ampiezza AB, in t , e dal 
punto t erigere una perpendicolare , tm i quella 
tm farà la madima altezza , alla quale s'eleveià 
il corpo profittato f fecondo la direzione AR . 

Il- Dato il girono fia l' ampiezza AB , et' an- 
golo d'elevazione BAR i per determinare la mafiima 
altezza del proiettile . Se fi prende AR pef feno 
rotale, BR fatà ti leno , ed AB il coseno dell* 
angolo d'elevazione BAR. Dunqne dite : come il 
cò-feno dell’angolo d'elevazione fe al feno del me* 
defimo ; così fe l'ampezza AB al quarto numero! 
che fatà BR ; la cui quarta parte farà la matti* 
ma altezza ricercata . 

Quindi , poiché dalla velocità data d’un pro- 
ftuiie Si trova la fua roattima ampiezza, e quin- 
di 
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di il Tuo giro Corto qua’tinqut altro angolo; di- 
ta la velociti, li trova parimente la niktànu al- 
tezza dtl piojtmle, „ \ 

li. L’altezza del giro tm è all’otta va parte del 
paranetto, come il Ceno verfo del doppio ango- 
lo di elevazione al feno totale . 

Quindi % l'poicché, come il feno totale, è al 
feno ‘rivoltato del doppio angolo d’elevazione in 
un calo : cesi b l’ottava parte del parametro all* 
altezza del giro : e come il feno totale è al fe- 
no verfo del doppio angolo , d’elevazione in quaL 
rivoglia a tro calo, cosi è l’ottava parte del pa- 
rametro all’altezza , ma la velocità rimanendo 
la (leda , il parametro ancora farà lo ltcflb ne* 
divertì angoli d’elevazione : le altezze de* giri (ot- 
to differenti angoli d’elevazione fooo come 1 (e- 
ni veifi del doppio de’ loro angoli . a. Quindi 
anccta le velocità rimanendo le fttlfe, le altezze 
de’ giri fono In una ragion dupplicata de’ feni 
de' doppi angoli di elevazione. 

1$. Data la difìanz* enzont al mente di qualun~ 
qut o oggetto ^inficine con la fu* altezza di /#• 

pia , o puf . Milita dt fatto /’orizontc : per tiouaro 
f angolo d elevazione ricercato, per colpire l oggetto, 

11 W o.fio ci da il teorema (eguentc , che è ri- 
fui rato da una inveftigazione regolare ; fu b ponete 
il Parametro del Diametro AS ZZ «;D* AS 
— c , (eno totale ~ t . Indi come e è ad a , 
a + V ( \ a % — ab — c : ) così il feno totale/, 
alla fungente dell’angolo d’elevazione ricercato 

RAB'. 

II Dottor HaHcy ci da la feguente facile, e 
compendiofa geometrica coftruzione del proble- 
ma , che deduce da un’ inveftrgazione analitica. 
Avendo l’angolo retto LDA ( hg.48) fate DA, 
DF >1 'raffino giro, DG la didanza onzonule , 
e DB, DC l’altezza perpendicolare dell’oggetto; 
e tirate GB , e fate DE , eguale ad ella . Indi 
col raggio AC, e col centro E, deferì vele un* ar- 
co „ che fc ria potàbile intersechi la linea AD in 
H , e la linea DH ; c (Tendo tefa di quà, e di là, 
da F, dirà 1 punti K ed L; a’ quali fi tirano le 
Jmre GL , GK . 

Quivi gli angeli LGD,KCD fono IMevacioni 
ricercate, per colpire l'oggetto B , Ma norate, 
che fe B è (otto fi rimonte la lua difetta DC , 
~ DB dovrà titarfi da A per avere AC~ AD-f- 
DC. Si noti anco*a , che le ne la diiceia, DH , 
> maggiore di FD, e cesi K. c<dc (otto D: l' an- 
golo KuD faià la drprctàcne f ito l’orizontc. Si 
pub qui enervare , che l’elevazione richieda co- 
dantrmente taglia ;n due parti eguali l’angdo, 
]a perpendicolare , e J’oggetto. 

Di ciò l’Autore non fiaccoife quando diede la 
puma foluzione del problema ; ma dopo averlo 
«coperto «dcrvòjihe muna cola poteva edere più 
compendio'!! , o p h bella per la peifzione dell’ 
Atte de’cannonieri , poiché cor quello è facile ti- 
rare con un mortajo ad ogni oggetto jii qualun- 
que fitunz onc come s’egli fo(T:- a livello; non ri- 
urcandori altro , che acccmoda c il pezzo tal- 
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trientc, che pitta nell* linea di metto tri i! te* 
nino , e l'oggetto , e dirgli il cirico dovuto. 
Vedi Mortaio . 

■ 4 I tempi delle prtfexioni fono diverti ango- 
li di elevazione, rimanendo la velociti la ftef- 
(a , fono come i feni degli angoli di eleva* 
■ione . 

Ij Datai* mietiti di un proiettile infirme celi' 
ingoio di einn.toae RAB ( fa 47.), per , rovere li 
gir»,, nmpinen AB, t l' aliena del giro tm , • 
per deferiva* lo Jltudi AmB . Alia linea orizon- 
tale AB, erigete una perpendicolare AD, che 
btiogna che Ha l’a. terza , donde il pie/ itile ca- 
dendo, acquatterebbe la vcociri data : (opra AD 
defenvete un Ccmicircolo AQD, che tagli la li- 
nea di dircz-one AR in Q : per Q , tirate C». 
parallela ad AB, e fate CCfcQ.n. Dai punto 
m, lafuate cadere una perpendicolare mi ad AB: 
finalmente per lo vertice M , deferivete la pa- 
rabola AmB 

Qui AmB é la ftrada richittta, 4CQ la fua 
amp.czza , o gito; tm, P altezza del giro, e4CD 
il parametro. 

Quindi i*,, data velociti di un prefittile G 
danno nello Bello tempo le ampezzc , ed a'rczzc 
di tutti 1 giri poflìb. il . Poiché tirando E A, noi 
abbiamo lotto l'angelo di elevazione EAB, 1 ’ 
altezza Al, e l’ ampiezza 4IE: (otto l’angolo 
di elevazione h AB , l'altezza AH, e Campici- 
aa 4HE. 

a*. Poiché AB é perpend; olare ad AD, ella 
é una tangente al circoio in A . Qu ndi l’ango- 
lo ADQ é eguale all'angolo ai elevazione RAB; 
e pet confeguenza AIM é il doppio angc o di 
elevazione, e pcr.ib CQ la quarta parte de l'am- 
piezza é il leno tetto , AC I’ a rezza del gi- 
ro, Icao rivoltato dcll’angofo doppio di eleva- 
zione. 

16 Data l’altezza tm di un prefittile , o la fua 
anr.pnzza AB una coli’angolodi e.evazit ne R AB; 
per t revare la velociti, con cui il profittile pri- 
ma motto, cioè l'altezza AD qei c-dce di ii 
accluderebbe una forni al taire vr'ottì. Poiché 
ACzZtm ì 1 leno nvoharo , CQ~iAB, feno 
retto del di ppio angol i di elevazione AIQ, al 
feno rivoltato dell’angolo doppio di elevazione 
trovate il feoo intero e l'altezza del tiro. Ovve- 
ro , al feno reno del doppio ango'o di elevazione 
al leno inteio,ed alla quarta parte ilell'arrp.ez- 
Za ..trovate u'a quarta prepaizionalr . Su'-, que- 
lla il raggio IQ o IA, li doppio del quale AD 
ì l'altezza tic Inetta. 

PROIETTIVO, 0 Gnomonica Projzttiva , é 
una manera di inaie, con un metodo di pro- 
iezione, le vane Imre deil'orc, il mictanifmo 
degli oio'ogj a S< le , &c. frpra ogni (erta d: tu- 
pciticie lenza veiun riguardo alla firuazunc di 
rati fupeificie, ut quanto alla dei linazione , a re- 
dinazionc o inclinazione . Vedi Orologio et 
Soie . 

I-ROJE 1 TO. Vedi Proiettili. 

PRO- 
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FROJETTURA, in Architettura, 4 la pro- 
minenza, o lo fpurto, che hanno gli ornamen- 
tici i membri (oprali piano, o (opra il vivo 
de: le muraglie, della colonna, &c. Vedi Vivo, 
Colonna , &c. 

I Greci la chiamano «pi*»*, gl’ Italiani /por- 
ti, i Francefi falliti , gli opciaj Inglefi frequen- 
temente fnilingi over , ed i Latini pò/ Sa da po- 
tuto, donde gl’ Inglefi dicono pre/eflare. 

Il’Virruvio ci dà, come una regola generale, 
clic tutu i membri di fporto negli edilizi abbia- 
no le loro prof ilare, o fu fporti eguali alle lo- 
ro altezze: ma qu-flo non u deve intendere de’ 
membri particolari, o fia degli ornamenti , come 
fono i dentelli , le corone , le falce degli archi- 
travi , l’abaco del capitello Tofcano, e Dorico, 
&c. ma (blamente digli fpotti delle cornici in- 
tere, &c. Vedi Cornici. 

II gran punto negli e ditai, fecondo alcuni mo- 
derni Architetti, confillc nel faper variare iepro- 
por Zom delle prefetture, o fia fporti , &c. Se- 
condo le circolfauze della fabbrica : eoa) , dicono 
cflì, la vicinanza c la lontananza , facendo una 
diligenza nella villa, fi ricercano diverte pro- 
iettar;, o fporti ; ma eglt è evidente che gli an- 
tichi non ebbero una tale intenzione. Vedi Pro- 
forzione . 

La Prefettura della bafc,edctla cornice de’ Pie. 
dedali] , come odcrva il Signor Perrault , 4 ma- 
eìore nelle antiche fabbriche di un terzo di quel- 
lo, che fi pratica nelle moderne,- e cib pareche 
dipenda dall’ avere gli amichi proporzionata 
queOa potatura all’ altezza de’ Picdeda.li ; in 
luogo i moderni fanno la prefettura la il ella in 
tulli gli ordini, beocht l’altezza del Picdefiailo 
£a molto differente. 

La ragione di quello campamento, che i mo- 
derni han farro dell’antico, dallo dello Aurore 
tapponata ad una vida, che barino all'apparen- 
za delia fold.tà . Vedi Piedestallo. 

PROJFZIONH, in meccanica è l’azione di 
dare ad un prefittile il (uo moto . Vedi Pro- 
iettile . 

Se la direzione della forza, da cui il prefìttile 
4 medo in molo, 4 peipendicolire aH'orizonte, 
la proiezione fi dice elitre perpendicolare ; fe paral- 
lela ad’ orizonre apparente , b dice edere una 
Refezione orizontale : le ella fa un angolo obbli- 
quo coll’ r.rzonte , la protezione ì ebbi, qua. Ve- 
di Obbliquo. 

L'angolo ARB, Tasi, di Mec. fig. 47., che la 
linea di direz one AR fa colla linea 01; tornale 
AB , fi chiama 1' angele d' elevazione de l po. 
penile . 

Proiezione, in profpettiva , dinota l’appa- 
renza, o rappresentazione d’ un oggetto fopia il 
piano proiettivo. Vedi PraNo. 

La pojczione, per efimpio, di un punto come 
A, Tav.ai pofptt . fig.i, 4 un punto a, per cui 
TI raggio ottio OA palla dal pu ito obbie livo 
pel piano ali' occhio i o pure 4*il punto a, do- 
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ve il piano taglia il raggio ottico . 

E quindi 4 facile a concepire quel che s'in- 
tende per la petizione d’ una linea di un piano, 
o di pn folido. Vedi Prospettiva. 

Proiezione della iftra m pian», l una rappre- 
fentaziooe de’ vari punti, o fin della fupcitkie 
della sfera, c de’ circoli deferirti in eda, ovve- 
ro di alcune parti ivi adegnare ,- come appunto 
appaiono all'occhio collocalo in una data didan- 
za fopra in un piano trafparenie pollo -tra l’oc- 
chio e la sfera. Vedi Sfera, e Piano. 

In quanto le leggi di quella petizione. Veli 
Prospettiva ; edendo la proiezione della sfera fo- 
lamente un calo particolare della profpettiva. 

L’ ufo principale delia fruizione della sfera 4 
nella codruzionc de’ Planisferi , e particolarmen- 
te delle mappe, e carte, che fi dicono edere di 
queda,o di quella protezione , fecondo le varie fi- 
tuazionr dell'occhio , ed il piano prospettivo, 
nSpetto a’ meridiani, a’ paralleli , e ad altri pun- 
ti e luoghi, che fi debbono rapprcfcnrare . Vedi 
Planisferi , &c. 

La più comune protezione delle mappe del Mon- 
do 4 quella lui piano meridiano , eh' efibifce una 
sfeia retta ; edendo il primo meridiano l'oriz- 
zonte: la feconda 4 quella Sul p:ano dell’equa- 
tore, dove il polo 4 nel centro, ed i meridiani 
fono 1 raggi d’ un circolo, &c. rapprelcnta que- 
lla una slera parallela. Vedi P applicazione della 
dottrina delia proiezione , della sfera , nella ce- 
fi azione delle varie fpezie di mappe nell’ articolo 
Mappa . 

La pui'yz’on della sfera usualmente fi divide 
in Ortografica , e Stereografica , alle quali fi pub 
aggiungere la Gnomonica. 

Proiizione Ortografica , 4 quella filila quale 
fi tua la fuperficic della sfera fui piano , ta- 
gliandola per m:zzo, edendo l’occhio fituato ad 
una infinita dtllanza verticalmente ad una dell’ 
emisfero. Vedi Ortografica. 

Leggi della Proiezione ortografica, t. I raggi, 
pe'quali l’occhio vede qualunque oggetto ad un 
infinita diliania, fono paralleli. 

2. Una linea retta perpendicolare al piano del- 
la prof zione, vien proiettata in un punto, dove 
quella linea reità raglia il piano della prote- 
zione . 

j Una linea retta come ABo CD ( Tav.diPr » - 
fpei. fig. 17 ) non perpendicolare; mio paraleila, 
o obb'iqua al piano della proiezione fi proietta in 
una linea rrita,comr EF.oGH , ed 4 tempre com- 
prefa trai. e perpendicolari ditemi AF.eBE. 

4. La porzione della linea retta AB è la maf- 
fntia , quando AB 4 paraleila al piano della pra- 

p zinne . 

5 Qmdi 4 evidente, che nna linea paraleila 
al piano del a p»i~zione vien proiettata in una 
linea retta eguale a Ir Alfa : ma le ella 4 oh. 
bliqua al piano delia protezione , ella 4 precettata 
in una linea, ch'l mmotc. 

6. Una lupn fi eie piana come ABCD. Fig.iZ.) 

ad 
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ad angoli retri al piano della proiezione , fi pro- 
ietta in quella linea retta, per efempso AB, in 
cui taglia il piano della proiezione . 

Quir.dL fe evidente, che tl circolo BCAD.ftan- 
do ad angoli retti ai piano delia profezia*', che 
palla per il tuo centro, viene protettato in quel 
diametro AB, m cui taglia il piano della pio. 
gettone. 

Egli fe ancora evidente, che qoallivoglia arco, 
come cc vico proiettato in co eguale a C* Ci , 
eh’ fe il letto retto di quell' arco, e l'arco del 
complemento eA fi proietta in cA , che fe il fe- 
no verlo dello fteffo arco tc. 

7. Un ciicoio paralello al piano della profezie- 
ne, li proietta in un circolo eguale a fe licito; 
ed un circolo obbliquo al piano delia proiezione, 
H proietta in una elliflt. 

PuojrztoNE Stereografica , £ quella, nella quale 
la fupeificie , ed i circoli della afera fi tirano f ci- 
pri un piano di un gran circolo , dando l'oc- 
chio nei polo di quel circolo. Vedi Stereogra- 
lico. 

Proprietà della Proiezione Stereografica, t B . In 
qm'fU prof oziarne un circolo retto t fi proietta in 
una linea di femitangente . 

i*. La rapprrfentaztooc di nu tircolo retto , 
perpendicolarmente apporto all'occhio , fari un 
ciicoìo nel piano della profezia *' . 

5. La lapprrfentazione di un circolo , limata 
obbliquameate all’occhio , fari un circolo , nel 
piano della prò fazione . 

4. Se ui} circolo grande viene ad edere prò. 
iettalo fopra il piano di un’altro gran circolo, 
il fuo centro lari nella linea delle mifure , di- 
nante dal centro del primitivo , per la tangente 
della fua elevazione lopra il piano del primi- 
tivo. 

5. Se dovette profittarli un circolo minore , in 
cut 1 poli fono nel piano dell * proiezione, ocen- 
tto de'la fua rapptefrntazione , farebbe nella li- 
nea delle mifure , didante dal centro del primi- 
tivo, per la recante della diffama deducali mi- 
nori dal fuo po.’o ; ed il fuo femi-diamerro , o 
raggio , farebbe eguale alla tangente di quella 
dinanzi . 

6. Se dovelTe proiettarli un circolo minore , i 
CUI poli non fieno nel piano della profezia*' , <1 
fuo diametro nella profezia*' , fe cade di quà , e 
di la del polo del primitivo , fari eguale alla 
lemma di mezze le tangenti della fua maflima, 
e della did.nea p ù vicina dal polo del primiti- 
vo podo di qua , e di la dal ceotro del primi- 
tivo , nella linea delle m dure. 

7. Se il circolo minoie da profittar fi , cade in- 
teramente da una parte del polo della prof'Zianr, 
t non lo circonda ; allora il fub diametro lari 
eguale alla differenza delle mezze tangenti della 
fua maflima ; e della pih proflima diffama dal 
polo, dai ptimitivo, prefo dal cento tl pnmi- 
tivo, e lo dello nula linea delle n ifure . 

8. Nella prò fazione Stereografica , gli angoli fat- 
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t> da’ circoli della fuperficie della sfera fono egua- 
li a gli angoli fatti da’ loro rapprefentativi,nel 
plano della loro proiezione . 

Proiezione Gnomonica dell a Sfera . Vedi Gno- 
monica . 

Proiezione de ! Mercatore. Vedi MeaeATOEE. 
Proiezione de'Gtokt , &c. Vedi Globo. 
Proiezione Polare . Vedi Polare. 
Proiezione delle ornine. Vedi Ornata. 
Proiezione , m Alchimia t fe il gettare una 
certa polvere immaginaria , chiamata polvere di 
proiezione, in nn crogiuolo , o altro vaio ripie- 
no di metallo preparato , o di altra materia , 
che deve fubito trasmetterli io oro. Vedi Polve, 
re di PaniEt.'ONC. 

Pe/vere di Proiezione, • della pietra Filofafa- 
le , i una polvere , che fi fuppone , che abbia 
la mtii di cambiare qualche metallo imp-rfetto, 
come il rame , o piombo , in un metallo piti per- 
fetto , come oro, argenta , per la mnfurJ di una 
piccola quanti’! della della polvere . Vedi Tras- 
mutazione . 

Il fine, a cui dir'gono gli Alchimlfti tutte le 
loro fatiche fe di truvat la polvere di prefazione 
'Vedi Alchimia . 

In quarto a* caratteri, proprietà , virtù , dee. di 
quefla polvere . Vedi Pietra Filosofale. 

Ps&iezione negl' edifici . Vedi Procettura . 
PRÒ-IN J 1 VISO, in legge Inglcle, ! un pof- 
felTo , 0 un’occupazione di tene , o pollclfioni , 
che appartengono a due , o p ; ù pertone , ncllu- 
na delle quali pub dire qual fia la lua diverta 
porzione , avendo ciafcuna il turro , Se e. come 
coeredi, prima dslla divifione. Vedi Coerfoe , 
e Partizione. 

PROLABIA , fe un termine in Anatomia , per 
quella parte delle labbra , che fporgono tu fuori. 
Vidi Labbra . 

PROLAPSUS Ani . Vedi PaociDfNrtA . 
PROLATO, in Geometria, r un’ epiteto ap- 
plicato ad una sferoide , prodotta da la levolu- 
zione di una femi-ellllTc intorno al luodiatnetro 
maggiore. Vedi Sferoide. 

Se il folido fe formato dalla rivoluzione della 
Temi ellilfe intorno al tuo diametro minore , li 
chiama una sferoide oblata , della quale figura 
fe la terra, che noi abitiamo, e forfc.tutti 1 pi^j 
nell ancora ; avendo il loro diametro equinozia- 
le, sub lungo de! polare. Vedi Oblato. 

PRDL AZIONE , in Mulua, fe l’atto di trilla- 
re, o di fare var e infleffioni di lla vocefullamt- 
defima fillaba. 

PROLEGOMENI , * in Filologica , lignifica 
le oflVrvaz'oni preparatone , o difcoifi ptchlli ad 
un libro , ite. contenenti qualche cola nccelTaiia 
al lettore per renderlo pib capace d' intendere il 
libro , c di entrate profondamente in una fciso- 
za , ficc. 

* La voce i Creta , vpoKoy-i im e , fumata dé 
rptO «>• , farlo prima . 

Tutte 1 < ani, c tutte le fetenze ticeic.no qual- 
che 
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che ptevi» iflruziooe , a qualche praltgernnoJVf 

di PRELIMINARE • . 

PROLESSl , vpoM-l' . i»M »guf* in Rettori, 
ca , colla quale noi.anticipiamo , a preveniamo 
quello , che può edere obiettato dall* avveda- 
no. Vedi Figura . 

Così fi pai firft obbiettare , Su. Voi dimandere- 
te , & c. . 

PROLETTICO TpoKrrrrmot , dinota una ma- 
lattia periodica, che anticipa, o ilcui parolifmo, 
ritorna Tempre piti predo in ogni volta , come 
accade foveore nelle terzane, 

PROLIFICO , in medicina , dinota qualche 
cola , che ha le qualità accedane per gcnctare . 
Vedi Fecondità'. - - f 

Alcuni medici pietendono di diflmguere, Ce il 
feme fu prolifico ; o nò. Vedi SlK(. . 

PROLISSITÀ', ncll'oraiionc , o dilcorfo , ì il 
difetto di entrare in un troppo minuto raguaglio, 
e di edere troppo lungo, precida , ecircoltanzia- 
to fino al grado di diventare tediolo,, Vedi&TiLC. 

La prohjjitì , h un vizio oppodo alla brevità 
concila, ed al laconifmo. Vedi Laconismo. 

La prolificai! , b un difetto ordinariamente at- 
tribuito al Guicciardino,at G.ficndo , Sic. Gli ar- 
ringhi tarmati alla teda d* un’armata, e le deli- 
berazioni d' una tcdiola proli fiitì , che da prin- 
cipio erano cosi frequenti, ura fono in difufo m 
tutte le migliori idone. " , 

PROLOCUTOKE delle coavocazione , ì quello 
che parla- in quiich' Aflicmblea , Vedi Convoca- 
zioni. . 

L’ Àrcivefcovo di Canrorbèri pel fuo uffizio, i 
Prelidenre della Camera alta della Convocazione. 
11 Pmlocmore della Camera inferiore , o bada , h 
un’ ufficiale feelto da’ Membri-, il primo di drlla 
loro AfTemblca , che dev’edere approvato dalla Ca- 
mera alta , * 

Il Pro/oemore , è quello, che tratta i loto adi- 
ri ,-Sec. : che li deve dirigere , e l{ cui rifoluziq-» 
di , ambafciare , gtc., vengano deliberate alla Ca- 
mera aita : tutte le cole propode da lui fono let- 
te alla Camera, i voti raccolti, St c,. 

PROLOGO , * Prococus , nella Pdefìa dram- 
matica , è un difccftfo mdriazato all’ udienza py- 
ma del dramma , o fia un principio deila come- 
dia . Vedi Dramma. 

• La voce I formata di Greto ipoyoyot , P’35* 

, 'loquium , derivata da «7 3 , e \oyot , fermor 
L’intenzione originale del ptefo^o fu per avver- 
tire l’udienza del logget^g della comedja , e per 
preparare il popolo ad entrare più agevolmente 
nell azione , e talvolta per fare un’ apologia at 
Poeti . 

Qued’ ultimo attieolo pare , che abbia quali 
efclufi 1 due primi ne’ drammi Ingicfi. 

li prologo , 1 di una più antica origine , che 
l’epilogo. Vedi Epi Loco 1 

i Franccfi hanno abbandonato l’ufo d t'prolegbi: 
que’poeh: che fi fanno talvolta, non fanno nulla 
(tei vero prologo. Don avendo reUaionc al foggil- 
T om. VII, 
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to ; ma effendo foltanto ornamenti rettorie! , a 
attingile in lode del "Re , ficc. 

Nel teatro antico il prologo era propriamente 
-l’ut :ore ..che recitava il prologo : il prologo li fil- 
mava tino ue’ petlonaggi drammi! ci, e non com- 
pariva nella comedia in vcrua altro carattere : 
talmente che i dotti lì dupilcono di trovare Mer- 
curio nell’ Anfitrione di Piautò , chi dice; i[ prò „ 
Ioga, e che ancora fa una parte cuùfiderabiic do- 
po nella comedi! . 

Il prologo , dunque tra loro era una parte del- 
la comedi! , non pc ò una pine elfenziale ; ma 
accedoria . Fra noi il prologo non è parte alcuna, 
ma una cola interamente didima , e fepafata : 
tra loro' il dramma fi apriva al comparir del prò. 
lago : tra noi non fi apre , le non d,po che it 
prologo fi ritira .• tra noi dunque la cortina, ola 
tenda G lien-chiufa fin dopo il prologo t ira loro 
doveva edere ritirata prima . 

Donde deriva ancora la differenza più confide- 
tabde nella ptatica del prologo ; poicchfc tra gl* 

1 n gititi il pròlogo , paria nel luo carattere reale, 
o perfonalc : parla il-S;£bor Baorh, o il Signor 
Olbcld, non Catone , o Andromaco: tra loro i! 
prologo puliva nel fuo carniere dramma; ico , uoa 
come Turpio, o Attilio, ma come prologo. 
a Tia noi egli dirige il (uo Uifcorfo alrudienza 
confiderata, come in un teatro-, al parterra , al 
palchetto, ed alla lòggia : tra loro propnamen- 
te egli doveva pulire, quafi ad un coro di afro!- 
tanti , o perfone prefenci all’ ai one reale ; ma 
«(Tendo quello mono incongruo col drfegno del 
prologo ; le loto pctione parlavano della loro ca- 
pacità drammatica all’ uditorio' nella fua capaci- 
tà perfonalc ; il che era una irregolarità , dalla 
quale, o la buona fortuna , o il buon fcnfo de’ 
moderni ce ne ha liberati . 

Effi avevano tre Ipczie di prologhi , il primo varo* 
SiTtnv , in cui il Poeta fpirgava l’aigoiuemo del- 
la comedia; il fecondo, ouc*tmo! , (n cui il Pie- 
tà raccomandava le fl ( To , o la fui opera al po- 
polo ; il terzi mmp opotn , in cui erano riioluti - 
gli obietti , fitc. * 

PROLUNGATA, o f-ccta ProluncataI Vedi 
Facci» . 

PROLUSIONE , Prohtfio , in lerterarura , -h 
in tei mine applicalo a certe opcrr , o compo- 
fizioni fatte pievi» mente ad ogni altra cofa , io 
via di preludio, o cfcrc, no. 

Diomede chiama r! ChLx di Virgilio, e gli al- 
tri fuoi optinoli, prrlttfijiri , perchè leniti prima 
dell’opera grande. 

Le prolufion dello Strada fono pezzi molto in- 
' gegnofi z il fa moio Signor Hi. et Vcfcovo di Av- 
ranchct aveva a memoria tuita le prolafioni delio 
Strada . 

PROMESSA , in legge , > quando , dopo una 
conlidcrazione pattata , uno fi obbliga in parola 
di fare, o formare un tale atro, come fi convie- 
ne con un’aliro. Vedi Contratto, Patto, Con- 
vinzione, & c. 

D d PRO- 
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PROMETEO, nell’ Aflronomi» antif» , era il 
nome di uua Cjllcilazone deli èm sfcto lelic-tirrio- 
nuie, oiì chiamato Eccole, o Enconaft . Vedi Er- 
cole. 

PROMONTORIO, in Geografia, > impunto 
eminente della tirra , 8 pure uno feogho , che 
fpotgr fjori nel mare ; Pettr-mità de! quale in 
alt" mare comunemente fi chiama Capo . Vedi 
C* pn . 

PROMOTORI, Pr- MOTORE!, in legge, fono 
quelle pei Ione, che ne.l'aaiom popolari, e pena- 
li fanno perfeguirare i delm ;uenti in loro nome, 
ed i n nome de! Re . 

Q etti, tra i Romani, fi chiamano qundruplatori, 
O delatori ; in lnglele ar>:he informi ij . 

Il Signor Toimfo Smihi oHcrva, che i promo- 
tori appartengono principalmente all' Etar o Re- 
gio, ed al Banco del Re. Il Milord Coke li chia- 
ma turbidum biminum G:nut , f. lofi. 

PROMOZIONE. Vedi Installazione. 

PROMULGATO, Prpmuicatuj, dinota una 
cofi pubblicata , o proclamala . 

lo quello fenfo noi diciamo : li legge Ebrai- 
ca fu promulgata da Mesi : la prornui littori' del- 
la nuova legge fu propriamente effettuata dagli 
Apodoli , e da' Oi.cepoli . 

PRONAO, nell’amica Architettura, i un por- 
tico d’uni Chiefa , d’un Palazzo, o d’altro fpa- 
xiofo cdifirio . Vedi Portico. 

PRONATORI r Pronatore! , in Anatomia , 
fono due mulcoli del raggio , che fervono a vol- 
tare in g li la palma della mano . Vedi Prona- 
zione . 

Si dittingoooo quelli col nome di rotonde, e qua- 
drato . ~ 

Pronatc* redit quadrami, o brevis , nafee lar- 
go- e carnofo dalli inferiore , ed interor parte 
dell* ulna , e pattando tranfverfalmente fopra il 
Irgamento , che congiunge il raggio all’ulna, s r in* 
fenice nella parte fuperiore, ed cltcrna del raggio: 
al quale aiuta ad alzare m;eriormenre . Infieme 
Promtro'e del raggio rotando , 0 terei % mulCOO che 
nafte carnofo dalla cfuberanza interna dell’ odo 
deil’ omero , dove quelli fi levano piegando il 
carpo , e le dita : regolarmente aderendo a! fief- 
fore del carpo radicale, difcende obbliqqamente in 
gih alla fua infera. one carnofa , un poco lo ora il 
ra g§*°» oel mezzo ederiormcnre : il luo ulo fife 
di muovere il ragg o , e la palma ai di dentro . 
Vedi Tav. di Anat, ( Mioiog. ) fig. i. ». *7- fig • 
!• »■ 

PRONAZIONE, tra gì’Anatom*i. I! raggio 
del braccio ha due forre di moli", uno chiamato 
pronazione i l’altro fup inazione . Vedi Raggio. 

La Pronazione , * è quella, per la quale la pai* 
ma della ma«io voltata in g ìi : V oppodo rno- 
vimenro a quello fi chiama fu p inazione , per la qua- 
le il dorfo del. a mano fc voltalo in g;6. 

• Li voe* è formata dal Latino pionus , quegli 
che r ipofa fu Ila parte antertort, o eolia fama 
in g ìt. 
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Il Sigonor Witton ha ultimamente avanzato , 
che la pronazione, e la fupmaz o a della mano , 
nnn li fa fidamente pel movimento del [aggio; ma 
che il cubilo vi contribuiicr molte volte eguat- 
mrn e, e che le olla fi muoiono ufualmeme nel- 
lo Hello tempo . Vedi le Mem. della Reai Atta- 
dem. delle Scienze ann. 1719. p. jb. 

Vi fono alcuni ntufcoii peculiari , co’ quali I] 
effettui la pronazione , nominati pronatori . Il rag- 
giu ha du altri mulcoli Chiamati fupmami, che 
fanno un’ , fletto confano . Vedi Suri nitore. 

PRONOME , in Grammatica , è una parte 
deli orazione, ulata m luogo di un nome . Vedi 
Nome . 

D n le la denominazione da prò , e nomea . 

Perchf faicobe (lato improprio ripetere fempte 

10 fletto nome, fono Hate in tutte le lingue in- 
ventate delle* parole chiamate pronomi per fot ve- 
re la luro nectfStà , e per edere io luogo dc’uo- 
mi- come' io, tu, egli , Sic. 

S:cc unei nomi fono i fegni delle cofe , ceri i 
pronomi fimo i legni de’ nomi . Non ottante però 

11 P. Buftìero dimottra,che i promani fono nomi 
reati ; e che tutta là d fierenza tea quel ,chc i 
Grammatici chiamano nomi, e pronomi , f;>, che 
il primo k un termine piò particolare, e l’altro 
pih generale. 

Si chiamano , pronomi perché tifati in luogo 
de’ nomi particolati: in fatti talvolta uon ri- 
empiono interamente il luogo de’ nomi -, mahin 
bifogno di altre parole in ajuto per efpijme- 
re l’oggetto, del quale fi parla: tali fono per 
efempto quale , qualunque , &e. che non 'efpri- 
mono un oggetto determinato, di cui fi afferma 
una cofa , li non quando (ono accompagnali da 
un’altra parola, fpeciaimcme da un vA'bo : co- 
me ogni fatica merita premo . 

Il Padre ;ro li ch ama pronomi incomple- 
ti , per difiinguerJi da quelli, che cfprimono un* 

• oggetto* compiutamente -, come io , tu ,eg!i & c 

i Grammatici ordinariamente d ftmguono i 
pronomi in quattro dalli, relativamente alla lo- 
ro diveda formazione, al loro figmficato, &c. 
ciofc in pronomi pe fonali , relativi , poffeJivi t e di> 
moflr*tivi t a’ quali fi pofioao aggiungere i prò* * 
nUmi indeterminati , 

Pronomi peifinali fono quelli , che fi ufano in 
vece de* nomi deile pedone particolari, tali fo. 
no, re, tu , egli , noi , voi, effi . Vedi Persona, 
c Personale . 

Pr nomi relativi , che il P. Buffiero chiama 
modificativi, o determinativi , fono quelli incili 
dopo i nomi , co’quah hanno una tale «Jfì;iiCà 9 
che feiza di loro non lignificano mente: .tali 
fono, chi % tl quale , quello , &c. Vedi Rela- 
Ttvo. 

Pronomi Pojfejivi fono quelli , i quali efpri- 
mono ciò: di è cialmno pofliede,o che gli ap.ar* 
tiene , come mio , tuo , Juo , &c. Vedi Rela* 
tivo . 

Sodo quelli puri aggettivi , e folamenre d:f* 

fe- 
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feri ficco dagli altri per la relazione, che hanno 
co 'pronomi, donde lono derivati, e per alcune 
particolari infldlkmi, che hanno m alcuni lin- 
guaggi. Vedi Accétjivo . * 

Pronomi dimorativi.* fono quelli , che fer- 
vono per nJKare il Uggd to, di cu» fi parla; 
come ^ueftt .queJa , fitc. Veu* Dimostrati vo . 

I’rgncm i indefiniti , fono *qt>cui , che cipri* 
irono il loro taggdto ìndetirriinnitamcntc ; co* 
.ire qualunque , alcune , &c. qu ili coincidono 
con quelli, che il Padre Bufbero chiama prò- 
nomi incompiuti • 

1 punenti fi dividono ancora in frantivi , ed 
ae&tttivi : a* prjmi ap »ai rendono io , tu , e//#, 
a^iccondi *».©, il quale ^ &c. 

I pronomi fi pollano ancoia confi Jerarc in due 
flati ; il primo, o li* flato pre edenre , come io, 
no/ i il fecondo fia flato inseguente , come, 
«ne , hot . 

PRONOSTICO** Prognofit, in medicina , è 
lin g.ud.zto de. P evento , o di ui O .fiato di la- 
luic , o di una malattia; come fc cna finirà in 
Vita, o in morte; fc fa»à lunga, t> breve, beni- 
gna , o maligna , &c. tratto da' fintomi indubi- 
tati delia lidia malattia . Vedi Slcno, c Si Bi- 
le mi. - " 

• La xoce deriva dal greco rr f.ojroic t < , Pieno* 
tiene: donde ancora «>c>/4SVXw , J'gut, &C. 

Ci aflì.ura il Morron , che in tutte le labbri 
continue fa di buon pronojluo un p» Ilo equ.ble, 
e che prclagdce tempre bene * qualunque altro 
limonio minacciante vi li accompagna . Aìl'in- 
cdntro un pollo debole , interini : tote , prillo, 
^ un pronofl.co di morte, febuene gli altri finto- 
mi poteifero lufingare . Vedi Polso. 

Ippocrare ùtlerva , che tutte le predizioni ,e 
pronoftici de* morbi acuti fono Gioito fallaci ; ciò 
non oliarne , aggiunge il Dicmerbrocx nella pc- 
flc di Nimegutn, le enfi nel feflo giorno fi tro- 
varono collant mente di pronojìtco fatale. Inol- 
tre T effere infetto verfo il novilunio, o plenilu- 
nio, lo fveniriicnto nel principio del malr , e'I 
fcftur papiri di cuore, erano mortali ptonoflici; 
all oppolto una pleuntide , cd una fuppreflìon di 
venne eran pronofhct fa lunati . 

II pronojìtco fia la prugmfi \ una parte della 
ftmiologt*. Vedi SemioluC i A . 

Pronostici del trmto. Vedi Ttjapo. 

PRONUNZ AZIONE , o Ptonunzta yPronum 
tratto , <n Giam malica’, fc il mooodi anco. ai c o 
pranitnz.i«re le parole di una lingua, rappie.cn- 
tara all'occhio m* ..finito, ed orrog tificamente. 
Vedi P arola , Linguaggio , Suono , 

Dalia definizione fembrarebb-, che la ptonumia 
folte /blamente 1' immagine dell’ ortografia ,* ma 
ficcane noi pronunciamo puma di fcrivcre, e lo- 
lamcnte fcriviamo per efpnm:re quel, che pio» 
minzranio ; con vene voi cola li fc definire la pro- 
nunzia , come la regola, td il tnod; ho dell'oi to* 
gr.iha . Vedi Or toc* am a , r Scrittura . 

La pronunzia forma l’ articolo più difficile di 
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una grammatica ferir ta ; in fatti un libro, che 
fi efprime fidamente all* occhio »u una materia, 
che riguarda P orecchio, parche ha un cafo af- 
fatto ùmile a quello d'iniegnare aJ un cieco il 
modo di drftinguere i colon . Vedi Gramma- 
tica . 

Qjindi fc, che non vi fc in grammatica par- 
te a cum così difittofa, quanto la pronunzia j 
poichfc lo Controre, non. ha fprlte volte un ter- 
mine, col quale d.a al lettore un'idea del fuo- 
no, che vorrebbe eipnmeie , e perciò , per man- 
canza di un tornine proprio, egli (pelle volte 
ne foflituilce un'altro vizrofo,e precario. 

Così i gra. Minatici Fiancefi fovcnxe ci fan fa- 
perca, che le vocali a,e,i, fi pronunziano in Fraa- 
cifc nella tic ita maniera, che iu Lat *.o ,* noia 
confideranno, che non vi fc alcuna conoùiu a , e 
determinata pronunzia del Latino; ma che ogni 
Nazione ordente min. e pronunzi t caratteri Ro- 
mani in Latino nel modo ftelTo , coinè pronun- 
zierebbe ì medefimi cara t reti nella fua p topi. 'a 
lingua , cosi il Latino cacur fi pronuncia dagl* 
Inglili fitut , e dagl’ I aliarli Sekut ; come fi pt o- 
ttuncia dagi’lng efi tcbtkous , quindi appare, 
che la relazione tra' fiumi, cd i caratteri , non 
meno che traile cofc, e le parole, fc puramente 
arbitrati! , e nazionale. * . 

P atone veramente fembrà ctter di opinion^ 
contraria, c vuole, che vi fia una relazione na- 
turale traile parole , e le cofe , che elprimono , 
come vi fc una relazione naturale tra’ figm fatti 
da i muti, e le cofe, ch'effi vogliono accenna* 
re; Talmente che, fecondo Piatone, in ogni di- 
verta parola vi ha da edere un diverta moto del- 
la bovea , relativo all'azione efprclfa dalla pa- 
rola . 

Se una ta| cofa vi fotte, o no, nella primiti- 
va vita , non liamo per affermarlo : ma eg!i fc 
certo . che una tal relazione ricercherebbe una 
facilita di contorcimenti nelia bocca, che ci riu- 
nirebbero Ara ni . 

Per dare una giuda, e precifa idea della prom 
nunzta di una lingua, Cembri necettario di filTare, 
quanto mai fia pL.ffibJc , tutti i divertì tuoni im- 
piegati nella pronunzia df queflo linguaggio. 

Fecero c ò li Sig.Lodwick nel fuo faggio intorno 
ad un'alfabeto un; vertale ,‘dov’egli annovera qua*^ 
ranra tre divertì luom (emp iei , a'cum in fatti 
firamm alla lingua lnglefi,eJ il Padre Buffi ro, 
il quale afTrgna trentatre divertì tuoni nel alio* 
gua Franceic , ventinove nel.' Italiana , trema 
nella Tedi fia , ventid.e nella Spigiola,^ ven* 
fiquartto nellTng!**fe . Vedi Air a acro. 

La lingua France e fc imbarazzata da una dif- 
ficolti nnla pronunzia , dilla quale molte al» re 
vanno denti , e confili: nell'avere molte parole 
F anccii due pmnunz c d flf remi ; i* uua nella 
prola. Palesa nel vedo. 

Nella profa, per efempio, ammettono la pro- 
nunzia della fina. e s nel plurale de' n..mi,e del- 
la t odia terza p.riona del pluiaie de' verbi , e 
D d a di 
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di varie altre finali confonanti ; ma in verfo prò- 
nunzi**** tutto. 

Così nei pronunziare a quot bin reveoller mes mu- 
ftì tndoimia) ia finale / delle muffi , fi pronun- 
cia . E* mille y & mille doueeurs y femblent at- 
taché : la f di femblent deve e Acre pronun- 

ziata . 

Si aggiunga * quefio , che in profa i Fran- 
ccfi adlolcifcono il Tuono di un gran numero 
di parole, pronunziando erotte in vece di ooirei 
ma in poefia fi ritiene la genuina pronunzi * . Ve- 
di Inglese, Francese, &c. 

Pronunzi a , fi ufa ancora prr ([inorare la quin- 
ta, cd ulema pane della Rctrorica , la quale con- 
fitte nel regolare, e variare U voce , ej il gefto, 
fecondo U materia ,e fecondo le parole per per- 
vadere pili effiraccmente , e penetrare negammo 
degli Uditori . Vedi Rlttorica. 

La pronunzi* fc di tale importanza , che De- 
luditene la chiama la prima , feconda, e terza 
parte de l'eloquenza. Vedi Azione. 

Quintiliano, definì fee la 'pronunzU^vocis &vul- 
tuj , O* corpont moderano cum venujìare ;una ma- 
niera decente , e grata di maneggiar la vocc.il 
gefto , e l’azione di tutto il corpo. 

Cicerone in qualche luogo la chiama qtfiedam 
sor punì eloquenti * , una certa eloquenza del cor- 
po: ed in un'altro luogo fermi corpont lingua 
linguaggio, o d:fcorfo del corpo. 

La pronunzia \ la fletta, di quella altrimenre 
ah amata azione . Vedi Aiione. 

Alcuni fcrrttori, particolarmente il Signor Hen- 
ley, la confondono cq\Y elocuzione , ciofe una cofa 
aliai diflcreirre . Quello Autore , quando fi no- 
mina xilloratore dell’ amica elocuzione , intende 
dell'antica pronunztazìpne . Vedi Elocuzione. 

• Vi fono tre co fé, che fono comprete nel termi- 
ne di pronunzia t U memoria, la voce, cd il ge- 
tto . Vedi Ogni cofa folto il fuo proprio arti- 
colo .« 

Auguflo per editare di elfere diffonorato per 
fua memoria e nello ftefTo tempo per rtf par- 
vi) tare il tedio d’imparare a mente, avea il co- 
ltura? di arringare con uno fcritto, come ci af- 
ficunno Dione, e Suétomo. 

PdOPAGAZIONE, Propagai io*, l’atto di 
moltiplicare la fpezie , o di produrre il fimile % 

* per via di generazione naturale. Vedi Genera- 
zione 

Alcune piante fola mente fi propagano col fe- 
miwre , come il grano, i papaveri, &c. la ra- 
gione fi è , che Io (telo in quelle piante fi lec- 
ca, e muore, e per conseguenza fe incapace di 
eficr p-.antaro ; e per quello concerne Ja radice , 
tutta ia tua forza, e virtù palla nella fpiga, la 
quale e (Tendo la parrò p>ù utile della pianta ren- 
de efairto il tutto. Vedi Pianta, Semenza ,e 
St mi nazione . 

Alie volte ie piante fi propagano per le ra- 
dici, o ne gl’anemoli , nrl qua! cafo vi è 
uu loaLdaabdc Lotico di vuiu icmiualt , o Ipcc- 
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■natica riferbata Tempre nella radicai in roani*, 
ra che fia in una Condizione di germogliare nuo. 
ve fibbre in ogni favorevole occafione . Vedi 
Radica . 

Talvolta un ramo ftralfiato, e pollo in terra 

f iullulerì una nuova punta; come vediamo nel. 
a vite , n;l pioppo , &c. e talvolta un tronco 
fari l’ iftettto , In quello . cafo , etttndo la pianta 
di una teffirup* affai porofa s’imbeve prettamen- 
te del nutrimento , e prende radice . Quello me- 
todo di propagazione è particolarmente notabile 
nella vite, ogni porzione della quale patta co- 
munque fu in rerra diventerà una pianta. I pie- 
c toh pezzetti delioimo lì dice , che facciano lo 
(letto. Vedi Ramo, e Pianta**. 

Quando un ramo, o braccio di una vite puf- 
tuia , o erette- troppo lungo , o fi fece* verfo 
l’ettremitì , o cr.-Ice troppo poco, per nutrire i 
fuoi grappoli,!! ufa tagliare i rami, c inette rii 
io terra , che così prettamente creicono , c rie. 
feooo piante felici. 

Oc per allevare talvòlta le piante novelle , o 
farle cccfcere , ed avanzare più pretto, Ipezial- 
mente i limoni, gfi aranci, ed i cedri, G patta 
un rampollo di un a bero vecchio, fenza tagliar- 
lo , prr uni apertura di uo vaio ripieno di buo- 
na rerra; filila quaie aprendoli i pari per ('umi- 
diti , e per il calore , fubito fcoppiano le radi, 
ci ; le quali, avendo un buon'alimento dalla tet- 
ta , e dilla pianta madre, crefeono grandemente, 
c ben pretto giungono alla condizione di effrre 
fcparat- dalla madre , e di ingegnarli di vivere 
da fc (lede . Vedi Tronco , Albero , Nano, 
& c. Finalmente alle volte ancora fi propagano 
per I Balbi . Veli Bulbo . 

PROPAGINE, m Agricoltura, e nella colti- 
vazione de' Giardini , dinota un rampollo no- 
vèllo, tenero, o rannerilo di una pianta , non di- 
ttante dalia terra, che è piegato ing ù, e diver- 
ti nodi di eljo fi fepellifcono , tre, o Quattro pol- 
lici (otro terra , rinianendp l’altra parte Tempre 
unita all’ albero genitore , fiorantoeche avendo 
buttata a terra la radice , fi taglia, c fi frpara 
dal rimanente , e produce una nuova pianta. 

PROPIZIATORIO, trag'i Ebrei , era il co- 
perchio dell' arca del tellamenta, coprilo da den- 
tro , e da fuori di lamine d'uro, in guifa tale , 
che non vi li potrà rimirare coll’occhio alcuna 
porzione drlegno. Vedi Arca . 

Alcuni pcnlano ancora , che fotte un pezzo d’oro 
matticelo. 1 Cherubini (piegavano l’ale fopra que- 
llo propiziatorio. Qirllo che S Paolo chiamò prò* 
pillatalo ordinato aiieterno, fu il tip0,0 la figu- 
ra di Criftu . 

PROPIZIAZIONE, nella Religione, i linfa- 
«rificio, utiìr tu a Dio , per calmare il fuoldeguo, 
e tenderlo pruptz o . Vedi Sacrificio , Espia- 
zione, Lustrazione. 

Tiagli Etnei' u c'flèrivano per via di ringrazia- 
mento lagrifizi ordina j , r pubblici , coinè o o- 
cautti , &c. , c patimcntc fi utienvauu de’fagufi- 

cj 
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«ì «riordinati. da perfone p rrt Scolari , rei di quii- 
che delitto per vi* di propiziazione . 

S t il peccatole» d’ ignoranaa , offeriva- o un’ 
agnello, o un capretto: fe con difegno , hij’eriva- 
no 0 "» pecora : la piaptziazione del povero confi- 
ftrva in un paio di tortole. 

La Chiefa Romani crede , che la meda fii un 
faentino di proptejazlloe pe’vivi , e pr’ morti , 
Lr Chiefe riformate non ammettono altra propi. 
zi ovaie. Si non (c quel a otf.i'a da Gesti Cullo 
folla Ci ocr . ( .1 ) 

Pr mutiose, di ancora 11 nome ad ina fe- 
lla fnl-nne rra gli Ebrei , celebrata a dieci del 
me fr Tisri , ch’é il loro fettimo mele, e eorrif- 
pon ir al noiiro Settembre . 

Elia fu itlituita per confervare la ‘memoria del 
perdono , pubblicato a’ioto Padri da Molida par« 
■ re di D o, cui quale rimile il c.ifVgo dovuto io- 
ro per l' adoratone del vitello d’ora. 

PROPLASMA, n,ima.'i/« , é aiievolte ufato 
per dinotate una fonna , tu cu: fi getta qualche 
metallo , o materia tenera , la quale dipoi dlvcn- 
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ti dura. Vedi Forma , e Plasma. 


PROPOLI llporoKii , è una loflanra denza , 
gialla , che ha un odor fimtle allo (torace , e 
che rartumiglia molto alla erra, con cut le api tu- 
rano i don, e le felTure de’ loro alveari , accioc- 
ché non vi entri ari» fredda , &c. Vedi Ceti» , 


Eli’ c una inalerà (Incurabile, da alcuni Ri- 
mata aliai nelle malattie de’nervt . S: ufa pari- 
mente per aprire gli afeelTi , ed effe* lo ribalda- 
ta fopra il facto fi riceve il fuo vapore per le 
torti inveterale. • 


PROPORZIONALI , a Qualità Provo*,' uosa- 
li, fono quelle, o lineari, o numeriche , le qua- 
li hanno ma lidia ragione, o relazione i'umal- 
1’ altra . Vedi Regione*. e Preparazione. 


Così, (e j , 6 , tz, fono proporzionali , allora 
fari 3 : 6 : : S : li. 

Per trovare uno quarta Provo RztONAtE a ut 
date linee , AB , AC ,,e BD ( favo! di Grane, 
figòz) tirate ad arbitrio un’angolo FAG.duA 
t.n-c la prima delle linee a B , la A. la fecon- 
da aC; e da B, aO, la léna: tirale BCt ed in 

D, fa- 


fa) Dalle Sacre Scritture , e dallo Tradizione Appajloìica ha ricevuto il dogma del Sacrifizio prapt - 
ZÌ a ter io della Miffa la Calttlifo Chi ejo Romana , Un /ola, futa di dubbiale fiala ri Sacnfizio-fangumofo 
di Redenzione , che Cent Cupa vittima infume , e Sacerdote offerì all’eterna Padre falla Croce .traden- 
doti ceti agli uonnmi propino : Non pei Sanguinei* hircorum.aut viiuiurum, (ed per propriurn San- 
guinerò introivit lenir! in Sauditi , screma icdemptione inventa: Una cium oblinone cunluminavit 
in (-rupi rernuni fanélificatos , fen/fe S Paola agli £ 6 ter cap.p. verf.I a. & cap.Io. verf. 14. Ma u Sacri - 
fizio di Religione incruent i coll'offerto del Pane . e del l'ino Enea* fìtta , giuffa il Simbolo di Meleti. 
Jtdrcco . la primo valla nell’ultima ceno da Gnu Cnflo S. N. perfonatmente . fi* celebrato : t fueeefftvo - 
mi y* per metzP degli Afpojloh . e Sacerdoti della nuova Ugge da.i’ i.ì -fio C ripa in fuo memoria è fiato 
off -rra Si tffie tutta dì . e li offerirà fino alla confumazione de’ fecole, a fili di partecipare agii uomini con. 
triti l’inef luffa propiziazione della Croce. AD\fmrnti , cime mai cct l’iofela parrebbe ben dirft Gerì, C * /■ 
fio eff- Sacerdote in eterno fecondo Perdine di Melchiiedecco , l' egli non avtffe Sacrificato 11 Pane , 
ed il Pino , efftndo in terra , e fe tafano poi non oveffe t Sterilirai /»» per fortificare per frmpre in. fu» 
nome, e colle fue pro/iie parole aneli- V Eucanftica’Pane , e Mal echio Cip. I. predice aperta al -.ite 

la frequenza . e nuilllphcirà perenne di coltili Sacrifizio , dopi che farebbero Ceffi II eli 0 hcauffi , e Ir aita, 
zio-.: degli Ebrei Leviti . ivi : Non c fi midi voluntat in voòis , dicit Dammos ccercituum , & mu- 
jius non fufcipiam de raanu vrllra. Ab orto rn.in (olia ufque ad occafum magnato eli nomem meum 
in gent bui, Sz in omm luco facrjticatur , ic offertur nomini meo r oiati > munda . P'-fia la verità 
tnomfefla del Soprtfixia dell’ Altare , forza è di ammettere . che egli fia Sagnfizio di propiziazione . Che 
altro lignificano quelle parafe da Geli* Crijìo profferite nello Cena : Ditur, trangirur , etl iiidltuY prò vo- 
b>s, St prò rnultis in remiflìonrm peccatorun , Luca za. Mattóni 16, Paoli 1 ad Ctrbttb. il fe non 
che /'immaculato Corpo, e S.ingu- di Lui fitto ie fpecie del Pane, e del l'ino, in realtà rapprefentuto Sa. 
gr am-ntalmrnie aitalo a Dio Padre il Juo Unigenito . rammentando realmente la piena redenzione del gotta 
re umano Patta net Calvario, accia tendali r- egizio , e benigna ve'fo t te i nti } Afe a ! 'fi la t- ad. ohi- co. 
mime di’ Padri da S. Cirillo Caflrchr/ì y Mjtagogica . Poltquam conf cium eft illud fpirnuaie Sacr-n- 
cium, 8 t alle oultus incruenius ! ipet ipfa pro'jmationit hoilia, oofecramut Deqtn pio communi Ec- 
clrf.e uafe , prò tranquill iate Mu 1 M , prò Regibus , prò mtimbus , prò focus , prò acgrotss , Se 

affiiibs , Jt in (untola prò iis omnibus qui egent auziho Chriilutn prò noftns peccatis ma- 

fl.uum offèrimus, ut & nobu , & 11! s rum, qui ed benigniffimus , prtonium teddamus. Tati' t Pa- 
dri mg oc fio punto fan conteftr con S. Cirillo . Quindi fa uopo aiata agl’ infelici figli delie Cciefe Rifar, 
male 1 : novar gl i anatemi fulminati de’ Padri di firmi Sefs.ii.C4i1 C- & 4 Si qu;s diserti Mirti: Su» 
crificium tantum effe laudi? , & grariarum aflnnis; atit nudim corodl-morationem Sacrifici 1 -nC n- 
Ce-peiaili, non autem propitiatonum , vel lofi ptod-llc fument ; netue prò vivis , & defungi, 
prò peccatis , peen s , fjtisfaAiombuc , & al .s neceffiiatibus otTerri debere ; »n»*hema (ir. 

Si qu s disrtit , blasphfmum irtugari far.cl.ffimo Chri'fi S)cr;ncio in Cruct perailu , per 
Sacr.riciuin , aut fili pcc hoc derogane anatheina fit. — Nota del Signor Rev.fote Eccieliaflico. 
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fuffeguentr , tome il primo lo ha al fecondo, i 
tcrm ni fi dicono edere in una propottione comi, 
nua Arii melica, come 5,7, p, li, 15 . . 

Se la ragione tra ogni due termini differifea 
da quella degli altri , 1 termini diconfi edere m 
prop iziate Aritmetica eiijcreea , o immolla , come 
farebbe 1. 5: : 6:9; rITendo la ragione del j,‘al 4 
divelli da quella del due al cinque. 

U ia ferie di piti eli quattro termini in propor. 
tione aritmetica , forma una pro/rejjune aritmeti- 
ca . Vedi Proci essione. 

i°. Se I re numeri loco in proporzione aritmeti- 
ci, la lomma degli eftremi è eguale al doppio 
del tremine medio, così nel 5,7, 11; la lem- 
ma del 3, ed 11, fe eguale' al doppio del 71 
ciò? al 14 . 

Quindi abbiamo una regola per trovare un me- 
dio proporzionale aritmetico tra due numeri da- 
ti , rITendo mezza la fomma de due il medio 
richiedo: cosi mezza la fomma di 11, e 3, ciofe 
del 1 4, e 7 . _ , _ 

z*. Se quattro numeri fono in proporzione arit- 
metica , la lomma degli efiremi fe eguale alla 
fomma de’ termini mtdj , cosi nel z: 3: 4: 5: la 
fomma del 5, e dtl2,è eguale alla fomma del tre, 
e del quattro, cioè al 7. 

Quindi quattro termini in proponine aritmeii. 
ca , fono ancora prcporzionali , fe fi prendono 
inveifimrotc 5: 41 3: Zip altrimcnte cosi zifji 
{.-,0 inverlamente ,ed alternativamente cosi , 5. 
3: 4: z. 

3°. Se due numeri in proporzione aritmetica fi 
aggiungono ad altri due; il minore al minore, 
Scc. , 1.1 loro dtffi renza è in una duplicata ingio- 
iar ; ciofe doppia di quella delle rifpet tive parti 
aggiunre, coti fe al 3: 5, fi aggiungono 7: 9 le 
foinme fono 10. 14; la cui diflerenzz 4 è doppia 
della diff renza del 3, 5, o del 7: p. e fe ad una 
tal fi tr.ma fi aggiungono altri a: la diflf renza 
dell’ultima fSmma fai à triplicata delia differen- 
za de’ primi a, e cosi del redo. . 

Se due proporzionali aritmetici fi fottraggono 
da altri due nella fiefta ragione, il minore dal 
minore, &c. , la ragione aritmetica del tefiduo 
fe o . Cosi da 9: 7, levando 3: 3,. i refidui fo- 
no 4, 4. 

Onde fe fi moltiplicano le aritmetiche propor. 
lionati per lo dello numero, la differenza de’ 
fuoi prodotti contenà la prima differenza tante 
volte, quante uniti contiene il moltiplicatore. 
Cosi 3: 5, moltipli ato per 4 produce iz, zq, la 
cui differenza 8 fe eguale a quattro volte a, il 
qual due fe la differenza del 3 c d. l 5 . 

4 Se due numeri in proporzione aritmetica fi 
aggmog .no, o fi moltiplicano per aitrf due in 
un’altra ragione dello Dello genere , il minore 
per Io minore , &c. le fomme fono m una ca- 
gione , che fe la filmina delie ragioni aggiunte, 
o moltiplicate Cosi z 14, e 3.-9 effondo aggiun- 
ti, le fomme fono 5; 13, la cui d fferenza fe 8, 
ebe fe la fomma del a, e del 6 , che fono le dd- 


PRO z\ f 

fetenze de’ numeri dati . 

Proporzione GeoMetnca, fe l'egualità di due ra- 
gioni geometriche , o le comparazioni di due 
coppie di quantità. Vedi Geometrici}. 

Cosi a: 8:: IZ : 14, fono in proporzione geome- 
trica : effendo la ragione del 4, c dell’ 8 eguale a 
quella del iz,e Z4,ciofe 4 i contenuto tantcvol- 
tc nell’8, quanto il iz lò fe nel Z4 . Inoltre 9, 
•3,1 fono in proporzione geometrica ; effendo il 9 
triplo del 3 , come il 3 dell’ 1 . Se m una ferie 
di termini vi fe la Delfo ragione tra ogni due 
termini , che vi fe trai primo, e ’l fecondo , (i 
dicono edere continui proporzionai/ geomnuct : co - 
me 1 : z : 4 : 8 . 

Se ogni due termini hanno una ragion diver- 
fa da quella del primo, e del fecondo, fi dico- 
no edere in proporzione geometrica disgiunta , o 
immotta ; come fono 2 : 4 : 3 : 6 ; dove a fe a 
4 copie 3 a 6 ; ma non come 423. 

Uoa ferie, o ptogrrjfune di più che quattro prò. 
politonali geometrici , fi chiama progrrjjicne geo- 
metrica. Vedi Progressione . 

1. Se tre quantità fono in proporzione continua 
geometrica , il prodotto de’ due efftemi fe eguale 
al quadrato del termine medio Cosi nella prò- 
portione 6 : 11: : 1 z’: 24, il prodotto del 6 e del 
24 fe eguale al quadrato del 12 ; cioè al 144. On- 

* de abbiamo una regola. 

2. Per trovare un media geometrico proporzionalo 
tra due numeri, per efe il pio 8, e 72. 

Moltiplicate uno de’numcri per l'altro, e dal 
prodotto 576 c [Traete la radice quadrata 24; che 
ella (arà il medio ricercato. 

3. Per trovare un qnarto proporzionale ad un 
numero dato, per efempio 3 , 12, 5 ; o un ter- 
zo proporzionale a due numeri dati . 

Miltiplicatc il fecondo iz pel terzo 5 nel pri- 
mo cafo ; e nell'altro fi moltiplichi il fecondo per 
fcDeffo: dividete il prodotta pel prlm0'3 , il quo- 
ziente 20 fe il quatto volgarmente ricercato in 
uno, o il teizo nell’altro cafo. 

Lo fciugumento di qurDo prob’ema fe quello , 
che volga mente chiamiamo regola di p'oporiio. 
ne, 0 regola d’oro ,0 regola del Ire. Vedi Regola; 

.4. Se qoattro numeri fono in proporzione geo- 
metrica , il prodotto degli ditemi e eguale al pro- 
dotto de’Muc termini medi : cosi nella ptoporiio- 
ne a : 5 : : 4 : 10 ; il prodotto di io c 2 , fe 
eguale a quello di 3 , e 4, ciofe 2? : Quindi, 

3 Se quattro nnmeri nominati a : b : : c : d, 
fono in proporzione aritmetica , o geometrica ; fa- 
ranno ancora nella Delta proporzione , prefi inver- 
famente, ciofe d : c : : b : a \ o alternativamen- 
te , come a : c : : b : d ; a alternativamente, cd 
inverfamrnte , come d : bue: a. 

6. Se i due term ni di una ragion geometrica fi 
aggiungono , o fi fortraggono da due altri nella 
De Ta rag on; , il minore &l minore , & . , le fom- 
me, b le differenze fono nella Delta ragione: cosi 
in 6 : 3 : 10:3, dove la ragion comune fe 1 ; 6 
agg.uoiu al io, fa 16, come 3 al 3 fa 8 ; e 16: 

8 fe 
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8 è mila dclTa ragion? , come 4 : } , o io: J. In- 
oltre, efiirndo ió all' 8, come 6 al J , le loro dif- 
fetenze io. e 5 fono nella della ragione. 

11 ruvtfcio della qual proporzione , ciìmilmen-, 
re vero; ciré ic ai ogni sue, o da ogni due nu- 
meri fi aggiungono , o li fottraggono altri due, 
fe le loro fomme , o difTercme fono nella deffa 
ragione Geometrica , come fe due prime; i nu- 
me ri aggiunti , o fottratti fono nella medefima' 
ragione . Quindi . 

7. Se gli antecedenti , o i confeguenti di due 
ragioni geometriche, eguali 5. 6, e li: 24 , fi 
dividono per Io dello 5 : nel primo calo 1 quo- 
zienti i.tr avranno la Aelfa ragione a* confe- 
renti , cioè 1 : 6 : : 4 : 14 ; i nell’ altro , gli an- 
tecedenti avranno la deda ragione a* quozienti , 
cioè 5 : 1 : : ra : 4. 

8. Se gli antecedenti, o confeguenti di ragioni 
limili 1: 6, e j: p, fi moltiplicano per la llcf- 
fa quantità 4 ; nel pnraocalo i prodotti ra,e v8 
hanno la della ragione a’ confeguenti , cioè tz: 
f : : 18 ; p; «aneli 1 ultimo gli antecedenti han- 
no la (leda ragione a’ prodotti, cioè a: 6 :: 

m una proporcene biometrica j: 4 :: iir 
«4 1 .fi -ooleip ichino gii antecfdcntj , o fi divido- 
no per lo dello numero z ; 0 lì dividono per io 
ftefla Wnmrro tre, nel primo calo 1 prodotti, nel 
fecondo , i quozienti faranno nella della propor* 
enne, cioè 4 : 18: : 14:71, e 1 : j : 14:11. 

10. Se in una proporzione 4 : a : : 10:5, l’an- 
tecedente della prima ragione è al fuo comeguea- 
te , come P antecedente della feconda è al fuo 
confegucnte ; allora per compolìzionc ficCome la 
lemma dell 1 antecedente , o confegurnté della pri- 
ma ragione , è all’inrccedente , a confeguente 
della puma , così è la fomma dell’ antecedente , 
e confeguente dilla feconda, all’antecedente, o 
confegucnte deità leco .ua, cioè 4 : a : : 15 : J , 
o 0:4::!;: 10. 

11. Se iti una proporzione 6 : 4:; 15: 10, come 
l’antecedente della prima ragione è al fuo con- 
feguente, cosi è l’antecedente dell’altra al fuo 
confeguenlc ; allora per la dividane, ficeome la 
differenza de’ termini deiia prima ragione è al. 
filo antecedente, n confegucnte, così è la diffe- 
renza de’ termini del a Inonda lag one al fuo an- 
tecedente, o conlegucnte, cioè a: 4: 5 : io, o *: 
6 .: 5: 15. 

11. Se io uoa proporzione 4: t: ; 6 : come i 

antecedente della prima cagione è al Ino confe* 
gucote , così i* antecedente della feconda al fuo 
confeguente : e liccome il confeguente della 
prima è ad un 1 altro numero 8, coti è il confe- 
gurme della feconda ad un’ airto numero 12; cioè 
2: 8:: ?: 11 ; allo-a l’ antecedente della prima 
Uri all' 8. come l’antecedente deila feconda al 
ili ciot 4:8:.- 6: ta: 

ij. Se in una proporzione 8: 4:: 12: 6; come 1 ' 
antecedente della prima ragione è ai Ino corife- 
glume, così è l’antrc cJcnrc dilla feconda al fuo 
cunfcgucotc > e come il confegucnte d.lia prima 
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l ad un’ altre numero :6, così un’ altro numera' 
j, è ili’ antecedente della feconda, cioè '4: 16: ; 
J.-IZ. Allora l'antecedente della prima lari ai- 16, 
come }, al confeguente della Jeconda , cioè 8: 
16:: 5:4. 

14. Supponete qualfifbgliano quattro quan. 
riti proporzionali , cioè f. 4: : la: 14, ed altre 
quattro quaatitì proporzionali 1: j: ; y; 27; f e Q 
moltiplicano i divedi termi* dell' ultima , per 
quelli della prima, 1 prodotti faranno limilmeii» 
Ze proporzionati -, Cioè 5: 18: : 108: 448. 

15. Se vi fieno diverte q uam < 1 à coat 1 mu mente 
proporzionali A, 8, C, D; &c. ia prima A è alla 
terza C in una ragione duplicata , alla quarta 
D.in una raggio» triplicai# delia prima A, al- 
la feconda B . 

i4. Se vi fono tre numeri In proporziona con. 
tinua , ia differenza del primo, < del fecondo la- 
ri un medio Proporzionato traila differenza del 
primo, e fecondo termine, e la differenza del fe. 
condo c terzo , e del pruno termine . 

Proporzione ai monca o ma fica , è uoa terza 
fpezie di proporzione , formata dall'airre due.- co. 
«1 di ire numeri, fe il primo è al terzo come 
la differenza del primo e Secondo è alia d ff. ron- 
za del fecondo e terzo ; 1 tre numeri (ono in 
tezione armonico . Ved; Armonico. 
osi 1: j:4, fono armonici, peichè z:4: : 1: j. 
Così ancora quattro numeri fono armonici , quan- 
do il 'primo è al quarto , tome la ddK-renza del 
primo, e feconda è alia differenza dei terza, e 
quarto . 

Così 24 : i4:: 12: 9, fono armonici, perchè 
24:: 9: 8: }. 

Col continuare 1 termini proporzionati nel pri- 
mo cafo, nafee una progredìone, o ferie armo- 
nica . Vedi Serie . 

1. Se tre, o quattro numeri in proporzione ar- 
monica fi moltiplichino , o fi dividano per io 
Itefhs numero, 1. prodotti , o quozienti faranno 
incoia in proporzione armonica : Cesi fc 6: 8: 13 
che fono armonici fi dividono per 2, 1 quozicn- 
ti ;,4, 4, fono parimente armoniei ; e reciproca- 
mente 1 loro prodotti ne! 2, cioè 6, 8, 12. 

2 Pet trovate uo medio armonico era due nu- 
meri dati. * 

Si divide il doppio prodotto deili dite numeri 
per la loro fomma, che il quoziente è >1 medio 
ricercato; Così fuppnnendo 4, e 6 gli cdirmi, 
il prodotto di efli è 18; 1! quale tado; puio ci 
<0 24; divifo quedo per 9, (li mi»» del j, c 4,) 
dati il quoziente 4. Onde j: 4: 6, tono ar- 
monici . 

; Per tiovare un terzo armonico proporzionata 
a due numeri dati . , 

Si chiami uno di loro il primo termine , e 1’ 
altro il fecondo ; fi moltiplichino iniicme, e li 
divida :1 prodotto pel numero, che rimane do- 
po, che il fecondo è fumano dal doppio del 
primo; che il quozetite lari un tetro armonico 
proporzionate . Così luppudi 1 tcimioi dati j; 4 


Digitized by Google 



PRO 

il loro erodono i*, <ttvifo per il z,( rrfiJuo do- 
po che 4 ì levilo da 6, doppio del primo) il 
quozierit: farà 6, reno armonico proporzionale ri- 
Cercato . / * 

4. Per trovare un quarto armonico proporziona* 
la a tre termini dati . 

Si mo.tiplichi-il primo nel t.rzo , e fi divida 
il prodóiro pel numero, che mia dopo, che il 
medio. Oli leco.Joè tottratro dal dupii del pri- 
mo; che il quoziente 4 un temo proporzionale ac» 
mimico: Cosi luppolti 1 numeri y: 11: 16; fi tro- 
verà il quarto per la tegoli , elitre *4. 

-j. Se vi fono quattro numeri difpotli in ordi- 
ne, uu’cfttemti d» qUali , ed 1 due- incoi termini, 
fieno in pitpeivote imiatt cai’C gli tlclTi medi 
termini coll'altro tftrc ino, fieno lo pripamvve ar- 
monia ; tutti qnartio laranno'ip geo- 

metnea: cortle'qul a: 4: 6, che- inno geou.r. 

«i;i , de’quali »: ,14,1000 aritmetici i e j: 4: 4 , 
Miuo armon.cl. ; 

6. Se tra ogni due numeri fi ponga un medio 
antmrt co , cd anche un' armonico , tutti quat- 
tto laurmq in proporzione geometrica. 

Così ti* li e 6, il medio aritmetico i 4, e i* 
armonico b j; e tutti quattro a: $r-J 4: d, tono 
geometrici . V 

Noi abbiamo quella notabile differenza traile 
tre fpecie di proporzione ; che tea 6§oi numero 
dato potiiamo alzate una ferte'contioqa antme- 
lica , . che ctefea in infinito ; ma che Jffln man- 
ca. L’armonica ì decrelcentc m infinito ; qui non 
erefeeote, la geometrica può etler ncii’uuo,< nel»* 
altro mono. Vedi Serie. 

Proporzione contro armonica, ì quella relazio- 
ne di tre termini, in cui la d.flercnza del pr. ino, 
e del fecondo è aita d (fetenza del fecondo , c del 
terzo, come il terzo b al primo. 

Cosi } , j, 6 , fono nùmeri in proporzione con. 
ero- ai monte * , perché zìi i : d: 5. 

Per trovare un' medio in proporzione contro. or- 
manico tra due numeri : dividete la lotnma de’ 
due quadrati per la lotnma delle radici , che il 
quoziente e il medio ricercato . Cosi la fonimi 
de’ quadrati del } , e del d , ciob 47 , divifa per 
y, eh’ è la fonima delle radici , ci darà 

Proporzione Evinti, zmtHnt . Vedi Estremo. 

Proporzione Reciproca . Vedi Reciproco, 

Prop azione rii Sgottiti. Vedi Egualità . 

Compofizione di Proporzione. Vedi Composi» 
zione. 

Regolo di Pai-porzione. Vedi Ricoir . 

Termini di Proporzione. Vedi Termi ne . 

Proporzione , ì ancora ufar» , per dinotare ' 
una relazione tra cole ineguali della medi fimi 
Ipccie , per cui le loro diverfe parti corrifiiondo- 
no a eia Ichcdmi’ altra con un’eguale aumento, o 
diminuzione . 

Cosi mi ridurre una figura io piccolo , e nell’ 
ingiandirla.b. fogna ofluvare un’eguale diminu- 
zione , o 1-131and.1r.ct-.ro , in rune le fue pani ; 
di modccchl fé , per demmo , una linea è 
TtmJ'lt. 
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eortritra per u* terzo dell* fua lunghezza ; tuS 
to il redo lari contratto ndf* me Jt fi ina p<opo*z<on? » 

Per fare le riduzioni di quella (perii , e d. g an- 
* de ufo il compatto di p>opo>ziome . V Ji C ni- 
passo . Vedi ancor* Riduzione Abb zz > , 

Proporzione , in . Veui hu Rata, cd 
Onerando . 

Proporzione , in A chirrtcura , dinota la g u* 
fta maga. cucirne de’ memori ai cidi hcduii*p«rte 
di tm' edilizio 1 e la rt. azione ideile- d ver II pani 
al turco : per tlempo d-iic dimcnlioui di u .a «,o« 
lonua, &cc. in riguardo a>ia d> (parila u n; di tutto 
l’ed rizio. Vedi Simmetria, ad Ldifizu. 

Una deile matti. »e jitfcrcnze Ira g ì A t tb j tetti, 
come o ferva il S gnor Pcrr-ul , ritiro c nette p>o* 
potztwu deli* altezza dette intavolature, in nguar* 
do alla gioilczza deile cotoni, c , a cui deoowuli 
iempre adattate . Vedi J ni a volaiur a . 

In farti rara è quell’opera , o tu Jeg.’Antich 1 , 
0 de’ Moderni, m cui una (ai p*o-oz>o,e non va 
abbia quaiche differenza ; alcune mUvJaiu.c lo* 
no quali due volte alte, che I altre; e n noit . li- 
te è cola certa', che quelli ptopozio» te aovr-.bae 
ellcrc di tutte' l’aitre la più tegolata ,• non eJcn- 
dovi cola dt maggiore imporra'.** , n* cc-fa in 
cu* pii) predo 11 Icopra un diletto , nè difetto , 
che pii cingotti. Vedi Colonna , 

La ptopuizune ancora riguarda le grandezze 
de' membri ddf’Architettura del e ttatuc , o fi.cn. 
It in riguardo alia dittami, m cui debbono cf- 
ler vedute . 

I più celebri A r chhetti fono molti difenrdi nel* 
le loro opinioni lui tal pro^ofitb : alcuni pie* 
tendono , che le parti. dovr?bb»To ingranditi a 
proporzioni della loro elevazione,* ed alt fi d'eono, 
che dovrebbrro noti nere -nelle loro naturali di* 
jnenfiojn. Ve li SrU-ruA. 

Proporzione , in p.ttura , è la giuda gran* 
dezzi de’ vari membri di u.a figura, di un g tip* 
po, &c. , uno m riguardo al<* altro , a rut a fa 
figura , al gruppo , cd ai pezzo interno . Vedi 
Pittura . 

La proporzione forma uno de* pto importanti 
articoli neil’ arte della pittura , ctfendo il corpo 
Ornano, il fuggito principale, in cui fi occupa; 
per (a qual ragione a’ runofi di qn?lV arre non 
difpiacetà il frguente fchema delle duci regole, 

e 

Di patteggio fi offeivi. i°. Che prr misurare, 
e far (piccare le proporzioni , o fi divide il modu- 
lo in dcdiu pani , li fud i v de cufchtduna U* 
effe in quattro , o fi divide la faccia m tre lun* 
ghezze del nato, luddivid'n'io ogni lu <ghr?ta in 
dodici i o finaimrnrc fi divide tutti la f-uia in 
tre lunghezze , c fi lud livide oafrhedu* a d’elfe 
in quattro ; il qua! ultimo metodo qu) noi frgui- 
teremo . 

a®. Chela mo fipjicità delle piccole m fu re deve 
attentamente fcjiivarfi ; poicch^ ette confondono, 
e ncercano granile eipericnza mli’oftcotogia per 
riufure gmiiAmcnte. 

E c 3- Che 
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4. Che nel mifurare vi fu un riguardo al rilie- 
to , o ai rifalli delle figure . 

Regole dt Proporzione, in pittura. Nelle pro- 
porzioni di una figura u nana fi abbia riguardo al* 
i* età 9 al feffo % ed alla qualità In quanto ali’e/J, 
noi confidinamo gli fiati di ctta , cioè l’infanzia, 
1* adolescenza , e la virilità ; per quello che con- 
cerne la prima, contiamo a tre anni d’ età Cin- 
que lunghrzz? delia faccia da capo a piedi ; cioè 
di la fommità del capo fino al tanio del ventre , 
rrc , di là al piede due ; la larghezza intorno 
alle fpalle una faccia , una altezza : c nel fito 
de. Tanche una faccia * 

AlPcrò di quattro anni, l’altezza t di fei fac- 
•< cd j> , cioè dalla Ibrrnnità del capo fino al 
f^ndo nel ventre tre facce, ed J, di là alla pian- 
ta del piede ire facce , La largn^zza intorno al- 
le fpalle una faccia , c *$■ ; intorno all' anche una 
faccia, c 

All'età di cinque anni , l’altezza è di fei fac- 
#« + cd i , tolto -{■> efiendo pih breve , il più 
bado . 

. Nell’ adolefcenza a’ dodici anni abbiamo due 
j>rcfo> z oftì una del'a natura, che dà neve facce 

E er l'altezza ; due facce per larghezza delle fpaL 
1 1 ed una faccia, e **• per la larghezza dell an- 
che . L'altra dalle antiche fiatile, come quel adì 
Laocoon , dcc. chc da per l'altezza diedi facce 
j-, per la larghezza da una fpalL all' altra una 
taccia, e al fito del mufcolo chiamato vafio 
tflcrno due facce , alia cofcia una faccia ; il 
ginocchio { c mezza fudilivifione; ed a’ nodi del 
piede 4 . 

Nello fiato della virilità , quando le proporzio- 
ni tono giunte alla perfezione, l’altezza è di die- 
ci facce : la pruina, dalla fommità del capo fino 
vile narici; la feconda fino al biico nel collo trai- 
le clavicole ; la terza fino alla bocca delio doma- 
to, chiamato Csift/lagine enfi fame ,* L quarta fino 
ali* umbilico ; la quinta fino ai mufcoii piramt- 
dà i , di là al ginocchio 2 , ed altrctanto fino 

alla pianta del piede . La ettenfione delle braccia 
,è la melcfioia, che I* altezza, cioè dalla fammi* 
tà del dito lungo fino alfa' giuntura del corpo, 
una faccia di là al gomito i-fc ; di là al buco 
nel collo in tutto cinque tefie; le quali colle 
cinque deii'aitro braccio, tarmano dieci: la grof- 
Iczza delle braccia, deve adattarli alla qualità , o 
al carattere. 

,ln quanto alla larghezza delta figura, veduta 
di fronte , la larghezza delie fpaUc , attraverlo 
il "deltoide è di due facce , e ; la larghezza 
del mufeoio pettorale alia giuntura del braccio 1; 
attorno Tanche , dove fono gli obbi’qui c der- 
ni , t-f , e tre fuddiv.fioni . Le cofcc nel fico 
pili grotto, 1 ; il ginocchio -f > e tre divifioni 
c mezza. La gamba nella parte pi b grotta * ed 
una fuJdiv-fione ; Te lire in iti del nodo del pie- 
de 4 -, cd una (uJdivifione , c mezza. Il piede *, 
ed una mezza fuddivifione . La loro lunghezza 
una faccia , c , evi uoa fudtiiviUiQC r 
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Altri mifurindo per la lunghezza di totfo 11 
capo fanno fittamente otto capi , o fu tette in 
lunghezza,o larghezza, coll: .1 capo una; una di lì 
ai fondo del petto, una dt lì ali’umbiiieo ; una 
di lì al membro virile; 'una di lì alla mni del- 
la colera i una di libila parte p ù bada del gi- 
nocchio ; una di lì al fotcìle delia gamba ; ed 
una dt lì al fondo del piede. 

L<;U%hczz» coti : una dal line del dito lun- 
ga della mano tino al carpo; di lì alla piegatu- 
ra del braccidfuna ; di lì -al fondo delia (palla 
uia ; due di lì a l'ultra fpalla : e tre di lì all' 
ettremitì dell'oltro-tiito luogo della mano. 

A qurttè'gKj^ral) j>roporzioirMi poffono aggiun- 
gere dell’ »lirf< riè 1}iiau comunemente t’ollcrva. 
no ; come che la -mano é la lunghezza della 
faccia; il pollice la lungbezta dei nafo, e il di- 
to grotto, Jel piede; fimtlmenre, i due capetto- 
li, ed il buco nel eolio formano un grulla trian- 
golo equilatero: l’interval'o tra gli occhi ò-i» 
larghezza di un’occhio : la larghezza della cofcia 
nella parte più grotta 1 doppia delia larghezza 
della parte più graffi» della gamba, e tripla del- 
la larghezza della parte più fintile : dilla fona- 
mi!! dei capo fino al nalo , lo ttetto, che dalla 
fumanti del nafo fino al mento . La dittanza 
dal minio fino al gola i la larghezza della go- 
la ; la ditlanza dal cèntro dell'occhio fino alle 
ciglia è la (tetta , che la prominenza delle na- 
rici, e lo fpazio tra ette , ed il labro fuperiore: 
la lunghezza del dito indice é la (tetta , che lo 
fpazio di il al carpo ; Io fpazto della lommitì 
del dito indice al capo , la lunghezza delta fac- 
cia . 

In quanto al ftjji : le proporzioni dell'uomo, 
e delia donna, ditterifcono nell'altezza, per ave- 
re la donna i| cotto più lungo; le parti del pet- 
to, e le parti inferiori del ventre più grandi pet 
meli di una pane ; -il che forma io Ipazio dal 
peno ali’ umbttico minore di una parie ; e la 
colcia più corta una trrza parte. 

Quanto al>a larghezza , una donna ha il fno 
petto, e le fue fpalle più Arene , e l’anca più 
larga ; c le cofcc più larghe nel fi,o delia loro 
articolazione ; le*braccu, e le gambe più grotte, 
i piedi più fonili; e perché le donne fono grot- 
te , e carnofe, i loro muleuli fi vedono meno, e 
perciò i contorni fono p ù lifci , cd fguali. 

Le giovani donzelle hanno tette piccole, colli 
lunghi, fpalle bitte , corpo migro , Ine! grotta, 
gambe , e cofcc lunghe , e p ed piccoli . 

I Giovani hanno il collo più grotto delle fem- 
mine, le (palle, ed il peno più largo , il ven- 
tre, e l’anca più Arena , le gambe , e le cofc« 
più magre , ed i piedi più glandi . 

In quanto alla tjualhì ,e’ figgerti , o dobbia- 
mo feguirc la feroplice Tritura , o fa dilicata , o 
piacevole, o fcitglierla, o eccederla : nel legui- 
re la jimphct natura,, in foggeiti ordinar), e pae- 
fam , urite perloné tocche , e di an tempeia- 
tueuio umido, laprgperziww dcv’eiTcrc più grotto- 

la tu» 
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bna , e piti rozz» t i mufcoli debbono apparire 
poco dittimi; il capo grotto , il collo cono, le 
fpalle alte, lò ftomaco piccolo, i ginocchi, eie 
«olce grotte, ed i piedi grandi. 

Nella natura dtlicat a per le Storie ferie , &c. 
Le figure degli Eroi debbono edere beo propar - 
zionate , l’ anche alte, e durre, le giunture beo 
legare, piccole, e compatte , Inelle di carne , e 
dal graffo. 

Gii uuraioi militari debbono azere la tetta pic- 
cola, il collo grotto, e nervofo , le (palle larghe, 
ed alte, il corpo, e le mammelle elevate, Pan- 
che , ed il ventre piccolo ; le cole* piene di mu- 
fcoli, i principali mufcoli elevaci, e legati infic- 
ine alle tette , le gambe iifee, i piedi magri ,e. 
le piante concave . 

La natura allevolte ha da fingi in fi , cioi li 
deve formate, di parti tratte da varj buoni ori- 
ginali, per formare figuro ttraordinatie , e per. 
fétte per (oggetti grandi , ed Eroici , come nel- 
le Storie Romane ; dando cosi ua carattere di 
forza fuftic icnie ad eteguire le azioni , che fono 
conformi alle defcrizioni fatte da’ Poeti. 

Finalmente la natura fi deve talvolta eccedere, 
come nelle rapprefentazioni delle Deità favolofc, 
degli Eroi, e de’ Giganti •• in quelli i gran pez- 
zi , che fetvono pex formar il'corpo debbonft fa- 
re in milute conformi all’altezza ; follmente di. 
vetrificandole per la loro groffezza. 

Nella regola delle proporti»»/ G deve offervare, 
che vi à una d fferenza ne'contorni di alcune par- 
ti , quando G mettono in differenti politure : Cosi 
quando il braccio è p egno, egli i più largo , 
che allora quando ì lido, lo (letto fi verifica nel 
piede, e nel ginocchio , come dimoftra Leonar- 
do da Vinci. 

Regata di Prcvoutiome , in Aritmetica, > una 
regola, colla quale troviamo un quarto propor- 
zirnale a tre numeri dati. 

Elia popolarmente G chiama la regola turca, e 
talvolta la regola dei tre. Vedi Regol*. 

* Compatte di Ptopoazionr. , à un nome , col 
«olle i FraWcefi , e dopo di loro alcuni Amori 
Ir pi «fi chiamano il /errore. Vedi la c .,i'»z/»»f dillo 
fttffo , ’d il di lui ufo ncir articolo Setto. t. 

PROPOSIZIONE , in Logic* , f la parie di 
un’ argomento,, nella quale G atttibuifee al log- 
getto qualche qualità’, o negativa , o poGnva , 
Vedi Enunci aziont , Attziiuto, &c. 

Il Chauvm definire la /nopofiz'ove , una fon- 
tcnta compiuta , confidente, eh: indicalo efpri- 
me qualche cofa vera , o falfa lenza ambigui- 
tà : Come Sanrtppa è una cattiva triglie ; fe un’ 
tifine vola , btfgna , che abbia le ali . 

Altri più. filoloficamente definirono la pr ope- 
fizioae , un dilcorfo pronunziato, o prodotto per 
figo ificar qualche giudizio delia mente . Vedi 
Giudizio. 

La propofizione cotta di due termini , uno 
quello, del quale voi attiravate, o negate, chu- 
«iato il fui? fitto j Tallio la cola affermata ,o ne- 
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f ifa , chiamato 1* attributo , o predicato . Vedi 
UBJETTO, C PREDICATO. 

Qucfte due tono , o uniti,© feparati , per I* in» 
tervento di qualche copulativo , o di qualche 
disgiuntivo. Vedi Copula. 

Così nella propofizione Dio è Grufiti il lubjet* 
to Dio , è unito coli' attributo gmjto , per mez- 
zo del verbo fottantivo è . 

Gli Scolattici chiamano i due termini la mi. 
feria, e la copula la forma della proporzione* 
Vedi Forma . 

Or un termine pub e IT: re, o fingo'are, o co- 
mune , ed umveriule , fe il fubjtt o di una p»o» 
pofizìone fe un termine comune , preio in tu u 
la lua cfteniione , la vrop fittone lì chiama uni* 
ver fate , come ogni Ateifia è cieco . Vedi Unt* 
VERSALE. 

Se il termine comune fe fai tanto prefo in una 
parte indeterminata della (ua ettenzune , U p>o* 
poftzione li chiama particolare , come alcuni Ani* 
fii fono cattivi . 

Se il Tubetto della propofizione fe fìngo lare t 
la propofizione lì chiama JingoUre , come Gio/gio 
è Re d' Inghilterra . 

Quelle proporzioni , che hanno Solamente un 
fubjetto , ed un attributo , (i chiamano f empii- 
ci : quelle , che hanno varj fubbiem , o altri* 
buti> fi chiamano compefii . 

Un fi! log: fino colia di- tre propofiumi , mag- 
giore . minore, e conci ufi arte . Vedi Sillogis- 
mo . Un Entimema di due. Vedi Entimema . 

Gli Scolattici fanno vane altre Specie di divi- 
fìone della propofizione , come una 

Proposizione de pruno aa facente ,dòve il ■fubjef* 
to, c 1 predicato fono raduti lotto il verbo: ta- 
le fe veni , vidi , vici . 

Proposizione defecando adjtcente ,fe dove, o il 
fubjetto , o il predicato fe indulo nel verbo , 
Come , io amo , o to ferivo . 

Proposizione de tertto a decente , fe dove il foto* 
jetto , e *ì preJicaro fono cfprtlTì , c Hanno di- 
ttimi dal verbo: come il Re è gtufio. 

Quell* propofizione fe la regola , o la norma 
di rutte I altre , in maniera che qualunque prò* 
pofi none , che ‘Vi fi può ridurre fe legittima ; e 
quella, che noo vi fi può, non fe legittima. 

Le propofizionì inoltre fi dividono in tre clatt»; 
la prima riguardante la materia , la feconda la 
forma , e la terza la cogitazione . 

Quelle della prima ciafTe li fuddividono in fi- 
nite, ed infinite , dirette , td indirette , [empiici ,e 
di molte maniere . 

La propofizione finita , o definirà fe quelli, che 
dichiara qualche cola determinata (opra un fog- 
getto, come V uomo è bipede, il vento non è w- 
-fi bile, ^ 

La propofizione infinita, o indefiniti), ffe quella, 
dove uno, o ambidue i termini (qco infiniti, o 
hanno un negativo prefitto loro, come non bpmo 
efi albui . Homo efi non alita. 

Proposi zi wNE diretta , fe quella odia quale una 
£ e a * cola 
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è doppio di un triangola, che fta fufU fteffa bi- 
le , e della me lefima altezza : ella fi chiama teom 
rema. V 1: Teorema . 

Se fi deduce da una pratica , o ferie di opera* 
xioni ù nomina un prob !ema : come , i I trovare una. 
terza proporzionale a due quantità date . Vedi 
Problema In fatti ri garofanante la propofitjo- 
ne è una parte del teorema : cioè quella , che mo* 
(Ira quel , che conviene aduna tal cofa., lòtto ta- 
li condii oni,e cofa non conviene; nel qual fen- 
fo fi diftingue dalla] dimofirazione , la quale dimo- 
ierà le ragioni , per le quali l’intelletto cònceni- 
fcc v e:Terc una tal cofa conveniente a quell*. Ve- 
di Di m astrazione . - 

Ino tre ngorofamente parlando, la pràpofizione 
è fidamente un membro di un problema , cioè 
quello, che moftra,quel che fi domanda da farli: 
nel qual (enfo fi dirti igue dalla foluznne , che ;>ro- 
poue le diverte cofe da farfi , riguardo all’effetto, 
che fi ricerca ; e dalla dimofir azione, la quale pruo- 
va , che per far le cole ingiunte nella foluz'one, 
fi fa veramente la cofa rich;crta nella ptopofizio- 
nc . Vedi Risoluzione. 

Proposizione , in Pocfia , dinota la prima p^rte 
di un Poema Epico, nella quale l’Autore propo- 
ne, e d.chiara brievemente, ed in generale quel- 
lo, che ha da dire nel corfo della lua Opera. 
Vedi Pofm* , Epico, &c. 

li D. Boifu olferva , che la propofizione ha da 
contenere la nuda materia del Poema, cioè Patro- 
ne, e le perfone, che debbono efcguula , umane 
e divine . 

Qufta è quella , che noi abbiamo nell’Iliade, 
nell OdilTea , e ncU* Eneide ,* l’azione propprta, 
■cTlliadeè Ioide g rio di Achille ; qudia del l’Odi f- 
fca il nrorno di UlifTe , e quella dell’ Eneide la 
transhzione dell’Imperio Tioiano in Italia . 

Lo beffo Autore olferva, che le perfone divine 
fono nominate in tutte le tre p'opojìziom . Ome- 
ro, per riempio, dichiara, che and che avven- 
ne nell'Iliade fu per la volontà di Giove, c che 
.Apollrqc fu la cagione della fcilTura tra Agamcn* 

f ie , ei Achille rio rtelfo Poeta dicc,thefuA >ol- 
e, che impedì il ritorno de’ compagni di UliT- 
e Virgilio mentova i D lìmi , la volontà de- 
gli Dei , e la collera di Giunone j ma tutti tre fi 
riducono principalmente alla perdona dell’Eroe, 
come le folle la materia del Poema. VcJi Eroe. 

Vi è però qualche ditfr r eoza su quello propo- 
fito rfc’tic Poemi ; cioè , cn- Achille’ è nominato 
neililiadc , Ina non già U Irte , nè Enea ; fimo 
cofioio filanto -indicali , cd ir» termini così ge- 
nerali , come le fi’fupponeHero , che fjrtcro noti 
iunarzi . 

Qurrta pratica par, che fi opponga alla primi 
idea del Poeta; che è di fingere un’adone len- 
za nomi , c che , come dice AnOoiele, non è 
relativa all’azione di Achilie, nè di Ulirte, nè 
di Enea » nè di alcuna pedona particolare, ma 
di una pir 1 - na universi* r generale, cd allego- 
rici. Vedi EavwLA , ed Azionju 
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Si aggiùnge a querto, che il carattere da do- 
verli dar dal Poeta al fuo Eroe , ed a tutta la 
fui opera . è efprelTo nella proporzione da Ome- 
ro , e da Virgilio. Vedi CaR4TTere. 

Tutta P Iliade è una collera, cd una violenza; 
egli è il carattere di Achille, e quindi comincia 
il Poema piar «*»!’• . L* OJilTea ci prefenta net 
primo verfo la prudenza, la diffimulazione , e la 
iagacità , che formano il carattere di UlifTe ,• ed 
il fatto del Poema : A/<T/>« ro\ w preor . E vedia- 
mo la pietre la benignità di Enea nel princi- 
pio del Poema latino: befignem putite Ptrum . * 

Inquanto alla maniera della propj/izione, Ora- 
zio fi contenta di pteferivere la raodeftia,e la 
femplicità ; non già dì promettere affai , nè di 
rifvegliar molta alpcttazionc nel lettore . Non 
bifogna incomiiiciar , dice egli, come quel Poe- 
ta nicchino, che dtlTe : Fortunati Fnamt canti* 
ho , e nubile be/lum . Quanto è miglior principio 
quello di Omero h Die nubi Mufa , Vtrum , Ò’c. 
Egli noi confutila tutto il fuo fuoco ad un ciar- 
lo , e non vuole, che rimanga il fedo fumo. 

Da (jueflo de Soie intoitoinnamcnto lo vedrete fu • 
bito innalzati* alle meraviglie di Aiti fate , Scilla , 
C ariddi\ e Pohfemo . 

Troviamo la berta modeftia nella proporzione 
dell' Eneide. Se. quella deJf* Iliade è un poi o più 
furtofa, è forfè in conformità del carattere del 
Poema, che è una ferie di violenze c di Ara.' 
vagarne • 

Si aggiunga, che fe il Poeta ha da cariar con 
motkftia del fuo Eroe, deve molto pH parlare 
modertamenre di .le beffo: così Virgilip dice fo- 
Jameme io canto C azione di Enea. Omero pre* 
ga la fua mufa di cantare , o di dire . Quanto II 
diparte Ciaudiano da quelli efempj? 

■ ■ ■ - Audaci piomere canne 

Meni có'ieefia jubet i grefius removete , profani: 

Jtin fui or bum ano s nofiio de peSjfefenfus 

, Ex pulii, & tot uni fpnans pracardia Pbrbum. 

Un bieve Poema, per cfempio, un’Ode, &c. 
in cui fi può una forza violenie mantener fino 
al fine , può ammettere quello principio p oro po- 
to : così troviamo che Orazio comincia un’ Ode 
fecondo la maniera di Ciaudiano. 

Odi ptofanum vulgus , £/ arceo ■ ■■■ 
»■ ■ Cai mina non prius 
Audita mufarmm Sacerdot 
VtrgWibus puertffue canto. 

Ma la lunghtzz» di un Poema Epico cfclude 
iffr sto tutte Je propalinoti pompofe . 

D fft l 'mente abbiamo olferva t a una pfopofizio- 
m log gena a. qualche difetto. Ve n’ è però un 
«(Temp o oelia ptopafiiione dell' Achilleidc di 'Sta- 
zio, egli commette alla fila mufa di narrare te 
alimi del magnanimo figliuole di Eaco , ebe fu 
fanudabile annota a Giove tonante i Aggiunge di 
avere riirtetfiti gli antichi tonti, e poi ù gloria 
che Tebe lo reputa un r ondo Ambone. , 
Magnani nium Acne idem foimiditamque to- 
nanti 
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Pi occhiti», e?' Patrio veli leni faccettine Ceti* 

« Dne i*-/ e . — — 

T* moie /tunnel dinne deptivimui benjlu 

De f.'itn miti , Pitele, u ve/ , crii. 

PROPOSTO Vedi PehPosro. 

TROPRtsFLTTO , tra Romani , era il Lbo- 
gotcncrte dii Prefetto, ovvero un’ Officiale , al 
qua'c H Prefetto del Pretorio commetteva di cf- 
fcrcitarc, o fare qualche parte del fuo dovere, ia 
fu* vece. Vedi Prefetto. 

In Grutero p. CCCLXX. nella terza ifrrizio- 
ne 6 fa mernione rie’ Ptnptt fatti del Pretorio fol- 
to Graaiaoo nella Città di Roma , e nelle patti 
convicine . Vedi Pactoato» 

PROPRETORE, era un Magi fi rato Romano, 
che avendo dercitato l'officio di Pretore in Ro- 
ma, fi mandava in una Piovincia per comandar- 
vi colla primiera autorità Pretoria . Vedi Pas- 
to»*. 

Prc patto* e, era parimente un nome, dato a 
«juelìi, i quali ihnza e fiere Rati Pretori a Roma, 
«ratio inviati efltaordinanamente nelle Provincie 
per ammimfttar gìuflizu» coli' autorità de’ Pte- 
tori . 

Puoi»* STO** ,_i ancora una denominazione 
data da alcuni « quelli mandati dagl' Imperato- 
ri nelle Provincie; i quali, dopo le divifioni ia 
tempo di Augnilo , erano eletti a forte; (iccome 
il nome di ptocoefole fu dato a que’del popo- 
lo, a’ quali toccava rn forte 1’ diete inviati nelle 
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jflHETA , à quella che coHituifce, o de- 
hqmina una cola prtptin ; ovvero f una partico- 
lar Tiitii.o quali:!, che la natura ha comparti- 
ta a qualche cofa , efilufiva da tutte le altre . 
Vedi P* rato, ed EssEaziAts. 

Cesi li colore Ftiiu prefnteid deila luce ; 1’ 
eflenz one , la figura, la divifibilitì , e l’ impe- 
netrabilità fono pnpttnì del corpo-, Jcc. Osai 
giorno li difenprono nuove preptlniì della Cala, 
mila. Vedi 'M .gsete . 

PaerailT*', in legge, dinota il dominio, a il 
maggior dntto , che un’ uomo pol’a avere fppra 
tina cofa ; in modo -che non dipenda irl.rtf# da 
qualche aldo . Vedi Dritto. 

In quello fenfo muno nella Brettagna ha la 
propinti di qualunque terra, o temila , fulvo il 
Re per dritto della fila corona; effendo iurte le 
altre tette di natura di feudo, e tenute dal Re , o 
mediatamente, p immediatamente. Vedi Frudo, 
e Re. 

Là Prcptieli , adunque, fi ufa per quel dritto 
selle terre, o tenimenti , che hanno le pedone 
ordinarie, che importa tinto, quanto l’utile do- 
minio , benché non abbiano il diretto. Vedi Do- 
ansio. , 

Vi Inno tre maniere di dritto, o ptepaeiè , ciot 
ptcprielà effetmui , ptrprittè O-'teJlfue!^ , e crcpite- 
le poffr/Jerip . Vcai Pac-rair.Taa io , e Feudo. 

1 Brr.ttizi.Tti non hanno la pn.pi teli de'bentfi. 
cj , avcndci.c la loia goduta. Vedi fittimelo. 
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I Monaci hanno lungo tempo difputtto, le ab- 
biano la piumini <jc, pane , che mangiano , c fo- 
I*mt me l’ulo ì 

Uno può dare la pteptieti di un patrimonio, 
tifervanJuleoe (olamente l’ulufiptto ; nel qual 
cafo per la mone deli’ ufiifiutruario , I’ ufufrut* 
to fi confbiida alla pnptìeti . Vedi Comtqusa- 

ntONK. 

PaoeaitT*' Efftnueli h Vedi Emehzial*. 

PaovaiET*', m Grammatica, è quando il fi- 
gmficato diretto, ed effenziale di una voce, con- 
viene alia cofa, alla quale fi applica. Vedi Pao- 
nitro, ed lM»*c.r*ieT* . 

Nel qual fenfo la voce fi ufa in oppollo ad un 
lignifica ro figurativo, o remoto. Vedi Fieuaa- 
tivo , &c. 

PROPR1ET ARJ , o Menaci, PaovaiET* a j, era» 
quelli , che avevano beni rifervau a fe Aedi , 
non ofiante la toro puma rinuncia del tutto, nel 
lempd della loro pioftffione. 

Sono quelli fovenre mentovati ne! Mene]!. An. 
gin. &c. Elfi dovevano elTerc motto feverameme 
trattati ; (comunicati , privati di fepoltura , 

&c Monachi f?r uff ri et arti excommumcmtur ab 
Abstibsf \ & fi in Miri# proprietari*! inventut 
fumi, EeeUfinfléta causi fipn/iura, Gre. Adda, 
ad Matr. Pur . > - 

PROPRIETARIO, è qutfJjj^'chc ha la prò- 
jÉietaì di qualche cofa* Vedi Pr**»meta' . 

Proprietario, iri fegg^, l quello firmameli- 
te , che ha, o pofliede qualche cofa , come Tua 
propria nell' ultimo grado. Qjt* nullità arbitri* 
efi obsoxts. 

Il termine era anticamente applicato , ed in 
urta* manici a particolare a quello , il quale avea 
i Frutti di un beneficio per le fteflb , e pe* Tuoi 
fucccflori , come l’avevano anticamente gli Aba* 
ti , rd i Priori . 

PROPRI ETATE Probanda ^ \ un’ordine, fpe« 
dito allo Shcrrifoprr inqutrere deila proprietà de* 
beni dfOratri, quando il reo pretende la propiie- 
tà fopT* una rtplevioa. 1 . 

* Dove!!» proprietà fi pruova dal réti nc» vi biy 
fogna propriamente un rep/evisri « Vedi Rìi le* 
tri ti a , Seqjifstro, &c. - • ' 

dt P*o**i*T 4 ', Vedi Elisire. 

PROPRIO t Proprium , fi dice di ogni cofa, 
che appartiene e0cnziaimeure, c naturalo ente a 
qualche Ente. * 

I Ftlofofi fcolaflici, dopo Porfirio, diflirifiueno 
quattro specie di Proprj } v modi dt proprietà, che 
loco cfprefTì nel legutnte verf% 

SJÌ mediati , btpei % zane finis , rifibt/ifijue . 

II primo chiamato ptopttum primo modo , % 
quello , che conviene ad una loia /pelaci ma no» 
a tutti gl* individui , e lo chiamano fili , fid nm 
omni , Cosi elTerc un Geometra, un Mtdico, on 
Teologo, &c. che fono cole proprie dell’ uomo, 
nor. fono però di tutti gli uomini. 

11 fecondo Prcprium jecundo modo \ quello, che 
conviene a tutu la fpccie, c conviene panmen* 
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ad un’ altra , che efli chiamano et»»/', feJ'nm 
fidi : coi! l’ avete due piedi h proprie del”otno; 
ni» h UttNlcnvnM proprie dell* uccello . 

IÌ tetto Propri**» tenie «reW. * > quello, "che 
fem viene ad un* fola Specie; mi non In imi. t. 
volte , affivi &'M ; ftd eoo (neper . Come il di- 
venir canuto, fecondo Bdrfino, è proprio ad ua 
uomo; ma i' ad uòmo vecchio.. ■ 

V «ift.no li mlgiorc Propri uni quarto rmdo,\ 
quello , eh» '(Maturine conviene ad una Specie, a 
tutti i di lei int&ijdxttfy ed in tot,te le 'volte ,~em- 
ni, fili, C v firn per . Ceni > 1* facoltà di ridete è 
fepri- dell’uomo, di nitrire propria del cavallo, 
&c. e queflo à qd'Uo,-che Porfirio chiama ve- 
to pròprio . Vedi Essenza . 

Le prime tre fpecie fono -folamente accidenti 
del quinto predicato vulga-e; al quale effe dire* 
tatfiente appartengono . Vedi Predicato. ^ 

La quarta à un’ universale , Che convitile ad 
ogni individuale, ofuhjctrodi predicanone di una 
fpecie, in modi tale, che fi ritrovi Tempre a(Io- 
lutamente nella fola Specie; manOn in ogni tem- 
po determinato : eoa) 1' uomo folamente è na- 
turalmente rifibile, non che egli fia Sempre rifi- 
lile; ma ha la facoltà di ridere in ogni tempo. 
Vedi Pefinizione/ 

Propalo, in riguardo delle voci, dinota la lo- 
to immediata, e pecul'ar Significazione, o quella, 
che direttamente, {.peculiarmente ì loro attacca- 
ta. Vedi Voce. 

Nel qual fenfo la voce h oppofia a figurativo, 
t metaforico. Vedi Figurativo. 

Propalo, h ancora .ufato in un fenfo morale 
per dinotare uno cerio che usualmente ritrova- 
to nelle cofe, come loro particolare, e fpecifica 
Vlr’tl, ficc. 

Nel qual fènfo noi die amo la magnanimità, 
h-una virtài propria degli Eroi . Vedi Eroe. 

Paopaio, fi ufa ancora per dinotare le quali, 
tà naturali necefijrie per riufeire in una cola. 

Nel qual fenfo d eiamo, la gente di tempera- 
mento caldo, e vigorofo > propria per la guerra; 
le perfone di temperamento freddo e flemmat'C# 
fono proprie per lo Audio. 1 Rniram’diventava. 
no meno proprj per la guerra, a milura riuniva- 
no pili dotti, e politi. 

Proprio, in Grammatica , fi applica parimen- 
te a’ homi , che fi diOuiguono m nomi proprj, ei 
appellativi . Vedi Nome . 

L’ Uomo h appellativo, Pietro fc un nome pro- 
prio. Vedi Appellativo. 

Il nome proprio tra’Crfliaai f aitilo, che fi 
dà nel Battcfimo. Vedi Nume, e Battei mo. 

Propri* frazione \ quella , il c«r numeiato- 
re i minore del Suo denominatore . Vedi 1 m- 
rroprto. 

Tal’ l che realmente à miaore dell* 

unità; e perciò parlando propriamente luna fra- 
zione. Vedi FraziONE. 

Pr p*io, nella Giurfprudenza civile, fi nfa in 
opposizione all' acqui fiata per ita eretti; fieri. 
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vita da una fucc^tMe diretta-, o collaterale. 
Vedi Acquisto * .-jL 

Per le leggi di 'Fratti - a un'.tejlafti'rl^fcub-foli. 
mente di Spot re di una quinta parte deTuoj prò- 
prveff.-i:i, i con’ionti patemi ereditano i Orni 
proppp-petrrBì , od i materni i beni proprj ma- 
te*: » co ii i beni Tempre ritornano alia fteifa li. 
• nea , da' fui- fono proceduti . 

L’ori glfi» della legge, che ftabilifce quella dif- 
ferenza Trsr-i beni proprj , e gli acqaifii , non è 
■nota ; noti fivetfdo fatta mai una tal diftmzione 
nè i Greci, nò- i • Romani . •' 

Per verità fembra fondata sii quel principio di 
equità naturale , che gli Uimim coitiurfemejit» 
bramino^ di preservare , e perpetuare ne la loro 
fanHgtuvqué’ beni , ch’effi hanno ricevuti da’ lo-, 
n maggiori, e di trasmetterli a coloro , che di. 
Scendono dalla medefima ftirpe . 

Paopaio talvolta fi «fa come un reduplicativo, 
fervendo a dinotare, o accennare una cofa pi» 
ciprellameme , eformalmentc . 

In quello lento diciamo , Gesù Crifio 1 verni, 
to a redimere il Mondo colla Sua pròpua perlo- 
qa . Il R* fece nna tale , e tal cola fii Suo prò- 
prìo moto , . i ,, 

Proprio Moto. Vedi Moto. 

Proprj Oggetti. VcJi Oggetto. 

PROQUESTORE, Ptoqaejlor, era il Luogo- 
tenente, o il Vicario dei Queftdre,.o fu una per- 
sona, che esercitava un’ utfizia la refe del Que* 
flore. Vedi Questore. 

Queft^ parola principalmente fi applicava ad 
nn MmiSlro dtfiinato da un Governatore di una 
Provincia ad .esercitar la queAura, dopo (amor- 
fe dei Queflore, fino a tanto che il Senato, ed il 
popolo ne Spedivano un’altro nuovo. 

PRO RATA', in commercio , t un termine 
alltvolte ufato tra’ mercanti , in vece di dire, a 
proporzione . Vedi PROPORZIONE. 

Cosi, quando parlando di qualche imprefa effi 
dicono, ciafchedarfo deve ricavare il profirto , o 
lofiftire la perdita , perorata del Suo interrite ; s’in- 
tende, che ciafcheduno guadagnetl , o perderà a 
proporzione della Somma , eh’ egli mette nel ca- 
pitale . 

Prp-rata P et t tonti , in legge. Vedi Oneran- 
do prò rata peritomi . 

PRORA, h quella parte di un navilio.ch’à la 
più larga anteriormente : ella principia d’ innan- 
zi l’albero, chiamato albero da prora , e giran- 
do attorno verfo lo Sprone termina nella parta 
del cafiello di prora, che guarda la poppa. 

Se in nn. navi ho vi ì una prora larga, e roton- 
da , la chiamano prora ifieeeiata ; le vi i una 
piota Arena , c Sottile la chiamano prora magra, 
o fi milza . 

Il pezzo d’ artiglieria, che Aa in queAo luo- 
go , fi chiama anche pezzo Ht prora i e le anco- 
re, che ivi Aanno appiccate , fi thi*mano anco- 
re grandi , o piccole di prora . Vedi Ancora &e. 

Prora , in navigazione , dinota la tetta , o la 

pat« 
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finnent» prodotto per «inforzare , « confermar» 
una delle piemtfle di un lìilogiftno. Vedi Sil- 
logismo, e Pisana • 

Altri definii topo il pro/itlogfmo , ari sgomento 
comporto di due filiogiltni , talmente diipolli , 
che li concilinone dei primo è la maggiore, o la 
minore del fecondo . Per «(empio ogni razionale 
ì riti oile ;Se ogni uomo b razionale ; dunque ogni 
uomo b niiòitc : Se mun' aiino'b nliliilc ; dunque 
mun* alino b un’uomo. 

La maggiore, o if fecondo fitlogifmo fi pub tra- 
Jalciare , o lottintendcre , ed alcuni anche pre- 
tendono , che debba edere cesi : ralmentcchb fecondo 
il Joro principio un projillogtfmo , o Gllogifmo 
foprabboudevole b allora , quando due fillogllmi 
fon di due maoiere , contenuti in cinque propo- 
rzioni , che la concluiione del pnn|B lia la mag- 
giure, o ia minore del fecondo. Vedi SgLLocis. 
m i . 

PROSODIA^* PaosobiL , i quell* parte del- 
la grammatica, ebe mlrgna^c dinge la pronun- 
nazione , -e la maniera di recitò re , di marcare 
gli accenti, e di dilHogucre lc*fi,Ube lunghe, e le 
brevi. Vedi Grammatica , Pronunzi azione, 
&c. ' '< 

» la iter» i formata dal Groeo -wmauÌM , tempo* 
/la da r/oi , ed erto , cantus , cauto . 

La profodta , b propriamente quella parte della 

f rammatict , eh: concerne le fillabe ; Trattando 
ella loro vera pronunzia in riguardo all’accento, 
ed al tempo, o alla quintili . Vedi Sillaba , 
Accinto , ire. 

La profodi* Inglefe fi raggira prineipalmeme fo- 
pra due co le : (opra i numeri, o fu un certo nu- 
mero di piedi, o filiate ; vedi Nume»! :E fopra 
ia rima, o fu una finilitudine di tuono trall* ul- 
tima fidata delle paròle. Vedi Rima. 

La profodia Greca , c la Romana non fi raggi* 
Tarano intorno ai la rima ; ma invece di quello 
ebbero qualche coti per fare li loro verfo armo- 
nioo, cosi la quantità. Vedi Quantità’. 

PrtOiONOMASlA , TpOTVroumoia , b una figu- 
ra io R ttorica , in vigor della quale fi allude al- 
la limUitulme di un fumo in diverti nomi , o pa- 
role ; ed b qtufi lo rtertò , che paroaomafia ,o agno* 
minano . Vedi Paronomasia . 

PROSOI OPEJA , * orpooormoiix , in Rettori, 
ca , i una figuia con cui fi fanno parlare deile 
perfooe, che fono lontane, e che fono morte , o 
anche deile cote, che fono inanimate , come città, 
«u. Vedi Figura . 

* La vare è formata dai Greco tPktvtu , perfo* 
na , e nutu, fatio, o ftrrgno . 

I Poeti nel. e loro finzioni fanno un’ ufo fre- 
quente deila profopopr ja v come fanno anche gli 
Oratoti nel dipingere le paffiom violenti , le qua- 
li pare, che gli tralpomoQ , e gli facciano effer 
fuori dì fe fu (fi , 

Vi fono due fotte di profcpoptja , i’una direna , 

P a tra indiretta ; per un’ riempo della fecondar 
fituJli-Dei , protettoli digl’ 'innocenti permeane , 
l eu», Pii, 
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pie pop ir* menimi* refi i interrotto F ordine dell» 
nanna, e iaJCtate , toc fuejto Cariarne upttaaa 
F ttjo nella f avelia, óre. 

Degli elcmp) Uci pi imo ve ne fon da pcrtutto, 
dopo gu Or<t,u, cu i Poeti : Uno Deli. unno « .1 
Icgucute cp. tallio' ritrovato a calo top. a u... la- 
pide lepolcraic : una moglie mona coD i- fi ult4 
a tuo manto, che ic lopiavivc. 

Immatura pan : feti tot fruttar , annoi 
Pive tuoi coniart optimi v.ve W OI, , 

PROSPETTIVA, b l’arte di dei. ..care tli og- 
getti v. lato. li lopra una lup.rh.ic p.ana , U rne*, 
te che appaiono in una anuoza, o ainaza data 
(opra uo piano trasparente Utuato pctp ndi.u.a- 
re all’ocirunte trall’ occmo , e .’ogg n u . Vedi 
Disegnare . Noi chiainamu quell, partlcoiar. 
mente 

Prospettiva lineare, pachi riguarda la pofi- 
Rione, grandezza, tonni, du. uei.e diveric i.n.e, 
•o contorni degli oggetti,- c pcichb clpiiuic ia io. 
ro diminuzione *. 

• E tjucjia un ramo dello Matematiche ; alcuni 
la fanno un membro Bell' ottica , alti, un ri. 
volato dalla mtdrjima : le Jue operazioni Jo - 
no tutte Geometrale , 

Prospettiva Acre., che riguarda i colori il 
lurtro , la fortezza , la vivaci* , die. degl, òg 
getti Untami eonudcrau come veduti per una 
colonna di cria; td cfprime le lue diminuzioni* 

• & tfuefla una pano della patena , , confitto m. 

Inamente in un maneggio de' colai , j,. 

V verje tinte, o gradi , fo, Z a , debolezza ©V. 
Vedi Colore, c CcLoRirl. 

La tetta (petto di pwfpeu.va , b chiamata 

Prospettivi Spetu,.,, , C hc rappitlcma gii 
oggetti ne* I pecchi conici , sferici , eletti , c eh 4. 
ri, in luogo che in tela , o in altri poni ama- 
jono confuti , ed irregolari. Vedi Specchio. 

Ritorniamo intanto a la dottrina Cella 

Prospettiva "««« ■ Supponete un vetro pian* 
HI C Tarn, d, Profpet. fig.i. , elevato per pen ileo- 
Drmcnte fopra tm piano orizonule E io lpet« 
latore S, dirigendo il fuo occhio O, al triaigu- 
lo ARC.‘ le ora noi concepiamo, che i rieie A 
O, OB , OC, &c. nel Joro palfaggio per lo p.a- 
no , Ulano le loro tracce , o vrfl.gia, ,a a,b,c, 
otc. , lui piano, vi apparirà il triangolo abei eoe 
Scorno eoi, pcicote l’occh.o per gl. il (fi raggi 

Ì’J?V "°* c ° • P tr tBI U 'b«ie de, triangolo 
ABC b portato allo fteffo, ifib ià ia vera appi- 
lenza del triangolo Ab C per l’oggetto, thè do- 
vrebbe rimuoverli, rllendo conlavala la ileiUdi- 
ftanza , ed altezza dell’occhio. Vedi Visione , 

Punto , Piano, Li Nr a , die. 

L’officio della frojptttiva , adunque, > di mo- 
flrate per qual, certe regole, i punti, a.b, c.&c. 
poilono rtovaifi Giometncanicnte ; e qu udì an- 
cora noi «ubiamo un metodo meccanico di deli- 
ncare qualunque ogg.tio molto accuiataimme. 
Vedi Disecnaae. 

La fnjfeitiva fi adcpcra , 0 ccl tapprefemare 
* * le 
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le Icnografie , o mtcchie degli oggetti , tome fa- 
ti j proiettali (opra puoi prnfpeltivt . VcillcNO. 
CltFIt. 

U .ielle Scenografie , e nelle rapprefentaztoni de’ 
corpi meJ.fimi . Vedi Scekocaafia . 

Le legg i g iterali di ciafchcduna fon qui (ag- 
giunte; m ordine alla qual cola èueeeffatto pie- 
nitttrre.quel, che fiegue . 

Leniate : Pruno, che I’ apparenza di una linea 
retta e tempre una linea retta ; onde effendo. 
dati i due efiremi , viene ad elTer data turca la 
linea . Secondo, che fe una linea FG { fig.it- ) 
fu perpendicolare ad ogni linea retta , tirata fo- 
pr.i un piano, (ari perpendicolare ad ogni altra 
linea retta per lo Hello punto G , tirato (ullo 
Hello piano ■ j« Che I’ altezza del punto appa- 
rendo (opra un piano, è all'altezza dell’occhio, 
come la diHanza del punto oggettivo dal piano 
i all’aggregato di quel. a diHauza , e della d. dan- 
za dell* occhio . 

(-e leggi dell a projezione delle figu re pigmei , o del- 
la Prospettiva Icnografica , forni enne fteguono. 

Per efibtr- Pappatene, i profpetliva b di u a punta 
aggettiva H ifig. a.) - Dal puoto dato, tirate HI 
rpendicolate alla linea fondamentale DE. Dal- 
linta fonJamentale DE, rifecate J K~IH : pel 
punto della mira F tirate una linea orizontale 
FP ; c tate FP eguale alla diHanza dell* occhio 
SL : finalmente dal punto I al punto della mira 
F , tirate FI ; e da K al punto di diHanza P , 
la linea PK, che l’ interiezione é , ir l'apparen- 
za del punto oggettivo. Quindi I*. Poicchè l’ap- 
parenza de' punti ditemi di una linea retta eden, 
do data', Viene ad ct(er data l’apparenza di tut- 
ta la linea ; la proiezione icnografica di una fi- 
gura rettilinea può avelli con quefij metodo. E, 
a*, poicchè un numero di pumi di una linea cur- 
va può con qucHo mezzo proiettarli (opra un pia- 
no pufpeitivo , la proiezione delle linee curve 
iò li ini mente tffcttuarfi delia He(Ta maniera . 
edi Cuava . E, j".' perciò qucHo metodo ba- 
fleiì per le figure mifiilittee , ed è per conte* 
gurnza umverule . Vi (uno in (atti altri metodi 
datici da altri Autori; maqucHo 'e il ptù uguale. 
Per concepir la fua forza , ed effetto lari proprio 
illufirario con qualchi cfempio . 

P-P trovare /’ apparenza PaosFETTIVA di un 
triangolo ABC {fig.g.n. a.) la cui bafe AB Jia p a. 
fallila alta linea fondamentale DE . A : fi linea 
fondamen-ale DE tirate uu parallelo in un’iater- 
vai o eguale all’altezza dell’occhio. Artumeteun 
punto fondamentale V, opppfio a quert’aliro dt- 
rcttam-nte , o oòbliquamente , come richiede il 
calo. Trasferte la diHanaa dell’occhio da Va 
K ; da viri angoli del triangolo ACB , laterale 
cadere le perpendicolari A i, Cz, Bj ; flabiii- 
te quarte perpendicolari fui (a linea fonlimeniale 
DE< opport i al nuoto di diHanza K. Da > , 2, 
g tirate delie linee rette al puma fondamentale, 
o principale Vi 1 V a , V j . Dai punto A, B 
e C della linea fondamentale DE, tirate Altre U- 
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»ee rette AK , BK, GK al punto di diHanza fc. 

Poicchè a, 6 , c fono le apparenze de' punti A 
B r C, tirandoli le linee rette ca, ai, e he, ef- 
fendo tirate aci, faci i’ apparenza del triango- 
lo ACB . ’ . 

De. la rtelU maniera fi projetn unTriangolo fo- 
pra un piano , dove Cài vertice C è op .orto all’ 
occhio; tutto quel che vi fi richiede è , che la 
tua fituaztone fui piano geometrico G cambia, e’I 
vertice C fi rivolti verfo la Enea fondamentale 
DE. 

Per e CtH- e l'apparenza profpettiva di uu qua- 
drato ABDC , (fif. 4. ) veduta obliquamente , a 
chi abbia uno de fuot lati AB nella linea fenda- 
m t ni aie . Riguardato tj quadrato obliquamente, 
artu nete il punto principale V nella linea ori. 
somale HR, in maniera tale che una perpendi- 
colare alla linea fot lamenta le porta cadere len- 
za il lato del quadrato AB, almeno che non 
porta dilfecarlo. , e fate VK la diHanra dell’oc- 
chio. Trasferite le prrpendiCqlart AC,e BDall» 
linea fandamentale DE ,'e tirate le linee tette 
KB, KD , come, ancora AV.cd VC; allora A, e 
B faranno le loro proprie appaiente de’ punti 
C, e D. 

Fi per conseguenza Ac d B è I’ apparenza del 
quadrato ABDC. Se il quadrato ACBD forte in 
una diHanza dalla finca fondamentale DE, il che 
pelò radevo te fucccJe in pratica, le diHanze de- 
gli angoli A e B, debbono firailinente trasferirli 
alla linea, fondamentale , come è evidente dai 
precedente problemi . E poiché anche la viHx 
oubiiqua non c molto comune , in quel che He- 
gue noi femprs (uppòrremb effer fituati la figu- 
ra dilettamente oppoHa all’occhio , (alvo dove 
il contrario è cfprertamente additato . 

Per efibiee t' apparenza 3 i un quadrato ABCD 
( fig- 5 - )t l J cu ‘ diagonale AC è perpeortr. olire 
alla linea fondamentale , continuare 1 lati DC e 
CB, finiamo che incontrino la linea fondamen- 
tale in 1. e a. dal punto principale V, Habiiite 
la diHanza dell’occhio a K,ed L . Da K,ad A, 
ed I tirate le. linee rette KA,e Ri ; e da Lati 
A, e 1 , le linee rette LA, L2. Le interfezioni di 
quelle linee cfibiranno l’apparenza del quadrata 
ABCD, riguardato a.guila d’angolo. 

Per efibitt l'apparenza di un quadrato ABCD 
( fig 6. ) , net quale A inferii io un' nitro IMSH| 
dirado il lato .tei maggiore AB nella linai fon- 
. (lamentale, e la diagonale del minore peipendì- 
colare a, la f inda mentale . Dal punto principale 
V Habihte per ogni verfo fulla linea ortzoniale 
HR, la dittanti VLed VK ; tirate VA, ed VB, 
e K \ , c LB : allora AcdB lari 1 * apparenza del 
quadrato ACDB. Producete tl lato del quadra- 
to intenti j IH , finiamo che incontri la linea 
fondamentale in 1, e twate le Itncc.rctte Kt , e 
KM; allora ,hgM. Sari la tapnrttrntaziane del 
quadrato inferirlo IHGtM . Quindi facilmente fi 
comprende la proiezione di qualunque figura io- 
le urta oell’ altre. 

Fcf 
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• Per efthìrt la progettivi di un pavimento com- 
piilo di piene quadre , riguardato direttamente , 
divedete il lato AB ( fig. 7, ) trasferite alla linei 
fondamentale DE, li» tante parti eguali, quan. 
te vi Inno pietre quadre in un ordine . Da’ vari 
punti didvilione tirate delle linee rette ai punto 
principale V ; e da A al punto di diflanza K., ti- 
rai» una linea retta AK ; e da B all’altro puti- 
to di diflanza L, tirate un’altra LB . Pe’ punti 
delle intellezioni delle linee lotrilpondcnti tira- 
te delle linee rette in ogni Iato da produrli al- 
le linee rette AV, e BV . Ai'orafarà AfgBI’ap* 
parenza del pavimento AFCiB. 

Per ijiitre la prolpcttiva di un tiretto . Se il 
circolo è. piccolo, citconfcrive egli un quadrato 
d’intotno. Tirate le diagonali, ed i diametri ha, 
c de [fig 8) , che l’jnterkchino fia di loro in an- 
goli retti, e tirate le lince rette fg ,e he paralle- 
le al diametro de per b, ed/; come ancora per e 
e g, tirate deile linee rette, che incontrino la li- 
nea fondamentale DE ne' punti j , e 4. Al pun- 
to pr ncipale V , tifate delle linee rette Vi, V$ , 
V4, Va; ed a’>pqnti di diflanza L,c K , tirate le 
linee tette La, e Kt . Finalmente connettete i 
punti d’mtetfczione a, b,d,f, b,g. e, e, cogli archi 
uh , hd , d fi &c- Cosi a , h, d ff , h ,g , ec a fati 
l’appatcnza del circolo. 

Se il cuccio 4 largo fui mezzo della fondamen- 
tale AB (fig. 9 ) descrivete un femicircolo , e da’ 
divelli punti della periferia C , F, G , H, 1 , 
&c. alla linea fondamentale , falciate cadere le 
perpendicolari Ci , Fz, Gj , H4, 15, &c. Da’ punti 
A, 1 , t,;,4,;,{tc. tirate le linee tette al pun- 
to, principale V , come ancora una linea rifila da 
B al punto di diflanza L, ed un’ altra da A al 
punto di didaeZa K. Per le ordinane interiezio- 
ni tirate dell* linee tene , come nel precedente 
problema ; cesi avremo i punti rj f.c.h. », che fo- 
no le rapprclcntaaioni di quelle A,C, F, G.-H, 1 , 
che efTendo connette , come prima danno la pro- 
iezione del circolo- Quindi appare non Solamen- 
te , come una figura curvilinea pub proiettarli 
fopta un piano ; ma atveora , come un pavimento 
confidente di una Spezie di pietre, polla delincar- 
li in profpctttva . , 

Quindi ancora appare,di qual ufo il ouadtato 
Sia in ffy ojpettiua^ p*nl|'f ancora nel fecondo ca- 
fo noi iifì*VT>o un'quadrato divifo in certe areo- 
ic , e circifìkntro intorno, al circolo; benché eoa 
Jia delineato fui piano geometrico >n diagramma. 

Per efibir la profpettiva di un pentagono regola- 
re % che abbia un' eftremo largo , terminato da linee 
parallele al tmdefimo . j. Da’ vatj angoli del pen- 
fagono crtcìioic A, B,C, D, E (fig. io) alla linea- 
fondamenialc TS , lafciate cadere le perpendico- 
lari Ao , Bt, Ca, H4 , che , lìcccroe reJ primo , 
trasferirete alla linea fondamentale . Connettete 
i punti i,2, $,4 al punto priocipaieV; ed i pun- 
ti !>*»?* 4 ai punto di diflanza K. Cosi le co* 
ir. uni interinimi rapptefentcranno P apparenza 
del pentagono cflerioie . 2. Se ora dagli angoli 
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interni CUCI le perpendicolari Go.Hj.Kó.I? 
L8,fi uiciono cadere nella (leda guua, e'i rima! 
Dente Si fa, come nel pmno , avutilo Sa rappre- 
Scntazione del pentaguuo micino. Il penta una 
ABCDE adunque, col luti diremo lì rappte.cuu, 
]n prospettiva , 

Quello problema è aggiunto per riguardo di 
un’ clenipio della proiez-viie di una hguia , che 
abbia un'orlo, o c fi re ino largo. B.iogua qui ol- 
fetvare , che Se le grandezze uei. e vane patti Ui un’ 
oggetto fi danno ne’ numeri , una coll'altezza, e 
dmanza dell’ occhio, Oilogna , thè ia tua ngura 
Sia prima coftrutta Uà una (cala geometrica, c eoe 
fia calia meuduna determinato il punto tonda- 
mentale col punto di disianza . 

Ni è (empie uccellino, che l’oggetto fia deli- 
neato lotto la linea fondamenialc , uclla proiezio- 
ni dc’quadiati ,e de’ pavimenti è meglio Jalciàr- 
la fola. Ma qualora è neccirano, e lo fpazio è 
mancante, tiratela da parte; trovate ia divitìor.e 
in ella , e trasferitela alia linea fondamentale nel 
piano . 

E (fendo appiccate dette fila nel punto princi- 
pale, c nel punto della diitanzi, e ditate a pun- 
ti delle divifìoni della linea fondamentale; l'inter- 
fezione comune delle fila dati la proiezione de’ 
vari punti, fenza confufione: cofa molto da te- 
merli .per la multtplicttà delle linee , che debbono 
tirarli. 

PROSPETTIVA Scenografica , o la proiezione de' cor- 
pi Jopra un piano. Sopra un punto d-to C (fig. t. 
». z. ) elevate un’altezza prospettiva , che cor ri- 
sponda all’altezza obiettiva data PQ. Suda linea 
fondamentale elevate una perpendicolare 1 >Q egua- 
le all’altezza obiettiva . Da PeQ a ciafcun pun- 
to, come T, tirate le lince tette PT ,e QT . Dal 
punto dato C, tirate una linea CK parallela al- 
la linea fondamentale DE , incontrando la lutea 
retta Qr.inK. In K eriggete una perpendicola- 
re a KC, cioè IK; Quella IK è l’ altezza feeno- 
grafica richtella. 

Per e fio tre la profpeltiva dì un fetido. Trova- 
te la protezione della Sua bafe nella pbfpentv* 
Icnografica, e ne’ vari punti di cfTa eriggete Pai- 
tezza prcfpeilma . Cosi fati compiutp la Sceno- 
grafia di un follilo , eccetto che per quel thè fi 
tifcriicc adombra ; il che bifbgna- Sopra* 5 iungc- 
re dalle leggi deile Ombre, «Wic lotto’ l’ atti- 
colo Ombra. '* 1 ' • 


Per ejibtre la prospettiva Scenografica di un cu- 
io, riguardi VJ a guifa d'angoli . Poiché la baie di 
un cubo, riguardato a gu-fa u’angolT, e forma- 
ta 'Sopra un piano geometrico , è un quadiato, 
riguardato a guifa d’angoli; tirate un quadrato 
Sul piano projpeitiv o alla maniera gii cipolla di 
Sopra; elevate il lato del quadralo HI ■fig.t.i.i) 
perpendicolarmente in qualche punto dcila ónta 
fondamentale DE; e ad un punto V della linea 
onzcntale HR , tirate le linee reirc Vi ed VH . 
Dagli angoli d,b,cc tirate et. da parallele alla 
linea fon da incuta le DE. Da’ punti i e 2 elevate 
f I 1 Li, 
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Lt, ed Mt perpendicolari alla flelfa . Finalmente 
poicchl HI ì Palletta da elevarli in a, Li in e , 
c £,ed Ma in d ; in a, elevate /*, pe rpendico- 
laie id <Ej ed in i,t (, elevale kg, e et , per 
gcndicolari a bei ; c finalmente elevale db per- 
prndC'lare a dt,t fate che ef fia eguale ad HI, 
Je~ ef— Li i td kd ad Ma ; le ailota i ponti g , 
h , ed/'lon coerede per lince getter , la Scenogra- 
fia Iati finita. Quello metodo b generale, ma U 
in a applicazione nini egualmente ovvia in ogni 
calo: Vedetelo ulteriormente fi ufirato (otto l’ar- 
ticolo ScF.NOGAAf I A . 

Pai szf.ttiva di un' Edifizio . Nella pratica di 
uella, bi(ogoa averli gran riguardo all’altezza 
ella lin a onzontale : Vedendoli tutto il di lo- 
pra i’or: contale nella parte fupcnorc, c turro il 
di ballo nella parte inferiore , d’onde la Piofpee- 
tiva viene a dividerli in ztfle Jupeuoee , ed m/e. 
ercrr , ed ambedue poflono illuliraifi da quel, che 
tiegue. 

Pei repprejrniere *»’ Edificio , per t/empio , un 
P.I lezzo , un Collegio , Oc. in Paosrr.TTIVA . V. 
Fiendctc la Scenografia , o il piano di terra dell’ 
Edificio, le (uc lunghezze, larghezze, c profon- 
dili per mezzo dell’aliual milura. Vedi Scrno- 
Cgavia ; £ predeie la Tua altezza con un qua- 
drante. Vedi Altizia , e Quadrante. 

a- Fate una /cala durila m due , o tre cento 
partì eguali , o effettivamente, o in maniera, che 
ciafcuna divuionc CgnifLhi dieci parti: Per mez- 
zo di quella fiala elpancte il fuolo, come nella 
(fit ti-) ■ Fatto ciò, avendo un lungo regolo, cd 
sna (quadra, la quale fdrucoobnaola Cui rego- 
lo vi aiuta a tirare più facilmente le voft re per- 
pendicolari f riducetela in Pnfptstiv* nella Cui 
apparenza Scenografica. 

j Al ora avi neo tirafa una linea verfo il fondo 
del foglio, per la linea di fronte della bafe , co- 
me FU (/ig. 14.) dividetela in tanti parti eguali, 
quan o voi ritrovate , che l’edificio ne abbia nel- 
la feenografia , o piè Ce vi piace ; fervi ranno que* 
fle per una (cala da determinare le varie altez- 
ze . &c. Ed a quelle divisioni, eoo un tocca-la* 
pis negro, tirate delle linee dal centro, quando 
voi J’avete eletto ^!a qual fccha ricerca giudizio 
per due ragioni. 

Perchè, l#dl- centro fia troppo vicino alla It- 
tica di fronte, alloca la profondità di tutto l’Edi* 
lieto fa à per avanti troppo corto ; Se troppo 
lontano, non farà molto corto per avanti. Pub 
quello il ludi ar fi colsi : Mettete po vaio dover- 
lo , o fimife Copra un piede , in manieracchè dia 
on poco più baffo dell’occhio voftro ; Ce voi Ce- 
te in una gran didanza dal medefimo, potrete 
molto poco , 0 niente vedere in effo Ce voi da 
gì ado n grado vi accodate p ii dappreffo , of- 
lervareie , che l* ulteriore cdremo par che fòlle 
elevato un poco pili alto, di quello, eh’ è vici- 
no a voi, di maniera che voi potete vedere una 
piccola traccia in affo ; Ce vei vi portiate mol- 
to vicino, vedrete troppo profondo in elio, pii 
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di quell. , elle pub cfprimerfl "ih pittura . Noi 
troveremo adunque un qualche luogo , che dob- 
biamo conchiudere il più conveniente , pel dife- 
gno, e che poti» in generale dcterminarfi di ef- 
lere tanto lontano della linea di fronte, quanto 
b lunga la linea di fronte . Quella regola , ben- 
ché abbia quelli fondamenti, nientedimeno .Ile- 
volte ce nc dilprnfiamo prò re nato , affine hi pof- 
fiamo efpnmere le cole con migliore apparenza . 

4. Confidente come fituar quello centro , m 
maniera tale . che voi polliate .elpnmere quell, 
cole molto più di quello, che fono principalmen- 
te jdefignate ; perchh in quanto alle linee di fo- 
pra, e di (otto, a’ lari dell’ Edificio , che feor- 
rono da voi, nella linea diretta, a vicino ad ef- 
(a nel «entro , benchb voi vedete bemflìmo 1. 
parte Uiperiore; Diente di meno, ■ lati, che ca» 
dono traila linea di terra , r quella di fopra , 
cadono cotanto vicino uno all’altro , che farebbe 
molto difficile ad tfpnmerh particolari io effe; 
di maniera che il centro bifegn» che fia feelta 
bene m riguardo a quello. 

Quelli edifici adunque de’ quali voi vedette 
molti , bifogoa che fieno fituati tanto lontani, 

S tianto voi lo giudicate a propofito , dalla line. 

netta, che corre .1 ccniro , e che quanto più 
lo fono, tanto più piani laranno . . 

Situate allora quelle cote , delle quali voi va- 
lete veder mero, più vicino alla linea direna , 
e vedete ,fe Vaine cadono fecondo la volita in- 
tenzione; ma queflo hi fogna farlo dopo che voi 
avete tirate la volila diagonale , che b la cola 
più vicina. , 

5. Avendo fidato il volito centro , ed avendo 
dal mcdcfiino mate le linee ad ogni divificnc del- 
la linea di fronte, dovete determinare la voftra 
diagonale AR. coti : Avendo con un compaflo mi- 
furato la lunghezza della linea di fronte , pren- 
dete il comparar , e mettendo un piede di eOb 
nel centro, vedete, dove l’altro correrì nell’ ori- 
coote: ( Sopra ambidue i lati, le vi piace) do- 
ve lì ferma , da quel punto tirate una linea % 
travedo all’ultima dividerne della fronte , € que- 
lla, che fra veramente tirata , o mollo vicino, 
alla jpera. Che ella fia coti, voi potete confide- 
nte, come ella cade in riguardo delle due ulti, 
me linee centrali ; perclib fé dove la linea vici- 
na all’ ultima b interfectta dalla diagonale , ti- 
rate un parallelo alla fronte tra loro ,’come io 
Aio, c voi avrete nn rombo; (e allora tutti i la- 
ti fono perfettamente eguali .potete aflirurarvt 
che fono vicino al retto; Ma le i lari, che cor-’-, 
too. verfo il centro, fon troppo lunghi, allora 
le cole non fi accolleranno molto d’avami ; fe i 
lati non fono mollo lunghi , fi .ccortetanoo trop- 
po d’avantl. 

6 . Dòpo che la linea di fronte b coti divi, 
fa, fidato il centro, e tttuata la; diagonale, pren- 
dere la larghezza della cappella AB , che {nelle 
icnografia fi inolila elfere verni parti ; perchb 
quelle Ilota i perpendicolare , ella deve correre 

ver- 
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terft» il een'ro ; ente numerate venti nella dia- 

«mal- , <-hr il regolo niello parafilo alla fronte 
eidaià un punto ocllalinea centrale j il qual pun- 
to darà la larghezza della cappella ; per conle- 
euenaa la linea , tirata da A a B mettetela nella 
pro/petava icnografica . La lungheaaa Sella cap- 
pella effendo feftaitta divifiom nella linea di fron- 
te ; numerate fet tanta da 3, parallele alla line» 
di fronte ,ed ivi avrete un punto in C. 

La profondità del)’ Edifiz.o, effendo dalla eap- 
pella v tfo il nord , cento e quindeci numero 
da O(ovc taglia la diagonale in dieci; in avan- 
ti alla diagonale-; ed in una cento e quindeci 
nella diagonale, col mio regolo, come dianzi , pa- 
xaieilo in quello luogo nella fronte, io ho il pun- 
to Z nella linea centrale . La lua larghezza ef- 
fendo trema , numero ire dtvifioni , e vi l colà 
la giuda larghezza; E coi) dell' altre in rfgni par- 
te particolare. pt 

Avendo fituata la icnografia \n prof pativa , po- 
tete dare allora rad tegrfkxaf» la fu» propria al- 
tezza cosi : >-*V <*■ , 

7 .' Effendo l’altezza £cl!à cappella trenta , nu- 
mero trenta full» linei '■di' fronte, e con queda 
lunghezza per mezzo di una fquadra pontata al- 
la linea di fronte, lafcio cadere una perpendico- 
lare a, quell’altezza; e tosi dove l Guaio l’alrfo 
lato deda cappella , avendo nnmerata l'altezza ! o- 
era un paraleilo fuppofto , ivi io tiro un’ altra 
linea in quell’altezza; allora unendo quelle varie 
alteoze per mezzo di diverfe linee , avrò i profi- 
li di ciaicMno edilizio . 

Per di zerfificarc quelle vatielinee, affiochì non 
Vi apportino confusone, fate l’icnografia, quan- 
do fa mettete in profpettiva , "in linee curve di- 
fcontinuart , Je altezze in linee inchiodate , e le 
lommttà di ciafcuno edificio in lime continue , 
ficcome fono nella .tavola le^ linee centrali. Voi 
trovarne il centro , brachi non fia qui efnrcffo, 
come ritrovatele Umilmente il punto di dillanza, 
coi continuate la diagonale in <au all’ orizome 
fuppodo , dove egli, e l’occhio tono lìtuati. 

Fatto ciò , bifogoa , che j’ impieghi la voftra 
arte per le particolari cfprtdìoai delle cofe, con 
tirarle, rd adombrar^, end l la vita di quella fi- 
gura, mezzo formata, la qual cofa noi late. amo 
al dipintore. >. - c 

Rimane ora , che noi facciamo’parolà della 
Veduta di baffo; e qui noi fupponizmo la linea 
©ricontale grullo nell* altezza dell* occhio , Co- 
pra cinque piedi dalla bafe ; benché generalmen- 
te ella lia Gtuata pih alt», anche alla terza par- 
te dell’altezza dell’edificio, affinché l’edifiztodi 
lato, poflfa cfpri merli con piò grazia. 

La diagonale fi determina meglio , con divi- 
dere l’ultima divifione della linea della bafe tu 
cinque parti in G, prendendo quattro di quelli, 
cd allevolte tutte cinque , perrhl noi determi- 
niamo avanti , affinché la lunghezza della linea 
di fronte foffe la diffama dell’ occhio nell’ ori- 
Moie ai punto di diiUuza ; ma qui ne prendi»- 
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no quattro, ed allora facciamo quello ladiffao- 
za nell’ ornante , trai l'occhio e’i punto di di- 
ftanza . Voi potete allora , o graduare 1! p ano 
■elle diverfe interiezioni della diagonale colle li- 
nce centrali, □ anche lupporla coti : ed allora 
elevati gli edifizj voi li troverete per profpativo 
di quella forte, e che s’ incontrino da pertutto . 

Prospettiva , l ancora ufata per una fpecie 
di pittura fovente Veduta ne' giardini , e negli 
cltremi delle logge , deiignate efpreffameme pcf 
ingannar la .villa con rapprefentare la continua- 
zione di un viale , di un’ edificio , di una cam- 
pagna, o limile. 

Prospettiva Atro*. -y r Aereo. 

Violetti Prospettiva. ■Cvedi<^ tiLK- 

Architettura in PROSPET- \ U y Arckiiet- 
TtVA . J V Tu a A . 

fieno Prospettivo, o Proiettiva Piana, l su 
vetro , o altra fupcrficie trasparente , fuppofta 
effer fituata trai l’occhio , e l’oggetto perpendi- 
colare ali' orizonte , psichi il contrario non IÌ4 
efprWTacnente meotovato. Vedi Piano, e Piana. 

Tale l il piano HI {fig. 1.) tratl'octhm O, e 
l'oggetto ABC , che tàglia i faggi ott.crm », 
b 1 e 1 . , 

Quella e da taluni chiamata la fezione , da al- 
tri la tavola-, oda altri il verrà. Vedi Sezione. 

PROSSENETA*, l una fpezie di Tentale , o 
■gente , che tratta qualche negozio tra due pec- 
ione. Vedi Sensale, ed Agente. 

* voce ì Greca rptl-yoTirs , dot conci liator, 

0 pararius, Riconciliatore ,0 Mediatene , i La- 
tini li chiamano con- un nome onorevole inter- 
pol : . Vedi Interprete. 

Il termine pnffenaa, fi applica principalmen- 
te a coloro, che maneggino offizj , che trattano 
matrimoni , &c. Vedi Procuratore. 

Le leggi Romane permettevano t’proffeneti l'azio- 
ne di tteupetate il loro (lipendio , 0 la lor mer- 
cede . 

Formavano colloro nna fpezie di uffizio , o di 
collegio in Roma : ad effo loro fi portavano i 
genitori per indagare, ed eliminare l’inclinatip- 
ne de’ giovani , che avevano intenzione di dire 
alle lor figliuole. 

Un Cementatore del Digedo, nota , come un 
gtan difetto nella politica moderna , che ora non 
vi ba alcuni di tali ptojjeneti , o fenfali de’ ma- 
trimoni , ffabihto della pubblica autorità. 

PROSSIMITÀ', Proximitas , dinota unare- ' 
lazione di vicinanza, o m riguardo del luogo, o 
del langne ; o una confanguinità . Vedi Con- 

SAKGuT N IT A* . &C. 

PROSTATE, rpe r«T« , in Anatomia , fono 
due còrpi banchi , fpungiofi , gianduioG , nella 
radice del pentt , o prccifamente folto il collo 
della vcfcica, e della grandezza in circa di una 
Vedi Tav. di Anat. ( Spiane. ) fig. 8. tea. 
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ip. fig. ij. lai, cc . Vedi ancora Glandola , e 

^EKE . 

Gli Autori àfcrivono alle proftate due forte di 

fa- 
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fonatila, Pana glan.lulofa , P altra fpungiof* , o 
parola ; e quefl’ultima alerò non (embra , che una 
congerie di vali minuti, e di cellule, per mezzo 
delle quali pattano le vcfctchctte femmali lenza 
veruna comunicazione con quelle. 

Le pieflrate hanno i funi propri dutti efereto* 
ij in gran numero. Il- De Graaf nota fi ricorda 
averne veduti meno di dieci oeile piofliate d’un 
uomo ; ne’cam fono talvolta cento, ognunode’ 
quali fi (carica nell' uretra, e taluno lotto il ca. 
po gallinaceo; ed ognuno ha la lua propria ca- 
runcola . 

Di la efee un umore bianchicci» , vifeofo fe- 
parato nella parte glandulare delle profilata , e 
-portato nella caviti dell'uretra. 

L’ufo di qupfto umore fc di foppannare, e lu- 
bricare la caviti dell’ uretra, e d'impedire-, eh» 
non fu mo ledala dall’ acrimonia deli' orina nel 
pattagg.o, eh’ effa fa peì* quella parte, e di fer- 
vite , come di veicolo ài letne nel tempo dell’ 
eiaculazioni. Vedi Ozimi, Uaetaa, Sic. 

Alcuni la prendono per una terza Ipezicdi fe- 
nici ma con. poca ragione. Vedi Scine. Il Boer- 
have jRnla, che potta fcrvire per nudtite i’ani- 
milctto ne’ primi momenti dopo ìf coito . Quell' 
■umore, foggiung’egfi, rimane dopofecaflraztone; 
ma non ì prolitico . 

Il medèfimo Autore , nelle memorie dell’Ac- 
cademia di. -Francia , vuole che le profilate fieno 
compilile di un aggregato di dodici giandule , 
cgnuua delie quali mette capo col fuo duttqefcre- 
totio in un piccolo Tacchetto , dentro del quale 
(carica il fuo untore . Quelli dodici facchetri fi 
aprono per tanti condotti eferetori nelle cavità 
dell’uretra , che 'circondano I’ efito delle vefei- 
chette ; onde fi ftammifehiano mollo accurata- 
mente col teme, e T umore delle ptoflrate. 

PROSTAFERESI,* PcosTarHiccsis.in Artro- 
nonua , è la differenza tra il moro vero , ed il 
moto medio , o tra il. lungo veto , o il luogo 
medio di un pianeta ; chiamata ancora 1’ tquj- 
zio' te dell' bibita , o dei cento , e femplicemente 
l'eauazibUt . Vedi Equazione. 

* La' vote dativa dal C eca x.->?t , ante , fuper, 
ad aQrtip'ffiit ademptio. 

Le pióflafétefi afeende alla differenza traila ano- 
malia media , e la equità . Vedi Anumuu . 

Cosi, fu apollo il circolo ALMPNR (Tati, di 
AJÌ ron.fig. 51.) l'orbita della Terra circondata 
dall’Ecciiftica V S<S , Sic. E (uppsffo Sii Sole, 
e la Terra in R , la media anomalia farà l’arco 
APR; 'o getundo via il femicircolo, l’arcoPR, 
o 1 ’ angolo PCR alla vera anomalia rigettando 
il femicitcolo, lari PSR , e CRS . Se poi all’ 
anomalia .media fi aggiunga I' angolo CRS , G 
avrà la vera ano ma. u PSR , ed il luogo delia 
Terra nell' Ecdòtica;. Vedi Lucco , &c. 

E qui l’angolo CLS, o CRS G chiama lapin. 
fiaferefi , o equazione , per ragione che fi deve 
taivoira aggiungere , e talvolta fottraeie dal mo- 
to medio, per potete avere il veiomoto, 0 luo- 
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go della Terra. Vedi Tea«a. 

PROSTESI, <rp»fit<ric, in Grammatica , itma 
fpme di mcraplalmo ; conGffendd nell’ anteporre 
qualche lettera, o ftllaba al principio d’ una pa- 
rola. Come, gravai prò turvut . 

Ella G chinina ancora a/pofizjoat . Vedi Ar po- 
sizióne 

PaoTEsrt , tra’Ceruftci , i il riempiere oh 
che prima era manchevole coll’ appolttione da 
nuova materia. - — 

Tal ì, per elempio , riempiere le ulcere fiftulo- 
fe di nuova carne , Vedi Incarnazione , Scc. 

PROSTiLO, * <ri»ruA»r, ncli’ant ci Architet- 
tura Greca , i un’ emine di colonne nella fron- 
te d’un tempio. VcJcTempio, cJ ANftsiaósr i- 
L °. ^ . 

•'Luna è derivala da! Greco npot , avanti , » 
ratear , colonna . 

PROTAS 1 , * TfOTofit , nel dramma gntico, h 
la pinna parte d’un’oprta comica , o tragica ,* 
in cut G mofirano le divetfe perfonc della Co- 
media, o Tragedia, ed 1 loro caratteri, e ma- 
niere, come ancora, G propone, e s’intraprende 
l'azione, che, deve formare 11 (oggetto della Com- 
media, o Tragedia. Vedi Dramma ,Tracedi«. 

* La voce i formala dai Gite» t fornati portigo, 

10 pago . 

La piorafi antica poterà durare quar.rb i Due 
primi atti de’noftri. Vedi Atto. Dove finiva 
li piotafi , cominciava l’epitatì. Vedi Evitasi . 

PRO TATICO , toc Tartan , nel dramma* finn- 
co, era una perfora , che non compartirà mai, 
fc noh nella p<»t.tfi , o fia nella' pri ma, parimi* L 
la comedia ,* come Sofia nell’ Andria di Teteo- ; 
aio , Ite. 

PROTESI, Protbrfit, h un piccolo Altare nety 
le Chiefe Greche , dove fi fa una cerimonia, 
nominata collo fletto nume lyorrteii . Vedi -Al- 
taae. 

Sopra quello altare il Sacerffbte cogli altri mi- 
nillri prepara ognr cola niellarla |ier la crle- 
b-azione della Metta; cidi il nane, il vino, &c. 
Dopo di che vanno in procctThane da quello all’ 
aliate grande per cominciar la Mtffa , portan- 
do feco le Inezie in tal guifi preparate . - 

PROTESTA, in legge, fi tifa per dinotare una 
cauzione, o una teflimumanza , o una àperiadi- 
chiarazione in vigor della quale , una perfona, 
o non accorda il fuo attenfn a qualche arra , o 
follmente lo accorda* condtZ’cmalipente ; o pure 
non accorda il fuo attenfo all’ ordine giudizia- 
rio di qualche Giudice in una Cotte ,Hn cui la 
fut giurifdiziùn» S dubb:ofa ; o finalmente non 
attente di rispondere con giuramento , prima tl» 
della legge non venga obbligato . Vedi Fao- 
tastazu.se. 

Ogni uno de’ Lord, o Signori del Parlamento 
in Ingh.lterra hanno diritto di picteflarr il lo- 
ro dilicnlo a qualunque ordme paflato , colla 
pluralità de’ voti; la qual potefiì li riceve infor- 
ma. Si dice che quella ptivihgio nun La mol- 
to 
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to antico : i Comuni non hanno dritto di frett- 
ila, e , Vedi Par' j 

PROTESTAZIONE, é.una folenne dichiara- 
«ione fatta per qualche arto giudiziario, oferit- 
tura, conno uu’oiipieffione, violenza, o ingiu- 
ria , o contro* la legalità di una fenteasa , d’ 
un giud'iio , d* un decreto , o di altro ordine 
giudiziario: la qua 1 lignifica, che la pane i de- 
centrili ita ad opporli 4 tempo proprio, &c. Ve- 
di Protestai A 

La Proteftazìqné fi drfinifee dal Giuftiziere 
Walsh , una difc(a,.o Talvaguarda alla parte, 
che I» fa, per doverli concludere dall’arto, quel 
che la parie farà fra poco -, talmente che ùpn fi 
può doprd quella , veder il fine. 

La P’otejiano'n fi djfinifce dal Plowden , una 
forma di Inigio, 'quando uno non afferma diret- 
tamente , 'o noir'niega alcuna cofa allegata da 
un’altro , 0 che egli Hello vico ad allegare, 
• Plowden, fai 176. . : _ ' V£r' 

PROTESTANTI , era nome primieidmente 
dato in Germania a coloro, che aderivano alla 
dottrina di. Lutero ; perché nel 1519. erti prote- 
(larono contra un decreto dell’ Imperniare Car- 
lo Quinto, e contra la Dietà di Spiri , e fi di- 
chiararono di volere appellare ad un Concilio ge- 
nerale . VcdiRlFOKM». -• 

Quella nome fu dopo ancora dato a coloro i 
quali aderivano a’ Entimemi di Calvino ; ed ora 
i divenuto una denominazione comune a tutti 
quelli delle Chiefe riformare . Vedi Luterano, 
Cilvimista r Presbiteri no, &c. 

Si fono fatte immenfe fatiche per unire i fra- 
nftanri Luterani co’ Calcinili! ; ma in vano. 

PROTETTORE , i uno , che intrapende di 
proteggere , e difendere chi ò debbole , pove- 
ro , o miferaòiìe , Vedi Protettore , e PE- 
PERONE. i 

Dio, e’I Magillraro fono i Prorerrori delle Ve- 
dove , e degli Orfani . Tra i Pagani Minerva, 
era {limata la protettrice deli’ Arti. 

Ogni Nazione Cattolica, ed ogni ordine Reli- 
giofo ha un protettore , che Ha alla Corre di Ro- 
ana , il qual à un Cardinale, e fi chiama tl Cur- 

rimale protettore . Veli CARDINALE. 

Protettore, talvolta ancora lì ufa per dino- 
tare un Regenre di un Rvgno eletto a fopran- 
tcnderc al governo, 0 durante la minuttrà di un 
Principe. Cromwell alfunfc il titolo, e la qua- 
lità Ji Lati Protettore delia Repubblica d' Inghil- 
terra. Vedi Difensori. 

PROTEZIONE , Prandio , é la licurtà , la 
difefa, l’autorità, e 1’ aiuto impiegato da uno 
ih favore de’ poveri , a infelici . Vedi Protet- 
tore. 

La Protezione attiva fuppone forza , intcrelTe, 
ftvorr , &c. nella perfona , che protegge . La 
Protezione p-jjiva , al contrario (uppouc necef. 
fità, di-bob zia , e dipendenza nella perlona pro- 
triti. Veda S AEVAGU \ RDi A . * 

Protezione , lìguiti-a ancora un privilegio, 


che fpetti agli Ambafciatori, a’Membri del Par- 
lamento , occ. in vigor del quale ellì , ed 1 loro 
domcllici fono alficutatL degli «rclli , 8tc. Vedi 
Privieccio ,&c. jy 

Protezione , é talvolta ancora intefa della 
perfona def protettore . Cosi un Cardinale ha la 
protettone della Francia. La f rotazione della Spa- 
gna > diventala nociute pet la morte del tal 
jCirdipale. Vedi PaotiTToRE. 

Protezione, in legge, e nel fuo fenfo gene- 
rate, dinota quel beittizjo'.e ficurczaa, cH* ogni 
fuddito, cittadino o foriQiero e (penalmente al- 
ficurato, ha per Te leggi . Vedi- L egge . 

Protezione , to lento pili fpczuic, fi uQ per 
dinotare una clcnzione, o immanità , data.dal 
Re ad una pertona pcc. afii.urarìa contro i pro- 
cedi , o altre venazioni per ragioni, chc-muo- 
vouo la fua mente, c per un certo tempo. 

Il Filzherberr diflmguc due forti di quéda 
protezione : egli chiama la prima una protettine, 
cum daujuia yolumus , di cui ne annovera quat- 
tro cosi. I*. una fé erezione , tputa poaftdttrui , per 
. colui , che deve patiate il mare in fervigio del 
Rs. a*. Una prole zane , quia rrmta turni , per quel- 
lo, cht già fuori in fcrvigio del Re; come uno 
Ambatcìatuic , & c. j°. Una paotezionq per il de- 
bitore del Re , acciocché non debba edere pro- 
cedalo, o fequellrato , finatranto che abbia pagu- 
ro li Tuo debito al Re . 4*. Una protezione per 
una pctfooa che fia in fervigio del Re di lì 
dal mare , o nelle frontiere di Scozia . 

La feconda forma di protezione fi é cum dotta 
fuia nelumui , che comunemente vico accordata 
ad una compagnia fpirituale per la loro immu- 
nità, avendo predi il loro brillarne da’MinilIri 
del Re . Ma ella può edere ancoia accordata ad 
una perlona particolare non meno fpintualc,che 
temporale. 

La Protezione non fi efieode alle caufe di dote, 
quote impedii ., ail’.Affifa di nuovo Difiéifina , ai 
dauci* prr/emitnieni f ali' ajtainit , nò alle caufe 
d’ innanzi 1 Giufi zieri itineranti. 

PROTESTO , in eomincrcio è un’ ordine, 
fatto da un pubblico Notaio ad un Mercante, 
Banchiere , *o fimilc per pagare una lettera di 
cambio a lui tram, dopo ch'egli ha ricufaro, o 
di accettarla , odi pagarla. Vedi Lettere di 
Camita, 

Si chiama ptoteflo, perché contiene una protefla- 
lionc , che la parte rimetterà la lettera , ed an- 
che prendo à per la medefima del denaro ad in- 
terefle ; c p, cuffia tutti i danni , ipefe , Ite, a 
quello , che non l’ha accettata. 

Vi fono due loro di ptotejìa ; l’uno per man- 
canza di accettazione, l'altro per difetto di pa- 
gam-nti. Vedi Accettazione ,&c. 

La p ima dcveli fare dal pref oratore della 
lettera n i prefcntarla , in calo che la perfona 
falla quale é tratta, nculafic di accettarla per 
il Icinpo, o per la fiamma, che in ella i efpref- 
fa. L altra fi fa quando la lettera feade , 0 fia 
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«flìlUno * tutte le gran cerimonie, ed hann« j» 

luogo cella cappella del Papa.. 

Il loro offizio t di fpedire gli atti nelle cau- 
le grandi , come i femplifi Notaj Apoftolici li 
foedifcono nelle caule minori,- pottono creare No- 
tai Apoftohci per uffiziarc fuori della Cittì . 

Quelli , che fono fuori del Collegio non han- 
no alcuno dc’ptivilegj ,che hanno gli altri ,fuot- 
.che i abito . 

I Proeonotaij furono prima fiabiliti in Roma 
da Papa Clemente I. cui dileguo di fcrivete le 
Vite de’ Martin. Vedi Notajo. 

PR.OTOPL.ASTA , PaoTopLAsros ,è un titolo, 
che talvolta fi dì il noflro primo Padre Ada- 
mo , dal Greco *y>VTOTA«r« , cioè formato pri- 
ma . Vedi Plastico. 

PROTOTIPO , ifuroTurot , in Grammatica 
fi ufa talvolta per una parola primitiva , o ori- 
ginale. Vedi Primitivo.- 

Prototipo , t/iotiti Tot , è I’ originale , o il 
modello, per cui fi forma una cola . Vedi Tipo, 
cd Archetipo- 

Si ula principalmente per un modello, o eleni, 
jpio delle cole, che fi debbono fcolpire , gettate, 
Èco Vedi Modello, Forma, &c. 

PROTRATTORE, àun’ittrumento ufaro nel- 
la Chirurgia , per ettrtrrc qualche enrpo efira- 
nco, o nopfo da una ferita, o da un’ ulcera nel 
medelimo modo, come il Forceps. Vedi Force. 

Protrattore , è parimenti un’ iftrumcmo ula- 
to neli agruncnlura , col quale gli angoli ptefi 
nel campo, con un Thcodolite, con un circunte- 
tentore, o fimilc, fi deferivano fu Ila carta. Ve- 
di Pianta. 

II Protrattole confile in un lembo femicircola- 
te BAG (T av.dt Campai. fig 29 J di rame, d'ar- 
gento, o limile, divifo in 180 gradi , e iotrefo 
da un diametro BAj nel cui mezzo vi è un pic- 
ciolo taglio, o labbro « , chiamato il etano del 

Trend! rotore . 

Sul lembo del Protrattale vi fono talvolta le- 
gniti due numeri , che dinotano gli angoli a’ 
centri de’ poligoni regolari: Così, contro il nu- 
mero 5 ,’ che dinota 1 lati d’ un pentagono , fi 
nova 7*> l’angolo al centro d’un pentagono . Ve- 
di Poli cono. 

UJo del Protrattore. i°. Per de feri ver e un e ri- 
go! 0 di ejualfilicglia quantità data , o numeri di 
gradi . Supponete, per efempio, un'angolo di JO 
gradi colla linea AsB ricercato ai punto c. Met- 
tete il centro del Piotrattere fopra il punto da- 
to , ed^ il diametro del Proteattore fopra la li- 
nea data . Fate un fegno coatto il grado dato 
JO , full’ orlo del Protraetene ; e per quello pun- 
to dal punto dito, tirate una linea op: Cheque- 
Ila dì l’angolo ricercaro. 

2°. Per tremare la quantità eP un dato angelo : per 
efempio dell’angolo poA. Mettete il centro del 
Tee/rattore fopra il punto e dell’angolo, ed il di 
fui diametro fopra la linea - 11 grado del lembo 
tagliato dalì’altta linea op cioè 50, è il nunie- 
Tom. VU. 
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ro de’gradi dell’angolo ricercato . » 

Per injcriviie qualunque Poh dato rego» 
lare y per e sciupio, un Pentagono in un ctrcolo . Met- 
tete il cestro , edìi diametro dai P tot muore fq- 
prà il centro , e diametro del circolo , c duini* 
petto- al numero dc’gr*Ui deiPangoio al centro 
tate un legno, per riempio jt ; per quello , e 
per il centro del cuccio t. rate' una linea ,chc ta- 
gli la circonferenza del circolo- 

Al punto d' mtctlezione dal punto , dove il 
diametro taglia la circonferenza tirate una li- 
nca retta : quella linea fari untato del pentago- 
no , la quale ettendo prela nel ccinipaffo , c polla 
lame volte, quante aodetì nella circonferenza, 
darà que’ punti, 1 quali eiTcndo connetti dalia li. 
me , formeranno il pentagono ricercato,. Veda 
Poligono . 

4° . Per de/erivere quatjivogha poligono regolare. 
per efempio,un’Orr»gono Jopra una aala linea. Sola 
traete da 180 l’angolo al centro di gradi 4;, che 
dì il Protrattole , il refiduo ijj , è l’angolo ta- 
ciuto tra 1 due lari dell’ ottagono , la cui meli b 
67 V • Applicando poi il diametro dei Ptot.at - 
rote lopra la linea data col centro fopra una etti e- 
miti, fate un fegno contro 67 {• , col quale ti- 
rale una linea dal centro. Applicate il Protratto- 
le all’altra eflremitì della linea , di modo che il 
centro fia fopra l’eftremitì , c fatevi un'alno an- 
golo di 67 gradi, c 4* Dal punto, in cui s’in- 
rcrfecano le due linee tirate in tal modo, come 
centro, delcrivete un circolo coll’intervallo della 
linea data > che quella linea data farà un lato 
dell’ottagono, la quale cttendn prefa rame volte, 
quante onderà nella circonferenza così deferirla , 
dati i punti, che ettendo connetti da linee rette, 
fermeranno l'ottagono ricercato. 

Protrattore migliorato , è un* iftromcn- 
to, che rattomiglia molto al (opramentovato ,ec- 
clTocchè è fornito di un’apparato un poco p i» 
fquifito, in vigor del quale li puh ridurre un’an- 
golo ad un minuto il che non fi può ottenere 
dall’altro. * . 

La principale aggiunta fi è un’indice accomo- 
dalo fui centro, c mobile, in guifa tale, che li- 
beramente, c con ficuiezz» giuoca (opta il lem. 
bo. Di là dal lembo l’indice è divifo da ambe 
le punte in 6o pam eguali delle porzioni de’ cir- 
coli intercetti da due altre Imre rette, ritate dal 
centro, di manieracchì ognuna foima un’angolo 
d’un grado , colle linee tirate dal centro a’ pun- 
ti prefi . 

Per deferivere un’angolo di un numero di gra- 
di , e minuti con un tal Protrarrti e ; movete 
l’indice talmente, che una delle linee , tirate full’ 
otto da uno dei fopraccennati punti, polla cader 
fopra il numero de’gradi dati , e puniate tante par- 
ti eguali fui proprio margine deli’ indice . quan- 
te fono i minuti dati : così tirando una linea dal 
centro a coretto punto , in tal guifa mercato , fi 
ha un’ angolo col diametro del Protratine del 
numero propello di gladi, e minuti: 
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cafoni . Vedi Natuza, eLicoe; 

Gli tnuclii chiamavano la Pmidenta to’ no- 
mi di fato , fontina , natura , defila», netrfiui , 
he. Vedi Fato, Foatuma , Scc. 

Gli aniicbi Egiziani , par che fodero flati i 
primi ad aver la nozione di una Oleina Privi, 
dritta . Arnubio orterva , che erti ragionavano co- 
ti; In Previdente è canto ertenziale ad un Prin- 
cipe, che lenza di erta egli non pub elidere, ni 
anche erter chiamato Priocipe, e quanto più Au. 
guflo è un Principe , tanto p.ù perfetta ha da 
edere la lu» Piovidenzn . E poiccht Iddio è il più 
grande e ’l più annullo di tutti l Principi, a lui 
deve appartenere la più perfetta Previdenza • 

Gli Epicurei negavano qualunque Divina P et. 
vidima , come penandola inconfillentn coll'ag- 
gio , e ripolo della Natura Divina , al mezzo de- 
gli umani affari. Vedi Ericuato. 

Altri niegano l'clillenza delia Previdenza dall’ 
apparente ingrulla dillnbuzione dei bene , e del 
mare , che fi vede cadere ind.flèrcmcmenie fui 
grullo, e full’ ingioilo . (a) 

Simplicio crii argomenta per la Previdenza: 
fe Iddio non riguarda gli affari del Mondo, av- 
viene, o perchè egli non puole , o perché non 
vuole: ma il primo è un'adurdo, poicchè il go- 
vernare non pub eder difficile , dove è (lato fa- 
cile il creare; l’ultimo' e adurdo , ed una bu- 
lle ma . Vedi Dio. 

PaoviOENzc * , negli antichi libri legali fa- 
glili .erano le provilioni del mangiare, e del bere. 

* Piovidcntia vini ante adventum luum in cella- 
ria erat centum doliorutn Knigbton anno irta. 

PROVINCIALE fi dice di ogni cofa, che ha 
rapporto ad una Provincia . Vedi PaoVtNcia . 

Cual noi diciamo Concili» , » Smodo Provincia, 
le. Vedi SihoCo , e Concilio. 

PaonNciaiE, in fenfo Monadico , dinota Una 
perfona, che ha la direzione , e la fopra inten- 
denza di vari Conventi di una Provincia , fecondo 
la djvifionc debilita in quell’ordine. Vedi Ordine. 

Il Generale dell’Ordine ha diverfe Provincie fol- 
to di lui ;il Provinciale molti Priori , Abati , ite. 
Vedi Grui aatc, Abate , &c. 

PROVINCIA*, na’ Romani, era un paefe da 
loro conquidalo fuori dc'confini d’Italia, gover- 
nata da un Deputato , o Luogotenente , c che avea 
delle particolari leggi , e privilegi. Vedi Pro- 
consoli: . t 

* Il Nicod deriva la voce a proCul vivendo, vi- 
vando lontano j ma ella I meglio dedotta da 
prò, e vinco, f ormoni». 

Di. quelle contrade, quella parte della Francia 
Vicino le Alpi n'cra una, e tuttavia ritiene ti no- 
me di Provrnee , Provenza . 

PaoviNciAjé ora principalmente ufata per un 
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cotone, t» divifioae di un Regno, o Repubblica* 
che comprende diverte Cittì , Tetre , &c. tutte 
fono lo itedo governo, td otdiuai irniente diftm. 
la da una etlentionc, o delta giutóuuionc civile, 
e della Ecclcfullica • 

Le Prevmne etano ancicameatr Du hee, Contee, 
&c. le quali fonu date dopo tutte ridotte lotto 
lo dello capo. Vedi Duca , Coma, 6c. 

La Chiela dillinguc le lue Provinole per via di 
Arcivelcovati , contenendo ciak oli, un ceno nu- 
mero di Vdcovati . Vedi Aacivascovo. 

In quello fcnlo l'Inghilterra è unni* io due Pre- 
Vinci e , Cantorbeiy , e York . 

1 Monaci fanno una paiticolar dividono di Pi*. 
Viarie, fecondo l'antichitì , e'i numcio ue Conventi 

in ciafchcduna. Vedi Pa.vinciaLi, 0 «dinz,Acc. 

Le Provincie unite tono le fette f tovmtie Set- 
tentrionali de’ Pacfi badi , i quali tivoltanuofi 
dal dominio Spagnuolo, fecero una ferma , e per. 
pctua alleanza offenGva , e difcr.liva in Utrechc 
nell’anno 157?. Vedi Stati Generali, 

i$* Il Regno di Napoli è divifo in dodeci Pre. 
Viarie , cialchcduna governata da un Prefide , • 
Governatore della Piovutela, Vedi Patirne. 

Quella dividi ne fi atttibuifce comuocntc a Fa- 
denco II. Ma il Tartoac , e dopo di fui il Gian, 
none vogliono, che ne fieno fiati autori non lo . 
lanterne Federico, ma Carlo I. d'Angò, A fun. 
zo I. d’Aragona, e Ferdinando il Cattolico ; pri. 
ma del qual tempo etano dinotate col nome di 
Giujìizierati . La cagione più ptopria della loto 
diviCtone , fecondo l’ultimo autore , fi deve attri- 
buite a’Callaldt, e Contadi, che v 'introdurtelo i 
Longobardi ; poicché avendo cofloto divifo il Du- 
cato di Bmevento in più Caflaldatt , «vverine , 
che molti di quelli partarono, al tempo de’Nor- 
manm , in Gtuflizierati , e di lì in Piovmeie. 
Vedi Giustizierò. 

PROViSO , in legge, è una condizione infc. 
rita m un’ ifirumcnto, dalla cui ortrivanza dipende 
la validità dcll’illrumchto. Vedi Ci ndizione,&c. 
i Paovtso , in materie giudiziali , i q-ando 
l’Attore dcfiflc di profeguue un'atone , penan- 
dola ad un giudico nel tempo debito ; nel qual 
cafo il difendente pi b levare un venire [acmi al- 
lo Shertffb , avendolo in quelle parole ptuvi/o fatui, 
&c. affinchè , fe l’Attore leva qua unqu; man- 
dato in tal propofito, il Sherrffo chiami in giudizio 
un giura'o fopra amoiduc .Nel qual cafo fi dice a», 
da, in giudizio per piovi fo , C afa />r«w/e. Vedi Caio. 

ProViso, è parimente un rermrne di mare. Si 
dice che un Vafcello è formato coll'ancora fr ». 
vi/è quando abbia un’ancora fuori , ed una lune 
a terra a e coti fia rivolto ai lido con uue go- 
mene almeno. 

PROViSORE, generalmente li prende per quel* 


(a) Ma e ingannala, imperimeli I infinita Ciuflizla e Sa fuma di Dio fi b},il„Vat» di retribuir, agli 
uomini nell altra vita e pnm/ , e le fine Jecooao i menu nell opere in fu, fin tuonai Vita tramale E 
preci* Jon» imprr formabili , pregiudizi dell'neeaa Divina Provvidenza crea le profperuà caduche de' pre- 
calai , e te calamità traafnl.,, de' g.ojii J, (i ndo la non, ma de' SS. Pad ,, , ed m pani, ola, e d, S .Accia». 

Noia dei Signor Rcvifusc Eccla&ailice. 
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Cóntro il Re , fetiza induzione . Vedi limimoa 

NE, ed INDUZIONE. 

■ PROVVISIONE , Provisio , e una certa eo- 
fa procurala, o acquiftata , come necettana per 
la fuffirtenzs della vita. Veli Provicene*. 

PROVVISIONE , in traffico fi ufa talvolta 
per dinotare le mercedi dovute ad un fattore . 
Vedi Fattoria . 

Commi ffatto delle PROVVISIONI. Vedi CoMMIS- 
tARIO. 

Parca delle PROVVISIONI Vedi PARCO. 

Provvisione, in legge Canonica, è il titolo, 

0 l’ iftruuvnto in virtù del quale un benefiziato, 

1 provveduto d* un benefizio, Vefcovato , o fi- 
ttile. Vedi Titolo, Benefizio , he. 

I Collaiori ordinar) conferirono provvifioni, 
in calo di vacanza per morte, per pura.efem- 
plice nfcgnazione , c permuta. Vedi Collazio- 
ne. 

Provvisioni per prevenzione , fi chiamano an- 
cora gratin expttìattva, e mandata de pravi d e n. 
do ; del cui grande abufo per tutta l’ Inghilter- 
ra furono fatte frequenti doglianze ne’nollri an- 
tichi fUturi , e vi fu provveduto un rimedio dal- 
lo flaiuto del premunire . Vedi Prevenzione , 
Premunire , Scc, 

Provvisioni di piccoli èrnrfiz / , nella Corte di 
Roma , fono (blamente (empiici fegnaturc , le 
quali fono, per così dire, le minute della bolla ; 
perché le bolle flette diftefe in carta pecora fa- 
icbbero di troppo difprndio . La legnatura non 
é altro , che la petizione dell’ impetrante cfau- 
dita dal Papa, confermata con quelle parole»»- 
ceffoni iti petenti in prafentia D. N. Papa , feru- 
ta dal Prelato, che refiede alla legnatura. Vedi 
Bolla . 

Le Prewr/ìont fttaordinarie fono fegnate dal- 
lo (ledo Papa, con quelle parole fiat ut patirne, 
colla prima lettera de! Tuo nome. Vedi Segna- 
tur A . ' 

PRUA di t'afc'llo . Vedi Prora. 

PRL’UNA , PrunA , * l il fufino lecco, e cot- 
to nel forno, o al Sole. 

* La voce vien dal Latino Prunum, Prugna. 

Le prugne principalmente tra gi’Inglefi fo- 
no nere , e grolle , portare da Bourdeauc : gl’ 
Jnglcfi, egli OlandeG ne nfano in gran quanti- 
tà. Il fucco di prugne fi ftima ladativo. 

PRUINA, in Filolofia é la brina , o fia una 
concrezione della rugiada , fatta dalla violenza 
del fiedlo efterno, Vedi Rugiada, e Gelare. 

PRUNELLA , é un nome dato da alcuni Me- 
dici, ad una S citi della lingua, c della gola, 
.(he accade nelle f bbri continue, e fpezialmen- 
te nelle acute, accompagnala da calore, e rnl- 
fare della gola , e da una eroda , eh: copre la 
lingua , talvolta biancaftra, e ta volta aericela. 

Vedi Febbre. 

A'tuoi parimente danno il nome di prunella 
glia fchinanzia , ed altre a le afte . Vedi Sudi- 
mancia, ed Ai. e. 
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PRUNELLE o fate Priinello, in Farmtcìa, é 
una ptcpaiazione di falnuro purificato , chia* 
malo ancora lapit prunella , e criflallo minera- 
le . Vedi Salnitro , Cristallo, &c. 

Si prepara col (epurare , ed attorbire alcune 
parti piti volatili del falnirro ; il che fi fa col 
bruciarvi fopra , quando t fuio in un crogiuolo 
fopra il fuoco, una terza parte incirca del fuo 
pelo, di fior di (olfo. 

Egli fi dà per rmfrefcare , provocare l’ori- 
na nelle febbri, e nelle (qumanzie, benché al- v 
cum peniamo, che il (alnitco purificato tre , o 
quattro volte, farebbe una migliore medicina. 
Vedi Niteo, e Salnitro. 

Il Jal prunella frequentemente é adulterato 
coll'allume ; l’inganno fi conotee dalla Tua bian- 
chezza, e dai (uo brillare. 

PRUOV A*, é un’ efperi mento per provare, fe 
una cola fia d’una qualità, o bontà ricercata. 

* La voce tnglefe è tratta dal Ftancefe etti », 
che alcuni Autori derivano ulteriormente 
dal Latino examen. • 

Pruova , fi ufa incora per dinotare un ten- 
tativo, che fi fa per fapere , (e una cola abbia 
a fuccedere , o nò . 

Le pruuve delle macchine fi debbono fare in 
grande ; imperocché non balla , che ticlcano in 
piccolo. Vedi Macchina. 

Pruova , ne’, Monaficri , é particolarmente 
quella, che fa una pedona della vita Monadica, 
in abito (ecolare . 

Quelle pruova, é di uno, di due, ed in alcu- 
ni Monaficri, di tre meli. Lagnava non fi com- 
puta nel oovixuto. Vedi Probazione . 

Pruova , é pili particolarmente ufata da mo- 
netai , ed orefici -per fare il faggio per mezzo 
della coppella, della finezza, o purità dell'oro, 
o argento da ufarfi nel coniar la moneta, e nel- 
le manifatture deile lamine , o di quell’oro, o 
argento, che é flato adoperato. 

Vi fono due lotte di pruova t l’ una prima 
che fi fondino i metalli , per ridurli alla loto 
propria finezza; l’altra dopo che fi fono battu- 
ti per vedere , fe la fpezie refilla alla pruova. 

Per quel , che riguarda la prima pruova ; i 
Saggiatori fogl.ono primiere quattordici, oqu n- 
dici grani d’oro, e mezza dramma d’ argento , 
fe fi ttatra di moneta ; e diciotto grani dell’- 
uno , ed una dramma dell'alno , le per altre 
oceafioni . 

In quanto alla feconda pruova , fi fa ella di 
uno de' pezzi della moneta già battuta ; che G 
taglie in quattro patti . 

A7 *todo dt Pruova R t , o fare il faggio delP oro. 

Il Saggiatore avendo pelate I’ oro , che inten- 
de di porte al faggo efattamente , c notaio il 
p*fo i v’ aggiunge due volle a'rreranto di ar- 
g-nto fino; b-nché quell) dovrebb’ettere in prò- 
porci ine alla 6nezza , di cui par, che Si l'oro; 
zicer.'ando l’oro più batto , meno d’argento . 
Pelato iu tal numera , e framaufshuto l'o o 

coll’ 


Digitized by Googl 


t 


i 


PI50 

contraria . Cori la feltratane è la frana dei- 
la addizione , e la moltiplicazione della di. 
trilione ; e vici ver/». Vedi Addizione, Sottza- 
aioNt, &c. 

La pruni* della moltiplicazione per 9, o ptf 
7 > piccarla. Vedi Moltivlicizione . 

Non vi farebbe bifogno di pruni in Aritme- 
tica , fe non folle l’uomo foggetto ad errare ;poic- 
ehè tutte le regole , ed opetazioni clfendo fab- 
bricate fulla dimodrazione , fiame quindi aflìcu- 
rati della loro verità, c certezza. Vedi Dino- 

ITBiZIONI. 

La trama , dunque , non conférma la regola; 
ma foltanto ci inoltra fe l’abbiamo , 0 fc non 
l’abbiamo applicata bene . Vedi Redola . 

Pauova, in Legge , in Logica , &c. dinota 
il mezzo , 0 gli argomenti ulan per dimoflra- 
re la verità di qualunque cofa . Vedi Vezit*', 

( Semi muova . 

Per le leggi di Francia , una pinna letterale, 

• frana in ifcritto; nominata anche pinna mor- 
ta ; piotano monna , fi antepone ad una tclli- 
monianza, o frana di viva voce, per mezzodì 
tcftimonj. L’ordinanza di Moulins efclude qua- 
lunque pinna per tcltimonj , intorno a’ prediti 
di 1000 lire in circa. Vedi Evidenza, Testi- 
monio , Testimonianza , &c. 

* La frana de’ delitti anticamente fi facevi da- 
ti antenati Inglefi hi divede maniere, cioè col 
urlio, co) fuoco, coll’acqua , Scc. Vedi Pua- 

Cazione, Duello, Fuoco , Acuita , Scc. 

La praoVa col ferro infocato fu molto in ufo: 
T acculato per purgarli era obbligato a fare un 
giuramento , quando egli toccava il ferro . La 
formola , le cerimonie , le preghiere , Scc. fatte 
in tale occafione , efiflono tuttavia nelle note al. 
la fine della capitolazione di Carlo Magno. Ve- 
di Ordalio. 

Quello coftume fu abrogato dall’ Imperadore 
Federico ; ma ha luogo tuttavia nella Mmgre- 
lia, come ci afficura il Lamberti nella fua rela- 
zione inferita ne’ Viaggi di Thevenot . 

Se elfi non polTono aver frana di un delitto, 
mettono una croce nel fondo di una caldaia pie- 
na d’acqua bollente, fuor della quale, l'acculato 
è obbligato di toglierla colla fua mano , e col 
braccio ignudo; ciò fatto, fi mette il bracciolo 
«n lacco legato , e figiliato , che tre giorni 
dopo 6 apre ; nel qual tempo , fe non vi è le- 
gno di feottatura , o bruciamento, l’ acculato 
vico dichiarato innocente. 

Nel Regnò di Siam , per avere la fmova d’un 
delitto , L perfona acculata è coflrctta a la- 
varli le mani nell’olio bollente, o a camminare 
fopra i carboni accefi ; donde egli deve ufeire 
intatto, per edere riputato innocente. 

Tal volta edi obbligano le dite parti conten- 
denti a fommergerfi nelTacqua, e quegli, che vi 
ria piò lungo tempo, guadigna la caufa ; e ta- 
lora ad inghiottire un grano di rifo, preparato, 
d ammaliato da’ loro Dottori : quegli , eh’ è 
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abile a trangugiarlo fi dichiara innocenrc , ed 
è condotto a cala in trionfo e l'accufatore vien 
panilo. Ciò fembra un’imitazione di quello, che 
fecero gli Ebrei per avere la piana dell’ adul- 
terio . 

La pinna per combattimento fi dice fuflidere 
fimiimente predo i Mtngrclianw Vedi Combat- 
timento, e Duello . 

PauoVA d' una oprra , in Mufica , 0 nel dram- 
ma , è un faggio, o fpcrimento di qualche com- 
pofizionc , che fi fa in privato, prima di rtppre. 
remarla in pubblico, per render franchi gli At- 
tori, e renderli piò pronti , e perfetti nella lo- 
ro parte. Si fa ut pinna d una nuova tragedia. 
La prnova dell'Antifona, lice. 

PROVATORE, in legge, piotato! , è quello, 
che conicdando Fellonia, accula un’altro dello Ucf- 
fo delitto. 

Egli fi chiama cosi, perché deve provato, quan - 
to egli allega nella fua accula ; la qual frana, 
o è per bariaglia, o per la patria, fecondo l'ele- 
zione di quello, ch*é incolpato. Vedi Giudizio, 
c Combattimento. 

Col 39. di Eduardo 3. coram regi , Noi. 97. 
Suff. , un Uomo diventò prunaiort , ed accusò 
cinque complici, i quali tutti vennero a batta- 
glia con lui, e reftarono tutti fuperati , e vinti: 
quattro di effi furono perciò appiccati, ed il quin- 
to li lalvò, perchè un chierico , ed il prnatori 
ottenne il perdono . 

PRURITO , è una fpexic di Tentazione mole- 
(la , o piacevole della cute , volgarmente chia- 
mato pnxicori ; e fi crede , che nalca , perchè 
elfcndo turate I’ eftremità delle vene capillari , 
non pollo no quelle reallumert il fangue fu perfino 
de’ membri , per condurle di nuovo al cuore ; 
quindi ficcome continuamente giunge a quella 
parte una nuova porzione di fangue, ivi.fpm- 
te dell’ mediante puliamone del cuore, le fibbre 
fi diflendono oltre naturalmente, e quindi nafee 
il moleflo titillamento , che eccita il fenfo del 
fintilo . 

PRYTANEO, riputarmi , in Amichiti , era 
an confidi radile edificio in Atene, dove fi alleai- 
biava il Concilio de'Pritaoi , e dove coloro, cbt 
avevano rcnduti alcuoi ferviti fegnalati alla R-pia- 
blica , erano mantenuti a fpefe del pubblico, ve- 
di Pavtanis. 

PRYTANIS, o PaiTANi , in Antichità, era 
il pruno Maggidrato m molte Citi! della Gre- 
cia. In Arene Vi ciano 50 Pritani , in CotintO 
ve n’era fol’uiw , ch’era lo (ledo , che I’ Ar- 
conti di Atene. Vedi AacoKTt. 

I Pritani di Atene etano 1 Senatori , che com- 
ponevano il gran Configlio che governava lo Sta- 
to , e corrifp ndevano a qu-lli , che ora li chia- 
mano gli Siati Generali dilli Pmincic amie , 

Cinquanta di quelli eran quell., che ciafcuno 
anno erano eletti da ciascuna Tribh : ed a co. 
fioro eran nominati cinquanta di ptb per luppli- 
tc 1 laoghi de’ primi , in calo di motte , o ma. 
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tmn male affai eontagicfo . Il Witti» offetva, 
che in quello riguardo ella ì feconda , non ad al- 
ito nule , che alla pelle , che molti congettn- 
t nno , che ella nafea egual mence da certi ani* 
malctti . _ 

Jn quanto alla cura, il Bottelli raccomanda una 
lavanda ai fapòne jiegto per la geme povera ; 
&c. ma bifogna, che' ilfapone fi lavi fubito, per- 
ché non ifcortichi la pelle. Qualora il male è 
inrcietato , bifogna ticorterc alla lallazione . Ve- 
di Salivazione . 

PSORICHE, vaa/HX* , fono medicine , con- 
tra la IcZbie , ed altre eruzioni cutanee, fpecial- 
mente- delle palpebre . • 

PSÓROFTALM1A , toopo^Sa\pciu , ì unaeru- 
(icne fc.bqia dede foptaciglia. 

PTAR MICHE * , fono medicine at- 

te apiomuovere lofiarnuTo , ordinariamente chia- 
mate ettini , o ftarnqtator; . Vedi Starnuta- 
»ojo. -i ' 

* La voce i formata dalla Greca vrctppioi , flar- 
nutazione . 

PTERIGIO * trTefivw , in medicina ì una 
malattia dell’occhio da’ Latini chiamata unguis , 
e talvolta , becchi impioptiamente , fanno. Ve- 
di Unguis, e Panno. 

* La voce l formata , per diminuzione , dal Gre- 
co crrtpor , ala , citi piccola ala . 

La cura i quali la ItelTa »che quella dell’oftal- 
mia. V ’i Oftalmìa. 

- Pte aioio, i ancora un nome, {lato ad un pa- 
neccio , • quanoa fi h fermato nella radice dell’ 
unghia. Vedi Panereccio. 

PTERIGOIDE*, wriptyoitS'aefin Anatomia, fo- 
no due apofifi dell’olio sfenoide, cosi chiamate, 
nerclii ’ raffomigliano alle ale di una nottola^, 
Vedi Sfenoide . 

* Dal Gioco empii; , ompiioi , ala , ed tifar, 

forma ' . 

PTERIGOIDEO Interno , 4 un nftifcolo del- 
la mafcèila, che nalce dalla parte edema dello 
dello procedo , c difendendo va ad inferirfi nel- 
la patte interna del lato interno della mafcèila 
^jntcriore , vicino al-fuo angolo . Quando agi- 
*®fcc,.tira la mafcèila ad un Tato. 

Pierigoideo rfttmo, è un mufcolo , che nafee 
dalla patte edema dello dello prcccffo , c va in 
dietro ad ìnferitlì tra ’l -precedo condiloide, e la 
cotona fitli’ìnterno delia mafcèila inferiore. Spen- 
ge quedo la mc r ctlla infenore in avanti, e fa, 
che ella avanzi la fuperiore. 

PTERlGOFARlNGEO.b un pijo di mufeo- 
li , che nalcono dal proceffo ptcrigoide , dov’4 
rifltffo il tendine de! ptcrtgodàfilino . Certe fue 
libbre catnofe nafeeno fnmlmente da’ lati della 
lingua, e dell’olio ioide. 

Da tutti qurdi luoghi padano le fue fibbre 
. catnofe femicircolatmente , e^s’ inconttano coli 
quelle del iato oppcllo nella linea di mezzo , 
Julia patte di Zittio della fai ir, gc , (ferramene. 

V Nella Inperficie isttneic dci.c Ciu.i, vi e un’ 
Lorr.yU. 
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i a'.fy)Otdi*e di libbre carnofè , thè t’inteifccano 
fra di loto io angoli acuti ■ Nalcono ambidue 
da’ lati dell’uvula , e dalla radice deha calti Lu- 
pine , e difeendono obbliquamentc alle loro in- 
ferzioni nella membrana glandulofa della faringe. 

Serve quello mufcolo a codrir.gcrc la faringe, 
ed a comprimere parimente le tonfille ,’ed a cac- 
ciar fuora il moccio . Le varie origini delle di- 
verfe patti di quello mufcolo, han cagionato il 
filo edere generalmente divifo in va u mufcoli. 
Cosi il VaTfalva chiama quella parte fporgente 
dalla lingua, il gtcJfofningn,c quel immediata- 
mente di lotto il Jofartngco ; d’onde nella della 
guifa viene il cefa/o/ànngeo, lo rfcnofanngto, ite. 

PTERIGOSTAFlLlhO * , in Anaiomia , c 
il mufcolo interno dell’urula, chiamato dal Val- 
falva mnus tuia mufeuiut , pt( edere ignoto 
agli antichi Anatomici. 

* La voce i formata dalla Greca rrtpor, aia; o 
atfjKit, uvula . 

Nafee quello catnofo vicino lo sfenoflafilino , 
dall’olio petrofo, dove la tuba dal palaia entra 
vicino un procedo acuto dello sfenoide, edalcen. 
dendo al procedo ptengoide , diventa un largo, 
r piatto tendine , che fi èfpande (ulta patte d’ 
avanti dell’uvuja. 

Alcune delle fibbre tendmofe afeendono allcUre- 
mo inferiate dcU’oflo del palato; altre dùcendo- 
mi giti i lati delle fauci , ove li difperduno ite’ 
due corpi catnofi , di; compongono rutu.a.Ve- 
di Uvula. 

Quello mufcolo col fuo compagno tira I’ uvu- 
la in ih, cd in avanti, ed anche tlieva le amig- 
dale . 

PTEROFORI , Trtpopopoi , 4 un nome dato a 
que’Corrieri Romani , che portavano la nuova 
di qualche dichiarazione di guerra, di una bat, 
taglia perduta, o di qualche difavvemura , ac- 
caduta nelle annate Romane. 

Furono colloro così chiamati , perche porta- 
vano (e ali. fulle punte delle loto picche dai , 
Greco ompor ala ; c V, porto . 

PT1AL1SMO *, in Medicina , 4 lo fputare , 
ovvero il difcarico della faiiva per le gandole 
della bocca , o afeenda , o no ad una lallazio- 
ne affoluta . 

• La voce è Gioca nvuaxioftoc ; formata da »rs/»> 
fpuo , expuo, iofputo . 

PUBBLICA, o fìrada Pubblica. Vedi Si rada. 

PUBBLICANO, tta’ Romani , era, una ptrlo- 
na, che appaltava le impolìzìoni, le taffe , e le 
pubbliche rendite. 

Sembra, che quella appellazione folle Hata odio- 
fa a’ Giudei , ac. furie- per ragione dcil’efazio- 
ne di tal fona di gente . 

Pubblicani , fu ancota il “nome dato agli 
Arncldifli, ed agli AibigtC . 

PUBBLICAZIONE , 4 l’atto di promulgare, 
o rendete nota una cola al mondo . Vedi Pro- 
mulgazione. 

Io vmh ut’ Canoni dee faifi. la ; uiliuaznne 
li h de’ 
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Jc’banni del matrimonio tee volte prima , «he 
ti folcnmzza U cerimonia , fe non vi b Ipcciai 
licenza incontrane. Vedi Mataiseonio, Bas- 
ti t , Sic. 

PUBBLICI Sditici. Vedi Edificio. 

PUBBLICO Muto. Vedi Not*jo . 

PUBE , b un termine ulato per dinotare le 
parti tiene de* pudendi deli uno, e l’altro Itilo. 

■ Si crede , che la pula all’età della pubertà , 
fi copra piti , o meno di peli > donde viene lituo 
nome. Vedi Pelo. 

PUB'S, o offa Pubi» , ovvero offa de/ pettine, 
in Anatomia, b un odo dell’ anca, limalo nella 
parie d’avanti, e di mezzo del Cionco , c che 
forma la parte di bado , cd interiore dell’ odo 
innominato. Vedi Te v. di Anatom. ( Spiane.)^, 
i. Ut. y ( Ofleol.) fig. f n. i&fig. 7. ». 1p.fig.11. 
hi. d. Vedi Off» Innominato. 

E’ quello unito all’ altra parte per mezzo di 
* una carnlagginc p b malRccia , che laica nelle 
donne , che negli uomini ; poicchb nelle prime 
l'odo putii recede in tempo del parto , per dar 
luogo al feto. Vedi Paato. 

Hà parimente un largo forame, che fa luogo 
al paffaggio di due mulcoli della cofcia , oltre 
un frno, pel cui le vene, e le arterie crurali pal- 
lino alle co Ice , Vedi Tav. di Ann t. ( Odeol.) 
fig. t l,t. S. S. 

I U 3 LICANDI 5 , Regola de Puilicandis. Ve- 
di Regola . 

PUCELLAG'UM , in un’antico manuferitto 
Pucliagium, dinota lo dato di verginità . Vedi 
VriiciNiT*’. 

PUDICA, 0 Pianta Punica . Vedi Pianta Sin- 

•ITIVa'. 

PUERI Alimentata. Vedi Alimehtabio. 

PUERILE, » Stile Puerile. Vedi l’articolo 
Stii e . 

PUERILITÀ’ , in un difeòrfo , vien definirà 
da Long no edere un penderò , che per edere 
troppo ricercalo, diventa icJiofo > cd inlipido. 
Lo pii, filiti , (raggiunge lo dello Aurore , 1 il 
d.f.tro co.nu i« di quelli , che affiliano di non 
dir altro , ette quello, che riluce , ed b ftraordi- 
■a# 10 . Veli S il ime . 

PUER'JRUM Ep/J'copnt . Vedi Efiscofub. 

PUJ1LLO , * ira’ Medici, b una nuiura di 
firma, d> le neozi, 0 di mitene fimili , conte* 
•ente quinto lì p b prendere rra’I pollice, l’in- 
dice, e’t diro di mezzo. Vedi Misura. - 

* Li voce viene dai Latina pugiilus , pugnato. 

Si 11 .Divi il pupillo rottivi patte del mani- 

po o , bin.hb alcun coifondoiu il pogriia col 
-min poli, e 1’ u ano p:r lo pugno, i Francelà 
-'fovente lo ch.a.niao pinete, pizzico. Vedi Ma- 
M 1 FILO . 

PUGNALE*, b uni piccola daga, molto pun- 
ge-ite , chr li porrà in nano , ed al fianco , o 
Di lli in ficcaceli . 

* Li voce Ingtefe , t firmata dalla Francoft Poi* 
f nardi e jnijla da poigncc , pugno. 
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Il pugnale era anticamente in molto grand’ufo; • 

ma ora b in qualche modo difilato , Talvo che 
tra gli aflalfiui. Vedi Assassimj. 

La Ipada , e’I pugnale erano le aotichc irmi 
de’ Oucllidi ; e 6 dice , che continuano tuttavia 
tra’ Spagnuoli . La pratica della Ipada, e del pn. 
gna/e fa tuttavia una parte dell’ clercizio infe- 
gnato dg’ Marlin -di fchcrma. 

PUNGIGLIONE, b un bidone armato nell* 
rdremo da una punta di ferro, per pungere, e 
cacciare innanzi un cavallo, un bue , o fnmli . 

Gllnglcii parlando dc’ctvalli ulano pib ordi- 
nariamente il nome Franccfe va le e , riletvando 
li nome goad per dinotare il badone , o pungo- 
lo, che adoprano pc’bovi. 

PUNGIGLIONE, Aculeut , è pna parie del 
corpo degl’ inietti , a guifa di una piccola lan- 
cia , e ferve ad elfi come un’arma da offende- 
re. Vedi Insetto. 

Il pungiglione di un’ape , o di una vefpa , b 
un pezzo curiolo pe’l fuo meccanifmo . Egli b 
compollo di un tubo concavo , alla di cui radi- 
ce vi b un Tacchetto ripieno di un Cucco pene- 
trante, ed acuto , che Bell’azione viene gettato 
pei tubo nella carne. 

Il Signor Deiham ha oflcrvato , che dentro il 
tubo vi lono due piccole lance acute , e barbu- 
te : nel pungiglione di una vefpa , egli dice , vi 
lono otto barbe , a’ lari di ciafcuna lancia , in 
qualche maniera limili alle barbe degli ami. 

Una di quelle lance nel pungiglione , o aculeo 
fta colla fua pùnta un poco avanti l’altra , per 
eller pronta a lanciarli prima nella cune , e Sf- 
iata una volta col mezzo della fi» barba , che va 
prima , li caccia dopo l’altra parimente, e cosi 
Icambicvolmcnle penetrando Tempre pib profon- 
damente, le lleile barbe viufifc fi Attaccano alla 
carne , e con quello porta il pungiglione il veleno 
nella terna . 

PUL, in Commercio , b un nome generale , 
che 1 Pcriiam danno a tutte le monete di rame, 
che corrono in quell’ Impero > particolarmente 
aiti katejgui , cd a’ mezza- Ita tej'gui . Vedi Mone- 
ta • _ . 

L’ Oleario , che fu in Ifpahan net 1 Aj7 nella" 
Corte deli’ Ambalciaiore di Holflcio ci allicuia, 
che ciafcuna Città in Perfia ha le lue varie mo- 
nete di rame , marcate col filo panicojare im- 
pronto , che b fplamente corrente in quel Pack, 
e che li muta ogni anno . 

Nel principio dell’anno naovo , che cade nell* 
equinozio di primavera, tmte le monete vecchie 
vanno in difcredilo ^ c ne compaiono delle duove. 

In un lai frequente cambiamento trovano il 
loro imerelTe l’I nperadore , e lo dato; il pri- 
mo, perche dà finamente a ragione di vp denari 
Ber mi per ogni libora di rame , e conialo la 
habefqoi , o lem Lbefq-ir lo dà a ragione di zf 
in coca, per fibbia. Il f-condo pechè la m.ne- 
la di lame con ni mento b meno abbondante , 
elidilo ridona ogni attuo profilino a. la Ile ila 
quantità . a_L* 
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to fletto Autore aggiunge , che ne! tempo , • 
in cui egli era in PerGa , i kabefqui furon* 
battuti ad Ifpahan coll'impronto di un lione; a 
Scamachia , con uh Diavolo, a Radiati con ua 
gallo, ed a KilaO, con un pefce . 

PULA, b il gufcio di ogni (otta di legume. 

Vedi Siliqua . 

PULPITO • , Pulmtum, e un termine , ora 
lifiretto ad una elevatezza , o luogo eminente 
io una Chieda , donde fi recitano le prediche, o 
i fcrmooi . * , 

Alcuni Aunti t/rr ivano U v tee da publicuBl, 
perchè celi U fellona fi efpome *1 pubblico . 

Po luto, tra'Romaoì era una patte del teatro 
nominata ancora il Profcenlo , o quello, che noi 
chiamiamo taia'mo , dove palleggiano gli At- 
lori . 

Alcuni però dicono, che fotte propriamante un 
eminenza dulia (cena per la muuca, o un luogo, 
dove li faceffero delle declamazioni , &c. 1 Fran- 
ceG ufano la voce pulpit , pupi uè per dinotare 
uni tavoletta da leggere in una Chieda , in una 
libreria , o rimi le . Quelle che lono grandi 'nelle 
Chiede , le chiamano propriamente Luti un . 

PULSAZIONE, Pulsa tio , in medicina, fcil 
moto dei pollo , o il battimento di un’ arterie . 
Vedi Polso . 

Alcuni Medici diftinguono 81 diverdc dpexie di 
pullaiioai , o battute (empiici , e i; compatte . 
Etti computano do battute, o pulj'aiiom , è più 
Bello (pano di un minuto in un’uom temperato. 

PULSIONE*, i dazione di dpingete unaco(a. 
Vedi Revulsione . 

• La voce viene da pelle, [caccio . Vedi Attra- 
zione , Sic. 

PULTURA*, negli antichi libri legali Ingle- 
C dinota una previa domanda , o damma , per 
ragione de’ Monaci ; i quali prima, che dotterò 
ammetti ne’ monattrtj pulfabant ad [or et , butta- 
vano 1 ’ udeio peremolti giorni . Et volo , ut fiat 
auliti de omnibus caufit , & querela , & placitil 
iallivorum , Ce pnepofitorum Hundredi & a pula 
tura, (cioi dall’ edame ) Serianorum ; O de Re- 
•nardo forefìaium , cioà dalla vidita della dorella. 

* La voce i formata dal Ialino pullare , batte- 
re .. 

PULVINATO , nell’Architettura antica, t un 
termine, applicato ad un fregio rigonfio , e pri- 
macciato a guida di un ccttino , pulvinut , d’onde 
> derivato il nome. Vedi Fascio. 

PULZONE, ì un piccolo legno, o un picco, 
lo pezzo di acciaio ad un’ diremo del quale’vi è 
qualche figura , lettela , o marco, intagliato a 
modo d’intaccatura ad incavo , o in rilievo; le 
cui impronte fi danno du’l metallo, o sii qualche 
altra materia , con percuoterlo con un martelli 
da quella patte, che non ^.intagliata. Vedi In- 
cidile. 

Vi fono diverde dpexie dì palloni , che s’ado- 
prano nell’ aiti meccaniche. Tali fono par riem- 
pio, quei degli orefici , de’cilteliinaj, dì colora 
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che lavorati» lo Ragno, he. Vedi Marco. 

Puzzone, b un pezzo di ferro indurito, in cut' 
l’incifore tcolpidce in rilievo le divede figure , 
arme , effigie , iofenzioni , tic. che debbono di' 
fiere nelle matrici, con cui ('improntano le (pc- 
zie. Vedi Matrice, &c. , 

I Monetai dittmguono tre forte di putirmi , 
fecondo le tre forte di matrici , che debbono far- 
di ; quei dell 'effigie, que’ della croce, o Odi’atwr, 
c quei della leggenda, o intenzione . 

La prima fpczie include tutto il ritratto in 
rilievo. La feconda i piccola, contenendo lol- 
tallo un pezzo di croce, o arma, per elempio, 
un fiore di giglio, un’ arpa, una corona, &c. 
c dall’ unione di tutte quitte cole G forala la 
materia intera . 1 palloni della leggenda conten- 
gono (olamenteciadcuna lettera, e Icivono egual- 
mente per la leggenda dalla patte dcli’dfigie ,"e 
dalla parte della croce. Vedi Coniare. 

In quanto alla maniera d’incagliare, tempe- 
rare , c (lampare quelli palloni , dì dormir le . 
matrici. VcdiScoLVtac in accingo , e Matrice. 

Pulzone, Gufa ancora per dinotare vati into- 
ntenti di ferro di divctde grandezze, c figure, 
che fervono agi’ Incidori in cavo su 1 me- 
talli. Quelli , che intagliano figlili ne adopera- 
no in gran quantità, per ragione dei divctfi pez- 
zi dell’arme , 8cc. che devono (colpire ; e molti 
improntano tutt’tl figlilo con un loto pulzone. 
Vedi Scolpire. 

Pulzone, i ancora un nome comune , che li 
dà a tutti gl’ittrumentì di ferra adopratt dai ta- 
glia pietra , da’ (cultori , da’ chiavcttieri , he. per 
tagliare, incidete, o foracchiare le loro diver- 
de materie . 

Quelli degli Scultori , e Statuari fervono per 
pulire le flatue , quando G cavano dalle due for- 
me. Vedi Statua, Fonderia, hi. 

I Chiava) tifano maggior varietà di palloni c 
alcuni per forare caldi, alcuni freddi, altri pia- 
ni, altri quadrati, alni rotondi , cd altri ora- 
li; ciafcheduno per formare de’ buchi della loro 
refpettiva figura nelle diverfe parti delle ferra- 
ture. , . 

PUNCHIO, o Punch, i una (peate di bevan- 
da, cnmpotta in Inghilterra, e particolarmen- 
te nelle parti marittime, bendili poco cota al- 
trove. Vedi Bevanda. 

La fua bade c l’acqua di fonte , la quale eden, 
do coda più fredda , più piccante , t più acida 
col lucro di limone, e di nuovo renduta dolce 
al palato colzuccaro fino , 'ferma cib ch’etti chia- 
mano J ber in i a cui aggiunta una ptopnaquan- 
tnà di un liquore fpiritofo , come acquavite , 
rum, o arac, il liquore diventa punchto. 

Divcrfi Autori condannano l’ulo de! puncbio 1 
come nocivo al cervello, ed al Gttrma ucrvofo. 

II Dottor Chtyne infitte, che vii folamcntc nel 
puncbio uu’ ingrediente ialubre, che alluni ora 
principiano ad deludete , cioà il mero elemen- 
to. Vedi Acqua, Acquavite , Rum, Zucchi ro. 

H h a Le 
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L; proporzioni degl' ingredienti f»no varie > 
comunemente l’acquavitR, e I* acqua fona in 
q 'imeni eguale . Alcun m rece di iucca di li* 
inane , ufano Cucco di ciglia , con cui li fi quel- 
lo, che elfi emulino p Madie Rutti e quelli (i 
travi piu confacente al capa, e più grato allo 
ft unico. 

Alcuni eziandio fanno iipuacbio di latte, coll* 
aggiungere quali tanto latte al Corb.'tto quinto 
è inacqua, il eh; attempera l‘acrimon'1 del li- 
mane. Altri preferifcono il puncbio di Tè, fit- 
to di Ti verde, in vece d'acqua, e bevuto caldo. 

Finalmente qo-l o , che gl'lagleii chiamino 
P:cntb per te D ingtlle , (1 fa fenza acqua, con 
Cucco di tiglio refa p ccante con un poco di fuo- 
co di arancio, e di limine. Due volte tantovin 
biau-'o, quinta fuoco di tiglio, e quattro volte 
tanta ari tavite , col zucchero. 

PUMCJtiUNS, i una m fura per le coft li- 
qo.Je, che contiene un batte, ed un terza, ov- 
vero 84 gaioni , o mifura di 4. bacili , ovve- 
ro un terzo di qj 111 «tifata digl’ Inglefi detta 
tua, che coniieoe i(t. galloni d'Ing'tiUrrta , a 
qumro fojliette per galione. Vedi M'juna. 

Il paicbiote di Parigi i lo (ledo, che la loro 
demi vai, 1 0? ; a Ravengh è tre (la), 

PUNJTA Lacrimali!. Vedi Lacrimali. 

PUNITA TA dd perb 'La , nella Geometria 
Cabli n; lì l un' iperhola , il cui ovale coniugato 
è innnitam-nte ptecolo , cioè un punto . Vedi 
Cuavt , ed Iperbole . 

PUN ZIONE, Pena , è un gilligo importo 
nel commetterli qualche delitto , o trafgteflion 
1 deli legge. Vedi Delitto. 

Egli t cifenziile alla natura di una legge , 
che ella parti leco , o decreti una punizione al 
di lei trorgreifarc. Veli Lecce . 

Le forme , e le materie della punizione fono 
vide in Ji verdi ptefi, ed etì , e pe’divcrfi de- 
litti , come lefi Micrtì , fellonia , adulterio , 
parricidio , Vedi Adulterio . 

Tra' li am mi I e prie pecunia! ir, erano la mul- 
>0, e la eorbfcazìooe : le p-nt corporali erano la 
tinnii diminuito , ajua.Ó’ igni intetdiBio',pn- 
f .tiglio , diportatiti , relegati» , furia , crm* , career , 
ctihui , rj-tuhnr , fiala gennai* , damnatio ad 
ghiaini id n 'latta 01 , flagellatili , tatto. Malte 
ddft quili vedile deferutte folto i loco rilpcc- 
tivt articoli. 

Tra gr'iig'efi le principali prntcìviU fono le 
multe, lecer"/, la ballai, il bracci-'ntron dii- 
la a „ 1 faflìgazhat , la ftdia , Il fioca , la 
detaf' eznnf , lo ffu irta nin o , lo b'uccun-nto, 
la trafoiriazreir , Ut:. Vedi Fi ut , Berlini , Sel- 
la , Fjr a . St: 

Le pene E Cleti laiche fono le crnfurt , la fofptn- 
Jlto! , Itrpmi izroee , le digradazioni , e le feomu- 
nrebe ; le materni , « le peairraz è', YeJt'iQsN- 
sur a , Sic. 

Le p ne Mi'itni (otto il nafta.- Per // rt-mi, 

la bacchetta, il cavallino, &c. Tra' Turchi l’ira- 


PUN 

palamento , le iafionati fono h piante de' pie Jf . 
Vedi Impalamento, 

PUNTA di Terra , G ufa per un capo di 
terra , che (punta fuori del mare. Vedi Capo. 

I Marinari dicono , due punte di terra fono 
l'una nell’altra , quando fono talmente in retta 
linea l’una contro l’altra, che la più in Terra, 
o Gì la più remota non diparta vedere dall’ ul- 
timi. 

Punta, è un' irtrumento di ferro, 0 d’accia» 
jo uf ito con qualche varieté in diverle arti . 

Gli (cultori ad acqua forte, gl’intagliatori, i 
taglia-legni, i tagliu-pierra , dee. ulano la pun- 
ta per delincare i loro dilegui fui rame, fui le- 
gno, full* pietra, Stc. Vedi Incidere con acqua 
forte , &r. 

ITotmrori fanno le loro opere comuni tra due 
punte . 1 Lapidari hanno delle punte di ferro, all’ 
ellremità delle quali fona attaccati de’ pezzi di 
diamine, che feivono a lavorare le pietre pre-' 
ziofe . VecTi Tjrniare, Lapidario , &c. 

PUNTARE, in Grammatica , l l’arte di di- 
videre un dileorfo, col mezza de’ punti, in pe. 
nodi , e membri de’perioli , ad oggrtto di fa- 
cilitare la prónunziazionc , e l' intelligenza deJ 
difeorfo inedcGmn. Vedi Punteggi atura . 

Puntare, tra’ Marinari, è notar folla carta io ' 
qual punto , o ti io Ga il Vafcello . Vedi Car- 
ta, Rombo, &c. 

Tutta ta difficolti nel puntare una carta, na- 
fte dalla nortra ignoranza della longitudine . Il 
Piloto facilmente trova la latitudine col levare 
l’altezza del polo ; ma per la longitudine orni 
vi èrtrada,o miniera, fe non co! meni del com- 
puto , il quale è Tempre incerto . Vedi Longi- 
tudine, Latitudine, Navigazione , Sic. 

Puntare, nella Guerra, è il livellare, o diri- 
gere nn cannone, 0 un pezzo di mortijo contro 
un punto determinato .'Vedi Cannone , Ordi- 
nanza, Mortajj, Proiettile, &c. 

Ciò fi fa col mezzo d’un quadrante, col piom- 
bino. Vedi QjROAantc da cannonieri. 

Puntare finalmente è un termine di marr , 
che dagl’lngleG G dice, p.ickin ; Onde to pdrck 
che piar, figmfica puntali il piano, 0 la carta, 
o Ga fare un punto fulla medi-fimi v cmo al 
luogo, in cui G trova il naviglio, 0 Jev’eflcrvi 
ad un tal tempo, ad oggetto di trovate il cor- 
do, ch'erti debbono regolate. Vedi Coeso, Car- 
ta , Stc. 

PUNTEGGIATURA, in Grammatica è far- 
te di puntare; o d.videre un difcorlo in perio- 
di , ed in membri di periodo col mezzo de’ pon- 
ti efprim-rfti le paufe, che G debbono fare nell* 
lettura. Vedi Sentenza, Periodo, Acc. 

, 1 punti ufati fono quattro, cioè |l periodo, 
la virgola, li punto c virgola, ed i due punti- 
Vedi l'ufo oatricblare di cadauno (otto il proprio 
articolo. Periodo, Virgola, &c. 

La Punteggiatala è Un’ art; m nitrita . Gli An- 
tichi etano interamente igeati dell' ulo delle 
1 0 j - 
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noflre virgole , &e. e non follmente fcri(Tera 
fenza ilcum Jiftmzione di numeri ; ma incori 
lenza diftinzione di piroie ; il quale collume, of- 
fervi il Lipfio , continui) fino »lll cenrefimi 
quarti olimpiade , nel quii tempo il fenfo fo- 
to dividevi il difeorfo. Vedi Punto. 

Vi l uni magg:or difficoltà nel puntare, diquel- 
Jo, che generalmente fi cicdc i in fitti di lido 
nelti Provincia de’ Grammatici vi t alcuna cofi 
al. poco fiditi , ed avventa, come quella . Le re- 
gole comuni fono incongrue , ofeure , indeficienti, 
e la pratica prefcntementc è affatto capriccio!»; 
Variando gli Autori non follmente tra di loro, 
ciol l'uno dall’altro; ma tra di Ce medefimi . 

Il P-irc Bnfficr, e dopo di lui, il Signor Ward 
fecero qualche cofa per nlTare , e ffabitire un G- 
flcma precifo di punteggiare, per via della ragio- 
ne, e dell’ Anologia delle cofe ; il Lettore tro- 
verà la loro do'trma negli articoli Virgola, 
Punto e Virgola . 

Generalmente noi folunto oderveremo , che la 
virgola deve Ocftinguere 1 nomi dai nomi, i ver- 
bi da i verbi, e certe altre parti d'un periodo , 
che necelfarumcnte non vanno congiunte infic- 
ine. Il punto , e virgola ferve a fofpendere , e 
foltencre il periodo quand’t troppo lungo. I due 
punti per aggiungere qualche ragione , z> confe- 
guenza nuova , c fopranumcraru a quello che 
g à fi dice : ed il periodo per chiudere il fenfo, 
c la coflruzionc , e liberare la voce . 

PUNTELLO , i un follcgno , o contraforte 
defi muto a foflcncre qualche cofa di pclo,che pie- 
ga da una parte. Vedi Impostature. 

Puntello, nell’ arte di falegname, è un pez- 
zo di legno collocalo m predi ira due pali fitti 
in terra , e ferve inficine con effi a foflenctr qual- 
che pelo grande . 

Il puntella comunemente l pili bado, e pili rot- 
tile di quello, che fiano i pili maeflri, e fi uoi- 
fee eoi mezzo d’un tr.mpone di ferfo , o fimile. 
Vedi Posto. 

Qudn da ogni parte di una porta fi chiamano 
impolle , o Dipi ri della porta. Vedi Porti. 

Puntello * fc ancora un pezzo di legno eretto 
in piedi feqto il tetto di on’edifizio , in cui fi 
«inifcono u picciolc forze, &c. V.truvip Io chia- 
ma c. lumen . 

Pu.-ni.LLo, l ufato parimente per dinotare la 
parte principale d’una machia», dove g ra ver- 
ticalmente , come quella d’un’argano. Vedi Ar- 

cma ■ 

PUNTERIA , o erre di /parare i cartami , \ 
l’arte di tirare, o fparare con arme da fuoco , 
con moria), &c. , cioà di caricare , dirizzare, 
Scoppiare ed efnlodere quelle arnv- da fuico col 
miglior vanragg o . Vedi Tee/, di Farti/, fig. 1 6. 
Vrd. ancor* Anne da /uree, e Mirtajo. 

- Ella qualche vo ta fi confiderà com; una par- 
te de l'a.te M li tare , e qualche volta della Pi- 
rotecnia. Veli PtaoTECNtA, e Guerra . 

Alla pattala appartiene la cognizione della 
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forza , e dell’effetto della polvere da fchioppo , 
delle dimenfioni de’ pezzi , e delle proporzioni 
della polvere, e della palla, che portano ; infimi 
coi metodi di maneggiate , difporre , caricare , 
appuntare , o dirizzare ,.&c. Vedi Polvere da 
/chiappa. Carico , Portare , Stc. 

Alcune parti di quella fi fan recate fotto la 
confiderazione matematica, le quali da'Matema- 
tic! fon chiamate aleutamente col nomi di Pun. 
feria , cioè il metodo d' elevare , od alzare il 
pezzo di arteglieria a qualunque darò angolo, e 
di compatire il- fuo tiro ; o di elevarlo , c diri- 
gerlo io modo, che polfz dare in uu legno , o 
feopo propoflo. Vedi PaojETT t le • 

Gl’- iflrumenti particolarmente afati in quefU 
parte della Punti ria t fono i calibri , od i com. 
puffi del cannoniere; il quadrante , ed il iivcflo: 
i metodi di applicare i quali flromenti , vedi 
fono gl’ articoli Calibro , Livello , e Qua- 
drante . > 

La linea , o fornita , m cui vola la palla in 
qualunque elevatone , o direzione , che fia il 
pezzo, fi trovz edere la (leda, che quella di tut- 
ti gli «Itti proiettili , cioè una parabola . Vedi 
Parabola . 

Di quà nafeono le leggi particolari oflerva- 
te nel moto, o nel volo della palla , la fua ve- 
locità , c flefa , &c. ed infìem le regole per le 
mine, o direzioni agli oggetti, e per colpirli , 
le quali veggaofi lotto l’articolo Proiettile. 

Il Maltus, ingegnere Inglefe, vf:n mentova- 
to per colui , che prima infegnb qualche ufo re- 
golare de’ mortai, nell’anno 1634; egli non fa- 
pea niente della curva, che il tiro deferive nel 
fuo pedaggio, nfc della differenza del rtro in ele- 
vazioni differenti . E la maggior parte de' can- 
nonieri , ed ingegnieri impiegati nelle batterie, 
&c. fin al di d'oggi non han niente migliori re- 
gole le il tiro non colpifce giudo , alzano , o 
abradano il pezzo , finche lo recano al vero: e 
pule vi fono regole certe fondate sb la Geo- 
metria per tutte quelle cofe; noi ne fiato debito- 
ri per la maggior parte al Galileo ingegnere 
del Gran Duca di Tofcana , ed al fuo difcepoìo 
'il Torricelli. 

Una palla, o bomba, ch’efce da un pezzo, fi 
trova, che non s'avanza mai in linea retta ver- 
ro il luogo , a coi i livellata ; ma principia ad 
alzarli dalla fua linea dì direzzione Tribbilo eli’ k 
fuor dalla bocca del pezzo . Alcuni uè* rendono 
ragione cosi : I gradi di polvere pib vicini alla 
braga, prendenio prima fuoco, fpingono, opre- 
mono innanzi per il loro moto precipitato, n«n 
folo la palla, ma ancor quei grani, che feguv 
latto la palla , ralente il fondo del peazo ; do- 
ve fuccedì. -zittente prendendo fuoco colpifcono, o 
urtano, diremo, quafi la palla, per di folco la qua- 
le, a caggion del neceffario padaggio, non hà ap- 
puntino lo (ledo diametro , che la cavità, del 
pezzo ; ed in sì fatta guifa folleva un poco la 
palla verfo 1’ orlo lupetiore della bocca del pez- 
zo. 
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to , contro di cui eli* sfrcgafi nell'ufcir fuori: 
talmente che i pezzi molto adoprali , ed tl cui 
mc-ailo i dolce, e malie, G offervano avere ivi 
1,11 canaletto noubilc , i gradi a gradi fcavato 
dal fiegamento delle palle'. Così la palla andan- 
do fuor del cannone , come dal punto della pa- 
rabola EfTuv.df Fofttf.fig.i6 .) G folteva nel luo 
progrelTo al vertice G ; dopo di che , con un 
moto mirto difeeadè. 

I tiri fatti dall* elevazione di quarantacinque 
gradi fono i maggiori, e quelli ratti da eleva- 
zioni egualmente diflanti da quarantacinque gra- 
di fono eguali,- cioè , un pezzo di cannone, o 
mortaio, livellari al 40. grado , g.tteranno una 
palla, o bomba , aH'iflelTa diflanza, che quando 
fono elevati al 50. grado , ed altrettanti ne* 
(tenta, che ne’ infranta , e così degl* altri. 

E' flato dimortraro, che per trovare 1 differen- 
ti tiri d' un pezzo di artiglieria in tutte le ele- 
vazioni , dobbiamo 1*. fare un cfattidimo fpcri- 
mento , Con lo fparo di un pezzo ad un’angolo 
ben noto, e con indurate il tiro fatto efhttif- 
fintamente,- imperocché da un’efperimento giudo, 
polliamo arrivare alla cognizione di 'Curii gli al- 
tri, nella feguente maniera. 

a*. Per trovare il tiro d'un pezzo, a qualunque 
altra elevazione richieda, dire, come il feno del 
doppio dell’angolo , lòtto cui a’ è fatto I* efpe- , 
lomento , é al feno del doppio dell’ angolo , a 
qualunque da^a elevazione ,- coti è il tiro noto 
per l’cipcnenza fatta, all’altro (iro,cheG deG- 
dcra . 

PUNTERUOLO , é un’iBromento di ferro , 

0 di acciaio ulafo in diverfe arti per forare , o 
far buchi nel piaao de’ metalli , &c. edendo in- 
ventalo qon fittamente per forare , mi anche 
per tagliar fuori, e levar via il pezzo.- quindi 

1 FracceG Io chiamano ina pnzo . 

II punteruolo , e un’ idromento principale di 
coloro , che fax borioni di metallo , di, quelli , 
che fanno odrt -, di quelli che fanno oei , e de’ 
calzolai, Stc. H punteruoli di quelli, che fanno 
bottoni di oro, o di argento ferve a taglile fuo- 
ri i pezzi d’argento , e d’oro, co’ quali copro- 
no le Joro forme . Egli é grande , rotondo, alto 
*,0 5 pollici : t| fondo concavo mezz* oncia in 
circa, ben forze, cd il taglio molto acuto. 

Per farne u( j G^eflende il pezzo del metallo 
fopra un zoeco di piombo, e con un molto gra- 
Vf b e martello G batte la teda del pu ». 

r n tmlo , &e. Vedi Far Bottoni. 

PUNTI , nel Blafone , fono le divtGoni degli 
feudi in varj quadrati , talvolta al numero di 
p -, talvolta di 15 ,- alcuni de’ quali fono di un 
colore , 0 metallo, altri di un’ altro , nominati 
ancora punti equipollenti . 

Vi t pai unente un’altra divifione , che > la 
pili frequente degli feudi , in punti, ehe hanno . 
diverG numi , c valotr , fecondo > loto divcrG 
luoghi . 

.Vi fona cove principali punti .in uno feu- 
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do , come fi oTervi nella Tav. de! Blafone fio. 
jg. A, rapprefenta il punto deliro principale . B, 
■1 medio punto principale. G, il Gniflro princi-. 
pzle. D, il punto dell’onore. E, il punto di fac- 
cia, chiamato ancora il centro. F , l’ombifico, 
o punto dell’ombilico . G, la bile delira . I, Il 
bafe Anidra , H, la bafe precida media . Vedi 
Destzo, Sinistro, Onoic, &c. 

Il Colombiere faceva i punti, e le loro Gtua- 1 
xiom Gmboltche. Siccome i diverG pezzi in un* 
feudo fono rami tipi , che rapptefentano le me- 
morande azioni della perfona , a cui G attribuì- 
feono, coi) Io fculo dello rapprefenta ileorpodi 
uello , che le ha fatte , cd 1 punti , o le parti 
gni6cate da quede lettere , le principali parti 
del fuo corpo. Cosi A, B , C, rapprclcnra il ca- 
po , in cui tiGcdono le tre grandi facolti : D , 
il collo , dove principalmente danno appe.fi gli 
ornamenti : E, il cuore., Stc. Vedi Scudo. 

PUNTITO Doppio , o piuttodo fitta doppia, 
nel Biifone detto da’Francefi donile fiche : una 
croce fi denomina donile fiche, quando gli ertre- 
roi fono aguzzi a ciafcun’ angolo ; cioè quando 
ogni cdremitì ha due punte,: a differenza di fi- 
chi, in cui l’cft.cmitl i aguzzata in una punta. 
Vedi Cr ce. 1 

Il Leigh lo ch'ama domile pitchy , che fens- 
bra un' errore . Il Gibbon lo efprtme per una 
croce ottangolari , le due punte della quale in 
ogni ertremità fono divife al di dentro da un pic- 
colo fpazio di una linea . Per la qual cóla fi di- 
dmgue dalla Croce di Malta ; le due punte della 
quale procedono da un terzo punto , o angola 
acuto tra loro. Vedi .Croco. 

PUNTO bendato , fi é quando il punto é po- 
llo rtanfvetfalmcnte nella fìtuizione d’una ben- 
da : quando egli viene da’lari dello feudo fi chia- 
ma parimente punto deflro, o JiniJìto , fecondo la 
fua fituazione . ‘ 

il punto deflro comunemente fi reputa un’ab- 
balTamento dovuto ad un mdlantatore. U punto 
de’ dieci campioni , t dovuto all’accifionc d'un. 
.prigioniere, dopo aver demandala la vita. Pau- 
ra in punto , una diminuzione fpetiante ad ua 
codardo. Punto piano un’ abbaiamento , o fegno, 
che convitile ad un mentitore , &c. Vedi Aa- 

a RISA MENTO , DIMINUZIONE, StC. 

Punto di campagna . Vedi Camvacna . 

Nelle arme di Francia, i fiori di giglio fono 
due in teda, ed uno in puntò. 

Punto di conto. fo . Vedi Foco. 

PUNTO* , é un termine ufato in varie arri, 

• La voce i derivata dalla Latina punfìum, ciò 
i fornata da pungere. 

PuNT<S,in Geometria, vien definito da Euclide 
per una quantici , che non ha pam , o ch’fc 
inaivifibile . Vedi Quantità’, Parte , Indiyi- 
siriLe , Stc. 

Il Wolfio lo definifce , quello , che termina 
fé Hello da ogni patte ; 0 che non ha termini 
dittimi da fc II etto . Vedi Termine. 

Qua- 
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- Quefto l qÈillo , che noi altrimenti chiamis- 
elo ru tto matematico , e che follmente fi concc- 
pifee coll’ miagolatone ; non oftantc che in elio 
principia Ogni magnitudine , Cd io elio fimfee; 
generando il fluito, o’I moto del punto uni linei; 
c’I fluito , o moto d* una linea, una fuperficie, 
&c. Vedi Magnitudine, Linea, &c. • 

Quindi alcuni dctioifcono il punto un princi- 
pio . Vedi Incetti vo . 

Un linea puh lot»ràente tagliare un'altra li- 
nea in un punto : dati tre punti , quali fi vo- 
gliano, fuori d’ una linea iena fi può tirate un 
Circolo, o parte di un circolo , che palterì per 
tutti ire. Vedi Circolo. 

Per rifare un* tiara puntitela , una perpendicq. 
lare, una tangente ~&c. ad un dato punto ; vi 
fono de* problemi volgari nella Geometria. Ve- 
di Pervendicolaee , Parallela , Tangen- 
n,&c. . ' ' . 

Proporziono de' Punti Matematici. E una maf- 
fimi corrente, che tutti gl’infiniti, o fiano in- 
finitamente grandi , o fiano infinitamente picco- 
li;, fono eguali ; la mi Itimi p:iòì falia in amen- 
due i cali. 11 Dottor Halley dimoftra vane quin- 
tili infinite, che fono l'un* all’altra in propor- 
aione finita , cd alcune infinitamente migliori 
dell* altre . Vedi Quantità' Infinito . U limile 
dimoftra il Sig. Robarts delle quantici infini- 
tamente piccole, cioè do' punti Matematici. 

Egli dimoftra, per cfempio, che i punir di con- 
tatto ira i circoli , e le loto tangenti , fono in 
proporzione fudduplicaia ai diametri de’ circoli. 
Che il punto del contatto tra una sfera , ed un 
frano , è infinitamente maggiore di quella Ita 
un circolo , ed uaa ungente ; e che i punti di 
conraito nelle sfere di d (ferente grandezaa, fono 
)’ una, all’altro, come i diametri delle sfere. Ve- 
di Contatto . 

Punto -di contrario flefrura , nella Geometria 
fublitne , ì un punto di una curva, incili fi (pie- 
ga , o, inficile verfo una parrc contraria a quel- 
la , verfo li quale tendeva innanaitcomc iaicbbe 
per riempio, il girare la fua convellili verfo il 
tuo afte , c verlo qualunque altro punto fifto , 
verfo di cui ptima girava la tua concenti. Ve- 
di Curva . 

Se la curva gira di bel nuovo verfo il punto , 
d’oode puma è partita , il punto òtti* fìefrma 
particolarmente fi chiama punto di regie jj[tinr , o 
retrogradazione . Vedi Retrogradazione delio 

turile . 

11 Wolfio illuftra l’ufo del calcolo differenzia- 
Je , nel tiovarr il punto di fi Jtoir contrario in 
divelle (peste di curve. Vedi Curva. 

Punto, PuaHum, in Filici, é l’oggetto p b pio- 
colo , o meno lenfib.le de la Villa , regnato colla 
penna , colla puma d’uu compiilo , o limile . 
Vedi Oggetto . 

E-li Volgarmente fi chiama ponto fificoi il qua- 
le realmente cofta. di parti, quantunque ta i non 
Vengono confi. eialc. D. tali pumi coafille ogni 
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magnitudine fific» . Vedi M acni tuoi ne . 

il punto fifico coincide con quello , che il Si?. 
Loc* chiama punto /enfiate , e che egli definire, 
la piccola pane di materia, o dello Ipazio, che 
fi poifa dif.etnere . Egli aggiunge , che all’oc- 
chio piti acuto , t di rado minore di $0 fecondi 
di un ciicolo, di cui 1’ «echio t il centro. Ve- 
di Visione . 

Punto, m Grammatica, é un carattere, ufa- 
to per notare le divifiom deddifcorfo . Vedi Ca- 
rattere, e Puntare. 

Il punto proprio , l quello, che ancora chia- 
miamo periodo, e ferve a dinotare il periodo ter- 
minato. Vedi Peatono. 

Due .pumi comunemente legnano la metl d’ut» 
periodo, e inoltrano, che una collruzione è com- 
pleta , c che il fenfo V perfetto ; cootrafegnan- 
do pelò , che qualche cola viene in apprefto : 
queftì rien da noi chiamato due punti . Vedi Due 
fumi . 

Il punto e virgola dinota un fenfo men com- 
pleto di quello Che indica il due punti , benché 
lembra , che gli Autori fe ne fervano indifferen- 
temente : 1 Grammatici parimente non fono d’ac- 
cordo intorno alla loro ptecifa differenza . Vedi 
Punto e Virgolo . 

La virgola dinota una fuddivifione di un mem- 
bro, di un periodo. Vedi Virgola. 

Un punto interrogotivo ) dinota , che qualche 
cola fi deve pronunciare in un tuono più alto ; 
ed indica che fi fa una domanda . Vedi InteR- 
RuG AZIONE. 

Un punto ammirativo ! nota una improvifa for- 
prela, che reca lluporc . Vedi Ammirazione. 

1 noftri punti , ed accenti furono affatto ignoti 
«e» antichi, tutto il difeorfo fembra fcritrocoa 
uno ftcfto tiatto dì penna ; eftendo dappertutto 
le .parole , e le lecccrc congiunte inficine . 

Nel piogtefto furono inventari 1 punti , e fu- 
rono aggiunti fulla forum. '1 delle lettere per di- 
mostrare quando il fenfo era terminato : Quindi 
i Grammatici ritoccando gli amichi manulcrir- 
, ti , pollarono proprio di aggiugnere i pumi , 
c gli accenti . Il Salmafio dice , ch'egli ha Tem- 
pre offervato fchietiameute , dove fono aggiun- 
ti , per la d gerenza delle mani. Vedi Accento. 

Punti, o pumi vocali , nell’Ebraico, fono cer- 
ti carait-ri, i quali, nello (.rivere di quella lin- 
gua fervono a dinotare le vocali . Vedi Vocale, 
cd Enr CJ • . 

L’ amichiti de' pumt nella lingua Ebraica for- 
ma il foegetio di una celebre conirovecfi» tra’ 
doto; (allenendo alcuni, che la loro origine fin 
la m .defi na , come la fingui Ebrea ; ed altra 
aderendo, che 1 punti fimo Ilari prima introdot- 
ti da Eslra , dono la cattiviti di Bubilonia , 
qoando egli comprò il canone, trafcriftea libri 
nel caraiirrr prefente Caldeo, e riftoiò la pari- 
ti del teft 1 Ebreo. Vedi Canone. 

Altri vogliono, che 1 punti fiano dati invernali 
di’Djflori della fittola di Tiòciiade , comltoemen. 

tt 
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t- chiami.tKMa/lw*" , cinque , o fei fteolt «fon# 
Criflo.-ll Rabbin i Elia LeViu, fa il primo, che 
nell uìt imo l'trolo mette in campo quell» quettione; 
e foflrnne Vhb furono un’invenzione dc'Mattotcti 
per faciliti di 'còlerò, che dovevano imparare la 
lingua Ebrea. VdHt M assoreti . 

Q ueO* opinione fu adottata dal Cappella , a 
cui additano ii Lutero , il Calrino , il CaUu- 
beno, lo Scaligero, &c. Il Bqxtorfio attaccò ii 
Cappella violentemente fop’rn quello articolo , c 
tuo dal Ivo partirò un gran numero di Teologi, 
i quali gridarono all’ arme , immaginandoli , eh* 
ella farebbe una grave ferirà al Tello Sacro , il 
coofelTare, che i punii vocali Ceno flati aggius- 
ti da’ Ma(Tortti , c non ficco itati trovati nel 
tetto amico ; imperocché lenza di laro b molto 
difficile li (Tare la letteratura del Tetto .Non ottan- 
te , clic nel Tetto Suscitano non vi lia punta, 
o vocale , né m moiff-più- antichi taanuferitti 
Ebiei ■ Vedi Eb*eo r”. 

Punto-, in muiica , b una nota anticamente 
ufaia per dittinguere i tuoni. Vedi Nota . 

Quindi noi lo chiamiamo femore contrappunta 
fcmpiice, quando una nota dei batto corr.fpone 
prrcilamtnic a quella del (oprano \ e contrappun- 
to figurativo, quando una noia è fir, copali , ed 
una delle patte forma diverte inflcttiooi della vo- 
ce, o del ìuono, mentre un’altra ne fa folamcn- 
te una . Vedi Contrappunto , e Figurato. 

Noi tempre adepnamo uri punto per levare il 
valer d’una nota , e prolungare il £uo tempo 
per una meli , per etempio un punto aggiusto 
ad una fcmibrcve , in véce di due minime la 
fa eguale a tic. Vedi Tempo, e Carati ere . 

Punto, io AthonomiS, c un termine applica, 
io, a. itene parli-, o luoghi , notati nel Cielo, 
c didimo d4 tuoi propri epiteti.. 

I quattro gran puntq , o divifioni deli’Orizon- 
te , cioè Oriente , Occidente. , Settentrione , e 
Mezzogiorno, ii chiamano punti unfttalà . Vedi 
Cardinale* vedi ancora O» w.nte ,-Jec. ciatche- 
duno nel tuo proprio atncolo. 

II Zenit , ed il Nadir fono i punti verticali . 
Vedi Verticale , Zenit, e Mania. 

1 patiti , in cui .forbite de'ptaqrti tagliano il 
piano dell’eclittica, fi chiamano nodi . Vcui No- 
do . 

I punti ne’ quali l’equatore, c l’ eclittica s’in- 
teilceano , fi chiamano punti equinoziali . Vedi 
Equinoziale . Particolarmente quello , quando 
il Soie attende ve ito il polo del Nord- ti chiama 
il punta vantila . Vedi -V ernale : e quclio per 
cui dittende il Scie <1 polo del Sud, fi cluama 
punto autunnale. Vedi Autunnale. m 

l punti deli’rcliit ca , ove termina la ttefadel 
Sole topia l'equatore , ,c la difetta di Tutto fi 
chiamano pumi folfltziali ; vedi Solstizi ale . 
Faiticolaimtnic il primo di quelli , li chiama 
punta ajltva . vedi State : Pallio dicefi il punto 
inumale , o d’ inverno. Vedi Inverno , Sta. 

Punto, in navigazione, cd m Geografia, Pare- 
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*J delfOritònl/ , o delia bettola- , fono certi pan. 
ti , formati dall’ iruerfccazione peli’ Orizontc co* 
circoli vetticali. Vedi Orizonte. 

Il numero di tali punti, adunque , è realmen- 
te lo fletto , che il numero de' punti ', concepiti 
nell’oritonte , eiok infinito, f.-bbrno in pratica , 
ne dittibguiamo foiamente za. Vedi Bussola . 

Alcuni ufano il punto per rmtcrfecazione d’ur» 
circola verticale^ con ua oircolo parallelo allòri* 
zonte ed attinta 1 ancora lo ufano pocHanotare >1 
fegamento di un verticale, intercetto, tia il me- 
ridiano, c T ontonte , o uu circolo , che gl; lia 
parallelo . 

I pumi G dimoftfano col mezzo di linee rette 
tinte ad un punto , preto in un piano orizon* 
tale . « 

Un punto della buttala , li prende volgarmen- 
te per una }t ma. parte d-l tulio tape? un’ ar- 
co di ti. gradi, c t*. iQinuti; la metà del qua- 
le ciob j® J7' j , luainà un mezzo punto , c la 
meli di queflu , o fu a®. 48" i{- fi chiama no 
quatto di punto . Vedi Compasso. 

Quefli punti dellf Buffala , 6 dividano qi Cardi- 
nali , c Collat era > . 

Punti Cardinali , fono lè interfecazioni dell’ 
orizonte , e del meridiano , chiamati punti fet- 
tenqricmili , e meridionali , e le intcrfecmoni 
dell’orizonte col primo verticale chiamati l’Orien- 
te, > l’Occidente, Vedi Sattentaione , c Mez- 
zogiorno . , ' - 

Quitti coincidono con quelli , che i Latini 
chiamano Cardinermundt , c tono un quadrante, 
o 90 gradi dittanti 1 ’ uno dal!' altro. Vedi Car- 
dinale, ; t 

Punti collaterali ,.o ;nr.->w«f/, fono quelli, che 
Hanno tra i pumi cardinali, che fono , o prima- 
tj , ciob quelli, che' fòro equidillanti da’ due car- 
dinali, come dal Nordrtt, Suduett , Sic. 

O. fajtondatf' , i quali parimente folto , o del 
pelato orine, ciob quelli ,'che fono cquidittanit 
da un cardinale , o da un prottimo ptimaiio , co- 
me T Nord Noideft , o del fecondo tu dine , ciob 
eqpidillaati tra un Tatdinale , o primario , cd 
un primo fecondano , come il Norduì per il 
Nord . 

I pumi ptimatj ct/Aimu//, adunque , fono 45» di- 
ttanti da’ cardinali ■; i primi fecondar;' sa* 30 dal 
cardinale , c dal piottimo primario cóliateralc} 
ed 1 fecondar; del fecondo ardine 1 1® 1 5' da un car- 
dinale, o primo .collaterale ; o da un fecondo a 
Vedi Collaterale . 

Punto, in profpetriva, b un termine , ufata 
per dinotare varie parti, o luoghi « in riguardo 
al piano profpettivo. Vedi Piano Prospjttivo : 
Tali fono i, Punta di vijìa , o dell’occhio, l uu 
punto E fui piana HI , (Tav. dtPrafpet. fi.f. ir .) 
legano per la linea rena OF, tirata dall'occhio 
perpendicolare al piano. Quett'ancora fi ih amg 
il p««ro principale. Vedi Visione ; redi anior» 
Principale . 

Quello punto , b nell' interi reazione de’ piani 

ori- 
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Otiztmfafe, e verticale . Vedi Piamo. _ 

Alcuni Autori lo chiamano punta principila, e 
danno il nome di puma di villa , o della yiGo- 
ne al punta , i» cui l’occhio attuai mente è G- 
tuato , e do e e terminano tutti i raggi , comeO.- 
Vedi {•unto Visuale. 

Punto di diflanza , ì un punta per efempio P, 
o Q nella linea orixontale PQ alla diflanza me- 
delima dal principale puma F, che ha l’occhio 
o dallo fteflo. Vedi Distanza . 

Punto ietta , è un punta ptefo a direzione in 
linea di difUeza, in cui concorrono tutte le dia- 
gonali tirate dalle divisioni del piano Geome- 
trico . 

Punto obiettiva , i un punto fopra un piano 
Geometrico, la cut rapprclcotazione fi ricerca lui 
piano profpettivo . 

Punto accidentale. Vedi Accidentale. 
Punto Vtfuale. . Vedi Visuale - 
Punto, in Ottica . 11 punto dì concarfo, è quel- 
lo , in cut fi umfcooo i raggi convergenti , co- 
munemente chiamato il foco. Vedi Foco. 

Punto di dtfperjienc è quello , in cui i raggi 
principiano a divergere, comunemente chiamato 
foco virtuale • Vedi Virtuale. 

Punto d' incidenza , è un punto fopra la fupcr- 
fine d’ un vetro, o d'altro corpo, in cui cadono 
i raggi. Vedi Incidenza. 

Punto di vifta, in riguardo al fabbricare, di- 
pingere , &c. è un punto ad una cetra diflanza 
da ua’ edilizio , o altro oggetto , in cui l’occhio 
ha la più vantagiola Vida , o prolpctto dello 
Aedo . 

Quello punto è comunemente ad una didanza 
eguale all’altezza dell’ edilizio.- per riempio, per 
confiJerare con giudizio il lutto della Chicla fi- 
ntola degl’invalidi di Parigi, noi dobbiamo por- 
ci non più che alla didanza di 340 piedi da ri- 
fa , il che è proflìmamente la tua altezza . Per 
poter giudicare della dtfpofizione della fua fac- 
ciata, o frontifpiz-o , e della regolanti del fuo 
ordine, l'occhio deve clfer tanto lontano, quan- 
to è alto l' edificio, cioè 100. piedi . 

Ma per dammare la finezza de’ Tuoi profili e 
lo fpirito de’ luoi ornamenti , 1’ occhio dev’ ede- 
re didante follmente l’altezza dell’ordine Do- 
rico, eh’ l circa 40. piedi ; s’cgli è più vicino, le 
parti troppo accorciate appariranno fuori di pio- 
porzione . 

Un punto vago, 0 indeterminato ha un’effetto 
differente del punto di viltà; imperocché nel ri- 

f uardare un’edifizm da un punto indeterminato, 
occhio pub fola mente formare un’ idea della ma- 
gnirodine della fua mole col paragonarla cogli altri 
cdifit) agg laccnn . 

Punto di Riflefluna è un punto fopra la fu- 
perfine di un vetro , o alito corpo , d’ onde un 
raggio li riflette. Vedi Riflessione . 

Punto di R frazione è un punto nell» fu- 
perfizie di un vetro, o alila lui rific.e lift. agen- 
te > m cui fi fa la nfiaziunc . Vedi Kuraziune , 
Tom. VII. 


Pvnto R .idrante. Vedi Radiante. 

Punto, nci>c manifatture, è un termine gene- 
rale , ulato pei dinotate ugni lorta di trine ,0 mer- 
letti lavorati coll' ago. Tali iono il punto di Ve. 
netta , il punta di pianeta , 1/ punta ai luentva 
C re. 1 quali li mflinguono per la pamcolaic eco- 
nomia, c dilpofizionc oc* luto punti. 

Punto, li ula ancora per dinotare li merletto 
tetluto eoa cannelli , come il punta In^teje , il pu». 
to di Maliriej , li punto di Haute Ore. 

Punto, in architettura. Alibi aet terzo punto. 
Vedi Arco. Alibi del quatta punta. Vcui Anco. 

Punto , w Pucfia, muoia un cornetto vivace e 
fotte , che communi mente fi trova ,o lialpctla nel 
fine di un' epigramma . 

Punto Bianca , nella Punteria dinota il tiro 
d’ un cannane livellato orizoma| mtn!e f e nza o 
rimontare , o affondare la bocca del pezzo . 
Nel tirare di punto bianco G fupp onCi c he » col- 
po , o palla vada dilettamente in linea rena al le- 
gno, c non fi muova in linea Curva, come fanno 
1 tiri alzati a calo ,c le bombe. Vedi Murtajo, 
Proiettile , Punterìa &c. 

Punto terminante , PunHum e ermi nani, è quel- 
l’indivifibile cifrano di una linea, oltre del quale 
non G ellcnde alcuna parie della linea. Vedi Li- 
nea . 

Punto continuante , PunHum continuane , i una 
magnitudine indiviGbilc tra’ punti contigui da una 
linea , per cui danno connefli ; onde nafee una 
continuità. Vedi Continuità'. 

Punto iniziarne , PunHum milioni, fc un 'indi- 
viGbile,dal quale principia la linea. 

PutiTQ formato , PunHum formatura ,0 generatum, 
nelle Coniche, è un punto determinato dall* inter- 
ferone d’ una linea reità, tirata pel vertice d’un 
cono ad un punto nel piano della baie , che co- 
flituifce la fellone conica . Vedi Cono , c Co- 
nica . 

Punto per tompatatione , PunHum rx compara, 
tiene dinota o l'uno, o l’altro de’ fuochi d’un el. 
itile, e di una ipetbola ; cosi chiamato da Apol- 
lonio, perchè i rettangoli lotto il frgam.nto del 
diametro trafverfo ncìl’ciii (Te ,e fono quello, c la 
difianza tra il Vertice , ed il foco nell 7 tperboia , 
fono eguali ad una quarta parte di quel, eh' egli 
chiama fua figura. Vedi Ellisse, ed 1 per m la . 

Punto lineante , PunHum interni , in Geome- 
tria , è un termine ufato da alcuni Autori per di- 
notare quel punto del circolu gencianc d’ una 
ciclo.de, ed epicicloide, che nella genefi produce 
qualche parte della linea cicloidale . Vedi Ci- 
cloide, &c. 

Pomo fagliente , PunHum filimi , in Anato- 
mia , lignine» 1 primi rudimenti, del cuore mila 
formazione del feto , dove G fente un moto di 
palpitazione. Vedi Concezione, Cuore, ed Em- 
brione . 

Si oliava facilmente quello con un miciofio. 
pio in un’ uovo covato, in cui , dopo la co: cez.o- 
ne vediamo una piccola macch-a, o euveia; nel 
li Suez- 


ayo PUN 

«iczzo della quale vi è una macchia , che fi vede 
bmere, o palpitare un tempo confiderabile , pri- 
ma. che il feto fii formato , e gii 1 per nafeere • 
Vedi Uovo, Generazione, ed Embrione. 

Punto lacrimale , in anatomia, un picciolo 
foro nell' angolo di ciafcuru palpebra , il cjuale (i 
apre m un lacco chiamato gianduia lacbumalit • 
Vedi Lacrimale* 

Punto d'onore in araldica , > quello vicino fu- 
periormente al cent o dello feudo , che divide la 
parte Superiore in due parti eguali. Vedi Punti , 
e Scudo. 

Punto e Pitgof * ,*» Se mi- colon , in Grammatica v 
uno de* pu ni . o Jeg'i otttcoii , alati per di- 
flinguere i divrrfi me n*H deile fentenze , uno 
dall* altro. Vedi Sentenza, e Ponto. 

II legno, o carattere dei putto, * virgola (;) la 
chiama in altri linguaggi femt-colom perchè ha un 
minoie eff no del Colo » , o de due punti; richie- 
dendo piufa minore. 

L'ufo del punto e virgola , dicono generalmen- 
te 1 Grammatici , che fi* di notare un fenfj mcn 
conpiuto, di quel che dinota il due punti , e piti 
compiuto di quello, che difegna la virgola ; ma 
ài quello folranto un' idea molto ofeura. In effet- 
to il preci fo offi o del punto t virgola , o quell* 
effì io, che lo dillmgue dal due punti fc una co- 
fa molto poco conolc uta nel mondo , e fembra , 
che i nofiri migliori Autori 1* ulano promifcua- 
mente. Vedi Due Punti. 

11 S gnor W*id, Profeflore hi Gresham, ci fa 
credere edere Itato il pruno ad avere riabilito il 
>ufto ufo del pumo e virgola . La fua pollatone fi 
, che il punto * virgola debba ufarfi propriamen- 
te pef dittioguere * numeri congiunti delie fen- 
tenze . Gr per un numero congiunto di urla fen- 
lenza , egli intrude , quell' uno che contiene alme- 
no die le nplici num:ri . VeJi Sentenza. 

Qumfo adunque una fenrenza può divederfi 
m diverfi membri dello fletto grado , c che fo- 
no moltre divifibili in altri femphei numeri , i 
primi debbono lepararfi per mezzo di un punto 
e virgola • 

P r d'empio. Se la fortuna ha. un gran potè- 
fere (opra quello, che ha delicatamente {labilità, 
c concertata oualfivogha circottanza di un* affa- 
re ; non dobbiamo commettere ogni cofa fenza 
n ferva alia fortuna , purché ella non abbia una 
foverchia proiezione di noi . Inoltre: Si quorum 
in agro /ocìfjue deferti» audacia poteft t tantum in 
foro atfie ju iictii impudtntta vaierei ; non minut 
in cauja cederet Aulus C.ecmna , £exri Ebutu im- 
pudènti n , quivi tum in vi facienda cejjit nuda* 
cm U efempio 1’ abbiamo ancora in Cicerone 
in una fentenza più compietti . Ret famtliaris 
prima m bone pa ta fu , nulloque turpi quaflu ; 
fum flint p/u'imit modo dignit fc ut i lem pr *- 
Seat ; deinde a agra tur rottone , dilige ut ia , parfi- 
minia ; n*c libidini patini luxuriajue , qua ni libe- 
rali! m Cf btfficentije pareat . 

Mi benché il proprio ufo del puntolo virgola 
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fi» di diflinguere i membri congiunti, non à pe- 
rò neceflano , che tutti i membri da eflfo divifi , 
fieno congiunti . Perché dividendo un» fentenza 
in parti grandi , ed eguali , fe un» di quelle 
fieno congiunte , tutte le altre parti dello dello 
grado debbono diitingucrli con un puntt t vtr- 
g ola . Cosi : Chiunque è rovinato dalla pover. 
ti ; troverà, che la fredde»», it difpreggio, le 
ingiurie non fono feparare da lui : ovvero 
Cosi : Htbil eft tatto mode , t«m renrrum , tatto 
sul f’agile , aut fttxìbih ; quam volutisi tivìum • 
Allevolte ancora avviene, che i membri die fo* 
no oppodi fra di loro ; ma che li rappottano 
allo fletto verbi , fi feparano da un putto e vir- 
gola . Cosi Cicerone, ex òse patte pu tot , ili . «e ps- 
tulauiìa , bine fidei, ellète fraudano; bine pittai, 
ilhtc fctlui Or. Qui ancora li pollono rapporta- 
re quelle fenrenae , dove il tutto va avanti , < 
le parti Seguono: come. Le parti della Rettori-, 
rica Ione quattro,- invenzione, difpofiztone, el*> 
dizione, e pronuncia . 

Dar Punti. Vedi Due Punti. 

PUNTURA, in Chirurgia, i qualunque ferita 
fatta con iflromento pungerne . VeJiFtaiT». 

Nella Flebotomia la gente 1 allevolte metta in 
periglio di perdere un membro, ed anche la vi- 
ta per la puntura di un tendini. II paziente ira 
quella non tenie immediatamente alcun dolore ; 
ma dodeci ore dopo I’ operaaione, (e ne lamen- 
ta, non nella puntura fi e Ita ; ma nelle parti, che 
tendono 1’ afcella. La pane ferita fi gonfia qaaa- 
to una nocciuola, e diltilta un’umore acqueo, o 
un certo fiero, che l il principale diagnoflico del* 
fa puntura del tendine. Vedi Tendine. 

PUPILLA , in Anatomia, dinota una piccola 
apertura nel mezzo dell’ uvea , e dell’ iride del- 
1’ occhio , per dove palfano i raggi della lu- 
ce al criflallmo , affi ie di clfer d pinti (ulta re- 
tina , e produrre la villa . Vedi Occhio , e Vi- 
sione . 

Si olferva , che fiecome noi Gam corretti di 
ufar diverte aperrure ne’ noftri verri ottici, cosi 
la natura ha fatto un limile provedimento negli 
ocelli degli animali, in vgor del qua'e fi etclu- 
de, e G aiqmerte la luce badante , col cangiate 
l’ apertura della pupilla. Vedi ArtaTuaa . 

La flruttura dell’uvea, e dell’iride itale, che 
per la loro apertura la pupilla fi contrae, editata 
ad arbitrio, per accomodarti agli oggetti , e pe* 
ammettere piu, o meno raggi, fecondochà l’og- 
getto eftendo piò v>vo , e vicino , o pili ofeuro , e 
lontano , ri.erca più ,o meno di luce ; elfendo leg- 
ge collante , che per difeernete un’ oggetto pifc 
lummofa fi fa piccola la pupilla , ed anche fi fa 
piò piccola per difeernere un’ aggetto piò vici- 
no, e vitrunfa . Vedi Uvee, e {taccio. 

Quell'alterazione della pupilla fi fa per mez- 
zo di ct-te fibbie muf-olirt fulla fuperficie del- 
l'uvea, che nafee da' nervi , che colà fi (lacca- 
no diti Sclerotica- Qiede fibbie , procedendo 
lettamente dalla loro origine verfo il cenno, tea» 
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minino net lembo oracolare Iella pupilla , che 
coda di fibbre oracolari , da cui li defimfee la 
figura, e lo fpazio della pupilla . Le prime fib- 
bre longitudinali dilatano 1’ apertura della pu- 
pilla -, le ultime cubicolari, la cofirmgono . 

Alcuni Autori attribuifcono niente dimeno i 
movimenti della papilla al ligameoto ciliare ; 
ed alrn penfano , che co«i quello , come le fib- 
bre dell* uvea vi concorrano inlieme . 11 Dot- 
lor Derham aggiunge, che fra tanto che la 
pupilla fi apre e chiude , il ligaraento ciliare , 
dilata ,o comprime il criltallino , e lo porta pib 
vicino, o pili lontano dalla retina, fecondo che 
l’oggetto c più, o meno remoto . Vedi Celta» 
*e . 

La figura della pupilla in divelli animali è 
maravigliofamcnte adattata alle varie circoftan- 
it, ed occafioni : in alcuni , per efempio, nell* 
uomo è rotonda , cITendo quella forma la pili pro- 
pria per la pofizione de’ noflri occhi, e pe' vari 
ufi , che noi ne facciamo in tutte le direzioni . 

In altri ella fc ellittica, o bislunga, in alcuni 
de’ quali, perefempio, nel cavallo, nella pecora, 
nel bue Sic. Prillile i tralverfa , e la figura larga 
per renderli atri a vedere lateralmente , ed an- 
che con poca luce ; e quindi per raccoglier me- 
glio il loro cibo nella notte ; e dall’ altra parte 
per ifchivare i pericoli . In altri, per riempio, nel 
gatto, TelliHe fc eretta , ed anche capace di aprirli 
ampiamente , e di chiuderli ilrcttaracnrc ; col 
mezzo delTpItima , l’animale può deludere tut- 
to, anche fc folle un femplice raggio di luce, ed 
in tal guifa può evitare gl’ incommodi della not- 
te , incomparabile provedimento per quelli anima- 
li, che debbono vegliare, e Cercare la loro preda 
di giorno e di notte , per vedere (otto, e fopra , 
per arrampicarfi . Vedi Occhio. 

PUPILLARITA', ì lo (laro di un pupillo. Ve- 
di Pupillo. 

PUPILLO , in legge civile , fc un giovinetto, o 
fanciullo non arrivato ancora all’età della puber- 
tà ; ciofc fotto i quattordici anni il giovanetto, 
c fotto i dodici il fanciullo . Vedi Pubertà' , 
cd Era'. 

Fintanrocchfc un minore rimane fotro la dire- 
zione di un Tutore fi chiama pupilla , dopo la pu- 
bertà , venendogli alTegnato un Curatore, egli ce fi- 
fa di elfer chiamato pupilla. Vedi Tutore, e Cu- 
ratore. 

UoTutore ì obbligato a pagare P interrile per 
Io denajo del fuo pupilla , oziolo , e non impiega- 
to . Un Tutore può fare qualche cola per il pi». 
pillo ; ma non cofa contri di lui. 

Pupillo,ri ufa ancora per efienfione nelle univer- 
fìtà & c. Ne! legno di alcuno per dinotare un gio- 
vane fiotto T educazione, o difciplma dichicche- 
fia . 

PURA limafina , Pura carità , dinota in In- 
ghilterra un titolo, in vigor del quale gli Ecde- 
fiaflici entrarono in polfcflo di certe terre in Ileo, 
zia Cui piede del C.eio pt.minvo . Vedi Cari- 
tà' . 
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Afia Pura . Vedi Asta. 

Pura Ipcrbola, nelle Coniche, fc un* iperboli firn» 
za alcuni, ovale, nodo , o punto coniugato . Ve- 
di Curva. 

Puri Matematici» . Vedi Matematiche. 

Pura Piapo/kumt . Vedi Proposizione . 

Pura Rijegna. Risegnazione . 

PURGA , in Medicina fc un termine frequen- 
temente ulato per dinotare una dolc di qualche 
medicamente purgativo . Vedi Purgazione , c 
Purcativo . 

Purga, in Fa!coneria,fc una cola data aduno 
fpar viete per purgare , e nettare il fuo gozzo . 
Vedi Sparviere . 

Di tali cole ve ne fono due fpezie : «iofc le 
piume, o penne; ed il bambagie : c quello ge- 
neralmente fc in pallottole delia grcfKzz» meli- 
ca d’ una oocciuola , fatte di bombagio mollic- 
cio , e fino ; e fi mette nel gozzo delio fpaivie- 
rc dopo cena . La mattina 1' animale fi putgbe- 
•à , cd allora bilogoa ofservare il colore , e la 
condizione di quel, che evacua, potcchfc di là fi 
pub conghietturarc lo flato del fuo corpo , poic- 
chfc le non evacua materia rotonda , bianca , o 
puzzolente, nfc umida , fc legno che tutto và be- 
ne ; fie altrimenti fi purga , c la materia partico- 
larmente fia nera, verde, vifcola, o limile , in- 
dicherà turi’ ali’ oppofito . 

La purga delle piume fi ofierva neU’iltefla gui. 
fa , come la purga del bambagie . 

PURGATIVO, o Medicamente Purgante , fc 
quello , eh' evacua per feccfio le impur.tà del 
corpo, chiamato ancora Catartica. Vedi Venire, 
PifRGAZiONE, e Catartico. 

I Purgativi , o purganti fi dividono in riguar- 
do al loro effetto, in gemiti, moderni, e vtolen* 
ti . I purganti gentili fono quelli, che operano 
eoo molta mediocrità; come i tamarindi , la caf- 
fi» , la manna , il rabarbaro , la fenna , c mol- 
te acque minerali. Vedi Cassia, Manna, Ra- 
barbaro, &c. I moderati purgano un poco piò 
gagliardamente, come la fcialappa, la Icamino- 
nea, lice. Vedi Scialappa , e Scammonea. 

I violenti operano eccelfivamcnrc , come la col- 
loquiatili» , l'elleboro , &c. Vedi Cou.oq.ui nu- 
da , Elleboro, Stc. 

1 purgativi , fi dividono ancora fecondo Tumo- 
re eh' evacuano , In ftemmagogi , colagogl , mela- 
nagagi , cd idragogi ; ciafeheduno de' quali vedi 
nel lor proprio articolo Flemnagoco , Cola- 
gogo , «c. 

I Medici moderni rigettano quella divilione;e 
dirr.oftrano, che le operazioni di tutti i purganti 
fono fi mili. 

I purgativi formano uno de’ piò importami ar- 
ticoli della medicina . il loro effetto fc prodotto 
dal viliicare, cd irritate le fibre nervofe dello Ilo* 
maco , r dcgl’intellini , i quali perciò vengono 
Ipronari all' azione di elpcllere . Vedi Stomaco, 
ed Intestini. 

II Dotior Chtym ci da un’idea della maniera, 

1 i a cui- 
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colla quale operano, in tal modo : Ricevuto un 
medicamento purgativo per la bocca nello no- 
mato , le di lui particelle àtri (limolano , o vel- 
licano le fibre dello (lomaco medefìmo , e con 
c:b s’aumenta la facoltà digefliva, croi s'intro- 
ducono nelle fibre mufcolan del ventricolo, e ne’ 
limicoli dell' addamene , e nel diaframma delle 
contrazioni più frequenti del folito, hnattantoc- 
chl il medicamento s* introduce negl’ mteflini, le 
cui fibre , e piandole , edendo pib feafàblli di 
quelle dello flomaco (le parti del quale, pe’fre- 
q lenti contatti fcambicvoli d’uni contro l’altra, 
e per cagione de’ corpi grodolani , fpeffe volte 
trangugiati, fono, per cosi dire, d’un ienfo ot- 
turo) vengono piti facilmente mode, e fono fog- 
gerte a’ frequenti , e violenti contrazioni , dalle 
quali vengono comprede quelle grandule, e per- 
ciò featunfee una materia fluida , che agevola 
il paflaggio , e che frammifchiata colle fecce 
degl’ intellim , (le quali fi rendono fluide anche 
in vigor della qualità attiva , e (limolante del 
litigante (ledo) le rende ancora pib fluide . Per 
la qual cola, e per le forti conttazioni degl’m- 
nllmg medefimi , padate piti facilmente , e piò 
copiofamente nell’ intrftino retto , e di là vengo- 
no idrica tc per fectdo. 

Cosi operano parimente i purganti dolci , e fo- 
la mente purificano gl’ intcfiini , entrando alcune 
particelle pe’ vaG lattei nel (angue. Ma ne’pvr- 
gaitvi violenti le particelle (limolanti fi roefcola- 
• o col (angue, e vi producono molte volte gran- 
difiimi ed iti , cagionando delle fermentazioni 
non naturali , e Separando le naturali coefiom 
de' fluidi del corpo; ed inoltre col villicare le fi- 
bre ( pitali delle vene, e dell’arterie, le induco- 
no a contrazioni più violenti , e quindi accele- 
rono il moto del (angue. Tutto quello pub far 
talvolta un buon’effetto , e talora un'effetto cat- 
tivo . 

lo quanto > gli effetti de’ purgativi ne’ corpi 
animali, il Doiror Quincy aggiunge, che ogni 
irritamento degl’inteftini , o eccita il moto pe- 
nflaltico nella (uà naturai direzione , o vi pro- 
duce alcune p ccolc inverfioni . Ora nell’uno, e 
ncil’ altro calo, qualunque materia , anche leg- 
giera , aderente alle membrane interne , vetri 
agitata, e feoda , c portata fuori cogl; altri con- 
tenenti : e quelli faranno ancora più tgitati , e 
perciò fi renderanno pili fluidi . 

Quindi ò mamfefio , -come un medicamento 
purgante affretti , ed accrrfea gli (carichi per re- 
cedo i ma lo (ledo modo , o l’operazione (leda 
produce rnagg ori effetti a proporzione della 
forza dello (limolo : poicchl quando ri l uno (li. 
molo grande , tutte le appendici degl’intcfiini , 
«d anche tutte le rifeere del bado ventre , pet 
un coufenfo delle parti, faranno invitati ad agi- 
re su i loro rifpemvi fucchi nella (leda manie- 
ra, come agifcono gl’ini climi (ledi (u I loro con- 
tenuti . La tonleguenza di quelli G è, che una 
gran quantità fi (caricherà negi' incelimi , e ffa- 
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ri una parte del laro fcarieo . E quando aoi 

confidcriamo il vado numero di glaodule , che 
fono negl' inteflini , e quelle vifcera , che cos 
certi condotti vi metconcapo, e particolarmen- 
te il fegato, ed il pancreas, non fi maraviglie- 
rà alcuno , che (anta quantità di umori, prin- 
cipalmente oelle coflituziont , e tempera menti 
pieni , venga portata fuori col mezzo di una 
purga . 

la quanto a qu ('purgativi , che fi diftinguono 
col nome di colagogt , idragogi , flemmagogr, oc 1 

? |uali fi Gippone una qualità elettiva, fipodono 
piegare con principi più intelligibili r poicchò 

Q uando gli fcarichi per fecedo ci (coprono una 
ovrabbondanza di qualche umore particolare , fi 
deve fupporre , che vi fode una copia grande 
di tale umore, che per qualunque irritamento fi 
farebbe evacuato . Cosi a proporzione della vi- 
cinanza di alcuni umori nella canna inteftinalr, 
c della difpofizione de'padaggi a condurli pet di 
là, fi richiedono maggiori, o minori vibrazioni 
ofeode delle fibre, per portarli fuori , 

Per quella ragione i più forti catartici, che 
olire mudo villicano le membrane , ((traggono , 
per cosi dire, da tutte le glaodule mefemeriche, 
e dalle parti vicine i loro contenuli , e poicchò 
abbondano molto di vafi linfatici , e d'umori vi- 
fcidi , ed acquofì , formano perciò gli (carichi 
lottili , ed acqujfi. 

Que’ purga avi , che agifeono in un gtado un 
poco inferiore, irritano nientedimeno aboaflanza, 
pet detergere , e cavar fuori una gran copta di 
materia rnucofa, e vifcida, la quale talvolta col 
trattenerli , e per mancanza del dovuto moto, 
cangiandoli in vari colori, produce i divertì nomi 
di flemma , o colera : ficcome dunque 1 primi 
pedano per medicamenti idragogi; cosi gli altri 
padano per medicamenti, eli» purgano la flemma, 
c la colera. Vedi Flemma, Colera, (Se c. 

Ma v’I un’altro principio, oltre di quello del- 
lo dimoio, in vigor del quale una medicina pur. 
gattva fi rende atta a corrifpondere al. 'intenzione, 
cioè fondendo gli umori, e rendendoti più fluidi 
di prima, onde fono più atti a pafiarc peloro pro- 
pri emuntori . Quelli, che confiario di parti fat- 
tili ; cd attive, non fono molto fenfibili uè’ loro 
padaggi più ampi > perchò dalla gran quantità 
di materia , che feco portano , vengono involti, 
e refi inoffìeiofi; ma quando entrano nel fangoe 
in un numero confiderabile , dividono, e slegano 
quelle cordoni , che formano l’offruzione , o il 
pelo ne' vafi capillari , e nettano le glandule in- 
teflinali, la qual poi efee fuori per frceflo , re- 
clutata dal fangue rifluente da tutte le parti del 
corpo. 

Di quella fpezie fono tutti que’ catartici , che 
fi dicono putgare le giunture, e fi preferivono ne’ 
rcumatifiui , e ne’ domn articolari , come la ra- 
dice di turbit, e tutti gli aloetici . E quell' ì: la 
ragione, pet cji i purgar. vi di ral fatta, facilmen- 
te fi cangiano in alteranti più efficaci ; imperoc- 
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chi un’alterante * un catartico d* un grado infe- 
riore, o di un’ operazione più mite . Qualunque 
cofa porti quelle particelle ad un varo Incretorio, 
che lia acconc e pel loro pattaggio, IpelTe volte, 
o coll’ accelerare il muto del fangue , o col ridur- 
lo in p ìt particelle di quel'a particolar grandet- 
aa, e difpofizione, aumenterà la Increzione . Se- 
condo , dunque la differenza delle parti , ove tali 
fecrezroni lì aumentano , come le glandulc degl* 
intcflioi , de’ reni , o della cute, t medicamenti, 
che ivi fervono a 1 inflrumento , fi chiamano , o 
catartici , o diuretici , o diaforetici . Vedi AL- 
TERATIVO, SECREZIONE, &C. 

11 Dottor Quincy ha fatti alcuni progredì nel- 
la dottrina delle medicine purgatili? , della lor 
natura , del modo di operare , degli effetti , e 
dell’analogia , che hanno eoa altri medicamen- 
ti , colle circoftanze della loro preparazione , di- 
rezione, &c., in un difeorfo intento nelle Tu». 
faziani Filofoficbt : la [affama del quale credia- 
mo ottima cola aggiungere qui lotto. 

In riguardo a ciò, li deve premettere, r.che 
tutte quelle parti del corpo animale , che tono 
vafcolari , o per le quali un fluido paffa dagl in- 
teffini alla fibra pili minuta , fono la fede dell’ 
operazione de’ medicamenti . Vedi Medicamenti. 

a. Che il corfo intero della circolazione, odcl 
moto animale , naturalmente li diffmgue in tre 
differenti luoghi, per le differenti capacità de’va. 
fi , e pe’diverfi movimenti de’ loro contenuti , 
avendo c’afchcduno la tua propria ulcira, e che 
quelli fono la'fcde delle tre concezioni, si di fre- 
quente mentovate dagli Scrittore di Medicina: il 
primo efTcndo lo ffomaco e gl’ inteffmi , e l’ano 
jl loro emur.torio : il fecondo tutto quello fpa- 
zio ne! giro del fangue , che non ritiene il co- 
lor rotto , e che hanno i reni ; ed il terzo tut- 
to quello eh’ à fuori del circolo , e che ha la 
pelle per organo eferetorio . Vedi Concozione, 
Emuntorio , & c. 

J. Che ogni medicamento, che produce l’eva- 
cuazione, ì in qualche fendo una purga . Vedi 
EvacuaztoNt. 

4. Che ogni purga opera , o come dilTolvemc, 
fondendo i (ticchi , ed aumentando la quantità 
propria per l’elpullione j o come dimoio , acce- 
lerando il moto a legno tale di portar la mate- 
ria propria per 1’ elpullione pili (pedo al fecrc- 
torio , o come l’uno, e l’altro. 

Quelli poftuUti fi premettono (oltanto per pro- 
vare quella grande propofizione , che una mu- 
tazione nel volume , nella figura , e nel moto 
delle particelle , che compongono un medicamen- 
to purgativa muterà la lede della fua operazione, 
e lo difporrà ad agire ne’ vali maggiori , o mi- 
nori, a nufiira , Che fono intcfe, o nmctfc que- 
lle affezioni meccaniche. 

Per illuffrar tuttoeciò, bifogna offervarc la lo- 
lita maniera di fare che una purga operi pili, o 
meno, di quello, cheralmmcnti farebbe. 

Le follante adunque , che fono grotte , e pe- ■ 
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fanti , come quelle, che coftano principalmen- 
te di particelle fatine, e terreffri ; per efempio 

la manna, il tartaro, e limili, quando fi ridu- 
chino più deboli colla triturazione , o colle re- 
plicate (oluzioni , operano più gentilmente ; ma 
quando fono aguzzate dagli acidi , divengono 
più efficaci, e più prefto producono l’effetto. 

Le medicine refinofe,come la fcammonea, la 

f atnbogia, la fcialappa, e vari prodotti vegeta- 
ili , fono più violenti , ed operano più pretto , 
quanto più fono tenaci, ed attaccaticce , come 
ne’loro dittiti ; ma fono poi più gentili , quan- 
do fieno divife da lottante fragili , come tono 
il lai di 'Tartaro, il Zucchero, 

Le Medicine, che hanno nella loro compofi. 
zione del follo, e del tale, fono più , o meno ef- 
ficaci , e follecite nella loro operazione, a pro- 
porzione della maggiore, o minor quantità degl* 
ingredienti falini , e dell* al prezzi de* loro an. 
goli. Di ral forta tono moìtiffìnu minerali, eie 
loro preparazioni : pub edere un baftevole efem- 
pio la preparazione dell’antimonio , e del mer- 
curio;!! primo per 1’anaUfi chimica ,h una com- 
pofi zione di un fottìi foifo,e di (aie, e più che 
lì [catena , colla preparazione della parte Ialina, 
e fi apre il folfo , come comunemente fi dice, 
più opera fpeditamenre , e con maggiore vee- 
menza : in luogo, che nelle fue più imperfette 
preparazioni , quando i falì fono «afeottamente 
inviluppati nel loro folfo nativo, opera diffìcil- 
mente, fiochi giunge ai più remoti luoghi del- 
la circolazione. VeJ: Antimonio. 

11 mercurio per se è poco noto , come medi- 
camento , c la fui prima preparazione , che lo 
converte in un fublimato , lo carica talmente 
di fpicule Ialine, che diventa anche un veleno; 
ma quanto p.ù vengono rotte quelle fpicule dal- 
la triturazione , dalla fubùmazìone , &-• più 
opera dolcemente, e fe oltre lo fminuzzamento 
delle fue punte , vi li aggiunga un folfo lottile 
baffcvole ad unirvi!! , egli per un gran tratto 
li ridurrà ad una medicina ben dolce. Vedi Mer- 
curio, Salivazione, &c. 

Quella breve notizia può edere baffevolc a 
dimoftrare . t. Che la troppa afprezza,e il trop- 
po moto di un medicamento non gli permetto 
di pattare per lo ttomaco fenza itritarlo , e len- 
za introdurvi tali, e tante convulfioni, che l’ob- 
bligano a redimirlo col vomito . Vedi Emeti- 
co, e Vomito. 

a. Cbe un’ ulteriore fminuzzamento , e can- 

f ;ìamenro della fua figura farà , che lia ammef- 
o negl’ mtettim , e vi produca l’operazione, co- 
me un purgamo proprio per fe (ietto- 
j. Che un’ ulteriore r.meflione dt quelle pro- 

P rietà lo porterà nel fangue , e vi promuoverà 
evacuazione per ordine. Vedi Urina , e Dtu- 

RETCO. 

E finalmente, che un vieppiù grande (minuz- 
zawento lo fari pittare ne* canali più minuti , 
dove, m vigore delle medefime proprietà, fola- 
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meme in on grido minore , predarli del (udore , 
ed accrefcetl la perenzione . Vedi Psasnaa. 

ZIOSl, SuUOZE, DIAFORETICO, &C. 

Quindi b evidente , che i medicamenti più 
fottìi) operano ne’ vafi capillari , e nelle più pic- 
cole 6bre col meccanifmo medefimo , con cui ope- 
rano i medicamenti più grotti, nella malfa uni- 
vetlale del fangue , quand' efcono per orina, o 
come i più grotti di lutti nelle vie più ampie , 
quando promuovono L’ evacuazione per fcccifo . 

Quindi b mamfefto, che la perizia nel prepa- 
rare, e nell’ammmiftrare i medicamenti, confi- 
tte nel proporzionare le loro manifette , e noce 
proprietà alla capaciti , ed alle circottanze del- 
la patte, in cui debbono operare, e neti’accre- 
fcercl, o nello fminuire la forza delle loto mec- 
caniche atteziom ; code più pretto, o più tardi 
prendano luogo ne' vali maggiori , o minori , 

Della prima claffe ve nelon pochi, che li pol- 
lano ridurre tenui abbattanza per potetti avan- 
zare oltre le vie più ampie,* e non vi b alcuno, 
che vaglia la fatica , che ricercata», per prepa- 
rarli ulteriormente al grado de’ diuretici . In ol- 
tre, la loro dirpofìziotic naturale di attrarre, ed 
umrG colla parte (erola del fangue, tempre che 
acquetino quel grado di moto , li porta per i re- 
mi , prima che pottono ricevere baftevolc fmi- 
nuxzamcnto per pattare più oltre . Ma fc colle 
frequenti ripetizioni di tali medicamenti , c per 
una mlolita Jattezza de’canali , alcune parti a’in* 
iinuino, la loro grettezza intatta i dilicaii cola- 
tri , che fono delimiti per la loro efpulfione : e 
ttagnano nelle glandule, e ne’ vali capillari, tal- 
mente, che cagionano delle febbri intermittenti ; 
le quali fi offrivano in diverfe perfone, dopo un • 
lungo ulo del fior di Urtato , di (al comune ca- 
tartico, e di acque purgative , (penalmente nell’ 
ultimo periodo della Hate, quando il calore dell* 
antecedente llagionc ha indeboliti i folidi ,cd ha 
conciliato ai medefimi una troppo grande rilaf* 
fazione . 

Tia i purgativi relinofi, ve ne fon molti, che 
fono aliai potenti ; ma le fi defidera la loro ope- 
razione nelle vifceia, nel fangnt , e nelle parli 
più rimoie , bifogna , che fieno elitemamenic di- 
vili , e troviamo , che qertto lo faranno i me- 
limi Ipiritofi , col levare fidamente le patti più 
follili, e portarli ne’ pattaggi più piccoli, dove 
opetanoprmcipalmente per lufione ; perchè la dol- 
cezza di tali fottanze non pub renderli ani, ap- 
pena in alcun grado ,ad agire, come (limoli , più 
olire almeno, che i dcteigemi ordinari . E cuci 
troviamo ; che l'aloè, capo principale di quella 
tribù, va più innanzi nell’abito , e continua più 
a lungo avanti di operare , quando fi maneggia 
con un meflruo fpintofo , come nella tintura fi- 
era . Parimente la radice del turbìt , e la collo- 
quintida, con luna la fpezie di vegetabili, che 
cedono ad un liquore fpmtofo, poffonocon tal 
mezzo, etter pottari Dille più rimote fetne dell’ 
azione animale, dove d muteranno medicamenti 
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(Ccici in alcuni enfi , ne’ quali con altra dire- 
zione , o condona , non farebbero capici di riu- 
feire. E per tal’ragione fenza dubbio troviamo 
frequentemente mentovati negli Scrittoti prati- 
ci , come altrettanti molti materiali di tal (ora 
ta , particolarmente nell’ Elmonzio la colloquio- 
fida: perchl tutte le medicine, che operano nel- 
le vie più rimate, comunemente s’ includono fol- 
to quello nome generale. 

Ma i purganti più efficaci, e que’che ricetta- 
no più di arre , fi ricavano dal Regno de' mine- 
rali ; etti abbondano in fittidità più di ogn’ altro 
materiale, e pcrcib , fempie che fiano podi m 
azione, neceuariamente eccedono nella quantici 
dell’impulfo : moiri di loro per tanto han bifogno 
non foto del maggiore fimnuzzamenro per portar- 
li nelle feene più lontane dell' operazione j ma 
ancora fi fa , che alcuni ritengano ia loro afprezza, 
per renderli propri , ed adattati a molle intenzio- 
ni . Così il fublimato, non fittamente dev’ ettere 
beo raddolcito, ciob (puntato, per produrre una 
purgazione ficura ne' vali ampli ma fe v’ 1 l’in- 
tenzione di farlo andare piùoIne,-he nel fangue, 
ed in quelle glandule, nelle quali in quel circui- 
to b attittìmo a trattenerli , quando è promotta 
la falivazione, devefi egli renaere non fittamente 
affai fino ; ma ancora devefi vettirio di tali fo- 
danze, che tolgano la forza alle Tue punte , e lo 
facciano pafsare nell’ ultime fuedivifioni del cor- 
po. • 

A quella effetto la pratica comune faggiamente 
infegna nelle malattie, che fecondo il corfo della 
circolazione , giacciono nella parie p.ù remota , che 
la bah di quello medicamento Ila di folli , c di 
altre fottanze di fimile natura , che fieno atte z 
feguitario per fino all’ ultima fua divifione , fen- 
za dargli veruna afprezza, che lo faccia agire co- 
me uno (limolo. Cui! per tutte le in difpufizioni 
cutanee , e macchie abituali , li ufa il cinabro, 
I' etiope , ed ogni rimedio di tal forra , ed t 
folli ordita rj fnervano l'tffiracia delle preparazio- 
ni mercuriali , e non operano, fe non in certe 
circofianzc , come lo dimcflrano le falivazioni 
ordinane , che fi debbono reprimere co’ medica- 
menti fulfurei . 

1 medicamenti , cavati da que’ minerali , in 
cui il fate , ed il folfo fono uniti dalla narura , co- 
me li umfeono in alcuni mercuriali dati’ arte , 
per efempio 1* antimonio , il cinabro nativo , 
1' acciaio, &c, fi maneggiano folamenre fu i me- 
defimi principi, e fe fi vuole, che fi fpargano per 
tutta la matta , b necettario raffrenarli co’ loro 
folfi naturali , o avventizi : I’ acciaio , quand’ b 
aperto dalie punte de’ liquori acidi , e ad ette 
unico, opera più predo , e divien anche emeti- 
co; ma quando b pregno d'un (ale, che vi fi ag- 
giunge , anderà più oltre , e corrifponduì alia 
più remota intenzione ; com’ b mannello nelle 
picparaziom comuni dell’ acciaio col tartaro, e 
coir accio, e tei lolfo. 

Quitto modo di ragionare in (ali cccalioii 

lem 
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fcmbra il piti giufto, confineranno Fa testura di 
quelle folUiu- » che con una preparazione naturale 
fi ' rcn&>i£? proprie ad operare nelle parti minu- 
te d:t corpo animale; come fono quelle del ge. 
nere aromatico , le quali tutte , piu o meno , 
promovono tartuferà» fecondo il loro maggiore* 
om-oor graJo dt fottigl ezza * e dolcezza: poic*i 
cl:> ceffono di fali c tire ma mente fini , impregna- 
ti d’ un fot i:J lfi.no foifo * come lo dimofira 1* 
inaliti eh mi. a ; ed il fai comune votatile olio* 

10 l una mirabile invenzione Tulio (folio fon- 
damento; poicché in erto vt è uri Tale ani naie, 
molto volatile , coprilo da un* olio vegetabile 

11 più e fa Irato , io vigor del quale egli è reto 
atto a poffare nelle fibre pila minute, e formare 

r r cosi d re , una parte degh fi- Ili '(piriti anima- 
. E qui non è fuor di propolito oflervarc , 
che tutu i Cali animali fono mono volatili f o 
facilmente fi rendono tali ; ma quando fono nu- 
di, appena il fuoco gli eltrac, con una mdchian- 
*1 ancora delle lue proprie particelle nella lo* 
io computinone , nefeooo troppo pungenti , c 
recano una dolorofa fienfaaione ; c quando fono 
raddolciti con una porzione dt qualche cofa, che 
ha di contraria trMìtura * diventano più e dica- 
ci , e ficuri fudoriferi . 

Quelle confiderai ioni non permetteranno alcu- 
na maraviglia, che i fa): lottili delie cantarelle 
fieno più tenfibiii e molefh alla vefeica, che al- 
T altre parti , c che la canfora reprima tali ino* 
leftie; imperocché Tcfirema piccolezza di Quelle 
fpicuie li rende impercettibili , fuorché ne' p.ù 
minuti canali, nc* quali, le fibre componenti le 
immotane della vefcica fi dividono, come é no- 
to, e la canfora (punta , e fnerva il loro irrita- 
mento , perché la fua eflrc-ma fot tigli ezza la 
rende atta a fcguirarli in tutti i meandri , ed 
a rintuzzare le loro afprezze . 

A quello parto c notabile quello , che molti 
ora comunemente profetano, di conferva! e i mer- 
curiali contri Je loro proprietà fiunolanti , r di 
trafmettcrU ne’ pili angjfii canali , acciocché 
operino per fufione , e per pura forza d f impul- 
so; poicché non foUmenrc il calomelo,ed il mer- 
curio dolce fi pub impedire, che operino nelle 
v>c p ù ampie, e nelle glan-iule intorno alla boc- 
ca : ma eziandio il Turbi! minerale , il quale 
da per fe , in una piccola dote opererà violen- 
temente per vomito, e per fece Io ; nu quando 
é frammìJcbiato colla canfora non fi Cernirà tan- 
to; ma penetrerà però nella più rimata circola- 
zione del (angue , rd ev terà la l'epa razione cu- 
tanea in uni maniera più efficace , di quello che 
porta qualunque medicamento di tivnore gravità 
f peci fica . Con tal dfegno devefi franimi fchur- 
V* la canfora infranto p>c> prima di prenderla, 
altrimenti noi fa (’ effetto: c ciò pare, che di- 
penda dalla Tua grande volatilità , che la fà in 
gran pane «talare intanto , eh* ci. a fti Trameni- 
le finca con un medicamento ; 

lu quanto alic dofi de 1 putguivi , il Dottor 
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Cackbarn procura di determinarle folle fe- 
gutou fuppofizioni. i. Che nefliina parte di lo- 
ro opera, le non nel fangue. a. Che ivi operano 
col cangiare il fangue , egli altri fluidi circo- 
lami, ijh: dentano da lui. 

Da i quali poflulau egli conclude , che nella 
medcftma coftituzione di fangue la dofe neceiTi. 
ria per produrre tali effetti , dev* tffere ptopvr. 
zionale alla quantità del (angue , talmente che , 
dove fi efiga una certa date per alterare una lib- 
bra di fangue, perefempio, ad un certo grado, 
vi votrà una doppia doli per alterarne due lib- 
bre ado ftdfo grado , ed una tripla dofe per al- 
teratile tre libbre Stc. E gencralmeute fe laquan- 
tuà dei (angue t, riccrc. la dote d, la quanti- 
tà mi ricerca la dofe md , perchì come b : d : 
mi: md : Vedi Dose. 

PURGAZIONE , Pmgttio, i I* arto di pur- 
gate , nettare, o purificare una cola, col (epa- 
rame, e levarne ogn' impurità , che vi lìa . Vedi 
Purificazione. 

Purgazione , in Farmacia , k lo chiarificare 
un medicamento col levare le lue (uperfluità , 
come il legno, ed ifcmi delia Cuffia, ■ nocciouli 
de* datteri , de* tamarindi, e d’altre frutta. Ve- 
di Arluzione. 

PuRcazioot , ft ufa parimente in Chimica per 
divede preparazioni di mculli , e minerali, per 
Dettarli dalie ioro impurità,- più communemen- 
te chiamata pmif%c*zioat , e raffinamento . Vedi 
Purificazione, e Raffinamento. 

hi purgatimi del mercurio fi fa col filtrarlo per 
una perle di cammozza. Vedi Mercurio. L’ ora 
fi purga colla coppella, colla cemenraziene Se;., 
Vedi Oro , Cqffcli a , &c. in altri metalli fi 
fa la purgazione, colla replicata fufione ite. Ve- 
di Metrllo, Fusione, ite. 

PuRoazioNE, cjtiar/ù , in Medicina è un mo- 
to clcrcrqriS , chenalce da una viva, e regolata 
contrai. one delle fiore camole deilo ftotnaco, e 
degl* incelimi ,* in vigor della quale il chilo, gli 
umori corrotti , egli efcrementi ivi alloggiati Ven- 
gono più, e più prutrufi , e a lungo andare elclu- 
fi dal corpo per recedo. Vedi Escrezione, Sto- 
maco, Intesti ni &c. 

La purgazione , > una delie principali fpecie 
dell’evacuazione . Vedi Evacuazione . Inquan- 
to a’ mezzi , e la maniera colla quale fi fà , Ve- 
di Purgativo , e So»r*.Purcazione. 

Purgazione in legge , k il purgarli da un de- 
litto , di cui uno puboheamente k fofpetto , ed 
acculato avanti un Giudice , c fi chiama a»ehe 
pedi cium Dei. Vedi Judicium Dei. 

TaU purgazioni anticamente furono in grand’ ufo 
in Inghilterra , Ipecialmente trattandofi di mate- 
rie di fellonia negli E.cleliaftic: ; e fe ne confer- 
va ancora qualche ufo nella Corte EcckGiUiC» 
per (-ripeti ì d* incontinenza Si;. 

La purgazime , è o colonie * , o volgare. 

Puas azione canonie*, k quella che viene pr*. 
feruta in leggi canonica , U cui ior uà ha 

luogo 


Digitized by Google 


* 'V<* 


iyd TUR 

luogo nella Cotte Spirituale , eil », che li i pat- 
te giurerà d’ elTec innocente del delitto obbiet- 
tato ; e condurrà alcuni de’ fuoi vicini pi® 
onctti . non però più di dodcci , fecondo che la * 
Corte gli affegncià , acciocché giurino (opra la 
loro cofcienza di credere, che la parte giura con 

venti. v 

La Purgazione volgare , cttendo la maniera pili 
antica, per mezzo del fuoco, deli* acqua, o del 
ducilo , fu in ufo predo gl* infedeli , e predo i 
Gridimi ancora, finché fu abolita dalle legge ca« 
nomea. Vedi Ordali , Acq.ua, Duello occ. 

Il combattimento peiò^i>encbé ora in diluio, 
fi può ancora praticare per le leggi del Regno 
tf Inghilterra , nc’cafi , ove manchi {* evidenza , 
e quando la parte feelga piò toftt if combatti- 
mento , che qualunque altro giudizio». Vedi 
Duello , Campione . 

Torri éomù , &c. rtdbabendis poft PuRCAtio- 
nf m . Vedi Terris. 

Purgazione, nella Tragedia, é un termine, 
che u(a Anftotile per 1* effetto della Tragedia 
lullo f pinco® Vedi Passione. 

Quetto Filofofo otte r va , che la Tragedia per 
mezzo del terrore, e della compaffionc, che nfvc- 
g!ia, purga quette palTioni dati* anima. 

11 Cornciile però aggiunge , che. la Tragedia 
frequentemente crea tali padìoni, in vece di pur- 
garle; di modo , che egli prende quella purga- 
cene d* Arrotile per una chimera . Vedi Taa* 

CEDIA * ^ . 

Purgazioni mefirue , fono quelle, che comu- 
nemente fi dicono tributi lunari , catamema , o 
mettrui dette Donne. Vedi Mestruo. 

PURGATORIO, Purcatorium, nella Chie- 
fa Romana, é un luogo, in cui fi crede, che 1 
anime guitte vadine a luffe ire le pene dovute ai 
lor peccati, pe* quali non abbiano foddisfatto in 
quitto mondo. Vedi Mlriti , Assoluzione. 

Per U grazia di Dio , per I* indulgenze della 
Chiefa , c per le preghiere de Fedeli , fi fuppo- 
ne , che 1 * anime veogono liberate dalie pene del 
Purgatorio. Vedi Indulgenza Acc. 

Io Irlanda v» é un luogo chiamato purgatoria 
di S. Patnz:o , dove fi dice, che per le preci di 
$. Patrizio Veltovo di coietto luogo fu latra una 
vitibile rapprcfentazione delle pene, che fotttono 
t malvagi dopo la morte, ad oggetto di atter- 
rire i peccatori , &c. 

PURIFICATO , é un termine , applicato a 
qualche corpo ben purgato , e netto dalle ira* 
purità. . „ .. * 

Le difiillazicni , ed altre operazioni chimiche 
fon direfte a frpaiare le parti piò pure , e piò 
fcttilt dalle fecce , o dalle pofe. Vedi DISTIL- 
LAZIONE . 

Lo fpirito di vino ben purificato , facilmente 
(vapora. V«di Aichool. . 

PUR1FICAZ ONE, in Chimica &c. é 1 at- 
to di puiificaie, o t. fibra re i corpi naturali , o 
ì fepararne le fecce , o le impurità. Vedi Pur- 
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• AtlOKE, RàFFimiE, &C. 

In quanto ai metodi di purificati i metani 
foro. Inargento, il ferro , il rame , lo (lagno 
*c. Vedi Metallo, Oro, Aroemto, &c. 

In quanto alle purificazioni de* femi- metalli* 
minerali* ed óltre materie , come 1 * antimonio, 
il (olfo , la canfora, il falnttro , &c. Vedi An- 
timonio /Solfo , Canfora, &c. 

Purificazione , nelle materie di Religione, 
dinota tiu‘ offerta fatta al Sacerdote dalle Donne, 
che fon partorite , prima che fieno ammefle di 
nuovo nella Chicli. 

Per la legge di Mosé , una doana, dopo effer- 
fi fgravata di un mafch.o , era immonda qua- 
ranta giorni » dopo il parto di una fcmtua lo 
era per o.tanta giorni ; nel qu«l tempo ella noi 
dovea toccare alcuna cofa facra , r.é approffimar- 
fi al Tempio ,* ma dovea trattcncrfi dentro le 
porte, feparata da ogni compagnia, e dal com- 
merzjo deii* altre. 

Spirato quetto termine , ella fi prefentava ar 
Tempio, ed alla porta dcj Tabernacolo, per of- 
ferire un* agnello in otocautto , ed un piccione, 
o una tortora, la quale pigliata dal Sacerdote, 
etto la offeriva a Dio, e pregava per ella , ac- 
ciocché potette punficarfi. 

Quetta cerimonia , che confittevi in^due cofe, 
cioè in un olocautto,ed un facrifitio d’efpiazio- 
ne, chiama vafi jryVHEJ IHO , purgano: 

La Santa Vergine , benché , fecondo i Santi 
Padri, efente dai termini della iegge , n.ente di- 
meno vi fi fottomife, e nel tempo preferito an- 
dò al Tempio, ed adempì alla ùgge • In com- 
memorazione di che ia Chiefa annualmente fo- 
lenii izza la fetta della Purificazione della Vergi- 
ne, nel fecondo g:orno di Febbrajo , nominata 
eziandio la Candelora. Vedi Candelora. 

La fejla della Purificazione, lembra molto 
antica. Si dice ordinariamente ,che fia (lata in- 
ttituita al tempo di Giuttmiano , nell* anno 741 ; 
ed in occafidne di una mortalità, che in quell' 
anno (popolò quafì tutta la Città d: Coftantsno- 
poli. Vi fono però alcuni, che credono, eh* ella 
fi ottervattc prima, benché in altra maniera, ed 
in un giorno differente da quello ttabihto da 
Giufimiano, cioè trà la Cu confittane , e I 1 Epi- 
fania . Lo fletto giorno è la pt'*f"ntazione dei no- 
Oro 5* 1 valore nel Tempio . Vedi Presenta- 
zione. , , . . 

PURIM,* é una Fetta folenne irà gli Ebrei, 
celebrata il dì 14 . Marzo, in memoria della lo- 
ro Iterazione dalla cofpirazione di Haman per 
Etter. Vedi Ester. 

* La voce è Ebrea f ort *- 

PURITANI , é un termine anticamente ufi- 
to per dinotare i Caìvinitti della gran Bretta- 
gr.a , dalla lor profeffione di fcguitare la pura 
parola di Dio, in oppcfizione a tutte le tradi- 
zioni , alle cotti ruziom umane , ed III* altre auto- 
rità . Vedi Calvinismo, Njn Covf r mista , 
Pk ESALI LE 1 A KO, SEPARATISI!,*! ORH ^HIC &.C® 
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PURLUE , Puntini , o Por» hogo\ tutto quel 
terreno, in Inghilterra , vicino ad ogni fioretta, 
che edendo aggiunto ( all'antica Corel!» da’ Re 
d’ Inghilterra , fu per perambulaziooe accordata ) „ 
da un certo de’ loto Succcffori ; (inarata indi dal- 
lo Hello, e renduto pur lira cioè poro, e liba» 

dalle leggi e dall’obbedienza della folcila. Vedi 
Foresta. 

* La voce t formata dilla Tranceft pur por»,» 
lieu luogo . 

Il pur tue t definito un circuito di terra ag- 

f iunto alla fornita e circofcrirto da limiti immo- 
lli , noti fblamenre per la materia del ricordo; 
il qual circuito di terra era una volta forefta, 
e dopo difalforeflato per le perambulazioni fat. 
te per feparare la forclta nuova dalla vecchia 
Vedi PtRAMautaziONC . 

I pun luoghi cominciarono dilla maniera che 
Cegue. Il Re Errico 1 . nella fua alcenfione alla 
corona nel ■ 1 54. prete tanto diletto nelle forelle 
di quello Regno , che non edendo contento di 
quelle che vi trovò, quantunque molte , e ma- 
gnifiche, cominciò a dilatarne diverfe di loro, 
c ad afiorrfiare le terre vicine de’ tuoi fudditi, 
aggiungendole alle mcdelime . Vedi Affore- 
STARI. 

I tuoi SuccefTori Riccardo I, ed Errico li. lungi 
dal reflringere ,0 ridurre al prillino qualunque co- 
fa, fece tuttavia ulteriori accrefcimenti , ed in 
tale flato continuarono 1 poderi fino al diecif- 
fcttelimo anno del Re Giovanni : nel qual tem- 
po la gravezza edendo notabile, e che u fentiva 
da ogni torta di pedone ; di ver fi nobili e gentil- 
uomini (upplicarono il Re ad accordar loro, che 
tutte quelle nuove afforeflazioni , fatte prima da' 
fuoi predeccdori , e da lui medefimo fodero dif- 
affnreflate di nuovo ; ed il Re dopo molte pre- 
mure e follecitazioni cedi finalmente a fotrolcri- 
vere,ed a (labili r e quegli articoli concernenti la 
liberti della forzila , come l’avevano dimandate; 
la maggior parte de’quah fono come ora lì veg- 
gono contenuti nella carta della forefta. Vedi Fo- 
resta . 

Su quello piede furono eletti diverti nobili &c. 
al numero di venticinque, che giurarono co’ lo- 
ro affilienti .d’invigilare , ed attendere ,che quelle 
liberti , accordate, e confirniate dal Re , fodero 
in ogni punto odervate . 

Ma prima che ogni cola fode all’ordine, mo- 
ti il Re Giovanni , e fuccrdendogli il Re Erri- 
co HI. furono fatte a quello Principe nuove fup* 
pliche; il quale per maggiormente compiere la 
difatforeflazicne ordirò un’informazione da pren- 
derli da' Giurati, per feparare tutte le nuove fo- 
relle dalle antiche ; per la qual cofa furono fpe- 
diti due Commidarj a prendere quelle informa- 
zioni ; in vtrtìi delle quali molte gran felve e 
terreni non furono lolamente difJfurellati , ma 
ridotti a tette arabili da’loto proprietari . Vedi 
Disafforistata . 

Dopo fa tra quella carta , e confermata . alcu- 
7 om.ru. 
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ne di quelle muove afforeflazioni furono peram- 
bulate , e fé ne prefero le proprie informazioni , 
e fu con certezza determinai» dalla materia del 
Ricordo, quali erano le vecchie , e quali le nuove; 
benché appare, che la maggior parte delle nuo- 
ve aflorrllazioni rimafero tuttavia, durante la vi- 
ta del Re Errico IH . 

Sotto. Eduardo 1 . edendo mede in piedi nuove 
petizioni e follcqitaziom , tre Vefcovi, ire Curi, 
ti, t tre Baroni furono finalmente delimiti a ve- 
dere le perambulazioni , fané e continuate , che 
diede loro 1' occaliouc di farli coti , I' mquifizio- 
ni che vi li prefero , e la rem. (fune nella Corre 
della Cancelleria,' e iurte quelle che erano anti- 
camente forelle, per circonlcrivcrfi , e limitati! 
da immobili limiti , da conofccrfi per tempre 
per la materia de’ ricordi. 

Quelle lelve , e poderi, che fono fiate di nuovo 
affondate, il Re Umilmente fece , che fi fcpa- 
radcro dalle antiche , e ntornadcro nella Can- 
celleria per fegni, limiti, e confini da eder co- 
nofciuh per la materia de’ ricordi , della fteda 
guifa per fempre. 

In si fatta maniera appare , come i perù tuo. 
gbi ebbero i luro primi principi • poicchè tutte 
quelle felve e poderi , che furono afibreflati da 
Errico II. , da Riccardo I., o dal Re Giovanni, 
e per perambulazioni , fcparate dalle antiche fo- 
relle , come erano, e niente dimeno iofonochia- 
mate puri luoghi , cioè felve , e poderi feparati 
dalle arniche forelle e difafibreftate per pcrarn- 
buiazione , edendo la voce pourallhe o puro luo- 
go, lo (ledo , che paambuUno in latino. Vedi 

l'ER AMBULAI IONE . 

Ma non ottante, che tali nuove affaretti zioni 
fodero dilafforettatc per perambulazione ; per cui 
le medefime diventarono poi.ru/ilri , o punluogo ; 
pure non furono con quello difaftorellate per ogni 
uomo ; ma che in* un certo fenlo continuano tut- 
tavia ad eder forelle, in quanro agi’ altri. 

Per le parole della carta di fòtefta , fe il Re 
ba afTorettaii alcuni bofehi ,0 poderi dc’fuoi lud- 
diti in danno dc’proprietari , fi devono di nuovo 
fubito dilafibrellare , cioè lolamente in quanto a 
quelle perfonc , delle quali erano quelli bofehi , 
e poderi ; che ficcome il proprio di loro Padro- 
ne può vendere , e ragliare 1 fuoi bofehi a fuo 
proptio piacere fenz’ alcuna licenza dal Re, co- 
me ancora convertire i fuoi- prati , e pattuir: in 
terre coltivabili , o altrmicntc accrefcere li fuo 
fondo a miglior fuo vantaggio ; coti ancora può 
cacciare I» belile (elvaggic licita folcila verfo la 
(leda &c. ma mun’alira pedona può pretendere 
un tale beneficio di cacciare at'pun luoghi .ol- 
tre il proprio Padrone del lutilo, il quale fi la* 
feia in liberti di fclfnrc , ebe il puro luogo ri- 
manga tuttavia forclta; come alcuni in cfletto 
lo hanno riputato, molto cfpedicntc , perchè co- 
ti fi afpira al beneficio del Comune , dentro la fio- 
retta dai quale farebbe abilmente efcJufo . Quindi 
fe le belile fi fviaoo della forcila in puro luogo, 
Kk U 
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il Re ha una proprietà fopra di loro tuttavìa ; 
contri ogni uomo, cerne Io ha il piopnctario 
della terra, odia quale effe fono, e che hi ut. a 
fpeciai proprietà in effe rottone foli ; in maniera 
che può egli lolamenre prenderle per caccia , o 
cacciarle co i loro bracchi , o cani , fenza fore- 
ftario nel loro corfo m oltre verfo la forefta. 
Ved Cacciare, e Forestare, 

Oltre quel o fi è detto hn’ ora della differenza 
tra la forefta , ed il puro luogo ,vi è in oltre que- 
lla diverfità, che rutti i bofebi, ed i poderi den- 
tro la riferva de’ la forefta, tono aftolutamen te den- 
tro i limiti della forefta, non meno in riguardo 
de !a proprietà de’ fuoi pfopnetarj, che di qua- 
lunque altra perfona, perché muno può raglia- 
re il luu proptio bofeo , o accrelcere i luoi pro- 
pri poderi dentro Ja rtferva della forefta , fenza 
licenza del Re , o del fuo primo Giuftiziere in 
tyre della foreila . N' uno caccierà , o mòiefterà 
le btft.e feivagge della forefta nei fuo proprio 
podere dentro la f iferva della forefta , fenza li- 
cenza , o autorità del Re , o del fuo primo Giu- 
ftiziere della forefta , e cesi fi pratica » Vedi 
Riserva . 

Ma quelli, i di cui poderi foao dentro i pur» 
luoghi non fono (oggetti a quelle reflazioni. 
N ente di meno i bofehi , ed i poderi oc 'puri 
luoghi non fono aftolutamente liberi dalla fervi- 
ti! della forefta in riguardo alle beftiò fclvaggc 
che vi hanno i loro ripari , quando avviene 
che fcappane dalla forefta ; Ma ficcome erano 
una volta aftolutamente forefta, cesi lo (ono tut- 
tavia condizionalmente. 

Uomo tiri Puro Luogo, è uno, il quale ha ter- 
ra dentro il puro luogo , ed ha il permeilo di 
cacciare , o poter correre dentro il medefimo , 
benché fotro certe reftrisiont . 

Per lo ftatuto 1$. di Riccardo II. , quello 
può lecitamente cacciare in qualunque puro 
luogo , che abbia lelve , o terreni di tenuta fran- 
ca dentro il Puro luogo , deli' annuo valore 
di 40. (alimi. Per Io futuro di Giacomo I. ba- 
tta, ch'egli abbia terreni di eredità dell'annua 
valuta di 1 o. lire , o terreni di tenuta franca dcl- 
V annuo valore di $0. lire , o che abbia beni di 
va uia di 200. lire , o tlTer figliuolo di un Ca- 
valiere, Barone , o per fona di altro grado, o 
égliualo, ed erede apparente di uno kudiero . 
Ma per l'ultimo atto di Carlo 11 , niuno può 
tener cani da caccia dentro il puro luogo , o al- 
trove dentro Inghilterra, o Galles, purché non 
abbia un ì.bero garante -, o Ita Padrone di una 
Sìgnona,o atn ha un tale tenutario franto, che 
roftegga per fuo propro dritto , o per di fua 
Moglie d i Ir terre, trnimert: , eredita di un li- 
quido annuale valore di 40 lire, di piò d? ruft'i 
peli, e ripide di quel patrimonio ; o delle ter- 
re, tcnimmii, cd eredità di fuo proprio drirto, 
o del dntro della fua Moglie per termine della 
vita, o de le vite, dell'annuale valere di 80 li- 
re , di più de i pi.fi i o che egli vale m beni , o 
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ia beftiami 400 lice. Vedi Cacciagioni:. 

Il pura luogo, adunque, fi dice eilere per quel- 
lo ch’fc cosi qualificato : alici non qual ficati, 
e perciò noo Ùo mini di pur* luogo, ha rendo nien- 
tedimeno terreno nel pur* luogo,po(sono, fe ri- 
trovano qualche belila felvaggia della forefta ne’ 
loro proptj poderi dentro il pur* luogo, cacciarle 
coti , con piccioli cani ; ma non con cani da cac- 
cia , o altri cani . 

Ni ali’ U arerò dei puro luogo i permetto cac- 
ciare a fua propria drfcrezione ; ma rimane fog- 
gerto a diverfe regole, come 

(. Che egli Tempre cominci la (ua caccia net 
fuo proprio podere , e che benchi ritrova delle 
belile fclvagge nel fuo proprio puio luogo , ed 
ir rifperto di efsc vi abbia una proprietà r ariane 
foli contro tutte le perfone, falvo il Re;niente- 
dimcno una tale dua proprietà , i (piamente con 
quella condizione , ch’egli pof» ammazzarle co’ 
fuor cani nella caccia , fenza forcftallare , pri- 
ma che polsino ricuperare la forefta . Ben. hi 
Gano dentro la lilla della forefta, prima. che ica- 
ri G lafciano fopra di loro, fono dei Re ; o di 
«1< ro proprieta.no della forefta . 

Ma ic V U«mo del puto luogo fa prima la fua 
caccia nella fua propria tenuta franca , può profe- 
guir Ja ttefsa per ogni terra di uno dentro il 
puro luogo , purché egli non entra nella forefta. 

2. Se u n'Uomo del puro luogo comincia il fuo 
corfo nel terreno di un* altro Uomo dentro i! p«- 
ro luogo ed i fuoi cani fi (alcuno fulia bcttia 
felvaggia , prima ch’egli pofsa occupare i limi- 
ti della forefta, e la beftia tirare i cani nella fo- 
retta , ed ivi é da loro ammazzata, qui l’Ujmo 
del puro luogo non entrcià nella forefta , né 
prenderà ia bcftia così ammazzata, perché il fuo 
corfo era irregolare dal principio ; p-rchè non 
potrebbe pretendere proprietà nella btftia rmtio» 
tre folr. 

$. Un' Uomo del puro luogo può cacciare nel 
proprio fuo puro luogo , fenza però altra tornear 
gnu, che dc’foli fuoi fervi, né può egli appun- 
tare , licenziare , o difendere alcun’ altra per- 
fona ; eccetto i fuoi fervi , di cacciare , per iuo 
comando , nel fuo puto luogo . 

4 Ogn’ Uomo del furo luogo viene dalle leg- 
gi della forefta impedito cacciate ne* fuoi prò» 
pi j terreni d cntr o >1 puro tuo^o ogni giorno , o 
piti di tre giorni in ogni felliniana , eccetto la 
Domenica. 

j. Né «niuno dee difturbare , o fare un corfo 
depo aver ritiovato che qualche caprio nel 'uo 
puro luogo , per quaranta giorni, dopo aver fat- 
ta il Re una caccia generale nella forefta , ivi 
aggiunta, perchè allora le bcftic (cJvaggc della 
forefta non vengono nel puro luogo di loro prò. 
pria volontà; ma forzate da' Cacciatori coi gri- 
di, e tuono di corni ; in roanicracchè fuggano 
per rifuggio. 

j 6. Numi caccierà dentro fette miglia deci- 
miti della forefta, o nel fuo proptio puro luogo % 

dea- 
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dentro quaranta giorni , quali prima che il Re 
abbia fatta la Tua proclamazione', dichiarando 
la fua Reai volontà , e piacere di fare una cat> 
eia generale in quella foretti . 

Della (leda gulfa, eh’ erano una volta i puri 
luoghi , ed in un certo fenfo , lo fono tuttavia , 
la foretti neceflariamcnte ha d’ avete Officiali 
per attendervi , e prendere dal canto loto la ca- 
rica nella prefervazione della caccagione che pub 
accadere di (tappare dalla forefla nel puro luogo, 
poicché atttinicnte le leggi de i puri luoghi non 
li efeguirebbéro , e la torcila fi diflmggcrcbbe 
(ubilo dagli Uomini de' puri luoghi . 

Per quella ragione furono prima deflinati i Ca- 
lcacela, i quali benché non Officiali nella fore- 
a, vi appartengono nientedimeno , poiché rut- 
ti gli Officiali nella forefla hanno il pelo del 
verde , e della caccia della forefla; ma un Ca- 
pocaccia non ha carica del verde ; ma folamen- 
te delia cacciagione , che (cappa dalla forefla nel 
puro luogo di riferva ; donde il fuo officio é di 
condurle in dietro di nuovo nella forefla. 

Quello Officiale é deflinato. dal Re, o dal (no 
Capo Giuflizicre in «yre .• e creato per patente 
con un’aKrgnamonro ordinariamente di ao , 50, 
o 40 lire, o pili l’anno, pagabile dalla Tefore- 
ria, come ancora ha certi capri rodi , c gialli 
da prendetegli annualmente dalla forefla , nelle 
proprie (lagiooi. 

La Iattanza del fuo giuramento fi é 'di ricac- 
ciare co 1 fuoi cani indietro • le belile felvagge 
della forefla , tante volte, quanto ette Lappano 
dalla medcfima nel fuo "puro luogo ; di avvitare 
tutte le cacce illecite, ed 1 cacciatori delle bellie 
della forefla, della mena, e della caccia , non- 
men dentro i puri luoghi , che dentro la forefla, 
e di prefentare quelle , ed altre inquifiziont nel- 
la Corte vicina degli attaccamenti , o della fwa- 
nimote , che incontrerà alla prima. 

Bifogna ofTervarc, che i Cacciatori apparten- 
gono follmente a quei puri luoghi ,chc furono 
una volta bofehi , e terre de’ fudditi, e che fu- 
rono di nuovo difafforeftati , e cosi divennero 
puri.tuoghi . Quindi ficcome vt fono certe forefte 
in Inghilterra , che non hanno alcun largo per 
le nuove afforeftazioni , e pcrcìb non hanno pu- ' 
ri luoghi al giorno d’oggi , non vi polTono ede- 
re Cacciatori alle mefefimc appartenenti. 

PURL1NI , nelle fabbriche , fono quc’pczzidi 
legno che danno in Ctoce nel di dentro de’ tra- 
vicelli , per tenerli difefi nel mezzo della loro 
lunghezza. Vedi Travi. 

Per un’atto del Parlamento d’ Inghilterra pel 
rifabbricare di Londra fi vuole che tutti li pur- 
lini da quindeci piedi , e Tei once , a diciorto 
piedi, e (ci once lunghi , fieno nel loro quadro 
nov’once, ed ott’or.ce. E tutti in lunghezza da 
dieciotto piedi , e fei once a ventuno piedi , e 
lei once , fieno nel loro quadro dodici once , e 
nove once . 

PURPURATI , negli antichi noflti Itterici , 
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dinoti i figliuoli degPItnperadoti, e dei Rr. N.u. 
bng. Iih. J.eap 4. Malmfh. hh. 5. 

PURULENTO, Purulintus , in Medicina , 
dinota qualche cola frammuchiaia , o che par- 
tecipa della marcia . Vedi Marcia, cSupvoaa. 
xione . 

Gli Ettici fputano frequentemente una materia 
purulento . Vedi Tisica. Nella diflenter.a , Iona 
purulenti gli fcarichi del «rcntre ; e quando v’é 
un'ulcera ne’ reni , o nella vefcica , I* 01 ina è 
purulento. 

PUSTULA , l una piccola eruzione fopra la 
pelle* piena di marcia , che nafee fpecialmenie 
nel Vajuolo, e nel morbo Celtico . Vedi Efast- 
tema . 

PUTATIVO, fuppoGtiv* , é ciò , che viene 
creduto edere quello, che realmente non é. 

«La voce di tado fi ufa, fuorché nella frafe pa- 
dre putativo. Cosi diciamo Giufeppe fu il Padre 
putativo di Gesti Criflo. Vedi Padre. 

PUTREFAZIONE, in Fiòca, è una fpecie di 
corruzione prodotta ne’ corpi naturali , general- 
mente dall’umidità dell’aria, 0 di qualche altro 
fluido ambieote, che penetra 1 pori , e che «Sca- 
do ivi ignaro, fcioglie , e mene in libertà al- 
cune delle parti più lottili, particolarmente 1 la- 
li , e l'olio, ed in tal guila fctoglie , (compagi- 
na, e cambia interamente la tettirura , e tal vol- 
ta la figura della mittura. Vedi Corruzione . 

Quanto l’aria conrnbnifca alla putrefazione , 
egli h evidente da’ corpi , ch^fepolti profonda- 
mente fotto terra, o nell'acqua fuori dell'atmof- 
fera dell’aria , rimangono interi per lungo fpa- 
zio di tempo ; ed effendo efpofti all’aria aperta 
(obito tnfracidifcono , e fi riducono in polvere . 
Vedi Sotterraneo. 

Il limile avviene delle frutta fuccofe , e dell’ 
altre materie vegetabili , le quali con tutu ia 
loro difpofizionc a putrefar/! , tettano lungo tem- 
po intatte nel ruoto. Vedi Vacuo. 

Le ofeillaziom perpetue di un fluido cosi cla- 
nico , contenuto , o rinchiufo ne' pori d’un cor- 
po , dovrebbero badare a farci concepire quella 
alrerazione , che recano alla forma , e tenitura 
del medefimo j nondimeno pare piutroflo , che 
l’acqua, o la materia del- vapore, di cui é im- 
pregnata , fi a l’agente più immediato . Quindi 
l’Acofla oflérva , che ne! Perii , ed altri hanno 
ofTercato lo (lefso in Egitto, dove ranffime voi- 
te piove, che ogni coti vi continua lungo tem- 
po incorrotta : avvegnaché noi ptuttofFo aferi- 
veremo P effetto all’ abbondanza del falc mtrofo 
cfìftentc nell’aria di que’lunghi, ii quale refiflr, 
come ogn’un sa, alla putrefazione . Vedi Arii, Ac- 
quatale , &c. 

In fatti tutte le putrefazioni de’corpi animali, 
e vegetabili , per opinione dei Dotto Boerhave , 
fi faono per mezzo dell’ acqpa fola : prendete , 
die’ egli , una libera di carne frefea , e conferva. 
tata in un calore fintile a quello del naltro cor- 
po , ed in pochi giorni la putrefazione farà cora- 
li k 2 pie- 
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pfeta; mi fe vai primi ednrrete , • farete efa- 
Jarne tutti 11 parte itquoli in auliche vafochi- 
mico ; bene hi retti il file , e l’olio , li cune 
indurirà come uni pietre , e fi porrà conferva 
re per lungo tempo , fenza putetfaz’ont . Se pe- 
rò quindo é così induriti, vi fi verfi (opri del» 
l'icqui, o pure indie vi cidi Copri li rugndl 
Itefsa, quella carne verrà a putrefa- fi . 

Ctn quello mezzo il pane, la carne , o limili 
alimenti fi polsono conlrtvare per uni ferie d'an- 
ni ; purché li abbia riguardo al luogo : quindi 
é, che ne’ pacG, Ircfhi come in Egitto, gli (che- 
letri de’morti non fi putrefanno mai , ma refiino 
fecchi , duri , ed minti ; come vediamo nelle 
mummie, che fi trovano fcpolte (otto li fibbia. 
Vedi Mumm'I t . 

Lo flcfso (angue umano , che naturalmente ) 
inclinato alla puntazione , fe fia che fi fpogii 
della fui parte acquola , fi può confervare per 
cinquanta anni . Noi attualmente troviamo il 
(angue di capra eonfcrvaio da luògo tempo nel- 
le botteghe, lenza corromperli ; awegnacchè, fe 
fi fciolga nell’acqua , e fi riponga ad un calote 
geni le, fi putrefà immediatamente. 

Putrefazione , io Chimica , dinota una fpe- 
cie di operazione (pontine! , in v.gor delia qua- 
le i vegetabili, o altre foftanze, in virtii dei lo- 
ro proprio calore, ed umidità, fi fciolgono , e fi 
convertooo m follante d’ una piò alta natura , 
cioè di natura animale. Vedi Aniioali, e Ve- 
geta bile . 

P-oeeffo delle PuTREf azione dt'vegttakili . Me- 
(colate inficine alcune delle piò tenere, verdi, e 
(ucofe parti de’ vegitabili recenti, o acidi, o al- 
calini in un gran mucchio all’aria aperta, e cal- 
da, e comprimeteli con un pelo ^ (c il loro pe- 
lo proprio fia lieve, la parte di mezao del mùc- 
chio , in poco tempo , Spontaneamente , conce- 
pirà un piccolo grado di calore , e pillerà fuc- 
ceftivamenre per gli altri gradi , finattantocché 
giungerà ad neo fiato di bollimento , c fi pu- 
trefa* ì perfirttamewe. 

Nello (pazio di tre giorni, dopo averli mefli in- 
ficine , concepiranno un calore facile a tollerarli 
dal a inano , eguale a quello del corpo umano , 
io ifiato di faluie ; ma il quinto giorno il calo- 
re farà troppo grande , ni la mano porrà (offrir- 
lo lenza dolere; e finalmente nel (etto, fettimo, 
ed ottavo giorno, i fucchi generalmente parerà, 
«he bollano, e talvolta la materia anche mtiam- 
nerà , e biucerì. 

Con quetla operazione (pontine! , i vegetabili 
acquifiano on (riporr, ed un’odote putrido, fier- 
cotaceo, o caiaverico, e fi convertono affatto in 
ina malfa fimi lare, o molle, o in un enfiamen- 
to, che r.i (Tornigli! molto all’ efertmenro umano 
fetido nell’ odore , c nel (apore alla carne putre- 
fatta . 

Se poi quella materia fetida mentre rimane nel 
Tuo fetido fiato, fi ponga in una fiotta di vetro, 
• fi difilli coi propri gradi del fuoco > nafeetà t. 
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Un'acqua pregna di uno (pirita arenofo perfetta- 
mente fienile sr quello degli animali , e feparabile 
con una recente diftiilazione lentamente fatta in 
un vetro alto , in acqua dementare , e parimen- 
te pregna di una gran quantità di (al puro, bian- 
co, volarle , fecco, alcalino , che non fi diftm- 
guerebbe dal (ale degli animali, a. Un (ale vola- 
tile, alcalino, obolo, che fi unifee io zolla. ». 
Un’olio eflremamenre volatile , ed uno fctidiffi- 
nw, l'uno , e l’altro de' quali i affino limile a 
tal fona d' olio degli animali ; c finalmente il 
rimanerne eficndo calcinato in un fuoco aperto 
non produce la minima particella di file fiiTo : 
come fe appunto egli realmente (offe del regno 
animale, e non del vegetabile . Vedi Saie . 

Quello procefiò i veramente universale , ed 
ha luogo in tutte le fpecie di vegetabili , benché 
d Scremi nella loro natura , e virtù . Sono (lari 
fatti degli efperimenti nelle piante acquofr piti 
fredde , e piò fucofe, come nella porcellana, nel- 
l’ace'tofa , &c. ed altresì nelle piante piò calde, 
e più acrimoniofe, come nel tinmalo, &c., e u 
trovò (empie il mentovato effetto ; ma piò pte- 
flo, a proporzione della maggior quantità d’olio 
contenuio ne’ vegetabili impiegali , femprc però 
cogli Urlìi fenomeni . Ciò fucCederà pure nc' ve- 
getabili lecchi , purché fieno inumiditi coll’ ac- 
qua prima che fieno gettati in muschio : e co- 
sì noi vediamo tal volta le biche di fieno (ponte, 
ncamrnte accenderli, e vampeggiare, fpeculmen- 
re fe non fia fiato fcccato bene. 

Ella é una cofa,che Sorprende, il confidente , 
che con tal mezzo fi pana affatto levare. La dif- 
ferenza che pa(7a i vegetabili , e che tutto il re- 
gno di effì poffa ridurli alla medcfima comune 
natura ; come' per efempio l’affenzio, ed il ta- 
nacctto , o l’acctofa , c la gramigna apparirà 
una medefima cola ; e quella cola non apparirà 
altrimenti, che una carne putrefatta. 

Benché l’acetofa Ila celebre per la fua fatolrì 
di prefervare i fluidi animali incorrotti, mentre 
citcolano nel corpo ; e Io feordio per la fua. viz- 
tù balfamica , che li mantiene in ifiato d’ incor- 
ruzione dopo la morte ; pure quelle piante fleffe 
fi corrompono ramo fàcilmente, e fi cangiano in 
una fpecie di carne putrefatta , quanta é la loto 
virtù d’epporfi alla putrefazione . 

Il Boethave confiderà quetto , come una legge 
grneiale della natura , faggi a mente (labilità per 
produrle de’ mirabili cangiamenti nel mondo , e 

f ier impedire l’ Inazione , e lo fminmmento dd- 
a materia fui nofiro globo ; eficndo quello prin- 
cipio attivo, un mezzo , per cui fi dà un facile, 
e reciproco palsaggio alle fofianze vegetabili in 
foffanze animali , ed alle ammali in vegetabili. 

Quindi polliamo intendere la natura, c gli ufi 
della putrefazione , colla differenza tra efià , e la. 
fermentazione , in riguardo al (oggetto, alia cau- 
ri , cd all' effetto. 1 vegetabili fellamente fono il 
• oggetto dtlla fermemaziooe ; ma tanto i vege- 
tabili , quanto gli animali fono il (oggetto del- 
la 
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li putrefarlo** . La fermentazione parimente ri- 
cerca , che il Tuo (oggetto ha ridotto prima alla 
forma di liquido ; nello delio tempo che la pu- 
trefazione follmente fuccede , quando il Tuo log- 
getto b mezzo lecco , e poco um Jo : e quell’ è 
la ragione perchb il molto, mclco munvalodi 
legno , non G putrì fi ; mentre i grappolli , dai 
quali fu fpremuto, eliendo gettati in mucchio , 
concepirono calore, ed acquillano ano (lato di 
putrefazione . 

Noi vediamo ancora , che la putrefazione de’ 
vegetabili princip i, e fi promuove col calore ,e 
fini Ice colla cottura , la quale ricerca un grado 
di calore molto p ù grande di quello , che vien* 
eccitato dalla fermentazione., clscndo capace di 
produrre un bollimento nella pianta, cdanchedi 
convertirla m fiamma t ficcome in fatti , la ca- 
cone immediata della fermentazione, b ir moto 
eli 1 aria, intercetta traile parti fluide, e vifcofe 
del liquore, che fermenta ; la cagione della pu- 
trefazione è il fuoco fleiso , raccolto , o incinto 
dentro il (oggetto che G putrrfì . Vedi Fuoco,e 
Cafioai. 

Io oltre, gli effètti della fermentazione fono la 
produzione de’ fiuti, o la convetfione della patte 
Ialina del corpo , che fermenta in tartaro, o in 
una fpczic actimouiofa , acida, e fida di (ale, e 
dell'olio in uno fpitito infiammabile, che ritiene 
qualche cofa della natura del vegetabile; ma la 
putrefazione riduce tutti i (ali acidi , in volatili, 
ed alcalini; rende gli oli non fpiritoGy ma fora- 
roamente fetidi ; diflmgge interamente quel che 
forma la fpecifìca differenza tri un (oggetto , e 
l’altro ; c li coaverte interamente ip una mafia 
molliccia polpofa , di una natura animale , len- 
za il menoma fegno d’alcun (ale fido, benché il 
vegetabile recente, colla calcinazione ne avrebbe 
da principio fornita una grande proporzione : la 
putrefazione , finalmente, fa quali la (leda fpezte 
d’alterazione in tutto il loggctto , che fi farci» 
be col pafsare per un corpo (ano- animale, (of- 
frendo tutte le azioni di edo, ed alla fine G con- 
verte nella forma d’ efetemento . Vedi Fermen- 
tazione. , 

Quell’ operazione pub condurci an poco nella 
natura della digcdionc animale , o nella muta- 
alone, che lod.ono gli alimenti nel corpo uma- 
no. PerchìT il cangiamento, che a noflti alimen- 
ti vegetabili ricevono nel corpo , efsendo tali , 
che li converte nella medeGma natura , e negfi 
fledi principi, che fon loro recati dalia putrefa- 
zione, ella b una prefunzionc, che la digeflione, 
altro non Ga , o che almeno apparentemente vi 
G avvicina , che una fermentazione . Vedi Di- 
cestione . 

PUTRIDO, Putkidus, G dice di una cefi fra- 
cidi, o putrefatta. Vedi Putree azione. 

Cesi diciamo carne putrida : un -putrido umo- 
re. I membri putridi, o quelli , che fono mor- 
tificati , G debbono recidere . Vedi MoiTitrca- 
xroHS . 
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Triti' Putrida, b una fpezie di febbre , in 
cui gl’ umori, o parte di effi hanno si poco mo- 
lo circolatorio , che pafsano ad un moto ime- 
(lino, e quindi G putrefanno. Vedi Febbre. 

Avviene quello frequentemente dopo molte e- 
vacuazioni , o eccedivo calore ; dove b tale la 
fcarfeiza degli Ipirtti, che i folidi non hanno 
(officienti vibrazioni per mantenete t fluidi nel- 
la loro debita velociti. 

In tali caG il pollo b bado, e la carne b più 
frefea di quello, che dee edere in iflato natu- 
rale. 

Ule era Putrida. Vedi f articolo Ulcera. 

PUTT AGGIO, * Puta cium , negli antichi 
libri legali lnglefi , lignifica la fornicazione , per 
parte della Donna. Vedi Fornicazione. 

• La voce è formata dal Franerfe putte , put- 
tana , putagium ; cioè putam agere . Quod 
autem gcncraltrcr foler dici , putagium hat- 
reditatem non adimit ; illud inteiligendum 
eli de putagio matrts ; quia filius hzres le- 
girimus ed , quem nuptiz demonlfcant 
Ciana, lit.y. cap. la. 

PUTTAN 1 S.MO, b un termine Italiano, na- 
turalizzato da certi Scrittori Inglrfi , che ligni- 
fica profiituzione , o la vira e condizione di una 
Corregiana. Vedi Corteciana . 

La voce inglefe b Tratta immediatamente del. 
la Franccle, putanifme ; e quella dalla italiana 
puttana ; di putta , donzella . 

PUTUR.A *b un dritto pretefo dai collodi del- 
le forefle, e lai volta dai bastivi delie centurie 
di avere gratis il vitro per le, pe’Cavalli , e pe’ 
Cani, dagli abitanti, dentro il circuito deila to- 
rcila della Centuria &c. 

• Johannes clamat unam puturam in priorati! 
de Penevoflham, qui eli quaedam Cella Ab- 
batiz de Evctsham prò le, & miniflrir, e- 
quis.Sc gatetombus fuis, per unum diem , 
& duas nofles , de tribus feptimanis in tres 
feptimanas, i.e. de viflualibus, ut & efeu- 
lentis & potulentis . ad coftas prioratus pre- 
dilli indebite . Piatti, apud Preflon. 17. 
Tdu. J. 

Quello coftumc dentro la liberti di Knare- 
burg fu lungo tempo dopo convertito in un 
pagamento di quattro (oidi, prò putura. 

Il terreno (oggetto a quella ferviti) , fi chia- 
ma Terra puturata . Il Dotto Somncro erra nella 
foa efnoGzionc di quella voce. 

PUZZA, b un’odore (piacevole, che cfala da 
un corpo corrotto, o da altra cofa, che offen- 
de il nafo, ed il cervello. Vedi Odore. 

II fiato che puzza ordinariamente nafte da’ 
polmoni mal fani , o dalle gingive fcorbutiche, 
&c. Vedi Fetore. 

La puzza delie narici dipende da un’ ulcera 
profónda dentro il nafo, donde derivano le ero- 
Re fetide &c. la cag-one di quello, fecondo Ga- 
leno, b un’aere, putrido umore , che cala dal 
cervulo fu 1 procedi mammillari , Qucfl’b, fc- 
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concio i giuri fpe riti , una delle cagioni legitti- 
me di fciogliere il matrimonio, 

Q 

Q , E’ uni confonante, e la decimateti! tene- 
ra deli'-alfabcto. Vedi Lettela, ed Alta- 

BETO % 

11 Q ha di particolare di etlcr Tempre fiegui- 
to da un U. Vedi U. 

Il Q è formato dell' Ebraico n Kepi, che 
molti altri linguaggi han prefo ; benché alcuni 
di loro l’abbiano rigettato di nuovo , partko- 
latir.ente i Greci, cnc ota folanicnte lo ritengo- 
no , come un caiattete numerale , chiamato xjt- 
v» «r tonfici . 

,1" tffetto vi Ì una tal ttffotniglianza tra’IQ 
e'1 C in alcuni linguaggi , e trai K in altri i 
che moiri Grammatici ad imitazione de’ Greci 
bandifcono il Q , come una lettera /upeiflua . 
Il Papta afferma ancora , che tutte le voci lati- 
ne ora ferine col Q erano ferine tragli antichi 
Kantiani con un C : ma noi abbiam Infogno di 
migliori automi : Perchè febbene molti . lo fo- 
flengono in diverti caC , in guila che tuttavia 
fcrivono indifferentemente quur , 0 c«r ; cum 0 
quum i quoudit , o cotidic &c. niente dimeno, 
non ne Segue da quello che fi feriva rrr , c » , 
ed , per $*i>, qua , quid &c. Quale ifcriaione 
autorizza una tal lezione? 

Lungi da quello gl’ antichi foflituivano alle» 
volte ilQ in vece del C, e fcriffero qu/ui , qui 
per cu fui, cui &c. Vedi C. 

Vanonc pah ed alcuni altri grammatici, co- 
come ci dice il Cer.forino , non ularono il Q; il 
vero fi i, che il 'Tuo ufo, o difufo frmbra effere 
flato s) poco flabilito , ed amroefTo, che i Poeti 
ulavano il Q, o C indifferentemente ficcome me- 
glio cornfpondeva a'ioro metti , elfrndo regola , 
che il Q unifee le due vocali feguenti in una 
fillaba , e che il C importa la loro divifione. 

Quindi ì, che Lucrezio ufi tuirtt per tre (il- 
lebe, in luogo di quitti . Acus , per equi , c c he 
Plauto ula relicuum per Tcliquum , come in quod, 
dtdi, datum non vtilrm rcluuum no» , dove il 
cuum bifogna che fia due fillabe, altrimente il 
verfo trocaico farà mancarne di un piede - 
Nel Francefe il fuono del Qe K, fono cotan- 
to limili, che alcuni de' loro piu puliti attori 
penlano,chc il pnmo poffa rifpartniarfi . Il Ra- 
mo aggiunge, che fino allo flabilimento de’pto- 
fctfori reali dcli’Univeifuà di Parigi fono Fran- 
telo 1. fi afava nel latino fempre il Q come 
nel francefe, pronunciando Kit , Kalis , Hia- 
tus, per qu 11 , quali!, quintili. Vedi K. 

Alcuni uomini dottinimi fanno il Q una let- 
tera duplicata, come il K e X. Secondo la loro 
opinione Q è evidentemente un.C ed U uniti in- 
ficine. Non balla che il tuono fia lo fleffo , ma 
fi veggono le tracce del C U nella figura ddQ, 
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effendo tneffb P U follmente obliquatiteli te , f» 
modo che entra nella cavità del C, come C<;. 

In conferma di quello li dice, che gli aorte bi 
fcriffero ai , qte , qid , benché Giufcppe Scalige- 
ro , il Littletoa Scc. non credono quella una 
pruova del punto ; perché nelle lfcrizioni di Gru- 
teto troviamo non Colamento il Q, ma anche il 
C , meflo per Q U ; come C intuì per Qu intuì ; 
Si eh, per fi quii ite. E pure mimo ha mai pen- 
fato che il C fia una lettera doppia. Vedi let- 
tera. Dorata . 

Q. tra gli antichi era una letreta munente, 
che lignificava joo. cqme nel verfo 
Q ve /ut A cum D qu ingeniti va il numerare. 
Con uoa abarra di lopra, come q, lignificava 
cinqueecntwnila . Vedi A . ^ 

Q , fi ula -ancora per un’abbreviatura in di- - 
"verle arti . Q. PL. nelle ricette de’ medici, Or 
gnifica quantum placet , o quamum vii , quanta 
volete; quanto vi piace di una cofa. 

Q. S. per quantum faj/ieii , tanto quanto è ne- 
ceffano . 

Q. E. D. tra’ Matematici , lignifica quod erat 
demonfluadum , quel che fi dovei di inoltrare . 

Q. E. F. Quod rrat faciendum , quel che fi do- 
vrà fare. 

Q. D. Si ufi ancora frequentemente tra' gram- 
matici 6cc. per quafi dilla ni , come fe folce det- 
to. 

QUACCHERI ,> una fetta di Religione, che 
comparve in Inghilterra, durante il tempo dell* 
interregno . Vedi Setta . 

Ebbero colloro la loro origine da Giorgio Fox 
una prilona ignorante , nata in Draiton nella 
Provincia di Lciccffrr , e calzolaio di prufef. 
fione . 

Le (lotie di quei tempi ci fan fapere , che 
quando egli lavorava or I l'uo oieflicte , Coleva 
molto meditare falle Cerature, onde -col fuo cor- 
to folitarto delia vita, crefcrnlo la fui naturi- 
le malinconia, cominciò finalmente ad aver del- 
le vifioni, ed in confeguenza fi diedea fare ilpte- 
dicatorc . 

11 nuovo profeta non propofe , fe non pochi 
articoli di fede , fi ttarteneva per lo pica Culla 
morale; predicava la carità fcambievolc , l’amar 
di Dio , rd una profonia attenzione agl’interni 
movimenti, ed altre occulte operazioni dello fpi» 
rito; egli volle un culto femplice , e la Religione 
lenza cerimonie, facendone un punto principale 
l’attendere in profondo filmaio , i movimenti , 
t la direzione dello Spirito Santo. 

Il genio di quei tempi, la novità della dottri- 
na, e la grande apparenza dì divozione all’ Uo- 
mo, gli fece far fubbito acqmffo di difcrpoli , e 
certi leuotimenti , e convuifìoni mlolite , delle 
quali furen forprefi se i loro primi congreffi, 
proccurarono loro il r.ome di Quaccheri. 

Profeffano cofloro una granite aufferità di por- 
ramento , una ringoiar probità , e Inceriti nel lo- 
ro trattale, una lerietà, e giavità di contegno, 
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f itddm* , • parvità di dtfcorfa, per aggi tempo 

di ponderare quel che dicono , una lomma fru- 
galità nelle loro mente , ed una Urophcitì nel 
loro v-ft te . 

D clamino molto centra le mire intereffate de’ 
Miniftn In? rB ; b'i'mano ogni guerra , e rig» 
gettano ogn’ufa di g uramentt', come proibiti 
lotto il Vangelo. Vedi Ai f ir suzi one . 

Secondo il genio delle ualcenti lette , un vivo 
zelo nel principio li menava in alcune Orava- 
ganzr : correvano per le Brade nudi , e fovcnie 
erano condotti prigioni , perché imet rompeva no 
i Mmiftei qel tempo del fervuto- 

.Uno della loro compagnia , detto il Nailor, 
credei! di avete ulata l’empietà di permettere a 
i (uoi diicepoli di chiamarlo figliuolo di Dio, 
figliuolo della Giullitia , c Re d’ Uraele , di Ren- 
dere i redimenti avanti di lui , e di acclamarlo 
con replicai. Ofanna fighuoi di Davida Del fooin- 
g re fio in Bnftol; ma glie ne fu fatto di quello- 
un procedo , e fu fufiigato , come bcfiemiato- 
re, e fcnmmunicato dagl’ altri. 

Oltre di altre pene infi tte loto, furono bef. 
{eggiati , e denti in diverfe opere , c medi in 
comrdia: ma elfi egualmente dilpreezarono la 
(lampa , ,e la prigione, e formarono .la loro fet- 
ta, non ottante tutte le oppofiztoni dell’ una , e 
dell’altra; e (otto, la direzione di Fox, diDcuf- 
buri , e di altri crebbero da una multitudme 
(pirla, indifciplinata , in un corpo regolare , coi) 
leggi flabilite, e politica, e che tuttavia riten- 
gono con grande economia al giorno di oggi. 

1 Quati he* i moderni non ritengono niente (iel- 
le (Iravaganze attribuite a i loto conduttori ; 
efTendofi fperimentati Gente quieta, e fobria,di 
una morale cfomplarc , e di uiubcarità notabile, 
ed amicizia di uno coll’altro. 

Le loro dottrine non fi tacconano coti facil- 
mente; almeno non lono coti facili a rapprefon- 
tarli ne’ loro propri termini ; in manierachk ap- 
paiono in qualche gu fa ambigue, 

Edì ardono, che Crifto Ci una luce, che ab- 
bia illuminato ogn’Uomo, e che chiunque vo- 
glia (obnamenre , e foltamente rientrare in (e 
ftelfo con un (incero dclidrrio di conofcere, e fa- 
re il (uo dovere, non manchiti di trovarvi un 
badante direttore ; un raggio della fonte di lu- 
ce, che illumini l’intelletto, e l’ajuta a diftin- 
guere il bene dal male: Aggiungono, che quel- 
li, che Seguono le direzioni, e le convinzioni 
di quella luce, faranno Santi , ed accettabi i a 
Dio, e che quello fu il fine della venuta di Gri- 
do nel Mondo . Che fintanro che cilì Seguono 
quella luce faranno infallibili, e che non vi fo- 
no opinioni, fptculazoil, 0 nrzinni di qqilch’ 
è vero, o fotlnfcrizzicm di articoli , o formolo 
di fede per quanto fode fimo quelle che rendo- 
no I’ Uomo credente o Cridiano ; ma una con- 
formiti della mente j ed una pratica alia vo- 
tomi di Dio , fecondo la mamfodazionc , ed i 
dettami di quello divino principio di luce.dcn- 
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uo di loro. 

Elfi intendono il Comando del noftro Salvato, 
re intorno al battefimo in un fenfo figurativo, 
di una convctfione , e di un cambiamento del 
cuore; deprezzando interamente il fogno cite- 
riore credono che l’acqua del battefimo folle 
(blamente di Giovanni , e che non folte (lata 
piti che un tipo, o figura, ((abilita per lo fia- 
to infantile del vangelo , e perciò ora inutile in 
una difpenfazione , o grana , che è fptrituale, 
ed interiore. 

L.o (folto dicono della Eucarifiia , allegando 
che ambedue per alludure alle antiche pratiche 
Giudaiche, furono ufate come tipi, o lignifica- 
zioat di un’opera profittila, e. perfetta. Aggiun- 
gono che la communione de’ Santi , confille lo-- 
Igmcnte !I > una partecipazione dello (Ulto Divi- 
no principio, che fi mofira da fo (teda in una 
uniti di Ipirito. In quanto al ^limiterò , ed al- 
le ordinanze nirgano dovertene ufare alcune per 
fantafia, o volumi dell’Uomo , o per carnale 
invenzione, o imitazione; ovvero per altro prin- 
cipio diverto dall’intcriore, che li dirigge . Per- 
ciò non hanno effi palone fcparatc dal minifie- 
ro., ma lenza difiinzione di .qualitì, o di (cito, 
ogn’uno ch : è di vita fobbria di fpetimenrata 
convcrfazione, e che fi crede chiamato, o mol- 
lo, gli è permeilo di parlare, e profetizzare nel- 
le loro altembler. 

Confollano le Scritture effere dettate per ifpi- 
razione divina , e le accordano le appellazioni 
della forma di lane parole; ma rifiutan di chia- 
marla Parola da D o , come eftendo una deno- 
minazione, propriamente attribuita'a Crifio fa- 
lò: Aggiungono, che quello, che rende loro piò 
farupoluli a tal riguardo, fi i, che la gente ver. 
rebbe cosi portata a giudicate , che coll’aver la 
Scrittura , hanno tutto , c non debbono perciò 
cercare altra parola, o luce. 

Riconolcono tre Santi , che rendono redimo- 
nianja in Ciclo, Padre, Verbo, e Spirito ; m» 
rigettano r terni, ni Sconditi Triniti , difilato, 
perfane, i polla lì , fise, come non della Scrittura, 
c come atte « portare ad idee materiali 

Sono anche fiati acculati di negare l’Incarna- 
zione , I’ Umanità del nofiro Salvatore ; la (ua 
Diviniti, la foddisfazione plenària , e la relur. 
rcztone ne’.roorti : ma quello k ingiuntilo per lo- 
ro : e ruttoccib, che può dirti guidamente , fi è, 
eh’ elfi non nc convengono nello Hello fenfo , o 
non nè parlano negli fieflì termini , ne’ quali co- 
munemente fo ne parla tra altri . Accordano 1’ 
Incarnazione , e eh la Diviniti rifudeva corpo- 
ralmente in Gusti, e pure molti di loto dicono, 
non oltcrvi alcun prillo , fuor, hi quello ch’k 
dentro di loro; d'onde appare, che la loro ide* 
dell’ Incarnazione altro non imputale , fo non 
che la luce, la quale effi chiamano il Cullo di 
dentro, dimorava nell'Uomo Giesh Crifio inte- 
ramente. Il loro argomento qui fi è , che non 
efiendo d.vififiilc Culto come Dio, la anfora, 
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o manifcrtazione dello fpirito di Crifto in noi, 
b uni manifcftazione dello fterto Crirto, che di* 
morivi corporalmente , e pienamente nell'Uomo 
Giesù Crifto . 

E ili non parlano dell'unione i podalica , ed 
alcuni di loro fono accufatt , che paflìno folto 
allegoria tutta la Storia della Crocififftone , Re- 
furiezione, ed Alcenrione , benchb i loro mi- 
gliori, e pib approvali Scrittori Gano tati ben 
efpteffi in affermarne realmente la Storia. 

Schivano eflì l’ufo delle maniere e forme di 
civiltà, cfprimendo il lor rifpetto verfo i loro 
Superiori colla fola ubbidienza ad ogni giuda 
legge folto il loro Governo . 

Il fiflema del Quaceberìfme b flefo in Quindi- 
ci Tefi da Roberto Barclay in una piena Apo- 
logia dirizzata al Re Carlo II. la Storia di que- 
ll i Settari ferina in Olandefe da Guglielmo Se- 
wel , e poi tradótta in Inglefe, li defetive dal 
loro principio fino all’ anno 1717. Una Storia 
dc’rnedefimi fu anche pubblicata l’anno i6pe. 
da Gerardo Croefe ; ma quell’autore viene da 
loro acculato di aver alterato i farti , e fatto 
loro ingiu(lizia in molti riguardi. 

In quanto alla drfciplina , ed alla politica! 
gli aSari della comunione fono tutti trattati in 
un Governo Democratico , Con regole ftabilite 
di comune conlenfo , e queflo principalmente 
nelle loro adunanze , delle quali ne hanno mol- 
te forte, cioè adunanze d’o^vr mefe , cT ogni fr» 
me fi , annuali , del fecondo fi et no , ed adunanze 
di fbffetenza . 

Quelle d’ogni inefe , e d’ogni tre mefi fono 
tenute ne’ loro rifpettivi Contadi . A quella fi 
mandano Deputati dalle diverfe adunanze parti- 
colari, Quivi fi fa ricerca dello flato di ogni 
adunanza ; chi da fermo alle regole, ed agli or- 
dini , e chi tergiverfa^ chi paga decime, e rare 
di Chiefa , e chi b punito per mancanza di pa- 

r mento o dell’altro , chi b maritato da’ Preti 
c. e di confoimitì procedono a cenfurare, o 
ad inanimare .Quivi ancora fcomunicano, e rice- 
vono di nuovo nella comunione; di tutte le qua- 
li cole fi tengono efatti regiflri . 

Da qurflc adunanze vanno gli Appelli alleati- 
ruali, che fi tengono femore in Londra, e con, 
intono in tre ordini, o dadi, cioè Rapprefentan- 
ti, mandati dalle adunanae d’ogm tre meG-,Cor- 
rifoondenti per gli divelli Contadi , e paefi fo- 
raltieri, e Miniflrìo Predicatori. Ivi fi rrafmcr- 
tcno i rapporti di quel che fi b (lipulato in mt- 
tc le adunanze d’egni mele, e d’ogni tre mefi, 
in varie parti del mondo. Ivi fi concertano mi- 
liare , e fi danno direzioni riguardo al procede- 
re circa le decime, le rate, provifioni pei pove- 
ri , compnfizioni di differenze & c. Vi G efam ina- 
ilo i conti pubblici, e vi fi danno iflruzioni pro- 
prie a’ Deputati, da offervarfi a lor tirorno, evi 
fi fpedifce una lettera annuale di ammonizioni di 
eircr letta in tutte Ir adunanze d’ogni mefe , e 
d’ ogni tre mefi per tutto ai Mondo. 
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V adunanza del fecondo giorno b una conferei 
za regolare , comporta de' principali Predicatori 
dentro, c fuori delia Cittì , i quali fi radunano 
ogni Luncul per concertate cali particolari , e bi- 
fogni relativi al corpo, e che (uccidono infra le 
adunanze annuali; c particolarmente per età mi- 
nare, approvare , autorizzare &c. tutti i libri 
flampati in lor confuleraziooe . 

U adunanza de fogne ema fi tiene ogni Settima- 
na , ed b comporta de’corrifpondcnti per ogni 
Contado. La fua ìfpezione b di ricevere le que- 
rele di chi ha (oderto per mancanza di paga- 
mento di decime , c rate , e di procurar loto 
di ptowedtmento 0 con mandar loro danaro, per 
coi hanno un fonda (labìiito , o con follecitare 
le loro caufe ne* Tribunali, o culi’ uno e l’altro. 

QUADERNO. Vedi Liaao Mae) ho. 

QUADRA, in Edificio, ì una forma o dire- 
mo quadrato, ebe circonda un bado reitero, le 
pitture 0 altre opere. 

La voce b' ancora ufata abuGvamcnte per una 
forma di un’altra forma, come rotonda, ovale, 
o furile. 

QUADRAGESIMA , b un termine allevolre u« 
fato pel tempo della quarefima , perché confide 
di quaranta giorni. Vedi Quaresima. 

Quindi fi dice, che alcuni Monaci menano una 
vira quadragefimale , « che vivono di cibi qua- 
dragtfimalt per tutto l’ anno . 

Domenica Quadragesima , b la prima Do- 
menica di quarefima cosi chiamata , perché b 
circa il quarantèiimo giorno prima di Pafqua . 
Vedi Pasqua . 

Per la (Iella ragione le tre precedenti Domeni- 
che fi chiamano Qutnquapefinia , Sexjg- filila , e 
Septuagefima . V*di Qui vq-i a e Est iu a . Stc. 

QUADRAGESIMALI , Qua da a cium a li a, di- 
notano te oflerre, c contribuzioni quadragtfimali* 
Vedi Oblazione. 

Era un cortume antico per la. geme di vifita- 
re la Chiefa Madre nella Domenica eli quarefima, 
e di fare le loro offerte nell’Altare maggiore, e 
Io rtefso praricavafi ancora, ne. la fcttmiana-San- 
ta. 

Ma perchb quelle ultime oblazioni , &c. fu. 
rono allevolre commutate nel pagamento delle 
péniccortali ; cosi furono le prime ancora muta- 
re in un pagamento confuetudmario , chiamato 
qnadrogefimah ; denarii quadragefimaJet , ed alle- 
volte lutare Jtiufaltm , da un' Inno , cosi chia- 
mato, c cantato ia quel giorno , che comincia 
Jerufalem mater omnium , &c. Vedi Penteco- 
stali . 

QUADRANGOLO, in Geometria , b una fi- 
ura quadrangolare , o quadrilatera ; ovvero una 
gura, che ha quattro facce , o lari, o quattro 
angoli. Vedi FiCura, e Quadrilatera. 

Alia clafse d c' quadrangoli , o figure quadrango* 
lari , appartengono il quadrare, il paralellogram . 
mo, il trapezio , e ’l romèo , e la tomkoidt . Vedi 
Quaorato, Paralellogrammo , &c. 

Il 
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. Il quidal», & c. I un quadeangtlt regolare ; 

il trapezio i uno irregolare . Vedi Trapezio . 

Le figure quadrangolari non fono proprie per 
Il fortificazione , elsendo i fianchi , e gii angoli 
fiaachcggiaii , troppo piccoli . Vedi Fontine*- 
Ziont, Bastione , fitc. 

QUAORANTALE , in amichiti , ì un vafo, 
ufaro ira' Romani per animare i liquidi . Vedi 
Misun*. 

Ch.amavafi quello nel principio Ampiaea; indi 
q H adt amale dalla Tua (orma, che era un quadra- 
to da per tolto Umile ad un dado . Vedi Au- 
re e a . 

La fua capaciti era 80 libbre di acqua , che 
fanno 48 ieflieti , a urne , o otto congi . Vedi 
Concio . 

Sp 4 T.it Quadrantalr, in Geometria . Vedi 
QuadaaniE . 

Triangola Qu ad» a nt a le , 1 an triangolo sfe- 
rico, uno de lati del quale almeno, 1 un quadra- 
to di un circo o; ed uno de" fuoi angoli, un'an- 
golo reno . Vedi Triangola Sradico. 

QUADRANTATA Terra , negli antichi libri 
legali I n girli , è ulato per un quarto di un’acre, 
ora chiamato verga . Vedi Acre , e Versa , e 
.'vedi ancora Taadingdeal , 

QUADRANTE, m Geometria , 1 un’ arco di 
un incoio , che conliaua novanta gradi, o una 
quarta parie dell’ intera periferia . Vedi Arco , 
Ciacolo, e Grado. 

Alk volte ancora lo ipazlo , 0 l’area ine tuia 
in quello arco , ed 1 due raggi tirati dai centro 
a ciaichcduna efircraitì, fi eh ama quadrante, o 
pili propriamente (favi quadrantalr, per else re la 
quatta parte dell’intero circolo . Vedi Settore. 

Quadrante , dinoraancora un’jnllrumemo ni. 
tamalieo di. gran ufo nella Navigazione , e nell’ 
Aihonomia, per prendere le altezze, gli angoli , 
icc. Vedi Altezza, ed Ancolo. 

Il Quadrante è formato di varie maniere, e 
fornito di divelli apparecchi, fecondo 1 vari ufi 
ai quali h diretto ; ma furti hanno in cumune 
il eonfiftere di un quadrante , o quarto di un 
circolo, il cui lembio e divifo in novanta gra- 
di, che- hanno un piombino fofpclo dal centro, 
e fon fomite di pianale , o mire , per- dove G 
guarda. Vedi Mira. 

I quadranti principali , più ufutli , ed Utili 
- fono il quadrarne cantane , o da compafiare , il 

quadrarne Agronomico , il qeradrante Erodmrco , 
il quadrante del Gunter , il quadrante del Sutton, 
o del Collins , ed il quadrante Stateti 11 qua- 
dranti la gl rj e , fit c. 

II quadrante comune, 0 da compafiare ( rap- 
prefentato nella Tavola da Campagne fig. jn. ) G 
fa di urlone, di legno, o di altra materia, of- 
dinarwmrnre di 11 , o 15 pollici di raggio . 
Il (uo lembo circolar» è dividila 90 * , eciafcu- 
no di quelli fuddinlo in altre tante parli ugua- 
li, quanto ne muntiteli lo fpaz o,o diagorul- 
■lenir, o in alira guifa ; Su 01 uno (Grimo, o 
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femdaiirtra fon fidate due mire immobili s e 
ned’ angolo , o centro è appiccato un filo con un 
piombino , Al centro parimente ì allevnlre af. 
tiila una livella, o indice mobile, che porta du» 
altre mire Gmili all’indice di un lelefcopio . Ed 
in luogo delle mire immobili vi i ailevoltc 
adattato nn relefcopio, quantunque quello pro- 
priamente appartenghi ai quadrarne Adrona- 
tnico . 

Sopra il lato inferiore, 0 la faccia defi’iflrii- 
mento vi ì adairato un prede ; pei mezzo del 
u*le può mcrcerG in qualunque pofizionc per 

'ufo . 

Olirà gli elTeniiali del quadrante vi ì fovvea- 
te aggiunto folla faccia vicino al centro una 
fpezie di compartimento , chiamato il quadra . 
le, oli quadrala Geometrica , come nella figura: 
Facendo quella in qualche maniera da fe fieli» 
un’ ifirumcnto didimo . Vedi la fua detenzio- 
ne , ed ufo fotte l’articolo. Quadrato. 

Il quadrante bilogna alarla in diverfe fitua- 
zioni , fecondo le dimenlioni da prenderli . Per 
ofieivare le altezze , e le profondici G dilponc 
il fuo pano in angoli retti all’Onzionlc ; per 
prendere le difianzc orizzontali, il piano G dis- 
pone parallelo al medefimo. 

Le altezze, e le difianze in oltre polfono pren- 
derli di due maniere, cioì per mezzo delle mi- 
re fide, e del piombino; e per mezzo dell'indù 
cc, o livflla. 

Ufo de! Quadrante da campala re. 'Per pren- 
dete l'altezza, a In profonditi di un' aggetta calti 
mite fiife , e col piombina . Situare li quadrane 
verticalmente , e rocchio fatto la mira vicino 
l'arco del quadrante. Cosi dirigete Ijnft.'umen- 
ro all’ oggetto , per efempio alla cima di uoa 
Torre , fintantocchl 1 fuoi raggi rifilali percuo- 
tano le mire fopra l’occhio. 

Fano ciò la porzione dell’arco intercetto tra 
il filo , ed il (cmidiamcrro, fu ’l quale- fono at- 
taccate le mire, inoltrano il complemento dell’ 
tìrezza dell’oggetto fopra ('Orizzonte , e la fua 
diftanza dai Zenirto ; e l’altra parte dell’ are# 
intercetto tra il filo, e l’altro femidiamerro, mo- 
li ra l'altezza medefi ma dell’oggetto fopra l'Óriz- 
zoore. 

Lo (ledo arco funilmente dì la quadrili dell* 
angolo, fatto da un raggio ufuale,e da una li- 
nea orinzzomale parale!!* alla bafe della Terra 

Notate , che per oflervarc le profondili In- 
fogna fituar l’occhio fopra quciia'mira vicino 
al centro del quadrante. 

Dall’ altezza , o profonditi dell' oggetto in 

f ’radi cosi ritrovali, che fupponerc gj’", jj’, e 
a d, -danza del piede dell’ oggetto dal luogo di 
ofiervazione diligentemente miluraro , che fup- 
porrete 47 piedi, facilmente G determina la fua 
altezza, r profondili in piedi, in verghe, Are. 
dal piò ordinario efempio in trigonometria . Vedi 
Triangolo. 

Fuchi noi abbiamo qui la un Criingol - un 
L 1 datò 
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dato lato, ciob la linea mifurata, ed abbiano 
tutti gl’ angoli i p rchb qu.Ilo della Torre b 
(empie fuppufto un* angolo rttto; 'altri due per- 
ciò tono eguali ad un* altro angolo retto ; ma 
l’angolo offri rato b )f* . ; perciò l’altro è 

J4* , wf. Vedi Angolo. 

Il calo adunque fi ridimi a quello, come il 
fend di t4», *j , è a 47 piedi , coll b il fero 
di ?$* . 35' ad un quarto termine , ciob pie- 
di e meato, ai quali aggiungete l’alt etra dell’ 
occhio dell’ olTervatorr , che lupporrete cinque 
piedi , la fomma 58 piedi , e metto b l'altezza 
della Torre riduciti . 

G l' éliti ufi dtl QuaoaaNTt or/ prendere le al- 
tezza degli oggetti atte fiutili , cd intccrfftliiii, Ve- 
di fotte l’ait, colo Ali atta . 

Ufo del Qua OR a NT a nel prendere le altezze , e 
le diflanze per mezzo dell * indice , e delle mire . 
Per prendere , p, r riempio , un’ altra» , come 
quella di una Torre , la cui baie b acceflibile ; 
limare il piano degl’ inftiomcnii in angoli ret- 
ti al piano deil’Oriiiontc , ed uno de’ luoi ellre. 
mi paralleli ad elfo , per meato del piombino , 
(he m quel calo penderà g il per l’altro. In que- 
lla fituancor voltate 1’ indice , fintamocchb per 
la mira voi vedrete la cima della Torre, e l’ar- 
co dell’rftrmo del fi tediente in quel lato di el- 
fo , paradello ali’oriaome , che I* indice, fari 
l’altra» della Torre io gradi : di qui , c dalla 
diflan» mi orata, come prima , può ritrovarli 
per via del calcolo U lua altri» in piedi , co. 
me nel, primo cafojo lenta calcolo, eoo tirare 
da 1 lati fulla carta uo triangolo, limile ad uno 
maggiore , la cui baie b la diftanu ; c la fua 
pcipcndicolaie indurila lulla {cala, l’altea» del- 
la Torre. Vedi ScaLa . 

Ufo del QuADRaNTI nel mifurate le dtftanz* 
orizzontali . Benchb il quadrante Ga uo’ infirurren- 
10 per quello di legno mcn proprio , che *n t re- 
dolilo , un femicircolo, o limile , per ngionc, 
ebe non poflono prendervifi gl’ angoli maggiori 
de ’ quadranti ; pure la accedi a obbliga tal vol- 
la la Gente ad avervi ricorfo . 

La maniera della lua applicazione in elfo , b 
la (leda di quella del fumciuolo , confiflrndo 
luna la dilfrrn» tu qu di due loftiumemi , 
che uno b un’arco di 180* , e pub perciò pren- 
dere un’ angolo di qualunque quantità, e l'altro 
Munente un’arco di po* , e pctr ò confinato ad 
angoli di quella quantità. Vedi Statici «colo . 

QiADaaNTE Afhonomico , b un gran quadran- 
te , ordinar larr.cnrc fatto di danghr diurne, e tal- 
volta rii legnò, follmente Coprrte di lamine di 
fcrio , o futi li; ed ha il fuo lembo cunofareen- 
te divifo, diagonalmente, o in altra guifa , in 
radi , e minati , td anche in fecondi , le b poi- 
òlle , con mire piane filiate a lato di elfo ,• o 
in vece di quelle un Telofcopio ; ed un’ indice , 
thè gira intorno al centro , portando o le miro 
de' ni mi , o un TtlWcnpio. 

. Qn.li qudrantt fono di grand' afo a prendete 
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le olfenrazionì del Sole , de’ Pianeti , • dell e Ste£ 
le fife. Vedi Ositava tioru . 

Gli antichi ufavaoo fi lanterne le mire de* pia- 
ni ; ma i moderni trovano molto mile ufare i 
Teiefcopj, invece di lóro. Vedi Miai, rTiix- 

SCOPIO. ■* • ’ »• 

S’aggiunga, che l'invenzione di faover l’indi* 
ce, cufl'ajuio d’uni vile dirtelo del lembo, e di 
dirigere con pronrrxn , e faciliti il medefiroo , 
ed il quadrante lui fuo piedeftallo, ad ogni de. 
fidenro fenomeno, per meato delle vite, e ruo- 
te dentare , b un fem pre maggior mjgl lotamento 
dell’inllrumento . 

La particolarità de! meccanifmo , con cui que* 
Ilo fi effettua , recherebbero una deferiziooe mol- 
to lecca , intricata, ed inutile ; il che noi trala- 
fecrrmo, come cola abbili»» nota ai fabbrica- 
tori d’indromenti ; ed in fua vece' ci conreotere. 
dio di darne una figura, o rapprefenraziooe . Ve- 
di Tav, di AJIronomia fig-f J. 

L’ufo di quell’ inltrumemo b mollo chiaro, et 
fendo agglutino , come fopn , e voluta ori- 
zontalmrnte intorno al fao alfe , finchb per lo Te. 
lefcopio movibile fi veda, che l’oggetro incontri 
il punto d’iotcrfecatione delle flanghe rrafverfali; 
i gradi tagliati dall’indice danno l’altezza ricer- 
cata. VcdiTiLiscopio . 

Quadranti orodimco , o lia orerìe , b un’iflro- 
meoto bello, c comodo , cosi chiamato dal lua 
ufo in additar l’ora del giorno . Vedi Or» , ej Ori* 
molo . 

La fua {trattura b il femplice , e fàcile , e In 
fua applicazione cosi pronta, che le defcuvrrrmo 
ambedue , per ufo 'di alcuni , che non poteffer* 
avere altre comodità. 

Coflrnziene , ed ufo del Quid» » NT! Orerie . 
Dal centro del quadranti C (Tav. di AJÌrvn.fig. 54.) 
il cui lembo AB b divifo in 90*, fi deferivano 
fette circoli concentrici o intervalli 1 piacere ;c 
•'aggiungano a quelli i legni del Zodiaco , in 
quell’ordine , in cui fono rapprcfentati nella figo* 
ra a. Applicando -un regolo al centro C, ed al 
lembo AB , G legnino (opra le varie paralelle i 
gradi corrifpondenti all’altea» del Sole , allorchb 
v'b entrato , per le ore date ; fi Irghmo 1 punti , 
appartenenti alla (teda ora, come una linea cur- 
va , a cui i’aggiunga il numero dell'ora al rag- 
giu CA , t'appoggino due traguardi, ed al cen- 
tro del quadrante C , fi leghi un filo con un piom- 
bino, e fui filo una pallottolina, che feorra. 

Se ora la pallottolina b poniti alla para Iella, 
ip Cui b il Sole, cd il quadrante b diretto al Sa- 
le, fin che un raggio vifuilc palli per le mica, I* 
pallottolina inoltrerà l’ora. 

Perchb il piombino in quella fìtuitione tagli* 
(Ulte le paralelle oc' gradi corrilpondenn all' al- 
tezza dal Sule , e ittravcrfo 1 gradi di altra» , 
a cui il Sole b elevato ogni ora, vi padano linee 
arane; la pallottolina deve inoltrare l’ora pre« 
lente : alcuni , che non fono troppo fcrupoloG , 
rapprefentano le lutee orane con archi da circuii , 

» ia- 
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o anche finee dritte, e ciò tenti no fezfibile er- 

rorc. 

Quadrante del Gunite , è ima fpezie di qua* 
drAnte ( rapptefentito Tav. iti Afltuttm.fig. 5;.)m. 
ventato da Edm-Guntet Inglefe. 

Quefio, oltre il lembo graduato, le fide mite, ed un 
piombino, come gli altri quadranti, ha Umilmente 
una fin -ografica proiezione dello sfera nel piano 
defl’Equmoziale, coll’occhio, collocato in uno de* 
poli ; per cui oltre i comuni ufi degli altri qua. 
dumi , vengono facilmente rifolute diverfe qiae. 
ttioni profittevoli d’ Autonomia , Sic, 

Ufi del Quadrante del Cantei- i. Pet treni are 
V altezza meridiana del Sole per qualche giorno dato, 
• il gioirti del mefe tur qualche data altezza miri.ua. 

na . Si mena jl filo al giorno drl mefe nella tea* 
la , vicino al lembo , il gtado , th' erto taglia 
nel lembo, è l’altitudine meridiana del Sole. 

Cosi il filo crtendo pollo fui 15, di Maggio , 
taglia 5p“ , jo' , alleata ritcrca a Eit a !i in- 
contro , il filo , ertendp pollo al:’ ali-, za meri- 
diana, morttcr) il gurto del mefe. 

a. Per trovare t'ora del giara* A vendo porto la 
pallottolioa (che trZfcorre fui filo) al luogo del 
Sole nell' Eelittica , fi orttrvi l’altitudine del Sole 
col ,i,..urt -, cori , fe 1! filo è porto fopra la 
fìerta nel lembo , la pallottolina cadrà full’ ora 
richieda . 

Si lupponea dunque aiti lo. d’Aprile giorno, 
in cui li Sole è nel principio del Tauro , io of- 
frivo l’altitudine del Soie col quadrante, edere 

34*, metto la pallottolina al principio dal Tau- 
ro nell’ Eclittica , e metto il filo fopra j 4 . 
del lembo , e trovo che la pallottolina cade Io- 

f ra la linea oraria fegnata }. e 9. t cosi 1’ ora 
o 9 della mattina , o tre della fcr* . In oltre 
mettendo la pallottolina full’ ora data ( avendola 

S rima rettificata o porta al luogo del Sole) il gra- 
ti tagliato dal filo fui lembo, di l’ altezza . 

Si noti , che la pallottolina fi può rettificare 
in altra maniera, citò, portandoli il filo al gior- 
no del mefe , e la pallottolina alla linea otaria 
di ti. 

3. Per trovar la declinazione de I Sole dal fu» 
luogo dato, ed ho modo contrario. Si metta la pal- 
lottolina al luogo drl Sole nell’Eclittica , li por. 
ti il filo alla linea di declinazione El, c la pallot- 
tolina taglietìilgradodideclinaztone,cHe fi ricer- 
ca : al contrario , effendo la pallottolina aggro- 
ttata ad una declinazione data , t portato il filo 
all’ Eclittica, la pallottolina taglieri il luogo del 
Sole . 

4. Effondo dato il luogo del Sole , pet trovare la 
fua retta a/cenziant , 0 in contrario . Si metta il filo al 
al luogo del Sole nell’ Eclittica , e il grado eh* 
tflo taglia nel lembo , e la ietta afeenfione ri* 
eticità : ali’ incontro, ponendoli il filo nella ret- 
ta licenziane, erto taglia il luogo del Soie 'nell’ 
Eclittica . 

j. Effondo data i‘ altitudine del Sole, per trova* 
re il fuo acuta* no , ed in connati e modo . Si ret- 
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tifichi la pallottolina per io tempo (come nei fe. 
esodo ari. alo) t fi OUcrvì 1 ’ allena del Sole, fi 
porti il filo »J compimento di quell* altitudine , 
che coti tapi nottolini pati 1’ annidilo ricerca- 
ton ila le linee azioAltili . ( 

4 . Per trovar P ora della notte da alcune delle cin- 
que Sull*, efpoflt nel Quadrante . I. fi metta lapallot- 
tolina alla nella ,cbe fi vuole ortc-ivare, t fi itovi 
quante ore è dittante dal me-idiano , ( per m,-2Za 
deli’ articolo a.) indi dalla retta afeenfione delia 
ftrtU , fi fottragga la retta afcrmicne dei Sule con- 
vertita in ore , e fi legni U d fi- tenta ; la qual 
differenza , aggiunta all'ora ofltrvuia della fie la 
dai meridiano, mortra quante ore il $ !t ha cam- 
minato dai meridiano , il che è l’ ora della not- 
te . 

Supporto per efetupio il ij. Mtggio, giorno, 
in cui il Sole fi trova nel quitto gtado del Ge- 
mini, 10 metro la pallottolina all' Attuto , edof- 
fervando la (ua altitudine, trovo eh’ egli i oell* 
occidente a circa 5»» d’altezza , e che li pa iono- 
lina cade folta linea oraria di die , dopo olezzo 
giorno, cori l’ora fari ti. ore , 50. minuti dopo 
mezzo giorno , o 10- minori meno di mezza 
notte . 

Perchè 62. , retta afeenfion del Sole converti- 
ta in tempo, fa 4. ore , ed8, mimiti, le quali fot- 
tratte da i;. ore, 58. minuti , retta afeenfione d’ 
Arturo; il retto fard p. ore, 50. minuti , le quali 
aggiunte a a. ore , ortervata dittaiiza d' A riu ro dal 
meridiano, mo titano fora della notte effete u. 
ote, jo. minuti. 

Quadrante del Suttoit , talvolta anche dttro 
Quadrante di Scarjella dot Coltine uno de’ mi. 
glori Quadranti del Signor Sutton ( rai preieàta- 
to Tav. dt Aflrtmemta fig. 56., è Una proiezione 
flereografa d’un quarto deila sfera tra 1 Tropici, 
fopra il p ano dei!’ Equinoziale , Bando I’ occhio 
nel polo Settentrionale. 

Egli èaggiuttato alla latitudine di Londra. Le 
Enee che corrono dalla delira allafimrtra fono pa- 
rtitile d’ altezza , elle che le traverfano fono 
izzimutu : il minori de’ due circoli, che termina- 
no la proiezzione è J del Tropico di Capricor- 
no il maggio r l dt quello di Cancro le due 
Eclìttiche fono orate da un punto nell'orlo fini. 
Uro del Quadrante , eoi caratteri dei legni fop a 
di effe, ed i due orizzonti fono rirati dallo tt do 
punto . tl lembo è divifo in gradi , e tempo , e 
con avere 1 ’ altitudine del Soie , fi può trovate 
1’ ora del giorno fino ad un minuto. 

Gli archi quadrameli 'vicino al centro Conten- 
gono il Calendario de’ nuli , e fottìi di loro , in 
altro arco, vi è la decimazione del' Sole. 

Sulla proiezione Inno collocate diverfe Belle 
fiffe delie piò note infra 1 Tropici, e fubito, (ot- 
to; la proiezione è il Quadrante , e ia linea d’ om- 
bre . Vedi Quadrato. 

Ufo del Quadrante del Sutton ,»Co lliniano . Pet 
trovar il tempo de I levare , e tramontare dei Sole , 
iafuu amplitudine , Azziniano, tua del ginn C’c 
Li a firnet- 
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Sinwili il filo fopn il giorno ei il mela , e t 
porti la pallottol.na alla propria Eclittica , Ita 
quella di (late, o d’ mtterno , fecondo la' (Ia- 
sione (il che fi chiama rettificare) indi moven- 
do il filo „ ti porti, pallottolina all' Orizzonte; 
nei qual cafo il filo taglierà il lembo in tempo del 
levare o tramontar del Sole, avanti o dopo fei ; e 
nello (ledo tempo la pallottolina taglieri l’ Oriz- 
zonte ne’ gradi dell’amplitudine del Sole. 

Di ottovo olTervando l’altezza dei Sole col fu/e- 
drante, e Apponendola trovata 45» a’ z+ d’ Apri- 
le, fi ponga il filo (opra il 14. d' Aprile, fi por- 
ti la pallottolina all' Eclittica elliva , e fi con- 
duca alla paralella d'altitudine 45*. Nel qual ca- 
fo il filo taglierà il lembo a 55*, tj' , e l'ora fi 
vedtà traile linee orarie tlferc 41' dopo nove nel- 
la mattina, o 19' dopo due del dopo praozo. 

In line la pallottolina tra gli aieimutti inoltra 
la dillanza del Sole dal mezzodì , cioè jo* , 41' 
Ma nolzie, che fe l’altezza del Sole c mino- 
re di quella, che i a fei ore , 1’ operazione ha da 
tarli tra quelle para le Ile (opra ('Orizzonte Superio- 
re, eOendo la pallottolina lenificala all’ Eclittica 
d’inverno . 

Squadrante Sinici , i uno ftrutnento , ufato nel- 
la navigazione'. E' ra pprclenrato Tav.di Naviga. 
Siene, fg 18. ; e confitte in divelli archi concen- 
trici quadrantali, divifi in otto parti eguali col 
mezzo de’ raggi con linee rette, paralelle, che 
fi traverfano vicendevolmente cd angoli tetti. 

Ora alcuno degli archi , per clempio BC.può 
effer prefo per un {quadrante di alcuno de’ gian 
circoli della sfera , principalmente dell’Orizzon- 
te, « Meridiano ; le dunque B C l prefo per un 
{quadrante, per cfeispio dell'Orizzonte, o uno de’ 
lati, per riempio A B , può rapprefenrare il 
Meridiano, e l'altro A C rappieicmerà una pa- 
rafila , o linea d’ Oliente ad Occidente, e tutte 
1’ altre paralelle ad A B , faranno anche- Meri- 
dìani, e tutte I’ altre paralelle ad A C , para- 
lelle di Oriente ad Occidente, 0 linea da Orien- 
te ad Occidente. . 

Di nuovo gli sito Ipazi, in cui gli archi fo- 
ao divifi dai raggi , rappietcntano gli orto pun- 
li del coropalfo in un quarto dell’ Orizzonte, 
cialchtduno contenente si», ij' 

L' zrco B C I parimente divilo in po. , cd 
ogni gì ado fuddiviio iti iz , in maniera diago- 
nale. 

Al centro Ila fitto un filo , come A L, il qua- 
le elfendo pollo (opra qualche grado del {qua- 
drante , ferve per dividere l’Orizzonte . 

Se il Quadrante Sinico t prefo per una quar- 
ta parie del Meridiano , un lato d'cflo A B , 
può eflier prefo pel raggio comune del Melidia- 
■0 ed Equatote , cd allora 1' altro A C , farà 
la metà dell’ Affé del Mondo. 1 gradi delia cir- 
conferenza B C rapprenderanno gradi di lati- 
tudine , e le pare Ielle al lato A B , aduni» dp 
ogni punto di latitudine all’ Alfe A C, faranno 
> reggi de Ile paralelle di latitudine , come au- 
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eara faranno 1 compimenti da’ fini di quella la* 

illudine. 

• Supponete dunque, che fi ricerchi di trovare 
t gradi di iungitadint contenni! in 8j. delle mi- 
non leghe nella parafili 0,48,. Si m-tta ,1 filo 
loprz 48* di latitudine nella circouferenza , e fi 
contino di li le 8*. leghe , o A B , incorni», 
ciando da A ; quello terminerà inH, accordio 
■Io ad ogni piccolo intervallo , quattro leghe ; 
indi traendo la paralella H G , dal punto H zi 
filo, la parte A G del filo moitra che 125. le- 
ghe p»u grandi , o equinoziali , fanno 6*. je'; 
e pcic.0 le 8}. minori lege A H , che fanno la 
diflerrnza di longitudine del cotfo , e fono egua- 
li a raggio della paralella G I fanno 6» , , 

della flelfa paralella'. 5 1 

Seti vafceilo Veleggia io un corfo obliquo, que. 
Ilo corfo, olire le leghe maggiori da fcitentnune 
a mezzodì , di leghe minori Onentalraerte , ed 
Occidentalmente da ridurfi a’ gradi di longitudi- 
ne dell Equatore : ma quelle Irghc non ertenda 
falle fulla paralella di partenza, nò su quella del- 
I arrivo, ma in tutte le inreraicjutc , dobbiamo 
trovate una medi» ptoporiiooàle paralella tra 
loro . 


Per trovar quella, abbiamo fuli’ifiromento una 
{cala dt latitudine tiafverfale . Suppollo dunque, 
che fi ricerchi di trovare una media paralella 
traile parafile di 40* , e 60* , col compaflo fi 
J 1 mcizo tra il 40 ma , e 60 mo grado Ali- 
la (cala, quello punto di mezzo lermmeià contro 
il jimo grado , che i la media parafila ricerca- 


Ufo del Quadrante Sinico , fe di formarvi fo- 
pra de* triangoli fimi lari a quelli fatti dal corfa 
d un vafcciJo , colle meridiane , e paralelle, ila» 
ti de quali triangoli fono mifurati dagl’ interval- 
li eguali tra 1 Quadranti concentrici , e le linee 
N. ed S.E. e W. 

Le linee cd archi fono diftmti* ogni quinto, con 
una linea più larga j dimarucrachè ,*ic ogni in- 
tervallo fe prefo per una lega , ve ne faraano cin- 
que tra una linea larga , ed un’altra . 

Ora , fu p pollo , che un vafceilo abbia veleg- 
giato j 50 leghe tri fcrtcntrione , cd Oriente, un 
quarto a fctrmtrione ; che fe il terzo punto , c 
fa un angolo di 45' , colla parte frtteQ- 

tnonale della meridiana. Qui fi danno due cofe, 
cioè iJ corfo, c la diflanza veleggiata , con che 
F uò lonnatfi un triangolo full’ iftromento , finti- 
le a quello, fatto dal corfo del vafceilo, e la fua 
longitudine , e latitudine , e quindi pofTono tro- 
vzrfi f pitti ignote dei ttimgolo. Vedi T»i*«- 

0010 . 

Cosi fupponcndo , che il centro A rzpprefenti 

11 luogo della partir?! , fi contino , col mezza 
degli archi concentrici , per lo punto in cui il 
V elee ilo, veleggi a va, come A D, 150 leghe da (W 
a_D : allora il puoto D fc il luogo, in cui c ar~ 
rinato il vafceilo, il che fi noti. Fatto ciò, firn 
DE parafila al lato, ed allora vi fi formerà um 

li tao- 


Digitized by Google 


% 

QUA 

triangolo fettimeMe angolato AED , Gmile a 

quello del corio del vafcello, differenzi di longi- 
tudine , e li’itudine r il lato AE di taj leghe 
per la differenza di latitudine verfo il fettenrrio- 
ne, il che fa 6>, 15’ , ed il lato DE dà 8} mino- 
ri leghe, corrifpondent! alle paialelle ; il cheef- 
fendo ridotto, come f’è moftiato di fopra, dà la 
differenza di longitudine . E coll fi trova l’in- 
tiero triangolo . 

Quadrante, in Punteria , o nell’arte di ma- 
neggiate i cannoni , chiamato ancora quadra 10, o 
/quadra di cannoniere , I uno flromento , che fer- 
ve ad elevare, o piantare i cannoni , t mortai. 
Ite. fecondo 1 luoghi , verfo -t quali hanno da 
etrere livellati, o diretti. Vedi Mortalo , Li- 
vella , 8te. 

Coda quell* iftroraerto di due rami fatti di ra- 
me, o di legno uno lungo un piede incirca, Urgo8 li- 
nee, ed una linea in «enfiti, l'altro lungo quattro 
pollici della della denficà , e larghezza del pri- 
mo. Tra quelli rami (la un quadrante divilo io 
po gradi, che comincia dal ramo più corto , ed 
t fornito di filo, e piombino. Vedi la fua figu- 
ra rapprefenta Tav. di Forttfieaztoneeafig. 4. 

L’ulo di quell' iflromento 1 tacile, non ricer- 
candovifi altro, fé non che di mettere il ramo più 
lungo nella bocca del cannone , o mortaio, cd al- 
iarlo ed abballarlo , fiochi il filo raglia il gra- 
do necelfario ad incontrare un’oggetto propollo. 

Talvolta ancora lopra una delle (upcrfizie dei 
ramo lungo, i notata la divtGon de’ diametri ,e 
pefi delle palle di ferro , come anche dell'imboc- 
catura de’ cannoni - Vedi Artiglieria., Cali-' 
irò, &c. 

Il quadrante d’altezza , V una dependenza del 
globo arrifiziale ; e colla di una lamina di rame, 
della lunghezza d'un quadrante d’uno de’ gran cir- 
coli del globo , ed i dsvilo in 90 gradi. 

Al fine , ove le diviliom terminino vi (lì ri- 
badita una noce guarnita d’ una vite , per niel- 
lo della quale l’ iflromento viene aggiuflato al 
Meridiano, emovibile ing.ro fui chiavelioa tut- 
t’r punti dell'Orizzonte . Vedi la fua figura nella 
Tari, di Aflronrmta , fit. di. 

L’ufo di quello è di fervire di (cala per mi- 
furare le altitudini, amplitudini , atzimutti, &c. 
Vedi la maniera della fua applicazione (otto ì'u/a 
dtl Cloro . 

Quadrante loglefe , eoi! detto da’Francefi , 
uel quadrante che gl’Ioglefi chiamano Bude- 
taf, tn nlvigazione , è un’ iflromento inventa- 
to dal Capitano Davis, c di buon’ ufo per pren- 
dere l’altezza del Sole 10 mare , confine in tre 
girelle A , B , e C , ed in due archi , ( Tari, di 
ti animazione fig 6. ) la girella A , li chiama gi- 
rella orizzontale, la girella B, girella ombrola, 
t la girella C, girella viluale. L’arco minore B, 
l di 60 gradi , e quello C ( o FG ) di 30 gra- 
di . 

Per ufare quefìo Quadranti Inglefe , la gi- 
rella ombrola B è polla full’ arco <0 , a un pa- 
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ri grado di certa altezza , minore di io. o cj. 
gladi , di quanto fi giudica che lari, il compi- 
mento dell’ altezza del Sole : la girella orizzon- 
tale c meda ad A , e la girella vifuale all’arco 
30 F G e venendo allora il dorlo deli’ oder vara- 
re voltato verfò il Sole , d’ande viene il nome 
di BBAaSiaf, 0 Back quadrante , cioè bidone, o 
quadrante dottale , egli folleya I’ idromento , e 

f uarda a travedo la girella vifuale, alzando , o 
aliando il quadrante , finche l’ombra dell’orlo 
luperiore della fidura nella girella ombrofa, cade 
full’orlo fupcriore della fidura nella girella gtizion- 
tale.ed allora fc fi può vedere l'Orizzonte attraverfo 
la deda fidura, l’oflcrvzzionc è ben fatta ; uu fe 
appare il mare in vece dell’Orizzonte, muovete 
la girella viluzle più badò vctlo F : le l'aria, 
muovetela all* insù verfo G , e cosi provate , le 
la cola va giuda : odervatc dipoi quanti gladi, 
e minuti fono tagliati da quell'orlo della girel- 
la vifuale , che cornfpoudc al buco vifuale , e 
*gSj un 6 c,e 4 quelli 1 gradi ragliati dall' orlo fu» 
pcriorc deila girella ombrola : la Tomaia è la di- 
llanza del Sole dal Zenit , o il compimento del- 
la fua altezza. Per trovare il mcndiaoo del So- 
le , o la fua maggior altitudine in qualfivoglia 
giorno; fi continui l’oflervaziooe, fintantoc.hè li 
trova , che l’altitudine fi avanza, il che fi feor- 
gei! dall’apparenza del mare in luogo dcli’Onz- 
ionie , rimovendo più abballo la girella vifuale; 
ma quando fi vede , che 1‘ aria appare in vece 
dell’Orizzome , ('altitudine l diminuita; G dett- 
ila perciò da ulteriore odcrvazionc in quel tempo, 
c fi aggiungano 1 gradi fopra l’arco 60, ai gra, 
di, e miourt l'opra l’arco 30 , che la fomma è 
la didanza zenitali , o la coaltitudine del lem- 
bo luperiore del Sole. 

E perchl la dilianza zenitale , o coaltitudine 
del lembo luperiore del Sole, e non il centro, l 
quella che è data dal quadrante , in offcrvamlo 
coll’ eli remili luperiore de Ila "girella ombrofa, G 
aggiungano 16 minuti , fcmidiamctro del Soie, 
a quello che è prodotto dall’ oilervazione , che 
la lomma è la vera dillanza Zenitale dei centro 
del Sole . Se fi ofierva per la parte più bada del- 
l’ombra delia girella ombrola , allora ti lembo 
inferiore del Sole dà l’ombia , c perciò bdogna 
fottrarre 16 minuti da quanto vlen dato dall’illru- 
mento: ma confidcranda l’altezza dclTollcrvato- 
te lopra la (uperficic del mare, che è ordinaria- 
mente tat 16, e zo piedi, fi può prendere j , o 
6 minuti da’tò. minuti, e fare, che lo sbattimento 
di foli io minuti, 0 12 minuti, fia aggiunto in 
vece di 16. minuti . 

Il Signor F.. inillced inventò una lente di vetro, 
o doppio convello, da collocarli nel mezzo delia gi- 
rella ombrofa, che fa una piccola macchia chiara lui- 
la fedura della girella or izzStale, in vece dell’ombra, 
il che l un gran miglioramento, fc il vetro è ben 
fatto ; perchè cun quello meato fi può adoprare I’ 
ifir .mento in tempi caliginofi.c può farli una ofler- 
vazioue io tempo chiaro, aliai più accurata, di 

quel- 
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quello che potrebbe edere per meno dell’ ombre. 

Qummi s travetfo , o Balleflriua ■ l uà’ 
iftromenro aralo in mare per prendere I’ altezze 
dlftorpi cele III , dagl’lnglcfi detto Fort-Jìdff. Ve- 
di- Altusa . 

Il quadrante a travetfo , o ball: fle ina prende la* 
fna denominazione dall’ offlrvatorc , che Ihfer- 
vendcfene , volta la (ua faccia ver/o l’ oggetto ; 
in oppofta diftinaione dal qusdr unte Ingltfe , o 
Back Staff, dove egli volia le fpalle all'oggetto. 

Il quadrante a trayerfo delìgnaio nella Tavola 
di Navigazione, fig. 14. I comporto d’ un battone 
dritto , quadrato , c legnato in gradi A, B,e 
di quattro traverfi, FF , £E, DO, CC, che vi 
fcorrono fopra . 

La prima piti breve di tutte , FF , G chiama 
ir«wr/i di dieci , c corrifponde a quella parte 
dell’ ulrumento , in cui cominciano le diviGooi 
ai tre gradi , e finifcono a i dieci . La feconda 
pili lunga EE,fi nomina , traverfo di ernia , ri- 
ferendoli a quella parte del battone , io cui l(di- 
viGoni principiano ai dieci gradi , e terminano 
ai trenta , chiamata festa di trema . La terza 
DD G chiama travet [0 di feftama , relativa a 
quella parte , dove principiano le divilioni a ao 
gradi , e fimfeono ai 60 . L' ultima, e la pila 
lunga CC, chiamata travetfo di novanta , fi ri- 
ferì Ice a quella parte , dove le divifioni princi- 
piano a’ 30 grani , e finifcooo a'po. 

Ufo del QutDaANTi a eraverfa . 11 grand'ufo 
di quell' iflrumento fi l di mifurare l'alleni del 
Sole, e delle Stelle , o la diftanza di due Stelle: 
ed 1 traverfi di 10, $0 , do , o po , fi debbooo 
tifare, fecondo, chie l'altezza t maggiore, o mi- 
nore cioè fe l’altezza l minore di dicci gradi , 
fi deve adoprarc il traverfo di io; fe pibdi die- 
ci, ma meno di 30, fi deve ufarc il traverfo di 
30, &c. Vedi Altczza. 

Notate, che perle altezze maggiori di do gra- 
dì quell' tflromcmo non l tanto comodo , come 
H quadrante , o jl femicircolo . Vedi Quadian- 
TZ. % 

Per efemere un' allena Cai Quadrante a tra- 
verfo . Applicarete l’eftremitì piatta del battone 
al Vedrò occhio, e volgerne lo (guardo all’cdre- 
mità più alta d del traverfo pel centro del Snle, 
o della Stella, ed al termine più baffo « atiOri- 
zonte. Se vedete il Cielo invece dcll'Orizonte av- 
vicinate un poco il traverfo all'occhio , c fe ve- 
dete jl mare in luogo dell'Onzonte , allontanate- 
lo un poco dall’occhio , e continuate a muover- 
lo , fiochi veggiatc efattamente il Sole, o il cen- 
tro della Stella per l’ diramiti del travedo b , e 
l’Orizontc pel fondo del medefimo a . 

All'ora 1 gradi, ed i minuti tagliati dall’orlo, 
o filo interiore c dal traverfo fopra la parte del- 
la bacchetta relativa al traverfo, che nlate, fono 
appunto l’altezza del Sole, o della Stella. 

Se poi vi mancale l'altezza del Metidiano , 
continuate la voftra ulTervaaione , fiochi trova- 
te crefccrc l'altezza ; avvicinando fcmpic più il 
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traverfo all’occhio. Vedi Meridiano. 

Sottraendo l'altezza del Meridiano coti trova- 
to dai novanta gradi, avrete la diftanza del re- 
ni Ito . 

- Per fare efattamente l’operazione , Infogna fa- 
re una fotrrazione dell'altezza dell’occhio fopra 
la fuperficie del mare , cioè uo minuto per eia- 
fcun piede Inglefe ; per cinque piedi z f ; per 
lo piedi }{-; per venti piedi j ; per 40 piedi, f, 
dee. quelli minuti fontane da quell’altezza , ed 
aggiunti alla diftanza ofTcrvata daltcnitto, dan- 
no la vera altczza , e la diftanza del medelimo. 

Per 0 fervore la diffama di due Stelle , 0 la dia 
Pana della Lama da una Stella col quadrante a 
travet lo . Applicate lo ftrumenro all'occhio ; e 
riguardando tuitc , e due reftrcm.tì a e A del 
medelimo , accollatelo , o allontanatelo dall’oc- 
chio, affiochì veglie le due Stelle; l’una ad un’ 
cftremnì , c l’altra all’ alito capo del traverfo. 

Allora fognati i gradi , ed i minuti col traver- 
fo fopra la parte co’l relativa a quello furto in 
ufo, ci fi dì la difianza delle Stelle. 

QUADRANTI , in amichiti, etano le quar- 
te parti deli' a$, o delia lira. Vedi As , e Liaa. 

Quadranti, oe’ coftumi Inglefe, l la quatta 
parie di un foldo, o un fardmo . Vedi Fardi- 
nò, e Soldo. 

QUADRARE un pezzo , tra* Cannonieri, lil 
vedere qual pezzo di cannone porta comoda- 
mente collocarli , e fituarfi nel fuo carro , affin- 
chè "le fue ruote frano dt un* eguel pefo. Vedi 
Carro, Cannone, &c. 

QUADRATA, o loggione Quadrata , tra’Ro- 
mam, era una leggione , comporta di quattro 
mila Uomini. Vedi Lecgioke . 

QUADRATICA , O Sanazione QUADRATICA, 
l una equazione, nellz quale (a quantità feono- 
fciuiA, è di due dimenatimi ; cioè il quadrato di 
una radice, o numero ricercato . Come l zi » 
■+■ 6 1 . Vedi Equazione. 

Le Equazioni quadratiche fono di due forre , 
J empiici , o pure , ed affette . 

Le Quadratiche fempltci o pure fono quelle , 
in cui il quadrato drllz radice ignota l eguale 
al numero -a doluto dato, come in aa — }6 ; ce 
= ‘hhà^yy = 1 ? 3**s • 

La tifoluzione di quelle l facile ; effondo ap- 
parente, che nulla piti fi ricerca che di cllnSrc 
la radice quadrala dal numero o dalla nota quan- 
tità. Vedi Estrazioni- 

Così il valete di a . nella prima Equazione h 
eguale ad; nella feconda l = iz , ed un poco 
più, come ertendo una radice lordai c nel terzo 
elcnipio y = ;de . Vedi Radice. 

Le Quadratiche affette fono quelle , che tra la 
più alt a potenza del numero ignoto, e l’aflolu- 
to numero dato hanno qualche intermedierà 
potenza del numero ignoto : come a a + tba = 
100 , Vedi ArrETTo . 

Tutte I’ Equazioni di quello rango fono ncl- 
l’uua o nell’ alita delle Icgucnd fotuic ; cioè aa 

+ ad 
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■f iil = R. a> - il = R. jJ - u s R, VI 
(odo vari metodi di rOnrrc le radici delle Qua- 
franche affette , il p'b conveniente è quello del* 
PHarriot. Supponete a* -f- ai + 6 ' , jju) * 

Ì (Tendo alTunto come una parte della radice; a, 
i conofciuta quanti*) del lecondo termine , Ta- 
ti doppia nell’ alfa pane,- e perciò la meri di 
» è I altra patte. 11 luo quadrato Tari compiu- 
to con aggiungete un quatro di »*■ il chefat- 
to la radice del quadrato può cllcre elitaria 
^.s 1 : 

**+.*=«* 

I a a ^ aa add. 


** » i t’-i 


a 1 4* 


a = x/<4 


6 ') 


*=i • \J (£ 
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In luogo de’ caratteri -f. e qui ci Termino 
di pumi, per evitare la necelTirì di diflinguerc 
diverfi cali. Vedi Resoluzione. 

Cejìrutione detir Equazioni QUADRATICHE . Ve- 
di Costruzione. 

QUADRATO, Quadrature , Chiamato anco- 
Squadra neomenie » , o Itera et' ombre , è un mem- 
bro addizionale Tulle fronte degli ordinar) Qua- 
dranti Guntcriani, e Suttoniani , di qualche ufo 
per prendere le altezze . Vedi Quadrante , 
Squadra, e Quadro. 

' Il quadrato K L H, ( Tav. di Agronomia fig. 
ij. ) ha ciafcuno de’ Tuoi lati di viti in zoo par- 
ti eguali , cominciando dagli c (Itemi , di modo, 
che il numero too cade Tuli* angolo ; e rappre- 
Tentando delle tangenti all’arco del lembo. 

Le dindoni Tono didime con piccoleimee da 
J i ], e eoa numeri da io a io ; c le divifio- 
■i eflendo occafional mente prodotte a fgbembo, 
.armano una Torta di graticcio, che confide in 
aoooo piccioli quadrati . 

La proporzione qui è come il raggio t alla 
tangente deli’ angola d’altitudine nel luogo del- 
i’oDervanone ( cioè alle parti del Quadrata ta- 
gliato dal filo), casi ò la didanza traila Aalio- 

r i piede dell' oggetto , alta Tua altezza Topea 
occhio. VcJi Altitudine. 

Ufo dei Qu IDRATO della Squadra green- trita , 
• della haea d' ambre — t. E Tendo il quadrante 
-«o locato verticalmente , e le mire dirette alla 
cimi d.Ua T>rre,o ad alrro oggetto, la cut al- 
tezza è ricercata , Te il 6!o taglia il lato del 

t Kidrjre, f- (nato ambra rette , li didtnzi dalla 
afe della T>rrc a' pinti di lUanne i muore 
-de i’ atterza della Tirr* . Se il filo cade Culla 
diagonale del quadro, la dilUaaa t giudo egua- 
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le all’altezn . Se cade fui lato fegoato ambre 
verfaatt, la diftanza eccede l’altezza. 

Quindi, mifuraudo lo diftanza, fi trova rat- 
tezza per la regola del tre; perchè vi fono tre 
termini dati. Effettivamente , la lot difpoGzio- 
ne non è Tempre la medefima ; perché quando il 
filo taglia il lato di ombre rette , il primo ter- 
mine nella regola del tee dovrebbe edere quella 
patte del tato , tagliato dal filo ; il fecondo il 
lato del qradio; ed il tetto, la diftanza mifu- 
mta . Se il filo taglia P altro lato , il primo 
termine è l’intero iato del quadro , il fecondo 
le patti del lato tagliato dal filo, ed il terzo, 
la diftanza . 

Per un’efempio di ciafcuno. Si fupponga per 
efempto nel mirare alla cima d' un campanile, 
che il filo tagli il lata di ombre rette nel punto 
40, e che la didanza mifun 10 pertiche; il ca- 
lo allora fari cosi : come 40 è a 100 , cosi è zo 
al quarto termine , che trovo edere 50 , altez- 
za del campanile in pertiche-. Inoltre fuppo- 
nendo che il filo cada full’ altro Iato, nel pun- 
to 50 . e che la didanza mtfuri j; pertiche ; i 
termini li debbono difporre così : come 100 è a 
60; cosi è j j a un quarto termine , cioè ai , 
altezza ricercata. 

UJ'o del QuaDkaTO ferita calcalo. I cali prece- 
denti podono effettuarli lenza calcolo , qualora 
le divifiom del quadro fon prodotte in ambiduc 
i modi , di maniera che formino l’atea in pic- 
cioli quadri . 

Cosi , fuppodo t. , che il filo cada fopra 40 
nel lato d’ombre rette , e che la didanza lia 
mi furata per zo pertiche ; G cerchi tra i pic- 
cioli quadri la perpendiculare al lato, che è zo 
pzrti dal filo; queda perpendicolare taglieri il 
lato del quadro, vicino al centro, nel punto 50, 
che è l’altezza ricercata in pernehe. 

1. Se il filo taglia il lato d' ombre verfaatt 
nel punto do , e fe la didanza è j$ pertiche ; 
fi contino }5 parti fui laro del quadrato de! cen. 
tro ; G contino ancora le divifioni della perpen- 
dicolare dal puntp j; al filo , che faranno 11 
altezza della torre, in pertiche. 

N .tate, che in tutt' ■ cali fi ha d'aggiunge- 
re l’altczzi del centro dell’ idrumcnto . Vedi il 
redo fono l'articolo Ombra. 

Qjaorato , in Altroogia , chiamato anche 
quarti te , è u-i’afpcito de’ corpi celedi , in cui 
tono d danri 1' un dall'altro un quadrante , o 
90 gridio Vedi Assetto. 

Qieda è prtfo per un’afperto maligno . Vedi 
Qjartile. 

Quadrato, nella dampa, è una Torta difpa- 
zio, cioè ut peazo di metallo , gettato com 4 - 
le lettere, da firv.re nell’ accadane di. comporre, 
per f.rnate gl’ intervalli tra parole , alla fine 
delle cigh-, Are Vedi Stamba. 

Vi f.'fci q.u ideati di vane grandezze , come 
óa il'an io . quadrali n , ite. 1 quali (ono ti- 
Ipcitivameotc alle dnncnfiom di lati lettere. 

Qua. 
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Qu AtMfATO del Culi , O Quadratane Cu fi , fu*- 
dtaio-qua drati-quadratum , e qnadrjtum iarde fu. 
lidi, tic. fono nomi ufati digli Arabi p«r la 
fella , ottava , e decima potenza de' numeri . Ve- 
di Potenza . 

Quadrato-Cubo , o quadiaio-eulut ;quadra»t 
quadrato-eulut ; e quadrato culo-cubui , fono no- 
mi ufan da Diofiuto , dal Vieta , diU’Qugb- 
tred , e da altri, per la quinta, fettima, ed ot- 
tava potenza de* numeri. Vedi Potenza. 

Quadeato Gtomonieo . Vedi Qjadrato , c 
Quadro. 

Quadrato Magico'. VejJi quadrala Mactao. 
Quadrato Quadk atum , o Btquadratum , èia 
quarta potenza de’ numeri , o il prodotto del cu- 
bo moltiplicato per la radice . Vedi Potenza . 
Quadrato vuota. Vedi Quadro. 

Quadrato, in Anatomia, è un nome appli- 
cato a vari mufcoli , in riguardo della di loro 
figura quadra, come il palmare-, il pronatore, 
ficc. 

Vi è ancora il quadrato dtl la enfila ; quadrami 
femorij , un membro del mulcolo quadtigcmioo, 
che nafee dall’ apohfi deU’lfchio, c che folliene 
un’ egual larghezza , e grandezza nella fui in- 
fettone, fotto il gran Trocantro . Vedi Tavola 
di Aitar. ( Miol. ) fig. 7. n. 15. 

Afflile quello cogli altri mutcoli del quadri- 
gemino a voltare la cofcia in fuori . 

Quadrato dilla guancia , quadrami gena O 
marnila infirmiti , chiamato ancora tmiutanut , e 
per ragione della fua larghezza ,plattfma , ragni- 
drs , è un mulcolo quadrato , che giace imme- 
diatamente fotto la pelle del collo , donde è 
chiamato ancora folto cutaneo. Nalce lottile, e 
mrmbranofo dalla paite fuperiore delle fpioe 
de-Ie Vertebre dei collo, e dalla pelle delle par- 
ti fuperiori del mufcolo cuculiare , e dal multo- • 
lo pettorale ; Quindi fpargcndofi fu ’l collo , dì- 
vten carnofo, ed è inferito, parie ne l’ odo ioi- 
de, e parte nell’orlo inferiore della mafcella di 
fotto . Egli adertfee al pannicolo carnofo ; dal 
quale non fi fepara , frnza difficolti ; ed antica- 
mente non era da quello didimo . Serve quello 
a tirare a bado , ed attravcifo la mafcella in- 
feriore. 

QUADRATRICE, tn Geometria , è una li- 
nea me.camca , per la quale podiamo trovare 
lince rette, eguali alla circonferenza dei circoli, 
o altre curve , e delle varie parti di elle. Vedi 
CiacoLo, Quadratura. , - 

Ovvero pib accuratamente, la quadratrìce di 
una curva, è ifta curva trafcendentale , deferir- 
ta fui medcGmo ade , le cui femiordinate , ef- 
fondo date, fon date ancora le quadrature del- 
le parti corrilpondcnti -nell’ altra curva . Vedi 
Curva . 

Cosi, per efempio , la curva AND, (Tav. di 
Anal. fig. zt.) pub cifor chiamala la Quadra- 
Ilice della Parabola A MC , poicchr è dimoflratfi 
oste APMA l~ P N’ , ovvero APAIA “ AP. 


QUA 

W , ovvero APM A — PNf , 1 fise. • 

Le pili eminenti di qurfte quadratici fon* - 
quelle di Diaofirate , e del Signor Ifchimhaufen 
pel circolo, c quella del Signor Perii s per l’ i- 
perbola . 

La quadratico di D nodrare è una curva AM 
mm ( Tav. di Anal. fig. aa. ) per mezzo della 
quaie fi effettua la quadratura del circolo , ben- 
ché non geometricamente , ma meccanicamente; 

• coti chiamata dal fuo inventor Dmoflrate . 

La fua formazione è cosi . Si divide l’ zreo 
quadratale ANB in qualunque numero di par# 
eguali; in N n, Se c. con una bidezione conti- 
nua: fi divida il raggio A C nello (ledo nume- 
ro di parti ne’ punti P p, ficc. Si tirino 1 raggi 
CN , ed n ficc. Finalmente ni i punti Pp &c. i 
erigano perpendicolari PMpm , ficc. che la cur- 
va formata dal connettere quelle linee, èla}«<- 
Aratrice di Dmoflrate. 

Qui, dalla coftruzione AB , AN : AC • AP; 
e perciò, (e AB — a, AC 6 ^ t , AP~ y,ax 
— by.Vedi Quabaatuaa. 

La quadrante e Ifcbitnhaufiana è una curvi tran- 
fctndentale AM min fl(/y a{.) colla quale fi af- 
effettua in egual maniera la quadratura del 
circolo, inventata dai S gnor Ifchirnbaufen ad 
mutazione di quella di Dmoflrate. 

La fua formazione è cosi comprefa. Si divi- 
da il quadrante ANB, ed il fuo raggio AC :n 
parti eguali, come nei primo; e da 1 punti P, 
p, ficc, fi tira#o le rette linee PM , p m , &e. 
parallele a CB, e da ì punti N, n, &c. le rette 
il ice NM , nm , parallele ad AC . I punti 
AMm, ficc. eden 10 conucfli . fi forma la qua- 
drai, tee in cui AB: AN : AC: Al’. 

Qui di nuovo, poicchè AB: AN : AC: AP; 
fe AB = a, ed AC = b, AN = a , ed AP = y; 
ìx — by . Vedi -Q uadratura. 

QUADRATURA , in Geometria è l’atto di 
quadrare, 0 di ridurre la figura ii un quadrato; 
o di trovare un quadrato , eguale al a figura 
propoRa . Vedi Figura , e Quadro . 

Cosi il trovare un quadrato , che conriene 
appunto tanta fupetfi.'ir o arca , quanta ne ha 
un circolo, un’elliffe , un triangolo , 0 altra fi- 
gura , fi chiama la quadratura tP un circolo , d* 
un'ellifTe, triangolo , o limili . Vedi Circolo, 
ficc. 

La quadratura delle figure rette linee viene 
fono ia Geometria comune; come non montan- 
do ad altro pili che al mrovamrnro delle loro 
aree, o lupe r fic ie ; che fono in efictto 1 loro qua- 
drar; . Vedi Area . 

I quadri di aree eguali fi hanno qui faci), 
mente, con folo dira tre le radici delle aree co- 
si trovate; e col coflruire un quadro fopra ta- 
le radice, quale è un lato. Vedi Quadro. Ve- 
di ancora i metodi particolari di trovare l’aree 
o quadri , fotto ogni particolar figura , come 
Taiancqu), Par allellcramkj , TtArtxio, 
ficc. 

La 
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L» quadratura dille curve , eioi il mifurare U 
loro irta, o 'I ritrovare uno (pano rettilineo, 
eguale ad uno fpazio curvilineo, i una materia 
di più profonda (peculaziooc , e fa parte della 
Geometria (uWinie. Vedi Geometria . 

Bedchi la quadratura , Ipczialmente del .cir- 
colo , fia una cofa , intorno alla quale furono 
molto fofleciti non pochi Matematici di primo 
rango tra gli antichi, ( Vedi Quadratura del 
circolo ) pure niente m quello genere a’ i fatto 
di il conGderabile quanto quello, che li fece 
verfo e dopo la meli dell’ultimo fccolo;quan- 
do, nell' anno 1657. il Signor Neil , el Milord 
Brounkr , ed indi nello uedo anno il Signor 
Ctiflofaro Wrcn , dimoflrarono geometricamen- 
te l'egualità di alcune curve ad una linea retta. 

Poco dopo, altri in Inghilterra , ed altrove, 
fecero lo flcfTo in altre cqrve; e non auolto do- 
po la cofa fu portata fonò un calcolo analiti- 
co, il cui primo laggio, che ne fu pubblicato, 
fu dato dai Mercatore nel 1688. in a-na dimo- 
(frazione della quadratane dell' iperbato di Mi- 
lord Eroutxr , còlia riduzione fatta dal Signor 
Wallis della frazione in ferie infinita,, per di- 
vifione. Vedi Quadratura delia parabola . 

Sebbene appare di padaggio, che il Cavalier 
Ifaceo Newton .avelie prima feoperto un me- 
todo di pervenire alla, quantità di tutte le cur- 
ve quadrablU analitticameAtè col fuo metodo 
di fljflioni prima dell’anno 166X.. Vedi Flus- 
sioni . 

Si difputa tra'l Cavalier' Criflofaro Wren , ,e 
il Signor Huyeens , chi dell) due abbia prima 
trovato la quadratura d’ogtu.fp»yó determ'na- 
to cidoidoi il Signor Leibnitt ha indi tmVa- 
to quella d’un alno fpazio ; cd il Signo( B.-r- 
noufh nel 1609. feoprl la quadratura d'una in- 
finità di Ipazj cicloidi, non folo fegmenti, ma 
anche lettori, & c. Vedi Quadratura della Ci- 
cloide', Quadratura della lunula , &c. 

Quadratura del circolo , a il mòdo di ritro- 
vare un quadro eguale al circolo dato, > un pro- 
blema , che ha impiegato 1 Matematici di tut- 
ti 1 rempi'j ma fempre in vano . Vedi Cir- 
colo. “ , \ 

Dipende dal'm ragione del diametro alla pe- 
riferia, che non è mai fiata finora detetn^oata 
in numeri prccifi. Vedi DiaKfTRo, & c. » 

Se quella ragione fofTe conofciura ( il che im- 
porrerebbe , eh: la circonferenza ventile elprt Ha 
per mezzo di una cena affezione del diametro', 
r*che per confeguenza folle eguale ad una linea 
teita), la quadratura del circolo farebbe eflètruata, 
((Tendo già dunoflrato , che l’area d’un circolo 
b eguale ad un triangolo lertangolo , i cui due 
lati, comprendendo l’angolo retto , fono il rag- 
gio, ed una linea retta eguale aiU ckconfcren- 
za . Di medoccbb per quadrare il circolo, lut- 
to quel, (he vi fi ricerca b di rettificarlo . Vedi 
Ciacoxrtar-NZA , C KlTTIFlCAZIONt . 

M dii fi louu aliai avvicinali a quella ragio- 
Tempii. 


qua 

ne: fe.mbri che Archimede fu flato uro de’ pri- 
mi , che t’abbiano tentata , il che egli fece cui 
mezzo di poligoni regolari immiti , e circon. 
ferini , e con fcrvirfl di poligoni ai- 96 lati , 
Cisti la ragione come 7 a zz . Vedi Poligone. 

Alcuni moderni ci fon venuti pili da vie no , 
particolarmente Ludovico a CcurTi, il quale cun 
infinita indolirla ha trovato alla fine , che fup- 
ponendo il diametro l i la circonfernza b mi- 
nore di quello, che 3. 14159165358517932384624 
43;8 jS7P5o; ma nientedimeno p.ù giauuc odio 
llciro numero, fc l’ ultima cifra è voltata in un’ 
uoità. ... 

Mancando qui la Geometria rigorofa, gli Au- 
tori fono ricoiliad Altri mezzi, e particolarmen- 
te ad un» lori* di curve , chiamate Qjadratri- 
ci i ma parchi quelle fono curve meccaniche , ut 
luogo di Geometriche , 0 piurtuAo'tralccndeuta- 
li in yece dj algebriche , ri problema non l bi- 
ne feio r# per le medcfune. Vedi Trascenden- 
tale, Miccanico, &c. Qaiadratrice. 

. Quindi fono altri ricòrfi alle analettiche , e lì 
b ternato il. problema con ire Torte di calco i-al. 
gebraici . L,a prima dà una lorla di quadrature 
trafcendentali., per mezzo di equazioni di gradi 
indefiniti: come.le t‘ +t 1 eguale- a jo , e fi 
ricerca x , fi troverà edere 3 ; perche 3p -f-3 , è 
*7 -f- 3 , o jo. La feconda per mezzo de’ nume- 
ri, bruchi irragionevolmente tali 7 o delle radi- 
ci di Equazioni comuni, il che per la quadrata a 
ra generale, o fuoi fctrori , è impolfioiiè '. La 
terza per mezza di certe ferie , ch'efibifcono la 
quantità di un circolo per mezzo d’una piogref- 
fione di termini. m 

L’Aritmetica, in effetto ,. cf" fo.mminlftra cf- 
prcdioni molro accurate, ed intellig bill per tut- 
ti i numeri ragionevoli ; ma b diflrttiva riguar- 
do agl* irragionevoli , che fonò infinitamente pili 
numerofi dei primi, cdcndovenc.pcr efempio, un’ 
infinità trà 1. e z. L» radice di 2 che b unirne,- 
d a proporzionale trà 1. e l.’b (in’ida molro o- 
feura 1 e la fui magnitudine è tale , che fc fi vo- 
lede efprimerli in numeri razionili, j quali foli 
fono chiaramente intelligibili -, fi andrebbe fem- 
pre più e più vicino al fuo efatto valore , ma 
non vi fi arriverebbe mai precifaiDente . 

Cosi, fe pel valore della radice di z , fi mer- 
le prima 1. , egli b vifihilmcnte troppo poco; 
fio-poi vi.fi aggiunge ;• , b troppo ; perchb il 
quidro di I -j- 5 , 0 di .-7 , eccede z . Se , 
inoltre fi leva -f , fi troverà cfTcrli levaro (top- 
po ; e fe vi fi rimette , la lomnu lari trop- 
po grande.; Cosi pofliamo procedere in infinito, 
lenza mai trovare un numero , ove polliamo 
fermarci- -, 

Ora quelli numeri , cosi trovati , edm lo dif- 
pofli nel lor proprio ordine , formano quel che 
fi può chiamare una ferie infilila. Ve di SejeiE. 

Inoltre , delle lene infinite ve ne fono alcu- 
ne, che danno folo una fomma Imita , come , 
«-> i i &c. c io generale lune quelle che dedic- 
hi m (co- 
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f-ono in progrefljon geometrica . E ve ne fono 
deli' altre al cootftrio , che fanno una fannia 
infinita, come la prògredione armonica , i ,-j , 

J-, St-i. Vedi Paogaessione . 

Ma qui abbiamo falò da fare colle prime, co- 
me quelle , che efprimono una magnitùdijie fi- 
nita ; e pure Malmeno la fannia di auelh pub 
fempre trovarli. Còsi Piamo certi , eh' è un puf- 
fi tuie di trovare la fornita delia ferie, che cipri- 
me la radice di a. 

La Geometria, per altro, b libera dall’ impof- 
Cbilità , a cui foggiare i’ Aritmetica ,'ìti cipri, 
mere numeri irrazionali. Cosi la diagonale d on 
quadro, il cui laro è t , efprime ,la radice di 
a. Vedi DiAconaie . 

Nientedimeno m altre magnitudini , la Geo- 
metria Della pub cadere fallo la Oefla difficoltà 
dell’ Aritmetica . Pecchi b poflìbile , che vi fi a no 
linee rette, che non polfono erter’efprefle , le non 
per mezzo d’una ferie infinita di linee,fimiiari , 
la cui tomaia pub edere impedìbile a trovarli. In 
affètto., 'le linee rene., che dovrebbero eITcre 
cgpali alle curve, fono lovenle di tal farla. Nel 
ceicare, per eferrpio, una linea' retta eguale alla 
-circonferenza d’un circolo, troviarr.d , cheildia- 
rticrro elfcndo mrlTo ad r, la circonferenza fati \ 
fi +» Scc. facendo una 
ferie infinita di frazioni , il cui numeratore è fem- 
pre 4 , ed i denominatori nella naturai ferie da' 
membri ineguali; e tutti quelli lendini , alterna- 
tivamente troppo grandi, e ttoppo piccoli. 

Se poicOe trovai!: la lemma di quella ferie , 
dal ebbe la quadratura dtl urtato ; ma quGDo non 
b ancor fyho ; nc b de! rullo picbabilc , che li 
fard mai . Quello -per altro non b ancora dimo- 
flrato , t,b per ccnlcgucnza li b per anche dimo- 
flra:a impeuibilc la quadratura del circolo. 

A quello li (uò aggiungere , che come la Del- 
la magn i! dire pub venir cfprcita da varie ferie 
d.fibruiti ,' > pcliitile ; che la circonferenza del 
fitcolo pc0a elicle efprelsa in qualche altra fe- 
lle , li cui famna pofsa trovarli . Abbiamo due 
ferd infinite , che clprimodo la ragione delia cir- 
conferenza a! diametro , benchb indefinitamente, 
ione fopra . La prima , feoperta dal Cavalicr 
lfaceo Newton ; dove il diametro efsendo poflo 
i , la circonferenza b4 — j , Sic. 
La feconda, feoperta del Signor Le. : bnuz> dove 
il diametro efsendo i , la circonferenza b.4 — {- 
-f- — f— J- i , 8tc. L’ invefiigazione di ciafcuna 
delie quali ferie , per mezzo del calcolo integra- 
le . b come ficgue . 

Quadratura dii circolo dtl Cavalirr lfaceo 
New ron , 0 inveDigaziooe delle fue ferie , per 
quadrare il circolò. Se il raggia del circolo AC 
~i (TVt>. di Anali ji , fig. 24.) CP~ x , 'i~\/ 
(1— X* ) e x/ f — fr X* 

—TT-f x* — —x * ° , 8tc. in infinito .^Al* 
loia fai è y ix— x— j- * ’ dx — ^ x‘ Jx — . ,-sjx 4 
dx — , — x* dx — rz-, — x‘ • -lx , &c. in in- 

finito . Sydx~ « — ' —«t* 5 — TiV * , ~ 
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ir ',- 1 a J r? ' > Scc, in infinito . 

Quando x diveata eguale al raggio C A , lo 
fpazio DC PM degenera in un quadrante . So- 
Ditueado pcrcib 1 per x , il quadrante fari 1 — 
a i $■ 1 1 * , ì~i a 1 1 i j , * Scc. in infini- 

to . La uual lene Delta indurerà i" mitra arca 
del -circolo , efsendo ti diametro i t 

Quadratura dtl ■ circoli del Signod Leibnitz . 
Sia la tangente KB ( Tau. di Anahft , 
x , BC = 1 , e la fecante AC, infinitamente vi- 
cine ad un* altra CK , e il piccolo apco KL fu 
tirato col raggio CK , allora deve AK = dx 
KC = >y ( r •+■ x l ). O.a poicchb gli ango- 
li in B, edL, (ano angoli reiti ; e per ragione 
dell'angolo infinitamente piccolo KCL, Pan»o 
iC =KA ~ ' 


lo BKC 


r KAC , "avremo 


KC: BC." 

V ( l 

Inoltre, CK : KL 

3 

.V («+*’> 


ka 

dx: 


KL 

4 * 


dx 


rM (,+x } 
tM: m fri 


dx 


V/ 1»'+*’ ) ' j+x* 

Perciò il Settore CM m — -y dx : ( j -J. ** j 
~ { (dx — x*dx + x*dx— x 4 dx -|-.x 8 dx — x 10 

dx , &c^ d’onde pel calcolo integrale troviamo 
11 Settore BCM , la cut tangente KBr; x i- x— 
i *‘.i- u 4 * s — + f ; x* -, &c. 

hi infinito. -£ perciò le e lx ottanti del cir- 
colo, 0 un’arco di 45' , li lettore farà ( * 

+ > re», &c.m infinito . 11 doppio, perciò dt 

quelle (elle, 1— z+"»+"t r4 , &c. in infi- 

nito, b il q'uadta/ite del tutolo, o (c il diame- 
tro b = sq I' faterà area del cficolo. 

QuabrItura dilli lunule. Benchb una defini- 
ta quadratura deh’ intero circolo , non b mai fi- 
n’ora Data dau, puic varie poizom di rfsa fo- 
no Date quadrate . La prima parzial <gutdt*tma 
fu data da Ippocrate di Chio ; il quale quadib 
una porzioni: chiamata .dalla fua figura , la lu. 
nula, o lunmld . Vedi tundTTA , o Lunula , 
dove b inoltrata la guadi alma . 

Quella gutdraiuta non ha alcuni dipenderla 
da quella nel circolo , ma Rinàta fi fiende falò 
all’ intiera lunetta, o alla fua meli; chi ne *0- 
Jdae quadrare alcuna porzione , a piacere , la 
quadratura del circolo viene alla mano . 

Nientedimeno alcuni moderni Geometri hanno 
trovato la quadratura di. porzioni della lunetta 
ad arbitrio , indipendentemente dalla quadrarla* 

• del circolo', benchb fempre faggette ad una certa 
rcDnzione , che impedifce, che la quadratura fia 

J infetta, e come 1 Geometri la chiamano, aito- 
uta , ed indefinita. 

Nei 1701. il Marcitele de P Hopiial publicb 
una nuova maniera di quadrare le parti della lu- 
nula , prela in differenti modi , c. lotto diverte 
condizioni; benchb queQa ancora b imperfetta , 
egualmente che le altre . 

Qua- 
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QUADRATURA 4 ctr tlliSt. La e nifi* Anche 1 
utu curve , I» cui precidi quadratura in termini 
dctìniti non (ì trOva peranche effettuata . Dob- 
biamo perciò qui , come pritnq , far ricotto ad 
.una ferie. ■ 

Sia AC ( Tév. di Arudifi , *SJ 3 a GC= c 

PC“x , allora fall 

y*= e*=(,* = x 1 ) a* 


y-c y/ ( a 1 - i‘ : a 

Ma v/ (a 1 ?) S « -£=- X * “ 

xa 8ay 

4 , S _.r» 

,* ~—> x —7 , &c. in infinito. 

lda$ 12817 ìjòap 

ex’ da — cx*dx 

Perciò , ydr — idx ■ 1 • 

aa’ 8a« 

cx^ dx ycx® dx 7CX W Jx , a , 

1 ■ &c. in infinito. 


léa 6 t»8a 8 ayéa 

Se allora per x fi mene a ; il quadrante, dell 
ellifTe fari «c — f ac — r ac ~nì-T ac “ 

tVt? >c — rV-rt * c * ,n infim!0 - La qual 
lene ifefla eiibilce l’intera area deli’ ellifTe , le a 
dinota l'mtera affé. 

Quindi 1 . fe \/ ac~ t ; 1’ area dell’ ellifTe — 

«-'.-al — ttt ~Vt~» rx-^r > &'• 1» 

infinito ; d’oode è evidente, che un'eliiile e egua- 
le ad un circolo , il cui diametro è una media 
p'oporeionale trall'afle coniugata dell’ ellifTe .• a. 
Qundi ancora, un* ellifTe è ad un circolo , il cui 
diametro è eguale all' afte maggiore, come ac ad 
a* ; cioè, come c ad a, o come l’afTe minore al 
maggiore. Quindi finalmente, avendola quadra- 
tura del circolò , avremo parimente quella dell 
eliiffe , ed al contrario.! 

Quadratura della parabola. Per la parabola 
abbiamo una quadratice , o curva trafeendente , 
che di il di lei quadro. Vedi Quadratica. 

Ma pub averli parimente cosi 
axrzy* .-Vedi Parasola. 
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X 1 : — 7 


«. a .1. ». 


Sydx— * a 1 : *xj: V/ “J= ?V/* 1 

*y. 

Quindi lo fpaxio parabolico è al rettangolo 
della Temiordinata nell’Afcifla , come ^ xy ad 
xy, cioè 3 a j. 

Notate , fe una curva non è fuppofla dcfcrtna, 
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ma follmente un’Equazione adelTidi'ra, di mo- 
doch'e non appare, per efempio, dove l’origine di 
X ba da fifTariì, fumo per mettere x ~ nell’io, 
tcgrale, e cancellando quanto è mo.t.pncato per 
x «'vi fi aggiunge il reno , fe ve n’è , fono il 
fegno contrario , per avere la quadratura ricer- 
cala . 

Quadratura dell' Ipnéola . Per quella , anco- 
ra abbiamo una quadrature inventata dai S g. 
Pcres.-V.edi Quadratrice. 

La quadratura Aitai nuca fu prima data dal 
Mercatore di O.fazia , il primo inventore del- 
le ferie infinite . Mi come il Mercatore trovò 
la fua ferie per divifionc ;• il CavaJicr fiacca 
Newipn , ed il Signor Lcibnitz vanuggtaruno 
quclTj) metodo ; l’uno cercandole coll’ cltiaZione 
delle radici , c l’altro per mezzo delia lene pre- 
fuppofte. Vedi Serie . 

Quadratura del Mercatore' deir iperida traile 
fue afintoti . Poicchè in un' iperboli dentro le 
alimoti a» — by-f-xy; o le a =b'ea 1 , (il che 
fi pub fupperrc , poicchè la determinazione di 6 
è arbi tracia'). . , j 

‘ * = y+*y 

Allora fati , 

' „ "!(■+*) =y 

. Cioè ( euendo attualmente effettuata la divi, 
fione) • . 

_ . . 1 1 . * * ’ 4 
y -z -i+x - x + x - x -f x , &c. 

,* } 4 

ydxsedx — xdx+ x dx — x dx + x dx -f. 

S 4 ‘ . 

x — dx+ * dx, &c. 


1 i 4 C , 6 

Sydx = t- 5 s +fx -i R + f x - -ix + 

} x , &c. in infinito* 

Quadratura della cicloide . Poiché TP ( T/tv. 
di Anat. fig. 17. ) — p M , 1 lei t.rlangolo PMT, 
gli angoli M e T faranno egualmente j c pec 
confeguenza , TPQtr a M . Ma lamifuradcl- 
l’angofb A*P.Q ,■ è il «zzo ateo A -P, che pa* 
rimente' mffura 1 ’ angolo TPA . Pctc b APQ = 
T M,Ps Mm S , per ragione che M p io mq 
■ foro patalclle . 

, Perciò 1 poicchè gli angoli in fe Q fono an- 
goli retti , abbiamo 

AQ: QP; : MS: tn S. 

Sia , aliata , A Q = x , A B= 1 , poi fati P 
Q= 1 / (X— xx) ed m f=dx\/ I X- xx ) : X Ma è 
dimoflrato , elle \/ ( x— xi)id x ' ; ’ - -fxj:’ — 
y X.S : ’ — rjr X7 : p , &r. id infinito . Pcruò 
cxy/ f x— zxy : x — ( cflenuo flati 1 numciatori 
degli efponcnti diminuiti in due unni mi a divi- 
fione pei x) x —1 ;* ex— » x 1 : 'da— ìxji’dx 

1 < 
.Dn. 

M ai a mio, 


*■ — r r. . a a- 

— f-jxy:» dx ficc.m infin to La cui ftmn a ax 3 
x > : x‘ : >_,’ A x' .• ’ , &c. in 
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#ìfo, è U {Malordinata della Cicloide Q M , V 
nfei'it. alt’ alfe A P. Quindi Q M dx o ì toin- 
lo Q M S q dello (nano cicloidali AMQ=02 ; 
*,d«.i x*: ’ x — J, x 1 : * da _t^? *7: ’dx. &c. 
in lohniro ■ La c ui fouuna =. * « ’ : ’ - x T : 
*- ,}, xf. Ite in infinito , cipri, 
me il legamento de la cicloide A M Q. 

Se poi m s = g G = d x v/ (a - * x J; x li molti- 

È lica io C Ma AQa x; troveremo l’elemento 
M 11 G del. 'arca A MG = dx\/ (x — xx. ) Che 
t (tendo lo (lelsc , riguardo all’elemento del Tegmen- 
todel circolo A PQ ; e per cr.nfcqucnia, l’arca-A 
DC eguale al (emirircolo A P Q B. 

Quindi, pochi C B è egua't airi femiperife- 
ila dii circolo , fc .quello =; />, ed A Bri api ret- 
tangolo *B C D A ~a p-,e d il Tem. circolo A PB, e per 
conftgu-nza l’tfleiro Tpaaio ciclo dale A DÒ =-^ 
a p.Perciò l’arca della femicidoide A C Bzu * a p,cd 
A M C BP A = i ap Cenfeguentcminte, l’area del- 
ia cicloide è tripla del circolo generante. 

Quadratura della curva logtjìica , o logaritmi, 
tìca . Sia la TotlO’agenl e PT (JTav,di Anal.fr. 
» 8 . ) — a , PM, — * P p =dx; allora Tali • 
ydx : dy sia 



Sydx ss ay 


Per if che lo Tpazio indeterminato HPMI, 
è eguale ai rettangolo di PM ni PT. 

Quindi, 1. Sia QS =.1 , allora lo (patio in- 
determinato lari lSQHstaz, e per confeguen- 
t», SMPQ : iy — usa (y _i)j cn.è lo 
fpaz.o intercetto traile due T^miordmaie iogifti- 
che è eguale al rettangclodell» (onoiagtoie nel. 
la differenza delle Temi-ordinate. 

a. Perciò Io fpazfo B A PM , 1 allo Tpazio P • 
M S Q, coir e la differenza delie fcmi-ordmare'P 
Jd ed S Q . 

Quali* «Tura della curva di Cartrjìt , che è 
dchn,ta dall’equazione 6 ’ •• x* : : 6 — x : y. 

Pirici hi, 6 * y se Éx 2 JJ t 



* J * 

ydxt=(bx dx“ x dx) : ù 


ì x 

Sy.lxrsx : jb-x*: 4A 

Quadratura di tutte le cutve ccmprefe (otto 
l’equuzion gmerale y ssxv'm(x 4 ‘») 

Pacchi y 3 (x -f- a) 1 t 1,2 


1 m 

ydx “dx ( x + a ) : 

Per rendere i’ eli mi dio integrabile, fi fup- 
ponga 


i OlfA 

P 1 m 


(x + a)..- = v 



m 


Saranno x-f- a v • 


n i 

dx — mu ~ du 
m 

ydx— mv dr 


mum - .m(x-f-a) 

SyJx= — -f- 1= ~ y/m 

m + z ro + t (x+a J 

m m 

Sia x= o:il refiduo -■ ■■ • a \y a. Donde 1 ’ 
m -f- t 

m m 

area della curva - . (x-f-a) \/ -(x+a) 

n> -}* a 

r m - 

ma \y a. ; ' 

Quaoratura, in Affronomia , i quell’ afprt- 
to, o Tituazionc della Luna , quando ella i po“ di- 
ftanre del Sole . Vedi Luna . 

Ovvero , la quadratura i quando I a Luna i 
in punto 4L mezzo della di lèi orbita, -tra 1 pun- 
ti ai congiunz.one , ed oppofaionc ; ri chefucce- 
jle due volte in uafeuna rivoluzione cioè nel 
primo, c terzo quarto. Vedi Orbita , Ovrotr- 
ZtONE, C CokCIONZIONE . 

Quando la Luna ^ nella Tua quadratura ; ella 
efibilce quella Fafi , che chiamiamo la mezza Lu- 
na , cioè appare colla meti appunto della Tua fac- 
cia ; e fi dice edere brdecata , o dicotomizzaia. 
Vedi Fasi, c Dicotomia. 

Ni) progredii della Luna dalle fizigie alla Tua 
quadratura , la Tua gravità verfo la terra vi con- 
rmuamrme crcfcendo per l'azione de) Solej e ri- 
tardandoti per la (leda ragione il Tuo maio. Co- 
si il Tuo moto nella (da orbita' è irntidimo , a 
m-feta che la (ua graviti vtrfo la tetra, è gran- 
didima quando è nelle quadrature . Vedi Gra- 
vita’. 

Nel di lei recedo dalle quadrature alle Gzigir, 
la graviti dccrelee continuamele, e la velociti fi 
aceri Tee- 

La tagiene è cosi ; come il raggio è alla 
fomma. o differenza di un Co Iene , e mezzo del- 
la doppia diltanza della Luna daiia fizigia , e 
mezzo raggio ; così è l'addizione della graviti 
rete quadrature alla diminuzione, o aumento di 
eda, in ogn’ altra fituazione. Vedi Smela. 

Quindi l’orbila della Luna è più convella nel- 
le quadrature , che nc'le Gz'g'* ; e quindi la fi- 
gura circolare dell’orbita delia Luna vien mu- 
tata in un ovale, la cui alfe p'ti gande ir aver- 
la le quadrature ; e quindr ancora , la Luna ì 
men dillante dalia terra alle fizigie , t più alle 
quadrature VcdlOlBlTA. 

Fior, è maraviglia perciò, eh: la Luna fi av- 
vici- 
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ficitt pib t’ip terra , quando la fot graviti i 
diminuita ; non tfjendo quell’ acctfso 1’ effetto 
immediato di quella di.qiouztonc ; ma deir in* 
furti me dell’orbita vctfo le quadratini: 

Nelle qutd’ aiuti , t domo,..}, gradi didiflan- 
' li da elje, le apfijt delta Luna vanno indietro, 
o G muovono in anttccdtntn , ma avanzano nel- 
le- Gzgie. Vedi Avsibé. 

a L’oib ta della Luna (oggiacea varie alterazid. 
. ni in ogni rivoluzione . La (ua eccentricità i 
la maggiore, quando la linea delle apfidi , inci- 
le Grigie j la minoie quando i nelle quadratini. 
Vedi Eccentricità' . 

ConGderando una intera rivoluzione , il nodo 
fi muove pili , e pili lento , a mi Tur a , che la 
Luna t'avvicina arte quadratini ~ e G fermano 
quando ella v’e dentro ; ma conGderando varie 
rivoluzioni , i nodi vanno indietro prcGirtimà- 
mente nelle quadratati . Vedi Nodo.* 

L’ inclinazione del piano ddijorbtta della Lu- 
na crclce, fecondo che i nodi tajinnianano dalle 
Grigie , ed i grandi ITI ma , quando i- nodi (uno 
nelle quadratun. Vedi Incli nazkAÙ . 

Quadratura , 0 timi di Quadratura , fono 
due hnee, foventc collocate nel Scuote del Gua- 
terò. 

Soo -fatte coll» lettera Q , e ìe Ggure j , 6, 7, 
8,?, 10, di cut Q Gguifica il lato di mi quadro, 
e l’alt r e figure 1 lati di poligoni di 5 ,6,-), &c. 
lati. S iVi fla pel femidiametro d’un circolo, e 
. 9 ° per una linea eguale a po«’in circonferenza, 
•Vedi Settore . 

_ QUADRELLI, nelle fabbriche, fono fpccie di 
pietre artificiali , perfettamente quadri , donde 
viene il loro nome, fatti di una iena calcioofa, 
ftriturabile, bianchiccia, &c. fecChe nella forma 
per due anni. Vedi Mattone, e P.eiaa. 

Furono queGi anticamente in foaima riputa- 
zione tra gli architetti Italiani. 

QUADRIGA*, in antichità, era un carro li- 
rato da quattro cavalli . Vedi Carro. 

* La voci i fornata dalla Latina quatuor qual- 
ità ,.t jugum giugo . 

Vane fono le relazioni, che noi abbiamo del- 
1 ’ Autore della quadriga . Cicerone la vuole in- 
venzione 01 minerva . jnginp 1* attribuire ad 
Evurnnio IV. Re degli AtemeG , il qual lenti- 
mento è regimato da Virgilio, nella fua-Grcr- 
gica lib. iifcv li}. Ekhilo ne uà l’onore a Pro- 
meteo. Tertulliano de J'ptB.c. Iib. lx. dice, chi 
fu inventata tra gli Argivi da Tio. h ilo m ono- 
re di Giunone, ed in Ruma da Romolo, in ono- 
re di Macie, o Quinno. AJone di ViennaCAro- 
rtic. vuole, che ella Ga Gua invernata da 

un ceno Precido , ve fo il tempo dello ftabili- - 
mento del Regnu degli AtcnieG. Laziardalefrer, 
Univ.Lpit. 1. xtv, dice io flirto di Trirtolcmo. Fi- 
nalmente fe qui ile opinioni g à apportate ,nun fo- 
no bartann , Eiodotu ce ne dà -uh 'ultra, e dice, che 
i Greci la portare no da’L.bìani .‘Plinio ci dice, 
che il fuo luggeiio era una qujdugj f; 4 .xvi.Vedi 
Sugello , 
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Su’ rovefei delie medaglie fovente vediamo la 
Vi nona , o 1 Imperadore in una quadriga., che 
fieno (e redini de’ cavalli ; donde querte monete 
richiamino tra curiofi N a mini quadntatt evi». 
toriati . VediuMlDAGLIA . 

QUADRIGEMINO , in Anatpmia, h un aul- 
itolo o piu c lofio un'unione di quattro mufcoli, 
che fervono a voltare la eofcia verfo fuori . Vedi 
Coscia . s 

11 primo de mufcoli co/li menti il Quadrigemino 
e il piriforme; il fecondo , e’1 terzo il gemini ; 
e J quarto li quadrato nel femore. Vedi cuicuno 
deu ritto lotto il fuo proprio articolo , Pirifor- 
me , Gemini , &c. 

QUADRIGLIA*, è una piceo'a truppa., o 
compagnia di Cavalieri , pompofamente vcftita , 
e montata a cavallo, per far delle cavalcate» gio- 
itre, e torheamenti , per correre all'anello. o per 
qualche ajhro galante divertimento Vedi Gio- 
stra, c Tor nf. amento . 

La voce Inglefe , è triti* dall* Italiani , effe*» 
rtj n e * ,m,riunv ° di [quadri , compagnia di 
Joldati , ordiniti tn / Quadri , poiccbè l quadrare, 
e propriamente tl dì] putte qualunque cofa in 
quadro j donde /./quadriglia Italiana, la Fran - 
ceje quadri!. e, e la quadrili Inglefe ; non ba 
Cinquini anni che t t rance]» [cnjfero fquadrìl- 
le, ed elquadrilie . 

Una cavalcata regolare t»ifogna che abbia al- 
meno quattro , o al pria dodici qfhdrighe. Vedi 
Carosello. 

Ìtoqucfìe quadriglie ciafcuna conila di almeno 
tre Cavalieri, ed al p,ì| di dodici. 

Le quadriglie fi dillioguono per la* fotma de' 
loro abiti, o per la divediti de' loro colori. Ve- 
di Colore, e Livrea . 

QUADRILATERO, in Geometra, fc una fi- 
gura il cui perimetro conGile in quattro Imcfc 
.rette, che fanno quattro angoli ^ donde G chia- 
ma anche figura quadrangola! j*. V<di Qjadrak- 

Se 1 varj angoli fono retti , la figura un 
rettangolo quadrilatero ; fe obliqui , ( un quadrila- 
teio obliquo angolare . Vedi Rettangolo, &c. 

5: 1 lati d’yn quadrilatero fono eguali , e gli 
angoli retti, la figura è un quadro. Vedi Qua- 
dro. * 

Se 1 lati fono eguali, ma gl' angoli difuguali, 
la figura è un Romèo, Vedi Rombo. 

* Se gli angoli fono eguali, e i lati difuguali, 
ia ngura * un rettangolo . Vedi Rettangolo. 

£‘* an a°h,e'lati opporti fono eguali, 
il quadrilatero^ utì 2 Romboide ..Vedi Romboide. 

, , gl' angoli opporti fono difuguali , il qua* 
dniattio^ un Trapezio . Vedi Trapezio. 

I nue angoli oppoii d'ogni figura quadrilate- 
ra inferma in un circolo, fanno Tempre due an- 
goli retti . Vedi Inscritto. 

QUADRIPARTIZIONE , il dividere per 

quait.o i o il prendere ia quarra parte di qual-* 
che numero o quantità. Vedi Divisione, Par. 
tiziune , 6tc. Qum- 
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Quindi quadripartita , > alcun» cefi divif» »■ 
quattri Vedi Pretto, ed Indcntiiee 

QUADRIREME, Quadriremi* , t un» Ga- 
lera , o Valceilo , còn quattro temi ad un lato. 
Vedi (talea . '• •' , 

, QUADRO, q Quadrato, in Geenpema.t una ^ 
figura quadrilatera , equilatera od èquiangola h 
Vedi inedia 4 Quadrilatero EauiANSOLA.- 

tk £ ! ** 

Per trovar I’ arpa d’ un quadro : fi cerchi la 
lunghezza d’ un lato | fi njoitiplichi per le Rei- 
fa ; che il prodotto ù l’area del quid re . Vedi 

Così, fe la lunghe*!» d'un lato ù I 4 tvJJ**** 
fati tipo*;., e le il lato d’un quadro è »o, larea 

Ltrà 1*00» * ' É *• , . 

Poicthì , dunque, un» decempeda contiene to 
piedi , uu-piedc io digiti , &c. una decempeda 
quadrata contiene too piedi quadri ( un piede 
quid" 100 digiti quadri , &C. 

■Le proprietà d’ un quadra fono , che i fuoi an- 
goli fon tutti retti , e confeguentcmente i fuoi 
lati rfepehdicolati , che i diviTo in due parti 
eguali; per meco d’un» diagonale-, che la dia- 
gonale d’ un quadro è incOmtucnlurabHe al lato ■ 
Vddi Diaconale, &c. 

Pn U riponi de' Quadri -• elfi fono 1 «no all 
altro nella ragione duplicala de’ loro lati ; per 
efrmpio un quadro, il coi lato l il doppio d un 
altró, h quadfliplo di quell’ altro quadro. 

Quadro dal cubo . Vedi l’articolo Por ENI A ; 

Quadro de 1 furdtfohdo . Vedi 1 * articolo Po- 
tenza _ . ... 

Quadro , o numero Quadro, O quadrato, t il 
prodotto d’un numero, moltiplicato per feftef- 
lo . Vedi Numero . ' 

Cosi 4-,- prodotto di a. moltiplicaro per a; 
o ìó , prodotto di 4 , moltiplicato per 4 , fo- 
no numeri quotiti . 

Quello numero lì chiama numero quadro, per- 
eti può cScfc ordinato nella forma d* un qua- 
dro , con far che la radice , o il fattore fia il 
lato del .quadro . Vedi Radice. 

La differenza di due numeii quadri , le cui ra- 
dici non fono unità, fc un numero difpari,egu*- 
le alla doppia radice del minore, accrefcìuto per 

Quindi abbiamo un metodo facile di coflrui- 
re 1 numeri quadri per un numero di radici | 
procedenti in lene naturale; dovendofi il doppio 
della, radice dell* antecedente accrefcìuto per uni« 
tà % aggiungere continuamente al quadro prepe- 
dcntc . , .. 

Così fe o = 1 ; an+ 1 rr j ; fe n allora 

fari 2n-f t sr 5 :*fen = $ i allora fari ao-f-rc 
7: fe n=r 4; allora fati an-f- 1 :=?» & c * 
per la coni, ava addizione de’ 4 numeu d‘fparj,na- 
Icono ì numeri quadri . 

Radice Quadra , 0 quadrata , òli numero , 
confìderato come la radice d* una potenza fecon- 
da , o numero quadro \ o un numero per morti* 
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ptreazione io fe dello , daf quale fi genera uh 
numera quadro. Vedi RADtee . 

Cosi il numero i, effrndo quello, per la cui 
moltiplicazione in feilcfso, 6 produce il nume- 
ro quadro -4 , è in riguardo a ciò , chiamavo una 
radice quadra , o la »die« quadrata di 4. 

Po ice hi , come l 'uniti è alla radice quadra, 
cosi è la radice al numero quadra ; la radice è 
una media proporzionile trati’unitì, ad il nume- 
ro quadro, ■< 

Una radice quadra confidente in due parti, fi 
chtam» binomio 1 come 20 + 4. Vedi Bino- 

Miait . T 

Se cotta di tre , radice trinatila , come 6 -f. 
*— 1. Vedi TìInomiO. . 1 

Ora , ogni numtro' quadro di uoa radice bi- 
nomi», fi dmroltra effe : compollo del quadro del- 
la prima parie del prodotto della prima, raddop-, 
piata nella' feconda , edelfK-trfro deli’ altre parti. 

Per cttrarre la radice quadra , o quadrata da 
un dato numero • Vedi Estrazione di radici. 

Quadroni tavolato , nell’arte del falegname, 
&c. è un timpano, o pezzo quadro di tavola o, 
alfe volte intagliato, formalo , o fcanalato in 
un pezzo più grande* fra due pezzi retti , e d ue 
araverli , o pezzi (gliembo . Vedi Tavolato. 

Quindi jnvhe , quadri di vetro , tono comparti- 
menti 6 ^zzi di voto di varie forine , quadri 
cxagoni , &c. 

Quadro, tra’ muratori., dinota una delle fac- 
ce d’ una pietra tagliata. Vedi Pietr». 

Quadro di verro , detto in lnglefc-Quarret , 
nell' afte di Vetraio , ù un pezzo di vetro ta- 
gliato in forma di diamante . Vedi Vetro. 

Quello' quadro di vetro l di due forte , ciok 
quadio, e lungo ; cufcuiio dc’quali l di differen- 
ti grandezze , efprelje dal numero de’ pezzi , che 
fanno un pieJe di vetro , ciolf., 8vt , 10 mi, 
1* mi, 15 mi, t8 mi , c tomi; ma tutte le gran- 
dezze fono-tagiiate allo (letto angolo , effendo 
l’angolo acuto 77* , 1 9 ne’qajJri quadrati , e 
fin", e zt ne’lunghf. Vedi Vetro. 

Quadro, o quadri di fetta , iono due cufci- 
ni pieni di pelo, o borra .polli folto la fella , 
uno per parie ' »1 dotto del Cavallo , per impe- 
dire che l'arcione non offenda il Cavallo . Vedi 

SE Quaoro, nell’Araldica , ù una delle diminti- 
-ziom d’onore; cttendo un quadro in mezzo del- 
lo feudo. Vedi Diminuzione. 

Urt quadro l dovuto a ehi fi ritira dalla fua 
propria disfida , o in qualche modo dalla fua 
parola- Se' vi fono due o più quadri in-uno feu-- 
dj- , allora non l p.ù diminuzione .• coll an- 
che fe fotte di metallo, o fopra-caricaio, allora 
diventa una carica dii^erfett» portata . 

Quadrucata terra ; neg'i jntich. codici di 
Irgge m Inghilterra, dinota un fondo, o terre- 
no di uro a quattro, ovvrro , quanto pub effe- 
re arato da quattro cavalli. Vtdi Aratro. 

QU A DR U l'EDO , nella Siena naturale , * un» 

he- 
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bcftia di quattro piedi : o un’ animate perfetto, 
peloló, viviparo , che ha foto quattro piedi. 
Vedi Animale - 

V'i grande analogia traila (pintura de’ qua- 
drupedi , e quella degli Uomini . Le differenze 
principali riluttano 'dalla laro dtverfa politura ; 
e G vedono nelle gambe, tede, colli , Itbmachi, 
cuori, e nervi. Vedi Caro , Collo , Piede , , 
Stomi co , &c.‘ 

I quadrupedi fon ;diyifi dal Signor Ray , in 
un gitali , ungi tinta, e io armati d'artigli , »di- 
gitili , cidi unguiculata . 

I quadrupedi, unghiati, fono I. li luti' unghia- 
ti o d' una fot* ugna , fotidipeda , Maliziti , 
Mrvvi , fotidungula : come il cavallo r l’ afino , 
e Palino lelvaiico; il mulo., e la zebra d’ Afri- 
ca , o P alino Indiano o Africano , ben linaio , 
quafi fotoigliante ad un mulof'Sa-focma,edi. tìa- 
tuu . Vedi Unghia . 

Annotile ha offervato, che m'uno della fpezie 
luti’ unghiata ha' due corna ( potrebbe aver detto 
qualche corna )niuno ha il talli: |, o allragjlus, 
ni alcuno de’mafchi qualche apparenza di petti. 
Vedi Coeso . • 

II. Quelli di pii tagliato ; e quello primo in 
due fole divifioni , o Ipartimenti ; come, li Ai- 
X’t>* , o fpezie bifulcata , che. fono di nuovo 
luddiviG , primo , in • . * . ■ ' 

Ruminanti , , cioi quelli che TU* 

guinano; e quelli, o nanno corna vuote |e per. 
pctue, come il toro, la pecora, e la fpezie ca- 
prina , o le corna decidue, cioi decimanti , co- 
me la fpezie cervina, e di Daino, o limili, che 
ordinariamente mutano le coma ogni anno. Ve- 
di Ruminante, cCapo. 

Della fpezie di' tori G contano quelli : il co- 
mmi Bue, Hot, o giovenco, il cui mafehio i il 
toro, c la femmina, la vacca r i’urat ; urocbt , 
o aurocht di Germania-; il Bijou, il bmafut : 1 1 
babaio! , o bufalo : il Arie Africano dà Beilpnio, 
Olfetv. I. n. e. 50. che egli llima effete il buia- 
lui degli Antichi. 

Delia fpez e pecorina , oltre la forta comune, 
G conuno: I* Arabaovis laticauda ; la cui co- 
da i talvolta di pelo di fo libbre ; la ovis fife- 
J fi catti Ctrl tea dt BeiJonio , fa ovn Africana, col 
pelo cono in vece di lana j la 'oiuj di Guinea, 
o d’ Angola, del Margravio, Hill. BraGI. I. V». 
C. X. 

, Della fpezie caprina fono , oltre la comune ca- 
pra domenica , la tbeta , il fìambccco , o Slembitele 
di Germania , trovato fuila cima dell’ alpi ; la 
rupie api a , li Camozza , predo t Franceli Óba- 
fon , e prello 1 Teijefthi G onu o Geme ; la Ga- 
zi Ila Africana ; la goccila Indica , la capra Sil- 
vejlrc Africana del Grimmio, la' cappa- mambuna, 
o Siriaca di G.-fncro, il Bufelafo., u mefchela- 
pbas di Cajo In.Gefnero, il tragcliphus di Ca- 
io , in G: fnero , 8tc. . , 

Della fpezie ceivina, o di daino , c Binili , G 
contano , li cervo ; ihapot ; il cavo platyeeew , 0 
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palmata ] , croi il daino J. l’alce, o granbeftia; 
tannifero, che l'un’ animale Gmile alcerVo.ma 
alquanto minore ; ì’axu di Plinio , fecondo il 
Bellonio , la cuprea, o caperò di Pieni 0 , la, cu- 
guacuete, e cuguacu-zapaia di Marcgravio ; la 
capiea , o caprio di Groenlandia . f 

Secondo : degli animali di pii tagliato in 
due parti fellamente, e che non ruminano , *’l 
folamcnte la fpezie poremz : fotto quello capo 
oltre al porco comune , G contano il cinghiale-, 
il porco di Guinea del Maregravio , il porco Indi- 
co , detto babyeoujfa ; il talaca , o cinghiale mef- 
ficano , mofehipheiut del Dot. Tyfon , chiamalo 
da Maregravitf, taiaca cunigogta , da altri qua- 
ubila coyniah , c quaprznh , c da Acoili cd aicu- 
hi altri Zaino. 

z. Vi tono alcuni quadrupedi , la cui un- 
ghia ì dipartita in quattro divifioni ; c quelli 
non paiono edere tumulanti , come il Rinace- 
' tonte , l’ ippopotamo , iI.Tupijcrete del- BraGle , 
il Capy-bara dei Braiilc ; e l’animale Mafchi- 
fero. 

■Quadrutedo di artiglio , 0 digitato , Primo , 
di quella fpezie ve a ’ c unz fotta , i cui artigli 
non tono di vili o fcparati , ma attaccati I’ uno 
all’altro, coperti d’ uria pelle comune , ma con 
unghie otiufe , che Ipnrgono in fuori , intor- 
no i’ orlo 3 del piede; come l’elefante, che l ano- 
malo, e non dee interamente nfetirG a quella 
fpezie, o a quella di quadtupedo di pii tagliato. 
Una fetonda fpezie di quella fotta digitata di 
quadtupedo , che hanno foto due artigli, ì quel- 
la de’ cammeli , e benché quelli non abbianocqt- 
na , ruminano, e hanno anjhe i quattro ffoma- 
chi d’ animili cornuti , ruminanti. • ' 

1 Cammelli, o dt omeda, f , fono di due lotte ; 
gli uni hanno una loia gobba lui dotfo , gli al- 
tri ne hanno due . 

A quella Ipezic appartengono anche i Clama 
del Perù , annoverati da alcuni nella Ipezle pe- 
corina: come ancora i pacot, la ovit d' india , a 
volgarmente elei Perle , affai minpre del Clama - 
Una terza fpezie di Quella Torta unguiculata 
include quegli animali , che 1 Greci chiamava- 
no riA«Xiòru^<, e Ai 9 pofzJfjtooprt, ed 1 quali han- 
no il piede tjliVifojn molte prete di larghe un- 
ghie i come la fpezie di Scimie , e Bertucci- 
Di quelli alcuni non hanno edita, e G chiama- 
no ftimie ; altri hapno coda, e s’appellano, ce\- 
lopubeci , Gatti mammoni , e quelli che hanno co- 
de, o. lunghe, o cotte ,, fe fono d> una maggior 
giandczza , fon chiamati papìtnet , babuini . Vi 
ì gran numero, e. varietà di quadrupedi il que. 

■ fla fpezie : 1 naturali ee ne hanno deferitto 1 fe. 
gucnti : cioè VOrang Outang , o Uomo Glvtdre 
dii Dot. Tyfon, da lui deferitto in un difeorfo 
particolare, 1! Guarita del BraGle , di Maregra. 
v:o ; li Gaguì del Braille maggiore , c minore; 
il Cay dello (leffo Pacfe , deferitto da Lerio ; il 
Cattata della della legione, il Mammine Barba- 
lo iii Guinea , di due o ite lotte, ti Mimmnt 
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.di'- Aigai*, etrcapiUtas 4 Mplam/ii Major; il Man- 
mwf mur barbai* de I Clufio ; il Cerco[* thecis cinti 
eh lira» co Sagoi/in ; in fine , (e le lamie , e ber- 
tucci hanno jJ fragno prominente , come i cani, 
fono c ii 73 rea re (Synocepbali . 

Una cfoarta fpe:io di queAa . fona unguiculata 
\ f quando, benché gli artigli lian diverti , non 
fono peto -coperte all* clliemità con unghie 
lunghe piatte* come quelle delle Sc.imie * o de* 
Mammoni ; ma fono piuttoflo tomigl ianti agli 
artigli de’ falconi ,&c adunchi , e pugnanti. 

Quelli, ri fpett iva mente a’ loro denti * fi poffo- 
no divìdere in quelli animali , che hanno molti 
denti pnmores, o i net f ore* (cioè taglienti) in cig- 
feuna male iella, de' quali ve n’fc due forte, l’una 
di pili grandi, che hanno una tetta corta , e ro- 
tonda, come la fpezie de’ gatti ^ l’altra dì più 
piccoli, che hanno un corpo tango , e fui i Ito , 
cori gambe affai torte, come la fpezie delle don* 
noie , e forici . Vi fono anche alcuni di quella 
fona di quadrupedi , che hanno foto due gran 
denti notabili io'ciafcuna: quelli fono la fpezie 
leporina , e vivono fola mente d’erbe ,&c. 

Tra i quadrupedi della fpezte de' gatti , ricon- 
tano il Itone, la tigra, il Par dai e., il cui maf- 
thjO il pardo , c fa femmina la pantera , il 
Lupw cerviere , O lincei il gattopardi ; il gatto Co- 
mune , e l'Otfo , 

Della fpezia canina fi contano, il lupo f\\ lu- 
po aureo \ oltre il cane comune, nella cui fpezie 
lì annoverano , il mattino, il cane venattcut Ora- 
fut, Crxcut , o fcoiicut, il levriere , il levriere di 

K a ; il cane venaticms fagax , indaga tor , fe- 
fetarum , ,&c. il bracco , il cane da caccia 
di Spagna, o Venutici* Aviari** , il Birbone da 
terra t d’acqua ? il ver ragù* , detrb da’ Franccfi 
Baffet, il cane O'ixovpoc , o domejiicit, il cane di 
cala, il cane militata , di Malta, il cagnolino; 

)1 cane Getu/u t , o hlandìc ** , detto dagl’ Ingle- 
fi Shock', e in rude quell? forte vi fono non po- 
che va rie ri di razze di cani battardi, o genera- 
ti da due fpezif . 

Un’altra fo-ra della forzi* canina b la volpe; 
l’animale ?jb*tichhm, il zibetto,! cui grugno, 
e denti lo ipcffrano delia razza deVaéi ,• deci- 
ti «jd* America , o Ila rackoon., o rattoon ; lo Yz- 
quiepate , il garigueya , man tu caca , cartogoy , ro- 
« foffum ? il Tago r taxi * ; o 'mete* \ l’al- 
tro latto bigio, drtTQ dagl’ IngUffi b.tdger g>rj>, 
or potai 1* lontra ; il fòca , vitello marmo ; il 
cavallo marino, mal prefa da alcuni oer l’ip- 
popotamo, gli OUndefi lo chiamano lValrat„t 
J Banefi , ed Ifolani del Settentrione , Rosmatu* ; 
finalmente, il manat o vacca marina • 

De’ quadrupedi delle fpezte di donnole , e frti- 
l, primo, la muttula vulgaris , o Donnola 
comune , nella Provincia d’ Yorck , detta fou- 
mare , O fu ber , t* ; Ja viver* a Indica, det- 

ta quel , e qnirpele ; e un’altra, lojta detti mun- 
go , o munga! ha , d\.n gngro rottì-Cio ; U mu- 
li t la , etmci.ina , le c bianca ; c mi fui* Jtivt- 
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fri*, il furetto J putorìnf U fai ut ; morte t ,*o 
foyna , la martora; Ynuflel* zibellino \ U zibelli- 
no,* finalmente la genetta ;e l'tchneumon dFBcl- 
ionio-, , - 

Della fch ratta leporina <Te* Quadrupedi , fono 
prima , Atepms , o la lepre Comune ; il coni- 
glio, eumeni ut t tapeti , o coniglio del Brafifr , 
e I* aperta del BraftJe; 1* hyflrix , fttrtee , o por* 
co fpmo ; e i* tfttrce M* Amenti , o ciancia del 
'Braille pii Catterò jfcmrut vulgaxìt., xf fcojatioia; 
il /coiattolo -«lato di Virginia , Zr la ridia , Bar- 
barla; ed America; mu* dome/ìicur , maggiore, 
e minore ;’a quelli àncora poffono rapportarli , 
il mu* major aqua tic** r il topo di acqua ; li 
rmf* avellanarum maggiore-, e minore $1! &b*o, 
O dotmitore, mu* ntncut , Cr/cetus , ajptuù* , o 
marmotta; il cavia ctbaya > o coniglio America- 
no, il porcelliho d’Ir.d rf; Pagati, e’1 paca del 
Braille, il rcpo d> Korveelia, o lemm'g ; il gli*, 
o ghiro , di Gelnero , chiamato ancora rel \ :i 
topo Indico, &c. 

Quadrupedi anomalo . A qurlìe Vane fpezie, 
fi debbono riferire le feguenu anomale. 

(i.) Quegli* animali vivipari di quattro piedi, 
che hanno un grugno lunghetto, co’ pedi divi- 
fi in divergi fpron , e dita, e th c hanno denti; 
come Pechini* tetre/ìrr * , o riccio ccnunejj) fpi- 
rofo ; trinaceli Indici/ albi*: tati , o armatili* 
lo p.rima di Marrgravia; tatueto del Brafiie . o 
la feconda fpezie deJl’armadilte , fccordo il Ma- 
regravio ; tatù apara , la di lui terza fpezie deil* 
armadi ilo , T ar * mufellmn , Soc. Ree, Muf Par- 
madil o con la tetta di donról i ; la talpa ; mut 
or aneti* , Iprzie di topo campeftre. 

(a.) Animali quadrupedi , e vivipari dbn gru* 
gno lunghetto, e con piedi div/fi :n diverfi fp*o- 
ni , o dita, ma fcn2a denti; come il tamandua- 
giaci del Brafiie , dì Macegravio , tu fu* fumi- 
car tu* di Cardano * il grand* Orfo formicario ; il 
tamandua»* del Brahle , o Porlo minore forrai- 
carfo d» Margravio. • v 

(}J Quadrupedi anomali alati , con un grugo 
pih corto , e i loro predi divifi * come fepra ; 
ettenJo della fpezie de’ pepi Ilei li , o nottole; 
de’ qual: vi fono diverfe grandezze, e differenti 
forme. . 

(4.) Vi l un* animale affai anomalo , che ha 
tre fole prefe ad ogni piede , e quell* l Palino , 
o P tgnavus di Maregra vio , il pigre o infin- 
gardo . 

(f ) Quadrupedi vivìpari , e fanguìnci, che re* 
fpirano con po/moni , ma che hanno to'amen- 
tr un- ventricolo nel cuore; come la rana aqua- 
tica -, rana arborea, 0 cammelli* viridi* , la pie- 
cola tratta d‘ albero , o verde , bufo , 6 rube- 
rà, la botra , tejìudo , la trttuggmc , in Greco 
£ix**#4di quelle ve ne fono di ima, e d’acqua, 
r moire fpezie differenti. Vedi Teitucciuc , e 
Tartaroca . 

(ó) Quadrupedi ovipari ,eon una coda lunga ftefa 
in fuori orizzontalmente fono k fpezie diluente; 

come. 
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cerne, lacntut omnium maximut, ?! Coccodrillo ; 
cordyìnt , o caud'rverbera , predo I Greci teromaflix 
pii grande d’ una lueerta verde ; tapajaxrn della 
nuova Spagna ; lacerrue Ortrcularii di Hernandez ; 
tacer tut vutgarii , la lurerta comune , o ramarro , 
la luccrta verde ; lacerine fucilante di Aldrovando 
ftt Roma, e Napoli chiamato Tarantola ; tacer- 
tue lndacue , detto fenembi e inguanna ; lueerta 
del Braille, detta te/uguacu, e temapara da Mare- 
gravio , la taraguira , ameira , taraguico , Acn- 
ruba Ammelma ; Curapopepa , Teiunbam &c. del 
Maregravio : la lucertola Indiana; il Scincui , o 
Coccodrillo teneflre : li [epe , o tacerla Cocidica , 
lina fora di Serpente con piedi : Stellio , lo Stel- 
lione, o lueerta macchiata; la Salamandra terre- 
lite, e l'aquatica , detta anche iucerta d’acqua; 
la lueerta volante Indiana , ed il Cameleonte . 

QUADRUPLO,! una fontina o numero, mul- 
tipi reato per quattro, o ptefo quattro volte. Ve- 
di Moltiplo. 

Quadruplo,! particolarmente ufato per una mo- 
neta d’oro, che vale quattro volte tanto, quanto 
quella, di curetta !il quadruplo . 

11 quadruplo della doppia di Spagna,! un pez- 
zo di quattro doppie, del valore di circa tre lire 
Perline , e dodici fcillini , chiamato anche Do- 
tto» doppio . 

Il quadruplo del Luigi d’oro, !folamcnte egua- 
le a due Luigi d’oro.o doppie di Francia, o una 
lira Perlina, e tredici Sellimi. Vedi Doppia. 

QU£ PLURA, ! un’ ordine, che anticamente 
avra luogo in Inghilterra, quando facevaC in- 
quifizione , da un Efcheatore , di tali tetre , o 
tenute , di cui eri qualcun in pofleflo , quando 
moriva , e che fi fupponevano non eflere tutte 
trovate dall’Uffizio. Vedi Escheatore . 

QuePo fetitto (erviva per indagare che terre, o 
tenute di piti poPedrva quella tale perfona , quando 
moriva . Ma ora ! refo inutile colla fuppreflione 
della Corte di Wards ed Offices . 

Qua: fervitia . Vedi Per qua Serviti*. 

QUAGLIARE, ! ilcoagulare o fidare un cor- 
po fluido particolarmente latte. Vedi Coacula- 
stctiE. 

Paufania dice, cheArilleo, figlio d’ Apolline, 
e Cirrene figlia del fiume Penco furono i primi , 
che trovarono il fecreto di quagliare il latte . Ve- 
di Latte, 

In Firenza fi quaglia il latte per far formaggio, 
con fiori di Carciofi?, in lungo del guaglio, ulato 
dagl’lnglefi per lo Pepo fine. Vedi Cacio . 

I B ■ fa hi , popoli della Macedonia , come ofler. 
va il Rochfort , non vivono , che di latte qua- 
gliato. Egli aggiunge , che il latte rapprefo è 1 * 
unico cibo del popolo dell' Overgnc fupcriorc in 
Francia, ed il fiero l’unica loto bevanda . 

Le donne di frefeo sgravate fono foggrttc ad 
avere il lor latte quagliato , o convertito in pieno- 
le grume nc’loiofcni, il che cagiona dolori vio- 
lenti, con tremore di freddo nella fchiena. 

Si deve nò alla mancanza di Picchiarle; onde 
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! evidente il metodo di rimediarvi , e prevenirne 
il male. 

QUAGLIERE, ! un’iPrumento per imitare il 
canto della quaglia. 

QUALE fui , era in Inghilterra un’ antico 
fermo giudiziale, che ave* luogo dove una per- 
fona rcligiofa tenea fentenza di ricuperar terre t 
prima che folle efrguita la fentenza. 

QuePo Icritto fi Ipediva all’ Efcheatore tra fen- 
tenza ed efrcunone, per indagare fe la pcriona re- 
ligiofa aveffe diritto di ricuperare , o fe la fen- 
tenza folle ottenula per collulione tra il dcrnan. 
dante el tenente; nell’integro d’impedire, che il 
Vero Padrone veniffe defraudato. 

QUALIFICATORE, in Legge Canonica , ! 
un Teologo dePtnato a qualificare , o a dichiara- 
re la qualità d’una propofizione , portata avanti 
un Tribunale EcdcfiaPico; ptiucipalmentc avan- 
ti, l’inquifizione. 

I Qualificatori dell’ Uffizio non fono giudici ; 
danno 1 0 lo il lor Pentimento tulle propofiziom , 
che vengono lor rapprefentate . Gl’ Inquifitori 
fono quelli, che giud.cano*. Vedi lEaiisiziottE . 

QUALITÀ' ! quell’ affinone di una cofa , per la 
quale !cos 1 denominatalo que la, che di ocea- 
no ne ad una cofa di affettare i ooPn lenii , m 
quePa o 10 quella maniera. Vedi Affezione. 

Cosi quella potenza nel fuoco ,qual’ella fi fia t - 
eolla quale elfo cfcita in noi la fen'azion dei ca- 
dere , poicch! ella ! deflit, donde il fuoco ! de- 
nominato caldo , ! chiamata quotiti di fuoco. 
Vedi CaLoaE. 

La voce quotiti fi dice e (fere Para prima intro- 
dotta nel Latino da Cicerone : fino al Tuo tem- 
po 1 Romani evitavano Pudiofamente l’ufo di un 
termine, che dinotava un’aPratro ; ed in luogo 
di etto , confederavano folamente il concreto , li- 
gnificato per quale . Lo Pelfo fi ofTrrvava degli 
antichi Greci , che non ufavano roibrot , ora 
«■>«/. Vedi Astratto, ed Astr*zione. 

Bifogna ofTcrvare, che la qualità ! un termi- 
ne ambiguo ; ed ! fiato applicato a certe cole , 
che debbono piuttofio edere fiate riguardate co- 
me fiati di materia, o unioni di varie qualità ; 
come vita, fanitì, bellezza, ite. 

Vi fono ancora altri attributi, come grandez- 
za, figura , moto, e quiete .ordinariamente ptf- 
fti traile qualità , e che potrebbero eflere con 
maggior convenienza annoverati tra i modi pri- 
mari delle parti della materia, pocch! da quelli 
femplici attributi derivano tutte le qualità. Ve- 
di Modo. 

Gli antichi Filofofi Scolafiici diflinguono la 
qualità, in geatrale , che elfi chiamano qualità 
metafifica , c predicamentale ; in t(f- oziale , ed ac- 
cidentale i , I moderni, più comunemente, in fpi- 
ritmale , e corporea . 

Le qualità [pii ir itali , o qualità dell' anima , 
fono affezioni della mente , confiderai* come è 
in quello o quell' abito, 0 difpofizione . Di que- 
lle ne fanno due forte , l’una appartenente alP 
N n in- 
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intelletto , l’altra alla votomi : della prima for- 
ti fono là cognizione, 1’ opinione , la certezza, 
il dubbio, &c. della feconda, fono tulle le vir- 
tir , e vj?) morali . Vedi lurmrTTO, Votftu- 
TA , Cognizione, IcN' Aa nza , Opinione , &c. 
Vedi ancora Viarii, fiec. 

Le qualità corporee, o filkhe fono quelle, che 
principalmente conùderiamo forco quella deno- 
pmazione , ed alle quali fi accomoda la defi- 
inaione data di fopra . 

nil Ftlofofi non convengono intorno alla natu- 
di quelle qualità , o io(a elle fiano nei cor- 
ra . Il linguaggio generale della Scuola Peripa- 
po'ca è, che elle (orni cole dillinte dai corpi lief- 
«et fono fopragg.ume ad etti , o derivano dalle 
(tiro forme foflaniiali : lui qual principio , fo- 
loengono i Peripatetici , che le guatai fiano rea- 
flì, e le denominano acc tàmii , (upponcndole ef- 
fe re inerenti alle (ottante , benché non nella re- 
lazione delle parti , ma eflere con tal mezzo fo- 
flcnuie .cime m un (oggetto, ed incapaci di 
fufliflere , lenza di effe. In effetto t Toroidi de- 
fini tono le qualità, effrre accidenti, che proce- 
dono, e rifultano dalla ferma ; nella fteffa ma- 
surra, che la quintili è un'accidente , che proce- 
de, o ri fu lia dalla foAarza. Vedi Foana , Ac- 
ci di v 7 f . Quantità' , &c. 

1 Mi derni rigettano Alfolutamente la nozione 
di qualità , elidi nta dal corpo j ed infidono, che 
le potenze , pel cui mezzo i corpi eccitano in 
noi Ir idee di qutde qualità , non fono altro , 
che (affezioni meccaniche de’ corpi dtfli, cioè, 
la figura, magnitudine, moto, &c. delle parti, 
di cui fono compiile. Vedi Meccanico. 

Le principali confidtraziom inculcate da’ Fau- 
tori delle qualità reali fono , che quelle potenze 
poffono efieie attualmente feparate dalle fotta»- 
ze , alle quali fono inerenti ;ceme vediamo nel- 
la luce, nel calore, &c. Che da quelle flette qua- 
lità, cuufiderate come tante determinazioni , ri- 
filila una gran divelliti ne’corpi, e che i cor- 
pi, fecondo la diverfitl delle loro qualità , fan- 
no il IL unti imprcttìi.ni tu i «oflri Icnft. 

All'incontro, gli Aderenti ai metodo fperi- 
mentale , (piegano tutte te qualità de’ cotpi da 
cagioni meccaniche. 

Ceri tutti i fenomeni di un’ orologio, il mo- 
to delle fue ruote , le fue mani , 8ec. con che 
batte l’ora, legnali m curo , il giotno.il tem- 
po della Luna, tic. vengono tutti evidentemen- 
te dall’unico principio, il quale mai non ci fi- 
guriamo, che abbia alcune potenze -particolari, 
pir mezzo delle quali venga abilitato a fare ta- 
li fcoprrre, nè qualche zitto principio, fuorché 
quello foto della elallicità . Inoltre, quando il 
Fabbro , che prima inventb le ferrature , e le 
chiavi , ebbe fatto la tua prima ferratura , era 
ueda folo un pezzo di ferro , martellato in una 
gota particolare ; e quar, io poi vi fece una chia- 
ve .quella ancora, confiderata in fc flcf'a , non 
era altro , che un pezzo di (cito d’uni figura 
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determinata | ma come quelli due pezzi di fer- 
ro potrebbero oraeffete applicati l’uno all’altro, 
in una certa mamera , poiché v; é congruenza 
traile guardie della ferratura , e quelle della chia- 
ve, viene appunto ciafeuno d’etti ad acquiflare 
una nuova capacità , e diventa una principi! 
parte della nozione , e definizione d’ una ferra- 
tura , l’ edere quella idonea ad edere fatta per 
aprire , o ferrare ,per mezzo di queil’altro pez- 
zo di ferro , appellato chiave ; e fi riguarda 
come una facoltà , e potenza peculiare nell» 
chiave, federe atta ad aprite, e chiudere la fer- 
ratura . E pure per quatti nuovi attribuii non 
vr iva allena aggiunta alcuna entità reale, o 
fifea, nè alla ferratura , ni alia chiave, tettan- 
do ciafcuna di effe lo fletto pezzo di ferro, ap- 
punto figurato , com’ era prima . E di van- 
taggio , quando il Fabbro fece altre chiavi di 
differenti grandezze , o con differenti guardie ; 
benché ia prima ferratura non potette ettere 
aperta con alcuna di quelle chiavi ; nientedi- 
meno , quell’ mdifpofizioni non era niente dà 
nuovo nella ferratura, o di didimo dalla figu- 
ra , ch’effa avea, prima che quitte chiavi tuf- 
ferò fatte . 

Perché, dunque, non polliamo noi concepire, 
che le qualità tenfibili , benché, per virtù d’una 
certa congruenza , o meongruenza in punto di 
figura, teffitura , o altre meccaniche proprietà, 
le porzioni delia materia , che effe modificano , 
fiano abilitate a produrre varj ettern , rtfper- 
to de’quali fi dicono i corpi ettere dotati dtfu*- 
Ittà ; nientedimeno, non fono ne’ corpi, dotati di 
effe, alcune reali , o didime entità, o cole diver- 
te dala materia fletta di una taldetcrmmau grof. 
(etra , figura , ed altre uwdificaaiont meccani- 
che? 

Cesi, benché i moderni orefici , ed affinatoti 
mettono traile qualità più didime dcircro,Pcffer 
ditto'ubtlt nell’ acqua regia, quando l’acqua for- 
te non opera in etto; nulladimeno quelli attribu- 
ti non fono nell’oro qualche cofa didima dalia 
diluì particolar lettura; né l’oro, che noi oca ab- 
biamo , è d i qualche natura divetfa da quella del 
tempo di Plinio, in cui l’acqua fotte, e l’acqua 
regia erano ignote. 

Se s'invcntaffc un’ altro mellruo , del quale il 
Signor Boyfr fnggerifee che eia poffeduio , per 
d. Polvere Poro puro in patte, e camb aito in un 
differente corpo metallino ; vi nfultercbbe allora 
un'altra nuova proprietà , per difimgueie con ef- 
fa quello , dagli altri metalli : nientedimeno la 
natura dell’ oro non è prefentemente diverfa da 
quel ch’egli era prima della (coperta di quett’ ul- 
timo mettruo . 

Vi fono corpi non purgativi , né fudonfici , 
con alcuni de’ quali l’oro offendo unito, acqu.fla 
una vntù purgativa , e con altri , una potenza 
di procurare il (udore. La natura fletta allevolre 
produce cofe , che non hanno alcun rapporto ad 
altte: c Pane, fpczklmcnlc quaoa'i affittita dal- 
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la Chimica , pub cagionare tante nuove produ- 
zioni , che non fi poflono numerare; ma i corpi 
più familiari poflono avere moltitudine i\ quali- 
ti, che neiTuno fogna , e che ben difficilmente 
faranno credute entità reali-filiche . 

Ognun fa , che il Sole ha una potenza d’indu- 
rare la creta , ammollire la cera, liquefare il bu- 
lini , diafare il ghiaccio , mutar l’acqua in va- 
pori, far che l’aria G dilati in un Termometro, 
contribuire ad imbiancare la tela , render bruna 
la bianca pelle del viCo, ingiallire l'erba mietu- 
ta , maturare i frutti, covare le uova de’ bigat- 
ti, ed infetti, &c. e di fare molte altre cofe.al- 
.cune delle quali paiono. contrarie ad altre ; non 
fono petù quelle potenze , o facoltà didime nel 
Sole; ma folo la produzione del di lui calore , 
diveifificata dalle 'differenti teilìrure del corpo , 
fui quale accade che operi , e dalla condizione 
dell’ altee foilanze interelfate nell’operazione ; E 
crcib, abbia , o non abbia il Sole in certi ca- 
, alcuna influenza didima dalla fua luce , e 
calore del fuoco comune , noi vediamo che tutti 
i fenomeni mentovati, fon producibili dal calore 
del fuoco comune, ben appiedato , e ben regola- 
to • Boyle delle forme . e qualità . 

Alcuni antichi , e particolarmente i Peripateti- 
ci, didinguevaoo le qualità in ftnfibili , ed at- 
tuile . 

Qualità' fenjibilr , o manifej le , fono quelle , 
che rifultano da certe modificazioni della mate- 
ria, e che diventano immediatamente oggetti de’ 
nodti fenfi. Tali fono tutte le difopra mentova- 
te • 

Benché drittamente, quelle foto fi dicono ede- 
re qualità fenfibili , che toccano qualche fenfo fo- 
llmente ; come il colore fa imprcffione full’ oc- 
chio, il fuono nell'orecchio, &c. 

Quede fono anche talvolta dette qualità tangi- 
bili , perchè follmente producono il loro effetto, 
cioè eccitano le loro idee in noi , quando fono 
Contigue, o in contatto coll' organo. 

Qualità' occulte, fono certe potenze nafeode, 
che rifultano dalle forme fpecifiche delle cofe , 
delle quali non fi pub dare alcuna ragionevole fo- 
Juzione fopra qualche principio di Fifica . Vedi 
Occulto. 

Le qualità ftnfibili fono ordinariamente fuddi- 
vife in primarie , e fecondane . 

Qualità primarie , o generali fono quelle, che 
fi trovano in tutt’i corpi ; o che G confanooad 
ogni materia , confiderà la come materia , e per- 
db agli elementi fieffi. Tali fono l’efienfìone, la 
figura, moto, quiete, folidità, impenetrabilità, 
e numero. Vedi Corpo, Figura .Solidità', &c. 

Qualità' fecondar ie, o particolari fono quelle, 
che rifultano da una compofizionc , o miftura 
d’elementi , e che non fi confanno al corpo co- 
me corpo; ma come un mido. Tali fono, la lu- 
ce, il calore, il freddo, il culore, il fuono, il godo, 
l’odore, la durezza, la mollezza , la fluidità, la 
fodezza, ('opacità , la tralpatcnza , &c. 


Secondo Aridotele, ed i Peripatetici , le quali, 
ti primarie , o etr mentane fono quelle de’ quattro 
elementi fteffi , cioè calore, freddo , umidità, e 
Cecità. Vedi Elemento. 

Qualità fecondane, fecondo lo Grifo Autore, 
fono tutte Ialite; che fono combinazioni, o unio- 
ni delle prime, cioè dell’elemcntarie , come co- 
lore, odore, gudo , &c. 

Per dare un’idea del metodo di Aridotele di 
•piegare quede qualità fecondane dalle di lui pri- 
■M* , metteremo per efempto il conto , ch’egli 
ne colore. Tutt’ i colori , adunque, die’ 

egli , fono generati dallamidura delle quattro qua. 
lira elementari : il bianco, per efempio, fi produ- 
ce, quando l’umidità oltrepaffa il calore , come 
negli uomini vecchi , che diventano erigi : il ne- 
ro fi produce quando l’umidità fi lecca, coment’ 
muri, nelle alterne , &c. il rodo, Su. 

Tra i Filofofi Scoladici troviamo altre divifio- 
ni di qual uà nome attiva, e paffiua, reale, ed ». 
tenti aitai e . 

Quailta’ «"ro# fono quelle , per virtù delle 
quali gli effetti , e le operazioni vengono attuai- 
mente prodotte io altri corpi rifpettivamente ben 
dilpoGi. Tali fono il calore del fuoco , l'umidità 
dell’ acqua , Scc. 

Qualità Pativo fono quelle, per mezzo delle 
quali i corpi fon difpofti a ricevere l’azione d’al- 
tr '- Tali fono, l’infiammabilità nell’oglio , ite. 

Qualità Reali fono quelle , che rimangono nel 
•oggetto ,• ed operano puramente in cofe contigue 
ad elfi). Come il fuoco m un pezzo di ferro non 
ignito . 

Qualità' l menzionali fono quelle, che fottono 
dal (oggetto, ed operano m (fidanza . Tal’è (a 
luce, tramandata dal Sole. 

Ma i moderni fono di parere , che o tutte le 
qualità fieno reali , o tutte egualmente intelaio, 
nali ; di madocchè la didtnzione è fuor di prò- 
polito . 

Per quanto ci Ga ignota la natura delle quali- 
tà , o la maniera della loro operazione ; nultadi- 
meno lappiamo le leggi della loro intenzione , e 
remilfione . Il Dottor Keil dimodra , che ogni 
qualità , che è propagata in oetem , come luce 
calore , freddo , odore , &c. ha la fua effi.aci* 
accrefciuta , o diminuita in una ragion duplica- 
ta delle didanze dal centro di radiazione , o pro- 
duzione della queliti, reciprocamente. 

Cosi, fia A C Tav. di Geometria fig.So.) un cen- 
tro , donde qualche qualità fi Geode all’intorno 
fecondo le linee rette A e, A f, 8tc. L’cffùicia 
della qualità , o fia del calore , freddo, olore, 
&c. farà ( a didanze eguali da A) come la fpef- 
fezza, o denfità de’ ragg. Ab , Ac, Ad . Mi i 
raggi dentro il circolo interiore, o piuttodo fu- 
perficie sfèrica, bcdH, quando vengono ad ef- 
fere cflefi all’altra fuperficie sferica, e fg K , fa- 
ranno' molto roen chiufi di prima , e ciò nella 
.reciproca proporzione degli Ipazj , che occupano: 
cioè , fe la fuperficie edcriore c doppia dell'io- 
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fcriorc , i rag» i vi Tiranno folli follmente una 
metà : ma poicchè le fuperficie sferiche fono co- 
me 1 quadri de’loro raggi, perciò .''efficacia del- 
ia qualità nella fuperficic interiore fari a quella 
dell’ettcnore ,come A e quadro, ad A b quadro. 
Q E D- 

II Cavaliet Ifacco (lewton mette per una del- 
ie regole di filofofare ,che quelle qualità de’cor- 
pi , che Tono incapaci di edere ititele, 0 rimelTe, 
e che fì trovano riufeire in tutti i corpi, in cui 
fia poflibtte fare fpen mento .debbano edere di- 
mate qualità univerfali di tutt’ i corpi . Vedi Fi- 
losofisi. 

Qualità' Chimiche . Si podono diftinguert le 
qualità fifiche , col Signor Boyle, in pruni, fe- 
cande ,e terzi ; alle due ultime delle quali fi pof- 
Tono riferire varie qualità , di cuj non hanno 
trattato gli Scrittori de’ fittemi Filici ; ed alcu- 
ne di quelle , per dittinzione , podono chiamar- 
li qualità chimiche ài cole, perchè non conofeen- 
dole Aditotele, e gli Scolattici , iono Itale prin- 
cipalmente introdotte per mezzo delle operazio- 
ni , e fpei imenti Chimici : come fumigazione , 
amalgamai. one , copellaziooe , volatiluzazioac , 
precipitazione, 8 cc. Vedi Chimica. 

Ccn quelle operazioni, tra gli altri mezzi, le 
cole corporee vengono ad apparire volatili , o 
fide ì folubili , o mfolubili in alcuni mettroi ; 
amalgamabili , o inamalgamabili , Se c: il che 
tanto merita il nome di qualità , quanto lo vo- 
gliono aliti diverfi attributi , a' quali è accorda- 
to quetto Dome . 

A | nette qualità chimiche fi podono', aggiun- 
gete alcune altre , le quali , per l'ufo , che ne 
tanno 1 Filici princ. palliente , fi podono chia- 
mare qualità m-dicht , per mrzzo delle quali al- 
cune iattanze ri evute nel corpo umano fono ri- 
folvcnti , difcu'enli , fupporami , aderii ve, fitc. 
Perché., benché alcune facoltà delle medicine , 
come quelle di fcaldare , rmfrefcare, leccare atte- 
nuare, purgate , fitc. pedano edere convenevol- 
mente ri ferì te alle prime, feconde, o terze qua- 
lità, mentovate da' naturali , mentre altre (uno 
con fiderate occulte ; pure , come molte di effe 
con debbono riferirli alle qualità, alle quali fo- 
nia foventc aferme , un tratrato di effe può ri- 
guardatfi, come una cofa dclidrrata ; e che me- 
lila un luogo didimo in Ftlofofia naturale. Ve- 
di Midic.na. Vedi ambe Purgativo , !cc. 

Qualità’ cofmiche . Vedi Cosmiche qualità . 

Qualità’, è ancht ulata per una (otta di ti- 
tolo , dato a ctrte perfone in riguardo de’ loro 
Territori , Signorie , o altre precenzioni . Vedi 
TituLo. 

Cesi il Re della Gran Brettagna prende la 
qualità di Re di Francia; il Re di Pelonia quel- 
la dì Re di Svrzia : il Re di Sardegna quella di 
Re di Opro, e Gerufalemme : i Czari di Ruf- 
fia, e 1 Re di Spagna hanno fogli intieri di qua- 
lità . L'iuipctadur della China allume la quali • 
tà di figlio del Sole, 
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►f* Il Re di Napoli ancora prende la qualità 
di Re di Gerufalemme. 

QUAM diu fé bene grflern è una claufufa , 
frequente in Inghilterra , nelle lettere parenti , 
o concefliom d’ Ottici , per alErurarti fin tanto 
che le perfone .. alle quali fono accordate, non 
fi rendono colpevoli, di efferfene abulato . Vedi 
Uffizio, fitc. 

Cosi, per efempio, troviamo in quelle, che fon 
date ai Baroni della Teforeria,o dell’ Erano , 
dove G fa loro fapere , che etti le terranno pel 
tempo, che fi porteranno bene : il che dee riftti- 
gnerfi a materie di loro uffizi > e non lignifica 
piò di quello , che verrebbe importato diluì leg- 
ge , in cafo che l’ uffizio fotte (lato conceduto a 
vita. Vedi Baione . 

Una conceflione, adunque, con quella claufula, 
è equivalente ad una concettìone a vita. Vedi 
Giudice , Giustizia , fitc. 

QUANTITÀ’ , fi dice ogni cof», capace d’etti- 
■nazione , 0 migrazione ; ovvero , che ettenda 
comparala con un'altra cofa della fletta fona , 
può dirli, che fia piò grande, o piò piccola di 
etti; eguale, o ineguale ad ella. Vedi Misi* a . 
La Matematica è la Scienza, o Dottrina della 
quantità. Vedi Matematica. 

La quantità è un’ attributo generale, applica- 
to in una molto divetta maniera acofe di natu- 
ra molto differente , ond’egli è imponibile il dar- 
ne una definizione umverlale . 

La quantità fi applica alle cofe , ed a' modi , 

( ciò , o ftngularmente ad uno -, o pluralmente 
a molti . Nel primo cafo fi chiama magnitudine. 
Vedi Magnitudini, fitc. 

La quantità fi può ridurre a quattro dalli , 
cioè : 

Quantità’ morale , che dipende dalle manie- 
re degli uomini , e dilla libera determinazione 
delle loro volontà. Come 1 prezzi, e valore del- 
le cole, i gradi di dignità , e di potere , di be- 
ne e di male, di merito , e demerito! di neon- 
penfe, e cattighi, ficc. 

Quantità’ nazionale, che rifulta dall’operazio- 
ne del folo intelletto . Come la vattità , o flret- 
tezza della capacità della mente, e de' Tuoi con- 
cetti. Nella Logica , gli univcrfali, i predica- 
menti, ficc. Nella Gramartca, la quantità è una 
mifiira delle liilabe, accenti. Tuoni, file. 

Quantità’ tifica , o naturale , che è di dot 
fpczie , 1. Quella, che la natura ci dà nella ma- 
teria, c Tua eftenzioae . Vedi Coevo, cd Esen- 
zione . E a. Nelle potenze , e proprietà de’ cor- 
pi naturali ; come gravità, mota , luce , calo- 
re .freddo , rarità , dentili , fitc. Vedi Moto, 
Gaavita’, fitc. 

Quantità' TtafeenJcndale ; come durazione, 
continuazione d’ogni ettenza, efittrnza , tempo , 
fitc. Vedi Dua azione, Tempo, ficc. 

La quanti là è anche didima volgarmente in 
continua , e dift-rla. 

Quantità’ coni urna , ì quando le parti fono 
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conneffie infieme. Qucfta » di nuovo , fc di due 
force , fuccrjfìvjy ed impropri* > come il tempo . Ve- 
di Tempo . O permanente e propria , come Io 
fpazio . Vedi Spazio . 

Quantità' difcreta è, quando le parti di cui 
ella fc compodi , elidono cfidiatamcntc , c non 
connette inficine; il che fa quello* che noi chia- 
miamo numero . * Vedi Discreto. 

* La nozione della quantità contìnua , e della fu* 
differenza dalla dtfcreta , appare ad alcuni fenza 
fondamento . Il Signor Machia confiderà ogni Ma- 
tematica quantica , o quella ter cui é meffo alcun 
fimboloy come meni 1 altro eoe annumero , im ri- 
guardo a certa mi fura , che è confiderai a come uno. 
Perché non poffxamo conofcer e preci/ amente quan- 
to fi a una cofa , fe non^cot mezzo del nume- 
ro. La nozione della quantità continua , fenza 
riguardo ad alcuna mifura , è indijlinta e con - 
fuj'a . E benché alcuna fpezte di quantità con- 
siderata tificamente , fi puff* defcttvtre per mez- 
zo del moto de * punti , e le Juperfizie col mo- 
ro delle linee \ parerle magnitudini o quanti- 
tà Matematiche non fono fatte dal moto , ma 
dal numerare , feconda una mifura . Vide Tcans. 
Filofof. N. 447. p. 228. 

La quantità permanente è , in oltre, didinguibile 
in lunghezza , larghezza , e profondità . Vedi 
Linea, Superficie, e Solido. 

Il Wolfio par che ci dia una nozione più pre- 
c’dà della quantità Matematica y e fueduelpezie di 
(fcfcrera, e continua . Tutto ciò, che li nferifee 
*1P unità, appunto come una linea retta all’al- 
tra, è quello, che chiamiamo quantità , o numero 
in generale. Vedi Numero. 

Or, fe la cofa è riferita ad una data unirà , 
come ^ , lì chiama numero determinato: fe ali* 
unità in generale, olito modo, li chiama quan- 
tità % la quale, lu quello principio , è lo dello 
che numero indeterminato. 

Cosi, per elempio, la larghezza d’unfiumefi 
prende per una quantità ; fe poi li ricerca quanto 
ella Ca grande' per comprendere la lui quanti- 
tà prendiamo qualche unità ad arbitrio , e cer. 
chiamo il rapporto della larghezza a quella; c 
fecondo la differente unità adunu , efprimiamo 
ia larghczzi de! fiume in un differente numero 
determinato . 

La larghezza del fiume, adunque è una quan- 
tità , confederata come riferita ad un* unità Va* 
£a 0 all’unità Iato modo; ma venendo determina*! 
J'unità, Ja co fa è coiti prela per mezzo 4 * un nu- 
mero determinato. 

In quello lento, I* Algebra l l’Aritmetica delle 
quantità. Vedi Algebra . 

Quantità di n.etoy 11. Meccanica , di due 
forte , cioè , di n oto momentaneo , e di moto 
intiero . 

Quantità 1 dt moto intiero. I Cartcfiani defi- 
sifeono il moto intero come il momentaneo per 
mezzo del fatto delia ir.afla , o della ouantità 

de. la materia , odia veloci A. mapoicchè il mo- 
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to ò un’ edere fuccefiìvo, e non ho parti co-ell- 
(lenti inficine , la fui quintili bifogna che fia 
(limala dall’ aggregato delle varie parti eliden- 
ti fucccITamente, ed ò perciò eguale ai fatto dei 
momenti nel tempo . ’ 

La quintili dt I moto momentaneo , ò il fatto 
della velociti nella mafia , o una mifura rifui- 
tante dell’ unni, confile razione dellaquantità del- 
la materia , e della velocità del moto del corpo; 
eflendo il moto di ogn’ intera efitnza , la fom- 
ma , o I’ aggregato del moto in tutte le vati, 
patti . Vedi Moto . 

Quindi, in un corpo due volte piò grande d* 
un altro, modo con eguale velocità , la quinti- 
là del moto i doppia ; fe la velocità ancora i 
doppia , la qu amiti del moto farà quadrupla • 
Quindi U quintili del moto momentaneo co-in- 
cidc conquel chcchiamiamo mommto , o impeto 
di un corpo movente. Vedi Moment?. 

Nella coilifionc de’ corpi , la quotimi del mo- 
to momentaneo , che fi trova col prendere la 
fomma dc'moti rendenti ali’ ideila parte, o la loc 
differenza, fe tendono verfo contrarle parti, non 
vicn cambiata affatto da oualunque azione de* 
corpi, 1 ’ uno full’ altro, vedi Percussione. 

Quantità' dilla mania in ogni corpo, ò il 
prodotta della denfità nella mafia ; o quantità , 
rifultantc dall’unità, conliderazione della fua ma- 
gnitudine e denfità . Vedi MatekÌ4. 

Come, fe un corpo l due volte cosi denfo, ed 
occupa due volte Canto fpazio, quanto un’altro, 
farà quattro volte cosi grande. 

Quella quintili della materia fi feopre ottima- 
mente per mezzo deli’afiuluto pefo de' corpi. Ve- 
di Massa, Peso, ite. 

Quantità’ infinita. Benchò l’idea di magni- 
tudine infinitamente grande , o tale, che ecceda 
ogni quintili afiegnabilc , include uua negazio- 
ne di limiti i pure tutte quelle magnitudini non 
fono eguali tra dt toro; ma olire l’infinita lun- 
ghezza, e l’infinita arca, non vi fon meno di tre 
diverfe forte di foliduà infinita ; le quali tutte 
fono quantità del fuo genere ; c quelle di ciafeu- 
na fpczie fono in proporzioni date. Vedi Infi- 
nito. 

La lunghezza infinita , o una linea infinitamen- 
te lunga, c da confidetarfi , o come quella, che" 
principia da un punto , e cosi infinitamente lì 
eftende per un verfo ; o pure per ambi i vcrll 
dallo flefio punto: nel qual cafo l’ una, che i un 
cominciarncnto d' infinità, l una metà dell’inte- 
ra , che ò la fornirà dell’ infinità cominciarne e 
celiarne , o dell’ infinità dalla parte d k avanci e 
dalla parte di dietro , che l analoga all’eternità 
in tempo e durazione , in cui vi l fempre tanto 
da feguitare , quanto i pattato ogni punto o mo- 
mento di tempo. Vedi Eternità’. 

NI l’addtzicne , o fottrazione di tempo, lun- 
ghezza ofp-zio di tempo, Altera il cafo, in quan- 
to all’ infinità, o eternità: poictbl nò l’una, nò 
1’ altra pub cllcrc qualche patte del tutto. 

la 
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In quanto alfa fuperficie , o area infinita , ogni 
linea retta infinitamente eftcfa per l’uno el’alrro 
vcrio fopra un piano infinito, divide quello pia* 
no in parti eguali , 1’ una alla dritta , e l'altra 
alla finiftra della linea; ma fe da qualche punto 
in quel piano, due linee rette vengono infinita- 
mente ertele in modo che facciano un'angolo, 1’ 
area infinita, intercetta tta quelle linee tette in- 
finite, t all’ intero piano infinito , come 1’ arco 
d’ un circolo , tirato fui punto di concorfo , di 
quelle linee , come un centro , intercetto traile 
medefime linee, è alla circonferenxa del circolo; 

0 come I gradi dell' angolo ai jdo. gradi di un 

circolo. _ . , . 

Per efempio . Due linee tette mhaite incon- 
trandoci ad un' angolo tetto fopra un piano in- 
finito, mchiudono una quarta parte di tutta I 
area infinita di quel piano; fe due linee paratóie 
infinite fi fuppongono tirate fui piano infinito, 1 
area intercetta tra effe (ari parimente infinita ; ma 
nello fteffo tempo fari infinitamente minore del- 
lo fpazio intercetto tra due line infinite , che fono 
inclinate , ancorché non formino fe non uno de’ pii! 
piccioli angoli , purcht nell’ un cafo la data di- 
lania finita delle linee paratóie diminuifce l’ in- 
finiti m un grado di dimenfione ; in luogo che 
in un Settore , vi fe infiniti in ambe le dimen- 
fioni ; e per confeguenzz le quantici fono , I’ una 
infinitamente più grande dell’ altra, e non v’ i 
proporiione tra loro. , 

Dalla (teda conGderaziotte rifultano tre diverte 
fotte di fpano o foliditi infinita; perchfe un Pa- 
ralellepipedo, o un Cilindro infinitamente lungo, 

1 più grande di qualfivoglia magnitudine finita, 
quanto grande ella fia ; tutti quelli foladi , che 
fi fuppongono formati fu una data bafe , fono ita 
proporiione I' uno all' altto , come quelle bali • 
Ma fe due di quelle tre dimeniioni mancano, co- 
me nello fpano intercetto tra due piani paralel- 
li, infinitamente erteti , e ad una diftanra finita, 
o con infinita lungheria e larghezza, hanno una 
denfiti finita ; tutti quelli fondi faranno , come 
le finite dittarne date l’una all’altra. 

MI quelle finitóri , benchi infinitamente più 
grandi dell’altra , fono ancora infinitamente mi- 
nori di alcuna di quelle, in cui tutte le tre di- 
menfiom fono infinite. Tali fono gli fpazj , in- 
tercetti tra due piani inclinati infinitamen- 
te erteli , lo fpazio , intercetto dalla fuperfi- 
cie d' un Cono, o dai lati d’ una piramide, pa- 
rimente continuata in infinito , &c. delle quaU 
tutte, non di meno , le proporzioni I’ una all 
altra, i al ni vèr, o vallo abbiffo di fpazio in- 
finito ( in cui ì il luogo di tutte le cofe che fo- 
no , o poffono e (Cere ; ovvero al folido di lun- 
ghezza, larghezza , e groffezza infinita , prefo per 
ogni modo, e vetfo ) fono facilmente affìgnabi- 
li . Perchfe io fpazio tra due piani fe al tutto , 
come l’angolo d: quelli piani ai j6o. gradi del 
circolo. In quanto a* Coni e piramidi, fono effi 
tome la lupe: ficic ifctica intercetta da loro , fe 
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alla fuperficie della tfera ; e perciò i Coni fon» 
come i Seni vetfanti della meri de' lor’ angoli, 
al diametro del circolo : quelle tre forre di quin~ 
riti infinita fono analoghe ad una linea, aduna 
fuperficie, e ad un folido ; e cori, come quelle, 
non poffono effere comparate , o avere alcuna pro- 
palinone P una all’ altra . Vedi 1* articolo In- 
ai mito . 

Q-untiti , in Algebra, fono numeri indeter- 
minati, o cofe riferite all’ uniti in generale. Ve- 
di Numzio. 

Le f M4tóJ fono propriamente il foggetto deli* 
Algebra; che è del tutto convetfante nella com- 
putazione di tali quantità . Vedi Algeska , e 
Càlcolo . 

Si fogliono notare le puntiti date colie prime 
lettere dell'alfabeto a, b , c, d, &c. E le f Ma- 
riti rietrettt colle ultime z, y, x, &c. VcdiCa- 

ZATTZZI . 

Q luti T a’ tlgtbtiickt fono principalmente di 
due (orte, pofitive , e. negative . 

Quantità' ptfìtrv: o affermative fono quelle, 
che fono più grandi di un nulla; e le quali fo- 
no affette col legno -f- p refi Ho ; o luppollo effer 
cori . Vedi Positivo . 

Qjahtita’ negative , o privative fono quelle mi- 
nori d’un nulla ;che fono affette col legno —pre- 
fitto. Vedi Nlchtivo, c PaiVATtvo. 

Quindi, r. Po echi -f- ì il legno d' addiaione, 
e — il legno di fourazione ; una quantità politi, 
va è prodotta coll’aggiognerc alcuna reale quan- 
tità a nulla, per efempio o ■+• J :r-f. ; ; co -f« 
as+ a. Ed una f untiti privativa fe prodotta 
col fottratre alcuna rcal quantità fuori di nulla; 
per efempio o — j = — j ; e o — a = — a . 

Per una dichiarazione . Supponete quando Cete 
affatto privo di danaro, che qualcheduno vi dia 
cento feudi; voi avete allora cento feudi più di 
nulla; i quali feudi cottitmfcono la funi ttlp*- 
furvi . 

All’incontro, fupponete , che non avete dana- 
ri, e che liete anche debitore di cento feudi ; voi 
avete' allora cento feudi meno di nulla ; perchk 
dovete pagare cento feudi per avere appunto ua 
nulla. Quello debito fe uni quinti! negami* . 

Coti nel moto locale, il proereffo fi può chia- 
mate una quintili pnfitivi , e ’l regreffo una ne- 
gativa ; perchfe il primo accrefce , ed il fecondo 
diminuifee lo fpazio olttapzffato . 

Ed in Geometria, fe una linea tirata vetfo al- 
cuna patte fe filmata una quintili affermativa ; 
un’altra pel verfo contrario , farà una negativa. 

Le quintili privative , perciò , fono i difetti 
delle quintili pofitive, co’ quali elle fono com- 
piefe ; e per confeguenza non fono quintili rea- 
li: perchfe noi animiamo il difetto colla quinti, 
tl difettiva; e cosi diviene intelligibile. 

Poicchfe un difetto può eccedere un’altro ( per 
efempio , fe fette mancano, il difetto ì maggio- 
re di quel <h'ì , fe lolo tre mancano) e poicchfe 
le quintili pnvauvr’foao il difetto delle quan- 
tità 
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liti itili; un* qui triti privativa , e (Tendo prefa 
un certo numero di volte, pub eccedere un’al- 
tra. Per il che le quintili privative fono omo. 
gente 1’ una all’altra. 

Ma poicebb i difetti d’una quinti ! “ pofitiva, 
prefi qualche numero di volte non pudono mai 
eccedere la quintili pofitiva , mi Colo divenir 
fempre pili decenti; 1 e quintili privative fono 
gserogenee alle^^fit.ve . 

Poicchè dunque, le quintili privative fonoete- 
rogenee alle pofitive.ed omogenee alle privative; 
non vi pub edera alcuna ragione tri una qum. 
t, iì privativa ed una pofitiva, ma vi ò una ra- 

a a 

gione traile privative , per efempio } : _j 

: : j : j . La ragione qulb la (teda , che fe le 
quintili foflcio pofitlve.Ma bifogna notare, che 
trai e— t, e tra — i e 1, la ragione b adai dif- 
ferente . * 

Quantità' commenfmtbili . Vedi Commensura- 
bile . 

Quantità' compost . Vedi l’Articolo Com- 
posto. 

Quantità’ continue . Vedi Continuatone. 

Quantità’ e/p cnenziih . Vedi l’Articolo Es- 
ponenziale . 

Quantità' limili . Vedi 1 ’ Articolo Simile. 

Quantità’ Jtmplici . Vedi 1 ’ Articolo Sem- 
plice. 

Quantità’ tnfceudentili .-Vedi Trascenden- 
tale. 

Quantità’ variatili. Vedi l’Articolo Varia- 
bile. 

Addizione di Quantità’. 1*. Se le quintili di- 
notate colla (leda lettera fono aderte dallo (ledo 
fegno, i numeri ad effe prefide fi aggiungono co- 
me nell’Aritmetica comune. 

a*. Se fono affitte con fegni differenti, l’addi- 
xione fi cambia in fottrazionc ; ed al redo b pre- 
fido il fegno della piti grande. 

g*. Le quintili dinotate con lettere differen- 
ti, fono aggiunte col mezzo del fegno -f-, come 
Bel feguentr efemp o . 

4 a + ii - i c- j d-j a — 6 

5 a-2*+ b c + a d-jg c 

P4+4C“?d-4g a-6-fc 

Settmione di Quantità’. Vedi Sottrazione. 

Moltiplicazione , e dmfioni di Quantità’. V e- 
di Moltiplicazione , e Divisione. 

Combimzhn t di Quantità’ . Vedi Combina- 
zione. 

Se una quintili pofitiva b moltiplicata , o di- 
vifa con un altra quintili pofitiva, il tifultatob 
una quintili prfitiva. 

a. Se una quintili negativa b moltiplicata , o 
divifa con una pofitiva , il riluttato b una nega- 
tiva. 

$ Se una quintili negativa b moltiplicata , o 
divifa con un’altra negativa, il lifultato b una 
pofitiva . 


QUA 287 

4. Se una quintili pofitiva b moltiplicata , • 
divifa con una negativa , il tifultato buna^non- 
liti negativa . 

Quantità’, in Gramatica , dinota la mifura, 
o magnitudine delle fillabe; o quello, che le de- 
termina ad «(Ter chiamate lunghe, e brevi. Vedi 
Misura , e Sillaba . 

Quella quintili b l’oggetto della Profodia; ed 
in riguardo a quella , b che diflinguc il verfo 
dalla profa . Vedi Verso, e Prosodia. 

L’economia , e l’ordine delle quintili , ciob, 
la diftribuzione di fillabe lunghe, e brevi , fan- 
no quel che chiamiamo il numero. Vedi Nume- 
bo, Ritmo, Cadenza, &c. 

Le quintili foeliono elfer didime co’Gramati- 
ci coi caratteri u breve, e — lunga» Vedi Caa at- 
tero , ed Accento. 

La proporzione traile fillabe lunghe , c brevi 
può generalmente fidarli la della che traila frmi- 
minima, e la croma nella raufica ; ciob come a 
a 1 . Vedi Tf mpo . 

Nella maggior parte de’linguaggi vi fono alcune 
fillabe , le cui quintili variano , come la mifura 
_ u u _ 

richiede ; come nell’ Inglefc record, e record , 

Alcuni Autori confondono le qualiii , coll’ac- 
cento : ma la differenza b ben vifibile ; mentre 

le prime fono la lunghezza, 0 bravili d’una Gl- 
labz, ed il fecondo b l’alzamento, o depicflione 
della voce . Vedi Accento . 

Da due quintili, ciob fillabe lunghe, e brevi, 
nafeono tutte le varietà de’piedi poetici, le qua- 
li fono ben grandi . Orazio folo non ne ufa me- 
no d> venrotto . Anzi 1 Greci oltre padarono di 
gran lunga i Romani in quedo riguardo. Edct- 
tavimente , in quanti modi due quintili poilono 
eder variare per compofizione , e trafpofizione 
da due a fei fillibe , rami appunto differenti pie-, 
di fono dati inventati da’ Poeti Greci , e quelli 
fotro didimi nomi fino al numero di 124. Ben- 
chb fia opinione di alcuni letterati, che 1 nume- 
ri poetici fi pofiòno badevolrmnte fpiega* da’ 
piedi di due , o tre fillabe , a cui fi pub ridurre 
il redo . Vedi Piede . 

I piedi formati dagli antichi delle fillabe lun- 
ghe, e brevi immediatamente, fono lo fpondeo t 
che b compodo di due fillabe lunghe ; j I pance, 
di due brevi; il trocheo, d’una fillaba funga, c 
breve; e il jimbico, d’una filllba buve, eiung^ 
Vedi Spondeo, Trocheo, Jamb/co, &c. 

Quei di due fillabe fono il moleQe, che b conto 
podo di tre fillabe lunghe; il tnbico di tre bre- 
vi ; il dittilo d’una filliba lunga, e due brevi ; 
e I’ ompeflo di due fillabe brevi , e una lunga . 
Vedi Dattilo, Anapesto, Teieaco, icc. 

La lingua Inglefe non ammette piedi , che pai» 
fano due fillabe , benché la Latina , e la Greca 
ne abbiano di fei . 

I verfi eroici lnglcfi fon compodi di cinque 
fillabe lunghe, e cinque brevi , tramidbiare al. 

ter- 
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teneramente ; benché non con tal rigore , che 
ut» firn il’ ordine fia tndifpenfabile . li Dryden li 
vana con maravigliofa vaghezza ; e raivolra il 
fuo verfo eroico incomincia con una fi! Uba lun- 
ga, tcguita da due brevi* 

La verità fi è , che Ja quantità delle fillabe è 
poco 6ffata nelle lingue moderne; e vi fi ha Tem- 
pre minor riguardo nella comp<ttìzlone dei verfi 
moderni . La mancanza de* piedi , o piurtorto la 
brevità, ed uniformità de’picdi Inglefi, fa mol- 
tifTime differenze tra i numeri dei verfi antichi, 
c moderni . 1 Poeti Inglefi fono talmente figari, 
in catene di due (empiici anelli , che non è ma- 
raviglia fe non pofiono fare moti fttaordma- 
rj . 

Gli antichi fuffiflcvano colle loro fole quanti* 
rà ; tanto fi diftinguevano , e tanta varietà , ed 
armonia ne ridondava ! Le quantità Inglefi fanno 
una sì povera mufica , che fono forzati di chia- 
mare dal Gotico foccorfi di rime, per diflinguere 
i lor verfi dalla profa. Vedi Ode. 

Nulladimeno fi è tentato di mettere i verfi Jn- 
glrfi fui piede antico, e naturale di quantità ,m 
ctcJufionc della rima , ed anche con tal (uccello, 
( re (limonio 1* immortale Farad i/o perduto ) thè 
pare, che fi renda inefcufab'le l'ufo di rimare. I 
Franccfi hanno parimente tentato io ficfso nel- 
la ior lingua, in particolare il JoJeict, e dopo 
lui, il Palquiero, PafTerazio , e’1 Rapino ; ma 
Diuno di loro, vi è riufcito. Vedi Rima. 

Quantità' di un grado. Vedi l’ articolo Gra- 
do . 

Quantità’ dò un'Ecchffe. Vedi Eccusse. 

QUANTUM mnuit , è un’ azzione (opra il 
cafo , fondata in Inghilterra (opra una promef- 
fa di pagare ad uno, per quell opera fatta, quan- 
to fi merita . 

QUARANTENA * negl’ anrichi libri legali 
Inglefi, fctltta quarantene ^ e quarantena , dinota 
lo fpazio di quaranta giorni. 

* Quatuor carucatas terra: arabilis , contiacn- 
fes in longitudine 8. quarantena* , & 8. qua- 
rantena in latitudine. Qbart. W ttblart i Re#. 
Mere, a pud Ingulf. 

Quarantina in Londra , ponetur prorefpeflu 
habend. per 40 dies poli fummoninenrm 
per breve RcgiS ut confulant , C-c. fi fibi 
viderint expcdire . MS\ de ttmp. Ed,$ w 

La voce è prefa dal Francefe quarantatne , cd 
c allcvoltc ufato per il tempo della quarefima. 
Vedi Quaresima . 

Quarantena del Re , dinota una tregua di 
quaranta giorni attegnata da S. Luigi , durante !a 
quale era e f preffa rneu re vietato di fare alcuna 
vendetta de 'parenti , cd amici di quelli eh 'erano 
battuti, e feriti, od affrontati l’un l’altro in pa- 
rola . 

Quarantena, è piu paiticolarmer.re u r ata pel 
termine di quaranta giorni , che i va fedii che 
vengono da luoghi fófpetti di contagio , (ono 
obbligati o’ affettare in certi luoghi, augnati , 


r ifventolarG prima ch’entrino nel borro. Ve* 
Peste . 

Quarantena , in legge Inglefe quaranta in , 
quarantine , o quarantena , din ita un benefizio , 
accordato da quelle leggi alla vedova d’ uno , 
che muore poffclTor di tenute ; conihè eli a può 
pretendere dì continuare nel di lui principal po- 
dere, o villa di foggiorno (anemie fia un cartel- 
lo ) per lo fpazio di quaranta pbrni dopo la di 
lai morte . 

Se l’erede, o alcun’ altra perfona tenta di 
fcacciarnela , ella può avere l’ordine di quaran* 
iena babenda , che ha luogo per una vedova, af- 
fina di godere della di lei quarantena. 

Quarantena, è ancora ufata per una mìfu- 
ra , o tratto di terreno , che contiene quaranta 
pertiche . 

QUARANTIA , nel Governo Veneto , è un 
Tribunale comporto di quaranta Grufici. 

I Veneziani hanno una Quaranua Civile vec. 
chia , uni Quaranti* Civile nuova, cd unajgrt** 
ranfia Criminale. 

La Qu or amia Criminale ha infpezzone sii futt* 
i definì, eccetto quelli contro lo flato, che ap- 
partengono al Configlio dt Deci. La Quaranti* 
nuova Civile, giudica degli appelli, farti da fen- 
tenze promulgate da Giudici fuori di Citrà. La 
Quutantia Civile vecchia damma gli appelli, da* 
Icnrmze di Giudici fiibalterni in Città. 

QUARANT’ ore, è una dette (ottenni efpofi- 
2Ìom del Sintiffìmo Sacramento. 

QUARE Ejectt in fratetmmum , l un'ordine, 
che ha luogo in Inghilterra per colui , che pi- 
glia in affitto, in cafo ch’egli fia (cacciato dal- 
la fua ferma , o podere , prima che fia fp;rato 
il fuo termine; contro colui che dà a ferma, cd 
il proprietario , che io fcaccia . Vedi Affit- 
to . 

Diffcrifce quello ordine Ha eleBione firma , in 
quanto che ha luogo , dove il padrone , dopo 
V affìtto riabilito , ne inverte un’altro , che ne 
caccia il (irtajuoio ; laddove 1 * e frittone fama ha 
luogo centra ogni altro flraniere , che lo di- 
fcaccia. 

L’effetto è Io fletto in entrambi , cioè la ri- 
cuperazione del refiduo del termine . Vedi Eje* 
CTIOne firma. 

Quare impedii , è un’ordine, che ha luogo in 
Inghilterra, per quello , che ha ottenuto un di- 
ritto di padronato, contro quelle, che Io dirturba 
nel medefimo, coi prefenrarvi un whenco, quan- 
do la Chiefa è vacante . Vedi Avvocazione. 

Diffcrifce da! decreto , o fia dall’ affila ultima 
prafentaticnit , che ha luogo dove un'uomo, o i 
fjoi antenati per lo pattato prcfcniavana ; men- 
tre qutft’altro ha luogo percolai, che è i’icqui- 
rtatore fletto . Dovunque una prrlona può avere 
J’ attira, può aver quello otdsnc, ma non al con- 
trario. Vedi Assisa . 

Quare incumbravit , è un’ordine fpedito in In- 
ghilterra coutro il Vefcovo , iJ quale, fra fci meli 

dopo 
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éepc U futtflt* di un benefizio ’fo Aonferifce 
>1 fuo Chierico, mentre due altri (tanno conten- 
dendo nel foro, pel jur di prefetture . Vedi Pae- 

SEHTAZIONK , &C. . . 

Quare non admifit , h un’ ordine fpedito iu 
Inghilterra contro :l Vefcovo, quando rifiuta di 
ammettere il fuo Chierico , che ha riportato nel 
Foro la rittoria di Padronato , o fu d’av voca- 
zione ; folto pre'efto di oraifliane , o mancanza, 
£cc. Vedi Avvocazione. 

Quaae nvt pmniuit , h un’ordine fpedito ia 
Inghilterra per uno, che ha dritto di prefentare 
per un Turno , o li a Corte di certo impiego , 
contro il proprietario. 

Qua re oihtuxit, i uno fcritto , che ha luo- 
go in Inghilterra per colui , che avendo diritto 
di pafsare pe’ campi del fu* vicino , non pub go- 
derne , per averli il proprietario circondati di 
fiepe . 

QUARESIMA, Quadragesima, ì un tempo 
di mortificazione, durante lo fpazio d: quaranta 
giorni, in cui i Crittiaoi debbono digiunare, in 
commemorazione del digiuno miracolofo del no- 
flro Salvatore sei deferto, e per preparazione .per 
la fetta di Pafqua. Vedi Digiuno. 

Nella Chicli Latina antica la quatefima con- 
fiflrva foto in trentafeì giorni. Nel nono fecolo 
per avvicinarfi un poco più al miracolo, alcuni 
vollero, a loro arbitrio, aggiugnere quattro giorni 
di più i il che col tempo , divenne ufo genera- 
le; bruchi la Chiefa di Milano fiembra , che S 
tenga agli antichi trentafeì . 

Secondo S. Girolamo, S. Leone, S. Ago(tino,ed 
altri , ia quatefima è (tara ittituita dagli Apporto- 
li , e ne ragionano cosi : Tutto ciò, ch i general- 
mente ricevuto per tutta la Chiefa , c che non G 
trova irtiiuito in alcun Concilio, bifogna giudi- 
care che fia flati: I ito dagli Apoftoìi . Ora tale , 
dicono erti, è il digiuno della qanre finta . La Tua 
irtiluzionc non è menzionata in verun Concilioj 
ma molti Concili antichi , particolarmente quel 
di Nteea,di Laodicea, &t. ed alcuni de’plù an- 
tichi Padri, particolarmente Tertulliano, parla- 
no di erta , come di cofa , che già da qualche 
tempo era fortìitcnte. 

1 Protettami , generalmente , tengono la qua* 
tejim.i per una irtituzione fuperrtiziofa , introdot- 
ta dal vano Enrufiafiino di alcuni , che ardiro- 
no d' imitare i miracoli di G-sù Crilto ; come 
pretendono, che apparilca da un parto d' Ireneo, 
eliaco da Eufcbio . 

Alcuni fortengono , che fia fiala prima inimi- 
ca dal Papa Tclesforo, nel fecondo fecolo: altri, 
che confettano che vi forte una forta di attinen- 
za ortervata prima di Pafqua nella primitiva 
Chiefa, pretendono ancora, che era volontaria, 
e che non fu inai comandala da alcuna legge , 
fino al terzo fecolo. 

Vi era qualche differenzi traila pratica delle 
Chiefc Greca , e Latina. In quanto alia Qua. 
ìt finta cominciavano una felliniana più pretto, 
TomVll. 
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ma alto fteffo tempo accordavano più giorni tP 
tmcrmiffiane che i ialini: quelli. che la guardava, 
co fette (etti mane ,uun digiunavano! (abbati, come 
quei che I* offervavano fo.o lei . 

Gli antichi Monaci Latini avrano tre quara. 
finti la gran quatefima prima di l’aiqua; un’al- 
tra avanti Natale; detta quatefima ai V Mai no; 
ei una terza dopo Pcntecolle, chiamata qua., fina 
di S. Già: Batnjia : eufemia delle qual: coll- va uà 
40 giorni. , 

I Greci, oltre quella d’ innanzi Pafqua ne of- 
fervavano quattro altre; qutda degii Appofiat, , 
deli’ Afiunzjott , di Naialt , e dalia. Tra, figurazio- 
ni ; ma le riducevano eufemia allofpazio di fette 
giorni .1 Giacobirt aggiu (ero la quinta, che 
chiamano il pentimento di Ntntve ; e 1 M irò . iti 
la fetta, appellata 1 ’ Efalt azione detta Santa Ciaet. 

Dal nono Canone dell’ oliavi Concilio di To- 
ledo vien’ ordinato . „ Che (e al.une perfonr , 

„ fenza evidente neceffìtà, piangeranno carne r.cl- 
„ la quar, finta , dovranno edere private dell’ ufo 
„ di erta per tutto il retto dcU’anno. 

1 quaranta giorni della quatefima , dicono aleu- 
ti , che fi ortervino in memoria de’quaranta gior- 
ni, in cui il Mondo rettò inondato; ovvero, co- 
me altri dicono, dc’quarant’ anni , in cui gi’ E- 
brei andarono erranti nel deferto : altri , dei qua- 
ranta giorni accordati a Ninive pe ’l di lei pen- * 
Cimento: altri, delle quaranta perzolfe, con cui 
fi doveano correggere 1 malfutori ; o de’ quaran- 
ta giorni, che digiunò M .se nel ricevere la Leg- 
ge ; 0 de’ quarrnta giorni , che dig ubò Elia , o 
de’ quaranta giorni , che digiunò il N-ttio Sal- 
vatore . 

QUARTA, > la quarta parte di un tutto iodi 
un'intiero, divifo in quattro parti eguali. 

La quatta nell’opera delle frazioni fi efprime 
per tre quarti J Vedi Fa azione. 

Quarta, ne’ pen, ò una quarta pane del quin- 
tale , o fia pelo di cerno libbre . Vedi Quin- 
tale . 

Quarta, in (sufica, i uno degl’ intervalli ar- 
monici o delle consonanze . Vedi Consonanza. 

La f narra, ò la quatta in ordine alle confonan- 
xe ; e confitte nella mittura di due Tuoni , che 
fono nella ragione di 4 a j , cioè di fuohi, pro- 
dotti da corde, le cui lunghezze fono fra di lura 
come 4: Vedi Corda , ed Intervallo. 

Si chiama quatta, perché cotta di qu-trro trr- 
mini, o fuom tra’fuoi trtremi e’ tre gradi ; ov- 
vero , perché ì la quarta ncli’ orJ;p*e della (ca- 
la naturale dalla (órdanjentalc . Vedi Gradi. 
Gli antichi eh amavano ia quatta dmtejfnta , 
e ne parlano come della prima e principale di 
tutte le eonlonanze ; e nientedimeno 1 moderni 
la trovano una delle più imperfette. Ella é cosi 
Iterile, e fecca , che non dà niente di buono, né 
per moltiplico, ni per divifiohe . 

QuaaTA ridondante, é una dsrtjnanza, compo- 
rta delle ragioni di 27 a io, e di 4 a 5. Vedi 
Dissonanza . 

O • QUAR. 
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I! quante et jet Generale t quella , dove il Ge- 
serale alloggia, e li accampa in perioda. Si tifa- 
va di far lince di comunicazione , per unir in. 
Geme i differenti quartieri. Vedi Lutea. 

Quartieri , in un' attedio, fono gli accampa- 
menti , farri ai paffi principati intorno ad una 
piazza, e ebe fervono a chiuderne l’adito, e ad 
impedirne i foccotG , ed i convogli. Vedi As- 
sedio. 

Quartiere, G dice ancora di qualfivogtia al. 
leggio , Catto in campagna fuori d’alTedio . Co- 
sì li dice, il Generale ha Gelo i tuoi quartieri un 
buon tratto . Il nimico avvicinandoG , 1 ’ obbli- 
gò di riGringere i fuoi «sari itti. 

QUARTIER MASTRO , b uo’USiziale d’ar- 
mata , la cui ifpezione G raggira lopra i quar- 
tini de’foldan; ve se fono di varie elidi ;ciob 
il 

Quartier-mastro generale ,il cui uffizio idi 
provvedere i quartieri per furia Tarmala. Vedi 
QUARTIERE . 

Quartiermastro d'infanteria , b quello, che 
ha da provvedere i quartieri per un Reggimen- 
to d’infanteria. Vedi Reggimento. 

Quartier mastro di Ctrvallnia , b (jueilo ,che 
ba da preparate i quartieri per una Truppa di 
Cavalleria. Vedi Truppa. 

Quartier mastro, b anche un’u6ziale a bor- 
do d’un valcello . Di quelli ve ne fono pi ts , o 
tneno , fecondo il fuo carico . Il loro urtino è 
di fgomberare il fondo della nave ad ogni oc- 
caGouc di fopraflare al dilpenficre quando con- 
fegna i viveri al cuoco, e cava colla tromba la 
birra ; ed in generale ha d'aver cura, che non 
iucceda alcun danno. 

• Il quartier- majìn , deve ancora penlare al ca- 
rico del vafcello, ch’è 1’uflizio, al quale b prin- 
cipalmente delibato. Vedi Carico. 

QUARTI 1 , nelle fabbriche , o travicelli, fono 
quei pezzi di legno leggieri e ritti , che G col- 
locano tra i pali, e le travi ; per poi mctteici 
fopra le afliceile. 

Sono di due forte, frmplici, e doppj.I quar- 
ti ferrpliei fono fegati a due pollici di grottez- 
za , e quattro di larghezza y i doppi * quattro 
pollici in quadro. 

Quarti, in un’Orologio , fona i campanel- 
li, che Tuonano i quarti d'ora. Vedi Orologio, 
Ora , toc. 

QUARTILE,b un’afpeito dc’Pian-ti, quando 
elfi loro t'e fcgrti , o 90 gradi dittanti l’uno 
dall’altro. Vedi Aspetto, e Semi «uiitiii. 

L’afpetto quartile b legnato COSÌ ”2 . Vedi Ca- 
rature . 

QUARTO , o 4*. Un libro , di cui quattro 
fogli , o otto facce* fanno un foglio fciolro, fi 
d ee Jibto IH qtitrto . Vedi VOLUME , LlBRO 9 
*CC. 

Quoto, in A (irono ma . II periodo della Lu* 
na , o L nazione , è Uiv.fo in quattro, porte , o 
guaiti y 1 ufi ur o de' quali contiene da (ette in et- 
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t» giorni . Vedi Luna , e Luhazìohe. 

li primo quarto ì dalla Luna nuova alla qua- 
dratura ; il lecondo da quella alla Luna piena, 
flcc. Vedi Quadratura, &c. 

Quarto , fi ufa particolarmente per una mi- 
fura diminutiva , che contiene un quarto di quii- 
che altra mifura. Vedi Misura. 

Il ?«<irio-IngIcfe b un quarto di un Gallon , 
o due pinre y il quarto Kocnano , 0 qua- tenui 
era la. quarta patir d’un coogio . Vedi Gallom, 
Pinta , Concio , &c. 

I i rincefi , da cui gTIngleG prendono queG* 

Voce quali, oltre il turo quart, o vaio di due 
piare, hanno vari altri quarti, diflinti coli’int*. 
ro, del quale fono quanti come qua-to di ai Ag- 
gio, quarto di llajo . Vedi Moggio, Stajo,&c. 
Hanno anche il lor quarto d’uni canna, 6ct. Ve- 
di Quartiere. k 

Quarto , nel Blafone , è altevolie ufaio per 
oro feudo, 0 divifa d’armi. Vedi Scodo. 

In quello frnlo vi (ono fediti quatti richieGi 
per provare nobiltà , in compagnie , o ordini, 
iti cui i (oli nobili (uno antmeGi . Vedi No- 
biltà'. 

La voce quatti , richicGi come una prova di 
nobiltà , b derivata dall’ ufarG amicamente di 
mettere le divife d’armi del padre, madre, av», 
ed ava; lu i quattro cantoni della tomba del mor- 
to. In Fiandra, e Germania G vedono frequen- 
temente fepolcri , che hanno otto, ledici, ed an- 
che trentadue quarti. Vedi Sepolcro. 

Quarto, o quanetlo , è anche Applicato alle 
parti , 0 membri della prima diviGone della im- 
prefa , che viene inquartata , o dm!» in quat- 
tro quarti ; come nella Tav. del Blafone fig. 45. 

II Re della Gran Bretagna nel primo quatto 
porla ventitré lioni pacanti oro , Rlcl fe- 
condo quarto, porta azzurro, tre gigli , 8?. 

Quartier franco, b un quatto (empiite , o fo. 
lo , che ba da pollcdere una quarti parie del 
campo . 

QueGo fi uno degli ordinar) onorevoli d’uoa 
imprefa . Vedi Ordinario. 

La voce qrarterljr, inquartate , G ufa dagl’ In- 
gleft nell’Araldica . Si dice che una perfona por- 
ta quarteria, quando porta arme inquartate. Ve- 
di iNaiARTAIE. 

11 Re della Gran Bretagna porla irquaitaredi 
quattro ; nel primo quarto , &c. il vermiglio, 
la gran Bretagna.- nel fecondo , azzurro, &c. Ir- 
landa , &c. 

Quarto, in Navigazione. Un quarrod’un pun- 
to, di un vento, o di un rombo , ( cioè quarta 
di veotojb la quarti parte d’un punto diurnale 
di un venia, orambo , o della dilbnzu tra due 
punti cardinali , due venti , 5 cc. Vedi Punto , 
Vento, e Rombo. 

Il quarto contiene un’arco di 11 * , rj’. Il quar. 
lo b quello, che il Wolfio, io riguardo delle al- 
tre dividimi , Ottima punto fecondano del le- 
ctRj'ordine. Vedi Cardinal Punto , &r 

O 0 a QUàR- 
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QUARTO-DECI MANI , erano znticanunte 

«n* fctu nella Chicfa f e ioflcncvano , che la 
l’afqu. fi dovei ftmprc celebrare conforme ilcottu- 
nic degli Ebrei , il quittorilicelìmo giorno della 
Luna di Marzo , in qualunque tempo cadeffcque- 
fio giorno. Vedi PiSQMl. 

E quindi il loro nome Quano-decimmi , cioè 
quattordecimi. Vedi Pasqua. 

Gli Afiatiti erano fortemente attaccati a quell’ 
opinione, pretendendola fondata (uli’autoritì di 
S. Giovanni, che fu il loro Apoflolo; ed ilS. Pa- 
pa Vittore non potè mai portarli all’ obbed len- 
ta in quello punto , bench’ egli folte vicino a 
fcomóniearli . Alcuni fono di parere , che effet- 
tivamente gli (comunicò ; ma è pili- probabile, 
che lì contentane delle minacce. 

Poderale Vcfcovo di Efcfo, fcriffe una lunga, 
e calda lettera , in nome di tutti i Vefcovi dell’ 
Afa. a Vittore ed alla Chiqfa di Roma , in 
cui fpiegava diffufamente l’ufo di quelle Chiefe, 
in riguardo alla celebrazion della Pafqua; e fo- 
ileneva , eh' effe feguivano in quello folo una 
(ottante tradizione , che fi era immutabilmente 
flabilira fra loro fin dii tempo dell’ Appollolo 
S. Giovanni , che morì inEfefo: Ma il Papa non 
fod. sfatto di qurfla rifpoiia di Policrare, avreb- 
be proceduto alla feomumea , le alcuni de’ piò 
ragguardevoli Vefcovi , tra gli altri S. Ireneo, 
Ben fi fodero intei polli ,e non l’aveffero diffua- 
fo dal diflurbare la pace della Chiefa, collo feo- 
municare un popolo, perchè adenffe a cib, che 
•gli Rimava una tradizione . 

Qua»To di rfient , nell'arte militare, è un 
movimemo , con cui la fiontc d’ un corpo di 
truppe gira , dove è il fianco; facendoli così un 
juano di c iccia . Vtdi Convzasiom , Volta, 

Se Pia da fare alta delira , l'uomo , eh’ è all’ 
angolo della mano delira , conferva il fuo pollo, 

« fi volta , mentre il redo fi gir» ; le alla fini- 
ffra, l'uomo della fini Ara conlerva il fno luogo, 
4 tc. Vedi Evoluzione. 

QUASJ -CONTRATTO, in legge civile, è un’ 
atto, che r.oo ha la forma rigorofa di contrat- 
to, ma ne ha la forza. Vedi Cohteatto'. 

In un conua: to bi(ogna,che v: fia il confenfo 
tcambicvole d’ambe ie parti; in luogo che in un 
qujfì’iantrjif , una pane può effer obbligata all’ 
«tua fenza aver dato il lue coufeofo all' atro , 
tori cui viene obbligata. 

Per efempio . Hi fatto il volito negozio, in 
voflra affenza, lenza la vofira procura ; ed è riu- 
feno a voltro vantaggio : Io ho dunque un'azio- 
ne cou'ro di voi per la ricuperazione di quanto 
ho fiorino , e voi un’azione contro di me per 
farmi render conio -della mia amininiflrazione : il 
che monta ad un qujjt. contratto , 

QUASI CR 1 MEN, o Quasi delitto, in leg- 
ge civile, è l’az one di una per/ona, che fa dan- 
no, o male involcnr inamente. 

i-a riparazione de’j mfidtluii confitte Àa fat 
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buoni i danni «on imereffe. 

QUASI MODO, o Dvmmìcj Qmsi-M08ti,l 
prima dopo Pafqua, dalle parate inaiali del i’j 
trono della Mena di quel giorno; qutj ti ntodtg 
miti infiniti . Vedi Domenica. 

Negli atti antichi quelle parole erano lignifi- 
ette con q. m.g. 

•S QUATERNATO, o ftudn Quateanato , 
nelle Cofliraztoni del Regno di Napoli, fi dicono 
que' Gran feudi , che fi trovano regillrati ne‘ 
Qumternioni della Regia Daana , o fia in quelli 
ora della Regia Camera della Sommaria. Si op- 
pongono a quegli i feudi non quatcruati. Secon- 
do il fentimento del Cmfiglier d’Afffmo ne’luoi 
Comentarj alle medefime Collituzioni , in Regno 
tutti i feudi abitati , o dilabitati, fono prefea- 
temente fendi au nerumi , Vedi Qui nteanioni . 
QUATRIDUANO, vale cola di quattro gior- 

j» , è la denominazione 

d un Collegio , fondato nel i 66 i. dal Cardinal 
Minarino » per l'educazione , e mantenimento 
di felTanta fanciulli nativi de' quattro paci, con* 
quittari dal Re, cioè quinJeci per Pigoerolo , cd 
Italia, quindeci per l’Alfazia, venti per la Furi- 
dra , e dieci per il RoflìgJtone . Vedi Colle- 

CIO. 

QUATTRO TEMPORA , * fono quelli in 
cui cadono 1 giorni circolari. Vedi Giorno . 

• Nelle leggi del Re Alfredo d' Ioghi li erra , ed 
in quelle di Canuto , quejli giorni fono càia* 
mali y ymbren , citi giorni circolari , donde la 
voce fìt probabilmente corrotta in ember days, 
o giorni di ceneri : da' Qanonijh fi chiamano , 
quaruor anni tempra, le quattro fi ag ioni car- 
dinali, falle quali fi volge tl circolo dell* ano #, 
e quindi l' Henthaw J appone , che la parola 
tempora fia fiata formata da una corruzione da 
fera per. 

Le quattro tempora fonp il Mercoledì , Venerdì, 
e Subbilo dopo la Domenica di Quadr&gefima , 
dopo quella di PenteeoAe, dopo l'Efaltazione della 
S. Croce in Settembre , e dopo il giorno di S. 
Lucia in Decembrc ; i qual» quattro tempi carri* 
fpondono fu fticientc mente bene ai quattro quax- 
*!‘> no ' ^ f ‘ mavcra ì State, Autunno , e Verno. 
Il Signor Sommcr crede , che vi erano origi* 
nai mente ifl ituir i digiuni per implorare la Divi- 
na benedizione fa i frutti della Terra. In ardine 
il che, lo Smnnero fuppone, che la voce ember 
«a prcla dalle ceneri, embert , che fi fpargevaoo 
ai .'ora falla tetta . 

Qjefte (etri mane delle quattro tempora fono ora 
principalmente considerare per le ordinazioni di 
Preti, c D scoili; mentre i Canoni* a (legnano le Do- 
meniche , che immediatamente fuccedono alle 
quattro tempera, pei tempi follcnm d' ordinazio- 
ne. Benché i Vefcovi posano, a lor' arbitrio, ordi« 
nar A.? Sni ^ onl€t1,ca 0 Fetta . Vedi OADiNAzroNE. 
QUATUOR hommet puepofiti . Vedi Proposto. 
Qua tucr ‘Virato > Quatum vir , io antichità # 
# ferii* 
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fcrttto fovente cosi IIII.VIR, tra un Magiflratd 
Romano, compollo a’ un miniflro, che avea tr? 
coreghi uniti con lai, netta (leda amminiflrazio- 
ne. Vedi Decemviai . 

Ài quatuvvni era commefTa la carica di con. 
durre c ftabilire le Polonie , mandare nelle Pro. 
trincie ■ Vedi Colonia. 

In cafo d’accidenti avverti , ed altri prrigliofi 
affari , era coltumc di creare i quatuor viri con 
commilitone d’ invigilare , ne quid dftrimenti 
Ktfptibiic.i caperei , che la Repubblica non ricevei. 
£t alcun danno . 

V' erano ancora de ' quatuor-viri desinati all’ 
ifjjezione e cura delle riparazioni , &c. 

QUERCIA. Vedi l’articolo Legname . 

Quercia Reale. Vedi l’articolo Reale . 

Quercia eieina o leccio. Vedi l’articolo Ker- 
mes . 

Pi feti» di Quercia . Vedi l’articolo Vischio. 

Paludi Quercia, G allozze ,oConi di quercia, 
nella Dona naturale , fono una fpezic di galle , 
ed eferefeenze, che (puntano dalla quercia. Perla 
generazione, ed ufo delle quali . Vedi Gallozze. 

QUERELA. Vedi Bill, e Indictlment. 

Queaela doppia. Vedi Doppia quercia. 

QUERELANTE, in legge Inglefe ,b quegli che 
procella , o dì querela , in un’ adìfa , o in un’ 
azion perfonale ; come io un’ azion di debito , mis- 
fatto , inganno , impedimento , e limili , Vedi 
Azione . 

Il Querelante È oppollo al Reo. Vedi Reo. 

QUtSTIONE, quaflio, in Logica, &c. buna 
propalinone , della cui verità cfTendo una pcrlbna 
cunofa U‘ informarli , la propone ad un’ altra per 
via d* intetrogazione . Vedi Proposizione , ve- 
rità’, Interrogazione, &c. 

Le queflieni lagìthe fono variamente diffribuite; 
la divifione ordinaria ti b in queflieni prime , o 
pumarie ; come quid ejl , che cofa b quello ) E 
fecondane , che derivano dalle prime ; come in che 
modo è qneflo I 

Questioni quodlìbetiicbe . Vedi Quodlibet- 
tica . 

Questione, in Legge. La queflion de fare ha 
generalmente da ellcr diftinta dalla qmjlioa de 
fallo. Vedi Fatto, &c. 

QUESTORE *, Quaflor. era un’ UfSziaie dell’ 
antica Roma, che avea cura del Tcfoto pubbli- 
co. Vedi Tesoro. 

* La -voce I formata da quzrcndo , ricercando , 

indagando . 

La queflura , b affai antica ledendo fiata (labi- 
lità folto i Re . In tempo della Repubblica , il 
Senato dedicava de ’ quefloti in ogni Piovincia , 
per ullirtere a’ Ptoconfoli , come Luogotenenti o 
Tcforicri, nell’ammm.llrazione dell’ Entrate : ma 
folto gl’ imperatori , non v’era propriamente che 
un lol queflore , o Tcforier Grneiale dell’Imperio: 
quegli altri quejtcri inferiori , o fubordinari ti 
chiamavano a ilota ajjijìtnti del queflere , adjut». 
lei qnaflont , 
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L’ officio de’ queflcri nella fu» origine era per 
l’Efcrcito. Pagavano le Truppe , ed erano inca- 
ricati del danaro che entrava per ifpoglio , e 
lacco , &c. 

Nel progreffo del tempo ne furono creati de’ 
nuovi per rifiedere nella Cittì , e ricevere il da- 
naro pubblico, le taffe, il tributo, &c. Il loro nu- 
mero venne accrefciuto,a mifura che 1 ' Imperio 
crelceva : Siila l’ aumentò fino a venti. 

V’ era ancora un’ altra fona di que fiori , a’ 
quali apparteneva I’ efame , e 1’ inquifizion de’ 
delitti capitali . 

,11 queflore de! Sagro Palazzo , era una delle pri. ■ 
me dignità lotto gl’ Imperadori di Coflanttno- 
poli . 

Un tal queflore fottofcrlveva i Referitti dell’ 
Imperadorc, e le rifpoftc alle petizioni , c fup- 
pliche , che gli erano prefenute . Formava , e 
fottoferiveva le leggi e collituzioni , clic l’Ira- 
p^eradore (limava a propolito di pubblicare ; ed 
avea la cura dell’ amminiftrazione della Giu- 
ffizia . 

Alcuni paragonano il di lui impiego a quello 
di Gran Cancelliér d’ Inghilterra . Era ordina- 
riamente uno dc’GiureconfuIti, «he veniva inca- 
ricato di quello uffìzio ; ricercandovi!! , eh’ egli 
conolceffe le leggi dell’ Imperio , folle abiic apre- 
feriverle, ed a farle efeguire, ed a giudicai delle 
caule poitate avanti l’fmperadore per viad’ap. 
pello. 

Coflamino fu il primo , che erefse i queflori 
del Sagro Palazzo. Vedi Palazzo. 

Questori , queft-men , in Inghilterra , fono 
perfone lecite annualmente in ogni quartiere, 
per far ricerca degli abati , e misfatti , fpecial- 
mente di quelli , che hauno rapporto a’ peli , e 
milura . 

QUffìSTUS efl noti t , b in Inghilterra un’or- 
dine di nocumento , il quale per lo Stai. 15. di 
jEdu. 1. ha luogo contra quello,! cui la cafa , o 
altra cofa, che genera un pregiudizio , è dille- 
fa, o alienata; in luogo che prima di quefiolta- 
tuto, l'azione avea luogo (olamente contra quel- 
lo, che prima ievb , o cagionb il pregiudizio , 
a danno de! fui vicino. Vedi Nocumento. 

QUIETANZA , b una ricevuta , o liberazione d’ 
una pedona da colpa, o fofpcito d'un’oflcfa. 

La quietanza l di due forre; in Legge , ed in 
fatto. Quando due fono acculati o precedati di 
fellonia , 1’ uno come principale , 1’ altro come 
accefforio ; venendone il principale affollilo ; anche 
l’acccffono per confeguenza b liberato: nel qual 
cafo, come l’ accedono b affoluto per Ugge , come 
dicono gl’IngltS, così lobi! principale ,m fatto. 
Vedi Acclssur 10 . 

Quietanza, ti ufa ancora in Inghilterra, quan- 
do vi b un Signore di Feudo fervile, e con beni, 
che rileva da un' a<tro , il fiituario tiene tetre 
del Feudatario, ed il Feudatario dipende dal pa- 
drone affoluto: quivi, il S gnor di feudo fervile 
deve liberate il bttuatio da, tutt'i fervili pietefi 

da 
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da alcun* altro per le (Ielle terre ; dovendo il Ir. 
tirarlo Servire al Signor feudatario Solamente , e 
non a dtyerG Signori per una porzione di terra. 

' Vedi Uomini , e Stavizio . 

Quietanza , è anche un rilafcio, o afldiuzio- 
ne in ifcritto, d’ una Somma di danaro, o altro 
debito , che dovrebbe efser pagato , o eieguito . 
Vedi Ricevuta . 

Il verbo quietare , il participio quietala , e ’1 
nome quietanza, lignificano anche un'assoluzione 
da un’ offela imputata . Nel qual fenfo li trova 
in Inghilterra, afsoluto o quietata , per procla- 
mazione. 

QUIA, in Logica. Vedi l’articolo Ragione. 

Quia tmprovtde , in Inghilterra, ì un fupcc- 
ftdeas accordato in diverti cafi , quando un’ ov- 
dinc G ottiene erroneamente in giudizio , o mal 
giudicato. Vedi Sceitto. 

Tale ì quello, che s’accoida in favore d* un* 
Uftìziale della cancelleria citato contro il privi- 
legio della corte nella camera delle caule civili, 
ed incalzato a quella tal citazione , che chiama- 
no Exit ente. 

QUiU, nelle Scuole , ì ufato per denotare la 
dcfiaizion d' una cofa. Vedi TcriNtzioNE . 

Si chiama coti, pecchi la definizione rifponde 
alla quiAione, quid ejì ; che cola il Vedi Que- 
stione . 

Quindi abbiamo due forte di quid , nominale, 
quid mminit,t reale, quid rei. 

Quid prò quo, in Legge , cioi cofa per un' altra 
eofa , denota il dare alcuna cola di vaiate per un* 
alrra^o la Scambievole conliderazione ed etfezio- 
a: d’ambe le parti .ad un contrailo. Kittbin. 

Quid prò quo , o qui prò quo, i ancora ufato 
in Tifica per cfprimcre lo Sbaglio d’uno Speziale, 
nel fommjn. tirare una medicina per I’ altra ; o 
nell’adoprate un’ ingrediente in una compofizione 
diffirentr dal preferirlo. Vedi Succedàneo. 

Propriamente quid prò quo , t un’errore nella 
ricetta del Medico, ove quid e Icntio per quo , 
una cdfa per un’altra ; o delloSpcziale nel legge- 
re quid per quo , e nel dare al paziente la medi- 
cina falla. Vedi Par.scamoNE. 

Quindi il termine i generalmente eflefo a rut- 
ti gli sbagli o errori comincili in medicina, cioè 
nella prevenzione , prcparaz.one , ad applicazio- 
ne do* rimedi. 

Un Medico del Settentrione io una TeG,flam- 
pata fui quid pfo quo confrfsi ingenuamente , che 
fono molto frequenti. Dtlhngur con molt’acctt* 
rarezza una gran varietà di ipezie di quid prò 

J uo , alcuni riguardo all* operazione , altri nguar- 
o al foggetto, ed altri riguardo alla loro fonili , 
o effetti . 

La prima comprende i quid fra quoàe\ Medico, 
la feconda quei del Paziente , eia urrà quei del- 
io Speziale. . 

Egli age;*»ngè i quid prò quo del Chirurgo , i 
quid prò quo dJt Cuoco , i quid prò quo della Nu- 
trice, Uc. Nè tra. a fv ia , che vi fono quid ptoquo 
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fililMtoti, quid prò quo pcricoloG f quid prt fiat 
tbdiffercnti , &c. Dio ci guzrdi dzr quid prò quo. 

QUIDDITÀ', quiddità r, nelle Scuole , ì un» 
voce dello ftcfso fignificato di Efsenza . Vedi Es- 
senza. 

La voce ì derivata dell’efsere appunto per Par- 
tenza d’ una cofa, cht ìtale quid , un tale quid, 
o la (Iella cola; e non un’altra? Quando al ve- 
dere, o fcntire il nume d' una cofa , la cui na- 
tura , &c. ci ì ignora , dimandiamo , quid cfl ? 
cos’ì? non intendiamo altro coll’ interrogazione, 
fe non (e di defiderare , che ci venga lpiegata la 
natura, e 1’ efscnaa con una defenizione . Donde 
Uqutdditi ì ordinariamente definita per un’efsen- 
za conoleiuta o efprcfsa in una definizione . Vedi 
Definizione . 

£ quindi quello ch’ì essenziale ad una cofa, 
G dice diete quidditativo : come cognizione 

quidditativa , tei. 

QUIESCENTE , G dice ogni eofa che ì in 
quiete. Vedi Quieti . 

QUIETE, in Ftfica, ì la continuazione d’un 
corpo nello ftefso luogo: o la di lui continua ap- 
plicazione o contiguità alle ftefse parti dell’ am- 
biente, e corpi contigui. Vedi Spazio . 

La quiete, ì affolui a, a te /alma ; coni’ ì il luo- 
go. Vedi Luogo. 

Alcuni difinifcono la quiete, lo flato d* ur.a co- 
fa , lenza muto; c quindi , di nuovo , la quiete 
diventa afloluta , o relativa , come ì il moto. 
Vedi Moto. 

Il Cavalier Ifacco Newton definifee la quiete 
vera o affilata , efsere la continuazione d’ un cor- 
po nella ftcfsi parte di Ipazio alleluio ed immo- 
bile; * la quiete relativa', elserc la continua;. one 
d’un corpo nella flcfsa parte di fpaa o relativo. 

Cosi, in un Vafcelio, che vi a vela , laqu'ere 
relativa ì la continuazione d’un corpo nella ile f- 
fa ragione del Vafcelio, o nella ft-fsa parte del- 
la Sua caviti. La quiete vera , o aff.Iuta ì la Sua 
continuazione nella ftefsa parie di ipazio univer- 
sale, in cui il Vafcelio colia lua cavili fi con- 
tiene . 

Quindi , se la Terra ì realmente ed afsolara- 
mentc in quiete, il corpo , ch’ì relativamente 
in quiete nel Vafcelio, li moverl realmente e af- 
loluumente ; c con quella velociti , con cui fi 
muove il Vafcelio. Ma fe la Terra fimiimente li 
muove, allora ne rifulteri un moto reale, edaf- 
Soluto del corpo in quiete , in parte del molo re- 
lativo del Vafcelio lui mare . Finalmente , fe il 
corpo ì fimiimente mofso relativamente nei Va- 
fcello , il Suo moto reale nafeeri , parte dal moto 
reale della Terra in ifpaaio immobile , e parte 
dal moto relativo del Vafcelio fui mate , c del 
corpo nel Vafcelio. 

Cosi, Se quella parte della Terra ,ov’ì il Vafcelio, 
fi muove all’Oriente con una velociti di icoot. 
pani, e fe il Vafcelio è porrato da venti all'Oc- 
cidente io parti; e fe allo flrlso tempo un man- 
cato a baule palleggia eoo una velociti di i par- 
te: 
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«*: il marinaro fari mofso realmente ed efcoluta- 
tncnte in ìfpazio immobile verfo 1’ Oriente con 
10001 . patti di velociti ; e relativamente alla 
Terra, con nove parti di velociti verfo Occiden- 
te. Vedi Teaza . 

E‘ «diurna di Filofofia, che la materia l indif- 
ferente al moto, o alla quiete . Vedi Mxteii* , 
Quindi il Signor lfacco Newton mette come leg- 
c di natura , che ogni corpo pcrlereva nel fuo 
aio di quiete , o di moto uniforme ; purchl , e 
Saltiamo che non Ha diflurbato da cagioni efter- 
>e . Vedi Natuka . 

I Cartelìani vogliono , che la fermezza , du- 
rezza, o folidui de' corpi confida nell' eiaere le 
Uro parti in quiete, rifpetto dell’ una, e l’altra; 
e fìabil.fcono quella quiete, come il gran princi- 
pio di coerenza , con cui le parri fon connette 
infierite . Vedi Fezmezza, Duuczza, &c. 

Aggiungono, che la fluidità contidemun mo- 
to perpetuo delle parli, &c. Ma la Filoiofia New- 
toniana ce ne fomminiftia fcioglimemi affai mi- 
gliori . Vedi Solidità 1 , Fluidità 1 , e Coesio- 
ne . 

QUIETESIMO : i fenrimenti de’Quietifli , l 
una di Religione , ehe fece grande fìrepito ver- 
fo la fine dell’ultima fecolo . Vedi Mistici , 
Quacheii , &c. 

II Moline: , Prete Spagnuolo, che morì in Ro- 
ma nelle (prigioni dell’ inquifizione , paffa per 
Autore del quietifmo ; e pure gl’illuminati in lf- 
pagna hanno infognilo qualche coU di Gmile 
avanti di lui. Vedi Illuminati. 

La voce l tratta da una fona di quiete, ed ina- 
zione afldluta , in cui l’anima G crede edere , 

J |uand’ è giunta allo dato di peifrzione, che in 
oro linguaggio fi chiama vita unitiva . Per ar- 
mare a quello , un’uomo dee prima paffare per 
la via purgativa; ciol, per un corfo d’ubbcdien- 
za , ifpiiato dal timore dell’Inferno : quindi dee 
procedere nella via illuminativa , prima che 
giunga a perfezione ; pattate crudeli combattimen- 
ti, e pene violenti ; ciol, non foto la follia ari- 
dità dell’anima , e le ordinarie privazioni di 
grazia; ma prue infernali ; egli fi crede danna- 
to , e la pc'fuafionc d’ effer tale continua in effo 
bea fortemente divertì anni I dicono i Quietici, 
ehe S. Fianccfco di Sales , ne era si pienamente 
convinto , che non volea permenere a chicche- 
fia di contradirlo sii quello punto. Ma l’uomo l 
alla fine pagato a fudicienza per lutto quello ; 
cogli amplcdì Divini , c colla tua propria deifi- 
cazione ; 
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Quelli fentimenti d c’ Quietifli , ; a riguardo a 
Dio, fembtano maravigliofamenie puri, e difm- 
tcrcflati . Dicono di amarlo per lui ftedo , per ra- 
gione delle fue proprie perfezioni, indipendente- 
mente da qualche tieompenfa o cattigo : c eh» 
l'anima ripofa nella volontà di Dio , anche nel 
tempo, che la precipita nell’Inferno; di manie- 
ratili in vece d'impcdirlo in tal’ occalione.S. An- 
gela da Foligoi gridava, affrettati , o Signore , di 
tettarmi nell' Inferno ; non lardate , fe mi bai ab- 
bandonate , ma frmfci la min diftruzione -, c preci- 
pitami nell' a biffo , 

In fine, l’anima, dopo lungo travaglio, en- 
tra in ripofo, in una perfetta quieiitudme.Qiu- 
vi ella 1 interamente occupata in contemplate il 
fuo Dio ; non opera più , non penfa più , più 
■on defidera ; ma giace perfettamente aperta , e 
di (polla per ricevere la grazia di Dio , il quale 
col mezzo di quella, la guida, ove ella vuole , 
e come egli vuole. 

la quello (lato, ella non ha più bifogno d’ora- 
zioni , ni d’inni , o voti ; le orazioni , in cui 
travaglia lo fpirito , e s'apre la bocca, fono la 
parte de’deboli, ed imperfetti ; ('anima decan- 
ti l, come fe folle polla nel feno.e tra le brac- 
cia del fuo Dio , ove fenza fare alcun moto , o 
cfcrcitare alcuna azione, afpctta à,e riceve le Di- 
vine grazie. Ella allora divieu felice : lattan- 
do l’cfifìenza, che prima avea , l ora canbiara, 
e trasformata , e per coti dire immerfa ed in- 
ghiottita urli’cITer Divìdo, fino a non conefce- 
re , o accorgerfi che Ila dirttnta da Dio llcfso • 
Tenet. Max. dei Salmi, (a) 

QUIETISTI, fono i Dilctpoli di Michele di Mo- 
linosi 0 gli aderenti all' opinioni , cipolle Dell’ 
articolo Quietismo. 

QUINARIO, Qui na ztus , in antichità, luna 
pìccola moneta Romana, eguale al mezao dena- 
to. Vedi Moneta. 

Il quinario era propriamente il mezzo foldo 
Romano. Vedi Danaio, e Soldo. 

I m.daglifli per verità ufino il termine qui- 
nari ut in generale per una medaglia di qualiifia 
materia, non eccederne la giandezzi della Six- 
pence loglcfe , o la monda di fei Ioidi ; ma il 
Padre Chauuliart, in una cfprefla diflertazione, 
moftì a che l un’ abufo. Le monete d’ argento , 
che correano in tempo della Repubblica, erano, 
come lo prova , due : 1’ una pefava una diam 
ma. e chiamarafi dtnanut ; come contenente die 
ci affi ; l’altra pefava mezza dramma , e chia- 
mavafi quieariaa , come cooteneote cinque (arti , 


(a) La Santa memoria di Papa Innocenzo XI. attendo tolta fua botta de’ìo. Novembre 1687. dopo ma- 
turo efame condannati gli errori deir errfiatca Amgonefe Miebete Motiaot , e de' Quietici ftguact del mede- 
Jimo , tratti per la maggior parte da' Brguardi già condannati prima dal Concilio Generale di trienne folto 
Cirm-ote '- 7 . ; fono tentò 1 Fedeli dall' oracolo infattibile della S. Sede abbafìaaza illuminati per ben co- 
no jc re , che gl' infelici Quietici dall' interna fpeciofa quiete dell' anima , ehe fogna- ano poter fi in quefta val- 
le di mf-ne a Dio pe-fet temerne unire , tiravano P efecrabtli toofeguenze del pejfuno tor libertinaggio nella 
pii, afnminevoli ozimi dti corpo, e delia sfregato ej e azione do ntlte le leggi . 

Nata del Signor R:v ligie EcdcfiaOico; 
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le qua.!i monete continuarono fallo fiele* piede; 
fono gl’Imperadoti . Vedi A$. 

Quindi l’origine della rote quinanm , e quia- 
di, propriamente, e la foia medagl a a’atgemo 
del pelo di mena dramma , alla quale fpctta un 
tal nome ; non avendolo mai dato 1 Romani a 
qnalch’ altra Iprite delia medefima grandma . 
Égli è dunque (olamente per modo d’ analogia, 
che 1 moderni lo applicano alle medaglie d’ero, 
o dì rame della ftelsa grandi zza del quinti io u’ar- 
gento i e (tendo quelle d’oro filiate ad una valu- 
ta aitai maggiore ; e quelle di rame ad una af- 
fai minore di cinque affi. 

L'unico rapporto tra quelli quinari fi 1 , che 
il quinario d’oro è la meli d’una medaglia d'oro, 
quanto al pelo c valuta ; e che il quinario di 
rame è la meri d' una medaglia di rame ; come 
il quinario d’argento è la meli d’ una d’argento. 

Quindi una lene di quinari parrebbe almeno 
tanto necrfaatja ne’ gabinetti de'curiofi, quanto 
la lene delle gran medaglie, eltendo tutte egual- 
mente differenti Ipczie di moneta, che c’inlegna- 
no quante forte di peni v'etano d’ogni metal- 
lo corrente nel commercio. Vedi Sirie. 

Si aggiunga, dice il nofìro Autore, che \ Qui. 
tiarj etano di una impronra più bella , e più per- 
fetta di quella dcll’altte medaglie, effondo lavo- 
rali da mano Maeft» ; il che lembi a dovuto al- 
ta delicatezza ricercata nell'impiontare figure in- 
tere in >1 piccol giro. Oficrva egli, inoltre , che 
benché i Quinari (lana aliai rari , pure il Sig. 
Duca di Marne, ne ha’quafi un compiuto forti- 
mento . 

QUINCUNCE, qnincunx , quiaqne lincia , di- 
nota una cola , compofla di cinque dodiceiime 
parti d'un’altia. Vedi Oncia, ed Atre. 

Qu incuoci , è principalmente ufato nell'arte 
del Giardimcic per una piantagione d’ albori , 
difpodi originalmenìc in un quadro , confidente 
in cinque alberi , uno ad ogni cantone , ed un 
quinto nel mezzo j la qual difpofizione più vol- 
le replicata , forma un bofehetto, una felva , o 
falvatico regolare,- ed allora veduta da un’ango- 
lo dei quadro , o paralcllogrammo , rapprelenta 
i viali eguali , e paratclli. 

Ora il quincunce, c la figura d' una piantagione 
d’alberi, difpodi in varie file, in largo inficine 
ed in lungo'; in ral maniera , che il primo al- 
bero della feconda fila comincia nel centro del 
quadro, formato dai due primi alberi della pri- 
ma fila , e dai due primi della terza : come la 
figura d’un cinque alle carie. La più bella ma- 
niera di piantaralberi per formare un bofohet- 
to , 1 quella del qutneunet . Vedi Boschetto . 
Di quella torta di quincunce parla «lenone nel 
f»o C alo ma/or ; e Quintiliano, iti. 8. cap ì. 

11 Davilero olitivi , che i qnincunci moderni 
fono fatti come quegli digli antichi , fuorché 
pel quinto albero, cb’è ora genitalmente difu- 
lato; in modoche, nlcndo per cosi dite icticolali, 
ed 1 loto viali ngeardan dal iato del tei tango- 
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to. fonatilo u* perf.-tto fcacchiere . 

Q imcunci., in Aflrouomia, &c. .dinota*»* 
pofiz.one, o tipetto de' pianeri, quando fon di- 
ffami l’uno dall’altro 150 gradi , o cinque fe. 
gm . Vedi Asretto. 

QUINDECAGONO *, in Geometria , è una 
figura plana, che ha quindici lati, c quindici an- 
goli. Vedi Figura. 

• La voce i formata alquanto inejolttmcntr , 
dal ialina quoque, cinque a dal Greca fa- 
lca , dieci , e yeti la , angolo . il Pentcdecago- 
no farebbe più-regolare . 

Se t lati tono tutti eguali , egli % un quindi, 
tagono regalare. Vedi Regolare . 

Euclide dimollrz il modo d’mrcriverlo in un 
circolo, Prop. 16. I. 4. Ed il lato d'un qu indeca, 
fono regolare cosi deformo , è eguale in potenza 
alla mezza differenza tra il I.to del triangolo 
equilatero, ed il lato del pentagono ; ed anthe 
alia differenza delle perpendicolari , lafoiare ca- 
dere in ambi i lati, prefi inficine. 

QU IN DECEMVIRI , Qui • decimvir , XV. 
Vili, eia or M. mitro Romano, che aveaquar- 
tordcci Collegio , uniti con lui nella flcfla fun- 
zione, o Mogi (Irato. 

Sotto Tatquimo Superba, vi fu prima un Ma- 
gillrato di due palone, acato per aver cura de’ 
lagtifizj da efoguirfi ; quelle fi chiamavano Dourn- 
viii. Vedi Duumviri. 11 loro numcio, mi pro- 
gredì) del tempo, crebbe a dieci, cd allora fu- 
rono chiamati Decemviri . Vedi Decemviri . 
Nel tempo dì Cicerone fi fiele a quindici , ed 
allora alfunfero il nome di quindecioicm ', e ben- 
ché il lor numero creicela dpoi tono a guai an- 
ta, pure, Servio ofservu , nrl follo dell' Eneide, 
che il loro nome non cambiò mai ; in. che tem- 
pre continuarono ad clssre appellati qumdecem- 
viri. 

Cofioro efamìnavano i libri delie Sibille , e n’ 
erano gl' interpreti ; nientedimeno non lo faceva- 
no mai fenza efpieffo -odine del Senato , dichia- 
rato da un Senaiui confuti vm . Prt ltdcvaiio anche 
ai fagnfizj, e ad altre ftiaordinaiie cerimonie di 
Religione. Vedi Suiti.*, c Saca.ficio. 

Sulle medaglie , un delfino unito con un tri- 
pode rapprelenta' il fieerdozio de; quindecimviei ; 

1 quali , per pubblicare i loro f.gtincj (bienni , 
ni. vano , la vigilia di quelli, di portale un del- 
fino alla puma d’ un palo intorno la Cittì i ef- 
fondo quel pefoe giudicato contagialo al Apol- 
line, come lo era gli uccelli , la cornacchia. 

QUINI-SEXTA , nella Stona Eccleliaffica , di- 
nota un Concilio tenuto a Cafiantinopoli l’anno 
dpi ; chiamato anche il Concilio in Trullo j e 
dai Greci PenibeRe , cioè cinque-ftjìo ; come per 
far intendere uh’ egli era folo un lupplcmeoto de* 
due Concili precedenti . Benché , piopnamentc , 
come il Fleuty ofletva , folae egli medefimo un 
Cinefilo. Vedi Concilio. 

II Marshall ofletva , che non avendo i Cos- 
ali generali, quinto, c (elio, fallo alcun cano- 

“V 
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»», gli Orientili giudicarono neetlTario di fiip- 
pi, re a tal difetto con quello ; di modo che i 
101 canoni fattamente attribuiti a quelli , furono 
cealmrnte fatti in quello. Vedi Trullo. 

QUINQUAGENARIO, Quinquacenarius, 
tra’ Romani, era un’ Officiale nell’ Eferciro, che 
ttrea il comando d’uni compagnia di cinquant* 
Uomini . 

Quinquagenario, era ancora un’ Officiale del 
Governo politico , che avea I’ ifpezione di cin- 
quanta cale, o famiglie. 

Negli antichi Monaller), il quinquagenario tri 
un luperiore , che avea cinquanta Monaci folto 
la lui direzione. 

QUINQUAGESIMA , l una Domenica , coti 
chiamata per edere circa il cinquanrefimo giorno 
avanti Pafqua. Vddi Carnovale. 

Anticamente ulavano la qqtnquagrfima per ia 
Pcmrcofte , e pei cinquanta giorni tra Pafqua , 
e Pentecofle; ma perdiftinguère quella qumqua- 
gefimi da quella avanti Palqua , era chiamatala 
qttinquage finta puf quale . Vedi PENTECOSTI . 

QUINQUATRIA, in Antichità, era un nome 
dato alle felle di Minerva , altramente chiamate 
Fatai henna . Vedi Panitene* . 

Alcuni penfano.che fi chiamavano qttinquettia, 
perchl duravano cinque giorni ; ma altri con 
maggior ragione , perché cadevano cinque gioc- 
ai dopo gli Idi del Mete . 

QUINQUENNALI, in Antichità, erano giuochi 
o felle, celebrate ogni quinquennio, in onore de- 
gl’ lmperadori deificati. Vedi Giuoco , Festa , 
Apoteosi , Acc. 

Le quinquennali cominciarono ad effcr’efpreffe 
in medaglie verfo la metà del terzo fecolo . Il 
Padre Padi produce una medaglia , in cui fono 
imprelfe quelle dell’ Imperador Poflumo ; «he non 
fi trovano in alcuna medaglia de’ fuoi Prcdeccf. 
fori . 

QUINQUENNALIS , in Antichità , era un 
Magifiraio nelle Colonie, eCittà municipali del- 
la Repubblica Romana ; mollo fimilc all’ Edile 
di Roma. Vedi Edile, Colonia , Are 

Non erano cosi chiamati dalla continuazione 
di cinque anni nel loro uffizio; ma pecchi erano 
eletti ogni cinque anni per prrfcdete al cenfo, e 
per ricevere la dichiarazione, che ogni Cittadino 
faceva de’fuoi i Setti. Vedi Censo. 

QUIN'QUANNIO , Quikquannion nelle co- 
ftumanze d pianeta , era una dilazione di cin- 
que anni, che 1 debitori, che non erano india- 
to di poter pagare , ottenevano anticamente in 
virili delle Ir' rere del Re , per aver tempo pel 
pagamento de' ioro dibii. Vedi Respiro . 

Quando fi trattava d' impedir la vrndita dei 
loro effe* ri ad un baffo prezzo , fi concedeva il 
termine di un’anno , ordinar. amente chiamato il 
beneficio il* anntan . 

Ma quando il debitore volea fchivare la cef- 
fione de luo- effetti . con provare , eh' egli era 
ridono p.VL-rtà , peni le , Acc. per lar ufi di 

Turni il. 
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(fucila fpeJiéWe, fi accordava il termine di cin- 
que anni, detto il beneficio di quinquennio* ; 

QUINQUE PORTUS * . I cinque parti , io 
Inghilterra , fono , Haftings , Rouinry, Hythe, 
Divet, e Sandwich . Al pnmo di quali appar- 
tengono anche Winchclfea.e Rye , che fono (li- 
mati membri dei cinque petti . Vedi Cinque- 
Porti . 

* Srrvitium , quod Barones quinque poituum 
prafcriprorun recognofcunt facere ad fum- 
monitionem Regis per annuiti , fi contigerit 
per 15 dici ad cuflum eorum propuum , uà 
quod primus dici computatur a die quo vela 
navium erexerunt , ufque partes ad quastcn- 
dere debenr, vel ulterius quara dm Rea vo- 
luerir ad cullum cjus. l'horn. 

QUINQUE- VIRI, fovente ferino V. VIR, l 
uno de’ cinque colleghi , ebe componevano un' 
Magillrato Romano, detto quinquenni . 

Vi erano varie forte d’Utnziati cosi denomi, 
nati. Pomponio il Lcgifta fa menzione de'yaor- 
qncvnì di qua , e di là dal Tevere, (labiliti per 
1’ ammimllrazione della giullizia m tempo di 
notte, in luogo de’Magiftrati ordinari, che non 
erano (limati propri girare le llrade nell’olcuro. 

Il Rofino dice , che allevolte 1 quinque viri 
erano quei, che conducevano le Colonie , e di- 
vidono le terre a quelle affegnate , tra le varie 
famiglie. Vedi Colonia. 

TaI volta gli Epuloni erano cinque di nume, 
ro ; nel qual calo erano detti quinquenni . Vedi 
Ep.ilo . 

Quinqueviri Monetarii, erano Ufficiali prima 
crean futto il Confolato di Valerio Poplicoia , 
per moderare l’ecccfTìva ufura, o interrile , che 
1 creditori 0 banchieri erano (oliti di efiggere 
fopra il popolo. Vedi Usura. 

QUINTA , l una feguenza di cinque carte 
dello flcffo colore . Vedi Seguenza , Picchet- 
to, Acc. 

Quinta, in Mufica.luno degl’intervalli ar- 
monici , o una delle confonaoze . Vedi Inter- 
vallo . 

La quinta l la terza in ordine delle concordan- 
ze . La lag one delle corde che la producono , l 
3 a 1. Vedi Concordanza. 

Si chiama quinta, perchl contiene cinque ter- 
mini, o (doni tra’iuoi effremi , e quattro gradi: 
di maniera che nella (cala naturale della unifica 
ella viene nel quinto luogo, 0 ordine, dalla fon- 
damentale . Vedi Grado, e Scala. 

Gli antichi chiamavano quell’ intervallo , da. 
pente. Vedi Diapente. . 

La quinta imperfetta ,0 difettiva , chiamatAafa- 
gli amichi Jtundtapentt , e minore della quinta 
per un mediocre femituono. Vedi Tuono, cSe- 
mituoko . 

QUINTALE, in Commercio, l il pefo di cen- 
to libbre. Vedi Cento, e Peso. 

Il quintale, ammette qualche differenza in di- 
verti luoghi , fecondo che la tibb.a c.ufiffe in 
P p piti 
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f» ,• meno once, e che 1 ’ Oncia ( piti leggir» 
ra , o piti grave. Vedi Lia a ,ed Oncia . 

Coli per efempio , il quintali di Parigi dì 
nj.iibbrea Mompeliere ; ed il centinaio di Mom- 
peherc fr lanterne 81 libbre a Parigi. Il quintali 
di Cortami topoli è (limato il p.ù pelante di tut- 
ti quegli, che (i ulano in Levante. Contiene 
orche ; e come una di quelle pela due libbre 
Olande fi , il quintali F uguale a ita. libbre 
-4 d' Amlterdam , a 114 libbre di Venezia , ed a 
■do di Livorno. 

Il quintale lnglefe cola ufualmente di ut lib- 
bre avoirdupois, ed F divifo in quattro quar- 
tieri- Vedi Quartiere. 

Il quintale , F il pelo di un centinaio di lib- 
bre , piti o meno, fecondo il differente ufo delle 
differenti nazioni . Il quintali di Sminuì F izj 
libbre, j once, 9 dramme i o ìzo libbre, 7on- 
ce , iz dramme: ma quel d’ Alcppo F 465 lib- 
bre, 11 once, 15 dramme. 

Quintale, era anche ufato anticamente per un 
peto di piombo, ferro , o altro metallo ordina- 
no, per lo piti eguale ad un centinaio di libbre, 
di foto venti al cento. 

QUINTANA, Quintena, negli antichi codu- 
n:t Ing'eG è un paio fitto in lena, al quale Ha 
attaccato uno Ludo, per efercizi militari a Ca- 
vallo, per lanciar dardi , rompere lance , &c. 

Matteo Paris defcrivc la quintana come una 
forra dt fegno , formato in figura d’ uomo dal 
bellico in sù , tenerne uno (cudo nella mano Uni- 
Dia, ed una fpadi o bidone nella d.ftra ; il rutto _ 
cosi aggruilaro.che jpoteile girarli fui fuo piede; 
di modo che, (e il Cavaliere, che corrra impe- 
tuolamrnte con una lania contro di eflo, loeol- 
piva nel petto, li voltava ad un ponto, e s’egli 
non era ben deliro , lo feriva colla Ipada che te- 
neva impugnata nell’ altra mano. 

In altri luughi, fulla punta di un palo Dava 
eretto un travicello aggiudato per girare mtnrno 
ad un fu r o;ad uno de' capi del quale Dava un' 
arte curva •• putta , cj all’ altra un face berlo di 
arene, o ditango.il divertimento era di corre- 
re ab'a'fe, con un lungo bidone, 0 lancia di le- 
gno, d’edere si dcflio a fortunato , che fi fchi- 
valTc il cutpo del faccheito di arena . 

Alcuni il mano, che quedo fia lo dello che 1 * 
arreno» levatiti , fovmtc proibito negli antichi 
Sino >i , e coti unzioni Epifcopali d’ Inghilterra. 

'Quello codunie vi fi mantiene ancona nella 
Piovutela di S np , ed in alcuni altri Contadi, 
tri le lollennil nuz ili. Quegli, che rompe più 
feniche contro la quintana , ha il prezzo , che 
rea 'anticamente un pavone, ed ora una ghir- 
landa . 

A!' uni fan derivare la voce da un’antico giun- 
to, in inalo quintali altri da un' U-mo nomi- 
nalo Outntui 

li ratini e Pilfut mentovati da Cefare fono 
prrfi dii Vigeo io , p.-r ora forra di quintana, 

• uuinu di legno, cretto come un’ avvertano, o 
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uomo di paglia , contro cui provava!? da qual- 
cheduno la lua dedrezza . 

Si fi menzione di queft’ rfereizio nel Codice, 
de alialirHut , e ne' Parlinoli di Cuiac lo fopra 
lo dello . Giovenale parla delle donne , che ci 
entravano . 

Aut quii non vidi 1 vulnera Pali'. 

Quintana , pseflo gl’ Ingicfi, era ancora un 
diritto, che avea il Signore d’una Terra d’ ob- 
bligare tutt’i mugnai, barcaiuoli, e altra gente 
giovane non maritata , a venire avanti il fuo 
Cartello ogni tre am\i , per rompervi varie lance, 
o pertiche , contra un palo , o uomo di legno, 
per fuo divertimento. 

Ufi QUINTERNIONI della Refi « Camera , 
fono libri, 0 regidri , ove li deferivono tutti 1 beni 
della corona , non meno feudali , che patrimo- 
mali, e redditizi. Vedi Quaternato. 

QUINTERNO di carta , in lnglefe, quire zf 
ptper , ed in Franzefe catier , è la quantità di 
Z4. o zf fogli. Vedi Carta. 

QUINTESSENZA , Quintaessentia , in Chi- 
mica, F Una preparazione compoda dell’olio ef- 
fendale d’ alcuna fodanza vegetabile , mulo est 
incomparato collo fpitito di vino. Vedi Olio. 

Così, lopra una propria quantità , per efempio, 
d’ olio eflenziale di finocchio , verfando dodici 
vo te la quantità di puro Alcohol preparato per 
fe.fi unifeono immantinente in un liquore firn ile, 
che n’F la quintrjfrmxa . 

Gli antichi ignoravano interamente il metodo 
di difciogliere l’olio in ifpiritodi vino; anzi al- 
cuni moderni ne hanno podo in dubbio ia realtà; 
ma la certezza della cola F facilmente provata 
dall’ efempio di fopra addotto. 

Se una tale qninrtffrnza F varie volte digeri- 
ta , ccobata , &c. 1’ olio alla fine verrà zi fina- 
mente rotto, che, a guifa dello fpiitro flcITo, fi 
mifchieiì perfettamente coll' acqua ; il che F uoo 
de’ più Qranrdinaij effe iti della Chimica . Vedi 
SriaiTO , Zolfo , ite. 

Nella deffa maniera fi fà una qninirffrnn di 
canfora, con folo ridurla in polvere, e volarvi ' 
fopra dello fpinto di vino. Vedi CanioRa. 

Le quimtlfenr coti preparare fono di gran vir- 
tù medicinali ; come appare dagli ingredienti puri, 
e petroli impiegati nella compofizionc , che ri- 
tengono, in grado notabile , tutte le virtù delle 
p ante, dalle quali fon prefi : e quindi la loro 
denominazione. Vedi Essenza. 

Il Bocthave penfa , che fi potrebbero propria- 
mente chiamare zolfi vegetabili , fatti potabili , 
e fcdlevati al loro fomino grado di potenza ed 
efficacia . Vedi Zolfo. 

Le quinttffcme fece he fi fanno dalle liquide, con 
aggiugneie a quelle qualche olio esent ale dello 
dello vegetabile , donde la quintrffcnza liquida 
vien procurata con un poco rii zucchero; il tut- 
to nudo mlieme, e diffidato con tcggier calore , 
fin che tutta I’ umidità lia partala : la materia , 
che ceda, F una quimejjinz» Jais . 

Que- 
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Quella foma V fopratutto utile *’ viaggiatori, 
navi ganti, &c. perché reode la quiniiffinz» por- 
tabile di modo che la quantità , per efcmpio , 
A' una punta di (pitto , fari una medicina ef- 
ficace . 

Quintessenza , nell'Alchimia , I un termine 
mifteriofo, che lignifica la quinta , o ultima e 
piti alta effenza , o potenza d’ un corpo natu- 
rale. 

Quella li fuppone edere, per cosi dire, l'ani- 
ma, tratta dai corpo materiale, e da’ luoi quat- 
tro elementi, per mezzo di una perfettiffiiiia di- 
ftilltztone; e col mezzo di quella , fi dice , che 
la cola t Ipinrualizzata, cioè, rafia ecceflivamen. 
te pura, Ipintola, e per eoa) dire, incorruttibi- 
le . Dttf- Hrrmetic. 

Gli Antichi , che nulla accordavano di reale, 
fuorché quello, cbc ha corpo, voleano che l’ani- 
ma dell’ uomo folle un quinto elemento , una fot- 
ta di qutnttffenta lenza nome , fconofciuta qua 
giù indivi Cbile , immobile, tutta celelle , e di- 
vina , Fé orlon . 

La quiMtffin z» digli ritmimi , é il mercurio 
ermetico. Vedi Mercurio. 

QUINTILE , in Afironomia , > un’ alpetto 
de’ pianeti , quando fono fi. gradi dittanti l’uno 
dall’altro , o una quinta parte del Zodiaco. Ve- 
di Aspetto, Carattere , Biquintice, SEMI- 
QUINTILE , e Sesouintili. 

QUINTIL1ANI , erano una fetta d’ antichi 
Eretici, gli (ledi che i Pepuziani j così chia- 
mati dalla loro profctclfa, Quintili». Vedi Pe- 
riziano. 

In quella letta le donne erano ammeffe a far 
■le funzioni Sacerdotali , ed Epilcopait ; fondan- 
doli la lor pratica fu quel pa0o di S. Paolo ai 
Galati , ove dice, che in Orlilo non v’ è diflin- 
■tiene di mafehi, e femmine. 

Attribuivano collorodoni efttaordinarj ad Èva, 
per aver la prima mangiato dell’ albero della 
Scienza taliceano gran cole di Maria Sorella di 
Mcté,per edere fiala una profeterà , &c. aggiun- 
gevano, che Filippo Diacono, ebbe quattro fi- 
glie, che futono tutte profctefle , ed indubitata- 
mente della lor fetta. 

• Nelle loro alìcmblee, era (olito di vedete en- 
trate le vergini in velli bianche , rapprefenran- 
do la pedona di profetede . ] Quintilioni ù rado- 
migliavano aliai' ai moderni Qaaccbcri . Vedi 
Quaccheri . 

QUIRINALI , in Antichità, erano fede celebra- 
te da’ Romani , in onore di Romolo , che li chia- 
mava Quirino . Vedi QuttiTI. 

Le quintili, chiamate anche fiultwitm fui», 
fi tenevano a’ la. delle calende di Marzo , cioè 
-al noflro >7. di Febbraio . 

QUIRITI , in Antichità , è un’ appellazione 
data al popolo di Roma, principalmente ai Cit- 
tadini ordinari, come diflint! dalla foldatcfcha . 

Prefero celierò l'origine dai Curiti! , abitanti 
delia ditti. di Sabina Carta } in quell’ occafione. 


OTJI ago 

Avendo Romolo , e Tazio Re de’Sabini , unito i 
loro due popoli , e i loto due (lati in uno alla 
motte e ifeihcazian di Romolo , t Sab ni , Impe- 
rando i Romani in numero, divennero padroni 
de’Configli : ed in conformai decrctarcno , eh* 
Romolo folle denominato Quinnui , da Curii Cit- 
tà de’ Sabini, o piutioflo tii Qnmmut , nome d’ 
una Deità , venerata in quella Cuti . 

Dal nuovo Quiriuui , tutto il pcpolo venne di 
por ad elTere appellano ^armata j quando ncn vo- 
glialo fupporte , che la Itrlfa automi , che deno- 
minò Romolo Quitinuc , denominale anche i: po- 
polo Quinta ; immediatamente dai Curiti. Alcuni 
Autori traggono la voce Qutrinui da Curii , che 
in lingua Sabina lignificava una picca , o alabar- 
da. Lo Sttuvio aggiugne, che Romolo tra Tem- 
pre dipinto con una picca in mano . 

QUIS, nella Storia Naturale, è' una fotta dà 
marcafTita di rame, dalla quale fi cava il vitru 
uolo Rumano. Vedi Marcassita , e Vita tuo lo". 

Si chiama pili frequentemente Putte . Vedi 
Pirite . 

QUO Juee , è un’ ordine in Inghilterra, che 
ha luogo per colui , che ha terre , in cui un 
altro pretende comunttl di pafcolo lenza riguar- 
do a tempo: il dileguo di elfo è di coftringere 
ia parte a inoltrare con qual dritto o titolo lo 
pretenda . 

Quo Miaus , è parimente un’ordine, che ha 
luogo in Inghilterra pel Caflaldo , odcbusredel 
Re nella corte del Fiico, o Erano , contro co- 
lui , al quale egli vende qualche cola per parto, 
concernente la Tua fattoria ; o contro al quale' 
egli ha qualche cauli d’azione perfonale. Perché 
venendo il compratore a ditenetgli qual cola di 
dovuto, il caflaldo è ridotto men’ abile a pagare 
la rendita del Re. 

Quo minuc , è anche uno fcritto, che hi luo-o 
per colui , che ha una concezione di certi manteni- 
menti, detta ofboufi boti , nel bolco d’ un alt o, 
contro il concedente, il quale vi fi tal guado , 
che colui che ha ottenuto la conedioue, non ne 
può godere. Vedi Housa Bote. 

Quod Citrici non ehguotur in officio , é un’ or- 
dine, che hi luogo in Inghilterra, per un Chie- 
rico, che per ragione di alcuni terreni, che ha, 
e fatto, o è vicino ad effer fatto, caflaldo, bi- 
dello, guardiano, o limile . Vedi Clerico iti- 
fi m ftcror , &c. 

Quod medium. Vedi l’articolo Medium. 

Quod non fermiti »! . Vedi Consuetudinibus , 
& Scavimi. 

Quod perfino ntc probendorii , &c. è un’ordine, 
che ha luogo per perfette Erclifiadiche , in In- 
ghilterra , quando hanno fcquellri lopra t !o>o 
Spirituali podefli , nel pagamento d'uo quindice. 
fimo, col redo della partocchia . Vedi Decimo- 
qui nto . 

QUODLIBETICA quejhone, i un termine di col- 
legato per un ledo , o problema , propofio an- 
ticamente dadilputarfi nelle Icu-ile liti pa> cu'io- 
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tt«tz, di fapore »fl Tìngente , ed amara, e di ode- 
re grato aromatico, di gran ulo in medicina per 
«in purgativa. Vedi Radice, e Purgativo. 

Con fide rari, lo il gran ufo di quella droga , 1 
maraviglia, che noi poco lappiamo del luogo , 
dove nalce la pianta , che la produce . Alcuni 
dicono , che elli veoghi dal Regno di Boutan 
neli’cftremitì <WU* In dia ^ altri, cne ella finito- 
vi nelle Provincie di Xenfi , e di Sucbcn, nella 
Cina ; altri vogliono , che nafea foUmcnce in 
Perfii , cd aliti ne'coniini di Mofcevia , derivan- 
do il Tuo nume da Rii , fiume tra noi chia- 
mato Wo'ga; e Ba-botam , cioè radice , trova- 
ta da' Bai bari fu’l fiume Ria. 

Il rabbatbo'O in Lat ini ib-tbocbirum offici*. ir ut* 
non era noto agli antichi ; co il loro Rbcpon- 
tienili, che in brìi lo fall miglia, non 1 il vero 
roibaibait . Vedi Ripatico. 

li buon mbbtibdio bagnato in acqua le dà un 
colore di zaficiauo , e quando ì infranto pare 
lucente con qua che cola di getto vermiglio ; al- 
cuni Droghieri hanno l’arte di rinnovare le lo- 
ro radici vecchie con tingerle di un color giallo; 
ma la frode facilmente fi feepre col maneggiar- 
le , attaccandoli alle dita la polvere, coila quale 
le colorifcono. 

Il rabbarboro ì (limato un’ eccellente catarti- 
'co proprio per le D.arrìe , per fort.fiCAre lo (fo- 
rmico, e pei generare appetito, li S gnor Botil- 
due ci fa fapcre nelle memeue chili R ale Acca- 
dtrnic di aver egli cavati degli rflraiti dal r ab- 
inibito con acqua , e Ipiriro di vino . Ma egli 
dice , che la vittii purgativa era molto più vi- 
fibiic nella prima, che nell’ultimo , il che mo- 
flra, che egli coda più di fale, che d’olio. Non 
ottante petò egli olTcrva, che il rabiaiiato, pre- 
tta in J’ollanza , fa Tempre miglioie effetto , cd 
aggiunge, che di tutte le operazioni da lui fat« 
Ce fu’l mcdefiino, non ve ne % alcuna , che ac- 
credita l’opinione comune, la quale attribuire 
al rabbuialo la qualilì allringcntc . 

Rabbaraaro de' Monaci . Vedi RaPontjCO . 

RaBBARBAAO firawfO . Vedi MeCOACANA. 

RABBINICO, o Carature Rabbinico . Vedi 
Caaatteae . 

Rabbinico Eiireo. Vedi Erbaio. 

RABBINISTA , i un fequace della dottrina 
d-.’ Rabbini , in contradizione a Caraita . Vedi 
CaRAiTa . 

Il Padre Sititene difputa per Rabbonita , o 
Rabbonite in .vece d: Rabbini ft t , in effetto i pri- 
mi lono apparentemente prefé* ib 11 all’ ultimo , 
effendo derivata la voce dali’Ebbratca Rabbamm, 
che b il nome delia fetta , e che ferve a’Giudei 
per difiingucte i loro Dottori da’G udci Caiani, 
Vedi Rabbino. 

— Rabbinista , adunque, fign fica un D ttore 
Tinnito , che aderilee alle tradizioni de’fuoi Pa- 
Ori, non gii fcmplicenienre un Rabbino, oDcr. 
rote, puthè i Ontani , che C oppongono a que- 
lle tradizioni li anno i loro Rabbini , nuaiatcno 
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degh altri Giudei . Vedi Talmud , Taadizio* 
ne, &c. 

RABBINO*, o Rabbi, è un Dottore dellaleg- 
ge Giudaica. Vedi Dottore, e Rabbinista . 

• La voce nel fu $ originile \T) fignifien Maeflr®. 

Le voci Rabbi , e Rabbino hanno ia (letta li- 
gnificazione , nientedimeno vi k qualche diver- 
tili nell* ufo. Quando noi parliamo attui ut amen- 
te , e lenza applicare il termine a qualche no- 
me proprio, diciamo Rabbino, e non R*bbi. Co- 
sì diciamo. Caria ingiufto attribuire agli antichi 
JUbbmi tutte (c nozioni de* mo Icrni . 

Dall’altra banda , quando noi prefiggiamo il 
termine al proprio nome di qualche Dottore Giu- 
daico, diciamo Rabbi , non già Rabbino, come 
Rabbi Salomone Jarchi fe dt auefia opinione • 
Nientedimeno non avendo Rabbi plurale , dicia- 
mo 1 Rabbui Juda Chiug , e Giuda ben Chi- 
bin fono gli Autori delie due antiche Graniti- 
che Ebree. 

1 moderni Rabbui fon riputati moiri rifpettofi 
tra* Giudei ; elfi hanno tre pruni iuoghi nelle 
Sinagoghe , determinano tutte te materie , e contro- 
verse di Religione , e fovente pronunciano fagli 
affari Civili. Elfi hanno ancora la potetti di (co- 
mumeare i di» ubbidienti . 

Ritengono un gran numero di fuperftiztofe tra- 
dizioni da 1 Scritti de i loro Pre Jcce/lori , che ottcr- 
vano con ifcrupolo eguale atta legge di MosL Ve- 
di Tradizione , e vedi ancora Talmud . 

Gli antichi Rabbini erano infinitamente trat- 
tatili! di allegorie . Le loro Scritture fo .o quali 
tutte allegoriche, particolarmente i lo. -o Co men- 
ti, ed interpretazioni detta Scrittura . Vedi Cab- 
bala . 

Hanno un gran numero di regole , e for- 
me d’ interpretare , e citare , che alcuni moder- 
ni Scrittori (appongono , che Sano fiate fegui- 
te dagli Apofioii nelle loro interpretazione, e 
citazione dette profezie ad Vecchio Teftatneato 
nel Nuovo. Vedi Profezia. 

La perdita di quefte reg de compiange iJ Dot- 
tor Srhanope,ed il Dottor Jenkins , come quella, 
che probabilmente avrebbe riconciliato i patti, 
difcordanti nel Vecchio , e Nuovo Tefiamento . 
11 Suienutto , protettore ebraico in All-irdam, $* 
immaggina di avere ri'tabiiite quelle regole da- 
gli antichi Scrittoti Giudaichi. 

Egli ofterva , che i Rabbini mterpetravano la 
Scrittura in manieratale , che cambiavano li fenfo 
(limale in un lenfo p ì» nobile, e fpirituaie. A 
quello fine, rgtt dice, ufavano diece maniere di 
tnare, e di (piegare V amico Tefiamento , gli 
tfempi dic.akuna delle quali ritrova egli negli 
Scritti degli Apofioli. 

Conf.flono quelli in mutare 1 punti , le let- 
tere cd i punti i aggiungere, c levar le le: ce— 
*e ; tiafporiar le voci, c le lettere ; dividere una 
voce in due, aggiungere parole i mutar l’ordine 
&c. Vedi Citazione. 

RABDOÌDE, * f«G$ imìtti) in Anatomia h uo 

lo in e 
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nome dito liti fecondi erri futuri del Cranio, 
chiamata la fntun (aggittale . Tedi Suturi , 
e Sacci ttai-S. 

* La voce i formaci delia Greta pufltos, verga, 
e bafionc,rd iif« forma. 

RABDOLOGIA, in Aritmetica , è un nome, 
dato alle volte al metodo di fare le due pili dif- 
ficili , e laboriofe regole, c oi la tnultiplicaiioae 
e la dividane colle due piti facili, cioi dell' ad- 
dinone, e della (durinone ; per mezzo di due 
verghe, o lamine, fulle quali fono inferiti (em- 
piici numeri , e le quali li debbono cambiare, 
fecondo certe regole. 

Quelle verghe tono quelle, che volgarmente fi 
chiamano io Inghilterra offa di Nepair , o Nìpe- 
nane dal loro Inventore, un Barone Seozzelc , che 
inventb parimente i logaritmi, inquanto alialo- 
ro deferitone , ed ufo Vedi offa Nera ai A me . 

RABDOMANZIA, ì un metodo antico di di- 
vinazione, efequna per mezzo di verghe, oba- 
(Ioni. Vedi Divinazione. 

• Quindi il fu a nome dal Greto pa/ófoi , verga ; 
paini a divinazione . 

S. Geronimo fa menzione di quefta fpecie di 
divinazione nel fuo Commentano fopra O ca , 
Capitolo IV. V. 11 . dove il Profeta dice nei no. 
me di Dio il mio Popolo domandò ccnfiglio a i 
fuoi baffoni , ed i baBoni glie 1* annunziarono : 
Qual paffaggio intende quello Padre della Rab- 
domanzia Greca , 

Lo Beffo egli ritrova in Fzeceh'ele XXI. zi. 
sa. dove il Profeta dice percèi il Re di Babilo- 
nia Jhede nel bivio, al Capo; di due firade , cercando 
la divinazione , facendo lucide le fu; Sajette , o co- 
me S. Geronimo lo traduce , egli mijch o le fue 
frecce , configli) le immegini , ed offetvb net fe- 
gaio. 

Se qorfla è la flelTa folta di divinazione, che 
è mentovata in quelli due palli , b: fogna , che 
la Rabdomanzia lìa fiata una fuperflizione del* 
la Beffa natura della Beiomanna . Vedi Belo- 
MAkzia. In effetto quelle due fono ordinaria- 
mente confufe : gli Beffi Settanta traducono il 
C’vn di Ezecchiclc per puffSoc , una verga ; ben- 
ché Breuamcnre fgn tkhi una freccia. A<1 ogni 
modo egli è certo , che gli Bromenti di divi- 
nazione , mentovati da Ofea fon d. (ferenti da 
quelli diEzecchiele . Ne'prin!i fittovi V<N elfo 
•ì^pD mailo, il fuo legno, il (un baBonc : ne' 
fcivndi O’Yn bèi Jhm , dardi. Quantunque (la 
pnffìbilc, che ulaflcro delle verghe, o dardi dif- 
fercmemcntc ; 1 militari i dardi , e gli altri 
Je verghe. 

Dalle leggi de'Frifoni appare, che gli antichi 
abitami di Germania praticavano la Rabdo- 
manzia . Gli Sciti ancora ne fapeano l'ufo,- 
ed Erodoto ofterva 1 ib. IV. , che le donne tra 
gli Alani ccicavano, e raccoglievano ii firme ver- 
ghe dritte , c fonili , per femrfenc m una fi- 
mi le fupeiflizione . 

RABBESCARE , è 1’ ornate con rabbellii . 
Vedi Aaaics.o. 
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RACA, o Iter ha , è un termine Siriaco, tro- 
vato nel Vangelo di S. Matteo , cap. v. aa. , e 
confervato nella maggior parte delle traduzio- 
ni . 

Il Padre Simone olTerva , che il rradutror 
Greco del Vangelo di S. Matteo ritenne il 
il raca Siriaco , che egli trovò nell' originale , 
perchè era molto comune tra gli Ebrei. ES.Gi- 
rollino , Lutero , t traduttor Inglefi , quei di 
Gmcura , di Lownio, Porto-Reale , iti. tempre 
lo confervano ne* loro rupemvi linguaggi. 

11 P. Baihzrs ama piutioBo efpmnere il fenfa 
in una fona di parafali : coi) quegli eh: dice 
al fuo Fratello, bomme de peu de feni , uomo di 
poco intendimento, meritai d' eOcr condannato 
dal Tribunale del Concilio, Se c. 

La maggior parte de’ Traduttori , eccetto gl’ 
IngleG, c '1 Padre Simone , per raca , fenvono 
iacèa ; ma la prima ortografi ì pare la meglio 
fondata; poiché tutte le copi«-Lanne hanno ca- 
ca, e tutte le Greche pian, ir, conEfichio, pnx- 
xa , che è lo Beffo: vogliali dire tutte , eccetto 
le copie di S. Ireneo, e di Beza, che fi ritrovali 
ora aCambridg, e in cui fi haÀa%«. Effettiva- 
mente 1’ er gine della parola , moltra , che do- 
vrebb’elfer raca , perchè viene dal Siriaco HbT 
raca, dcll’Ebrro fjl rek, vuoto, di poco fondo . 

RACCOGLIERSI , in Guerra , t il ritornar ad 
unire, o chiamare inficine le Trippe rotte, bat- 
tute , e pofie in fuga . 

RACCOLTA , è un termine , che lignifica , 
in rigore, I frutti delle rerre feminare ; benché 
allevolte fi ufi piti cfielamrnte per qualunque 
profitto , che rifulta , c crefee naturalmente dal 
fondo: come erba , frutti , 3cc. Vedi Migliora- 
mento . 

Se un fittuario a vita , lemma il terreno, a 
muore , il di lui cfecutore laccfTglierì , e non 
egli Bello in riverfione . Ma fe il fittuario ad 
anni, femina il terreno, e prima della feparazton 
del grano fpira i! rermine , allora l'allogatore, 
o egli in rivetfione , avti la raccolta , e non 
colui , che piglia affitto. 

RACHA . Vedi Raca . 

RACHITE, Rhach tis, in Medicina, è undi- 
fordine, che attaccale offa de'fanciulli , e che ca- 
giona un notabile gonfiamento , incurvinone , 
o llorfione di effe. Vedi Figliuolo, Osso, 8c c. 

Qucfio nafee allavolre da un difetto nel falcia- 
re iljbambmo ; avviluppandolo troppo tiretto in 
certi luoghi, e troppo largo in altri ; collocan- 
dolo in una politura inconveniente, e troppo ro- 
vente nella medefima , e Infoiandolo lungo tem*, 
po bagnato . Si attribuire parimente alla man- 
canza di un movimento propuo , ed all'ufo di 
non portar il bambino, che fopra un fot brac- 
cio; donde le gambe, e le gmocchia rimangono 
troppo lungo tempu nella Beila fituazìoue incur- 
vata . 

Ovvero , quello male 'può efTert cagionato da 
qualche mancanza nella digvAionc , che di oe- 
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«Cane ili’ alimenta di edere inegualmente Appli- 
cato al corpo , per la qual cola alcune parti dell’ 
offa crefcono in maffa piti dell'alt re. 

La Ricètte (uoie apparire Ita i primi otto me- 
li, ed il ledo anno dclTeti del fanciullo: la par- 
te, che n'b attaccata , diviene fiacca, flaccida , 

C debole; e fé qu-ffa fon le gambe, diventano 
inabili a foftenere il corpo. Tutte le parti, che 
fervono al moto volontario fono egualmente de- 
bilitate , ed infievolite ; ed il fanciullo li fa 
pallido , infermiccio , pigro , e non pub feder 
ritto . 

O'dinariamente la di lui teda divieti troppo 
grande pel buffo , e non pub effete foffenura , o 
maneggiata dai mufcoli del collo , i quali poco 
a poco fi .diffipano . Appaiono de’ gonfiamenti , 
ed efi rfeenze nodofe ne’polfi delle mani, ne’ no- 
di de’ piedi , e nelle punte delle cotte ; e l'offa 
delle gambe , e delle cofee diventano inarcate , 
o. (Iurte , Un pari dtfordine attacca allcvolte 
l’offa defe braccia . 

Se i tintomi durano molto, il petto fi flringe , 
e ne fiegue una difficolti di refpiro, come anche 
una toffei , ed una febbre eitica fi gonfia l’ ad- 
domi» , il pollo «’ indebolire , e divien langui- 
do, « creicendo i fintomi , vengono alla fine ad 
effer mortali. 

Quando il fanciullo b capace di parlare prima 
di poter far ufo delle fue gambe, fi p r elume,che 
abbia fa ricètte. 

Quando il male attacca per tempo, vi fi pub 
rimediare con cufcincrti, e legature convenirmi 
alle parti r.ffefe ; ma quando l’offa fon divenute 
rigide, ed infi ffibili , fi ulano altre invenzioni 
meccaniche, come carelli, flivali ftrrtti , e va- 
ne forre d’ordigni , o finimenti , fatti di carto- 
ne, ofli di balena, latra, &c. per rimettere l’of- 
fa d, Itone nel loro fedo naturale. 

1 bigni freddi fono anche ut. li nella ricètte , 
prima che il male venga ad efftr confermato, 
nc nuG di Maggio, e di Giugno; lafctandofi il 
fanciullo nell’acqua due, o tic fecondi ad ogni 
immei Tiene . 

Altri feelgonn un’ unzione del rum Inglefe , 
c d’olio di palma ;ed altri un’unguento di mimo 
ed ozicrocrum , applicato nel dnifo, per coprir- 
ne tutta la (pilla . Servono molto le ftrofinazio- 
Iti fecche (opra tutto il corpo, con Irla rifcalda- 
ta davanti il fuoco, fpezialmrnte falle parti effe- 
fc . L'olio dt lumache h affai rinomato per loflef- 
fo difegno, effendn quello, che gocciola da effe, 
dopo d’averle ammaccare , e fofprfe in un fàrchrt- 
to di fanelli. Con quello G ungono le membra, 
e l’offa (pinati . 

RADIALE , curve Rin ati , b una denomina- 
zione data da alcuni Autori alle curve della ipr- 
Jie fpirale , le cui ordoarr, $’> lecito chiamar- 
le coll, vanno turte a terminare nel centro del 
circolo includente , e pajono come lami raggi 
di quel circolo .donde viene il some. VcdiCua- 
va , e Srinu. 
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Rimiti, retri retiti , o r uditene txtmfor , in Ann- 
tomia. Vedi Estensore del corpo . 

Ram a le, redia/rs , o radivi flextr, Vedi Fles- 
so a E dei carpo. 

Radiante , o punto Radiante , b qualfiro. 
glia punto di un’ oggetto vifibile, donde proco 
dono 1 raggi. Vedi Raeeto, e Punto. 

Ogni punto radiante diffonde tuit’all’ intorno 
raggi innumerabili : ma folo que' radiami lotto 
vifibili , da’ quali fi poffono tirare linee rette a'« 
la pupilla,- perchb i raggi fon tutre linee rette. 

Tutt’i raggi, che procedono dallo fftffo radiai» 
te .continuamente divergono ; il criffaluno gli rac- 
coglie , c runifce di nuovo . Vedi Diveiicftt- 
te. Vedi anche Ca istalli no , e Visione. 

Si Gippone, che ogni raggio porta (eco la Spe- 
zie, o immagine dei radiante . Vedi Svezie , c 
Immacinf . 

RADIARE, o radiazione , in Fifica , b l’azio- 
ne d'un corpo , che diffonde raggi dt luce, cune 
da un centro. Vedi Raogio. 

Ogni corpo vifibile è un corpo radiante ; effeo- 
do puramente per mezzo de' tuoi izggi , ch’egli 
fa impreffìune lull’occbio. Vedi VistoNe. 

Nientedimeno niun corpo pub radiare , fé non 
b ,0 luminol"o,o illuminato , poicchc , o i rag- 
gi, che diffonde, hao da effe re fuoi propri, o egli 
dee riceverli da un’altro corpo. Pcrcib niun cor- 
po b vifiblle , fe non b lummofo , o illuminato.- 
Vedi Visione, Luce , Coioae, Icc. 

La fupcrlicie d’un corpo radiante pub conce» 
pirli , come compoffa di punii radianti. Vedi Ra- 
dianti, Punto. 

Luogo delia radiazione , b quello fpazio in un 
corpo irafparcnte , o Ila medio , attraverfo del 
qua e rafia un cotpo vifiblle . Vedi Medio, &c. 
Vedi Luogo . 

Riduzione , o irradiazione , b ancora uTata 
da alcuni Autori per efprimere la maniera del 
moto degli (pinti ammali ; (opra una fuppofizio- 
ne, che vrnginodifT.fi dal cervello vtrfo tutte 
le parti del coi po, per gli piccoli canali de’ner- 
vi , come lo b la luce da un corpo lucido. Vedi 
SviatTO, ed IaaiDtaztoNi . 

Ma in vece d’una in od lozione , molti moder- 
ni inclinano piuttc-ffn all'opinione della circola- 
non degli (pinti . Vedi Ci «colazione . 

RADIATO, in Botanica , b un’ epiteto, ap- 
plicato a’ fiori lotcndt , c piatti, che rollano di 
un difco,e di un fempiice ordine di foglie, che 
s’al'ungano in puma, e danno con fimmetria di» 
(polle intorno a quello, a guifa di raggi. Vedi 
FfOKE . 

I fiori radiati fono propriamente quelli , che 
hanno diverti mtzzi fiorei ri, podi attorno ad un 
difeo, di modo 1 he laiTnmigliano ad una Della ra- 
diante: 'ali fino le Margherite, 1 fiori di canto» 
villa , &c. Quelli fono anche allcvolte chiama- 
ti fio* 1 di/cofi radiali. Vidi Discolo . 

Quelli voce fi ufi ancora pacando di meda- 
glie, e ocff'AiaUica , ove le corone antiche fon 

dei- 
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dette rsrtne ridilli , mona ridirti . Vedi Co- 

JtON» . 

RADICALE, in Fifica, 5cc, fi dice di qualun- 
que cofa, che ferve , come di bafe, o fondazio- 
ne; ovvero, che, come una radice, ila forgente.o’l 
principio , donde nafee ogni cofa. Vedi Radice. 

Le Scuole parlano mollo d’un’ umido ridiali. 
Inerente ne’ frinì di lutti gli ammali, che nutrì- 
fee, e conferva il calore , d fiamma virale , co- 
me l'olio conferva la lampada; ed il quale, quand’ 
i e fa urto , lafcia la vita ritinta . Vedi F lan- 
ata , he. 

II Dottor Quincy c (ferva , che quello umida 
radicale ì una pura chimera, quando con quello 
non s'intenda la mafia del lingue , che l il fon- 
daco, donde tutti gli altri (ucchi, ed umori de- 
rivano , e che , quando circola , foftiene la vi- 
ta, &c. Vedi Calore, Vita, Sangue, &c. 

In Gramatica adopnamo il termine , vocia* 
diali, per radici , e primitive, in oppofizione 
a compofte , t derivativi. Vedi Radice, e Pri- 
mitivo. 

Sepia Radicale, in Algebra, li! legno, o ca- 
rattere della radice d’una quantità • Vedi Radice. 

V/i E' il carattere della radicalità, ed efpnme 

la radice quadra : \/ , la radice cuba, 8cc. Vedi 
Carattere. 

RADICAZIONE , ‘in Fifica, % l’azione con cui 
le piante piendono radice, o gittano radici. Ve- 
di Radice. 

L’Accademia Reale delle Scienze in Francia ha 
fatto moltifTnne oITcrvaziom cunole fui germo- 
gliamento, c fuila radiazione delle piante. Ve- 
di Vegetazione, e Seme. 

RADICE, Kadix, in Botanica, > quella par- 
te d'una pianta , che immediatamente imbeve i 
fucchi della (erra, c gli trafmerte all’alrre par- 
ti, pel nutrimento . Vedi Nutrizione, Pianta, 
V ECETA BI LE , &C. 

La radice è comprila di fibre Icgnofe, coper- 
te di corteccia, più o meno denfa. Nafee da un 
piccol punto nel fetne, chiamato radienti. Ve- 
di Radicetta. 

Non è poco difficile il concepire , come la ra- 
dice debba ftmpre andare ingiù, e volgere all’ 
insù perpendicolarmente il tronco, o flcio;eon- 
fiderando, che nel femtnar le piante la radicctra 
dee fovente abbatterli ad edere aH'insù.e la piu- 
ma , plumula, ali’ingm . Vedi Seme, Semina- 
tone , Perpendicolarità’, &c. 

La radice i tempre trovata nella terra , in 
piante terreflri , eccetto in pochiffimi cafi : effen- 
do i’ellcra , e la cufeute forfè le fole piante , in 
cui ritrovali fcopcrta una parte della radice. 

— Si è offervato , che la radice nelle piante fa 
l'officio delio Remico negli animali ; cioè fa la 
prima , e Principal drgeltienc della materia ali- 
mentaria. Il Signor Rrneaumc dimodra , che la 
eadice fa l’uffizio di tutte le parli nel ventre de- 
gli animali , definiate per la nutiinone; udendo 
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la radice quella , che riceve il nutrimento , lo 
prepara , lo digerifee , lo altera , e cambia in 
fucco, per (fière indi diflribuito a tutte le parti- 
Vedi Succo. 

L’odore, il colore, ed anche il guflo , moftra- 
no a qual notabile alterazione Inno fogge tei i 
fuccbi nella radice ; dimodocchl la radice li pub 
mettere per io principio della vegetazione .Ve- 
di Vegetazione. 

Le piante , che crefcono nel fondo del Mare 
hanno di particolare per loro , che non hanno 
radici-, almeno le pam , che fanno 1 uffiz u di 
radici non hanno cofa veruna dell’ ultime figure 
dcli’atcre radici . Quelle piarne fono ordinaria- 
mente attaccate a qualche corpo follilo ; uocn- 
dovifì col mezzo d’ una lamina ben lifcia , la 
quale noo gitta alcuna fibra. S’agg.uuga a que- 
llo, che il corpo , al quale damo attaccate, ri- 
fendo fpeflo fcoglio, o Idee , fembra affai dira- 
dano a nudrirle, in calo che avellerò radici. J1 
Signor Tournefort congiuntura perciò, che fo- 
no nudrite da un fucco loro fomminiflraiu dal- 
lo fpriTo fango o!iofo,che Ita nel fondo del Ma- 
re , che elle ricevono pc’ pori della fuperficie 
citeriore di quella lamina . 

Il Borrhavc oiferva , che la radice può ave- 
re qualunque Umazione a piacere , rilpnro al 
corpo della pianta ,c che non ha bifogno d’effer 
alta, o bada. Perciò nell'aloè, nel corallo , nel mo- 
feo , ne’ funghi , he. la radice è (averte la più 
alta, ed il filo crefcimento all’ ingiù. V/d ; Co- 
rallo, Mosco, he. . * , 

Le ridici lono divife da’ Botanici in ’r 
r. Tibrofe , che mandano fuori folamcnte le lo- 
ro barbe, o fornii coro nelle da! fondo delia pian- 
ta, didime i’una dall'ulna. 

Tali fono quelle delia maggior' parte delle 
fptzie d’erbe. 

z.'Piii fpeffe , e groffolair , che hanno un corpo 
dento c grodolatio, o ramificato in fiiddiv fion-, o 
altrimcme mandando fuori fibre dare dappertutto. 

Quell’ ultime fono, o canrofe , le quali di nuo- 
vo fono , o 

• I" z. larghe e gonfie , o 

z. lunghe , c fmilze , che fono ordinaria- 
mente più dure , e più Icgnofe . 
le raditi larghe , e gonfie inno, o 

r i Bnlho/c, che cor.fifiono folo in un glo- 
bo o teda, c mandano fuor i fibre dal fondo, 

I e fono , o 

I f fcjuammrije e fcagliofe , come i gig i j,il 

I l Mactagon he. 

■> vejìiie i che fono involte in pelli , 
V | o velli , come cipolla , giacinto , agito , 
j L &c. Vedi Bulbo. 

I a. Tuberofe , che fono d’una confidenza 
carnofa, infida, e continuata ; e qui da, o 

I P \ ? [empiici , con un fol globo ’o teda, co- 
me rapa, zafferano, ht. 

L L a.^far/r , come asfodillo , peonia, &e. 

L le radici lunghe fono, o. 

(l) Ter- 
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• T (0 Smuntmfe , cioè germinanti , o ra- 
mofe , che gittano o sfilano attraverfo o in 
larghezza ;di quelle alcune fono gemelliate , 
nodoie, o piene di giunture; come grami- 

J gna , menta , 6ec- 

J (a) Cactiformi , cioè gambute , o con fte- 
li, le quali guaano profondo, ali 1 ingiù di- 
rettamente , benché IpelTo mandino fuori 
fibre e cordicelle dal gambo grande ; il qua- 
le pure è al evolte divi lo, o rantolo . 

Radici, in Medicina. Le radia principali, ufa- 
te nella pratica della tìfica , fononi! rabarbaro , 
il rcuponttco , la falfapiriglia , I* ipecacuanha , 
la fcialappa, la icoiana , galangal , caffumenar, 
la genziana , il turrumaglio , la liquirizia , la 
lobbia , &c. Vedi ciafcuna deferirti fono il fuo 
proprio articolo , Rkiiarhio , Reupontico , 
Salsapi aicil* , IrzcacuaNH* , &c. 

hn'Jhzwm di Radici . Vedi Particolo Inne- 

ITAZE. 

Radice, in Matematica , dinora una quinti- 
li, che é moltiplicata perle flelta ; o unaquan- 
r iti cemliderara come la baie o fondamento d’ 
una potenza p ii alta . Vedi Quautita', Potem- 
za , & e. 

Col, fe qualche numero , come z , è molti- 
plicalo per le Hello , il prodotto 4 li chiama il 
quadro, o la feconda potenza di a ; c z, in ri- 
guardo a quella potenza, fi chiama la radice, o 
particolarmente la radice quadra di 4. Vedi ra- 
dice Quadra- 

Poicchì, come Puniti è alla rad/Ve quadra, ca- 
si è I a radice al quadro ; la tadice è una media 
proporzionale trall' unità , ed il quadro . Così 
1. 1: 4. 

Se un numero quadro, come 4. è moltiplicato 
per la lua radice 1 , il prodotto X D chiama il 
cubo, 0 terza potenza di a ; c rifpetto a quello 
numero cubico 8 , il numero 1 fi chiama radice,' 
o particolarmente la radice rada . -Vedi radice 
Cuba . 

Po.cchè tome Punirà è alla radice , così è la 
radice al quadro; e come l’unità è alla radice, 
così è il quadro al cubo , ia radice fari al qua- 
dro, come il quadro al cubo, cioè l’unità , la 
radice, il quadro , ed li cubo , fono in ptopor- 
tiene connnua ; così -• 1: a; : 4: 8. E la radice cu- 
bica è la prima delle due med.c proporzionati 
trall’ unni ed il cubo . 

EJharre la Radice fuori di un numero, o po- 
tenza data come 8 , è lo fletto che trovate un 
numero, come a , che ette odo moltiplicato perfe 
fletto un certo numero di volte , per riempio , 
due velie, pioduce il numero dato 8, Vedi fi- 
ST RAZIOEX . 

Una radice, 0 quadra, o cubica, o di qualche 
polenta pili alta, fe è compotta di due (arri, è 
chiamala una radice imomiale, o lctr.pl ICC mente 
una intorniale ; come 14 , o 10 + 4. Vedi Bi- 

NUMI ALE. 

Se è c» inporta di tre , usa irinomiale , come 
T omMil. 
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»4f, 0 «40 + j: ovvero 100+ >40+ y. Vedi 
Trinomiace. Se di pih di (re , ella è chiama» 
ta moti lamellate ; come 1456 , .ovvero 1450 + 6, 
ovvero 1400 + 55, ovven. 2000 + 456, ovvero 
tooo + 400 + 50+6. Vedi MoLUNOMIaLE . 

Radice <C »*’ equazione , in AJ&rbia , dinota 
il valore delia quantità ignota in un’ equazione. 
Vedi Equazione . 

Così , fe 1 ’ equazione è a •+ b L x* , la ra- 
dice deli' equazione è la radice quadra di a , o 
quella di b , efpretto coi! \Z(a*+b”) 

Radice reale . Se il valore di z è poltrivo , 
cioè, fe x è una quantità politivi; per riempi» 
X ~ r, la radice fi chiama una radice naie o vera. 
Vedi Positivo. 

Radice falfa . Se il valore di x è negativo , 
per etempio X ~y , fi dice che la radice t falfa. 
Vedi Negativo. 

Radice immaginaria . Se il valore di x è la 


radice d’ una quantità negativa, per elempio \/ 
— 5 ; ella fi dice edere immaginaria. 

Il grmd’ ufo dell’Algebra è di portare i pro- 
blemi all’ equazioni ; indi di ridurre quell* equa- 
zioni , o di efibirle ne’ piò (empiici termini . Ve- 
di Riduzione. 

Quel che rimane dopo qurflo alla folluzionde’ 
problemi, è di eflrarre le radici dell’ equ e oni , 
così ridotte, o fiano linee, o numeri. Vedi Ri- 
soluzione . 

Radice rtRJaaria , Vedi l’articolo Residuai a. 

Effrazione dette Radici dell’ equazione . Vedi 
Esibizione . 

Radice de I caAo. Vedi Radice Cusa. 

Radice, radia ,fi ufa da certi Aaaionici,per 
la pianta del piede. Vedi Piede. 

Radici , radices, in Grammatica, fono le voci 
primitive d’ un linguaggio , donde le altre fo- 
no compofle , o derivano . Vedi Primitivo , 
Composto, Derivativo , e Radicale . 

Così il latino fino è la radice di f>.Rmi , fin- 
XI» , fiumtn , fluviali! , influxm , rr furai , fuRi. 
fer , fuOifmut , ftuRivagui , &c. Così an.he il 
Greco , disi, è la radice di «Sur, birci , r rieri* 
etetiìt , 8cc. 

E cosi ancora , benché io un fenfo men pro- 
prio , il Danefe tood è la radice della voce In- 
glefe re»>, radice ; il Latino r adix è la radice del 
Francete rafia», come rado è la radice di radix ; 
C forfè nati r °i la radice d 1 rado . 

Le lingue Greca . ed Ebrea s’ imparano pel 
mezzo delle radia. D ’ Dizionari , alcuni fono in 
Ordine d'alfabeto, altri fono difportl per radici, 
Curoe Scapula , il Thrfaurusdr Fuber , e la prima 
edizione del Dizionario dell’ AcaJemia Francefc; 
nell’ edizione del 1718, curii’ ultimo è porto nell' 
ululi’ ordine d’alfabeto. Vedi Dizionario. 

Radici dal trave» ci' una pianta , fono piccole 
radici, che crefeono fuori dai tronchi delle pun- 
te. Vedi Radice. 

Quelle fona di due forte ; 1. quelle che vege- 
tano per una difesi* diretta, ette tuo il luogo del 
Q q loro 
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toro germinare allevolte turca la lunghezza del 
tronco , coaie nelle mente , Scc. ed allevoice lo- 
lamente il ponto piti alto, come oc’ rovi, &c. 

a. Quelle, che non ifcenJono , ni ducendomi, 
ma gettano a «ciangoli al tronco ; le quali , 
(ebbene in quanto al lor ufficio fono vere Ti- 
tilli , nulladuruno , in quanto alla lor natura, 
fono un mezzo tra un nomo ed una radice. 

RADICEITA, Ridicale, in B. tanca ,luna 
piccola punta, difcoperta dal m crufcopio in tut- 
ti i femi, che nel crcfcere della pianta , diven- 
ta radice. Vedi Radice, e Seme . 

Q ion io nel fcminarela ridienti s ’ incontra ad 
edere orila parte più bada, non l meraviglia le la 
radice fi li- ode fotterra e lei! tronco della pian» 
ta fi alza perpendicolarmente: mi quando ia r a- 
dtettti reua alla più alta , è una delie meravi- 
glie della vegetazione come mai ella caqibi la 
tua porzione , per favorire I’ afeefa del tronco. 
V cggat'enc un maggior ragguaglio (otto l'artico- 
lo PERPENDICOLARITÀ' . 

RAD11 Ha- vis. Vedi l’articolo Breve. 

RADIOMETRO, l un nome che alcuni ferii- 
ton danno al rad o adronomico, chiamato dagli 
inglefi verga di Giacobbe . Vedi QuaDRauTE a 
tunrtrfo . 

RADIUS. Vedi Raggi». 

RAFFINARE, l I’ arie o alt» di purificare 
nna cola ; o di renderla p ù 6e La , più netta , 
c più pura. Vedi PuairicaziuME , e Chiariti- 
cariasi . 

RarziuiKB l principalmente ufato parlando 
de' metalli, del zu.ciwco, c del tale . Vedi Me- 
tallo, Su. 

li rnlfinunrmi dell'oro fi lì in tre maniere : 
zoo ami nono, con iolimaro,o con acqua for- 
te ; il qual' u timo tuttofo , eh’ l molto più ta- 
tuale, e '1 tnen per colobo del tre, fichiamap-r- 
lite : il procedo del quale vedi fòli» 1' attico- 
lo Oro. 

Ririisait , o propriamente p in ire /’Oocwt’ 
scjnj f-rne R. guarda per l'operazione del poro- 
*», ■> Ji Irpuarc l’oru dall' argento con l’acqua fùr- 
ie , fi prende a ragione d’una libbra d’oro impuro, 
e di Ju» otre d’argento: quelli li fondano infieme 
in un crogiuolo, e qumdofon f rii ,li giltano nell’ 
acqui fredda, ove elfi là dividono in grani della 
groiferza de’p*fclli . Qi-lli grani cavati fiora , 
t Leccali al fuoco, fonomtlfi in uri vaio da par- 
tire , che è un matraccio di piena ed al metallo 
fi aggiungonoqua tr > libbre l’acqua forte . Indi 
prenderli i il Val», fi mette fopra I Carboni, e 
nello fpazio di circa un’ ora , fi fa il raffina- 
mento. Perchl ali' aprire del vafo,non vi fi tro- 
va altro che acqua forte- l'oro ridotto in calce, 
• rena ; ic.ii.Jo I’ argeuto lutto dilciolto , cd 
in-b vu:o dill'acqria . 

Ber alzar l'oro alia Lua dovuta finerzi, ordi- 
nar alleine gli d-nno, e r launo 1’ aefit forre; 
ad'iprrnlo per a p ma eolia mezra libbra ; c 
per la le- uuda un qu-uo di litro.- d'acqua, cd 
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•tt’ once di metallo . Se la terz’ acqua fi trovn 
buona , c chiara , l’operazione l finita : e lava* 
tafi la calce dell’oro m acqua replicata , fi li- 
quefi di -nuovo in un crogiuolo, prima con fuo- 
co lento, cd indi eoa fuoco veemente, per gittar- 
la in verghe. 

BiLogna aggiugnere, che l’argento inficine col- 
le impurità dell'oro, fi trova cosi perfettamen- 
te incorporato coll’ acqua, che all'occhio nuli’ 
altro v'appare che il puro liquido , pure quell' 
argento non è perduto . Per nuovamente ricupe- 
rarlo fuori dal raellruo, fi divide la provifioue 
d* acqua force in di veru vali di pietra , che fi 
riempiono d’acqua di fontana ,odervanJo di met- 
tercene di quella, fette o otto volte tanto , quan- 
to quella. Ciò fatto , io ciafcun va Lo li mette una 
quantità di rame; e lafcizndo il tutto per ven- 
tiquattr' ore , al capo di e(Te fi trova , che gli 
fpiriti dell’acqua forte hanno abbandonato 1’ ar- 

?;rntu, e fono col rame , falciando il primo in 
orma di una calce, o di ceneri incorporate, nel 
fendo. Quefta calce elicti Jo leccata , viene fui» 
an verga, con un poco di lalniiro. 

Per rilparmiare l’acqua forte , e farla di nuo- 
vo lervirc per una feconda operazione, fi difilli* 
quella in un lambicco di terra , o di vetro ; e 
quanto un terzo in circa della diltillazione e pai- 
lato , fi cambia il recipiente. L’acqua del pruno 
recipiente ferve pella prima operazione del parti- 
re , e il refio per le lultegunti . 

Se l’acqua urte, avendo Infoialo l’ argento, ej 
eflendo unita al tame, vene poi colata, fi chia- 
ma acqua feconda ; nella quale , le $’ immerge una 
pulirà di ferro per alcune ore, fi hà un'alito par- 
timento: pentii il Maefiro lafcetà andate il ra. 
me e s' applicherà <1 (erto , lafciando il rame 
in polvere lolla pulirà di ferro. E colando que- 
lla diiloluzlone , fé ni pub cavar fuori il ferro ; 
mettendoci dentro un pezzo di p etra ca'am.oarr; 
mentre il ferro m tal calo pari rà al feudo , e la 
pietra farà drfciulta . E fe fi cola di nuova 
quell’ acqua , e vi fi verfa lopra il liquore di tri- 
tio fidato, fi avrà un’altro paitimenr», mentre 
la pietra precipita al fondo. E finalmen: e colan- 
do quell’ acqua , come prima , e (vaporandone 
porre , fi avranno i ctiftaili di falnitro. 

Raffinare l'ora coli' antimonio. Si ufa una for- 
nace a vento ; ( le ne vegga ia detenzione folto 
l’articolo Fornace ) con un crogiuolo oidi nano 
d' una grandezza cornfpondente a la quantità dell* 
oro da raffinir/i ; olfervando , che I* oro t l'anti- 
monio inurme non lo riempiano più della metà. 

Edcn.io liquefatto I’ oro nel crogiuolo , vi fi 
getta dentro l'antimonio , m polvere . La propor- 
zione del minerale ai mcialii, l circa una libbra 
ad ott'oncc , (e l’oro l ira za, c r6 carati fino t 
a’ egli l al fotta di id carati , a' adoprino circa 
cinque quarti d’uoa libbra cd otto once : quan- 
to p ù , oro l grodolano, tanto più antimoo o vi 
G richiede . 

Subito che l' antimonio l nel crogiuolo, A co- 
pte; 
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prei e dopo di avet ben caricata la fornace con 
carboni , yì fi mette la fua tefta o coperchio , il 
quale vi Uà ónattamo che il crogiuolo rimanga 
interamente netto; allora levato il coperchio, e 
la Telandoli il crogiuolo raffreddare nella fornace 
fletti, fintantoché polla prenderft colla mano, 
raffinatore lo rompe , per cavarne il fondo, il 
quale * una malfa di oro fino, che rimane ap- 
punto nel fondo , refiando (opra di ella la fec- 
cia dell’antimonio, la lega d'argento, e rame, 
ed allcvolte poche parti dell’ oro mcdefimo . 

Bendi* l’oro cosi preparato fia molto puro , 
tuttavia l'antimonio gli dà una cosi afpra e fra- 
gile qualità , che cella d’ effere duttile , o trat- 
tabile; e dee venir raddolcito per mezzo d’ una 
fulione col falnirro e borrace , le fi vuol ridurlo 
alla Tua propria qualità. 

Per quell’operazione fi prepara quel , che chia- 
mano npfttlU fie>cee\ ciò* , una coppella farta di 
terra di crogiuolo , che non imbeve , come le 
coppelle, fané di cenere. Vedi Covpell» . 

Eflendo la coppella baftantemente rifcaldata nel- 
la fornace da ragiiirc , vi fi mette dentro l’oro, 
e fi copre di carboni . 

Subito che l’oro ì difciolto , il che fi fa ben 
pretto , per tagione de'tefidui d'antimonio -, fi 
fedii col foffietto per cacciarne via adatto il mi- 
male, che le ne va tn fumo ; aggiungendovi, 
fubiro che il fumo ceda , un poco di lalnilro, e 
di borrace in polvere ; i quali laccolgano lopra 
la difloluzione , e fidano l’oro nella coppella, in 
forma d' una piatita. 

Cavato l’oro fuori della coppella, e liquef.tro- 
fi di nuovo in un crogiuolo, con un'addizione di 
due once di falnilto, e di altrettanta borrace in 
polvere , ad ogni otto once d’oro ; Tubilo che 
egli ceda ili fumare, fi gena in verga; e così fi 
ritrova col faggio edere 25 carati, 16 trenta-fe- 
condo fino . 

lo quanto alle particole dell’oro , che pedono 
edere fiate lafciate indietro colla lega nelle fac- 
ce dell’ antimonio , fi cavano fuori col mezzo 
d’una coppella fccca , colle (lede liquefazioni, ed 
ingrcdienii , che fi praticano nell' addolcire il Pti- 
mo. E quando Pattinatore * adicurato, col fag- 
gio, della parte dell’oro contenuto in quella ma- 
teria, lo rapita, per Impararne il rame; e ne fa 
dipoi il partimento ■ 

In quani’ all’oro , che fi pub eder lafciato at- 
taccato alle coppelle fecche, fi cava fuori con rom- 
pere, c polverizzare 1 crogiuoli , e con replicare 
lavature della polvere d’cfli in varie acque, nella 
maniera deferirla fotto l’articolo Lavai* . Vedi 
Lavare . 

R.lllMSr /’*■» eoi mezzo del filimene) . II 
procedimento fi comincia come quello coll’anti- 
monio ; ne*, nella (leda fornace, collo (ledo car- 
bone , lo (ledo fuoco, e cogli (ledi crogiuoli, 

Edcndo Poto liqmfatto nel crogiuolo , vi fi 
girla dentili il lolimaio , non | o vci zato , ma 
lolamente ietto in pezai. In quanto alla propor- 
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ziofte ; ad otto Once d’ oro da tagnenfi t fc ne 
mette un’oncia, o un'oncia , e mezza , o anche 
due once , fe P oro * di az. carati , tre once , 
fe di ao carati i-t 4,06 once , s’egfi * fola- 
mente 18 a ao Carati . Nel qu-P ultimo cafo fi 
divide il folimato in due , munì rione la mrtè> 
ad un tempo, coll’oro, in un nuovo crr g uo.o; 
il quale, quando l’operaz.onc * fatta Licia loto 
da 18 a 2; carati, fecondo la di lui finezza di pri- 
ma . Dipo quello fi lublima di più col fuoco , 
nel modo che fiegue . 

Pottofi il folimato franto nel crogiuolo coll oro 
liquefatto, il crogiuolo fi copre immediatamente, 
per foppumcrc il minerale: il che fatto, fi riem- 
pe la fornace con carbone di legna , e vi fi met- 
te il coperchio . Un quatto d’ora dopo fi leva 
il coperchio, fi feupre il crogiuolo, c fi diaria 
all’oro, ero* fi [ottimo via le ceneri , ed altre 
impurità , che pondero galleggiare full’ oro’ li- 
quido , con un fottietto , il cui cannoncello * 
curvo . 

Queflo fi replica pih volte , finch* tettando 
levate l’ impurità dell oro, per virtù del folrma- 
to, fi trovi d’ un colore lucido, e brillante, do- 
po di che vico cavato fuora del crogiuolo , e Poro 
gettaro in verga. 

Il metodo di eagnarr col folimato * pii com- 
pito, ed a miglior mercato , di quello coll an- 
timonio ; ma Inno ambe due ecctttìvamrnre pe- 
ricolofi per ragione delle loro efa’azioni fulfuree, 
e mille d’arfenico : confittendo la fola difliten- 
za della loro malignità ncll’cdere il veleno del- 
l’antimonio più lento di quello del folimato . 
Vedi Sommato, &c. 

L’ oro fi pub anche r.igurr con pion.bo , e 
cenere; ma quefl’* un metodo di raio ufato, ec- 
cetto ne’ faggi. Vedi Saggio. 

Raffinare !' argenta . Vi fono due maniere 
di 1 agata» I’ argento : una col piombo ; l’altra 
col falnirro . La migliore , ed a più buon mer- 
cato , * quella del piombo ; ben.h* quella del 
falnitro continui a fhbilirfi in multi luoghi, per 
mancanza d’ opera) , che intendono il procedi- 
mento della poflcriore. 

Noi daremo qui fidamente quella del falni- 
tro ; rapportandoci' per P altra all’atticolo Ar- 
gento. 

Il eagnamtnto col falnitro fi fa in una forna- 
ce a vento. L’argento da raffinar/ì , effendo ri- 
dotto in grani , della grar.de/za di piccioli pi- 
felli, con verfarlo , allorch'* liquefatto , in un 
tinello d'acqua comune; vien rifcaldato di nuo- 
vo in una caldaia. Dopo quello virn putto in un 
crogiuolo, cd inficine cor lui, ad ogni ott’oncc 
di metallo, due di falnitro. 

Si copre allora il crogiuolo con un coperchio 
di terra , in forma di un cappello ; o cupola , 
{fattamente incielato; il qual coperchio , ad ogni 
mudo , ha da avete una piccola apertura nel 
mezzo . 

Efelide pollo il -crepinolo nella fornace , e lo- 
fi q a jer- 
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linea retta C M 'Tate, di Attili/! ftf.it.) -che Tip- 
pief n’a un filo, per la cu tv lozione dalla cur- 
va B C, a cui egli era avvìi ippici fi (orma la 
curva A M m. Veli E/oljta ed Orciaia- 

Raggio Afonomicr , è un* ifiru n nt * propria- 
mente delio tì irto il ili Giacobbe, Vedi Q-iàoram- 
TI a travet fo . 

Rasoio , in M-ccanica , è applicato ai raggi 
di una ruota ; pere hi Tortona com: raggi dal cen- 
tro di elTa . Vedi Ruota . 

Raggio , in Anatomia , è un’ orto lungo e 
{ottile del braccio, che difeende inficine coll’ulna 
dal gomito al pollo j chiamato anche focitr mi- 
me. Vedi T arv. di Amie. (Ofteol. ) fig. g. *.7-7. 
h.c.fig.7. ». p. Vedi ancora Focile . 

Il raggio linamente tocca 1 ’ ulna alle lue dire- 
niti,' alla fuperior delle quali ei la riceve , e tt'è 
ancora ricevuto, facendo con ambe le articola- 
zioni , una (peate imperfetta di gingillilo . Vedi 
Ulna . 

Il capo fuperiore involgendoli all’ulna vien co- 
perto con una cartilagine,- ed ha filila cima, un 
piccolo fino rotondo, che riceve il procedo dic- 
itore deli' omero: il capo inferiore è pili grotto del 
fuperiore , ed ha, oltre il fino laterale , due altri 
fini alla fua dittatili , che ricevono I’ otta dei 
pollo. 

11 raggio e l’ ulna fono ambedue un poco curvi ; 
col quii mezzo Tono tenuti in difpartc , fuorché 
nelle loro dlremità ; e fono legati inficine da un 
ligamento forte c membranoto . Vedi Brac- 
ciò . 

11 uggia ha quattro mufcoli proprj,oltre il bi- 
cipite , conte a lui , ed all’ulna: i propri fono due 
pronatori, e due fiipinaiori. Vedi Pronatore, 
e Supinatore, vedi anche Bicipite. . 

Raggio, Radivi , in Ottica , l un raggio, o 
linea di luce propagala da uo punto radiante, 
atiraverfo a un medio non tdittcntc . Vedi Lu- 
ce , Radi amie, Stc 4 

Il Cava : ier luteo Newtnn definifct i raggi ef- 
fere le parti minime delta luce , o fuccdKve nel- 
la fletta linea , o contemporanee in varie li- 
nee . 

Perchè, chela luce Ga comporta di parti d’ambe 
le (pene, appare dal poter uno arrenare quel cfce 
viene in quello . momento in qualche punto, e 
lafcur pafsare , quello, che viene pii) vicino. Ora 
la minima luce , 0 patte di luce, che pub efse- 
te coti arredata fola , è da lui chiamata un rag- 
gio di luce . 

Se le pam d'un raggio di luce Hanno diritto 
tra il Radente e l’occhio, G dice che il raggio 
è diretto : le legai, e le proprietà del quale fan- 
no 11 (oggetto dell’ Ottica . Vedi Ottica , e Di- 
ritto . 

Se alcun di loro fi diparte da quella direzio- 
ne, o fi piega nel (uo pafsaggio , il raggio fi 
dice e(ser rafano. Vedi Retrazione. 

Se batte la fupcrticie di qualche corpo , e n’è 
refpintu , fi dice eh 1 , t rijirjfi , Vedi Reflessio- 
NE . 
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In cizfeun cafo, il roggio, o cada direttamen- 
te fall’ occhio, o fui punto di rifletti vie , o di 
refraiione , fi dice cfscrc ineidene . Vedi luci- 
Sazi . 

Inoltre , fe vari raggi (ono propagati da! ra- 
diante incgual dtftinza l'uno dall'altro, fi chia- 
mano raggi Partitili. Vedi Paralello. 

Se inclinano uno verfo dell’ altro fi chiamano 
convergenti . Convergente . 

*E le vanno continuamente ricedenJo uno dal- 
l’altro fi chiamano raggi divergenti . Vedi Diver- 
gente . 

Dalle cireoflanze de’ raggi varie forte di corpi 
vengono a diflinguerfi in Òttica. Un corpo, per 
riempio, che diffmda la (uà propria luce, o man- 
da fuori raggi de! (uo proprio, fi chiama un cor- 
po lucido , 0 lullliurfo . 

Se (oìamente riflette raggi , che ticeve da un’ 
altro , fi chiama un corpo illuminato . 

Se (oUmentc trai mette raggi , fi chiama un 
colpo trafparrntt . Vedi Trasparenza .. 

Se egli intercetta 1 raggi , o rifiuta loro il paf- 
fagg o , fi chiama un corpo opaco . Vedi Opa- 
cità . 

Quindi nciTun corpo radia , cioè manda fuor 
raggi , fe non è lummofo , o illuminato . Vedi 
Radiazione. 

Egli è per mezzo de' raggi rifletti da’ vati pun- 
ti degli oggetti illuminati, all’ occhio , eh' etti 
diventano vifibili , e che fi effettua la vifione ; 
donde tali raggi fi chiamano raggi vifuali . Ve- 
di Visuale . 

In fatti troviamo, che ogni punto d’un’ ogget- 
to G vede in tutt’ 1 luoghi , a quali una Tinca 
getta fi pub tirare da quel punto: c come è con- 
cetto, che muna cola pub vederfi lenza luce, per- 
ciò cialcun punto d’ un’ oggetto diffonde raggi 
innumcrabih da ogni parte. Inoltre, appare da 
altri (perimenti ; che Pimagim di tutti gli og- 
getti, da’ quali fi portano tirare lince rette all’ 
occhio, iuno dipinte nell' occhio, dietro al Cri- 
flaflino , molte piccole, ma aliai dittiate. 

Finalmente , da altri (perimenti appare , che 
cialcun raggio porta (eco la (pene o immagine 
del punto radiante : e che I varj raggi , emetti 
dallo fletto punto (ono di nuovo uniti in un pun. 
to, per mezzo del ctiftallino, e cosi gettati nel- 
la renna. Vedi Visione. 

La (pertezza , o prottimità de’ raggi emetti da 
un corpo lum nolo è quella, che coiiiiuilce l’in- 
tenfione della luce . Pure la direzione , in cui i 
raggi battono l’occhio, ci ha gran potere . Io fat- 
ti , un raggio perpendicolare , battendo con mag- 
gior forza di quella d’ un’ obliquo , nella ragio- 
ne del fino intero al Gno dell'angolo d'obliqui* 
tè , ( come Segue per le leggi di percuflionc ) 
un raggio perpendicolare toccherà I’ occhio ptU 
vivacemente diquel che farà un’obliquo io quel- 
la ragione. 

Se adunque la (peffezza dc’uggr è eguale , l’ in. 
tenfiooe lazi come la dilezione ; le la direzione 

è lo 
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fc lo flcflb , I’ iotenGone farà come la Spefleata . 
Se ambe differiscono l’intenGonc fari in una ragio- 
ne compoila della direzione , e deila fpcflezza . 

Quindi, i°, Se la luce fc propagaiata m rag- 
gi paralelli attraverso a un medium non resi- 
liente, la Sua intensione non dati variata dalia 
dillaata . 

1°. Se la luce è propagata io raggi diver- 
genti , attraverso ad un medio non residente , la 
tua intenflone decrefceià in una duplicata ragio-* 
ne delle dittante dal punto tadiaote, reciproci- 
mente. Vedi Quelita'. 

j*. Se la luce fc propagata in raggi divergen- 
ti , attraverso ad un medium non refittcnte , la Sua 
intintone crefcerà in una duplicata ragione delle 
diftanze dal punto di concorio , reciprocamente. 

4«. Se la larghezza d’un piano illuminato fc all a 
*3 1 Stanza del punto radiante , come to a zoocooo, 
fc la fletta cola , come le i raggi ci batteflcro lo- 

I ira paralelli: e quindi , poicchfc il diametro del- 
a pupilla dell’ occhio , quand’fc della maggior 
grandezza, appena eccede d’un pollice, i rag- 
gi vi cadranno Sopra paralelli, in quanto al fen- 
(o , nella diflanza di 384(0 p edi lnglcSi , che 
fanno vicino a 6 Stadj. Vedi Luca. 

L’tffcito delle lenti concave ,e de" Specchi con- 
cavi , e per far divergere i r aggi paralelli ; per 
far diventar paralelli 1 raggi convergenti; e per 
far diventare piti divergenti i raggi divergenti. 
Vedi Specchio. 

L’t fletto delle lenti convefle,e de’ Specchi con- 
cavi , e per far diventar paralelli i raggi diver- 
genti ; per far diventar convergenti i raggi pa- 
rale»!; e per far convergere di pili 1 raggi con. 
vergenti. Vedi Lente. 

1 raggi di luce non fono omogenei , o fimila- 
ri , ma diflerifconn in tutte le proprie'!, che ci 
Son note, ciofc’, rifrangibilitì reffeffibil 11! , e co- 
lore. Vedi Rifranciuiliti , 8ec. 

Dalla differente nfrangtbilità probabilmente 
hanno l’ saltre differenze la lor' origine ; almeno 
egli appare, che que’ raggi, che s’accordano, o 
d.fterjicono in anella, fanno cosi in rutto il redo. 

Cosi dalle differenti fenfar ioni , che i raggi dif- 
ferentemente difpi Sii eccitano in noi , gli chia- 
miamo , r aggi loffi , raggi gialli , Jcc. Vedi Co- 
lore. 

L’effetto del prifma fc di Separare , ed affor- 
tite le differenti Spezie di raggi , clic vengono 
mifchiati confuta mente dal Sole ; e di metterne 
ogni Ipeaie da per le (Iella , Secondo il Suo gra- 
do di rifrang btlit! , e colore, roflo a rodo, az- 
zurro ad azzurro , ite. Vedi Prisma. 

Oltre la rifrangibihti , e l’altrr pioprietì de’ 
ragg i di luce g’ì accertati per ofletvaatone , e 
(perimento , il Signor Ilacco Newton penfa , che 
poffouo eflervene ir olle di p h ; particolarmente , 
una potenza di edere inficili , o piegati , ^per 
l’azione di corpi didimi ; e crede parimente, 
che quei raggi , che differiscono in rifrangibili- 
tì differiscono pure in quella flcfllbiliil . 
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Nel paflare accanto agli orli, e Iati de’ corpi, 
«gli crede , che i raggi vengono piegati varie 
volte all’indietro, ed in avanti con uno moto fi. 
nule a quello d'un anguilla, -e che quei raggi, che 
paiono cader sìli corpi, fiano ri#! etti , o rifratti, 
prima che-arnvano ai corpi . Ed aggiugne , che 
pedono edere rifratti, rifleflì , ed inficili tulli 
per lo Siedo principio, che opera'm circo /Unze 
differenti. Vedi Inflessione, Zcc. 

Inoltre non fono, che i raggi , che cadono nel 
fondo dcil’o.chio , che eccitano vibraaioni nella 
retina ; le quali vibrazioni venendo propagata 
per le fibte del nervo ottico , nel cervello, ca- 
gionano la vifiooe? c non fono le varie lotte de* 
raggi, che fanno- vibrazioni di vane grodeaze , 
che eccitano fenlazioni divari colori, quelli nel- 
la (teda maniera , con cui le vibtaaiun, dell’aria, 
fecondo ie loro varie grodeaze, eccitano fcnla- 
zioni di vari luoni 1 Vedi Suono. 

Particolarmente non fono i raggi piti rifran- 
gigli , che eccitano le vibrazioni più corte, per 
far una Sensazione a* un violetto profondo ? e 
le Varie Spezie intermediate di raggi non fon 
quelle, che eccitano vibrazioni di grodeaae in- 
termediate , per far le Sensazioni di colori inter- 
mediati# Vedi Colore. 

E non poflono l'armonia , e discordanza de* 
colori rifuliare dalla proporzione di quelle vibra- 
zioni ; come dipendono quelle del Suono dalle vi- 
brazioni dell’aria f perchfc alcuni colon , fe of- 
fervati infieme , fono confacenti , come oso , e 
indaco; altri , non confacenti. Vedi Consonan- 
za , ed Armonia. 

Inoltre non hanno i raggi di luce va p i fati, do- 
tati da vane proprietà originali f Troviamo , 
egli fc certo, che ciafcun raggio di luce ha due 
lati apporti , originalmente d. tati d’una proprie- 
tà; dalla quale dipende la rifrazione infolitade! 
c ridallo d’Islanda, ed altri due iati oppcfli,n*n 
dotati di quella proprietà. Vedi Cristallo. 

Finalmente , non Sono i uggii di luce corpi 
ben piccoli , mandali fuora da foSianze lucen- 
ti 1 

Tali corpi poflono avere tutte le corditiohi 
della luce: e v’ fc quell’azione, e reazione tra i 
corpi ttafparenti ,e la luce, che raSTomtglia mol- 
to zlla forza attrattiva tra gli altri corpi. Per 
la produzione di tuti’ivari colori, e di tutt’i gra- 
di di nfrangìbilitì altro non fi richiede, Se non 
che i raggi di luce fiano corpi di differenti gran- 
dezze , il minimo dc’quali venga a fare violet- 
to, il pili debole, e’I p ù ofeuro di tuti’i colo- 
ri, e ad effete con vie maggior facilità divel- 
tilo, col mezzo di fuperfizie rifrangenti , dal Suo 
torlo rettilineo; ed i refianti, per edere pib , e 
piti griffi , vengano a fare colori tanto p ii for- 
ti, e pili lucidi , azzurro, verde, giallo , c roflo 
Vedi Arcobaleno, Rosso, &c. 

Nfc v'fc alcuna cola pih ricercala per mette-* 
i raggi in acctffi di facile nfliffione , e di facile 
transai ilficne , quanto che fiano piccch corpi, i 

qu B- 


, 


Digitized by Google 




RAG 

quali per attrazione, o qualche altra forra, ec- 
citano vibrazioni ne’ corpi , fu’ quali effi ope- 
rano ; le quali vibrazioni elfeodo pili lede de* 
raggi , fopraggi ungono a quelli fucecflivameme, 
e gli agitano io modo che da grado in grado ne 
accrefcono, e diminuifcono la velociti , e eoo 
quello gli mettono in quegli accedi. Vedi Trans» 
missione . 

Finalmente, l’ infilila rifrazione del crilHHo 
d’islanda ha tutta l’apparenza d’effere effettuata 
da qualche virrù attrattiva , collocala in certi 
lati de’ raggi indente , e del criflallo. 

Raggio comune, in ottica , k alle volte ufa- 
to per una linea retta tirata dal punto di con- 
co rio delle fue affi ottiche , attraverfo al mez- 
*o della linea retta , che palla pel metro de’ cen- 
tri delle pupille di due occhi. Vedi Asse. 

Cinto Je’ Raggi. Vedi Cono. 

Defltfjwnt di' Raggi . Vedi Deflessione . 

Inumazione de’ R aggi . Vedi Inclinazione. 

Raggi utrei. VeJi Ottico. 

RefitjJibiliià de’ Raggi .. Vedi Reflessibili- 
ta'. 

Raccio principale, in profpettiva ,k la diftan- 
za perpendicolare tra l’occhio, e’1 piano vertica- 
le , o tavola , come alcuni lo chiamano . Vedi 
Prospettiva . 

Piramide di Raggi • Vedi Piiamibe di Rag- 


Pennella di RagCE . Vedi PENNELLO di Rag- 


fi' * 

Raggio del Sale, che G chiama gleam io In- 
ghilterra. Vedi Raggio. 

Tra i Falconieri , fi dice, che un falcone- rag- 
gia, quando gitta,o manda in sii (poteiaia dal 


gozzo. 

Raggio di tomba, in guerra , l la dependen- 
za d’una bomba , o granata , colla quale fi dà 
fuoco alla" polvere , o compoliziooe nella conca 
di effe , per fare i’eftètto bellina!» . Vedi Bjm- 
■a , o Granita . 

I Francefi la chiamano fusìe. Vedi Fusea. 


Quello rapaio k una cannella di legno , riem- 
pirà di fuoco faìvatico.o di compofìzion limile; 
eJ kdeflinato ad ardite tanto, e non pili , quan- 
to è il tempo del moto della bomba dalla boc- 
ca del mortaio, al luogo, dove ba da cadere : il 
qual tempo k circa vennfeite fecondi: di modo 
che il raggio dee effe re inseritalo , o dalla natu- 
ra della competizione , o dalla iunghezaa della 
cannella , che lo contiene , pei ardere appunto 
un tale tempo. 

L’ ordinaria (ompofizione d-’ raggi di bomba 
l due once di nitro, ad una di zolfo, e ire di 
polvere d’archibufo polverizura . 

RAGGOMITOLARE»*-» gomena, inlinging- 
gio Marittimo. Si dice, che una gomena ìrag- 
gomitolata, quand’k avvolta il) giti agguila d'an.-l- 
To, un tomo foprt un’alito , (ul pome del Va- 
(cello . Vedi Gomena . 

N:1 mezzo di qu.llo anello, o gomitolo, v’k 
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un buon luogo per metterci delle palle , ove fon 
più fieure, che ne’ buchi del fianco del Vafcel- 
lo , dentro i quali poffono cadere t tiri del ni- 
mico . 

RAGGIA , Resina, in Farmacia. Vedi Re- 
sina . 

fa raggia l particolarmente u'ata per una ma- 
teria refinofa dal fuceo del pino , in ufo ordi- 
nario per far cera , Su. 

Il Signor Beni nelle Fi infocete Tranf *.14}., 
ci dà la maniera di preparare quella droga grof. 
(olona , nelle parie meridionali della Francia 4 
tosi. Venendo (cortecciato il pmn. per fare, che 
il fucco coli abbalTo in un buco fitto al fondo 
per ricavarlo ; mentre il fucco cola ci ltfcia il 
grado , o crolla alla cima; la quale temperata- 
la coll’ acqua, G vende , con inganno, per cera 
d’api bianca. Vedi CERa. 

Quando s’ k raccolto una quantità di Cucco , 
fi (preme in un candirò, e quel, che ne cola è 
la trementina comune. Vedi Trementina. 

Quel, che rella indietro, fi mifchia con acqua, 
e dubitatoli in un lambicco, la materia, che li 
alza,k l’olita di trementina; e la calce, che ri- 
mane , è la raggia comune . 

RAGIONE, Ratio, in Aritmetica, ed in Geo- 
metria k quella relaaione di cole omogenee , che 
determina Ja quantità di una dalla quantità d’un* 
altra, ferra l'intervento d’una terza. Vedi Re- 
lazione. • 

Le cofe omogenee cosi comparate, G chiama- 
no i termini della ragione j patticolarmente quel- 
lo, eh’ k riferito td’alrro , fi chiama Paoieie* 
dente; e que.lo a cui l’altro k riferito, il tonfe- 
guenie. Vedi Termine. 

Così, quando conlideriamo una quantità, col 
computarla ad un* altra , per vedere , che ma- 
gnitudine eila ha in compitazione di quell'alt»; 
la magnitudine , che quella quantità fi trova 
avere in comparazione di quella, k chiamata ru- 
ne, ragione , di quella quantità a quella : il che 
alcuni penlano , che farebbe meglio efprelTa col- 
la parola comparazione. Vedi Comfa raz ione . 

Euclide deiènfee la ragione per l’abitùdine , 0 
relazione di magnitudine della (leda fpezie , in 
vifpctio alla quantità . Ma quella definizione fi 
trova diièiriva; adendovi altre [dazioni di ma- 
gnitudini-, che fono certe, e pure non fono in- 
chiule nel numero di ragioni : tale k quella del 
Gito retto, al fino di complimento in Trigono- 
metria . 

L’Hjbb-s ha procurato di corriggere la defi- 
nizione d Euclide delia ragione ; ma infelicemen- 
te; perche nel definirla, com’egli fa, per ta re- 
lazione di magnitudine a magnitudine ; La fua- 
dtfi linone ha non foto lo (ledo difetto , che fi 
trova in Quella d’Euciide, nel non determinare 
la parncolar fpezie di relazione; ma ha di p'à, 
eh’ ella non efpnme la fpezie delle magnitudi- 
ni , che pafiono avere una ragione l' una all* 
altra . 

La 
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La rogmn e è (avente confufa coll* proporti»* 
oe , c pure ii duncbbero ad ogni modo d.ttm- 
' guac; ■ulne cole ti olio dittatoli . La propor- 
zione ««latti ò un’identità, o fimiiitudine di due 
regioni. Vedi P«opoezioi«e . 

Col, le Ja quantità A ,i il triplo della quali* 
tità Si la relazioni a A a B , cioè di j a i , 
(i cbaioa la regione di A aB.ìe due altre quan- 
tità, C , U , hanno la (Iella tignine I’ una all* 
altra , che A e B hanno , dot tono ttiplc I (ina 
all'altra ; quella (qualità di radiane coUituilce la 
proporzione ; e le quattro quautità A: B: : C: 
liiioao in propoi none, o piopuizionaii luca ali' 
altra . 

Dimodoché la r agirne r fitte tra due termini, la 
proporzione nahu.de di più . 

Vi t una duplicau compataaion di numeri : 
«olla prima, troviamo quanto altieri icone , cioè 
di quinta unità t'antecedente eccede ,o cala, ri. 
guardo al conleguente. 

Quella diflcrcaza fi chiama , la regione mélme . 
erra, o l’ riponente delia reiationc arltmciica,o 
abitudine dei due numeri . Coti fe ò, e 7 fono 
compitati, la loto legione mamme* i a. 

Colla lecooda comparaarane , troviamo qua*, 
te volte 1’ antecedente contiene , o e contenuto 
nel confegncnie ; ciac come prima , qual parte 
dtl maggiore li eguale ai minore. 

Quella regione , edendo comune ad ogni quan- 
tità, fi può chiamar regno e nel generale, o per 
via d’emmenza. Ma fi chiama ordinariamente r«. 
glene Gamtince , perche è cfprelTa in Geometria 
col mezzo di una linea , bene de non polla «fle- 
re cfpretla con un numero. 

11 Wolfio d. (lingue meglio la regione, in ri- 
guardo alla quantità nel generale, in temmele, 
cd irrezionele . 

Racicn razionile ò quella , che é come un 
numero razionale ad un’altro,; per efempio,co- 
me ; 1 4. Vedi Numero . 

R ac ione ìreezionale , i quella, che non può 
edere cfprclla con numeri razionali. 

Supponete, per maggior chiarezza, due quan- 
tità A e B, c ila A minore di B . Se A ò fot. 
tratta tante voae, quanto lo può edere , da B , 
per efempio cinque volle, vi filalcerà, o nulla, 
o qualche cola. Nel primocafo A farà a B, co- 
me la 5; ciot, A e contenuta in B cinque vol- 
te; o h~ -y iJ . Perciò qui la ragione è rezio- 
mele . ' 

Nel fecqpdo ca(o , o vi ì-qualche parte , la 
quale edendo fortratta certe volte da A , per 
tfempio tre volle, ed egualmente da B, per riem- 
pio lette volte, non lalcia nulla, o non v’I tal 
parie : fe il primo, A farà a B , come ; 17, 
ovvero A ~ * B , e perciò la regione è teziono- 
le. Se li lei. ondo, la regione di A a B.ciotqual 
parte A t di B, non può edere efpreila con nu- 
meri razionali; ne in alcun’auro modo, che, o 
con linee, o con ferie infinite approdili: tuli .Ve- 
di Seeic . \ 
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V «(ponente S nna reglene Geometrica i il quo- 
ziente , che inulta dalia divifionedeiranrcccden. 
te per lo conugucoic. Coti l’elponcnte della ru- 
gieme di 3 al, e j- ; quello delia regione di a a 
} , ò -A , pecche quando il termine minore fe 1* 
enteccaente , a pi ui lotto 1’ riponente , ò una fra- 
zione rnproptia. Quindi la fiutone-^ ~ 3 ; 4 Se 
li conleguente fc unità, 1' amccedenie fletto è 1’ 
riponente nella regione; coti (' cfponeoic di 4 ad 
z e 4 Vedi Esponente. 

Se due quantità louu comparate , fenza 1 ’ in- 
venzione ii una u-iza ; o 1’ una è eguale all’ al- 
tra, o ineguale: Quindi la regione t , i'eguelni, 
« d 'inguaine . c 

Sei icrimm della regione fono ioeguali, o il mi- 
note è riferito al maggiore , o il inaggaore al 
minore : cioè , o il ni noie al maggioic , come 
Una pane al tutto; o il maggioic al minore , 
come il tutto ad una patte : La regione perciò 
determina quante volte il minore t contenuto nel 
maggiore , u quante volte il maggiore connine 
il minore , ciue a qual parie del maggiore 
contiene il minore , cioè a qual parie ilei mag- 
giore il minore i guale. 

La regione , che il termine maggiore hà al 
minore, per clanpio b a } , fi chiama la regione 
della maggioie megu .luà . La regione, the il ter- 
mine minore hà ai maggioie , per eirtnpio 3 a 
b, à chiamata la regione della minor inegualità. 

Quella regione cmt lpaiu\t alla quantità nel ge- 
nerale , o è ammetta da ogni fpette d 1 quantità, 
dilcrete , o continue, eoipmenlurabili .Mi la di- 
fcrcra quantità o numero ammette Gmdmenre 
un’altra regione. 

Se il camme minore d’una regione ò una par- 
te aliquota del tnaggioic , la regione della mag- 
gior inegualità fi dice edere mnleiphct : e la re- 
gione dello inmor inegualità , fubmuluphee . Vedi 
Mun>PI.It>t , C SuSMULTIPLlCE . 

Particolarmente; nel pnmocafo ,fr l’cfponen- 
te ò * , la legione fi chiama duple ; fe ; , triple, 
II:. Nel fecondo cafo,fc l’elponen'e 1 4, la re- 
gione fi chiama fmbduple ; fe \Jubtliple , dee. per 
riempio b a z è in una regione tripla, pachi b 
contiene t tre volte . Ad’ intornio, z a b ì in 
una ragione fubtnpla, perché 1 1 II terza parte 
di b. Vedi Duplo , Sudduplo , &c. 

Se il termine maggmie contiene il mmorcuaa 
volta; ed olire a ciò, una patte aliquota del me- 
defimo ; la regione della magg ot inegualità fi 
chiama fuperparticolarc ; e la regione della mi- 
nore , fkbfupirpertieolere . 

Particolarmente; nel primo cafo.fe l'efponen- 
Ce ò 1 4 t fi chiama fejqutnltetn ; le 3 •* frani- 
tene , &c. Nell’ altro, le l’elponenre ì ’ , la ra* 
gione fi chiama fkbfrfyk tolte re ; fe .<■ Jkbftfqki. 
terze 8cc. 

Per efempio ; > 1 1 in una rsgiont fcfquial. 
tera; » a 3 in una fnbjef) molino . 

Se il Camme magg ore conneocil minore una 
volta , ed oltre a ciò vane patti aliquote ; la 
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regime delti maggior inegualità fi chiimi fu- 
fvpntinu ; quella delta minor inegualità è Jut. 
fupar patite* t . 

Pam colar mente , nel priroo càfo A f« l cfpo- 
neote è t } la ragioni u chiama / uptr hip *r tieni 
innati f« i’ cf ponente fc t J Jupertripartunt quar- 
ta* i fe I -} , /uteri quadripartir** feptimai , ÒtC. 
Nel fecondo calo , le l'elponence è f, la r *$ 10 ' 
ne li chiama fuffuperbtparuena tentai i le $ , 
/ ubfupertri pan tem quatta* j fc ,“V » fubjuperqua- 
dittar tieni feptimai . 

Per d'empio, la ragione di $ 1 $ fc fubabtpar « 
tiens tentai ; quella di J a J , fubfuperbtpar tieni 
tetti at . 

Se il termine maggiore contiene il minore va- 
♦tc volte, ed in- oltre, alcuna parte quota del me* 
defìmo ; la ragione della maggior inegualità fi 
chiama moltiplica fuper particolare ; e la ragione 
della minor inegualità»/*^ mulnptici Jubjuper- 
par titolare . 

Particolarmente , nel primo cafo , fé P efpo- 
Dente è a J , la ragione (ì chiama dupla fejquial- 
terni fé J 4 tripla JeJquiquarta , &C. Nel lecondO 
cafo, fé i’ e f ponente è } la ragione Ji chiama fub» 
dupla fub/ejquialtera le fubttipla JubJtjquì • 

quarta , 6tc. 

Per efempio , la ragione di 1* a 5 fc tripla -fc/* 
quiquinta i quella di 4 a p » fubduplafubjejquì - 
quarta . 

Finalmente , fe il termine maggiore contiene 
il minore varie volte , ed in oltre molte patti 
al quote di elTo ; la ragione della maggior intgua- 
lità richiama mo/t ipt ice Juper partimi i quella delia 
minor ineguelità , fubmuluphce JubJuperpautent . 

Particolarmente, nel primo calo , fc 1 ripo- 
nente fc 2 J-, la ragione fi chiama dupla fuperbt- 
par tiens tenia *; fc 3,*- tripla fuper b 1 quadri petm 
tiens Jt petmas , &c. Nei fecondo calo, fc l’elpo* 
nente fcj, la ragione f» chiama , fubdupla jub * 

. fuper bipartì ent t erti ai \ fe \ ì , fubttipla jub Juper - 
quadri/ attieni fepumat , &c. 

Per efempio, la ragione di 25 a 7 t tripla fu • 
prrquadtip.fuiens feptimas ; quella di J a 8 , 7**- 
dnpla fu bfupet hip attieni terital. 

Q.icfie fono le varie fpezie di ragioni razionali i 
i cui nomi, bcnchfc non s'incontrano le non di 
rado tra gli fcrittori moderni , ( per.hfc in vece 
di cfTs ;i d oprano j pili piccoli termini delle rag/o. 
ni t per efempio per dupla» 2:1 , per fcfq.jj al- 
tera , 3: 2) cure fono effi afidi utanK-nte nccciTarj 
a quei, che converfano cogli autori antichi. 

Il Clavio oITcrva , che gli efponentt denomi- 
nano ie ragioni della maggior inegual tà, ed in 
fatto, e in nome ; ma le ragioni della minor 
inegualità, loto in fatto, non In nome. E' faci- 
le però il trovare il nome in quelli , fe dividete 
il denominatore dell* efponeuic , col numera*, 
tore . 

Per efempio, fe riponente e ^ , allora j: 3 3Z 
1 ì* ; donde appare, che la ragione fi chuau/ub- 
super tripa* tieni quinta s • 

Tom Vii 
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In quinta a’ nomi delle regimi hrt%hn*ii ,oiu- 
00 gii hi per aocbe tentati . 

Le ragioni medeiime , o te identiche fono quel- 
le, 1 cui antecedenti hanno un'egual lupetto ai 
loro confeguenti, ciofc , 1 cui antecederai divid 
pei lor coaicgueatt, danno eguali cipoucnd . fi 
quindi lì può concepire 1* identità delie ragioni 
irrazionali . 

Quindi, 1 0 , quante volte l’ antecedente d’ una 
ragione contiene li fuo conlegucnte , o qualun- 
que patte egli contiene del tuo conlcguetuc , un- 
te volte, o tal parte dcli'aitto coniegucnic vie* 
ne I* antecedente dell'altra ragione a coatcacre ; 
ovvero , quante volte 1* antecedente deli' una fc 
contenuto nel tuo confegucate , tante fc 1 antece- 
dente dell* altra contenuto nel fuo coukgucmc. 

2*. Se A fc a B come C a D, allora larà A :Brt 
C: D y. ovvero A: Bz^GrD.L* prima delle qua- 
li è la maniera ufualc di rapprclentare l’ identità 
delle ragioni la feconda fc quella dell’ eccellente 
Woitiu , la quale ha vantaggio folla prima , m 
quanto il mezzo carattetc— , che denota i’egua- 
lilà, e Identifico; ciofc elpumc la re.aziouc deiia 
cola rapprefentat4 » il che non la i*aitto< : Vedi 

CaA ATI ERE . 

Due ragioni eguali , per efempio B:C~D: E, 
come abbiamo già oflrrvato , colli lui Icona una 
propot alone : di due ragioni ineguali , per eleni» 
pio A:BeC: D chiamiamo A: B la maggiore, fe 
A: B> C: D; ali* incontro chiamiamo C:D la mi- 
nore, fe C: D <* A: B. 

Quindi efpnmiamo una maggiore , e minore 
ragione così: per efempio 6 a $ ha una ragione 
maggiore, che j a 4, perché, 6: 3 (31 a )> 5 4 
(H 1 ~ )• Ma $ a 6 ha una ragione minore, clic 
514, perchè ZZ -{■<*. La ragione coni polli 
fc quella formata di due o piò altre ragioni che il 
prodotto degli antecedenti di due o p ìt ragioni 
fc prodotto dei loro confeguenti . Cosi 6 a 72 fc 
m una ragione coiti polì* di a a 6, c 3 a n. 

Particolarmente le fc comporta di due, fi chiama 
una ragion duplicata ; fc di tre , una triplicata i 
fedi quattro, quadruplicata jc nei generale, oto/- 
tiplicata , fe ella fc compofla di vàrie ragioni binila* 
ri. Così 48: j fc in una ragione dupUcaia di 4:1 
e 12: Vedi Duplicata , e Triplicata . 

Ragione Alterna , fc dove l'antecedente di una 
ragione fc al fuo conleguenre , come l’antecedente 
d* un* altra fc ai fuo confluente i mentre lailef- 
fjffìna ragione t in quello .alo , tenendo alterna- 
tamente in nfperto degli antecedenti I* uno Rii* 
altro , e de f confeguenn l'uno all* altro . Cusì fe 
A: B: : C: D; allora , alternatamente , A: C: : B; D. 

K ag ione Ordinata , fc quella , in cui 1’ antece- 
dente della prima ragione fc al luo confegucnte , 
come I’ antecedente delia feconda fc al fuo confc- 
guente. 

Denominatore d’ una Ragione . Vfdi Deno- 
minatore . 

Proprietà delle Ragigni . i« , Le ragioni Grulli 
allo Beffo terzo fono ambe Limili T una aUaitili 
K r c quel- 


Digitized by Google 


V4 RAG 

t quelle Amili - alle Amili » fono anche Amili fra 

di loro. 

a". Se A: BzzC: D; allora , al rovefeio , B; A 

— D:C. 

Le parti Umili P e p hanno la fletta ragiono 
ai tutti T e t;e fc i tutti haooo la (le taragtO* 
ar, le parti Tono Ornili . 

4®. Se A: BZZC: D, allora , aUernatamrntr, A: 
C“ B: 0 ;E quindi , fc B“D:A — C; juiirti, anche, 
frA- R — C: Dyed A. Fzz C:G,aure no B* F“ D: G. 
Quindi di n iov i *e A: B^C: 13 ; cd F: A ZZ G : 
C» auremo F: 13 ZZ G : l). 

Qj.lle cole,^hc hanno la (letta ragiono all# 
(lede, o eguali cole , (uno < guati : e vte* ver fa . 

6®. Se voi mo ti ilieaxc alcune quantità come 
A e B , per le flette o eguali quant ià ; i loro 
prodotti D ed £ faranno 1 * un all 1 altro , come 
A e B. 

7®. Se dividete alcune, quantità come A e B, 
per le dette adeguali quantità, i quozienti F c 
G faranno l’uno all'altro come A e B. 

8®. L’ cfj>onente d' una fabiane coni poti* fc egua- 
le al prodotto degli cfponenti delle ragioni (em- 
piici. Vedi Esponente • 

9*. Se dividete t o gli antecedenti , od i con- 
feguenti delle ragioni limitari, A:B, e C: D per 
la (letta E; nel primo calo , i Quozienti F e G 
avranno la (letta tastone ai conscguenti B e D; 
nel fecondo , gli antecedenti A e B avranno la 
(letti ragione ai quozienti H e K. 

io 3 . Se vi foni mo.te quantità nella (letta ra- 
gione continua A, B, C , D, E , &c- La pri- 
ma A è alla terza C, in una ragion duplicata, 
alla quarta, D, in una triplicata , alla quinta, 
E; in una quadruplicata , Óu. ragione della ragio- 
ne de -la prima. A, alia feconda B. 

li 3 . Se y' è qualche ferie di quantità nella Bef- 
fa ragione , A, B, C, D, E, r, Au*. la ragiono 
della prima. A, all’ultima, F , è compatta del- 
ie ragioni i n ter medie, A B, B. C, C: D,D: E, 
E : F , *c. 

il*. L ragioni comporto di ragioni , ciafcuna 
delle quii) l eguf e l'ima, all’altra, fono egua- 
li tra dj loro . Così le ragioni po : ; — 060 . j» 
fono cp.tipoih di 6 : $“4 : 2, e j : 11:4; 

• 5:1—20.4 

Per a tre p oprirtà di ragioni (imiti , o eguali. 
Ve !f Proporzione . 

Bigione, rari®, negli ferir fori legali loglefi, 
C u'a per un giudizio, dato in una cauta. Vedi 
Giudizio. 

Quali, ponete ad r a itone m , fc citar uno a coro- 
p mre in g u 1 z*o . W *!lmgh. 88 

H 01 ONE del vi; o . Vedi l'articolo VtTTO. 

R\gi>ne, ratto , è anco.a una facoltà, o po- 
tenzi d ll’ammi , colla quale ella dirtmgue il 
bene a ma'e, il veto dal fallo . Vedi Anima, 
e Fac >lt 4 . 

O.Wi, U rag io oe fc quel principio, col qua- 
le , CnUtJ.iranda . niicine varie idte , noi tiriamo 
coA'cgd.ii ze da. le tclaz.oni , ch’etti lì trovano 
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Mere. Vedi lott , e Rei azione . 

Attuo» de’ più moderni Filofofi Scolaflici , de- 
finirono la regi»; , la comprenfione di molti 
principi , che. la mente puh concepite fuccctti- 
vameme , e da’ quali fi vengono a tiarte delle 
conclufioai. Vedi Concluiione . 

Alni concepivano ia regime per I* intelletto 
medeGmo , conGderato in quanto difeotte. Vedi 
Intelletto, e Discoaso. 

Il Chawm peni, che meglio fi definiva , una 
innata nozione o idea , pila oltre diffida , e che 
rifulta da un’attenzione continua. 

Il Signor Loie ofTerva , che la ragime com- 
prende due difimte facoltà della mente , cioè fa. 
gretti , colla quale ella trova idee intermedie i 
ed illaame , con cui ella le ordina , e le dttpo- 
ne, in modo che viene a (coprire qual conneffio- 
ne vi è in ogni anello della catena, con cut gli 
eflremi fono tenuti interne, t con tal mezzo, di- 
reni cosi , viene ella a metterli in villa ia veri- 
tà ricercata. L’illazione , o confeguenza , non 
confitte in altro, che nella percezione della con- 
netti j ne che v’ è traile idee io ogui patto della 
deduzione , con che la mente viene a vedere la 
cena armonia, o difeordanza di due idre, come 
nella dimottfazione, in cui ellaarriva alta faen- 
za S o la toro probabile connrfiìone , fulla quale 
ella dà o ritiene il fi» coni colo, come nell’opi- 
nione . Vedi Cognizione , ed Opinione. 

Il fenlo , e I’ mfpenone oon arrivano a mol- 
to : la maggior parie della noftra feienza dipen- 
de da deduzioni , ed idee intermedie . lo que’ 
cafi , in cui dubbiai» prendere le propofizioni per 
vere , lenza eflrr certi che fiaao tali , abbiamo 
bifogno di trovare , .familiare , e comparare i 
fondamenti della loro probabilità : In amlnduc 
1 cat , la facoltà che trova i mezzi , e retta- 
mente gli applica a feoprire la certezza nell’uno, 
e la probabilità Dell’altro, t quello, che fi chia- 
ma r agirne. 

Nei!ar,i£/«»f l adunque, poSiamo conGderare quat- 
tro gradi - 1*. Lo (coprite , e trovate le prave. 
Vedi Invenzione. 

z*. La difpoGzione regolare e metodica di ef- 
fe , ed il meitetle in ordine tale , che la loro coo- 
ntttione fi comprenda chiaramente . Vedi Me- 
todo . 

g°. L’mtendere la loro connettione, e 

4*. 11 fare una giuda condottone. Vedi Con- 
clusione . 

Li regime ci manca in varj cafi ; come, i*. 
Dove mancano le nottre idee. Vedi loca, ed Igno- 
ranza . 

a* Ella non tz rovente che tare per regione 
dell'oicurità , confufiooe , ed imperfe*z*>ne dell* 
idee , intorno alle q.ali è impiegata ..Cosi, non 
avendo un'idea perfetta della minima ettenfiane 
della materia , nè dell’ infinità , nuli lappiamo 
che fare circa la divi (abilità delia materia. Ve- 
di Osca» ir*'. 

j«. La nuttra regime (la fovcntc folptfa.pet- 
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thi hi ftoprt quelle idee, che feiVirebbero pee pizze , e ridicole, ed hanno uccrefciuto il cita* 

noli rare la certa, o probabile armonia .odifcor- logo de 1 renne ad un numero coi! grande : ma 

dama di due altre idee. quelli uomini, o in voce di fegu.rc la loto - a. 

4*. La noftra r agirne è ferente impegnata in giaae, l'obbligarooo a leguitarc la loto volai il; 

nflurdi, e difficoltà col procedere l'opra filli pria- o da principio la imbrogliarono per interrile , e 
cipj, i quali venendo teguiti , partano gii uo- pregiudizio , r poi fi lalciarono addino fnai lu- 
mini a coniradirG fra di loto , ed a non edere ro la (Inda , o mancarono dr quelle necellaru di- 

contpst.bili oc 1 loro propri pen fieri . Vedi Asaro- ligenze che fi ricercano prr un cammino il un- 
ti, , Massima, PamciPio, &c. biguo : o, fe, ùnzi veruna di quelle , la elebo- 

c». Le paiole dubbie, ed i fegsi iocery, fpelTe lena del loro inieiidimtnto g.i ha ingannati, l’cr* 

volte imbrogliano la ragrw dell’uomo , e lo pot- rore non è dannefo a i rto (tedi , uh lo lacblw 

tano alla confufioae, ad aliti, le quella dottrina di governare noi me- 

Benché iidedurje una prOpofizìone da un'altra, defimi colla nolha popna njoat , e non coli’ 

fia una gran parte deh' uffizio della «agirne , e autorità , c coll’clenipiu , folte (labilità - Dijc. 

quella, intorno alia quale ella è ordinariamente Ce»re>*. Ragion. 

impiegata ; nientedimeno l* atto principale del Non gii l uto di quelli ( berti , ma l’appro- 

raziocimo è di trovare il concerto, o la dil’cor- ptiarla a no: ile 17 S , è la cagione di tutt’i u : I or- 
da 11 za di due idee tri di loro , coll’ intervento diri qui acculati : perchè quegli che lefliing-ino 

d'una terza. Come una perfona , con una cap- la ragione degli altri uomini , hanno pinna lati’ 

na , trova che due cale Ione della fteffa lun- uio della loto propria per regolarli , e ne fann‘ 

gbtzza , le quali non poteano etlar melTe infie- ufo in quello (ledo di ritirigliele gii aitti, fbirf. 

me per tniferarnc I’ egualità col porre i‘ una a Ragione , in materie di Rei gione , è ulata 

laro dell’ altra . Le parole hanno le iorei confe- in oppofizione a Fede. Vedi Fede. 
grienze , come i legni di tali idee e cofe s’ac* Quell' ufo della parola , ieconoo il S gnor Cote, 
cordano , o di (cordano , con quello eh* realmen- è in fe fletto molto improprio; per. Ite la Fece uni 

te lono ; ma noi 1’ offcrviamo puramente pet è altro, che sn termo allonfo de, la mente , il qua- 

mezzo delie «offre idee. Vedi Raziocinio. le fe è regolato, com'r noltro dovete , non piò 

Quindi poffiamo edere in ìftato di formare un’ eflcr dato a cola alcuna, le non fopra una buo- 

idea di quella ordinaria d, Illazione di cofe, in na ragione , c così non pub elfer oppolto a que- 

qucllc che s'accordano colla ragione , in quelle ita. Vedi Fede. 

che fono al diffog re delia ragione ; td in quelle, Quello, che crede fenza aver alcuna regime di 
che fon contrarie alla ragione. ciedeiz, pub efTere innamoiato dille lue propre 

S’accordano colla regione quelle proporzioni , fintabe , ma nè cerca la verità , come die , nè 

fi cui verità vigniamo a dtlcoprire coir«fatni- rende 1 ’ obbed lenza dovuta al fuoFattore ; ilqua- 

nare, e rintracciare quell’ idee, che abbiamodal- ir vorrebbe, ch’egli fi Icrviffediquelle facoltà dt- 

Ja (enfazione , e ridditene , e che per naturai (cernenti , che gli ha dato , per tenerlo it.ma- 

deduztone troviamo edere vere, e probabili. ito dallo sbaglio , e dall’errore . Ma poicchè la 

Sopti la Ragione fono quelle proporzioni , la ragione, t la Fede vergono da alcuni oppolte, pib 

cui verità, o probabilità non poffiamo per mez. elicle neccflario di confiJerarlc infieme. 

20 della lagune far derivate da que’ principi. La ragione , come diltmra dalla Fetfl, è-Jafco. 

Contraete alla Ragione, fono quelle propofizio- perta della certezza , o probabilità di tali prepo- 
ni , che fono incendienti , o irreconciliabili fitioni , o verità , ch’ella ha acq udita cult’ ufo 

colle «offre idee chiare , e didime. delle fuc naturali facoltà, cioè colla ftnfazione, ó 

Così l'ciiffcnza d’ un Dio , è fecondo la ra- rifleffìone. , 

gione i l’efiftenza di pih d’un Dio , contraria al- La Fede , dall’ altra parte , è l’affenfo ad una 
(a ragione : la refurrcziooe de’corpi dopo fi mor- propolizione (ul credito dei proponente , come 
te, al dittbpra della ragione. procedente immediatamente da Dio ; il che fi 

Sopra la Rac.one , fi pub anche prendere io chiama rivelazione . Vc.li ReveiaeionE , c Re- 

duplicato lento, cioè, al dilopra della probabi* a eliso . 

lità, ed al difopra della certezza. Vedi Pzo»A. Ragion*, in logica , ed in Reitorica, dcr.o- 
jiiriT*' > c CiatEzza . ta un’argomento ncirffatto, o probabile, o una 

Quegli che difputano affai centra la potenza, rifpoffa alla queflione , tur rji , perchè è ? Vedi 

et pnvilegg) dell, ragione uman» , lo fanno per- A a gomento . 

chi la loto propria ragione perfuade loto una tai Come, fe fi domanda , penivi lì accordano il 

Credenza ; e cesi , fia li vittoria dal canto loro, foggetto , e ì predicato ; e fi rupe ode , perchè 

o dal «offro, tettano egualmente funerari. fono detti delta fletta cofa : Qutfi’ uliuna efpref- 

Cetrano roffoto di (paventarci coll’tiimp o di Cone è una ragione. 
molti grandi (piriti , i quali col feguiute que- Quindi, dicono i Stolaftici , perché . far» , ì 
ilo fuoco fatuo, (cesi th. amano tffi l’unica Siti- il fegno o carattere d’una ragione , come r.m , 

- la polare , cbt Dio ci ha dato per ditigere con d’ una' negazione , ed ijì , d’ m’ afferminone . 

efla il nollio corio ) foco escuti iti opinioni Lfft (inno ite Iprzir di ragioni , eattvnes ; cioè 
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tati» ut, che ; ne , che non; e ?«<« , perché. Puic- 
cht, rifondendo -Luna quell ione, r«r, pere hi; 
noi cominciamo dal perchi, qui*: come per qual 
cagione (lodine voi ì perchi io polla divenir let- 
terato i il che ì la rana ut . Inoltre , perchi 
(lodiate?, acciocchì io non dìa un' ignorante; che 
ì la rotig ne . In fine , per. hi confa un corpo ì 
tangib.lt ? perchi la liuteria e impeaetrabiWjChe 
ì la ralla qui*. 

La recane ut, denota propriamente il fine , o 
la cagione finale; e la enfiane ne il principio : 
per quell' appunto funi li chiama il principio , 
l’altra il fine; di moiochì la tegianequie ì quel- 
la- che ì ri mafia (ola propriamente cosi chia- 
mata . 

Tra' Metafisici , wini fi ufa oello fletto (enfo 
di e (Te ma , Ovvero la regione t quella , per cui 
una cola ì quello che ì. Vedi Essenza . 

Q iella anche allevolte fi chitina regione foe - 
«loie, come quella, che rapptefeota la cala (ot- 
to quella forma, o natura , (otto della quale ì 
concepita. Vedi FotMa, e Fjimcli . 

Rag ione di Stato ,* eolio jiuiui , in materia di 
politica, denota una regola , o imiti na, intor- 
no al bene , o ’l mate, e che pub efiere di fer- 
vuto allo Staro. Vedi Governo. 

* Li > feefr ì peopiiemtntt lieti** * , deve fi uA 
prime in qtteflo ftnfo , 

La ingioi di Stelo a’ intende propriamente di 
quel , eh ì necetfario , ed cfprdjente per l’inte- 
ielle dello Stato, ma contraria alla morale ooc- 
iti , o giudizi» . 

I Politici hanno lungo tempo difputato in- 
foino alia legione di Siete : (c gli Stati , e Go- 
verni li .cno legati alla (Iella legge di moralità , 
che obb igano peifone individuali ; o (c cole , 
per altro non morali , ed illecite , noo fi pollo- 
no praticare in cali urgenri , per via d: legio- 
ne di Stato? 

La qj.’lffeoe fi è le fia illecita, o proibita ad 
uoo Staro , una cola che ì necedaria alla con. 
'fctvaztone di quello Stato, o a* egli fia permei- 
lo al medefiino di cbnlervarfi ad ogni collo? 

RaGiosi , nell’armata. Vedi Razione. 

RAGIONAMENTO, o R* decimo , ì l’efer- 
cizio di qu ila facoltà della mente, chiamata le- 
gione , o la ragione portata in dilcotlo . Vedi 
Ragione, c Discorso. 

La conven enza,o dilconvenienae di due idee, 
non appare dalia fetnplicc confi leraa ione delle 
medefimr idee , le pure una terza idea non ci 
venghi chiamata, e paragonala fcparatamcnte, 
e congiuntamente con effa : l'atto adunque, col 
qual, da idre cosi d. (polle , c compiiate , noi 
mlichiamo , che quello , o quello fia Cosl,onon 
a cosi . lì chiama tegtonemento . 

II R.hiult defitufee il lagionemento, edere un 
giudizio dipendente da qualche antecedente giu- 
dico : Cosi, avendo giudicato, che di cinque ine- 
guali nu neri noi putT-no comporli in numero 
eguale , e che dieci ì un numero eguale : il con- 
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chiudete, che dieci non pub effer divifo in ein- 
que parti ineguali , è un tegionememe . 

Si accorda quello colla dottrina del Padre Mia 
lebranchc , ano de' pili gran punii della quale fi 
ì, che il ragionamento dalla parte dell’intellct- 
to noni una fetnplicc pereezzione . Vedi Per- 
cezzione . 

Quello igegnofo Aurore li sforza dimoflrare , 
che in quanto all' intelletto non vi i differenti 
tra una femplice percezione , un giudizio, ed un 
tegionemento , cccettoechì nel percepire l'intellet- 
to una eofa femplice fenza alcuna relazione ad 
altri cofa , per una (emplice peretzzione . Che 
egli comprende le relazioni tra due , o pib cole 
in un giudizio; e finalmente , che egli compren- 
de le relazioni , che fono tra le relazioni delle 
cole in un eegieoemtnio; dimodocchi tutte le ope- 
razioni dell’intelletto non foao altro , che mere 
percezzioni. Vedi Giudizio. » 

Cosi, per efempio , quando noi concludiamo, 
che quattro , elfeodo meno di lei, due volte z, 
elfendo eguali a q fono per confequenza meno 
di lei ;nun facciiin’iltro , che comprendere la re- 
lazione dell'inegualità traila relazione di due vol- 
te due, e quattro, e la relazione di 4. c 6 . Vedi 
Intelletto. 

La maniera di procedere giuflamentc nel reg- 
gionemento , in manieracchì giunga con maggio! 
ticurczza alla cognizione della verità , fa quel- 
lo , che noi chiamiamo metodo . Vedi Meto- 
do. 

In quanto al beneficio reale della Logica nel 
tegionemento . Vedi Logica , e Sillogismo . 

ragionevole, o regiomvoie /««•/•, «» 

un dazio , che il Signore del feudo anticamen- 
te pretendeva in Inghilterra da' tenutari in fer- 
vi ggio Cavaliercfco , o in foccaggto , quando 
marnava la fui figliuola , o ficea cavaliere il 
fuo primogenito . Vedi Serviggio , Succis- 
elo , fice. 

Fu quello abolito collo ftatuto 1 di Carlo IL 
Vedi Ajuto . 

Ragionevole. Vedi Razionale. 

Ragionevoli, o fpefe Ragionevoli , rstinne - 
bili 1 exponfre . A'Comuni nel Parlamento , come 
ancora a'Deputati del Clero nella couvocanone, 
furono anticamente accordate le fpefe regio **• 
voli , cioì un’ aflegnamento tale, che il Re, on - 
filtrando il prezzo di ogni cofa, giudicava pa- 
garli dal popolo per le fpefe de’diiui rapurelen- 
tanti. Vedi Rappresentativo ,&c. De Ezpen- 
sis , &c. 

Fu quello {labilità nel 17 me. di Eduardo II. 
a io. grolfi per Cavaliere al giorno , e (. per i 
Borgheii . Indi 4. fcillim al giorno per Cava- 
liere, e a. pe' Bnrghclì , che allora fi riputavi una 
retribuzione ampia , cosi prr le fpele , che per 
la. fatica, fcrvigio , trafeuratezza de’ loto pro- 
pri adiri , 8rc. Vedi Pmuhcnto. 

R AGÙ , o Regi, ì una falla, o zonluncnto , 
per eccitare, 0 ricuperar l’appetito, quando man- 
ca, 0 ì perduto. Qne- 
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Quello termine l ancori ufato per no pili» 

altrimcnte coopto, e prenaraco di cime, pefce, 
verturc, c firn li, con 'tifarle coll’aggiunto dt 
larda, Tale; pepe, giratati , e limili. 

Abbiamo ragb di .nmio , di gamberi, di ri- 
gaglie d'oca , di afparagi , d’indivia, di crede 
ni galli, di prefciutto , dì fellen , tee. 

Gli antichi aveano un ragù, detto grarum, (at- 
to di budella putrefatte di certo ptlee , che con- 
feivavano (in a tanto , che fi dilfolvefie in faoie 
per la pura forza della corruzione ; quello era 
(limato tra loro di tale fquiGtezza , che come 
Plinio offerva , il tuo prezzo uguagliava quello 
de* p ìi ricchi profumi . 

RAJA, è un’appellazione Indiana data ad una 
fotta di Principi idolatri , gli avanzi di quelli , 
che governavano quel paefe prima della conqui- 
da de' Mogolli . 

Vi fono alcuni Ra/a, che continuano a ritene- 
re una fpczie di Sovranità nelle montagne! gl’ 
Indiani li chiamano#*/; l Perfiani, In plurale, 
Rajaa ; e i viaggiatori Ingleli, Rapi , o Ragiat. 

Il P. Carrou olTerva , che i principili Signori 
de’ Mugolìi, cioè i Viceré, Governatori di Pro- 
vincie , e primi Mmidri di Sino, fono appella- 
ti Ombrai ; e che i Raja idolatri, o Signori In- 
diani , che governavano piccoli (iati prima della 
conquida del loro paefe, hanno in Corte lo dello 
rango , o dignità degli Ombrai, 

Tutta la differenza è , che i figliuoli ic’Raja 
fucccdono a’ lor padri nella mndra della Sbra- 
niti lafciata loro ; in luogo che i figliuoli de’ 
Signori Maomettani perdono tutto , in perden- 
do i loro padri . 

Gl’ Indiani contano quattro età dal principio 
del Mondo , e dicono , che nella feconda , che 
durò lipòooo anni, i Rajt , o Kthacryr ebbero 
la loro origine , (tirne nobile, benché inf.-riorc 
ai Bracmani . Vedi BaacMtni- Il vizio allora 
cominciò a fcrpeggiare nei mondo ; gli uomini 
viveano foto joo anni ,> la loro datura venne 
diminuita , &c Itti. EJif. ite. Cai. Vedi Et*'. 

RAMADAN , è una fprzie di Querelimi of- 
fervata da’ Maomettani ; durante la quale digiu- 
nano tutto il giorno, con tale eflrcma fuperlli- 
zione, che non ard i (co oo lavarli la bocca , nè 
inghiottirne la faliva. Vedi Qiaaesima, e Di- 
Chino. 

Si permette per verità agli uomini di bagnar- 
li ; ma a condiaione , che non tuffilo la teda 
Coti’ acqua, acciocché non n’ entri alcuna goccia 
per la bocca, o per l’orecchie, & c. Mi le don- 
ne hanno drena proibizione di bzgnarfi,per ti- 
more, che l’acqua non entri nelle loro pani vef- 
gognole . Per emenda , fedeggiano rutta la nat- 
te ; ed ordinai iamtme (pendono più in quello 
mele , che in fei altri . 

RAME , è un metallo duro , lecco , pelante, 
e trattabile; tiovato nelle mm ere in varie par- 
ti dell’ Europa , ma io più copia nella Svezia, 
Vedi Metallo . 
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Il rami è di tutt’i metalli il più maneggiabi- 
le , ed atro al martello dopo l’oro, e l’argento ; 
ed abbiada molto di vitrmolo, e di zolfo. Ve. 
di Vitaiuolo , fcc. 

I Chimici io chiamano Pevere , fupponendo , 
che abbia qualche maggior relazione immediata 
a quel pianeta. Vedi VeNEAt . Coll’analili ,0 dil- 
foluzion: di erto , li trova compodo d’.un zolfo 
mal degerito, d’un mercurio gialliccio, e di ua 
file rodo . 

II rami li trova in glebe , o pietre di varie 
firme, e colori ; le quali prima G battono per 
farle piccole, e fi lavano , per fepararle dalle pat- 
ti retrofe, con cui fono mide. 

Dopo avole lavate fi liquefanno , e la mate- 
ria liquefatta fi fa (correre in una fpezi; di mo- 
delli di getto, per formarne de’ gran pezzi, che 
alcuni chiamano falameni ,ei altre forme dire, 
me. Quell' è i Preme ordinario. 

Per renderlo più puro, e più bello, fi liquefi 
di nuovo una, o due volte ; lafciandofi alcune del- 
le lue pam grolfolane, e terree a ctalcuna follo- 
ne, ed aggiungendoli in ciafcuna una qnantttà di 
dagno, ed antimonio . lo quedo dato fi chia- 
ma rame dì rifa , o infetta, ed in latino e£i pelo- 
fam , 

li rame allevolce fi trova nativo , e puro nelle 
miniere, om forma di fili ,0 in pezai , ladre, gra- 
ni ,ed altre mafie , e tocchi. Quédo fi chiami ra- 

mi 'vergini . 

Da una midura di rami , di pietra calaminare, 
lapis calammaris , fi firma l'ottone, chefi chia- 
ma da’ Ftanceli cu ine /mar, rame giallo, perdi- 
dinguetlo dal rame naturale, eh’cffi appellino cn- 
jiert reagì , rame rodo. Vedi Ottone . 

Il rame liquefatto con 11 o aj ■ libbre di da- 
gno tint) per centinàp , fa il metallo da campa- 
na . Vedi Metallo di Campana. t 

Rame, ed Ottone liquefatti ineguali quan. 
tità fanno il bronzo , ufato per figure, datue, 
&c. Vedi Baonzo ,c Fondevi*. 

Il rame diventa bianco con un’unzione di fpi- 
rito di vino, ej orpimento. Plinio dice, che v’è 
un rame naturalmente bianco , che fi trova fotto 
le miniere dell'aigcnto. 

Intagliare in Rame . Vedi ScOLVIAE . 

Raffinamento dii Rame. -V edi Roffinaae. 

I Chimici danno il nome di zaltirano di ra- 
me , o ertemi K c rutti , ad una prepatanonc di pa- 
dre di rame calcinate con (aie decrepito, in un 
crogiuolo, dopo d’averle edintc nell’acqua , e ra- 
fchiate con fpazzole di ferrò. E molto lofio, è 
adoprato in impiadci per lavar ferite, e le ulce- 
ra VeJi Caocus . 

Alcuni Chimici hao pretefo,che lo fpirito di 
rame è un vero Alkahrd , capace di dillolvere in- 
teiamenic perle, coralli, occhi di granchio, &c. 
fenza alcuna diminuzione della fua forza ; mal* 
fperienzi ha dimodrato il contrario. Vedi Al- 

liHEST . 

L Et udum . detto ancora talvolta zaffirano di 

Ve- 
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Ventre, non è altroché reme calcinato io un Fuo- 

0 violento. Vedi £1 Uitum . 

Il verderame > una ruggine del rame . Vedi 
Veadesame. Il Btcheto offcrva , che il bere li- 
quori acidi , anche da ordinari vali d’ argento , 
é mollo inai lano, pec ragione della mifiura di 
rame , che fi trova in elfi ; molto più da’ v afi di 
rame . 

RAMIFICAZIONE , V la produzione de’ rami, 
o deilt figure , che radomigliano a’ rami , Vedi 
Riho . 

Ramificazioni , in Anatomia , fono le divi- 
fio» 1 dell' arterie, vene , e nervi , procedenti da 
qualche tronco comune. Vedi Tav.di Aaai.(Aa. 
*»'•/■ ) A*-4-ÀM- Vedi ancora Aa- 

uaia , Vena , e Nervo. 

RAMO, in Botanica, è un braccio dell’albe- 
ro^ una parte .che sbocciando dal (ronco .aiu- 
ta a formare la fua teda , o corona . Vedi Al- 
■Etto. 

Alcuni hanno olTervato, che i rami degli al- 
beri quali tempre fporgono dal (ronca ad un'an- 
golo di 45. gradi : la ragione fi è , perchè eden- 
do l’intera cftenfione generalmente confinata tra 
un’angolo di fo. gradi , come difpofizione la più 
convenevole, e la più utile ; quello Ipazio non 
potrebbe edere ben riempilo in altra numera , 
che in quella di formare tutte l’ imcrfecaitoni , 
che fanno 1 germogli , ed i rami , con angoli di 
foli 45. gradi . Forte argomento, che le polente 
plafliche della materia tono fatto la condotta 
d’un faggio Edere. 

1 rami fono dìdimi in varie fpezie . 

Ramo di befeo , fecondo la Quinriuio , è quel- 
lo , che sbocciando da un raglio dell'anno pre- 
cedente , è naturalmente d' una notabile grof- 
fezza . 

Ramo da finire, è quello, che gitta in una 
lunghezza , e larghezza moderata dallo (ledo ta- 
glio, o potagione. 1 rami da frutto , aggiugnt 
egli , hanno occhi grandi, e fono molto vicini 
l’uno all’altro. 

Ramo di nm» fio/co, è audio , che edenio 
troppo fornir per un rama di bofeo , e troppa 
grolla per un urne di frutto , viene fcapczriro, 
alla lunghezza di due, o tre pollici , per farlo 
produrre miglior germoglio, o per legna ,0 per 
fruito . ■ 

Rami fpnrj di hefie, fono quei, che vengo con- 
tro l’ordine della naruia,' o in altro modo, che 
dai tagli dell’anno precedente ; o che venendo 
fopra quelli ragli , fono gradi nel iuogo in cui 
dovrebbero edere fonili. 

Per intendere quefi’oidmc della natura, bi fo- 
gna odervare : |. Che i < ami non dovrebbero 
mai fporgere , fuorché tu quelli dell’ultimo ta- 
glio, quelli perciò, che sbucciano da aiire par- 
ti, fono fpuri. a. L’ordine de’ nuovi r ami t , le 
Ve n’è più d’uno , che l’ diremo rame lìa pii 
grodo , e più lungo di quello , che gli da im- 
mediatamente folto i c quclto di nuovo più grof- 
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lo, c più lungo del terzo, tic. Quindi, (e ut» 
è più gicffo , ove dovrebbe edtt più follile, fi 
chiama fpurio. 

Vi fono tuttavia alcune eecetraioni .* in albe- 
ri vigotofi.e che pure han figura leggiadra noa 
vi pedono ben’tdcre troppi rami da frutto, pur- 
ché non facciano confufitne; ma per rami da So- 
feo, ordinariamente ncn fi dovrebbe ledine , che 
ve ne crefca più d’uno , dei molti, che germo- 
hano da ogni taglio dell’anno precedente. Vedi 

OTASE. 

Innijia mente de’ R ami . Vedi l’articolo Inne- 
stale . 

Rami di ftjlaai, fono le reni o archi delle vol- 
te Coliche , 1 quali traverf.mlo da un’ angolo 
all’altro, diagunalmentt, formano ma ctocc iti 
g>> altri archi che fanno 1 lati dei quadrato, di 
cui quegli archi fono diagonali . Vedi Volta, 
Festone, ite. 

Rami della bufila , nel maneggio , fono due 
zzi curvi di ferie , che loflenguno il morfo , 
catena, e I’ imboccatura , e che fono legati 
da uni parte alla trillerà, e dall’altra alle redi- 
ni; fervendo per tener la teda del cavallo fot» 
comando. Vedi Mosso , c Briglia . 

Qualunque ha il verfo a cui inchinano i rami, 
la bocca del cavallo va al contrario. Il Ducadi 
Ncwcafllc è mollo partico'are fui punto dc'rami; 
fpiegando le lor varie fpezie, e i loto afferri i qua- 
li vengono ridotti a quelli d’una leva. Il rama 
dee efler Tempre accomodo al difegno , a di por- 
tar indentro, o d'alzar la reità del cavallo , ed 
ni grado uccellarlo; appunto abbiamo rami forti 
e duri, rami gentili, rami afpri file. 

Riguardo alla forma , e llrottura dei r ami , 
alcuni fono dritti , in guifa d’ una pillola , per 
cavalli giovani per formarne la bocca ; o alla 
moda del Conreflabtie di Fianca , per cavalli .che 
<ì portano bene la teda : altri fono in forma 
’ una cofcia , o gamba ; altri d’ un ginocchia 
piegata ; altri alla maniera Francefe ore. 

Quelle fono leggi nelManeggo, i*. Che quan- 
to più lontano è il rame dal collo del cavalla, 
tanto più dietro egli avtì. z>. Che i rami cor- 
ti, catene fanóni , fono più afpri, e i loro ef- 
fetti più prefio di quelli de’più lunghi, j*. Ch* 
il lama dee edere proporzionato alia lunghezza 
del collo del cavallo . 

Ramage lignifica i rami e frondj d’alberi; 
Quindi . 

Il Falcone o fparviere di rumale, o riminge, 
è quello che è falvatlco c rittofo , edendo fiato 
lungo tempo tra i rami , facendo preda per le 
firfio . 

Tutt’ i Falconi ritengono quello nome fin che 
abbiano lafciato il nido ; venendo cosi chiamati 
in Maggio, Giugno, Luglio, ed Agofio ; quelli 
fono motto di rado richiamati . Vedi SraaviE- 
ae , e Falcone. 

Ramo, in Anatomia, &a [è un imi d’ un piti 
giàu vaio. Vedi Vaso. 

TU- 
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Ramò «wiVr , è particolarmente tifato pw 
no rimo delia tri» fob-curanea , che palla lotto 
i mofcoli dell' ulna. 

Ramo pa&tnm s , denota un rana deila fteffa 
veni, che (corre vicino al gomito . 

RAMPANTE*, oelBlatOìie, fi applica ad un 
lione, orto, leopardo , o altra belila, in attedi 
rimpieate, o di dar ritto (ulte gambe dt dietro, 
levando in lite quelle davanti ; m alleando foloia 
nnia (àccia, come un’occhio ed un’orecchio. 

* Le wr i franse fi , e /tonifica tutte ai nrtntt , 
rampicante. 

Egli è J ff tenie il- fagliente, cbedenotmna po- 
tuta men ritta, oche piega alquanto in avan- 
ti, come (e faceffe una fori ita. 

Quella politura dev’ edere (pec ideata nel divi- 
fare io tutti gli animali .eccetto nel Itone, enei 
grifone, effe ido elfi la lor naturale gtuazionc. 
RAVtPARO *, in Fortificazione , è nn tetra- 

E eno , riaito , maflìccio .elevazione di terra , 
ita intorno al corpo d’ una piazza, per difen- 
derla dal cannone; ed è formato IO Baftioni , cor- 
tine, ice. Vedi Tavola di Fortificazione figaro xr. 
teiera rr. Vedi anche Foktezz a , Mito , Ba- 
iti o n e . Stic. 

• La voce e formata dallo Spaglitelo A rapirò , 
di fefa , coperta . 

Sopra il rampato i foldati fanno continuamen- 
te la guitdia, t i'l pian rata I* arteglìena per la 
difcla della Puzza. Quindi per coprire la guar- 
dia dalle palle del nemico , la parte tfleriote d.-I 
rampato è fabricara pib alta dell’interiore , Cioè 
l alzato un parapetio fopra di quella con una 
piatta forma. Vedi PaaapETTo, e PjATTaroe- 
ki . Quindi anche , non potendoli alzar la terra 
perpendicolarmente, come una pietra, il rampato 
è labri calo con una diminuzione inclinante, tanto 
nel lato intetiote, che nell’eftcrìote . Vedi Tac- 
cone . 

il rampato l allevolte tncrollito , cioè fortifi- 
cato, con un muro di pietra dentro del lato, al- 
trimente egli ha una berma. Vedi BEtMt.Egli 
è circondato d’ un folfo di cu> è cavata la terra, 
thè forma il rampar». Vedi F-veo . 

L’altezza del rampar» nondovr-bbe eccedere 18 
piedi , 0 tre braccia; elfendo quello ballante per 
coprir le cafe dalla birreria del cannone: nè do- 
vrebbe la fua grettezza paffete li IO, o ta braccia, 
quando non fi cavi dal folfo pili terra di quella , 
«he poffa impiegaefi per altri verff 

I rampati delle mezz» 'ime fono migliori per 
tffer balli ; acciocchì il fuoco del mifrhetro de’ 
Mentori poffa meglio arrivate al fondo del foffo: 
eia pure debbono effere tanto alti , ciac non ila * 
eo dominati dalla fttada coperra. 

Rampa no, è ancora ufata oeil - Archit-trura ci- 
vile , per io f patio lalciato vuoto tri *i esurod’ 
Sua Città, e Ir cafe vicine. 

Q teli' è quello , che i Romani chiamavano pm 
manarn, in cui gli era proibito di fabbricare; e 
dove piantavano file il’ alberi , pel palleggio e 
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fiwtfìièrnto del popolo . 

RAMPOLLI , fono gii ffelTi , che i germogli 
delle; quante. ' 

RAMPONATA, nel Bilione. Una croce rum - 
penata t quellache ad ogni capo ha un rampone 
o pezzo qua Irato, che viene ad effe. Com’è rap- 
prefenrata nella Tavola del B/afone figura 5 a. Ve- 
di Croce . 

RAMPONE, è un pezzo di ferro piegato ed 
ogni ellremiri , che ferve per legar’ inficine legni, 
pietre, o altre cole. 

RANCIDO *, dinota una foilanza graffi , eh’ 
è divelluta muda, o che hi contratto un cattivo 
odore, per effere fiata tenuta chiufa. Ved; Murf A. 

* La vice r intende particolarmente drl iarda vrc- 
chto e fluori» ; e Viene dal Ialino rancido! , da 
tanceo, effrrc flaatio . 

RANDELLO , è un baffone corto , e piegato 
io alto. ' 

RANELLA, o Rana, Ramila , in Medicina , è 
un rumare lotto la lingua, che, a gjiit d’ un le* 
cimento, Q che un fanciullo non poffa parlare nè 
lue: fotte il Urte. 

Li ranella fon» ta lingua è allèvolfe la ftef- 
fo, di quei che noi volgarmente diciamo effee mu- 
tolo , per aver la lingua legata : difetto , che 4 
ordinariamente cagionato da un corto freno ofci- 
Imguagnolo, che non permette alla lingua difil- 
le 1 fuot propri movimenti . -Benché in altri tem- 
pi, vi lìa una forte concrezione, o piuttoffo po- 
u.-ma fotto la lingua, ch’è la ranetta propria , 
dai Greci apoeiiata Q iella pillema con- 

tiene in un Tacchetto una maceria, ch’è allevai- 


te edematica , o punitola, altre mdnteroia, far. 
rofa, nera , 0 livida ; ne’ quali cali 1’ operatone 
del raglio è pericolala : e cresce alia grandezza 4’ 
una fava , o callagna . Shaar . 

RANULAiU, o vene Ranulaai, vena Rami- 
h*, in Aneto eu , fono due vene fono la lingua, 
che nafeono dalla iugula-e ellerna , e corrono in 
ciafcun lato della linea mediana . Vedi Li nano . 

Le vene fono aperte «ai fangue , che foccede 
nelle Iq immzie. Prendono quell: la loco deno. 
mutazione da una teffomiglianza del loro (lato a 
quello delle Rane , chiamate in ratino Riatti a , 
perchè giammai fuori dell’acqua. 

RAPA, è IngH.lterra una parie, o divilioned’ 
un Paefe, e vile quinto la voce fiumi' ed , Cen- 
turia. Vedi Hjndmq . 

Benché allevolte rapa fi prenda per una divi- 
sine, che comprende vane centurie. CosiSuffe* 
è divila in lei tape , cioè quelle di Cfo-hellcr , 
Arundel , B imbtt , L-w:*, Peveocy.e HafLng*; 
ogn’una delle quali, oltre delle lue centurie, ha 
un Ca dèlio , un fiume , ed una Tortila , che le 
appartengono , 

Le delle parti in altri conradi fi chiamano Ti- 
thrngt, La h », o Wapcnulies. Vedi Ttimw, 
Lai Hf , W.iuktiie . 

RAPACE , ammali Ranci , in generale fono 
quc.il, Ahc vivono di preda. Vedi Amimae». 

i na- 
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T naturalifti dividono gli uccelli in ttptti , tur- 
nòveri , e frugivori . Vedi Uccello . 

I legni caratteriflici degli uccelli rapaci , fona, 
che effi hanno una gran teda, ed un collo corto; 
>1 becco c gli artigli adunchi , foni ed acuii m 
putita, aiti a (tracciare la carne; le cofce robu- 
ftc , c polpofe per afferrare la preda ; una lingua 
larga c folta di carne, come quella delle creature 
uin.nc; dodici penne nella coda; e ventiquattro 
delle piccole in ciafcun’ala. Le due appendici, o 
inteff 1 ni ciechi, fono tempre affai coru. Vedi A- 
qui La , Falcone , Sr«rviere , Scc, 

Gli uccelli rapar/ hanno uno Ifomaco membra- 
solo, e non mufcolofo, a un vemrilo , come gli 
uccelli che vivono di grano . Vedi Stomaco , e 
Digestione. 


Sono di villa molto acuta ; e non vanno in 
truppa; ma generalmente parlando, fono folitarj; 
bencn! gli Avoltori volino fino a $0 o do in com- 
pagnia • 

RAPINA in Legge. Prendere una cofa in pri- 
vato contro la voglia del Proprietario , ! pro- 
priamente furto f ma prenderla apertamente , o 
con violenta , ! topina , o ruberia . Vedi Ala ■ 
cto» , Ruberia , & c. 

RAPPA, è una malattia de’ cavalli ne’ piedi. 
Vedi Raspo. 


RAPPRESAGLIA *, in legge civile, ! un di- 
ritto , che 1 Prcncìpi hanno di riprendere da’ lor 
rimici quelle cole, eh 1 effi ingiullumente da loro 
direngono ; o altre cofe a quelle equivalenti . 

* Lo voce Xnglefe , è nullo doli' Italiana . 

Quando una piazza l tolta ad un Principe , 
quelli ne prende un'altra per via dii apptcj'aglta. 
Allcvoltc prende uomini del partito oppolto , 
per diritto di tappre faglia . 

I Romani la chiamavano clarigaiio: idi Gre- 
ci aveano qualche cola di fimilc folto il nomed* 
andnttpfia . Vedi Clarigatione , ed Anolo- 


L essi a . 


Rappresagli» , ! ancora ufata per una lettera 
o pcrmiffione , che allevoìte dì il Principe ad 
un fuddito, (opra una piena cognizione di cau- 
ta ; autorizzan loio a riprendere dalle p ime per- 
fone, che incontra , del pattilo oppolto , latiti 
effetti, quanti facciano un’ equivalerne a quello, 
che gli ! flato tolto con violenza; e per cui il 
Principe contrario ha rifiutato di fargli giu- 
ftizia. m 


Quelle permiflioni fono ancora, in Inghilter- 
ra , chiamile , tenero di jnaib , o man , e nello 
Siat. 17 Edu. III. legge de morgue -, in riguardo, 
che una perfona a cui s’ ! negata g milizia nel 
territorio d’un’ altro uomo, li fa ella giufliz a 
da le (Uffa, con beni appartenenti agli uomini 
di quel terntorio. Vedi MaRq.it. 

Si dice quello mercante ba prefu gli effetti del- 
lo Spagnuolo Don... per via di rappejagha, per- 
ché gli Spagnuuii s* erano impadiumti de’ limi , 
e non fi puieva oiicncr alcuna giultizra alla Cor- 
te di Madrid . 
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RAPPRESENTATIVO , o Rarva FtXNTlun, 

in Inghilterra , è Wlo che rapprelenta .onempie 
il pollo di un’altro; ed l invelino de’ di lui di- 
ritti, ed autorità . Vedi Deputato , Luocqte- 
■ ENTE , StC. 

La voce rarp/we/eurur/tiibequivalcntea procura- 
tore 0 deputato. Vedi Procuratole. 

Cosi diciamo , che il Re è rapprejenialivo di 
Dio Idi a tetra ; i Maritimi fono rapptef emotivi 
del Re. Vedi Re, & c. I C jmuai , lunu 1 rapprtm 
[miativi del Popolo nel Parlamento . Vedi Par- 
lamento, Sic. 

Vi ì quello difetto nella coll nozione del Par- 
lamemo d'Inghilterra, che laddove tutti gl’ la. 
elefi, I quali hanno beni confiderà bili, non deb- 
bono effer taffati lenza il loro Cunicolo nei Par- 
lamento per fe fteffì , 0 per mezzo de loro rap. 
prefentatrvi ; i vaflalli tenutari io copia , aitimi 
de* quali hanno mille lire flettine di rendita all’ 
anno, non hanno voce nell’ eiczz onc de’ Cava- 
lieri della Provincia. Chamberl. 

R APPRESENTATIONE, uri dramma,! l’efpo- 
fittone d’un opera teatrale ; il che inchiude le fce. 
ne, le macchine, il eccitamento , Sic. Vedi Sce- 
na , Recitativo, Macchina, &c. 

11 Signor Ricciardo Steel {olitene, che il dife- 
gno d’ un poema da Teatro non ! per effer let- 
to , ma lapprelentaio ; di modo che non fi dee 
giudicare di elio nella ftamperia , ma n.-l palco; 
e non il Pubblico, ma I’ udienza n’ ! giudice . 
Vedi TtATRo, Tragedia, Cimedia, Scr. 

RAPSODISTI , Rifl uì , Parjutoi in Anti- 
chità, erano perfone che faciano il mellierc di 
cantare prati de’ poemi di Omero. 

Il Cuper ei fa Sapere, che 1 rapfidi erano ve- 
diti di roffo, quanfo cantavano I’ Iliade ; e di 
turchino quando cantavano i' OJiffea . 

E lo praticavano fu 1 Teatri ; e talvolta ptr 
prezzo, in conrefe di poelia , camo , Sic. 

Dopo che i due Antagoniftì aveano finito le 
lor pam , le due cumpofizio il , o catte Tulle 
quali erano ferme , venivano riunire inficine ; 
donde il nome, ciò! da putto fuo } 10 unico in- 
finse; e a»f,r , ode, canto. 

Ma bifogna che vi fieno (lati altri rapfadtfli Ai 
maggiore antichità di quelli ; gente che compo- 
neva poemi , 0 canti eroici in onore degli Eroi . 
e de’ grand’ uomini , e cantava le fue proprie com- 
punzioni da C.tià in Cutà per vivere: della cui 
profeffìone era io Redo Omero . 

Quindi alcuni Critici, in vece della prima ori- 
gine , prendono la voce tapfodi , o rapfodiflr da 
fntfftm nSur , cantare con una bacchetta tf alloro in 
mano , la quale fembra che fólle la divifa dei 
primitivi rapfodifh . 

II Poliocoro inoli re, deri va la parola da u*w- 
Ttie rat uìrt ciò! aueròrrar comporre carni e 
poemi , come fefoiTeto autori de’ poemi che can- 
ti vano . Quell’ opinione , alla quali inclina la 
Scaligero, riduce quelli rap/odi ala feconda fpezic. 

III fatti, egli ! probabile che follerò tutu del- 
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1» PelTa dalle , qualunque ne fi» la difllnzione 
immaginata da alcuni autori ; e che il lor me- 
flietc fodc di cantare , o recitar poemi , di lor 
propria ccmpofizione , o di quella di altra gen- 
ie , lecondo che meglio ferri va al lot propolito, 
che era di bufear danaro . Di modo che non te- 
miamo di far ingiuria ai mcdeCmi , col metterli 
fui piede de’ nollfi cantatori di ballate ; molti 
degnali , lenza dubbio, Icrivono le loro proprie 
iris. Dopo il tempo d'Omero, non b maraviglia 
che tutt’inlieme fi confinaflero ai di lui compo- 
nimenti, pe’quali il popolo avea grandiffimaaro- 
nerazionc; nb è da più (lupirli.che alzafiero pal- 
chi , &c. e difputafìcro il punto del ricitbmento 
nelle fiere, e ne 1 mercati. 

RAPSODIA, P*Tr»<fi* , in Amichiti era un 
difeorfa in vera, cantato o recitato da un Rap- 
fodo , o Rapfodifta . Vedi Rapsodi . 

Altri pretendono, che la rapfuiia lignifichi pro- 
priatpente una raccolta di verli , Ipczialmente di 
quei d’ Omero j i quali eflendo fiati lungo tcm. 
po difpeifi in pezzi c frammenti ; vennero alla 
fine per ordine di Pififtrato , digeriti in librr, 
chiamati mpfodif, dal Greco p*T»,/«o, io uni- 
feo; ed canto. 

Quindi tra i moderni, rapfidid fi, Afa per una 
raccolta di palli , ponderi , e autorirj, di drverfi 
Autori ralle tali inficine per formarne qualche 
nnovo compon. mento . La politica di Lipfio fa 
' una tal rapfoUia , in cui 1' Autore non ha altro 
di fuo proprio, che congiunzioni , e particole. 

RAPTU bain/u, è uno ordine antico in In- 
ghilterra , che ha luogo per toglifr via un' ere- 
de , che tiene feritizio ignobile da filmano , in 
foeage : ve nhà di due forte ; uno quando l'ere- 
de è maritato ; f altro quando non l’b. Vedi 
Ratto . 

RAREFAZIONE, in Fifica.b l’atto'col qua- 
Je un corpo fi-rcnde raro ; ciob., bpoitaro a pof- 
federt pih luogoro appare lotto una malfa , più 
grande , lenza alcuna acccUbnc-di nuova materia. 
Vedi 'Raro. 

La rarefazioni b oppofla alla condenfazionc . 
Vedi Compensa zigne. 

I più datti Scriftori Inglcfi rirt ungono la ra- 
refazione a qucli’efpanfione d’ una mafia in una 
più grande, che fi fi poi mezzodei fuoco. Tut- 
te l’efpanGoni per altre cagioni fi chiamano da 
elfi dilatazione. Vedi Calore, e Dilatazione. 

I Cartellini chi negano , eh.- quella lia un’ 
•doluta rarefazione; venrndo l’cftrnfione, fecon- 
do loro, a cofiiiuire l’elfenza della materia , lo- 
do obbligati a fofienere ogni efienfione egual- 
mente piena. Vedi Estensione , e Pieno. 

Quindi fanno che la rarefazione non lia altro 
che un’ aecelfione di materia frefea , fattile , ed 
infenfibile, la quale entrando nelle parti del cor- 
po, le difiemlc fenfibilmente . Vedi quello con- 
futato nell’articolo Vacuo. 

P.-r rmefazions la polvere da fuoco ha tl fuo 
cd.tto; ed allo lidio principio fi debbono le Eo- 
Tvrw.fii. 
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lipilt , i Termometri , &c. Vedi Polveie da 
Fuoco , Texmometeo, Eoli pila , &c. 

I gradi, a’ quali l’aria pub rmtfarfi , recedono 
ogni immaginazione: Il Merfenno , lungo .tempo 
fa, col mezzo d’ un color .intenfo , trovò , che 
l’aaia potrebbe rarefarfi fino a poficderc più di 
vjj^olte il fuo primo fpazio . vedi Aria. 

II Signor Boyle ha travato di poi, che l'aria 
per la fiu propria elafticitì , e fenza 1' aiuto di 
alcun calore , fi dilaterebbe fino ad occupare 9 
volte il fuo primo fpazio, indi jt volte ; di poi 
do; dopo 150; Finalmente, per multi gradi cg.'i 
ha trovato cti'ella arriverebbe a 8ooo volte, inji 
ad loooo , indi a 15679. Vedi Elasticità'. 

Tal’b la rarefazione dell’ aria comune , dal di 
lei proprio principio.^' elafticitì, e Icnz’ alcuna 
p;eyia condenfazipne ; àia fe ella viene compref- 
fa, lo ftelfa autore ha trovato, che il di lei mag- 
giore fpazio, quand' b nella maggior tarefazio.ee, 
b al di lei minore , quando (U ne. la maggior 
condcniazione , come 55006 a 1. Vedi Compres- 
sione . 

Quella immenfa rarefazione, come dimofirafi 
dal Cavalier Ifacco Newton , b imomprcnfibile 
fapra ogn’ altro principe , che que fa di ui-a for- 
za ripuliva, inerente all'aria , per mezzo d Ila 
quale le di lei particelle figgono' vieenderolinen- 
te l’ una dall’altra . Vedi Attrazione, &c. 

Quella forza repulfiva , egli olferva,b nolo 
più confidcrabìle nell’ aria , che «n altri corpi , 
efiendo generata dai cc^pi più fidi , c cib con 
gran difficoltà, ed appena fenza fet mcntazione ; 
trovandoli Tempre , che quelle particole appunto 
figgono l’una dall’ altra colla maggior forza, le 
quali , quando fono in contatto , Ranno colla 
maggior fermezza unite . Vedi potenza Repul- 
siva. 

1 membri dell’ Accademia Reale di Francia 
hanno impiegalo moltdfima«attenzionc falle di- 
verte rarefazioni , 0 piuttofto fu.Ie diti. remi rari, 
là dell'aria in differenti altezze. Il Signor Ma. 
notte fiabill per principio , fondato fagli f per 1 - 
menti , che le diverle rarefazioni 0 condcnfazio- 
ni dell’ aria frguitano la proporzione dei peG , 
co’ quali ella b premuta . 

Quindi , fupponcndo che il mercurio nel li- 
vello del mare fia lofpefo a 28 pollici, che b il 
pefo di tutta 1’ Atmosfera; e che 60 piedi di al- 
tezza d’aria firnocquivalcnti ad una linea, ori 
d’un pollice di mercurio ; di modo che il Baro- 
metro all’ altezza di 60 piedi dal mare , cadefie 
in linea; b facile il ritrovare qual' altezza d'arta 
farebbe eguale ad una feconda , o qualche altra 
linea di Mercurio : pcrchb come 28 pollici di 
Mercurio, ,{ tono a a8 pollici, cosi b l’altez- 
za di 60 piedi d'aria, ad un quarto termine; il 
che b I’ altezza d’ aria corrifpondente a una fc- 
conJa linra di Mercurio . 

E nelio Itefii modo pofiono tiovarfi I’ altezze 
dell'aria corrifpondente a cufcuna linea ; il che 
farà una progrclfion: geometrica, la cui fomma 
S s farà 
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compari* di a» corpo di truppe fchicntc iti of. 
dine di battaglia, e fitte indi sfilare , per vede- 
re Te le compagnie fon compiute in quanto al 
numero ed alla buona condizione , s pei riceve- 
re la loro paga, o fimile . 

Il Generale dì tempre la raffina alle fue trup- 
pe , prima che vatiino a’ qnattieti d’ inverno - 
V'di Mos-raa, e Qaamttr. 

RASTELL 1 ERA, nell' Economia , b un gra- 
ticcio , che loftiene il fieno fopra le mangiatoie. 

E' parimente un' ili Tomento , col quale gl’In- 
g'cfi prendono il petee nel fiume Oute , e prin- 
cipalmente il Salamone , Vedi Pesca , ed Ec- 
C A CO lo , 

RASTELLO, è una chiutadi travetti innan- 
ni alle porte. 

ET parimente un' iftromento dentato di ferro, 

* di legno , col quale fi fcavano i (adì dalla ter- 
ra, r la paglia dalle b'adc e fimi 1 ! . 

RATA fio KaTa. Vedi Pao RaTa. 

Onerando pio RaTa portionic . Vedi OmeAAM- 
no. 

Reta , b ancora una porzione , colta quale 
viene accomodata , o la qualitì , o ’1 valore di 
lina cola. Vedi Scandaglio. ; • . 

Le rate del pane m Londra fono fidate coir ali- 
to' irà. Vedi Assisa. * 

La rata dell' intere Ile, come ora b (labi Irta dal- 
le leggi Inglcfi, b il 5 per'ioo. La ricedeli’in- 
tereffe in Italia b il.j per cento. In llvena il 6 . 
In Francia il 5. In ifpagna il 10. In Barbadoes 
so. In Irlanda iz In Turchia zo ; le rate badie 
dell' interede avanzano i prezzi di terra . Vedi 
Ini trasse . 

Le rat t de’cticchieri di affino , de’ fediari , ed 
acquaj.ioli , fon fidareperaito del Parlamento 1 4. 
Cari. II. Vedi C occhierò. 

Le rate de’ cambi, fattorie-, &c. fono differen- 
ti. Vedi Ca.mbio, e Fattoria. 

Rata di decima . Quando le pecore , o altro 
bell iame entra nella Paroccbia per meno di un’ 
anno, il proprietario deve pagar la loro decima 
pn tata , fecondo il cofiume del luogo. Vedi De- 
cima.. 

Rata di un vaf.ello da guerra, b il fuo ardi- 
ne, grado , o diflinzione , in quanto alla gran- 
dezza , al carico, &c. Vedi Vascello, &c. 

La rata 'e ordiqariamente fornata dalla lunghet- 
ta , e larghezza della coperra, dal nurn-ro delle 
boiti , e dal numero degii uomini , e cannoni , 
che il vafccllo porta*. Vi lono fri rate. 

Jt \ inferito da gnerra di prima Rata ha la fua 
coperta da tip a 174 piedi di lunghezza , e da 
44 a so piedi di larghezza ; contiene da iji} à 
Tfei bum : ha da 706 ad 800 •omini , e porta 
da p 6 a no. cannoni. Vedi Nave. 

y af celli di feconda Rata hanno le loro copehte 
da tgj a ié; pirdi, r da 41 a 46 larghi : con- 
venti ino Ja laSfi a i48zbom,e pana Ja 5 14 a 640 
u>.n ni ', e d < 84 a 90 cannoni , 

Di rezza Rata hanno le loro coperte da 14Z a 
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158 piedi di lunghezza, da J7 a 44 piedi -di lar. 
gnezza : contengono da 871 a n6t badi , por- 
tano da {89 a 476 uomini , c da 64 ad 80 crii- 
noni . 

Di quarta Rata di lunghezza fu Ila coperta da 
118 a 146 piedi, e da 19 a larghi : rom»,f 
ginn da 448 a 915 botti, portano da Ii6*a fòt 
Uomini , e da 48 a 60 cannoni. 

Di quinta Rato-, hanno le loro coperte da 
■ or a 110 pieui di lunghezza re di 24 a qi pe- 
di di larghezza ; contengono 259. a 542 butti , 
portano da 145 a 190 uomini , e da 16 a 44 can- 
noni . 

Di fefla Rata hanno le loro coperte da 87 a 
95 piedi di lunghezza ; e da'zz a ij. piedi di 
larghezza,- contengono da ijz a a^P oneri ; por- 
tano da 50 a ito. oom ni , r da'ti a 14 can- 
noni. 

Si noti , che i vafcelli di fabSticz nuova fona 
affai più grandi, e mig'iori dei vecchi del, a ftef- 
fa rata ; donde 1 doppi numeri da un capo a.t* 
altro; i più granii acquali cfpnmono le propor- 
zioni dei valcciil nuovi ; come ip ù piccoli quel- 
le de' vecchi . 

RATAF 1 A , b un liquore delicato , fpiritofo, 
preparato di granelli, &c. di varie fpecic di frut- 
ti , particolarmente di crregge , ed alb cocchi . 

Ratafià di cntgge 6 prepara Coli’infrangere le 
ciregge^e metterle in un vafo , n.J quale vi li b 
conferva!!) dell’ acquavite , e poi aggiungervi 1 
gnoelli di Ciregge con fragole, zucchero, cannel- 
la , pepebianco , noce mofeada, garofani 1 ed -a 
ao libbre di ciregge 10 quarti -li acquavite . Il 
vafo li lafcia aperto 10 o tz giorni, indi ben fi 
rinchiuJe per lo fpazto di due meli , prima che 
vcnghi fpidato . ? i 

Ratafià di albicocibi , fi prepara di due ma- 
niere ; la prima con bollire gli albi orchi inqui- 
no bianco, aggiungendo al I q-iorc un’eguabqfiapi 
tità dì acquavite con zucchero , canne!», rmee^ 
ed 1 granelli di albicocchi, mrttenlo il tutto in 
fufione per otto, o d eci gì olili , indi eolanSo'tl 
liquore , e mettendolo da paite-per I’ ufo • La 
feconda con mettere ih fufione gli albicocchi , ta- 
gliati in pezzi nell’acquavite, per un gMm,e 
due, co andò il tutto in un Tacchetto da fpreme- 
re, e mettendovi dentro gli ordinari ingredienti. 

RATIFICA , 1 un’ atto che approva e con- 
ferma qualche coda falla da un’altro , in codio 
nome . 

Un trattalo di' pire non b mai (icuro fintan- 
(orbi i Principi non l’abbiano ratificato. Vedi 
Tr attato . 

Ogni procura importa uni prometta di ratifi- 
care rd approvare quelche li fa 'dal Procurato- 
re, o Deputalo. Dopo di aver trattato con un 
Procuratore, Agente, Fattore, una ut fi ca 
b fovenie neccliaria per. parie del di lui Princi- 
pale . 

Ratifica, b particolarmente udita nelle leg- 
gi Inglcfi, pet la confirma di unChtctico in un 
S s a te- 
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«ovimcnro di rendite , ed azioni dopo effere fla- 
« rftinte. Vedi Rendita, Estinzione, &c. 

RAVVIVATORE .nelle leggi Inglefi, è una 
polizza di ravvivante , quando una Scrittura è 
Hata eli b ita nella Cancellarla contro uno, che 
rifponde ; ma prima che la calata fia mtefa, o 
almeno prima che il decreto fu regiltraio , una 
delle parti muore. 

10 quello calo, una polizza di rawivatore bi- 
fogna che lia ad Iona, pregando, che i primi pro- 
cedimenti fumo ravvivali , e podi nella (leda con- 
dizione , come nel tempo della deroga -, Vedi 
Polizza . 

RAVVIVIFICARE, REVivificATto, o rtfu- 
/ aitano , in Chimica , è 1’ arte di rimettere un 
corpo miflo al (uo primo flato, dopoché è flato 
alterato, e travedilo per dilToluzione , calcina- 
zione , o limili . 

Cuti il cinabro , ed altre preparazioni fono rav- 
vivata , o raxrvivificate in mercurio fluido ■ Oiao 
Borrichio ci aflìcura , che avendo tormentato il 
mercurio con molti fuochi per lo Ipazio di un* 
anno luterò, avendolo ridotto in acqua , turpe- 
thum in cedere , &c. egli fi ravvivi futi , e naf- 
funfe la fua prima forma in mezzo alle fiamme, 
per I ’attrazzione del fai di tartaro . Vedi Mza- 
cuato. 

Si dice, che l'oro, ed altri metalli, polfono ef- 
fcre ricuperati , o rawivifieaii in mercurio (cor- 
rente , coll'ufo di certi fall , che penetrando la 
foflanza de' metalli , oc afforbifcono il fidante zol- 
fo , o (ia fmalto, con cui il mercurio era prima 
legato in una .mafia trattabile, ed atta al metal- 
lo. Vedi Metallo, Oao, &c. 

R AvviviricaTO Antimonio. Vedi l’articolo A n- 
ti monio . 

R AZARE, in Geografia ,e Navigazione , riguar- 
da la fituazione di un tuo» dall'altro, rifpetto 
ai punti della buffala, o Pungolo , che una li- 
nea tirata a tiaverlo ai due luoghi , fa coi me- 
ridiani di cia(cuno di c(fì. Vedi Akcolo, c Me- 
ni di a no . 

11 razara de’lDoghi fopra il terreno fi determi- 

na ordinariamente dalla Calamita: nel manegg o 
di quella confifle la pnncipal parte del mifura- 
te ; poicchè trovatoli (I razara , e la diflanza di 
un fecondo punto dal primo b determina il luo- 
go di quel fecondo , overo trovatoli il razara di 
un tetzo punto da due altri, la cui diflanza l’uno 
dall'alrro è conofciuia, fi determina il luogo del 
terzo: intendiamo fttum'ntalmrme ; perché per 
calcolare in Trigonometria nchicggor.fi più dati. 
Vedi CcMPissAZk- / 

llS.gm r Collins' da la fo.'uzione di un proble- 
ma nella Filtf. Tianf ove dare le drflanze di 
ire oggetti fullo Hello piano , ed ofTcrvato il a a- 
xara da un quarto luogo nello Aedo piano, fi ri. 
cenavano le diftanze dal luogo di oflcrvaz one 
ai r-fpett vt oggetti . 

Rà/are , in linguaggio nmitimo . Quan- 
do uu Valccllo veleggia verfo la (piaggia, ti di- 
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«c , che rtza eolia rena . Quando un Vafcelh», 
che età fopra vento viene fotro la poppa di un? 
altro, e cosi gli dì il vento , fi dice , eh: raza 
fotto la dilui parte, ove dì il vento. Se un Va- 
fcello entra a vele (piegate in un porto col ven- 
to a bordeggio, ocol vento in poppa , fi dice, 
che rasa col porto, &c. 

Nel governare il Vafcello, dicono gl' Inglefi, 
cioè vada il Vafcello più a bordeggio col ven- 
to in favore: vada il Vafcello tra le fue due fcot- 
te direttamente col vento in poppa . Dicono an- 
cora un Vafcello eazq .quando avendo il fondo, 
o quartiere molto mediocre , li abbada troppo 
nell’acqua, con un carico leggterilTìmo , e perctb 
non può portare, che pochiffimo carico. 

RAZIONALE, Frazione r azionata , o numt- 
re fratta , è quello, eguale a qualche parte ali- 
quota , o alle pam di uniti . Vedi Frazio- 
ne . 

Razionale , o vara orizzonte è quello , il cui 
piano li concepifce palfare pel centro delia.tcrra, 
e che perciò divide il globo in due patti .egua- 
li, o emisfèri. Vedi Orizzonte. 

Si* chiama orizzonte razionale, perchè ifoltanto 
compre io dall’intelletto, in eppofto ad orizzon- 
te fenfibita , o apparente , che è vefibile all’ oc- 
chio. Vedi Sensibile . 

Razionile intero , o numera intera, è quello, 
la cui uniti è una parie aliquota. Vedi Nume- 
ro, e fina Aliquota . 

Numera mific Razionale, è quello, che colla 
di un’ intero e di una frazione ; o di una uni- 
ti e di un nummo fpezzato . Tedi Numero 
Misto. 

Le quanrirì coinmenfurabili li definifeono, ef- 
fcre fra di loro , come un numero razionala ad 
un’altro. Vedi Commesso» a.bile . 

Poiché Putirà è una parte aliquota di un nu- 
mero razionala, c la frazzione ha qualche parte 
aliquota in comune col ’ uniti , perciò le cole che 
fono come un r azionale ad un numero razionale , 
o l’una è una parte aliquota dell’ altra , o vii 
qualche pane comune aliquota di ambidue , e 
perciò fono commenfurabih , 

Quindi (e un numero razionate è divifo per un* 
tlfto razionale , il quoziente è un razionale . 

tifiti Razionali . Vedi Fisici» 1 

Quantitì d Numero Razionale , è una quan- 
tità o numero commcnluiabile aU’junuì . Vedi 
Numero ed Unita' . 

Supponendo una quantitì edere l, vi fono in- 
finite altre quantitì , alcune delle quali fonocom- 
menlurabili a'J ella , o femplicemente o in po- 
tenza . Sono quelle chiamate da Euclide quanti- 
ti razionali . Vedi Quantità’. 

L’ altre , che fono imommrnfurabtli ad l.egli 
le chiama quantitì irrazionali , o fardi . vedi 
Sor do . 

Ragione Razionale, è una ragione , i cui ter- 
mini tono quantitì razionali', o una ragione che 
è , come uu numero razionale ad uu’ altro, per 

(lem» 
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tempio co»* j a i. Vcdi Raoiohk . 

L’cfponctitc Ji uni ragione razionai* iuai q.»a- 
titi Vedi Esponente . 

Amut* Razionile. Vedi Anima. 

Razionai* , è incora una (oluzione o ragione 
de’ principi di qualche opinione , azzionc, ìppo- 
rtfi , fenomeno o limile. Vedi Painciuu , Fa. 
nomino & c. Quindi 

R-izanule, i ancora un tirolo di ausiti libri , 

]l più confideribile t il revault dtfh Orfici divi- 
ni di Guglielmo Durando, celebre T.ologo beota* 
dico ,. Vcfcuvo di Menda , terminalo nell' an- 
no nSd come egli (ledo ce' lo dice. 

Rata-ut* , dinaia ancora un’antico redimento 
faccrJ'oiale , potuto dal fommo facerdote lotto 
la legge amica , e chiamalo dagli Ebrei Ui,— , 
khufcbgn , da Greci \n/)io r , da latini tallonati o 
pittarsi* ; c dagl’ lnglcli brtajì-piatt , pettorale. 
Vedi Pettorale - 

Il tstionsit età un pezzo di broccato, portato 
in petto circa un palmo in quadro. Il du Cange 
lo de/cnvc come un pezzo di drappo inquadro, 
di quattro colori , tenuto con oro, ed ingemma* 
to con dodici pietre preztofe in quattr’ ordini , 
{itile quali tranvi incile t nomi delle dodeci Tri- 
bù, ed attaccato alle {palle per mezz i di due ca- 
tene , e due uncini di oro . La forma del ricre- 
ai/' fu preferirla da Dio meJcIi no. Exnd. 18. 

Il Razionai* (rmbra ancora ellere (lato antica- 
mente pollato da’Vefcovi lotto la nuova legge. 
Ma gli Autori non convengono intorno alla lua 
fornii ; alcuni vogliono , che raflonugliafle a 
quello de’ Giudei -, altri vogliono , che fi* flato 
Jolamente un pallio. 

RAZIONE * o Ragion * , nell’ armata , i una 
pietanza o proporzione di mun rione di pane, 
ilrame, e bevanda, diftribuitz a ciafcun foldato 
per la lua giornal foflì'lenza . Vedi M .nizione. 

9 Alcuni ferivano /a voce ra . ion, e lj tubano fist- 
ia Spaginala racion ■ iVfj f una » /’ siti* vi* 
9 * dalia latino ratio: in alcun* patti Attuta- 
nti /* chiamano ragione . 

Il cavallo ha le uni—tt di fieno e d’orzo , quan- 
do non pub andare a foraggio. 

Le razioni del parte fon regolate dal prfó.La 
razione ordinaria di un fidato a p.edi è una 
libbra e mezza di pane al giorno. 

Gli officiali hanno molte razioni , fecondo la 
loro qaal.tà , el numero di affilienti che rffi fon 
obbligati a fitenere. Quando la razione fi iccre* 
fee ne' giorni di giubilo fi chiama razione doppia . 

Le ciurme <fe* vagelli hanno ancora le loro w. 
%iont di bilcotro, di legumi, e di '.acqua, propor- 
zionate, fecondo il loro fonJo . La razione u;'iu> 
le itv mare , particolarmente tra* Purto^hef» ficc. 
I una libbra c mezza di bifcotto , una pinta di 
uno, ed una quarta di acqua trecca ai giorno , 
td ogni niefe un* ai robe o j i libbre di ubo fa 
lato, con qualche carne fecca , e cipolle. 

RAZZA , * in gcneafogta, è una.flirpe, o di- 
pendenza da padre a figliuolo . Vedi Linea- 
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• La wr* è Trencefr format a dalla Latina radili 

radice , perchè dtfegna la rad tea deli albero £§• 
ncafagico . 

In multi orJini di cavalleria , come in quello 
di Malta, & c. i candidati debbono provare una 
nobiltà di quattro razza, o difenderne. Vedi Di- 

JCENDtKZA . 

In alcune repubbliche i tmgiflraii fono obbli* 
gali provare di ellere di razza plebea , per elTer 
qualificati . 

I Franteli contano i loro Re per razze come 
la prima razza , la feconda razza, la terza razza. 

Nui ancora diciamo la razza degli Ottomani , degli 
Arfacidi , de’ Tolomei , ficc. Vedi Dinastia . 

II D' H-rvieux olferva elTer folito mettere In. r 
canaria femmina col mafehio caldure .lo , f-nello 

o fnmle per generare; ma inquanto a lui ili mc- 
refcbr mettere il canarino mafehio alia fcoim na dei 
caidareilo, fanello ficc. perchè il mafehio ordina- 
riamente razza p U della femmina , cioè i g ovani 
radomigliano p ii al mafehio, che alla femmina. 

RE, * è un Monarea o potentato, che governa 
da fc fovranamenre l’opra ua Popolo . Vedi So- 
VtANOC Principe. 

• Il Canedeno deriva la voce dalla S affama Cy ning, * 
che Ji-r tifica lo fteffo , r queflj da Can , poten- 
za , ovvero da K. -ricognizione, della rjt»alto\ni 

A -tannica fi crede ejere dotato. Il Latino Rd, 
fa Settico Re ics,// Panico Rcfeh , fa Spagina- 
lo R-. y , tl Ftanccfe R »y , vengono tatti , fe- 
condo il P agitilo , dalla Ebraica EJtf— yrofvh, 
capo . 

I Re tra gli antichi Greci e Romani erano 
non meno Principi , che Sacerdoti. Virgilio par- 
lando di Anmo Redi 0 o,dce 

RfX Aitai R.X idem homi num P habitué Sa- 
cerdoj . 

In quanto a 1 Romani Livio • Dionifio efpref- 
famente dicono, th benché Numi iftituult un 
gran numero di ordtm di Saccrdoz o , pure al- 
cuni ne ditimp-gnava egli da fe med.fimi ed in 
fua perfona ; dopo P cfputfione de* Re , furono i 
Romani obbligati a creare un Rrx Sacrorum , a 
Re de Sacnfi.j per PamminiftraziQue de. la parte 
Sacerdotale della’ R - 5 alici , 

1 leggili» Anfibi» dicono, che il Re d* Inghil- 
terra i un perfonagg o indio . Sperdute , egual- 
menrc.chc Principe : neUàq&a coronazione viene 
egli qnto con* qijo , come lo furono 1 Saccidoti 
ed j Re <T l/rneje , per additare , che la fua pet- 
fona è fàgrata. Vfdi Sigiato . 

Tra Greti i!J.R* d. Pcifia aiea anticamente l* 
appetizione dr'G '» an Re , il Jfc*di Francia ha pre- 
(cntcmrntc qc^lia di Re flnfit ansimo \ e il Redi 
Spagna qu/lSf di Re Cattolico . Vedi Catto- 
lico. 

li Re de’ Romani \ un pr ncipe clerco cLlTIr*- 
j>era3uie, come coadiutuie nei governo deli* Im- 
pero . Vedi Romano. 

1 Re d’inghitrcrra ebbero da’ C meifio diLate- 
rano lutto Giulio 11. il titolo d. CérìJbamtJlimi$s 9 

e quel- 
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• quello d \ Dìfafr dhtt*Tidé fp lorp aggiunto d* 
Pap* Leone XtqdRnwqqtìe foffe flato quatto* uU- 
to-tli loro, qualche tèmpo prima. Vedi Difen- 

•OR £ i ' r V i, r ' 

Il titolo sdi fu primi cUto a* He d* In* 

ehifterra vèrfo il tempj di Errico IV. » e quello 
01 Altezze e Maejlà aJ Errico Viti. Vedi Gra- 
if * I A LTC2Z a , e Maestà' . * 

In lutti; gli flrorocnn pubblici e lettere., egli 
fi tratta di *•/ , noi , quantunque fine al tempo 
elei Rr Giovanni, egli fi trattale in numero fin. 
Celare - 

Gl' lineari davano anticamente il nome di R t 
•Ha loro Regina Maria , per evitar 1 ' infamia , 
che le leggi di' quel parie gettano ^fepra quelli, 
che fon governati dalle donne, perciò’ ella porti 
il titolo di Re Adori#, fino al tempo del Tuo ma- 
trimonio con Sigifmondo , nel qual tempo ella 
■lede da parte la Tua realità , e prefe la qualità 
di Regina. Vedi Recisa - 

Le leggi riputane delitto di lefa maefià, il 
faUmcntiftunaginare' , o dileguare la morte del 
Jée: c darre hè la diffrazione dei Re, pub far fe- 
guire quella de* tuoi gran Conliglicri o Officiali, 
egli.* » Ionia in «le ù no de fcrvtipri del Re, co* 
fpirare ancor quella, benché in Altri delctti ca- 
pitali regola, Che voluntar non reputabitùr ptte 
f* 8 o ; cd un'iagicfc non potrà menarli alla mor- 
te, fé il fatto oon Segua 1 * intenzione. L* offi- 
cio de! Re d* Inghilterra ; come egli promette 
nella Tua coronazione, di confervare i dritti cd 
i privi leggi della Chiefa , le prerogative della 
corona, Te leggi e le coflumanze dei reame &c. 
o come (ottiene il Fortcfcue di puqnjte bella pa- 
pali fui , 0 tot re&iffxme fudteare . Non rieonofee 
alcuna precedenza m alcun altro Principe , fuor- 
ché nell’ laiperadorc. Vedi Precedenza. 

Egli hà ii drifto fupremo di padronato, chia* 
maio Patronage P~i*m->uot , Copta tutti i benefi- 
ci E; eie flirtici , m Inghilterra . Vedi Rateo* 

RATO. 

Egli hà potere, per fua prerogativa, Tenz* al- 
cun arto di pai lamento di far pace , o guerra , 
conchiuder leghe , e trattati , "dgr cbrqniifTìone 
per levar truppe, drfpofte «fi* tnlg^tzim ,«caftef- 
I) , vafcelli, pubico danaro, &■*, Convoca , »g- 
giorna, proroga , e difcioglre i parlamenti, e può 
rifiutare il luo affenfo ad ogni difoofizione para- 
fa da ambe le camere, lenza renderne ragione. 
Vedi Parlamento. 

Pub «cere Ice re »1 numero de* membri dell* unf, 
e delrihra camera a fuo piacere col creare nuo- 
vi Pari, ed accordar ptivilegi ad altre Cntà per 
la mittìone de* Borgefi al parlamento. il po. 
terc di fiancheggiare un'alieno,* c di matricolar- 
lo ton lettere patenti . Vedi Regnicolo. 

In quanto a* debbiti verfo di lui, Jcbbonfi fod* 
disfare qu ttt fifttpre in pr mo lu *20, :n 'alo di 
efetuzionc , Aie E finattanlochè il fuo debbilo 
non pagato , fuò protegere il ^editore dagli 
arrctti di altri . Pub feqocttiaie per tutto il deb* 
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hit», (opra un Tenente , o firmario , {he tiene 
folouna parte delle terre,- non ì obbligato a di- 
mandar la fua rendita , come altri fanno ; pub 
litigare, o citare in qual corte li piace,- efequea 
Arare ove gli aggrada . In ogni cafo dubbiolo , 
ftmptr,put)kmnui proRfgr ; Non v’é diruto, che 


lo rirtrtftgz ; perché egli non venga particolar- 
mente nominato In tutti i cafi , in cui il Re é 
Attofe,-i fuoi Officiali partono procedere con un* 
arféfto ; e fc quello fi nirga , rompere la-porta 
della cafa , e prender la parte ; benché in altri 
cali la cafa propria ferva ad ono di Cartello di 
Acutezza ; ed abbia il privileggio di protegger, 
lo contro ogni arrefto. 

Egli hi enftodia delie perfone , e beni degli 
Idioti, e Lunatici; Egli é ultimo erede del Rea 
gno, ed a lui ricadono tutti i beni, quando non 
vi compare alcuno erede. Ogni nafcondtgliofcioé 
danaro , argento lavorato , o in verghe , che fi 
trova lenza che te ne conofcano è padroni >. gli 
appartiene ; cuci glj..fpettano ogni forte di robe 
perdute, fmareite, o naufragare , terre ricupera. 


te dal mar^min^n^l’oTO , e d’ argenti , pelei 
reali, tee. Egli pub unire, feparare, Rendere , 
o reftnngere i limiti de’ Vefcóvati, obeoeficiEc. 
clefiartici, e con fuc lettere, creare nuovi Vcfco* 
vati. Collegi, ficc. Vedi fUo*ÙA. 

Pub difpenfar dal rigore delle leggi Ecclefia- 
fliche, eccetto da quelle, che fono Rate confer- 
mate per atto del Parlamento, o dichiarate dal 
Bill de’ deritti ; come , per un baRatdo ad erter 
Prete, per un Vefcovo a tener beneficio in Com- 
mendai he. Ha potere di difpenfare da vari at- 
ti 4»l Parlamento , c da* diruti penali con ua 
non , dove egli fterto é (olo iutereflato; 

di moderare il rigor della legge, fecondo l’cqut- 
ll ; di perdonare ad uno condannato dalla legge, 
eccetto in appelli d' affartìnio ; d’ interpretare per 
mezzo de'lum G udici, li Aaturi , e cèfi non de- 
finiti dalla legge. -V. . ^ , -CflC- o 

Le figgi lo mutano Vicario di Dio in Terra, 
e gli alcnvono vane perfczzioni non apparte- 
nenli a vcrun’ altro Uomo . In lui non fi trov* 
alcun fallo, o debbo!. zza; ing ultizia, o errore; 
negligenza, infamia, macchia, o corr oratone di 
fungile. Pei la fua corona egli é ipfofiflo mou. 
do di ogni apparenza di delitto : Non fi per- 
mette in lui infutficienza di età , o Dato mino- 
re , e le ftcfTe di lui concerti-uni ditene, benché 
tenute nella di lui capaciti naturali, non porto- 
no renderli nulle, per titolo di minoriti. E quel- 
ch’é pili, la legge gli alcnve una fpezie di per- 
petuità , o immortalità ; R x Andine m mm'w. 
La fua morie li chiama dtnujjr ; perché la coro- 
na viene cosi ceduta ad un’ alno. Vedi Dkmub. 
e Dimesso . 

Si dice , che non é foggerto alla morte , come 
effondo una corporazione , o corpo di (e fterto , 
che vive per fcuipre. N:>n v’é interregno, fooc. 
che nel miuuto, che un Re muore; lituo erede 
é Re interamente , ed allolutamcute , fcoa’alcuna 

Co- 
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RE AGGRAVAZIONE , nell# leggi Ecctefh- 
fti che delta Ohiria R< matta fc l'ultimo monito- 
rio , pubblicato dopo tre ammonizioni , e prima 
doli’ ultima (comunica. Vedi Monitorio. 

Prima che fi proceda alla fulminazione dell’ 
ultima (comunica , fi pubblica un’ aggravazione , 
ed una reaggravaztoae . Il Fcurct offerva, cheta 
Francia nOn pub il mmiftro venire alla reaggra- 
vazroae feoza la pcrmifiione del Velcovo o dell* 
Otti, late, e lenza quella del Giudice Laico -Ve- 
di Scomunica. »' 

REALE, n applica ad un’ Ente , che effettiva- 
mente eòlie , nel qual fenfo coincide con alitale. 
Vedi Attuale, c vedi ancora Realità'. 

Reale, in legge, è oppofto a perfoaale .Ve- 
di PERSONALE - 

Azzurre Reale, fc quella, per cui l’attore hi 
titolo ad un podere Vedi AzzioKE. 

Le colliatnanac fi dicono edere Reali , ciofc de- 
terminano tutte I’ Erediti dentro la loro elico- 
fionc, ed in modo, che neduno pofla difporne, 
fc non che fecondo le condizioni , permeile dalle 
ccAumanzc, ivi fituarc. Vedi Costumanza - 

Altezza Reale. "j p Altezza . 

Carattere Reale- I j CARATTERE . 

Biografatici Reali • J v j L Bueci nsatico. 

Coni » mzieae Reale. > vem r Convenzione. 

Dijlmzrone Reale. | [ Distinzione . 

SejueJho Reale. j (_ Seq, 1 i estro . 

Battimento Reale, fc quello , che confitte in 
Terre , c Tcmmenti . Vedi Patrimonio, Be- 
ni, & c. 

Ornarne Reale . 1 f Orizonte . 

Laogo Oliteci Rzzzt. | | Lu jOo . 

Paaton.no Reali. ; Padronato. 

Privilegio Reale. 

Qualità Reali . 

Rasile Reale . 

Seme./ Reali . 

Proceffo Reale . | J Processo. 

Scritti Reali . j {_ Scritti . 

Reale * , o tegole fi dice di ogni cola , che 
hi rapporto al Re. Vedi Re . 

* La vece è Francefe formata dalla latina rega- 
lis , di Rei ", Re . 

In allro fenfo noi diciamo Famiglia Reale , (an- 
gue Reale, dipendenza Reale . 

In Inghilterra il Principe, e la Prineipedadi 
Galles, il Fratello del Re, fono (aiutati col ti- 
tolo di Altezza Reale . Vedi Princire , cd Al- 
tezza . 

La Principeda di Savoia fi chiama Madama 

Reale . 

yibbadia Reale .dinota una Bai a , fondata da 
uri R- , o da un Principe , al quale fc fucceduto 
un Re. Vedi Abbadia. 

Accademia Reale delle Seitnze . Vedi Acca- 
DE MI A . 

Coreo di Cervo Reale, tra’Cacciatori , efprmie 
il terzo ramo del corno di un cervo o capnjuo. 
io , piic (porge dal corno di dietro , o maggio- 
T ornali. 


»*»*■*• | | U ■ 

eli . ; • Padronato . 

ALE. j J PRIVILECtO. 

-i . c Vedi a Qualità'. 

j j Radice . 

t. ! I Servir;.. 
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re al di fopra del piccolo corno. Ve di Corno. 

Annata R e^le , fc un' Armata , che marcia cun 
gioirà Aitegi cria, capace di attediate una Città 
b n fortificata . Si ala d’ impiccare un Gcveina- 
dure , che hi I’ ardire di difendete una piccola 
piazza lontra un’ Armata Reale . 

AtfraJ'e Reale , o Regio , fc quello a Renio , o 
approvazione , che il Re da ad una cola f-ita 
d» altri , come all' elezzmnc di un Vefcovo una 
dal D nano, c Capitolo , o ad una iupplica paf- 
futa in ambedue le Camere del Paramento*. Vedi 
Re , e Vedi ancora Asse,neo ~ EtiQuaiua fitc. 

Borghi Reale . Vcd. fi.» co. 

Corona Reale, fc queila,che portano i Re. Ve- 
di Corona . 4^ 

Qoclia fi chiama ancora forona Imperiale , ef- 
fendo chiufa alla ernia . 

La Corvna Inglele è chiufa da fcmicirculi di 
010 , che >’ indonnano nei inondo , o giuba , 
fui quale tta la Croce , e quei icrnicircoii tono 
ornati di Croci ,e fiuti di gigli, li tutto abbelli- 
to con pietre prcziolc. 

Diploma Reale . Vedi Carta . 

Compagnia Reale Africana . Vedi Compa- 
gnia . 

Ridono Reale, fc la borfa , o il luogo dove fi 
radunano 1 Mctcadanti in Londra . Vidi Ri- 
dotto . 

Fb quello luogo edificato nel i;64 a (pel- dei 
Cavalier Tommalo Giefliam.ed in una maniera 
foienne proclam ito da un’ Araldo a fuono di Tiom. 
ba in preunza della Regina Ei.fabetta , la Borfa 
Reale . Fino a quel tempo li radunavano 1 Ma- 
cadami nella firada de' Lombardi . 

E. la era fabne-ta di mattoni , e pure veniva 
riputato il piti fplendito Ridono di Europa . 
Cento anni dopo il fuo cd. fi. io nel grande inicr.. 
dio cadde incendiato , ma lubbiro fu rifiatai. to 
in una forma affai p.ìt magnifica , la Ipcfa del 
quale giunfe a cinquanta nula lire 

Una meri di quell, fon. ma fb abortita dalla 
camera di Londra, e l’altra nuli da.' a Compa- 
gnia de Merciai, 1 quaii per rimbonzarfi diedero' 
in affitto cento novanta botteghe mi j :ano fo- 
pra le fcale a venti lire per ciaf.*hcduua;cne con al- 
tre botteghe nel piano di tetta rendono annual- 
mente p ù di quattromila lire ■ E pure ii turino, 
irti cui Ili l’ edificio , non zeccar tic quarii di un’ 
acre, d’ onde fi offciva , ch'fc il pii ricco pezzo 
di terra dei Mondo . Egli fc edificato in hgura 

2 u ad rantolata , con patteggi all’ intorno , nove 
attoria no, ed unifeono 1 Mercatanti de' riipet- 
tivi Paoli . In mezzo del comic vi fc una bel- 
liflìma llatua del Re Catto li. in ab to di 
un Celare Romano, creila dalla Società de Mer- 
catanti avventurieri , opera di Grillino G.bois; 
Vi fono intorno delle flatue di diverti Re dilpellc 
in ordine dalia conquitta de'Normandi . 

Prjei Reali, fono le Balene, cd 1 Storioni, cd 
alcuni vi aggiungono il Porco marino , che il 
Re ha d’ avete per tua pici ogauva , ogn: qual- 
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mn* altra reciproci , Sopra 1* agente. Vedi Azio- 
ne . 

1 Peripatetici definiscono la reazione effe re quel- 
la, che un corpo partivo reftituifee Sopra l’agen- 
te , col mezzo di qualche qualità contraria a 
quella che ne ha ricevuta; nella (le (fa parte, eoa 
cui ('agente operava , e nello ftcrto tempoi lic- 
come l’acqui quando viene riscaldata dai fuoco, 
raffredda nello fieli® tempo il fuoco. 

Era noto anche nelle Scuole , che non vi E 
azione nella natura , fenza reazione ; e ù tcnea 
per martìri? a , che omne agens , agendo repatnur . 

Ma P egualità delle az:oni era ignota; il Ca- 
valle* Ifacco Newton ftab.ll come una delle Leg- 
gi della natura, che i' azione, e la reazione fono 
eguali e contrarie ; o che le azioni Scambievoli 
di due corpi battendo l'uria contro l’altra, S odo 
cfartamente eguali, ma in direzioni contrarie; o in 
altre parole, che per l’azione, c reazione de’corpi 
l’uno Sopra 1' altro, vi li producano eguali cam- 
biamenti in ciascuno ; e quei cambiamenti Sono 
imprcrti verfo le parr:, o v e, direttamente con- 
trarie. Veu i Legge di Natura. 

Così ogni corpo che preme , o tjra un'altro, 
fe egualmente premuto , o t.rato dal medefirao 
di nuovo .* Se qualcheduno preme una pietra col 
dito, il dito è egualmente premuto dalla pietra. 

Se un cavallo con corda, &c. tira unapierra, 
il cavallo farà egualmente tirato rialza pietra ; 
perchè la cotda effendo Uefa pei due verSi egual- 
mente , procura d. rilafciarii di nuovo , e in tal 
modo tira il cavallo verfo la pietra , ed impe- 
disce la progreflìone del cavallo ,' tanto quanto 
•Ila avanza quella dela putra. 

Se un enrpo battendo contro un’altro , viene 
colla (ua forza in quakhe via a cambiare il luo 
moto , egli ftcrto foggucerà allo fterto cambia, 
merto nel fuo proprio moro , ma verfo una 
parte contraria ; p-.r Jà reazione di quel corpo, 
c l'egualità della fua prtrtione mutata. 

Con quelle azioni Si producono eguali cam- 
biamenti , non in vero delle velocità , ma de* 
moti de’ corpi : (cioè di quei corpi , che non 
hanno impedimento per auto verfo) perchè , i 
camb. amenti delle loro velocità , ertendo fatti 
verfo parti contrarie ,( poicchè i moti fono egual- 
mente cambiati ) fono ree prora mente proporzio- 
nali ai corpi ftertì. Vedi Moto. 

Alcuni FiloSofi Scolastici negano affìtto , che 
una tal cofa Sia reazione , propriamente c» si chia- 
mati; Sostenendo , che l'azione nalce Scio dai la 
ragione del i maggior inegualità ;cic è, che deb- 
biamo Spiegare 1’ azione Solamente come referto 
dell'azione , o come ciò che l'agente fa più di 
quello che vien ritornato dal paziente . Ma i'tgua- 
lnà tra azione , e reazione leva una tale eccez- 
ione .0 

REBUS, è una divifa di nome , come i! Camb- 
deno lo tra.iuce m Inglrfe ; ovvero è una rap. 
premiazione enigmatica di qualche nome, &e. 
con adoprarc una figura , o pittura , in vece di 
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una parola, o parte d una parola. Vedi Nomi, 
t Divisa . 

Tal’ è quella dell’ innamorato , mentovata dai 
Cambdcno , che ciprini* li luoao.ort.R_iaH.il, 
col dipingere nel Jcmbo deiia tua veiu , uno 
roft , una collina, un'occhio , un pane , ed un 
pozzo; il che, nello ftile di Rtbue , b legge i«‘ 
Inglefe, Ro/e HilljLvw \ n:H\ Rola Hrll io amo 
bene . 4 

I Picardi hanno l’onore dell'invenzione di que- 
lla notabile fotta d’ingegno ; donde i Eianzcfi 
fin'al prefente, la chiamano, Rebus di Picardia. 
Il Cambdeno aggiugne, che gt’lugieh l’impura* 
tono pr.ma da loro nel tempo dei Re Eiru« ili- 
d’ Inghilterra, in occasione delie guarnigioni, che 
allora te ueano in Cau.s, Guienne , ed a.tic puz- 
ze ne’ confini di Picardia. 

La fua origine è , Secondo ù Menage , &c. 
afenttà ai Preti di Picardia , Umbra , 

che anticamente , in tempo di carnevale , umi- 
fero ogni anno di Sare certi libelli , mt 
rebus qua gemmar , ch’erano motteggi lopra quan- 
ti intrighi e fatti loruvauo per la Città ; nel 
che tacevano grand ulo di quella (otta u* equi- 
vochi ed allusioni , rompendo , cd unendo p-to- 
le, e Supplendo a quelle con pitturr. 

Cosi ne' Rebus ds Picardia t dice li Maror , nna 
ftregghia , una falce, cd un vitello , fanno 
mite fauvtau. Ma la pratica ne è Stata da quel 
tempo m qua proibita j per ragione dello Stan- 
dolo . 

II Cambden* ci narra, che il Rebus era i» 
una maravigliofa (lima tra gli Inglctì dell'età 
pa Sfata ; e che ogn* uno volea dal proprio no- 
me fabbricare qualche invenzione con quelle ghi- 
ribizzo, e farne Sopra quello gu(k la pittura • 

Il Signor drs Accordi ha fatto un’ampia rac- 
colta de’ più fantefi Rebus di Picardia . Ed il 
Sig. Cambdeno ha fatto qualche cofa della ftef* 
fa natura ne’ Suoi Rcfidui . L’Abate di Rtmky» 
die' egli , Scolpì nei fuo Sigillo un montone net 
mare, con quello verfo , per dimostrare, ch'egli 
era un vero moncone, cu/us figna gtio % dux gro~ 
git eft ut ego. Il Cavalicr Ton.malo Cavai (C#- 
f al lignificando un cavallo) Scolpì un cavallo di 
galoppo nel Suo Sigillo , con quello verfo zoppi- 
cante , T bontà credine , cum cimine ejus equum. 
Cosi Giovanni Eaglcshead portava nei fuo Sigil- 
lo una tefta d’aquila col motto all’ intorno , Hoc 
aquila caput ejì , Jignumque figura Jobanms . 

Il Bolron , Priore or S. Bartolomeo , diede ad 
intendere il (uo nome pei mezzo d’un dardo lan- 
ciato atrravetfo ad una botte . Isl.ip , Abate di 
Wcftminftcr , uomo in alta ftma puffo Enrico 
Vii avea un Rebus quadruplo pei luo foto , e 
Semplice nome; allevoite fermava Sulle Sue fine- 
(ìrc ia figura d’ un’oc-, h o con un rampollo d’al- 
bero ; alte volte la lettera I colio ftefio lampo lo; 
in altri luoghi uno che Strappava rami ca un* 
albero ; in altri, uno che idrucctolava da un’al- 
bero; colla paiola , / slip , io iìtappo, ;c> sdiac- 
cilo . ,T t z Tom- 
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Tomrnafo , Conte d'Arundel , addita* «il Tuo 
nome per mezzo d’ un* A majufcola io uo glo. 
bo , 0 rundlc. Il Marron, grand* Arcivefcovo di 
Cantorbcrv , fi compiaceva di ufare mor u poi a 
fun\ t aticvoJre una mora , detta morm t fuori 
at una botte . Cosi il Luton , il Thorneton , 
l’Ashton , &c.* figmficavano i loro nomi con un 
liuto, una Ypina , un fra (lino , fopra una botte. 
Così una lepre fopra un fiafeo era la divifa di 
Hircbottle, da dèe , lepre, e botile , fiafeo; una 
gazza fopra un becco, quella di Pigòt , da/i/c, 
gazza, e goal , becco ; una lepre vicino ad un 
covone di Tegola a! Sole , .quella di Himion . 
. L ’ anello Duk:I ufava un Itone con un L falla 
tefhi, qian fo, dice il Carobdeno, avrebbe dovuto 
edere fu la coda t fc il Itone foflc (lato mangian- 
do un’anitra, aggtugne io rteifo Amore, ci faub- 
be lìatn una rara^d v fa , del valor d* un ducato, 
o d’un u >vo ifamt r*-,G-irref D.ws lignifica il fao 
nome nella fui infesta per mezzo di due perfo- 
ro che in una foffi'ta gelano due a 'dadi . 

La divifa d’ Abele D;ug»er neil’AJchimifla di 
Ben. J)halon, e quella d» Giovanni , o Jack di 
N wbcrry nello Ipcttatore , fono noie ad ogn* 
uno . Mi i Rbui effondo flati una volta ulati 
per infagne di bar teghe , andarono fuor di mo- 
da alla corte , ed a quelle, d’ allora, innanzi fi 
laCciarono appefi ; in fatti »‘fc tentato ultima, 
mente il lor rifeatro da un Reverendo Teologo, 
nelle fae lettere Tunbridgelove , &c. 

Pure il Rebus ha l’antichità delia Tua parte , 
e (fendo (lato in ufo nell* e là para d’ Auguìlo: Ci- 
cerone, in una dedicazione agli Dei , mfcriffe 
Mèfàv Tdl o , con ui piccolo pittilo, chiama- 
to dai Lai. ni ciceri ccc. È Giulio Ccfare in alcune 
fue monete ufava un’elefante , detto Cafar in 
lingua M «umana. S’ aggiunga, che due Milìri 
disecca in queil’ctà, L. Aqullo Floro, e Vo- 
con o Vitulo , ufavano , iJ primo un fiore , il 
fecondo un vitello , nel rovefcio delie loro ma- 
aere . 

RECABITI , * una Torta d’ordine religiofo 
fra gii antichi G ufai , iftituico da Jonadab fi. 
gl.uoio di R~chab / comprenda quella la di lui 
fauiig u e polarità • 

li lor foiJxore prefcrilTe loro tre cofe ; la 

r ima y di non bere vino * la faconda , di non fab- 
•car cafe, mi di ab rar fatto le tende , la tee - 
z*y di non femmare alcun grano, o piantar vi- 
gne . 1 Ricuòia otTervavano quelle regole con 
gran rigore, come appare da Geremia xxxv.ó, 
&c. O nde S. Girolamo nella tj/a Ep. fluii a 
Paolino , g'i chiama Mutaci . J >iii-Jab lor fan- 
dotort vivca fatto Jehoash , o Giuàs R; di Giu- 
da , co inrmporaneo di }tha R* d’ifracie ; Re- 
<hib fao pidre, da cui ha prefo il nome la lua 
J»« [r O . J, Tecnica da R guel o J.*tro, fa >crro 
di M se, che era K nita, o della tlirpe di K.cn; 
dolile Keaita , e Rcbabita fi ulano come tono- 
■t«ni orili Scr rrura. 

RECAP1TUL AZIONE , in Oratoria , &c. * 
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una parte dell* epilogazione , chiamata anche , 
MHJcepbaUofit. Vedi Perorazione , &c. 

Recapitulazxone , fc un foramario del di fcor - 
fo precedente ; o una enumerazione concifa , e 
tranfitoria delle principali cofe in e.To alla di- 
lle fa inculcate ; con che la forza del tutto viea 
raccolta in un falò afpetto . 

Se ne può dare un* efempio nell* epilogamcnto 
della Man: liana di Cicerone : Quare cum bel/um 
ita neceffarmm fit ut negligi non poffit : ita magnum 
ut accuraujjime fit admimjìrandum ; O* cumetim • 
peratorem prafeere pojfitis , in quo fit eximia belli 
fcientia , fingularis virine % ctanfi\ma au&oritat t 
egregia fortuna : dubi labili j .Duiritei y qum 

RECAPTIO'pin legge lnqlefe , e il ptenderii 
un feconda Oaggimento da uno prima fcqucftrato 
p.-r la Aeffa caufa , ed anche, «furente il litigio, 
fondato fallo flcTTo fequefiro . Vedi Sequestro. 

Rlcaptio, fc anche il nome d’ un'ordine, che ha 
luogo per la patte così fcqucflraU , per ricupe- 
rare i danni . 

RECENS ìnfecutio , in legge Inglefe, fc quella 
prolccuz urie prefeote , rd attiva , o incalza* 
mento d’un reo, quando fi fc commelTo un farlo, 
la quale mai non ceffi , dal tempo dell’ offa fa 
Comincila, o (coperta fin ch’egli non fia prefo. 

li beneficio di tal perlecuztone d’un fellone fc, 
che la parte pctfcguitante otterrà la refìituzionc 
dc’faoi beni» laddove in altro modo ricadono al 

Re » 


La recente infecuzionc fc dentro o fuori di villa, 
li Manwood dice , che fu quella entro vidi , 
i malfattori nella Torelli potorio efTerc arrefiati 
dagli ufficiali che gii perfegurtano , bcnchfc fuor 
de limici della forella . La Recens ìnfecutio può 
continuare ncr feti* anni. 

RECEòsUS Imperi i , fc una frafe ufata parlan- 
do degl’ adiri di Gcsuun a ; e che tìgnjfica una 
raccolta de* voti o determinazioni d’ una Dieta. 
Vedi Dieta , ed Imperiale. 

Nel tì ic d ? ogni D età , primo che fia fciolta, 
fc ne radunano inficine tutte le rifoluziom , e fi 
riducono in ifcritto ; l’atto che le contiene fichu- 
ma recejfur Imperi i , perché fatto (ul punto del 
ritirarti. Vedi Imperio. 

Nm cffciJovi al prcfen’e a^on’fSfticolo di foc- 
corlo per la Guerra contro Turchi , il che folca 
fare la maggior parte del reeejus Imperli ; i mem- 
bri della D era fan’ imbr g iati a trovare la ma- 
teria da r empirne un ral’atto, eJ ii modo di for- 
marlo. Mozanihano . , 

Il difardine e»a così grande nella camera Impe* 
riale di Spira , he nel 1654. La D età Vi f ce-va* 
rie rcgoie \ inferite nel teceffut Imperli , id. Vedi 
Cimerà . / 

REC ETT A CO LO del Chilo Recepì acutum Cbj/i. 
in Anatomia , fc un recidendo , in cui tutti » vafi 
lattei francano il Jor contenuto . Vedi Iarttir. 

Qu.fto lerrtruro/w^h’amatoanthe dal fao inven- 
tore Duthri Pccqurtuus (otto le tmulgen- 

ti e atavi arterie, tra le ape origini del diafragma. 

* Qaì 
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Qui i Tifi lattei del f «conti’ ordine portino il 
chilo , gli temperato , e fatto più fonile dalla 
linfa nelle glandule del meienterio. Veli Chilo* 

C MESENTERIO. 

In una preparazione di quella .parte , col riem- 
pirla di mercurio , il Signor Cowper ha rro. 
Tato, ch’ella confifle in tre varie docce grandi; 
due delle quali hanno più d’un quarto di pollice 
di diametro . 

Quella divilìone s’offerva foto ne’ corpi umani, 
ae’quali , come penla il Dottor Dace , la fu a 
politura eretta la fa neceilaria per levare la refi- 
utenza, che verrebbe prodotta dalia pr filane del 
chilo e della linfa , i* ella foiTe contenuta in un 
foto ricettacolo. Ne' quidiupedi , là (uà orizzon- 
ta! petizione può fate una fola doccia (uffi- 
ciente . 

La fua bocchetta, o efito, ofculum , è all’ in- 
sù nel toiace , e quindi chiamata rondini* tora- 
cico . Vedi Toiacico du ut. 

RECIPIENTE, m chimica, 4 la dipendenza 
d’un lambicco, fiotta , &c. clfendo un vafo io- 
tato al becco di quello, per riceverne il liquore 
efalato nella difiillazione , Vedi Lambicco, 
Stoitz, Desti llaz soni , Ite. 

Recipiente^ anche parte dell' apparato della 
macchina Pneumatica ; ellepdo un vafo di vetro, 
collocato in cima del td6lb , per 1' aria che (e 
se dee cavare. Vedi Pneumatica. 

A4 una macchina Pneumatica appartengono 
• varj recipienti , di vane forme e grandezza , e 
che fervono, per diverfi effetti . Vedi Vacuo. 

Ah^Iq Recipiente, o Recisi angolo, è un’ 
idi munirò matematico , che ferve a prender la 
quantità degli angoli; ufato (penalmente nel fa- 
re piante di fortificazioni . 

Il recipi. angolo 4 un’ ifiromento popolare tra’ 
Francefi , ma poco cor.ofciuro in Inghilterra : 
egli 4 ordinariamente alfa! IVmplice , in forma 
di quadrato, o piuttefio di fcuadra ; e colla di 
due braccia , o tanti , ribaditi infume , e pur 
anovibili a guifa di fettore , (ul centro o chia- 
vello. Vedi Squadra. 

Per prendete con elio un’ angolo , fi mette il 
centro d’ un protrattole alla commrfiura . ed i 
gradi tagliati dall’orlo mofirano la quantità dell’ 
angolo: in atiro modo 1’ angolo fatto dai due 
regoli 4 difrgraio fuilà catta, c di poi mifuia» 
to con un premanole. Vedi Anc.io. 

Alle volte v’4tn citcolc, ditifo in gradi, ag. 
giunto al difibpra del cenato, -con un’ indice per 
nielliate i gradi lenza frmiaticre . Altre volte 
il timo infetterà 4 divifo » Per miiurarr un'an- 
golo fag’knre cor ut o icpX Angoli recipienti , fi ap- 
plt.ht l’interiote alle lince,chef rmano l'angolo; 
per un’angolo rientrante , fi applichi 1’ cficno- 
re, &c. . . 

RECM ROCO ,4 qualche ecfadi multo, o che 
4 ritornala egualmente d’ ambe le patti , o che 
tocca egualmente le due patri. Vedi Mutuo. 
il fine della iocietà umana 4 di tecarfi 1’ un 
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altro un (accorto reciproco : vi fono debiti reci- 
proca tra ’l Preocipe, e i fuoi fudditl , il ma- 
rito, e la moglie , &c. V’ 4 un’azione reciproco 
tra l’agente, e’I paziente. Vedi Reazione . 

La legge del Taglione (labili fee un» fpezie di 
reciprocazione di giudizi*. Vedi Tzcuone . 

Se due triangoli limili fono tagliali da linee pa- 
rateile , i legamenti dei lati faranno proporzio- 
nali; e reciprocamente , (e i lati lon tagliati pro- 
porzionalmente, i triangoli faranno limili, o fi» 
milari . Vedi Triangolo ' 

Reciproco , in Logtea, 4 applicato a’ terroni, 
che hanno lo (ledo Ggrtuicato , o fono converti- 
bili, come anim Ut ragionevole , e J Uomo . Vedi 
Termine, e Sinonimi . 

I Scolauici definfeono la reciprocazione , una 
converfione de’ vati tatmini di uà’ cf;ir;ffione . E 
fi dice che i termini fono convertiti fn un’ ef. 
predinne, quando il predicato è pollo nel luogo 
del figgetto , e reciprocamene , il foggetto in 
quello del predicato. Vedi Conv.rjz, c Con- 
versione. 

Cosi razionalità e rifibilità fi dice che recipro- 
cano-, pentii diciamo egualmente , un razionale 
4 rifibile; e non il ribolle 4 razionale. 

Reciproco, in Grz nmatica,fi applica a certi 
verbi e pronomi di alcuue lingue moderne ; in 
rifletto al lor volgere , o riflettere il nome , a 
la perdona fnpea (c (ledo. 

Cosi il pronome relativo fe fteffo, riferifee Ca- 
tone a Citonc (ledo . .Veli Pronome . i m 
L’ Abate di Dingeau deftnifce i verbi recipno 
chi eder quelli , il cui nominitivo 4 plurale , t 
dinota pedone agenti (cambiévolmente funaio, 
pia P altra : come , Cei quatti e borninei i entre - 
hatioirnt ; quelli quattro uomini combattevano 
tra di loro. Piene CS" tot vomì vout tovez ; Pietro 
e voi vi lodate l’un l’altro. Sic. 

I verbi reciprochi fono una fpezie di quelli , che 
il citata autote chiama pronominali , e eh' egli di- 
(Irngiie in rtiiprocbi , ed identici . Vedi Verro. 

Reciproco, in Pocfia,4 applicato a’verfi,che 
corioao in «guai modo innanzi e indietro ; chia- 
mati anche ticotrenti. Vedi Ricorrente. 
Figure Reciproche , in Geometria , fono quel- 
-*!e che hanno gii antecedenti e conlegurnn della 
(leda ragione in ambe le figure. Vedi Tavola di 
G romei. Fig. za. Num. z. Quivi , 

A: B: : C: D, ovvero , 
i*: 4 = 9 - ?• 

Cio4 , quanto mù lungo 4 il lato A , nel prima 
rttiangolo, di B; tanto più profondo 4 il lata 
C ,■ nel jeeondo rettangolo , del lato D nel primo; 
c per confrguenza, la lunghezza dell’ uno ècom. 
pedata dada profondità dell’ alno. 

Ancora , cerne il lato A 4 J più lungo del lato 
C , cesi il lato B 4 i più luhgo del D: per il che 
i rettangoli fono nccelfanamente eguali. Vedi 
Rettàngolo. 

Quell’ 4 la fondazione di quel Teorema catto. 
Ileo; che li tettangolo degli ditemi deve tempie 

eflc- 
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■formar’ un’ atto dfl proccflo , o da ft Htlfo ; o 
prr mezzo d’aliti; ed iodi di rimettere in Cor- 
te la cauta . 

RECREMENTO, in Medicina , é una certa 
materia fupeiflua mifchrat» con ritti, ch’é uti- 
le . Vedi Fecce. 

Nel qual tanfo vale lo fteffo che tacci*-, o 
etarcmrnto. Vedi Escremento, 

Reciimento, è al. evolte utato anche per de- 
notare que’ tacchi apparenti nel corpo , t quali 
fervono dopo all’ economia: come la linfa, il fie- 
le, ite E che fono cori chiamati per diftiagucr- 
li dagii tstttmnti , i quali vengono cacciati.' dal 
corpo , come quo atti ad ufo ulteriore , Vedi 
Escbemento. 

RECRiMINAZIONE , i un’accuta pofteriorc 
zecata d-11' acculato coima il tao aCcutatote, ta- 
pra lo (ledo fatto. Vidi Accusa. 

Quando due parti han fatto U loro fcambievole 
querela allo fleflo tempo; fi dee prima determi- 
nare, chi fari 1' acuitatene , e chi I’ acculato ; 
cioè , fopra chi dee cadere la reerrmriwzrt»» . 

Per le leggi di Francia , la irrìimiertis-r non 
Ita forza , finché il reo non lia purgato legal- 
mente • 

RECRUDESCENZA, in Medicina, t quando 
il male, .che le n’tra andato, moina di nuova 
Vedi Ricaduta . 

RECURRENTE, in Anatomia, é un nervo 
che safee dal parvaeo, e diflubuifce vati rami 
alla laringe, per afiìllcte alla formazione e mo- 
dulazione della voce; donde egli t ancora chia- 
mato il »r<vo votata. Vedi Neavo , Voce , &c. 

Si chiama ricorrenta , dal luo rimontare, o ri- 
correr' in dietro dal torace alla laringe. 

Vi fono realmente due ricoprali , deliro, e fi- 
niflro : il fintftro nafee dal tronco del vago ; il 
defilo da un pieflo del medefimo, immediatamen- 
te tatto la clavicola. Amenduc corrono all’ insb 
. per la trachea, alla quale comunicano alcuni ra- 
miceli i, e vanno di poi a terminare ne'mufco- 
lj della laringe . 

11. loio uffizio appare in pane in un cane, 
che non pub abbaiare , quando fono tagliati. Ve- 
di Labi kce. 

RECUSANTI , li dice di ptrfnne, che rifiuti- 
lo di riconofcerc il primato del Re d’ Ir.gh. (ter- 
za . Veni Suri r m « zi A , e Convinto. 

Tali fono i Cartolici Romani , i quali fofirn- 
gono, che il Papa é (opra di lui ; donde fi chia- 
mano Pj/ifti tkhJ*xh. Vedi Paia , e Re. 

1 Canoini Rimani noli fono caricati di dop- 
pie tallr Str. , puiamcnte come Cattolici, ma co- 
inè >rra/a»li. 

RECUSAZIONE, é un’atro, eon cui fi priega 
un Giudice di It fpcnderc il gir d zio di una cer- 
ta cauta , per ragù ne dc'la di lui parentela con 
tara delle parti; odi qualche mamma capitale, 
o f.miti ■ 

Per le leepi Franctfi ur.a parcrte'a tra il quar- 
to g-.-o, i. ti.ri.aia cauta itga'c ut rroj-iiw» ; 
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cglne anemie j* effier il Giudice pattino , &c. d v 
una delle parti. 

'REDDAT. Pntcipe quoJ Rido 4T , V un* ordi- 
na di gran divertiti in quanto alla farina ed in 
quamo all v ufo ; rflendendofi egualmente a feruti 
di diritto , che ad altri feristi d* ingrcffo e pof- 
fJTionc ... 

Chiamai allevolte ordine di diritto chi ufo y co- 
me quando egli forte dalla Girle di Cancelleria 
chiula ; allevolte ordine di diritto patente t co- 
me quand’egli efee da Cancelleria patente ,o aper- 
ta, verfo la Corte di qualche Signore, olia Lord, 
per alcuno de’ di lui valTalli , che foffre ufuipa- 
aione , contra 1* ufurpatore . Vedi ScaiTTo . 

REDDENDUM, in legge, è una óaufjla ili 
un’afiirro, colla quale una rendita h riferva- 
ta a colui che dà a ferma . Vedi Rendita ,cd 
Affitto. 

KEDLMTARIO, Rcdditarium * è un’ antico 
termine legale , per un libro di conti , catalago , 
o ruolo di rendite, in cui fon rcgftrace V entra- 
te e fervizj d’ un feudo . Vedi Ruolo, Rendi* 
ta , Terbiere, &c. 

REDDiZIONE, o reflituzione , io legge, di- 
nota una cognizione giudiziale , che una cola 
ineira in qnellione , appartiene a chi la domanda. 

REDENZIONE, in legge , fc una facoltà , o 
diritto di rientrare nel pollelfo di terre &c. che 
fono (tate vendute , ed adeguate ; colla rimbor. 
fazione del danaro di compra , colle fpefe legali. 

. Que* -on tratti , ne’ quali la facoltà y o come al- 
cuni l’appellano, l’equità di redenzioni è riler- 
yata , non fono che una fona di contratti pi- 
gnorativi. Un certo tempo fe limitato, trai quale 
la facoltà di redenzione farà efercitata ; e oltre 
il quale non fi potrà ella (tendere . 

Redenzioni , negli Antichi Legiftì Inglefi , 
dentano molte giavofe impofte per via di com- 
muuzjone, per la tefta o vita del delinquente . 
Vedi Riscatto, e M:se*icordia . 

REDIBIZIONE, R-Jbbmo , m legge civile 
IngJrfe, è un ‘ azione permeila al compratore , per 
annullare con tifa la vendita di qualche mobile, 
ed obbligare iJ venditore a prenderla di nuovo 
indietro , a cagione che il compratore la trova 
danneggiata , o che y’era qualche inganno per* 
fonale , &c. 

La redibizione , o azione redibitoria , ha luogo 
in vari cafi , nel corpo della legge Civile. Se (i 
vende (Te un cavallo , che patifee gli (trangugi io- 
ni . eh’ buffo, o rapprefo , queit’1 un cafo re- 
dibitoih i ed il compiatore farebbe obbligato di 
Tiprf rnrrto nel frrmine di nove grorni . 

R£D RF ad v* ce m . Vedi l’articolo Pace. 

REDI MIE LI , piefTo gl’Ingiefi, fono terre, 
fondi , &i. venduti con una nfcrva dell’ equirà 
di redenzione « o patio di ricompra . Vedi Re- 
di NTM' fot. . 

Kr LiNl della briglia , dinotano due flrifce 
di p< k , ibi s'ioct nttaro nell* impugnatura del- 
ia bugila tei Lavaia.it, ad» oc di (àie cheli mono 

por- 
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Sona quelle, f ctonio ì Giureconfultl , fei in na- 
siera : i». La porcili di giudicare a*. La potetti 
della vita, e delta motte. }•- Potetti di guerta } 
« di pace. 4*. Beni Tenia Padrone, j». Talli noni. 
<•. Batter moneta. Vedi Resale. 

Regalia , t anche ufato per le varie parti 
dell’apparato d' una coronazione , come lo feet- 
tro colla croce i lo feettro eolia colomba ; il ba- 
ttone di S. Eduardo; quattro varie fpade; il glo- 
bo; l’orbe colla etnee , &c. ufati nella corona. 
Zione de’ Re della Gran Bretagna . 

Recali t dellaCbufa , fono quei diritti, e pri- 
vilegi , che le Cattedrali , &c. godono per con- 
ce (Turni dei Re . Veda Chiesa , Cattedrale;, 
& c. 

Regalia , t anche ufato allevolte pel patri- 
monio d’ una Chiefa ; come la regalia di Sao 
Pietro . E p U particolarmente , per quelle 
terre ed ercd.ti , che fono (late date dai Re 
et’ Inghilterra alla Chiefa . Cepimui in manum 
ttojham Baionram, Cf regalia, fia Atchttpifcopui , 
Xiutum de nabli lenii . Pryn. Jib. Angl. 

Quelle legnile , mentre eran pottedute dalla 
Chiefa, (lavano fogge ite agli (letti fervili, come 
tutte Taltrc erediti temporali , c dopo la morte 
del Vefcovo ritornavano al Re, fiochi egli ne in- 
vettiva un’altro; il che ne’ Regni di Guglielmo 
il Conquittatore , c di alcuno de’di lui immedia- 
ti fucccttoti , venne fovente impedito, e non men 
fovenie ancora ne avanzardno querela i Vcfcovi, 
come appare dal Malmesbury, dal NcubrigeuGs, 
Btc. Vedi Vescovo . 

Quell’ultimo Autore dice, che ne fu fatto gran 
lamento Lontra Enrico II. Quad Epifeopatut va- 
tanni , & pnvenìemia perciperet commeda , diu 
vacare voluit , Or Ecciefiaflicn peti ai rtftbni appli. 
canda in fifeum eedegii , Vedi TlMvoealita* , 
Benefizio, &c. 

Regalia facete , à ufato per denotare Tatto , 
con cui il Vefcovo pretta omaggio , o lealtì al 
Re, quand’è vedilo delle regalia . Vedi Omac- 
cio, e Vescovo. 

Cosi il Malmesbury , in Anfelm. Regalia prò 
more tjìiui t imponi facieni principi j.Kalend. OHo- 
brìi. Cani nana afledit . -, 

Regalie , fono i diritti del Re , altrimente 
chiamali le prerogative del Re, e regalia . Vedi 
Prerogativa . 

Dì quelle ne pub il Re conceder alcune ‘a perfo- 
ne comuni; altre fono infcparabili dalla Corona. 
Vedi Re, Concessione, ite. 

REGALO, fi dice di un dono gratuito, fatto 
in Inghilterra al Principe di Gali» , & c. Vedi 
Mesa . 

E' ancora un magnifico trattamento , o ri- 
creazione data agli Ambafctatori , oad altreper- 
fone di dìttmzione , per divenirle , e far loro 
onore . 

In Italia fi ufa all’arrivo di un viaggiatore di 
eminente qualità, di mandargli un re;«/v,cioì un 
«fono di fedita , confetture , pei tinftefco. 

Tarn. ili. 
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REGEL' , i una Stella fitta della prima gran- 
dezza , nel piede fmìflro dell’ Orione . La ina 
longitudine , latitudine , &c. veggafi Ira il retto 
della coftellazitfhe Orione. 

REGENERAZIONE, in Teologia , ì l’atto 
d'etter nato di nuovo per una nafcita fpintuale , 
o col diventare figliuolo di Dio . Vedi Cgnve^. 
tIONE . 

La tegentraziont fi fa col Uva mento dello Spi- 
rito Santo , di cui il Saltellino li h il legno . 
Quando un’infedele G converte, il Battefimo vico* 
arnminiftrato come un fegno di rigenerazione. Ve- 
di Battesimo . 

REGGENTE, à una perforn, che governa un 
Regno nell’età minore del Re, o m di lui attcn- 
za. Vedi Viceré'. 

In Francia , U Regina Madre ha la reggenza 
del Regno , Torto il titolo di Rema Reggerne, 
mentre il Re h minore . Alcuni han fullenuto , 
che le femmine ettendo incapaci di fuccettioor a 
quella Corona , erano incapaci della reggenza; 
ma il collume s’t dichiarato a favore di quelle. 
Vedi Salica. 

Reggente , à anche ufato per un Protettore 
d’arti, o fetenze, che tiene clatta , o banda di 
pupilli , in un Collegio . Vedi Università' , 
Collegio, &c. 

Le Uni verità d’Europa fono generalmente com- 
porti di Dottori , Profcttori , e Reggenti . Rcggm - 
re , e fcolaro fono termini relativi . Vedi Tu- 
tore . 

I! Reggente, à generalmente riftretto alle dadi 
pii) batte , come Reggente di Rettorica , Reggente 
di Logica , Stc. Quelli di Filofofia fono p utto- 
Ho chiamati Profeffori . Vedi Professore . 

«i* Rfcgcnti, nel nottro Regno, erano un tem- 
po , que’ Supremi ConTiglien , eh: attìft vano r’ 
Viceré nelConliglio Collaterale . Vedi Viceré, 
e CoLLATERRLE . 

Furono cotto.-o iftituiti in Napoli dal Re Fer- 
dinando , che effendovifi portato, a fine di ricon- 
durre in.Ifpagfi il Gran Capitano, che G avea 
acquiflata nel R-gno la benevolenza di tutti gli 
ordini; portò l-eti tre Giurecoufulti , che erano 
Reggenti d’ Aragona, per itt tu’re qui un fimile 
configlio, da dovere affittele al Come di Ripartir- 
fa, che egli avea determinalo lafciar per Tuo Vi. 
cere;onde nacque il nome di Reggenti Collatera- 
li . Furono talora chiamati Anditoei dei Re , c 
ne’ privilegi di Napoli , c ne’Capiroli conceduti 
alla Cini dal Conte di Ripa corta fono chiama- 
ti indifferentemente Auditori, e Reggenti, dan- 
nane . 

Nel principio quello Configlio era comporto di 
due foli Reggenti, e di un Segretario; indi il nu- 
mero G accrefci fino a cinque ; prefentemente il 
nome de' Reggenti , > rimatto abolirò , colle leg- 
gi del nottro Principe ; e fcftituiti in loto vece 
lì Capo di Ruota della Reai Camera di Santa 
Chiara , ma non già con quella fuprema autori- 
tà, ebe avevano i Reggimi . Vedi Camera R ta- 
le . V u Rt- 
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Reggente della Gran Carte delta Vitati * , è it 
folu Reggente, di cui è rimuflo il nome ; ed è il 
capo delu Gran Cotte della Vicaria Civile c Cri- 
roiinle . Vedi Ga«N Onte, e Vietata . 

REGGIMENTO,* in Medicina, è una rego- 
la , o metodo di v.rere , rifpctto al mangiare , 
bete , vedile , e limili ; accomodato a qualche 
indispolizione , ed al particolar corio di medici- 
na , al quale il paziente è fonometro • Vedi 
Dina. 

* La vate vien da! Latina regimen , tir Jign.fita 
governo , a regola . 

Si dubita , fc il reggimente caldo , od il fred- 
do da più conveniente nelle febbri. 11 reggimen- 
to caldo, il quale era anticamente in credito nel 
vaiolo, conimela ad elTer difufato. 11 reggimento 
ì aliai d ii reme in d.verfi Pacli : Il Btrtolmo 
dice, che una fetta di lardo , in Danimarca , è 
il piatto ordinario d’ una perlona nella maggior 
febore . 

Reggimento, in Chimica, ed in Alchimia, è 
il metodo di ordinare, e condurre una cola, af- 
finché cornfponda all’intento. 

Così il reggimento del fuoco , è la maniera di 
fare , ed ordinar il fuoco, t gradi di elio, &c. 
Vedi Fuoco, e Grano. 

Reggimento dell' egira , cioè della pietra fi]— - 
fofa e, chiamata i'oprra *i pazienza! t la rego- 
la , e condotta da oiTeryarG per arrivare alla 
proiezione. Vedi Filosofale , PtETaa,e Pao- 
JEZtONI. 

Tre cole debbono principalmente offcrvarG nel 
eeggimento deli’ opera . La prima di ammimltrare 
un calot gentile , e facile lui principio delia co- 
stone . 

Li feconda , di continuare quello calor efler- 
no , fecondo la llagione dell'opera ; oflcrvando 
Tempre quattro Ragioni , come nell’anno comu- 
ne ed allrunomico : ellendone il Verno ri prin- 
cipio , la Primavera il progrrffo ; indi labiate, 
*d in fine l’Autunno, eli’ è il tempo di matu- 
riti , e della perfez one della uptta : in tutte 
le quali fi dee aumentare il calore a proporzio- 
ne dell’ aumento olietvito mila natura. 

E da aggiugnerli , che l’opera nco pub co- 
minciarli tu ogni Ragione ; ma che fi dee aver 
riguardo alle Ragioni della natura , acciocché 
l’Inverno ddi’oprra non fi trovi nella State tiri- 
1' aivo , &c. Il che per alito fi dee int' mirre 
de' giorno, in cui fi pone il mercurio nell'uovo 
Filoiofico; e non di qtullo , in cut egli corniti; 
eia ad etler inrlfo in liberti dalie prigioni , ove 
la narma l’avca niichmlo . 

La terza è , che nell' aumentare il fuoco, l’au- 
mrnraztt ne nun lia d’un grado torero la volta,' 
non elle rido gli fpiriti capaci di foflenere una 
tal v < aera ; tra ur. grido devVlTer divifo in 
• uatrrn parti, c f e n ha da pttr.dcte rni parte 
la volta . Ve li Geado. 

Tutte l’rprrazoni del primo reggimento , fono 
•ccuitc , cj invilitili ; c fi la veuete peifuoco- 
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lor nero. Vedi Putrefazione , &c. 

Reggi mento, o governo, inGramatica, > quel* 
U parte della SintafTì, o corruzione, che rego- 
la la dipendenza delle parole ; e Ig alterazioni, 
che una cagiona nell'altra . Vedi Sintassi , e 
Costruzione . 

Così noi diciamo, il reggimento d'uri verbo at- 
tivo è un'acculativo , cioè un verbo attivo go- 
verna un’ accusativo , o ricerca , che il nome , 
che riceve la di lui azione, lia in calo accula* 
tivo. Vedi Veab> , Accusativo, &c. 

Le proporzioni hanno un reggimento , cioè ri- 
cercano certi cali ne' nomi , a’ quali fono prefif- 
(cì con che lono dittante dagli avverbi , che non 
ne hanno alcuno . Vedi Preposizione , ed Av- 
verbio . 

. li reggimento , o coflrnzione del governo , è in- 
tieramente arbitrano ; e dtftèrifce in tutrelciin* 
gue; imperocché un linguaggio torma il fuo re*. 
gimento per cali ; come i Latini, cd i Greci : al- 
tri per particole in luogo di quelli ; come gl* 
Inglefi per of t to , &c. i Franteli , Spagnuoli , 
ed Italiani per de , * , da , &c. Vedi Caso . 

Vi fono per altro alcune maffime generali , 
che hanno luogo io tutte le lingue . Come i». 
Che non v' è calo nominativo in quallifia fen- 
lenza , che non abbia relazione ad alcun verbo» 
o efpreffo, o lottintefo . Vedi Nominativo. 

a*. Che non v'è alcun verbo, che non abbia 
il fuo cafo nominativo efpreffo , o fottintefo • 
In fatti nelle lingue, che hanno i proprj accula- 
tivi, come la Latina, avanti gl'infiniti vi ì un 
cafo accusativo, non un nominativo; come /rie 
Petrum effe doQum . 

j*. Che rion v'è addiettivo , che non abbia 
relazione a qualche follanti vo. Vedi Addi etti* 
vo, &c. 

4 *. Che ogni cafo genitivo , è governato da 
qualche altro neme • in quanto quel calo Tem- 
pre efprime il pofTeflore, che dev’eflcr governa- 
to dal poflcflb. Quella regola non ha luogo tan- 
to apparentemente ne* moderni, quanto negiian^ 
tichi linguaggi ; in riguardo alle parucoie of , 
de, di , ^tc. che fono 1 propri fegor del cafo ge- 
ni tivo, e che vengono fpefio ufate come propor- 
zioni. Vedi Genetivo. 

5 °. Che il reggimento dc'verbi,è fovente pollo 
fopra diverfe fpezie di relazioni , fecondo il cp> 
fiume o l'ufo; il che però non cambia la rela» 
z^one f peci fica di ciafcun cafo, ma folo moftra, 
che il coflume ha fatto feelta di quella, o quel- 
la!, a capriccio . Cosi i Latini dicono , jnvare 
aiujuem , ty opimi art alieni, aiutar' uno. Così i 
Fr ance fi dicono , fervtr quelquttn ,Cr fervtr a quel* 
qn'hn, ferv.r’uno. Così gl* Inglefi dicono , fighi 
one , o fighi un h one , cembali ere con hrd . E 
cesi ne. lo Spagntlvlo la maggior parte de* «cibi 
attivi governa md (fetentemente , o un dativo , 
o un’ acculai ivo . Alicvohe , ancora , il verbn 
animare molli reggimenti , torre pr defilare ali<jncm. 
o aluut t erigere moiri alujMtm t b supini « mm* 
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Ter veritì il diffricote fi taUoItaqn* 

•Iterazione nel fenfo ; in che , fi deve avere piY* 
titolar riguardo all'ufo della lingua . Cosi ilLa- 
tino cavate alitili , lignifica dar in attenzione , 
o e (Ter fullecito della confetvizione d’ alcuno : 
Cavate ahqnem, guardarli da luì. 

Vi è un fallo affai comune ne! reggimento, che 
gli accurati Scrittori Inglefi dovrebbero a'ttenta. 
mente evitare , cioè I’ ufare due verbi , che ri- 
chieggono cali differenti inficine , come fe go- 
VcrnafTero un fol calo : come in quell’ efempio; 
after embtaemg and giuing bit blejfing lo bit fon , 
dopa d’aver abbracciato , e dato la fui benedi- 
zione al figlio fuo; dove embtaemg ricerca I’ ac- 
cufativo, e givmg il dativo , e per confeguenza 
il reggimento , o coffruzione del primo verbo col 
nome 1 irregolare ; tmbtaee to a fon, abbraccia- 
re ad un figlio . 

. Lo flelTo può offervarfi ne’ nomi ; come / con - 
fnred htm by tbe memoty , and thè fnendthip be 
bore nry fatber , lo Congiurai per la memoria, e 
l’amicizia che portava a mio padre ; dove me- 
moty non a’ accorda col verbo he bore , egli por- 
tava • 

Reggimento, in Guerra, è un corpo, compo- 
flo di varie truppe di'Cavalieria , o compagnia 
di Fanteria, comandato da un Colonnello. Ve- 
di Colonnello, e Maggiore. 

Il numero degli uomini in un reggimento, è in- 
determinato , come quello de’ cavalli , o de' fan- 
ti in una compagnia . Vedi Truffa , e Com- 
pagnia . 

Vi fono reggimenti di Cavalleria, che non han- 
no p li di joo. uomini , e ve ne fono alcuni in 
Germania di zooo. Il reggimento di Picardia m 
Francia è di ito compagnie , o 6000. uomini, 

I reggimenti Fraccfi di cavallaria non fono coman- 
dati da un Colonello, come lo fono quei d’infante- 
ria, ma da un maflro di campo, VeJi Colon- 
nello. 

Alcuni olTervano, che non vi erano reggi menti 
di Cavalleria prima dell’anno 1637- Fin’ a quel 
tempo le truppe de' cavalli erano fciolte, e indi- 
pendenti 1' una dall’altra , non incorporate in 
un corpo, o reggimento. Vedi Guardia . 

REGICIDA, è un’uccifore di Re. Il termine 
à anche ufato per l’atto {ledo dell’ uccider un Re: 
da Re*, Re, e cado, io ammazzo. 

Regicida, è principalmente ufato in Inghil- 
terra, parlando delle pecione interrfTare nel procef- 
fo , condanna , c decapitazione del Re Carlo I. 
d’ Inghilterra . 

REGIFUGIO ,era una fella celebrata nell’an- 
tica Roma il dì fello delle calendc di Marzo , 
cioè li 14. di Febbraio, in memoria dell’efpul- 
Gone dei Re, particolarmente della fuga di Tar- 
quinto da Roma, leguita in quel giorno. Vedi 
Festa . 

Alcuni pretendono che quella fella prendea i! 
nome dal Rex factotum , Re de’ fagrifiz) ,che fug- 
giva dai «in i), o luogo d’allemblca , fubito che 
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il fagrifi:io era terminato , ad imitaziotc della 
fuga di Tarquinio Superbo. 

Alcuni Critici ed Antiquati vogliono, che ee- 
fugmm fia lo Ileffo che fugai m , aliti vi trovano 
della differenza. Vedi Fugalia . 

REGINA * o Rfina, è una donna, che tie- 
ne la corona del Regno particolarmente 'J e pct 
diritto di fingile . Vedi Corona . 

* La voce lnglefe Qu.cn viene dalla Sa fona 
Chen euren , uxor, moglie, ma fi applica par 
via di eccellenza alla Jota moglie del R: : don- 
de fi chiamava qnefla amicamente la Krngt 
Qneen', non avendo gliSaffont occidentali alno 
nome per una Regina , che quello di maglie del 
Re . AiTer. de JEIfreJ. rebui, &c. Si chiamava 
anche lady, Signora , in Safone Hohtydi ,come 
appunto biadami 0 MadnmgtàUa fi chiamano 
la moglie , e la figlia del Odia d' Qrieam . 

Il nome di Regina fi dì ancora per cortefia a 
uella eh’ è maritata col Re; chiamata, per di- 
luzione, la Regina Conforta. In riguardo diche 
la prima fi chiama Regina regnante. 

La vedova d'un Re fi chiama ancora Regina, 
ma coll’ addizione di vedova. Vedi VtDovA. 

Nel primo fenfo. Regina è, in ogni codruzìo- 
ne, lo dello che Re, ed hi lo Hello potere e pre- 
rogativa , pei tutt' i titoli , che il Re ha . Vedi 
Re , e Pr t rogativi . 

La Regina conforte è inferiore , e perfona di- 
flinta dal Re , al quale è friggerti . In inghil. 
terra , benché ella Ga femmina coverta , cioè 
donna maritata, pure ella può obbligare, edef- 
fer obbligata in tuo proprio nome , può affitta- 
te , e concedere , dee. come una fame Jole , una 
donna fola. Vedi Donna, e Moglie. 

Eli’ ha molte altre prerogative . Benché fia 
una foreftiera , può comprar terre in feudo fem- 
piiee , fenza naturalizaziooe , o privilegio di Cit- 
tadinanza, può prefeptare ad un B ncficio ; nè 
v’è plenarie!! contro di ella, piucche contro del 
Re . Non fari foggetta a pena pedinimi, 
s’ elle è condannata per aver drfiftit» in un’ 
azione ; nè le verri moda lite , fenza che prima 
fe le prefentino le fuppliche. 

Il colptrar alla di lei motte , o violar la di 
lei cadila, è delitto di lefa Ma-Ili. Hi un’an- 
tica particolar rendita, chiamata Chen ewtn gol J, 
oro della Regina . Oltre una ben vada dote o 
penfion dotale, con una Corte R. gii, ed cdiziali 
fieni rati . 

La Regina vedova , ha di particolare , eh’ 
ella non perde la fua digniti , benché fi ma- 
riti fon un gentiluomo privato. Cori la Rgtna 
Caterina, vedova d’ Enrico V. effendufi marita- 
ta con Owenap Teodoro , fcudiere , mantenne 
la fua azione come Regina d’ Inghilterra. Molto 
meno una Regina regnante fcguita la condizione 
del fuo marito, o è foggetta come I* zitte Regi- 
ne, ma è fovrana fui proprio fuo marito , come 
lo era la Regina Maria fui Re Filippo ; quando 
non fi deli ini altnmrnte dal Parlamento . 

V u a Oro 
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Ora della Regina , è una rendita regia , fpet- 
tantc aila Regina d’ Inghilterra , durame il di 
lei matrimonio col Re , e pagabile da diverfe 
perforo , ( (opra varie concezioni del Re ) per 
Via d’ obbligazione del prodotto d’ ammende : 
mona a .dieci marchi, o più, cioè ad una iute- 
la decima parte fopra l’ intera ammenda , 0 die- 
ci llèe per ogni cento lire d’ ammenda , fu i per- 
doni c contratti , o accordi . Vedi Pena Pecu- 
niali*. 

Quello diviene un debito reale alla Regin*, pel 
acme d’eie delle Regina, fu! puro aggiullamento 
della parte col Re per un 5 ammenda , e nel regi- 
marlo; fenza qual, he ulterior prom eflà o con- 
tratto per quella decima parte flraoidinaria . 

Banco della Regina. Vedi Banco del Re. 

REGIO un'ordine con cui il Redi 

>1 fuo R>jlv- jjRrtfb all elezione d’ un Vefcovo . 
Vedi Vescovo . 

Meróe Regio, itterizia. Vedi Itter irta. 

REGIONARIO, nella Sroria EccleGafiica , è 
Cn titolo dato dal quinto fecolo a perirne, che 
aveano il carico e r ammioillrazicne degli altari 
della Chicfa dentro un ceno difirctto , o le- 
gione. « 

A Roma v’ erano anticamente fette Diaconi re- 
gienerf , che prclrdeano ad una fotta di fpcdali. 
e aveano cura della diflntuzioce delle limufinc, 
Vedi Diacono. 

Vi erano anche Suddiaconi regimar / , e No'aj 
ragionar/ , Vcfcovi ragionai/ , ite. Vedi Nuta- 
|M, 

Un Vefcovo regionario era propriamente un Mil- 
ionario invelino d' un carature Epifi-opale, ma 
fenz’elfer aitaccato ad una paiticolar tedia; af- 
finché egli folle in libali di predicare, e compi- 
re ad altte funzioni del fuo miniflcro .ovunque 
e fpirito di Dio, ed 1 bilogmdel popolo lochia- 
vaierò . Vedi Vescovo, c Missionario. 

REGIONE, m Geografia, è un paefe , o par- 
ticolar divifiune della Terra ; o un tratto di par- 
ie, abitato da’ Popoli delia iieOa nazione . Vedi 
Tinta , Naz one, &c. 

Gli ARrunomi moderni dividono la Luna in va- 
rie regioni o piovincie , a cialcuna delle quali 
danno 11 tuo proprio nome. Vedi Luna. 

Regione, in Ftfiologia . Gli Autori dividono 
i’ Atmosfera in tre piani, chiamali le regioni fu- 
prriore, media, ed inferiore. Vedi Atmosfera. 

La regione inferiore o beffa , è quella , in cui 
noi refpiiiamo; rd è limitata dalla tefi. Hioredc’ 
raggi del Sole; cioè, dall’ altezza cui rimbalza, 
•o dalla tara . Vedi Raggio . 

La reg on media è quella , in cui rifictlono le 
nuvole , fi formano le meteore , &c. c fi Rende 
dall’ eflremitì dell’inferiore, fino alla cima delle 
p ù alte montagne . Vedi Meteora, Nuvola , 
Montagna , &c. 

La tegion fnper i ore , o alia, cr rrinCia dalla cima 
de le n «magne, e tocca finu agli efltcroi conh- 
ai del,’ Alttoifeia. In quella icgl.a una perpetua. 
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equabile e calma chiarezza , e ferenitì , Vedi 

Aria . 

Alcuni Autori ufano il termine regioni eie. 
mentati per io fpazio di tutta l’Atmosfera, dalla 
Terra alla sfera o cielo della Laina; perchè den- 
tro di quello fi contengono i quattro elementi, e 
tutt' icorpi elementari. Vedi Elemento, ed Ele- 
mentare . 

Regione Eterea, fi ufa per P intera eftenfione 
dell’Univerfo, mchiudendo l’orbe delle Siede fif. 
fe, &c. Vedi Universo . 

Regione , in Anatomia , denota ancora una 
divifione del corpo umano . Vedi Corpo . Gli 
Anatomici dividono il corpo in (re regioni , 0 ven- 
tri . Vedi Ventre . 

La tegion fnper iore,l quella della teda ; Renden- 
doti all' mg ù fino alla prima vertebra ; e coni, 
prendendo gli organi animali , il cervello , fiec. 
Vedi Cavo , &c. 

La tegion media , è quella del rorace 0 petto , 
che Ippocrate chiama il ventre fnpeeiore , e che 
fi Rende dalle clavlcole, al diaframma ; ove fon 
contenute le parti vitali, come il cuore , i pol- 
moni , &c. Vedi Cuore, Polmoni, &c. 

La terza, o beffa ragione ,ì l'addomiNC o ven- 
tre , &c. , che contiene le parti naturali , delti- 
naia per la digeRione, purgazione, e geoerazi»- 
ne. Vedi Aedome. 

Regione Eptcohta . Vedi Evicoucmc Re» 
gioni . 

Recione Tpigaflriea . Vedi EviGarvtica . 

Regione Umbthcale . Vedi I’ articolo Ungi» 
licale . 

REGIS pondm. Vedi Pondus. 

REGISTRA MENTO, in legge Inglefe , è ti 
regiRrare, ienvere , o inferire un' arto 0 rtru- 
mento legale ne’ regiftri deila Cancelleria ; come 
una ricognizione confefiala , uno Ratuio , o una 
pena pecumana, importa , dee. Vedi Registro , 
Ricordo, &c. 

Ojjiciele <te'RtcisTR 4 MENTi . Vedi l’articolo 
Cri Erico . 

REGISTRATORE , è quell’ Uffiaiale , che tie- 
ne il regiRro. Gl’ Inglcfi Io chiamano Regrfiet. 

Di queRi ve re fono molti denominati da' re- 
giftn , che tengono , come . Regijhatere della Coi- 
te fuprema de’ delegati ; Ree 1IÌ1 alare della Corre 
degl: Archi di Can'orbery; Regijh etere della Corte 
de irAmmiragliato;Rf^ifli atore della Corte di pre- 
rogativa; Regifìratore della Giarrera , eh’ è lem» 
prc Decano di Wmdfor . Vedi DtErcaNO , Am- 
miiagliato, Prerocàtiva. Giartiera , &c. 

Registratore delle pene pecnnimie , è un’Uf- 
fizialc ne’ Placiti comuni, il quale copia le multe 
riconofciute in quella Colie, in un reg Rro di per- 
petua memoria , ( dopo che fono Rate cfammate , 
e paffete dagli altri Officiali ) e ne fcrive e con- 
fegna gli accordi aila parte . Vedi Pena fe en- 
ne a ria . 

Egli fetive due accordi, l’uno pel compratore, 
l’alno pel vcuditote ; cd un ferzo foglio intac- 
cato, 
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etto , che contiene 1’ eff.tto della multa , e fi 
chiama il piede della multa, e lo confegna al 
collude de’ brevi . 

Lo Hello Officiale parimente , o’I fuo deputa* 
to , proclama cgm multa , o fine in Corte a 
cialcun termine , ed fattoria le prodlamaziooi 
dalia parte di dietro del piede ; confcrvando , 
inoltre , lo Icritto dell’ accordo , c la nota dell* 
ammenda. Vedi Tavola* li Fl««»- 

REGISTRO *, è un libro pubblico, che ferve 
per tfcrivervi e regiilrarvi i memoriali , gli at- 
ti, e minute per ricorrervi di poi all'occalione , 
affine di giuftificare materie di fatto . Vedi 
Ricciido .Archivio, &c. 

* Miniata ni fi derivare la voce p ir corruzioni 
di icgcflum , libra cha comuni gli eflratti di 
viri libri , C K. ridalli infumi. Dicitur regi- 
finn quali ttcrum gefiutn . Altri U prudono 
dall’ muco Frane: ft gl Ite i , fin concito in un 
Imo , Gre, 

La legge di Scozia fi rende molto file ile e re. 
golare , co! mezzo del gran numero di ttgijiri , 
per Dotare le cellioni di Cetre , dee. di prrfone 
private. Di quelli ve ne fono due forte : I’ uno 
generale , (labilito a Edimburgo, fatto la direzione 
dei Lord Regifirarore, il quale prima dell’ unione, 
era il quinto Officiale del Paitamcnio, della Te- 
lo rena , dello Scacchi ero, e della Seffione . 

altro fi tiene particolarmente nelle diverfe 
Provincie , Amir.imft razioni , e Regalie . Gli 
Offizialì di quello fono obbligati a mandare i 
tigifin delle loro ri 1 petti ve Corti al ngiflio gene- 
rale ; ed i Noiarì i laro protocolli ; e quivi fono 
talmente difpolli , che ad ogni dimanda i vafTalli 
poffono date una rcvifia a qualunque ferino, che 
in virtit della legge fi hi da regiftrare , o che le 
'parti per loro heurczza hanno. (limato a pro- 
pellilo di arrollare. 

1 regifin furono prima Aabiliti per atto del 
Parlamento fono il Re Giacomo VI. con vantag- 
gio indicibile de’ Sudditi. 

Nettuno pub aver un diritto a qualche Autre, 
fe qucAo non è regillrato trailo (pano di qua- 
ranta giorni dal tempo che oe venne in pottetto , 
altrimenti egli è nullo: con quefio mezzo fi evi- 
tano tutte le ceffioni fegiete. 

Registro d'uno Cbufo Parracibii/r , 1 il libro, 
in cut fono, per ordine, reg.Ar.tt gli annuali Bat- 
termi, i Matrimoni, e le Icpoltutc d’ogni Par- 
rocchia . Vedi Parrocchia , & c. 

Quefio ufo fu lodi voi n ente ift tinto dal grande, 
aia infelice Toinmafa Cren, «ni, Come d’ fcflcl, 
I’ anno a j j 8. , menti’ era Virano Gemiate del 
Re Enrico Vili. Vedi Mamma'. 

Recisi so, è ancota il titolo a’ un libto , che 
contiene le fa; rr ole della maggior patte degli 
Scritti ufati nella legge comune ; chiamato il re. 
gifiro digli Strilli. \ tu] Se RITTO • 

Ceke (opra Littlrtcn cfleiva , tht quefio r igi- 
Pro è uco de’ più antichi libra della Lejsgc Co- 
JBUBC • 
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Xmiitu, è ufato ancota per 1* uffizio , pe* 
libri , ed i rotoli, in cui fono regifiran gl 'arti 
delia Cancellarla, o d’una Corte Ipirituale . Ve- 
di Ricordo, Rotolo. &c. 

Registro, ira gli Stampatori , &c. t una par- 
tita , o quamitì di caratteri o lettere d’ ogni 
forra, gittata da un fonditor di lettere, ed afior- 
lita . Vedi Lettera . 

Si dice , che un fonditore ha gittato un rrgijho 
di lettere d’ogm grandezza, di piccioliffime 5cc. 
cioè , che ha fatto una partita di carattere di 
lai fotta. Vedi ForiDtaiA di Lettere , &c. 

Unngiftro compito non falò iochiude le let- 
tere correnti ; ma anche le maiufcole, o grandi 
e piccole capitali , lettere (empiici , lettere dop- 
pie, punti, virgole, linee, margini, (igni fina- 
li, e catatteri numerali- 

I fonditori di lettere hanno una fpezie di li- 
llà , o tariffa , con cui regolano i loro rtgiftn . 
L'acca (ione di ciò fi è, rimettendo alcune lette- 
re in attai maggior ufo , e piti (petto replicate, 
che 1’ altre , le loro celle , o nicchie avrebbero 
ad effer meglio rteihpite e provvedute, di quelle 
delle lettere, che non occorrono cosi frequente- 
mente - 

Cosi le o, ed », per riempio, fono Tempre piQ 
abbondanti, che le k, oz . 

Quefla differenza fi oflerverì ottimamente da 
una compaiazion proporzionale di quelle lettere 
con effe flette , o con alcune altre. 

Supponete un rrgijìro di cento mila lettere, che 
è nartgifiro ordinano; quii’* ne dovrebbe aver 
cinque mila: la c tre mila; l’« undici mila; l’r 
fci mila; la m tre mila ; il k falamente trenta ; 
e la *, », e z non molto di pib. 

Ma ciò fi dee falò intendere delle lettere della 
nicchia inferiore ; avendo quelle della fuperiore 
altre proporzioni , che farebbe troppo lungo di 
qui efaminare . Vedi -Letteta , Carattere , 
Fonde R I a di Iutiere. 

Ricistro, ncl'a Stampa, è la dlfpoGzione del- 
le fanne del torchio in maniera che le righe, e 
le facce fiampate da una banda del foglio , 
s’ incontrino efattamentc con quelle dell’ altra; 
il che fi fa col mezzo di due punti nel timpa- 
no maggiore o rileiiore. Vedi Stampare. 

Registro, prriTo i fonditori di lettere, è an- 
che una delle parli interiori del modello , o fin 
fumi , in cui fi gittarto le figure della (lampa. 
Vedi Lettere. 

II fuo ufo è di dir-gere il giudo ricongiugni, 
nenio di quelle, copo che fi lor .0 aperte per ca- 
varne fuoia le lettere di frefeo gittate . Vedi 
FcEEEHA di iutieri. 

Registro , o rtg rfb i , in Chimica , fono i bu- 
chi, o le fi (fare , co' loro turaccioli, che fi fan- 
no ce’iati de’fainelli , per regolar il fuoco, cioè 
per under il ca ore iirrnediaunicmc pb inten- 
to, o rimetto , coll’ aprirti per falciarvi entrar 
Tana, o ccl Tenerli chiufi per efcluderla . Vedi 
Eoemillo, Succo , Calore, Grado, &c. 
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i’.'/ctllì di Registro, in Cooltntrcio , Con# i 
Vaiceli! a’ quali i Re di Spagna o il Conligiio 
dell* Indie, accorda le permifTìoni di andare , a 
trafficare ne’ porri dell’ Indie occidentali Spz- 
gnuole . Vedi Commercio. 

- Sono quelli così chiamati , perché i Vafcelli 
debbono rtgiflrmfi, prima che facciano vela dal 
petto di Cadice , che i il luogo dove effi ordì* 
nanamente caricano per Buenos aires. 

Quelli Vafcelli a tenore della cedola o permif- 
fione non debbono eccedere trecento tonnellate | 
ina vi ^ quella buona intel : tgenza tra’Mercatanti 
c I Configgo dell' Indie, che i Vaiceli! di cinque 
o feicento tonnellate padano fovente per non no- 
tati . La pertnidioBe coffa trentamila peue da 
otto per ciafcheduno : ma colfafTero cento mila, 
pure i mercatanti guadagnarebbero , e ’l Re di 
Spagna perderebbe. Poicchò benchh la quantità, 
e qualità delle mercatante a bordo Geno lem p-e 
rfpredate ; nientedimeno colla forza de’ regali, 
gli officiali qui e nell' Indie caricano , e fcarì- 
cano molto pib di quello che la ptrmiflione ac- 
corda . I Vafcelli , 1 certificati de' quali mento- 
vano folamentc dodecimila pelli , c centomila 
zze da oyo, fono dati riconofciuti avereabor* 
pò di quattro milioni in oro ed argento , 
venti fei mila pelle Sic. ; di maniera che il quin- 
to del Re dì Spagna e gii altri fuoi dar j l'uno 
quali mente a petto a quelli , che dpvrebbeco 
cllere. 

S: aggiunge a quello , che negli anni 1701. , 
170J. &c. quefli Vafcelli di r rgifltn i occorrendoli 
fra di loro vendono le loro merci pili del trecen- 
to per 100. di profitto . Un cappello fi vende 
per diciono pezze da otto ; una canna di panno 
ordinaria fi ve.ide per 11. pezze da orto. 

Tra ’ Vafcelli di ttgiflrn può numerarli il Vagel- 
lo di cinque cento tonnellate , che il Re di Spa- 
gna permeile alla Compagnia de! mare meri- 
dionale Jnglefc, di mandare ogni anno alle fiere 
tenute in Porto B.-llo , Cartagena e Vera Cruz 
&c. Vedi Assunto. 

REGNO, > una o più provincie foggeite ad 
un Re. 

Recno, p'tlTo f Chimici, i un rerm ne appli- 
calo a ciascuno de’tre ordini o dadi di corpi na- 
turali, come animate, vegetatile , e minerale . Ve- 
di Ccipo, Animale . 

REGOLA , dinota una certa cnadìma, un ca- 
none , o un piceno , da odervarfi in un’ arte, 
o Icienza. Vedi Canonf, Massi ma , 8cc. Cosi 
noi diciamo , le regole della Grammatica, delia 
Logica, della Filosofia , Scc. Vedi Grammati- 
ca. Logica , Filosofi a , &c. 

1 Filofo 6 Scolaflici dilfinguono due forte dire. 
gtle , citi Teorica, o regale di Conofcrrc , che M 
lelazionr all’ ìmrlletto, eliindo ufata nella feopetra 
della verni . { Vedi ìntellltio , Criterio , e 
VkRiTa' ) E Praticalo regole di operaie, che fi 11- 
ferifcono alla volenti , c fervono 3 dirigerla a 
quello eh’ f buono ciano . Vedi Busso, c Ret- 
titudine. 


Pel maneggio ed applicatone di quelle dire 
forte di regole , vi foro due arri dipinte; cioè /a 
Logie* » e ['Etica . Vedi Logica , Etica , Mo- 
ka! ita* &c. 

Regole di conoftere , R»gmt* fcìendi , fono quel- 
le, che dirigono c affcftono I* intelletto nel com- 
prendere , giudicare , c ragionare. Vedi Perck- 
«ione, Giudizio, e Ragione . 

.Regole de operare^RegsIa agtndi , fono quelle, 
colie quali la mente è giud caia ne* (uoi defidc- 
rj, applicaz'oni , &c. Vedi Volontà'. 

G.i Anturi non convengono affatto intorno il 
riguardo da averti alle Regole della Pocfu , fiabi* 
lite digli Antishi , come Anfanile, Orazio, Lon- 
gino, &c , ed tinmefffe dai moderni Critici , co- 
me il Buffu , &c. pretendendo alcuni , ch’effe han- 
no da otfervarli inviolabilmente ; altri difendendo 
la liberti di non curarle nell' occafione . Si duo- 
le alcuno , che le regate fon carene ; rancide ne- 
miche del gemo; da nefTuno fcrupolofamenrcof- 
fcrvate . fe non da chi non trova in femedefimo 
alcun* .litro appoggio . 

Li Volture tra (curava ferente tutte le tegole 
di Poefia , mar Oro , che vergogna vafi di vederti 
ne* lori» confini ritiretto. Vedi Poesia . 

li T arro ha le fue regate particolari ; come 
la regata delle 24 ore, deli' unità d’azione, tem- 
po , c luogo, &lc Vidi Unita', Teatro. & c. 

S’è vero , dite il Moliere , che le (cene con- 
dotte fecondo le regate , non piaccianola piac- 
ciono quelle , che fc ne fcoftanoregli ne viene iti 
conir guenza , che le regale fono un frullo . In 
quanto a noi, quand'un* cofa s'incontra e ci di- 
verte, non andiamo cercando, fe abbiam fallilo; 
nè fe le regole d’Ariftonlfc ci vietano di ridere. 
Vedi Legge. 

Recole di Eilofof.rre t Vedi Filosofare . 

Regola, in Aritmetica , denota una cetra ope- 
razione con figure , per trovar (ottime, o njme* 
ti non conoCciuti jc per facilitare computi mer- 
cantili , agronomici , &c. Vedi Aritmetica, 
Numero, &c. 

Ogni Regola , nell* Aritmetica ha il fuo par- 
titolar nome, fecondo J* ufo per cui eli* è dife- 
giura. Le quattro prime, che fervono comedi 
fondamento a tutta I* arte , fon chiamare addi* 
Zione , /attrazione , moltiplicazione , e div/ione : C:a- 
feuna delle quali vedi (otto 1 prop j articoli 
Addizione, &c. 

Da quefte nafeono varie alrre regale: come la 
regola del tre, o di proporzione ; chiamata anche, 
regola d ero ; e ditiinta in diretta , e tnv'tfa , 
ft mpl ice , e cempofla . In oltre , la regola dt fin* 
que numeri , la regola di compagnia fr mpl ice , « 
con tempo . La regola d'alligazione , mediana , e 
alternata . La regola di cambio. La regola di fai • 
fa fefizione fimphee , e doppia. Alle quali fi ag- 
giungono /’ a ppro/fx inazione , il barattare , la com- 
binazione , /’ equazione , // cantero , i’eftraztone , C in- 
voluzione ■ la gibgrrfli.nr , il rtÀrffo , riduzione , 
&c. Vedi CcMfAGMA , All 1 gaz ione, Posizio- 
ne ,* &c. Rk- 
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Regola del tra, o di properziotu t eomunenjea- 
tc chiamala ee^J* d' «n , e una regala, ctye mfe- 
gna il modo ni trovare un quieto numero prò* 
poponaie a tre altri dati . Vedi Pa-potuto* 

ut . 

Come , fe tre gradi dell* Equatore contengo» 
no 70. leghe , quai.tc ne contmanno 360. gra- 
di . circonferenza delia Terra? 

Quella regala t ccs) . Molnplicace il fecondo 
termine 70. , pel tetzo 560. f dividete il pro- 
dotto 15100. , pel primo termine 3. il quoziente 
8400- è il quarto termine ricercato. 

L' ufo di quella rigai* è di grand' eflenfion* , 
t nella vita ordinaria , e neile fetenze ; ma noi 
ha lungo , fe non dove è conofciuta la propor- 
zione de' numeri dati . Supponete, per riempio , 
che un gran vafo pieno d‘ aequa li veti da fc 
per una piccola apertura ; e fupponcce, che tre 
gran piote ne colino fuora in a minuti : e che 
13 ricerchi di fapete in quanto tempo 100. gran 

J unte vettebbeto coi) evacuate ? Qui infetti vi 
ono tre termini dati , ed un quatto ricercato ; 
Ria come egli è evidente per el'perimcnto , che 
l’acqua fcola più predo da principio che dopo) 
la quintili dell’ acqua che (cola noo è propor. 
atonale al tempo) e perciò la queftione notivi*» 
ae lotto la rigai* del tic. 

Le cole, che cadono lotto il Commercio fono 
proporzionabili a’ loro prrzzi ; perchè due voi» 
le ramo di mercanzia coda due volte taoio di 
danaio, &c. 

EfTsndo, perciò, dato il prezzo d’ una quan- 
tità di qualche mercanzia, il prezzo d’un’ altre 
quantità della della , o la quanmà della mer- 
canzia coriilpondrnre a un’altra fontina data, fi 
V ritrova per la regola del ere . Per efempio , fe 
•‘tre libbre coflano 17. Stri, quante roderanno 50. 
libbre? Poicchè, come tre libbre fono a 30. lib- 
bre, coti è il prezzo del primo 17. Sdì. al prez- 
zo dei fecondo; La queftionc è ceri: 

3 fe 30 fe 17 s “ l ‘ 

« 7 - 

3) 510 ( 170 Scili. 8. Ih. 10 Scili. 
Inolile , fe 3 libbre fi comprano per 17 Sci !. , 
quante ne compieranno 170 Sci!. ? Po.cchè co- 
’ ■ e 17 Scil. è a 170 S al. , cosi (ono 3 libbre 
pile libbre ricercate: Il numero fi noveià così: 

17 Sci/. — 170 Seti. 3 fe 

? 

* 7 ) S 10 ( 3 ° fe- 
5 * 


Se i termini dati Inno eterogenei , cioè han- 
no numeri rotti tra loto) non potrà 00 :a d ita 
proporzione l’uno all’altro , che portino queir 
cole, che efpr.mono. Dibbr-no pereib e ilei ri- 
do! U aU omogenei, ovvero atU fleti* de -omma- 
none , come lire in Solini i Se -Mini in Ioli], 
&c. ore, in minuti, dee. Vedi Ri«uziohe . 
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Per efempio fe tre libbre , e 4 onc* codino 1 
feti, 4 de*, quanto coderanno z libbre? L’ ope. 
razione fatà cuti: 

3 fe- 4 5 ““ 1 a/e(V.4.de». 

16 ' 16 ai 
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In molti cali di commercio e di conri , abbia- 
mo maniere piò compendiofe di qurdioni ope- 
ranti, che vengono fono la regni* del tre , di 
quel che per la r egei* della ; le quali per ragione 
della loro fpedita pratica, fi chiamano pratica -, 
e codituifcono una particolat renai* da fe AcITe . 
Vedi PaATtc* . 

Risola del tre imm/*, è quando l’ ardine na- 
turale de’ termini è inverfo. Come , fe 100 ope- 
ra) fabbricano una cafa m a anni , ia quanto 
tempo la fabbricheranno zoo operai) 

Queda fi confiderà ordinariamente dagli fcrit- 
tori d’ Aritmetica, e t iufegna nelle fcuole , co- 
me una regai* particolare : c (Tendo operata col 
moltiplicare il primo termine 100 col a , e col 
dividere il prodotto zoo pel terzo termine zoo) 
il quoziente 1, è il numero ricercato. 

Ma non v’è alcuna neccffità di fare una rege* 
I* particolare per la materia; cadendo queda na- 
turalmente abbadanza fono la prima , col folo 
ordinare i termini , come la richiede la natura 
della qucdicne. , 

Cosi egli è vidente, che come il numero d’uo- 
mini 100 , è a 10O , cosi è lo fpaiio z anni , in 
cui 100 fabbricano la cafa, allo fpazio in culla 
fabbricheranno zoo. Prrthl quanto minore è il 
tempo, tanto piò gente vi U richiede. La qac- 
filone farà dunque Così : 

zoo M. — 100 M.«— tT 


zoo ) zoo ( 1 anno 

RccotA de' ciaf ne numeri, o 1 egei* del tre fe». 
peji., , è quando li cerca che due regale del ir * 
pano operaie , prima che fi trovi il numero' 
ricci. aio . Cerne fe ;oo. In. in due anni aar.no 
30 In. d’intere Ile, quanto daranno 1000. lire- in 
ìz anni ? 

Qu) la prima cofa da farG è di trovare colla 
rigai* del ne , che interrile looo. lite daranno 
in z anni ) e dipoi colla Della regol* , quanto 
qu'do darà in iz anni . 

Quell è cunbdctata dagli /cultori, Stc.d’Arit» 
#» ine. 
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merita, come ini* regola particolare, ma. terza 
alcuna rectflì'd ; pereti una doppia opeiazioac 
le icg.it meglio* i ente ih queft’ «tempio, 
joo Ut. — IOOQ tir.—m, JO liti. 

' ' .»jf C '* 

J J co) JOO | OO (tOO 
i \ — ■» il — IOO lir. 

■i» 

a ) i xooo ( éoo int. 

Ma nelle quefl.’oni di tal fogli può badare una 
(empiite rigete riti ut : perché joo lir. danno lo 
dello intcrcfle io due anni, che due voice joo lo 
danno in uno, e dodici volte loco lir. danno Io 
dctfo Jet ertile io un’anno, che danno iooo io 
la : tralalciando perciò le circodanzc del tempo, 
diciamo, fe due volte joo (cioè fiso) danno jtf 
lir. d’ioterede , ( in un’ anno ) quanto daranno 
li voiie ioo (cieè , ixooo ) in un’anno? 
dee -- ii» " laooo — jd 

. ,».** : 7 '' 
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Recol* Centra/#. VcJi l'articolo Centiale. 

Regola , in Ceofo Monadico , è un Gftema 
di leggi , 0 codttuaioni , colle quali le cate re- 
ligiole fono ftabilite, e regolale ,■ e che i Rei i- 
gioG fan voto di ollervare al lor ingreflb . Ve- 
di Religioso, Monasteio, Voto, 8rc. 

Le rigale Manejìiebe hanno tutte da edere ap- 
provile dal Papa, per renderle valide. La rtga. 
la di S- Benedetto , G chiama da alcuni Autori 
la Santa Rigala. Vedi Benedettino. 

Quelle di S. Brunone , e di S. Franeefco , fono 
di tutte l’ altre, le piò autiere . Vedi Ceitosi- 
ni , &c. Quando un Religiofo non può fuppor- 
tare i’ autieri tà di quella regala, fupplica per una 
difpenfa . 

Regola , in legge canonica . La regala , de 
vertfimili nutrita, dì notizia probabile, rende nul- 
le tutte le provviGoni ad un benefico vacante 
per morte; a' egli appare , che dal giorno della 
motte, al giorno della data delle provviGoni, o 
si giorno che arriva il corriere da Roma , non 
v’ è flato tempo diffidente per regolar notizia 
della morte della pedona da maadaiG al Papa . 
Vedi Provvisione. 

Le provviGoni fono ancora nulle fe G può pro- 
vare che il corriere pani prima che la perfona 
folle mancala di vita. Quefla rigala è Grettamen- 
te oflervata in Francia ; in altri paeG il Papa 
incontra frequenti occafioni di di fprnl irtene v 

Regola de vinti giorni . Con quefla regala , fe 
un EccleSartieo ritegni il fuo benefizio; per fa- 
re la fua ritegni valida, il rifegname dee (oprar- 
vivere all’ acccttazione di erta alla Corte di Ro- 
ma , verni giorni. Se muore prima che Sa (pi- 
ti* 


BEG 

rato it ter mise de’ vesti giorni 1 la rifrgea f 
stalla ; e’I benefizio divieti vacarne' per mone, 

Quefla regata non ha luogo nelle provviGoni 
de’ Colinoti ordinati , nè nelle femplici , e pure 
lifegne nelle mani deli'Ordmatio ; ma follmente 
in cafo di provviGoni del papa fpedita (opra ri» 
{igne m favor rm . Vedi Risegna. 

Quefla regala G (tendeva anticamente a quelli, 
«he rilegnavano in tempo di (alute , e di ma- 
lattia . Il Papa Bonifacio la riflriofe agli ultimi; 
donne viene comunemente chiamata , rigala da 
infirmi t rtfignanttbut . 

Regola de pablmndii . Per qotfli rrgala^aeU 
tq A a cui G fa la rifegna d’oo benefizio, s’egli 
ha una prowiGone dalla Coite di R .ma , è ob- 
bligato' a pubblicare la rifegna , ed a prender- 
ne il pofleflo era fei mtG ; ovvero fe l’ha dall’ 
Ordinario collator* tra un mele , la rifegna di- 
venta nulla . 

Regola d'aie. Vedi Regola del tre. 

Rtt }bn /tenente uno ftromento matematico, 

che ferve ad operar queflioni nello fcandagliare , 
mifurare , Are. lenza Bufo di compafli ; pura- 
mente col fare (correre le parti dell’iflromentq 
l’una per l’altra , di cui le lioee, e diviGooi 
danno la rifpofta, per mfpezione. 

Quefl’ iftromento è di divetfa invenzione , e 
variamente applicato da vari Aurori ; panico 
larmeure dell’ Evarardo, dai Coggrsha! , dal Gun- 
tero , Hunt , e Partridge ; ma i piò u uali , ed 
utili, fono quelli d* Ererardo e del Coggeshal ; 
la deferia ione ed ufo delle quali , fono come 
Segue . 

Regola feenenrt dell' Evtrarda ; 6 ufa princi- 
palmente nello fcandagliare ; eflendo ordinaria- 
mente fatra di bollo , un piede lunga , ed un 
pollice targa, e {-j di un pollice profonda . Co- 
fla di tre parti di una regola , a ciafcun lato 
della quale , a 6 , e c d , ( Tav. di Compì (t 
fig. t8. ) vi è una (cancellatura ; e due piccole 
fcale , ó pezzi (correnti , se ., n , (corrono nelle 
(cannrllature . Quando quefli due pezzi fono ti- 
rati fuori alt’ intera loro cflcnGonc, 1 * ilhumeo- 
to è lungo tre piedi. 

Sulla prima fronte larga deli’ iftrunjento-a b , 
vi fono quattro linee di numeri ,prr le propri*» 
ti , 8ee. delle quali, vedi la Lima del Gunteio, 
La prima legnata A , e che colla di due raggi 
numerati 1, a, J , 4, J ,< , 7> 8,p , 10 ; e poi 
s, j, 4, 5, &c Gno a 10. Su quefla Imra fono 
quattro piccoli centrali d’ottone ,due in ciafcu- 
no de’ raggi ; uno io ciafcu no' de’ quali è regna- 
to M B , per GgniGcare, che il numero, contro 
al quale egli è pollo 1150. 41. addita i pollici 
cubici in uno flato d’ orzo ; gii altri due fono 
fegnati con A, per GgmGcarcchc i numeri, con- 
tro cui fono porti cioè a8a , tono i pollici cubici 
io un gallone di cervogia . La feconda e ter- 
za linea di numeri , fono fu’ pezzi (correnti , e 
fono elattamentc le flette come la prima . Stret- 
to la Sgota 7, nel primo ragg o , vi è un pun- 
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co t o ftrifcla fognata . S », polla efattamente 
fopra 707 , denotando che 707 è il lato d’ un 
quadrato mfcritto in un circolo , il cui diame- 
tro fc unità . Stretto a 9 vi ì un’ altra tiri* 
feia, legnata S », polla fopra 88 6 , che à il la- 
to, eguale all’ arca d' un circolo , il cui diame- 
tro b unità. Un’altra llrifcia , vicino a W , à 
polla fopta zji , numero de’ pollici cubici in un 
allon di vino ; ed uo’altra predio di C , b po- 
a Copra 3. 14 circonferenza di un circolo, il cui 
diametro e unità . La quarta linea di numeri , 
frgnata M D, per (iguihcate la profondità dell’ 
orto , è una linea rotta di due raggi numerati a, 
10 , p , 8,7»^* 5» 4» 1, *1 * 1 P 1 8 , 7 , fitc. 
venendo il numero 1 pollo ditcttcmcntc contro 
M B fui primo raggio . 

Su' la feconda faccia larga , fegnata co , fono 
j • U,ia linea di numeri d’un raggio , numerata 
1 , a . ; , Su. fino a 10, notata colla lettera D. 
Su qu Ilo Hanno quattro piccoli centrali ; li pri- 
mo, legnato W G, b il punto di Icandaglio per 
un galli ti di v no , ciob il diametro d’ un cilin- 
dro , la cui altezza è un pollice , ed il contenu- 
to 231 pollici cubici , o un gallon di vino , che 
ì 17. 15. polla: il fecondo piccolo centrale AG 
ì al punto di (candaglio per un galion di cervo- 
gia , che è 18. 95 pollici . Il teiao MS Ha a 
46. 3 lato d’ un quautato , li cui contenuto t 
rguaic ai pollici in uno flajo folido . Il quatto 
M R. b li punto di fcandaglio per uno ftajo 
d’otzo , che b 5*. }a. pollici . a*. Due lince 
di numeri fui pezzo Icottcnte , che fono ciana- 
mente le Utile , come quelle fui pezzo (corrente 
dall' altro iato . Stretto a la divilione 8 vi l 
una (Infila fegnata c , la quale è polla a 795 , 
area d’un circolo il cui diametro è unità; ed un’ 
altra frgnata d , b a 785 , arca d’ un circolo, il 
cui diametro b unità. 3 0 . Due linee di fegmen- 
ti, ciafeuna numerata 1,2, 3 , fino a no ; la 
prima per trovare la mancanza , che vi b, per 
riempiere interamente una botte , prefa erme il 
frullo mediano d’ una sferoide , thè giace colla 
fua aflc paraltlla all’ orizzonte ; e J’ altra , per 
trovar la mancanza d’ura bitte in piedi . 

Inoltre , (opta uno de’ lati flretti , notato e , 
fono i*. Una linea di pollici , numerata 1,1, 

3 , &c. fino a 12 , ogn’ uno luddivifo in dieci 
parti eguali. 2*. Ui a linea , colla quale , con 
quella di pollici , troviamo un diametro med-o 
pet una bone, nella figura d’un frullo mediano 
d’una sferoide: dia b numerata 1 , z , 3 , Su., 
fino a 7, e legnata ifeioide . 3". Una linea per 
trovate il diametro medio d’una botte , nella fv 
gura del frullo mediano d’ un fufo parabol co , 
che gli fcandagliatori chiamano fecondo vomii 
di botti : eli’ b numerata r, 2 , 3 , &c. ,e notata 
feconda vomii , 4° Una linea col a quale noi 
troviamo ibdiamei r o medio d‘ una bone della ter- 
za varietà, cioè d’una botte nella figura di due 
cono di patabol che , che vaino a nnne Iopra 
uua bafe comune : eii è numerata 1, 1,3 , 6tc., 

T ornVll. 


e notata tento varietà . 

Sull’altra faccia (fretta , fegnata f, fono, t*. 
Un piede , divilo in 100. parti eguali , degnato 
F M. a*. Una linea di pollici , limili a quella 
di fopra mentovata, notata I M . a*. Una Unta 
per trovare il diametro medio per la {quatta va- 
rietà di botti , che b il frullo mediano di due 
coni , che vanno a finire fopra una bafe comu- 
ne . Ella b numerata 1 , 2,3, &c. E notata F 
C, lignificando il frullo d’un cono . 

Sulla parte di dietto de’ due pezzi fcorrcnti fo- 
no una linea di pollici , da 13 a 36 , quando i 
due pezzi lon polli per via d' eflremilà j e con- 
tra quella , i galloni corrifpondenti , o cento 
patti, che una piccola lina, o limile vafa'aper- 
to ( da 13 a 36 pollici dì diametro) conterrà ad 
un pollice di profondità . 

Ufo dilla Rt cola fiorante dtlCEveeardo. 1 V Per 
moltiplicare un numero per un'altro. Suppone- 
te che 4 li voglia moltiplicare per 6 : mettete 
1 fu Ila linea di numeri B,a 4 fuila linea A;al- 
Iota, contro d {Iopra 13 è 24 , prodotto ricetcato 
fopta A. Inoltre , per moltiplicate aó per 68 , 
mettete t fopra B a 26 fopra A ; allora contro 
68 fopra B b 1768 fopra A , prodotto richiedo . 
a". Per dividere un numero per un’altro . Sup- 

r liete 24 da dividali per 4 : mettete 4 (opta 
a 1 fopra A ; allora contro 24 fopra 8,11 
fopta A, che i il qoozicntc. Di più, per divi- 
dete pji per 14; mettete 14 fopra A a 1 fopra 
B , e conira pja fopra A , voi avete fopta B 
68 , che b il quoziente. 

3*. Per far ufo della tegola del tre. Se 8 dan- 
no ao , quanto danno ai > mettete 8 fopta B a 
ao fopta A , allora contro a2 fopta B (la 55 lo. 
pra A, numero ricercato. 

4*. Per trovar un medio proporzionale tra due 
sumeri. Supponete tra jo e 72 : mettete jo fo- 
pra C a 72 fopta D; allora contro 71 fopra C 
voi avete 60 fopra D , ch’ì il medio ricercato. 

Per cfltaire la radice quadra di un nume- 
ro. Applicate le linee C e D i’una all’altra, in 
raodocchb 10 al fine di D fia pari di 10 al fine 
di C ; allora fono quelle due linee una tavola , 
che triedra la radice quadra di un numero mino- 
re di 1000000 per infpez one : perchb contri un 
numtro fopta C , il numero cortifpondente ad 
elio fepra D, i la di lui radice quadra. 

troiate , fe il numero dato cor lille in 1 , 3 , 
5,07 luoghi , cercatelo lui primo raggio, (0- 
pra la linea C , che contro di elTo b la radice 
ricercata a D. 

6*. Effondo dato, o il diamttro, ola circon- 
ferenza d’un circolo , per trovar I’ altro . Met- 
tete 1 fulla linea A contro 3 ,141 (a cui b ferir- 
lo C ) lulla linea B; e conila ogni diametro fui- 
la linea A, voi avete la circonferenza fu B; ed in 
modo contrario : così cfenco il diametro 20 
pollici , la circonferenza faià da. 831 pollici ! id 
ilfonJo la citconfeterza 94, 247, li diametro fa- 
rà 30. 
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7*. Dzfo il diametro d’ un circolo, per trovar J* 
area *in tìoilici , o in galloni per cervogia, o per 
vino. SCpponere il diametro 20 pollici, che co- 
fa b 1* arca ? mettete 1 (opra D , a 785 ( notan- 
do d ) fu C ; allora contro 20 fopra D b $14,159, 
area ricercata . Ora per trovare quell* area di 
circoto in galloni per cervogia , mettete 18/95 
( fegnati AG) fopra D , ad 1 fopra C ; allora 
contro il diametro 20 (opra D , b il numero di 
galloni a cervogia Copra C , ciob 1. 11. Lo Hello 
Servirà per i galloni per vino , dovendoti Colo 
aver riguardo al punto proprio di fcandaglio. 

8°. EiTcndo dati i due diametri d* un* eliffe 
per trovare 1' area in galloni per vino . Suppone- 
te il diametro travcrfo 71 pollici, ed il congiu- 
rato 50 ; merrete {59.0 5 quadrato del punto di 
scandaglio fu B, ad uno de*diametn ( fupponete 
50 ) fopra A; allora contro I* altro diametro 72 
fopra B, voi avete Parca fopra A , cioè io. 0 1 
galloni , contenuto di quell' elide ad un pollice, 
di profondità. Lo (leffo infogna fare per 1 gallo- 
ni per vino, fe in vece d: $59. o 5 voi adoprate 
i49.11 quadrato del punto di kanuagfio per gal- 
loni per vino. 

9*. Per trovare l'area d* ur» fu perfide trian- 
golare in ga'looi per cervogia . Supponete la ba- 
ie dei triangolo 260 pollici, e la perpendicolare 
Jafciata cadere dall'angolo oppoflo , 110 pollici: 
mettete 282 ( fognato A ) fopra B a i$o , meri 
della bafe f pra A: allora contro 1x0 fopra Bvi 
k S0..7 galloni fopra A . 

io®. Per trovare il contenuto d'un bislungo in 
galloni per cervogia . Supponete un lato ito 
pollici, e l’altro 180; mettete 281 fopra B, a 1 00 
Sopra A; allora contro i;o fopra B, v’ b 82.97 
galloni oer cervogia , arca ricercata . 

li 9 . Per trovare il contenuto d’ un poligono 
regolare in galloni per cervogia, efTen4one dato uno 
de* lari .. Trovate la lunghezza della perpendico- 
lare falciata cadere dal centro ad uno de* lati: 
quella moltiplicata per la metà della fomma de' 
Jan, di l'area. Per riempio; fupponete un pen- 
tagono, il cui lato è 1 polisce; qui, la perpendi- 
colare fi troverà 8j7 , col dire, come il fino dei 
itkzzo ingoio al centro, che in quello poligono 
b 36 •, b alla meri del lati dato 5, cosi b li fi- 
no» del complimento di $6* , ciob 54* alla me- 
defi ma perpendicolare. Donde 1’ area d* un pen- 
tagono , il cui lato b unità, fi troverà 1,72 pol- 
lici , che divifi per 282, danno 0061 , galloni per 
cervogia m quel poligono. 

n°. Per trovar il commuto d* un cilindro in 

f ;a;lori per cervogia. Supponete il diametro del- 
a baf.- del cilindro 120 pollici , l' altezza per- 
pmiicolare 36 polisci mettete perciò il punto 
di fcandaglio (AG; all'altezza , ?ó fopra C; 
allora contro 120, il diametro (opra D, fi uova 
144; 6 , contenuto in gaitoni per cervogia • 

1 $•. EPcnrio dati ! diametri del cocchiume* del- 
la ttfla d’ una botte , infime cella di lei lun- 
ghezza > pu notate il di hi teme culo io ^al- 
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Ioni a cernqi.i , od a vino, i ° . Supponete la lun- 
gh;aza d' una botte prefa ( come il frullo me- 
diano d’una sferoide, ch’ì il n.itno cafo o vi- 
ridi ) li a 40 pollici , il di lei diametro della te- 
dia 24 pollici, ed il diametro del cocchiume ?a 
polirci: roitraccc il diametro drlla teda da quella 
del cocchiume; la differenza i 8.Cercate , a, fora , 
8 pollici fuila linea di pollici, fulia prima deci- 
ta faccia della regola', e contro di eflo , fuila linea 
sferoide da 5. 6 pollici , il che aggiunto al dia- 
metro della leda 14, dì 19. 6 pollici pel medio 
diametro di (lucila bone: mende perciò il pua. 
to di fcandaglio per cervogia ( fegnaro A G ) fo- 
ra D ; a 40 fopra C ; e coorte 29. 6 fopra D , vi 

97.45, contenuto nella botte in galloni di cer- 
vogia. Se il punto di fcandaglio per vino ( le- 
gnato W G ) è adoprato in cambio di quelle 
per cervogia; avete il contenuto del vaio in gal- 
loni per vino. aVSc fi prende una botte , dalle 
ftelTe dimenìi 0111 eh’ ì la prima ( come il frudo 
mediano d'un fufo parabolico, che i la feconda 
varietà ) vedete quali pollici e parti , fuila linea 
legnaia feconda varietà , danno contro la diffe- 
renza de’ diametri del cocchiume e della teda , 
che in qucd'efempio è 8, e ttoveierc 5.1 pollici, 
che aggiunto a 14 , diametro della teda , fa 29. 
x pollici , medio diametro della botte : mettete 
perciò la regola , come prima , che contra 29. 

1 pollici, avrete 94. ta galloni per cervogia, pel 
contenuto nella botte, 3*. Se la botte piefa t il 
frudo mediano di due conoidi paraboliche , eh* 
ò la terza varierà ; contra 8 pollici , differenza 
de’ diametri drlla teda c del cocchiume , fulia li- 
nea di pollici , troverete 4. 57 pollici lu. la li- 
nea chiamata terza varierà; aggiunto quedo co- 
me prima a 24, dà 28.57 pel medio diametro 
della botte: procedendo avanti come prima, tro- 
verete il contenuto 90. 8 galloni. 4°. Se la botte 
prefa ò 1 fruiti di due coni , eh* c la quarta va - 
ne là, contro 8 pollici [ulta linea Ji pollici , tro- 
verete fuila linea fegnata F C , 41 pollici da 
aggiugncrfi a 24 pollici : il redo , continualo 
come puma, dà il contenuto della botte 87. pj 
galloni per cervogia . 

14*. Una bolle in parte vuota , che giace col 
Tuo alfe paralello air orizzonte ; trovale la 
quantità del liquore in cita . Trovate il di lei 
intero contenuto, come fopra ; il che fupponete 
97.455 galoni , e fupponete 1 pollici late iati a 
lecco, 8, ed il diametro del cocchiume ]a: al- 
lora, come il d ametro del cocchiume fopra C 
è a tor fuila linea di fegmenti L, cosà fono i 
pollici freehi fopra C ad un quarto r umerò fuila 
linea di fcgmtnti: e come 100 fopra B è all’ in- 
tero contenulo della bolle lopra A , cosi ò quel 
quarto numero al liquore, che manca per riem- 
piere la b.tte; il quale, foitra:U>dagl' interi con- 
tenuti de. la butte , dà il ! quote, eoe vi teda . 
Per elcn pio. mettete 31, di-metto del cocch ume 
in C, a iso luila luca di f.gmcnto L; alloca 
(.(.atro 8 , pollici ficchi Upi. C, fi. 17.6 12 la 

tinca 
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line* di fermento : mettete perciò «oo fopra B, linea di mifura di piedi , confidente in un pie- 
all’intero contenuto della botte fopra A; econ- de, divifo in cento parti eguali , e figuiatu io, 

Ita ij .6 fopra B, avrete 16.5 galloni fopra A; u , ;o , dee. La parte di dietro del peno feor- 

col (ottrarre perciò qutfi] galloni da 97. 4; , in- rjnte è dtvifa in pollici, mezzi , &c. , c figura- 

tero contenuto del vaio ; il liquore nella botte ta da la a *4. i in modo che quando fi srtuc- 

fari 8 o. ps ga.lom . ciola fuora, vi piò edere una milura di due pie* 

15*. Una botte, che dirizzata in piedi , o col di . 
fuu alTe perpendicolare all’ orizzonte ; per tro- Alfa della Ricali [anemie di Ctggetbal mtl mi. 
vare il liquore in eflfa , Supponete la lunghezza futa te una [uperficie piana. 

della bone 40 pollici, e iodi quefh feccht : met- i*. Per indurare un quadrato. Supponcre per 

tele 40 polli. 1 (alla linea C , a too filila linea efeippio.ch- i lati fiano uafcuno5 pedi : rmit.tc 1 
di fegmemo S ; e cor.rra 10 , pollici lecchi fuila fulia linea B, a 5 lui la linea A; allora torma j 

linea C , fla Z4. 2 fopra S linea di fermento . fuila linea B , vi è ij. piedi ; contenuto del 

Mettete, allora , 100 lopra B , a 97. 4;$ , inte- quadrato fuila linea A. * 

ro contenuto della botte lopra A ; e contra 24. 2*. Per indurare un quadrato fungo . Suppone* 

a fopra B , avrete 2}. 5 galloni, eh* è quanto te il lato p:ù lungo 18 piedi, e ’l più corto io: 

manca per riempire la botte: quello perciò fot- mettete 1 fuila linea B, a 10. fuila linea A, al-, 

tratto dall’ intero contenuto 97.4;; , dì 7}. 95$ lora contra 18. piedi, fuila linea B, vi fono 180. 

galloni , per la qaantitì del liquore , che iella piedi, contenuto fuila linea A. 

nella botte. 3“. Per mifurare un rombo. Supponete il lato 

16*. Per trovar’ il contenuto d’un patalelle- 1*. piedi, e la lunghezza d’ una perpendicolare 

pipedo rettangolo ( per efempio una alterna, un lafciata cadare da uno degli angoli ot tufi , al 

tinaccio , o Umili ) in fla i da orzo . Supponete lato oppofto, 9 piedi : mettete 1 , fuila linea B, 

ia lunghezza della bafe 8o pollici , la lunghezza a 11, lunghezza del lato, fuila linea A ; alloca 

30, e la profondili 9 pollici : mettete la larghez- contra 9 , lunghezza della perpendicolare fuila • 

aa 50 fopra B, alla profonditi 9 fopra C ; allora linea B, vi fono 108 piedi , che è il contenuto, 

contro la lunghezza 80 fopra A, fla id.8 flajfo- 4*. Per mifurare un rombo . Supponete il lato 
pta B, numero ricercato . 12 piedi , e la lunghezza d' una perpendicolare 

Rt.Cola [ corrente , 0 Regola , 0 [quadra del Cog- lafciata cadere dall’ oppollo angolo alla bafe, 4 

geibai . Ella è principalmente ufata nel mifurare la piedi : mettete 1 fuila linea B , a 7 fuila linea 

luperficie , c foliditì de’ legni &c. Vedi Misu- A : allora contra la metà della perpendicolare, 

■ zac, &c. che è a, fuila linea B,aii è 14. fuila linea A , 

Coda di due regoli, ciascuno d' un piede lungo , per lo contenuto del triangolo, 

che fono f.rtr.ati, 0 polli inficine , in vari modi; 3*. Per trovare il contenuto cj’ un circolo, ef- 

allcvoltc fon fatti per ifcorrere 1’ uno coll’ al- Tendone dato il diametro . Supponete il diametro 

tro, a guifa di regole di vetraj) : allcvolte vien 3. 3. piedi , mettete 11. fuila linea cignente D , 
fatta una fcanalatura nel lato d’uncomun regolo a 93 fuila Itnea C; allora contra 3. 3. piedi D 

di commefTura da due piedi, e pollovi dentro un v’ è 9. 6 . fopra C , eh’ è il contenuto del cir. 

fotttl pezzo feotrente , e le Imre di Coggrsh.il ag- colo in piedi. 

giunte fu quel lato; ma il modo piùuluale, e più 6*. Per twvare il contenuto di un'ovale , a 

comodo , fi è di fare che uno de’ regoli feorra , ellilfe . Supponete il più lungo diametro 9 pie- 

fi Sdruccioli lungo una fcanalatura futa fungo di , ed il più corto 4. Trovate una proporziona- 
si merzo dell’ altro , come fi rapprefenta nella le tra i due, col mettere il più grande 9 Culla 

Tavola di Compattare , fig. 18. linea cignente , a 9 fulia linea C ; alljra , contra 

Sul lato Storiente della tegola vi fono quattro il minor numero, 4, fuila linea C , vi è 6 me- 

linee di numeri , tre delle quali fono doppie , dio proporzionale richiedo . Fatto ciò trovate ri 

cioè, fono lince a due raggi , ed una femplict urea contenuto d'un circolo, il cui diamctio c6 pre- 

rotta di numeri: le tre primr, fegnate A,B, C, di; qurdo, quand’ è trovato , per l’ultima arti- 
fono figure 1,2,3, *i no * 9» ln cl> *« *,J, colo, fari eguale al contenuto dell’c.iule rie cr- 
óce. lino a lo. La loro codruzirne, ufo &c. è la caro. 

Beffa di quella della Regola (corrente d* Evcar- U[o della Rigala [corrente di Corgefbil , nel 

do. La linea fempliee, chiamata la tinca cignen- mi} mar i legni . 1*. Per nufurar legni nel modo 

tc , e notata D , il cui raggio è eguale a' due ufuale . Prendete la lunghezza in piedi , mezzi 

zaggi di ciafeuna dell’ altre linee , è rotta per piedi , e fe fi ricerca , in quatti ; poi mifuraie 

facilitar la mifura de’ legni , e figurala 4,3, fino a mezza Brada in dierro di nuovo ; ivi ci- 

6 >7 . 8 ,9 , 10 , 20, 30, ite. da 4 a 3. E dtvifa g neie I’ albero con una piccola corda , o iuta ; 

in dieci parti , e ogni decima fuddivjfa in 1 , e raddoppiate qurda linea due volte , con tolta uui- 
cosi continuando da 5 a 10, &c. formiti, e indurate quella quarta parte del cinto, 

Sulla patte di dietro delia regola , fono, i«. o perimetro, in pollici , mezzi pollici , e quatti . 
una linea di indura di pollici , da 1 a sa ; e 1 - Ptefe cosi le dimenfioni , il legno ha uam.lu’aifi 

feudo ogni pulii cc divifo, e luddivifo . a», una come le folle quadro, ed tlquaito dclcinto ha d* # 

X x 2 jrcn- 
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ìnfieme equiUttr» , e<l equiangolare , e»t , ì 
CUI lati, e per cotiftguenia gli angoli, fono lutti 
tguaii. Vcd; F oua*. 

Il triangolo equilatero , ed il quadrato fono fi- 
gure regolati. Ve.n Quadro ,e Taia (tool.-) . Tut- 
te l'altre figure tegolati confidenti in pila di quat- 
tro Iati, fi chiamano poligoni regolar/. Ved. Poli- 
gono . 

Ogni figura regolar* può efier inferirla in un 
circolo. Vedi CiacvLo. Perle Jimenfioni , prò 
prictì Stc. de 111 figure R.gplaii . V. di Poli CONO. 

Cupo ReooLakE , chiamata ancora corpo Pi- 
tonico; t un folido, term:na*o (opra luti’ i lati 
da piani regolari ed eg iati , ed ì cui angoli folidi 
fono tulli eguali . Vedi Coarta , Piano , e So- 
lido. 

I corpi regolari fono cinque in numero, cio>. 
Il cubo , che cofia^ di fc> quadri guati ; il ferra- 
edran in quattro triangoli eguali \l' ottaedro* in or- 
to ; il dodecaedro» in dodeci ; e l ’ icojìrdron in ven- 
ti . Vedi ciafcuno di elfi folto il fuo proprio ar- 
ticolo Cubo, Tctccedron , OnatoikON , fltc.OI- 
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tre di quelli cinque non vi paffono edere ai.' 
corpi regolari nella natura. 

Per mifurare la fuperficìt e foiiditi de' einqu. 
corpi Regola ri . La folidità.&c del cubo k dimofln 
ta fono 1 * articolo Cubo . EITendo il t ettaedro» 
una piramide , e \' ottaedro* una doppia pirami- 
de , e coflando I’ icnfìadran di venti piramidi 
triangolari , ed il dodecaedro » di dodeci quitt- 
qumgolari, le cui bali fono nella fuperficie del- 
l' icofudro» , e del dodecaedro» , ed incontrandoli 
i loro vertici in un centro: le foliditì di quelli 
corpi fono tutte trovate -da quanto abbiamo di- 
inoltrato lotto l’articolo PiAtiutDC, 

La loro fuperficie fi ha col trovare 1 ’ area d* 
uno de' piani , dalle linee che lo conterminano 
(Vedi Tal angolo) ; e col moltiplicare I’ arca 
coti trovata pel numero , dal quale il corpo Ideno- 
minato; per efempio per Io retraedron per 41 per 
I’ h xaedron o cubo , per 6 ; per I’ octaedrort 
per 8 ; pel dodecacdron , per la; e per I’ icofi- 
edron , per verni. Il prodotto h l’area fuperfi- 
ciale. Vedi Akea, e Supeaeicie . 


Proporzioni della //era, e dei cinque corpi Recolaai mfcritti in ejfa ; 
Effendo il diametro della i/era a. 


La circoferenea d’ un gran Circolo è 
La fupetfieie d’un gran Circolo — — 

La fupetfieie della Sfera - 

La foliditì della Sfera — —— —— — 

Il lato del Tetrahedron ■ » • ' 

La fupeificie d’ un Tetrahedron — — 
La fondili d* un Tetrahedron ■■ 

Il lato d’ un cubo , oHexahedron — 
La fuperficic dell’H' xahedron — — - 
La folidità dcll'Hcxahedron ■ ■ ■ 

11 lato d’un OAachedron 

La fuperfìcie dell* Oéf ahedron ■ — - 

La folidità del. ’Otìahrdron - ■ * 

Il lato del Dodecahedron » , — . , 

La fupetfieie del Dodecahedron — 

Solidità del Dodecahedron ■ — 

Il lato dell’ Iccfihedron — 

Superficie deh* ]c< fihedron — 

Solidità dell’ lcofihctìron ■ 


6 . 
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Se fi ricerca , che uno di quelli corpi fia ta- 
gliato fuor de la sfera di quaich’ altro diametro; 
dite , come il diametro della sfera z « è al lato 
di ciafruno fol.do rnfcritro nella mrdefima , ( fup- 
ponete il ;ubo i. 1547 ) così è l diametro di 
qualche altra sfera ( fu p pone te 8 ) a 9. *$76 , 
lato del cubo infcritto >n quell* ultima sfera. 

Sia d r,adunque; ( Tavola di Geometria , fig. 
81 ) lungo in diametro d* una sfera , e d * di 
bto Erigete le pcrpendicolar» a e, 
c f ' c bg ; e tirate d e y df y er y fr , egr; allo* 
ra (ij re farà il lato de» tetrahedron: (2) d f y il 
lato dell* hcxahcdron . ;j) de il lato deli* ofta. 
ltedioo . (4) £ tagliando de nell’ di re ma c me- 


dia proporzione in è , dh farà il lato del dode- 
cahedron . (5) Ergendo il diametro dr fopra per. 
pendicolarmente ad rfr; dal centro e, alia di %li 
cima, tirate la linear? , tagliando il circolo in 
g. Lafciate cadere la perpcndicolaac gb\ cosi h 
ór zi laro dell 1 icofihcdron . . 

Curve Regolari , lono quelle , la cui curvità 
procede continuamente aella (letta uniforme ma- 
niera geometrica. Tali fono i perimetri delle Se- 
zioni coniche. Vedi Curva , Sezione Cerne *, & c. 

Quelle ch'hanno un punto d’ inflelTìonc , o re- 
greffione , e che elTendo continuate ad un certo 
punto, volgono fe (Ielle per un verfo contrario , 
fon chiamate curve irregolari . Tali fono la con- 
coide, 
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Ma in altri luoghi fi trova una dìrt razione , 
Off* Rex Merciorum t Uibreduj , Rgulus ; Aldr e* 
dfts , fui» Rtgttfus. 

Regolo , è un titolo , dito ai fig'mjli degl 1 
Imperatori della China . Il primogenito dell* 

Imperatore, che r.oi chiamiamo il primo £*£<»/», 
era il fola in favore tra tua* 1 di lui figliuoli 1 
finché , ad un tratto, Je cofc catnbìaron faccia. 
Da alcuni nuovi avvia 1 * Imperadorc apprefe l* 
innocenza del Principe crei tario % eh’ egli a/ea 
deporto, egli artifizi eh* erano ilari porti in ufo 
pei rovinarlo : particolarmente * che il Regolo f 
per riufe irvi , avea avuto ricotto alla Magia , 
e per Piftigazrone di certi Lame , o Preti Tar- 
rari, avea prò. arato che una tlatua forte l'epolta 
in Tartari» ; accompagnando la cerimonia con 
varie operazioni magiche. Su dt quello, fi fedi- 
remo fubito gli ordini per l’arrefto dei Lame % e 
per difottcrrare ia fiato» : al R gaio (1 arteguò il 
fuo palazzo per prigione. Lèt. Fdtf, de C«r . 

Regolo, K?g*U $ ì uno ih amento molto fem- 
plice , ordinariamente di legno duro , lottile , 
tiretto, e diritto ; che ferve per direzione nei 
tirar lince rette. Vedi Linea. 

Il regalo è ijfaio Principal ncnte ia tutte le arti 
meccaniche. Per provare s* è guitto , o no ; ti- 
fate con erto una linea fulla carta , indi Voltate 
i! regolo di maniera, che I' ett remiti della dri ria 
venga alla firn lira ; ed applicate I* ifterto orlo 
in quatto modo alia linearle ora Porlo s'accor- 
da efatrameme colla 1 inea.il regolo è buono . 

li Ddnurets hi fatto un bel pnemi fepra gli 
amori del regolo c del cc raparti). Il regolo detta- 
gliato™ di pietre ha ordinariamente quattro pjedi 
di lunghezza ; ed è divifo in piedi , e pollici. 
v li regolo del Muratore è luogo il , o 1$ piedi, 
ed è applicato fono la livella per regolare 1 coifi, 
per far uguali i pilartri. 

Rrcoto partitilo . Eedi Paraleiio . 

Regolo, è anche applicato a ceri ftrununti , 
che hanno altri ufi confiderai» li , oltre di qurìlo 
di tirar linee. Tali fono il regolo d’ commeffura 
del falegname , i regoli (correnti d’ Evi-rardo , e di 
CoggtfhaJ , &c. 

Regolo di commenta del Falegname , è Uno 
^ flrumento ordì nanamente di buffo . lungo 24 pol- 
* iici , ed uno e mezzo largo: ertrndo ogni pollice 
fuddivifo m otto parti . Sullo flirto fato di que- 
lle divifioni , vi fi aggiugne (petto la linea di tra- 
ine™ del Guntero . 

Sull 1 altro lato vi fono le linee di mifura di 
legni, e tavole , cominciando fiuoa-36, vicmoall* 
altra ertrern ti ; fa feconda è num*rata da 7 a 
3 ^- quattro pollici dilf’aftra eflremiii . 

Ufo del Riccio dt cimmtffura del Falegname* 

applicazione de’ pollici nel mifurare le !un- 
ghf2?e, f«rgh zzc, &c.^ eh aia Q*r!la della linea 

Gumeto , vedi lotto Linea del Gusti r . L* 
ufo dell'altro lato è il folo , di cui abbiamo quì 
a trarta'e . 

i - Effondo data la lui>£htiza d’uni Cupe. 6.. c, 
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come tavola, vetro, &c. Per trova quanto iti 
lunghezza fa un piede quadro . Trovate il nu- 
mero di pollici, che fila largezza della fuperfi- 
cic , nella linea di mifura di tavole ; che di* 
nmpetto al medefimo è il numero de* pollici ri» 

cercato . 

Cosi fe la fu perfide è larga 8 pollici , fi tro- 
verà che 18 pollici fanno un piede fuperficiale. 

Ovvero , piti prontamente cosi . Applicate il 
regolo alla lunghezza della tavola o vetro ; dì 
modo che queir eftremità legnata j 6 fu panali* 
orioi l’altro orlo dell» fu perfide mo tirerà i poi* 
lici e quarti di pollici , che vanno ad un piede 
quadro. 

1*. Ufo della tavola alt' efìtemità delta mifura 
d'ajfi. Se una fuperficie è targa un pollice ,quan- 
ti pollici di lunghezza faranno un piede fuperfi- 
ciale? Cercate un pollice nell’ordine fuperior del- 
le figure, e fotto di. quello nel feconT ordine vi 
è ia pollici, riporta alla queftone. 

J*. Ufo della linea di mifura di legni . Quefto 
rartortiigita al primo ; perchè avendo apprrlo di 
che quadratura fia il pez2j, carcate quel numero 
fulla linea di m-fura di legni : Io fpaz^o dt là all* 
ertremità del regolo è la lunghezza , che in quel- 
la larghezza , fà un piede di 'legno . Così le il 
pezzo è 9 pollici quadro, la lunghezza neceffa- 
ru per fare un piede folido di legno è ai V poi* 
lici . Se il legno è fottile , e fotto 9 pollici qua- 
dro, cercate il quadro nell* ordine fu periore del- 
la tavola ; ed immediatamente folto di etto vifc 
il piede c* pollici , che fmno un piede folìdo’. Co- 
sì s’egli è 7. pollici quadro , fi troverà che * 
piedi 11 pollici , fanno un piede folido . 

Se il pezzo non è efatiamcnte quadro , tnap.ìi 
largo da un capo che dall’ altro; i! metodo fi * 
di agg'ugnerc 1 due raderne , e prender ia metà 
dell* Comma per lo lato del quadro. Per un legno 
totondo, il metodo fi è di cignerlo all* intorno, 
con una cordella , e di accordarne la quarta par- 
te drl !a:o quadro. Ma quefto metodo è erroneo; 
perchè con erto veri perdete piu di ì della vera 
foli di là * Vedi Legname. 

Ri COLO dr eaiiòrr) , Vedi CALIBRO • 

Rcoio fcofiemt d’Everardo, e di Coggefchal. 
Vedi Regola fcor*ente . 

Regolo , Ryul*s , in Chimici» , dinota la 
patte più fina e più pura d* un metallo , o mi* 
ncrale , che cala e precipitai) fondo del crogiuo- 
lo o fornello , nel liquefare il minerale , o la 
gleba di miniera. Vedi Metallo, Minerale , 
Fusione &c. 

Per procurare il regolo , cioè le parti mercu- 
riali de* metalli, &c. s* adoprano comunemente 
le polveri flu(five,comc nitro , tartaro &c. le qua- 
li purgano le parti (ulfuree attaccate al metallo, 
coll’ attrailo ed affotbitlo in fe flette . Vedi Pol- 
vere Flttjfiv 1 . 

]| tegolo fi ufa principalmente, per indicare 
quello da T Antimonio, eh* è una polvetr metal- 
lica ptfauie, la quale nel fondete a!qu**Ho del 

Oline. 
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nònciale nel fuo crudo (iato , cala a! fondò , la* 
/ciancio la Teoria , o le impunti nella cima . Ve* 
di Antimonio. 

Gii Akhimitti vogliono che quella materia fi 
chiami regolo , cioè piccolo Re , efTendo la pri- 
mogen.ta dei regio lingue mctaliico: egli è real- 
mente figlio, ma non uomo perfetro , cioè non 
ancora perfetto metallo per mancanza di tempo 
c di nutrimento proprio . 

L’ Antimonio purificato per fempliee fufione , 
fi chiama regolo d' Antimonio ; o regntuj Antimo- 
ni j y bilojo}boutm . Ma il modo più comune di 
ridurlo a regolo , fi è coll'addizione delie po'veri 
Aulii ve, come tartaro, e nitro . Vedi Polvere 
f tujjiva . 

La (coria , trovata alla cima di quello regolo 
t viqlentemente emetica , tanto come il regolo 
Redo, di modo che Te d’cila ne vengono gittate 
coppe, o vali da bere, il vino pollo ne’ medefimt, 
diverrà vomitivo. 

Di quello regolo gittato in modelli fi fanno 
quelle, che comunemente fi chiamano pillole an 
timomali , che pelano ciVca otto o dicci grani 
ciafcuna; una delle quali inghiottendoli , opererà 
notabilmente ed in Vomito cd in evacuazione. 

Quelle pillole avendo così fatto il loro » 
e fiancato il corpo , lerviranno alio Retto pro- 
polito più c più volte; donde hanno ottenuto il 
nome di pillole perpetue . La virtù di quello regolo 
non è per altro melaulla , come lì è credulo ; 
perihà con replicate fufioni in vino , benché il 
liquore Ua fatto videi temente emetico da prin* 
cipio , puie a poco a poco egli perde della (ua 
foiza, ed aha hoc ceda d‘ edere vomitivo • 

Ri colo marziale d* Antimonio , è una miflura 
di pezzettini di ferro , come 1 chiodi di ferri di 
cavallo , liquefarti col regolo . 

In quell’operazione , (Liome il f.jro difeiogfie, 
c a (foibe le parti dell’anr mon?o , p<ù fortemente 
che i n . Ili nel primo cafo, e lo converte in cro- 
co,’ J antimonio vitne con quello portato ad un 
maggior grado di purità, e refo più efficace, che 
nei comun regolo. Vedi Frano , Z lfo , &c. 

Quello regata fi puntila talvolta di più ccn re- 
plicate fuiioui c denotazioni , coll’ addizione di 
licfco antimonio , e più miro , alternatamente : . 
nei qual cafo divenra regnimi antimonii (ìeliatus , 
o regolo d' antimonio flt liuto . 

K » colo a *rj inno. Vedi l'articolo Arsenico. 
Klgolo, in Attroncmia, è una (Iella della pri- 
ma magnitudine, mila code nazione itone, eh n- 
mata anche dalla fua filiazione , cor leytìt ; o 
cuor del lione ; dag i Arabi , atbabor ; e da’ Cai- 
* K*lbeleced , o Ku/beleceid , da un* opinione 
dell lofi erza, che le ic anrbuifce, sù gh affari 
dc Cieli, come fi offtrva da Tòeon . Vedi Stel- 
la . 

Lo longitudine del regolo , come v:en frTatadal 
S gnor F.airìleed,* lo ', e la fua latitudi- 

rc ° * i Jo '-.emana. Vedi Leone. 
REGRATàRIO, c una voce delia icgge I n - 
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glefe, ufata anticamente per uno , che comprava 
all* ingrotto , e rivendeva a minuto . Vedi In- 
cross e a , Se c. 

Il termine è ora principalmente ufato per de- 
notare uno che compra mercanzie o viveri, e le 
rivende nello Hello mercato o fiera, o a cinque 
miglia di dittanza . Vedi Forestali. aie . 

REGRATER o Recratario, è anche ufato 
per una perfoua che putilce mub;J. vccchj , per 
tarli pattare per nuovi . Vedi Rigattiere . 

Tra i muratoci regrattare, cioè grattardi 
nuovo, o rafch.ate , è >1 levar via la (uperficie 
etteriore J una vecchia pietra ragli ara t col mar- 
tello o con altro (frumento, affi »c di f*ria nuova- 
mente comparir bianca, e fielca. Vedi Pietra* 
e Murar» . 

Ri GR ESSO, Regressione, o Rrtrogradmzione 
delie cuive , Sic. Vedi Retkograoizione , Sic . 

REGUl.ATORE dell orologio , è una piccola 
mo! a della b.lancia delia mott a, o onvolo; e 
ferve per ignudarne il moto, c farlo andare p ù 
prctt ■ , o più lento. Vedi Mostra , Slc. 

REH AB LITATIO , in Jcage Civile , c Ca- 
nonica, è un’atto von cui un Principe , o Papa, 
per diip r fc o lettere patenti , rimette un delin- 
quente n i a condir one, nella quale fi trovava 
puma del tuo reato. Vedi Regridaz one , &c. 

il Re foio può riabilitare u * Oitu ale notato, 
condaona f o , e degradato ; o un g nt luomo che 
ha derogato ala fua dignità, o rango. Vedi No- 
ulta'. 

Il Papa folo riabilita , cioè rende capace di 
Bcnefizj, ed ordini , quegli che fono caduti nclP 
crtfia , o altre irregolarità. 

Nc* paefi Cattolici, un* Ecclefiattico che affitte 
all’ cfecuzione d* una frntcnza di morte , ha da 
ettne riabilitato , per mezzo di un* alToiuz one , 
chiamata a Savis . Ved Assoluzione . 

REI dom jì (a d mtjhcut . Vedi Domestico . 
REINTEGRARE. Vedi Reintegrazione. 
REINTEGRAZIONE, R glcvin , Pievma^n 1 fi- 
ghi iteti a, è un r medio concetto (opra un lcqu*flro ; 
emendo una refi tuzmne de bin: fequcftiati al pri- 
mo potteflore, contro cauzione e pegni, ch'egli 
dà per litigare collo (largitore , e rifpondcrgli 
nel corfo della legge. Vedi Replegiare . 

Se una perfona (equ'flra i beni , o ’1 brfliame 
di un’ altra , per rendita , o danno dato , 

( Vedi Danno ) il proprietario, dopo aver dato 
cautela allo Scerbo di voler profegurre la fua 
azione crntro la parte fequrttrante, e rendere il 
bettia me e i beni di nuovo , fc il fequrttro farà 
aggiudicato b >• no ; può avere uno fermo di rc- 
plruma , o replegian . Ved» SEQUESTRO . 

REJS , mon ta Portogliele . Vedi Ree. 

R* ITERARE , nella Stampa . Vrdi Stam- 
pare 

REITERATO wnejìo . Vedi In NI STARE. 
REITERAZIONE ,è I' Atto di rpcteie una 
co’a , o di farla una feconda volta . Vedi Repi» 
tizìone . 

La Chic fa non permette la reiterazione dcj Bat- 
tili- 
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tefimo . Vedi Battesimo. S. Gregaria offcrva , 
che non 1 reiterazione , quando mancano le ra- 
g.'Om per provare che la cola fu fi fatta regolar- 
mente da penna. Vedi Ri sattezamt* . 

Nelle Scarmane, i Medici ordinario che i fr- 
.lafli fieno rifiatati fei , o lette volte . Vedi Pleu- 
siisi a . ' •* 

• RELASSAZIONE, Relaxatìo^ in legge Inglefe , 
denota uno .Strumento con cui 1 beni , idiritti , ti. 
. toh , entrate, azioni , ed altre cole vengono tal 
volra cftinte ed annullate , altre volte trasferite, 
oltre abbreviate , e anche tal vo.'fl eftefe . UftTe- 
lailo o in fatto < o in legge 7 Un relaflo infit- 
to, è quello che le ftefle parole efprcilatnenie di- 
chiarano. 

Ut» r«fVo in' figge, ciò che aflol ve per via 
di conlcguenza , o intensione di legge . Vedi 1 n* 

TENDiMEjftO. - * 

Relassazione* Reiaxatì o, in Medicina &c.,fc Tat- 
to di allentare o difciogiiere, il dilUnduhcnto , o 
tenfione delle libre , nervi . mufco/i & c. Vedi Ttw- 
oioNF , Tuono , Pibra, &£. 

La ^tfaffazioni d* un mtifcjlo fi fuppone farli, o* 
per per (pi razione degli *tp»riti rtcrvoli . ò pel re- 
g re fio digit (pinti, tangue &c. , che gonfiavano ledi 
lui fibre ; ovvero pct la contrazione dell* aria , 
nei globciti del lingue , prima dilatata dal Albi* 
laocti influita cd arpmiluone degli (pinti &lc. 
Vedi Muscolo, e Muscolare. 

Relassazione , in Chiruigia , è un' eftenfio- 
•i , o prdfionc , oltre natura, di un nervo , len- 
dine, mugolo , o fintili ; per violenza*, o per 
debolezza. 

L’ ernie- fono difeefe o re/affazìoni degl*inreOi- 
nl,&c. Vcdr Ernia. Dalla Itcfla cagione na( L ©- 
no le difctfc o prolaflo dell’ ano, &c. Vedi Pro- 

RIDENTI A . 

Relassazione , in legge Inglefe , fi u(a per 
ni ula(cio. Vedi Relasìare.* 

In qutOo fenfo fi dice la relaffazione d 1 un fc- 
qu firo nella Coite dell* Ammiraliià . 

il tenore dell? Indulgenze è una ret*{f*zione , o 
diminuzione delle pme del Purgatorio . Vedi 
Jkduicenza. 

Relativo r PropofrJoni Relative , fono quel. 
ic che inchiudoiio in fé alcuna relazione, e com- 
para/tone. Vedi ParposiziONE. 

Osi , dcv’fc il teforo, là farà il cuore. Tun~ 
to quinto tu hai, tale li è la tua (luna &c. (uno 
prò polizie tal 'tifativi* 

R' 1 ATI VA gravttàt V'di GRAVITA' . 

Reiativa levai. Vedi Levità*. 

Relativo moto. Vedi Moto. 

Relativa n-c*ffuà . Vedi Necessita*. 

Rrlativ • largo. Vedi Luoc ) . 

Belai ivo Jparjo . Vedi Spazio. 

Rei *t ivi tempo. Vedi Tempo. 

Relativa velocità . Vedi VeeoCita*. 

Rum vi, o terni ni Relativi, m Logica , fo- 
lio parole vhe imporrano una ri (azione , o una 
cola conliderata coaie comparata ad un’ altra. 

. I ornali 
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Vedi Usuilo»*, e Contee arivo. 
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1. fermiti relativi inchiodo no uno fpezjé d’op- 
pofizione tra loro ; pure di m orlo', che 1* uno non 
polla ciTcre lenza- l’altro . Talt fono Padre, c Fi- 
glio , Marito, c Moglie , Re , e Suddito. 

ÌUt-aTtY o\m Gramatica, una parolai, o ter- 
mi ne , eli/ nella coftruzio'ne comfponde .a qual- 
che pàtoia che precede > chiamata Tanicccdchte. 

Vw A!i|$*é*»è*te . * 

- Pronome Relativo, t che il Buttiero vuole piutto- 
flo eh »« mare modificativo o dei et mina rivo-, una 

partitola , aggiunta dopo un nóme , a pronome 
perdonale con cui ella* ha atticità, di modo che 
lenza di loro non lignifica nulla» elTendo il di lei 
unico ufo di efpnmcie :nqual villa dii looo con- 
fiderai! . Vedi Pronome* . - 

Di quella fpcaie, nei Latino, fono qui t qv*e 
quyi , &c. nell’ Inglefé, ti 1 O 0 , wbtch , urtar» òcv., 
cio4 , li quale , la quale , che , &c. tome , ufi 
libro , ti quale (lare .ergendo; i^uomo , thè ve- 
dete; quegli.che lo dille , & c. Dove , il qu.lt „ 

. et r, (olamente feguilano il nome o pronome, 
per riferirli o Bclnminarii a qualche cola pat- 
ibolare ; come a vedere, a leggere, &c. 

Sovente, il'prpnomc , con. cui ir unito il r/L- 
irve, 4 fomntetp : come io concito chi l’ha fat- 
to. Ove egli e evidente, to mi. penfo, io cono- 
feo la perlona ^che lo fece , &c. 

RELAZIONE, * Rrlatio , m Filofofia , 4 lo 
fcambievole rilpeuò di due colei o quci.o eh 4 
1* una. In riguardo all’altra. 

* Le voce { firmati da refereddo ; Cìrifijl rado U 
relazione urli’ t/fe re una tufi rifilila ad. un' 
altra : tC vide fi chiama anima njpeita , abi- 
tudine , camparaum t , tire. Vedi CoMPaaa- 
ZIONE , td ABITUDINE. 

Noi acquiRiamo Pidea la relazione , quando 
1’ intelletto CQntidera una cola , eh’ tgli v per 
così dire , l’avvicina, e lapaiagona adun’alt'a; 
e Hall* una all’ altra . Quindi ic denominazioni 
date alle cofe, che accertano un tal rilp.no, .fi 
chiamano ntazhru ; e le cofe polle così inhcmc , 
fi dicono rifime. Vedi loca. 

Cosi, quand’ io chiamo Cajo, marito ; o que- 
llo muro pi & bianco ; accenno qualch’ altra per- 
fona, o cola in ambi i cali, còlla quale io com- 
paio quello o quello. Quindi il muro fi chiana 
dagl i ScoLafFic i , il foggetto, la cola ch’egli lu- 
pe r a in bianchezza, il termine; c la bian.hczza 
p fondamento della relazione. 

. La relazione fi pub t conCderare in dpe modi ; 

0 per pane della mente Che lifcrifce una loia 
all’altra, nel qual fenfo la r tlazime non 4 che 
un modo , o alfezionc delia mente „ con cut 
noi facciamo quella comparaziohc : ovino per 
parte delle -cofe riferire , le quali alno co ef- 
fe ndn che idee , la relazione in quello le [.lo , 4 Io- 
lamrnrc una nuova idea , che t.lu.la , o nalce 
sella itaenie , dalla contìderazit n» di cut altre idre . 
Di maniera. hè la t/laztpne- li pit’pda tenui que 
fi voglia , 4 tolo la mine j c nulla ha tic late. 

Y y ’ cu- 
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colle cote (lede . • 

Una.de, le noftrè idee , come odazva il Signor 
Lo.ii y pub edere il fonila mento delia rtUtMh 
Quantunque ove le lingue hanno mancato di 
dare nomi correlativi , la relazione non viene si 
facilmente a Caperli : copie in concubina , eh-’ è 
Borite relativo, non meno che moglie. 

Non v’è infatti alcuna idea « che non fu ea- 
pace d’ un numero infinito- di relazione : cosi un 
fui' uomo può nello ft-do tempo (b (ledere le re- 
l azioni padre , fratello , figliuolo , marito ? 
amico, fuddito, Generale , Europeo, Inglefe, l/o- 
lano, padrone , fervo , piò grande, più piccolo, 
&c. fino ad un numero quali infinito ; ertrnd’egli 
capace di time r elazioni quante pollono edere 

le occafioni di paragonarlo ad altre cole y i n una 
maniera di conformiti, o di differenza , o in qual. 
Svoglia rifpetto. 

Le idee delle relazioni fono più chiare , O più 
didime , xhe quelle delle cdfe riferite; perchè la 
co na (cenai d' una femplice idea ò /pedo badarne 
a dare la nozione d'una relazione ; ma pel cono, 
/cimento di qualch' edere fcdanziale, è neceftpna 
una collezione accurata di divetfe jdee . Vedi So- 
stanzi . 

* La percezione ,’che abbiamo delle relazionilo 
varie idee , nelle quili s’acchetala mente, fa 
quel che chiamiamo giudizio . Cosi , quanti’ io 
giudico che due volte a fanno 4, o non fanno fi 
10 follmente comprendo i' eguali il tra duevolrez, 

* 4 t e l 1 inegualità tra due volte a , e j. Vedi 
Giudizio*. 

La percezione , che abbiamo delle relazioni traile 
relazioni di varie cofe , coduuifce quel che chia* 
•marno raziocìnio . Cosi quando dull’cdcrc 4 un 
immuro più piccolo di 6 ; e che due visite 1 è 
eguale a4, raccolgo «che due volte a è un numero 
rumore di 6 ; io fidamente comprendo la relazione 
de’ numeri due volle 1 , c 4 , e la relazione di 
4 > c (y. Vedi Raziocinio, 

Le idee di cagione, ed editto , le acquisiamo 
dalla rio'! ri odervazione folla viciflitud ine 'delle 
cofe , mentre comprendiamo che certo qualità o 
fottanze cominciano ad elidere , c che ricevono la 
loro rliftenza dalla debita applicazione ed opera- 
zione di altre clfenze. Quella che produce , l 'la 
cagione; quella eh - è-prodorra ,i’ «fieno .• Vedi Ca. 
•ione, ed ErFETTq. • ■ 

Cosi , la fluidità nella cera ò 1 ’, effetto d’ un 
certo grado di calore ,.che olTerviamo edere co- . 
Santcmcnre prodotto dall* applicazione del ca- 
lore . ‘ 

Le denominazioni di cole , pfefe dal tempo, 
fono per la miglior parte merere/«iv»i»Così quan- 
do fi dice, che la Regina Elifabeita d’ Inghilier. 
li ha viduto fedanta nove , e regnato quaranta 
cinque anni , nnn s’ intende altro, fe non che la 
durazione della di lei efifieoza era eguale a Cedao- 
tanove , e quella* del di Iti Govcroo a quaranta 
cinque rivoluzioni annuali dej Sole .- e cuti fono 
ture le parole , che corrifpondono a quanto 
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Giovane, e^ vecchio, ed altre parole di tempo, 
che fi prendono per idee poGtive ; fono -di fatto 
telai ni e ; ed accennano una relazione ad una cer- 
ta lunghezza di durazionc , della quale ne abbia- 
mo l’idea nelle noltre memi . Cosi noi chiamia- 
mo un’Uomo giovane o vecchio , che ha viduto ~ 
poco , o affai di quel tempo , a cui gli Uomini 
ordinariamente arrivano ; cosi a venti anni un’ 
Uomo fi -dif e giovane, ma un Cavallo, vecchio, ’ 
Sic. /■ - * 

Vi fono altre idee , che fono veramente »r lati- 
ve, le quali lignifichiamo eoo nomi che fon cre- 
duti politivi , ed affatati ; ( tali . come grande , e 
piccolo ; forte, e debole . Le cofe coti denominate, 
fono riferite ad un modello con coi le parago- 
niamo : coti noi chiamiamo un’Uomo grande , 
quello che è più grolfo della fotta Ordinaria di 

a uclli , a duali Gamo fiati avvezzi ed un’Uòmo 
ebote quello, che non ha rama forza o potere 
da cfercjtarc , quanta n’ hanno d’ ordinano gli 
Uomini, o quelli della di lui propria fiat uri. 

Gli Autori danno varie davifiom di relazioni . 

-I fi 1 loto fi Scolafiici le dividono comunemente in 
quelle d* onginazioue , latto le quali fono com- 
prefe le relazioni di cagione ,e d effètto : quelle 
di negazione , che fono tra. cole oppili e : e quel- 
le d’ affermazione, che fono relaaioni di armonia 
tra ’l tulio e U parte ; il fegno e la cola lignifi- 
carli l'aggiunto e ’l foggctio . Quella divi bone 
è fondata lui potete la mente fola comparar le 
cofe in tre mòdi , cioè, coll’ inferire , negare, cd 
affermare.’ . . 

Altri dividono le relazioni in quelle d’ origina, 
rione ; quelle di armonia , per efempio ftmilitudi- 
ne , parità, ice. quelle di divr/iii ; quelle d’ ar- 
di», come priorità, pofieriìà. Sic. 

Altri le dividono m prcdicamcntali , e trafeen. 
dcntalt, tra cofe che fpettano allo fiefio predica- 
mento; per clcmpio tra padte, e figliuolo . All’ 
ultime appartengono quelle che fono più generali 
de’ prcduamenti , o fono di prrdicamenii differen- 
ti; come le relazione di foflanza, ed accidente ; di 
cagionè , ed effètto ; di creatore , e di creatura. 
Vedi Tsascendentale , 8cc. 

Il Signor Locse ci dà uru difiribuzion di tela- 
ziom fopra un piede diverfo . Egli ollerva,.cbe 
tutte l’ idee (empiici , in cui vi fono parti o gra- 
di ,' fomrainiilrano un* occafionc di paragonare i 
/oggetti , ne’ quali fono , 1’ lino all’ altro, in ri- 
f petto a quelle /empiici idee." come, più bianco, 
più dolce, più meno, Si c. Siccome quefie dipen- 
dono dall’ egualità , cd eccedo della (leda idea 
femplice, i vai') /oggetti podono chiamarli refie- 
Zioni proporzionati. ■ , - 

Venendo prefa un* altra ocealione di comparar 
le co/c dalle circofianze della loro origine , co- 
me padre, figlio , fratello , &c. Quelle podono 
chiamarli relazioni naturali. 

.Talvolta il fondamento di «ooGderar le cofe , 
è qualche atto per mezzo di cu: ogn’ eoa per 
un moral diritto , potenza , od obbligo viene a 
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tir qualcola : tali fono , Generale , Capitana i 
Borghcle : quelle fono reiezioni influirne e volo»- 
tane, e vengono dalle .naturali a diftingoecf) , in 
quinto elie fono alterabili , e fepirabtli dalle pec- 
ione , alle quali allevollc ippvmcncvino , Ben- 
ché né l’una né I’ altra delle foftanaa coi) rife- 
rite non (la diltruua. Ma le aWatieni mommi c , 
non fono alterabili, eoa Unto durano , quanto 
•'ijpro fóggctti. • * * 

E' un’ altra r ria itene la conformiti o difcpr- 
danza dell' azioni volontarie degii uomini, rifper- 
to ad una tegola 1 , alla (piale fono riferite, e fe- 
condo la quale vengono giudicate : quelle & pof- 
fono chiamare relazioni minali. 

Egli è appunto quella conformiti la difeordan- 
za eliporto a qualche legge ( pel cui mezzo il 
bene, o ’l male ci vten indotto per la volontì 
e potenza del legislatore, ed é quello che chia- 
miamo ricomperila o galligoj cchc rende la no- 
flrc azioni moralmente buone', o cattive. Vedi 
Bene , e Mole'. 

Di quelle leggi o regole morali , fembra che 
ve ne lir^g.di tic forte, col loro differente vigo- 
re . Hi imo ,..la divina legge ; fecondo la legge 
civile,' terzo la legge d'opinione o reputazione . 
Per la lor relazione alla prima , le notlrc azioni 
fono ò peccati, o doveri . Alla feconda , criminali, 
o innocenti; alla tèrza , vutb,o vizj. Vedi Pec- 
cato, Vrath, Vizio-, ict. 

Relazione , in Logica , è un’ accidente della 
foltanza ; e s’ annovera nallc dieci categorie o 
predicamenn. Vedi PredicaMento , e Catego- 
ria . . ' 1 ' . 

Ogni foltanza ammette un infiniti ai relaz io- 
ni . Cosi lo (fèllo Pictto , conliderato in riguar- 
do ad Enrico, é nella relazione di padrone ; m 
riguardo a Giovanni, in quella di Attuario, - in 
rilpetro a Maria, in quella di mirilo , &c. In- 
oltre , rifpctto ad una perirai, egli è ricco , 
ji/petio ad un’ altra, povero; rilpctio ad un' al- 
ita, egli è lontano, vicino , grande , piccolo , 
pr< (Timo , ftVaniero , letterato , ignorarne, buono, 
cattivo, eguale, ite. S: dilputa Ira’ Filofofi Sco- 
lallici , fe la 'relazione Ga , o no, unacofa/ormak 
(nenie e realmente d-ftinta dal fondamento della 
ioflanza ? Vedi S: stanza . ’ 

Relazione , é ancora ufara nella Teologia 
Sconfina , per dinotare cucile Divine perfezio- 
ni , che pei tonali scappellano ; in quanto per 
quelle una perloua Divina è riferita ad un'altra, 
c dq ella dii! nta . Vedi Persona. 

Quindi s’ inlcgna, chr in Dio vi-é una natura, 
due pn-uffion , Ire peifone, e quattro relazioni . 
Veli Trinità’/ 

Quelle ut azioni fono palerò ri, filiazipne ,rpì- 
ratione attiva , e fp, razione puniva . Vedi Pa- 
ternità', &c. Vedi ancora Padre Figliuolo, 
c Spirito, &c. 

Rllaiione, in GeoBetriR , Antmctiea, tee. è 
l’ abitui ne, o fia riiprtitu di diuquanmi ad 
un’ altra , in nguaruo aHa loro magnitudine . 
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Quelli più ufualmenrc G chiama ratio, ragione. 
Vedi Ragione. * 

L’egualità di due relazioni , G chiama ptopor- 
aiuoc . Vedi Proporzióne. 

Relazione , in Gramatica , è la corrifponden- 
zi , che le pitele hanno 1’ uua coli'aitia nella 
coltruzione . Vedi CosrRuziONE . 

Le relazioni -difettol'c , cd irregolari fono quelle 
cofe , di cui dobbiamo prati- ipalmcnre guardarci , 
nello fcrivcr correttamente; fanno il ftnfo ofeu- 
ro , e (olente equivoco. Cosi: (lavano all’ Ora- 
tore attenti; con una fteddezza , che eia tanta 
più notabile, quanto l’udienza trovava!! alquan- 
to commolla puma ch’ci cominciane. Qui , jrni- 
etezza ellcudo polla indérmnufamenre , il iclati- 
vo che, non le può avere una rclazion giuda , e 
regolare. Vedi Relativo. 

Relazione, é anche frequentemente ufata per 
analogia , o quello die molle cote hanno in co. 
munc . Vedi Analogia. 

In Pittura , Architettura , una certa relazione 
delle vane parti c membri ideila febbrili o pit- 
tura, coftiiuifce quclche 'chiamiamo Simmetua . 
Vedi Simmetria , 

. Relazione inarmonica , nella compofizion mu- 
fica , è quella, in cuiglieliremi formano un’in- 
tervallq falfo , o non naturale, incapace' d’ cifer 
cantato. 

Quella G chiama altrimentc relazione falla , c 
da eppofla ad una relazione giuda o vera. 

Relazione, in legge, è quando duecofe, co- 
me tempi, &c. fono conGiferate, còme fé fodero 
una; venendo- la cof* fuffrgucntc ccmfiderata come 
fe avede effetto , per relazione, nel tempo prece- 
dente . , 

Come , fe A confegna uno fcritto a B , per ef- 
fer confegnalo a C, come vii fatto di A ; G gtu- 
dichtii, che lo fcritto è (lato con regnato a C, 
nel tempo che venne- dato a B , perir I azione . 

Cesi i Bills nel Parlamento, a 'quali il Re con- 
jfente l’ultimo giorno del Pulimento , avranno re- 
lozione , e firanoo in vigore dal primo giorno del 
medctimo . Coke chiama quello fifìic jorii . Vedi 
-GtoaNO , Tempo , &c. 

RELEGAZIONE, Relegano , è una fpczie di 
eGJjo, o bando., m cui la pedona colpevole.ha 
‘ardine di ritiraifi ad ‘un certo luogo piefcritto, 
c di continuarvi il fun (oggiotno fin eh' ella uc 
Ga richiamata . Vedi Esilio. 

Il Lord Coxe chiama la • relegazione un bando 
follmente a tempo : Ccuitin fnù adequatan ente 
definii» la relegazione . un bando a ceitp luego , 
per un Cerro rumine . 

In Roma , la relegazione era un cafligo men 
leverò della ^portazione , perchè la pedona re- 
legata non perdei ei n ciò i diritti di Cittad no 
Romano, nè quei dclli fua famiglia , coire l’au- 
toriti di padrè lopta i luci hgliuoii , &c. Vedi 
Bando . ed Esilio. 

RELlCTA verificai ione, in legge Inglefe, i quan- 
do il teu abbandona la Jua piova, o cavila; e fo- 

V y a f.'A 
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fri di che ?icn regift^ito il giudizio per I' at- 
tore . 

RELIGIONE , Retigli, fc quell’ adorazione <4 
omaggio, dovuto a Dio, confiderai© come Crea- 
tore i Confr rvatorc, e Redentore del Mondo. Vedi 
T fcO l-OG i a , &c. 

.il fondamento d’ogni Religione fi fc, che V è 
un D,o , c eh* egli ricerca qualche fervizio per 
mano delle fue creature . Dal e differenti manie- 
re, con che arriviamo alla conolcrnza ^ di quello 
fcrvizio, la religione è divifa in intuiste , c rt- 
melata. 

Religion naturale^ quello, che noi difceroia- 
ino elfer dovuto, e .che ti accorda co* puri dei. 
lami della lagion naturale ; come , amare , ed 
•norare Iddio , non far torto alle di lui creatu- 
re, &c. Vedi Naturale , Ragioni; , Deista» 
•tc, 

Religion rivelata , \ quello, che noi imparia» 
ino eflcr dovuto , per certi mc22i foprannarurali; 
cerne per uii*efpr«fla dichiarazione di Dio fielTo , 
per bocca de* Profeti , &c. Vedi Revelàzione, 
e PatritiA. 

La prima nafee immediatamente dalia relazio- 
ne traila Creatura, c *1 Creatore; La lecco da non 
e una confegycnra di quella relazione , ma vie* 
nc aggiunta dalla pura volontà e piacere del 
Creatore • 

Ordinariamente la prima da noi fi chiama Rio* 
ralit .) , ovvero Etica perchè riguarda immedia. 
ramenre le maniere, e i doveri degli Uomini T un 
▼erfo l’alrro , e verfo fe fletti , conlidcrati come 
creature di quell’ Ente. Vedi .Mor a lita' , Eti- 
ca, &c. La feconda fi eh ama per cminenzaRe- 
hgiene 9 etttndo la regola del nofUo debitd imme- 
diatamente, ve rfo Dio medelìmo . Vedi Rivela- 

ZIQME . - 

. La prima lappone un Dio, una Provvidenza, 
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• una Rato futuro, ricompenfe, e cartigli! j la fe- 
conda egualmente fuppofte'ua’ immediata milio- 
ne da Pio (ledo, attortala con iqiracoli, Vedi 
Miracolo. 

Riligione , fi ufa più particolarmente’ per 
ouei filicina fpecialc di Fede e di fluito , eh' b 
Riabilito in quello, o quel paele; in quella, o quel- 
la ietta, in quella, o quell ’clà &c. 

In quello fcnlo diciamo la Religione Romana , Il 
Reiigion Riformata, la Religione de’ Greci, la Re- 
legione Maomettana, la Religione Ebica , «c. Ve- 
di Giudaismo, Maomettismo, &c. ne’ Jpro pro- 
pri articoli . 

I Starnili follengono , che Ja divertili delle 
Religioni , ciok i offerenti modi d'<ihbrare Iddio, 
piacciono a Dìo Hello ; in quanto bano» quelli 
tutti il medefirno oggctio , c tendono Ritti allo 
fletto ‘fine, benché per mezzi divertì. dando. 

Diftcnfcono dal lènt-mcnto di qudft* idolatri 
quelli , che credono odiofi a Dio tutti coloro, che 
non fono della lor propria Religione. Quelle di- 
velle lette nella Religione , fi veggano folto i lor 
propri articoli. Vedi anche Setta, (a) 

Ri licione di chi ha parte nel. Governo del 
Mondo . Si trova quella de fritta 7 al vivo in 
un-Coro deila Troade di Seneca, ai. a fine del fe- 
condotto, che comincia così: veruni efi , an ti - 
nudo! fabula docipit ! Umbraj corpoubut vivere c un • 
dtti» % Oc. Quefla , fecondo il Panno, b la R< 7 i- 
gione de’ Principi , c grahdi Uomini , de’ Magiflra- 
ti ; de’ Superiori Monadici , ed an .he di certi Me- 
dici, e FiJofofi . Il Signor du Marne, Capo del- 
la Lega in Francia, folca d:rc, che i Principino* 
hanno Religione^ fiochi Pctà loro non partì itera- 
vo lurtro y Cum numtne nobii mc.it infimi rpajore 
facit , Patm. Ict. Choif. 106. 

Religione, inoltre fi applica a un’ordine Mili- 
tare , comporto di Cavalieri , che vivono lotto 

'ima 


(a ) Una è fiata fempre fin dalla sreazion del Mondo , ed una fard mai [empie fino alla ccnfumazion 
de' fecali la vM Religione , e fia la maniera , con cui vuole il Sommo Iddio yivo , e veto effe re dalle erta- 
tuie onorato , da effo medefirno rivelata e [colpita nel cuor degl uomini feguaci della ietta ragion natura- 
le .• Ruma della legge /trilla , i Santi Patriarchi ^ e tutti g/i+uomini giufìt la cufiodnono , .f tramandaro- 
no conti nova tornente a' lor. po fieri , detti pei-cib Figliuoli, di Dio nelle Sacre Scritture , a d.jfeicnza de' fi* 
pfiuoli degjt uomini , i quali traviando dalla ragion natuiale % e dalle tradizioni de* Patriarchi , fecondarono 
le pervnfe mchtnaziani della natura Ita guafia , e corrotta , Dopo la legge feruta da Mvtè\ e dopo la nuo~ 
va legge pubblicata dall* t fi e Q» Dìo fati' Uomo , l'unità della vera Religione , è tanto manifefia , che gli 
fiotti foli P'fiono dubitarne : F (fendo articolo di Fede fa' Santi Apofloli predicato , e da' Santi Padri con- 
cordemente anfegnato \ che una fia la Qhiefa dt GrjùCnfio , ovvero l* adunanza de* Fedeli all* eredità celo- 
fie chiamati , fuor della quale neffuno affatto ‘pub Jalvarfi mai. Se gli uomini non vivono attaccati alla 
Rei i gì ut , e Fede dt C rifio , come i tralci alla vite\ forza è eh* effi refiino fecchi , e defi.nati pel fuocoetet- 
*o , giufia gl/ oracoli del l'angelo . Cura omnc* julli (/enfi e il gran Padre S . Agoflmo cpill. 157* $4 
Optat. ) hoc eli verace» Dei cultore», fave ante incarna rionem , live poli Incarn?tionem Chritti , iti. 
quo eli gratis plenitudo : prcfrA^fcri pruni eli, non else alimi nomcn fub Ccelo io quo aporteat Cal- 
vo» no* fieri. Et epifi.^y. ad Batdàn. Erat antiquis hifiis aliquod occultimi , cum tamen & rlii cadem 
R3e faln fuerint , qo* fucrar fuo tempore revelanda . . . Non cft enim al: ud Dei myfterium , nifi 
Chnttus , in quo oporrer vivificari mnrtuo» in Adam : quia ficut in Adain omnes mouuntur ; fic & 
in Che fio omnes vivifican^ur . Da tutto ab egli b evidentijjimq che nejsun* altro culto di Religione fia 
mai piaciuto alt * Altifjxmo , nè poftO' mai efterg/i a grado , che quello da Je dettato , e rivelato ai Patriar- 
chi , v Profeti , e nella legge JMrfaica , # ^angelica, m* Nk>u del Signor Reviforc Ecdcfiallico . 
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pottpflìone non cadette in manu morra . Vedi 
Giudaismo, e Mano Morta. • • 

In uu mcrmuale diretto .del Re Giovanni a* 
fuoi Vifconri , fi dà loro ordine di pubblicare uc’ 
laro nlpcttiV! Conta Ji , che nettuno, che ha ca- 
ro* il fuo corpo e ’1 Uio beduine , faccia ingiu- 
ria ai Rehgiofi o Chetici nè in parole, nè in far- 
ti ; foiro «pena di etter impiccato al/a vicina quer- 
cia. N dii fìcMt dihguni carpar* , & cauli* fu* 
malum faciali vel dteant vini rciigiofis ve! cleri, 
cn» Sì quem inde attingere piffumut , ad proximain 
quercum eunt fuj'pendi faciamut . 

Ordine Religioso . Ve 4 i 1 * articolo Or- 

DINE. w 

Li maggior parte degli ordini militari pre- 
tendono edere pan mente reltgmji ; come quelli di 
Malia» che fanno yoti &c. Vedi Malta , 
RELIQUA , è il rimanente , ovvero la retta 
nella quale qualcheduno fi trova debitore', al bi- 
lancio, c liouidazione d’un co'ito . 

Quindi gi'Jngicfi chiamano rehquitary il debi- 
tore d > un rehqua j* come anche una pedona , che 

r ga fola men; e pezzo a pezzo . La yocc teliqu a 
puramente latina . 

RELIQUIARIO, è un vafo o cattetra , in cui 
fi coofcfvano *ic reliquie d’ un Santo morto. Vedi 
Nicchia , REtiqpi e , &c. 

RELIQUIE, in Antichità, erano le ceneri ed 
ofsa.dòl motto , che rinuncino dall* abbrucia- 
mento del di lui corpo; c che venivano reiigio- 
fi Ili inamente raccolte e muffe in urne , indidepo- 
fitate m tombe . Vedi Ceneri , Funerale , 
&c.’ 

Reliquie , nella Chiefà Romana, fono ceni 
retti di corpi, o vftimmro di qualche Santo o 
Martire, divotamcnte confervati in di lui ono- 
re, e memori/, por taf f in prcfcrttionc , baciati, 
venerati , &c. Vedi S'anto ,. Martire , Pro- 
cessione , &c. 

Gli a bufi tn punto di reliquie fono attai no- 
tori: LI P. MabtJIcn, Benedettino, compugne il 
gran numero -di reliquie fofpitre efpotte fpgli al- 
tari . Confetta , che fe ne vernile ia:ta una rigo- 
rola rnquifmonc, fi troverebbe un'ampio numero 
di reliquie fpuric cfibitc dappertutto alla pietà $ 
divozione de* Fedeli ;■ aggiugoendo , che lovcntc 
fi confacrano di quell* olla , che ben lungi dall*’ 
appartenere a' Santi, fecondo tutta la probabilità 
non ifpettann-ncppute a* Criftiani . 

Le Catacombe fono un fonJo inefautto dire- 
liqute ; Nientedimeno fi difpura tuttavia , chi 
fottero le perfone che vi fi fotterravano Vedi 
Catacomba . (w) 

Nili' uo dee imo fecolo s’ introdutte un metodo 

di 

(a) Se però fi ebbi* riguardo all' eftttifiima diligerne , che adoperano i Prelati oc u latitimi r e datti dal 
Sommo Pontefice defignatt ad c fluite le nuove Reliquie dalie Catacombe , rtconojcsndo i /igni , che tutta, 
via ifijìono presso alte ofsa ivi fot t errale , o f coi piti in uiJtmi , o in altra grufa tmprejft , i quali fan cbia • 
ro d'jecrntre le venerabili • 7 " Santi Martiri , e de' primitivi fedeli dagli nitri carpi eftreneì ; ogn* tn. 
Credulo de pome qualunque dubbio e ff petto la fard di dubitare Helta verità di dette Sacre Reliquie , le 
quali approvate autenticamente da' legittimi Mmtfln della C biffa Romana , indi fi producono alla pubbli, 
c a venerano* de Fedeli. Nota del Sìguar Revisore Ecclcfiattico. 
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■n* certa regola, 8cc. Vedi Cavaliere , Min* 
tare,' Ordini &c. - 

In quello feolo diciamo , la Rehgian di Malta', 
&c. Vedi Malta. 

Religione, 6 afa ancora lalvolra per unCo»- 
venie. Coi) diciamo, vi Tono religioni d’uonuoi, 
cioè di Frati; re/rgro.rdi donne, cioè Monache. 
Vi fono delle nuove religioni flab lite ogni'groc- 
no, cioè nuovi Moni iter) fabbricata V.cdi Monaco, 
Monastero , &c. * 

Religione , uUra aflbjutamente , dinota la Ri- 
formala io Francia. C-.st-di.cfi , d’ Ablnnrourt, 
e Dacier, cr.no delia reiegtone . Ved. Ug notti. 

RELIGlOS >, in un tenfo generale, li dieedi 
•gni cola' che li rapporta alla leligione . Vedi 
Religione . 

■ Noi diciamo , una vita itUgiofn , una focierà 
nìigior* , Skc. Vedi Società' . Le Chicle , ed i 
aimiterf lono .luoghi lehgio/i . Una Guerra uh- 
gtojj fi chiama anche. Crociti* . Vedi Guerra , 
« Crociata. 

Religioso, fi ufa più particolarmente per una 
pciiooa impegnala per voti follenni alla viiamo* 
traffica; o per una perfona rlnchiufa in un Mo- 
naftero, per menarvi una vitadivula cd aullcra, 
fiotto qualche -regola-, inftiuTzione . Vedi Voto, 
ed Ordine. 

I R-.lie.iofi mafehi fi chiamano volgarmente Mo- 
naci , e Frati ; le Temine Monache , c Canoniche. 
Vedi Monaca , Monaco, Canone, & c.^ 

II S g. Nicole olTcr.va,the alcuni dtfpiaceri do- 
mcfiicr, ed una certa ambiziunc, -he porla la Geo- . 
le a nafcondcili quando non pub far’ un, figura 
confacenle a! Tuo gulfu, fanno altrcrtann Reiigicfi 

'quinto nc fi la pierà ifTettiva. . Egli aggiugnc, 
che una dunzeila dee Tarli Religiofu per la loia 
ragione di noif poter maritarli , fecondo la Tua 
con lizione . 

Un R'Hgio/o non pub Tare teli, mento . Giulia il 
Concilio Ji Trento, un Religioso pub Richiamar 
i Tuoi vote fal ò (dazio di cinque anni . - 

Amicami tue. , Rtlìgiofi erano tulli laici, anzi 
era loro proibito d: prender le 'ordinazioni. Nel 
1557 il Pi ,a^icnto di Parigi fece diflàcolll di ri- 
cevere il Vefcovo di Laon*al giuramento <ii Du- 
ca , c Pan, appunto per. h’ egli era Relig'ioTo : 
miiladimcno da ihc un Rehgiofi è promolTo al 
Vrfcovato , divieti lo. olate , o iella ibfpcnlato 
dall’ olTervar.ra delia fui regola . VcJi Rego- 
lare. 

Negli antichi contratti e ceffoni di terre in 
Inghilreiia , li trova foventeche al venditore non 
era pernielTo di darne 0 alienarne, virii tehgitjii 
vel Juiittii , ai Religioni ed agli Ebrei ; affinchè la 
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di provate col fuoco le r tlàjuie fiippofle . Quelle, 
oh' ii fuoco rop ecji(nni»va , fi riputavano vere; 
e r altre rh .'Vedi Purgazione , Ordalium , 

JqtjdtCM Un. 

E' ipn loft urne antco , che ancora ha forra 
di conferva! le reliquie negli altari, ove fi cele- 
sta I» Meda . A qu*(l’ effetto , fi fi una caviti 
quadra nel mezzo nell’ altare , grande a fuffi. len- 
za per introdurvi la mano ; e dentro di elfa fi 
ripone la re/r$WM, involta io feta roda, e cbiu- 
fa in una fcattola di piombo. Vedi Altare. 

1 Cattolici Romani allegano una grande an- 
tichità a favore delle loro reliquie . Narrano le 
glorie, che t Manichei, foudati , come (erobra, 
nell'odio che portavano afii carne, fa -quat’.em 
riputavano un cattivo principio , nfiutailcro di 
o notate le reliquie de’ Santi ; il che i giudicato 
come una fpezie di prova , che 1 Cattolici le 
veneraffero nelle età primitive J Vedi Mani- 
chei - - . ; 

Anche la fuperllizione ci entrò ben prelto . 
Sembra, che .fin da' primi tempi egli folle pure 
in ufo il toccar le reliquie con panatimi', per un' 
opinione, che dalle medeiime certa vinti itraor- 
dinaria ne derivali#,- ttovandofi elprelTamcnte a 
tal'eflctto, un buco-fatto nelle calle dc'quaran- 
ta Martiri a Coflaotinopoii . 

REMA. Vedi Reuma.- • 

REMARE, Vagare . Vedi Rimo , e Barca. 
REMINISCENZA , ReminiJeeniiéO, t quella 
potenza, delia Tmnie umana, con cui' quella, 6 
raccoglie, o richiama alla fua'rimembtanza quel- 
l’idea o nozioni, ch’ella avea realmente q'fncn- 
ticalo: nel che ia lemimjeenza diflirifce rtaua me- 
moria, la quale aduna molte Cole nella niente, 
e ve le conlctva, fenza dimenficjrle . Vidi Ri- 

MEMBR ANIA » 

Quindi la jpemoria può confiderarfi tome uop 
timemitanza continua ; t. la rimembranza, come 
lira non rnterrotra memoria. ,Vtdi Memori*. 

Qualunque liafi'per altro Urtiamone cheque- 
(le due' facoltà paiano gVtre , pure generacmente 
fi trovano elle leparate in- modo che quei che rte- 
feono nell' una, fi no d. fruivi neJl'' altra . Vedi 
Riflessione, e Riti azione . ' 

Gli amichi Platonici erano di opinione, che 
ogni fetenza èd erudrziope cqnfiftea nella remi- 
nijeema o ricoglimento delle notiate , eh’ erano 
fiate mi!' anima prima della, di lei unio.nc col 
corpo. Vedi Platonismo. 

REMIN1SCERE ,.ì la ficonda Domenica-di 
Quarelima ; articamente cosi chiamata dalla pri- 
mg paiola deli’ introito dtlla Meda detta in 
quel giorno . remini/cere miferatìonum tuarum . 

REM1S1T . Refi» quando Z)omiu*a_ R i misit . 
Vedi Re-^IO . 

REMISSIONE Remigio , in Fifica , à Jo 
fceniamento dc.la potenza o deli’ efficacia d’ una 
qualità . In oppofizione all’ accrelcimcpto della 
aie tellina , che u eh ama la- di lei intenfione . 
lo tutte le qualità capaci d’ intcnlione c re- 
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miflione , l’ftltenfione dicrefce reciprocamente ap. 

punto come crefeono i quadrati della difianzà 
dal centro della Qualità radiante . Veda Qua- 
m»'. t 

Remissione , in Medicina** quando una ina- 
latala dmnnoifce , ma nòn. fine va dfl tutto, 
prima. che tirami nuovo*, come .ftitcede or- 
di nari amen re nelle febbri , 'ci^e non fono -f.tt* 
intermittenti. Vedi Bearre . 

Remissione, in lcgj^> ’&t. denota il perdo- 
no d' un delitto/, o il 'rifatelo djl c alligo do- 
vutogli. Vedi perdono. 

REMO, in Navigazione , l uno (frumento, 
con cui fi voga , o s' avanza full’ acqua una bac- 
ca, una gondola, una galera, &c. Vcd. Barca, 
Galea , Scc. 

In un Vafcello- a temi , 1’ acqua fi dee confi- 
deiare, come il punto di fòfirgno, b fulcro ; il 
remo come una leva; la barca come il pelo da 
efler modo, e la "mano de^ rematori , come la po- 
tenza movente. Vedi Leva , e Potènza Mec- 
canica. 

Il pelo G elee confidcrare come applicato a quel 
ponto della linea, ove il remoripofa fulla barca. 
Perciò quanto maggiore farà la diftanza della 
mano da quel punto , e quanta minore farà la 
dillanza dell* acqua da quel punto , tànto mag- 
gior’ -fi -tto avià il temo . 

REMORA, nella Storia naturale , > un pic- 
colo pefee, raflorpigliante all 1 -aringa , con errila, 
e p.nne ; ch amaio de’ Greci , redenti/ ; famulo 
perchà «' appiglia ai lati dc’Vafcelli. 

Ne' parlano mollo gli Antichi ; 1 t)uali, come 
abbiamo da Plioio, hb. j a. c. i. unicamente cre- 
dtano, eh egli ave (Te la forza di fermare un Vi- 
fce-Io a piene vele , ovvero uua balera a nuoto ; 
qu ndJ k> chiamarono remerà , a ren.oiando . Ma 
il Signor Catesby oflerva , che anche molti di 
quc’pefci inficine non poffono far’altro checon. 
chiglie <? coralli , ed 'altre fporcaic delia ttefTa 
grandezza, le quali fon cagione, che il Vafcel- 
lo veleggi al quanto piò lento. E nella (leda ma- 
niera pedono tdetc di qualche piccolo impedi- 
mento ad una Balena*. Quell’ u rimo Autore ci 
aflìcuia di avein’ egli levato cirque di loro dal 
co'po d’un LupiF marino. . Vtdi ■FU. Tran/. ». 
410. p. il}. . . 

Rimcra, predo i Chirurgi , * anche uno fini- 
mento per rimettere l’oda tolte. Vidi Frattu- 
RA . 

RENA, i' una forra di terra fina, dura, ghiag» 1 , ® 
piuttotfo pietre .divife in piccoli gram jdigt-nd 
olo nel fabbricate , ed in molte altre arti, e ma- 
rifatture j come lavori di vetraio , di piombo, 
fonderia, Btc. Vedi Terra. 

Vi fono tre fpczie direna, didime dai luoghi, 
onde lon trarre , città , rena ai [offa , iena ài /lu- 
me , e rena di mare'. * 

L’ufo della e,»» netle fabbriche , à on' ingre- 
diente nella ca'cina. Vedi Calcinala tal’cffet- 
to , la rena di folla ì l» miglior di lune 1 altre; 

e . C dcl- 
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e delta rnj di folti , la più bianca k tempre- la 
peggiore * Delia rc«» di hume, quella che li do- 
va nelle cadute d'acqua è la migliore , effendo 
la p ù purgata . La più cattiva è la rena di 
mare . • 

Là >»*» di /offa , effendo graffa, e dura , è per 
lo più adoprata ne’ muri , e volte . La ma di 
fiume ferve per arricciare • Ogni rena è bio.ia 
nella tua fpeaie , fé collo fpremerla , e rameg- 
giarla , fcoppittta ; e fé col metterla Copra un 
panno-bianco , non lo .macchia, nè l' imbratta. 
Quella ma no» è buona, che nuda con l'arqua; 
la fa fporca, e fa ig la ; e qu lli pure eh' è ita- 
la lungo tempo all’ aria , perché una tale irai», 
ritenà in >e molla terra , c moli umore (lamio. 
Quindi alcuni 'Muratori lavano la rena, puma di* 
adoptarla. . 

La rena di Pattatola, come il. de Lormc offer- 
▼a , è la migliore del Mondo ; fopta tutto per 
fabbriche marittime'. Vedi Pozzolana. 

Alcuni diftinguono la rena majehia , eh’ è d’un 
color più profondo di quello di un’altra forra nel- 
la (Uffa fponda o letto,* chiamata rana femmina . 

La rena di cui fi & il vetro, è bianca, e lab- 
brata , piena di piccoli glani fcintillaati , Vedi 
Vetro . . , 

Ci rena ufata da'fondatori ,- k follile : eli’ k 
propriamente una terra gialla , e graffa , di CUI 
cflì fanno i modelli pel getto di piccoli lavori; 
donde viene che dicono , gnrat in te ha . Vedi 
Fonderia . 

Quei che lavorino in piombo adoprano anco- 
ra la rriM per fare diverta' loro modelli , e par- 
ticolarmVntc prl getto di gran fogli . Per pre- 
parare la rena per quelli -fogli , li bagna quella 
leggiermente., li agita, e nmefcola con un balio- 
se, indi fi batte, e fi appiina . Vedi Piomso. 

La rena fi può dividere in acuta e dolce. 

La rena acuta , o afpra , è comperila di pie- 
traie felci trafparenti , che naturalmente fi trova, 
no nelle montagne . 

Dr quella nuovamente ve n’k di fina, e bian- 
ca ,' o gbgrn , r afficela , o bruna ; ve a’ è di groC- 
folana, di coloP bigio, o bruno. 

La reta dolce , o li jet a , è quella mill» Con 
particrllé'praite dr pietra da calce con minutaci- - 
Ji di particelle lucenri : o argentine , come la 
rena Ihari^i intprno alle Itole della Sicilia ; a 
aiorate, come nel Cleveland. 

Rena in Agiicoltura, denota una del le tre for- 
ti ordinarie di terreno ; che looo, rena, creta", e 
aerea , 0 terra grajeia . VeUl TERRENO , ClETA , 
Terragr ascia , 8cc. 

U Signor de la Quintinie attribuifee tutra la 
differenza , ebe troviamo nc’rerrcni , alla- ditte- 
tenie qualità della resa , di cui fon midi. 

La rena dolce , fecondo il (ilo feotimenro fa 
tuia terra dolce, e gene. le : la rena untuofa, una 
terra intirizzita la rena gmffolana , .una terra 
afpra, inrraiftb.lt , fitc. Vedi Terreno. 

La rena fi applica ancora a terre fccche , c 
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fpezzrte, le quali Mancando di qualche graffo , 
eh: le leghi mliem: , vengono facilmente rotte 
in polvere dal vento, e portate via. 

In quella lenfo appunto 1 viaggiatori dicono, 
che le caravane in Africa fi perdono fovente , 
rtftanda fepolte in nuvole di rena , feoffa ed al- 
zaia da turbini, c talvolta ammucchiata ingui- 
fa di montagne. I deferti della Libbia fono an- 
cora rene , donde viene la loro (Icrilità . Vedi 
Diserto . 

Rena (ihuja * , nella Storia naturale , l una 
rena gcoffolana, eh: li nuova nel fondo, e nel- 
le rive de’tiumi . Vedi Sabbia. 

• La voce Ingteje Grlvel, i. firmata dalla Fran. 
cefe gipviet , che il dm Cange deriva dalla 
barbara Latina gravina , che Jigntfica lo flejfi. 

Il Signor l’rrrault, , cd il Dottor Vqodwatd 
dichiara la differenza traila rena,c tirata gbtaja. 
Li prima è piccola e colta di picciolibr.ce, e 
fcardcdi vane Ipezie di felci, e milchiata direna, 
c di lottili frementi di altre pietre. 

La gbiaje r fi ufa principalmente nei piani, ne’ 
viali, ne 1 cortili, e ne’ muri dr’ giardini . 

Sotto 'o terreno di Rena gbìajfi, Vedi l’artico- 
lo Suolo . J’ • 

Muro renofo , o gbtajjfe he’ giardini : per fot- 
mare UR muro di rena bifogna levar via tutto il 
terreno buono, di folto le radici di ogn’. erba : 
indi bilogna riempire il luogo per due , o tre 
dita di rena gbiajòfa , grolla , non crivellata, met- 
tendone la più alta nel -mi zzo , indi rotolarla ; 
ed appianarla con qualche ctfìntro; e gettandovi 
dopo un nuovo. tirato di gbia/à più fina nella 
grofftzza di Jue, o Ite dita, replicando il roto- 
lamento più volte. 

Notate, che s lati , e le fponde vicine a i flui- 
temi per un piede e mezzo , o due piedi , (uno 
cpperti di Zulù,. affi ichè il ca’ore del Sole, non 
poffa riflettervi ; co ne fa (falla ghiaia , in pre- 
giudizio de’ fiori vicini. 

RENALE v fi dice di ogqi cofa appartenente 
alle icm, ali’arniòni. Vedi Rjeni . 

dandole Renali, in Anatomia, fono lcglan- 
dole cosi, chiamato perché fituAte vicino a’ re»/, 
e Jilcoverte prima da Birtoloineo Eufbchio, na- 
tivo di Sanfevcnno in Italia. Vedi Glandola. 

Sono ancora quelle chiamate capfiele earabtUri t 
riguardo alla loro cavità, che fi ritrova tempre 
p ena di un liquore «griccio ; e da altri tene 
juceemunau , perché raffomigluno alle, redi; nella 
forma , . 

RENDERE, é un termine ufato nella. legge In- 
glrfe per raccogliere pene pecumarie . La pena 
col rendere , é quella ’, per cui G rpnde qualche 
cofa indietra.dalla perfoiu ricooofciuta , al ri- 
conofcitorc. Vedi Multa. 

I leggili! dicono ancora effervi cetre cofg in 
una villa,, che giacciono in prender , cioè che 
pollano prenderli dal padrone, ò da’ fuoi Officia- 
li , lenza che il tenutario glie ne dia ibperroeffo: 
cd altre , che giaccianb in render, cioè che deb- 

buon 
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«mento dell» quale erti reftano quieti , e liberi . 
Vedi SiCMIlA Ste- 
in alcuni regi Uri antichi fi ferire ■ — • ria. 
dna illirica /.perch’ è pagata in argenta , per di- 
flinguirli da grano di tintili* , pepe di readi- 
ra, Stc. . 

Rendite bianchi , fono un’entrata, o «ano da 
pagaili ogni anno, da ogni mercante da flagno 
sei Contado di Devon , al Data di CotnOva- 

elia • . ’ .*** 

RENELLA, nella Storia naturali, fc iailtcfla 
Che 1 » rena &bl*ja . Vedi RenI . 

Renella , in Medicina , è una malattia della 
vellica, e degli arnioni , coufata da una materia 
lenofa o laobiofa che dentro di quella li racco- 
glie , e la quale ftrignendoli in urla malfa di pie- 
tra, impedilce la dovuta Iccrcaione , ed cfcretio- 
■e dei!' orina . Vedi Orina . 

La uncit* fi coulidcia generalmente per la (Uf- 
fa malattia , -he l aal.uii , o la pietra . Vedi 
Pietra , e Calcolo . 

Tenina dt Renella . Vedi Terreno , 

RENES /ucceniuriaii , in Anatomia , fono 
hianue, cosi eh. amate, come rallumiglianti alla 
gura digli arnioni ; e quindi fi prendono per 
una fpezie di mi Jceonaant ; pui-chl Juccintu • 
riami fignifica qual cofa nel luogo di un' altra. 

Si chiamano anche capjuix t inaiti, e gianduii 
xenalcs. Vedi Renali. 

RENGRAVIO , fc un Conte Palatino del Re- 
no, in tic-mania- Vedi Grave, e Palatino. 

RENI, » in Anatomia , tono gli arnioni ; o 
quella parte di un' Animale , per cui 1 ' 6nna fc 
ieparaia dal (angue. Vedi Orina . 

* La voci , fecondo Tenoni ì formata da ! Greco 
fui , f nafi rivi obfccni humons oriantur. I 
Cria chiamano In rem nf toc , dal verbo rifar, 
f interi , amicare , ©v. Vedi Nefritico. 

I reni fono due, fituaii uno da cialcuna parie; 
dall* dritta tri il fegato , ed il mufcnlo lomba- 
re 3 e dalla fiaifira traila milza , ed il medefimo 
mufcolo. Nell’uomo il rene dritto fc pm baffo che 
il fimrtro; ma nei quadrupedi per lo pili tuli’ al 
contrario ; Elfi fono attaccati e fofpefi ai lombi 
«d al diafragma per la loro membrana efieriore. 
t alfa vcfcica pe gli ureieri ,- il dritto fc inoltre 
attaccare «11’ intefiino cieco, ed il finiftro al co- 
lon : la loro figura ralldmiglia ad una fava , o 
piuttoflo ad una mena luna, perocché fono cur- 
vi dalla parte della vena cava , e nel di fuo# 
gibbofi . . * . 

Ordinariamente non vi fono fe non due re»! , 
ma qualche volta fc ne fon trovati tre, e talora 
quattro ; qualche volta ancora un folo .. Negli 
uomini fono ordinariamente tinque pollici lunghi, 
e tre larghi , ed uno, e mezzo grulli ; la loro fo- 
ilanaa fc comporta di glandule, e di tubi piccio- 
liffìmi, e canali orinar; ; le glandule formano la 
circonfcrenia , e fervono a (cparare l’orina ; le 
papille , o tubi ordinari formano la parte-irlrerna, 
cleono O Sbucano' dalle glandule, e porianoì'oF. 


REN iti 

na in una caviti nella parte concava dell’arnio- 
ne, chiamata pclvis', donde ella parta pegli uteri 
nella vefcica . Vedi Pelv{ . 

I reni fono coperti di due membrane j ciasche- 
duno ha arterie e vene : 1’ arterie vengono dall’ 
aorta, e le vene terminano nella cava , e quelle 
fono tutte emulgenti . Hanno ancora de’ nervi, 
che prcndon J' origine dal plertb renale, formata 
dalla ramificazione del nrrvo .intcrcortale , c de* 
nervi de’ lombi . 

I reni feceroono l'orina dal fangue, che merefc il 
movimento dei cuore, fc (pinco per le arterie nelle 
arterie emulgcmi , e quello lo portano nelle piccole 
glandule , dove ,crtendo frparata la fua ficrofiii, ri- 
cevei! ed infinuafi negli orifici de’ rubi or na i , 
che vanno dalle glandule alle pelvi , e di lì corte 
per gli ureteri nella vefcica ; il fangue che non 
potè entrare nelle glandule , fc portato indietro 
per le vene emulgenti . Vedi Tiv. di Aaal. ( Splan- 
eh. ) fy. 1 . /in. ii. fig. 4. liti. bb. , cc. Vedi an- 
cora Secrezione . 

Nel maneggio de’ cavalli fi dice , un cavallo 
dovrebbe avere doppie reni -, il che t quando le 
ha un poco p:b elevale in ciafeun lato del filo 
delle rene, di quel che fopra di quello ; d. modo 
che partando Vai la mano pel mrdcfi.no , lo tro- 
vare grande, ben formio c doppio, p-r la caviti 
che va per tutta la fpina. Il dorfo d .vrebb’ ef- 
fe! fermo, c non cavo , o piegarne da la legatu- 
ra alla gropoa , ma dritto. Ved Cavallo. 

REN.TENZA, tra’ Filofofi, fc quella forzane’ 
corpi folidi, per la quale refillono all’ impano di 
.«Itri corpi ; o rendono l’azione nello fteffo inudr, 
v forza ihe la ricevono. Vedi Reazione . Vedi 
ancora Resistenza ; 

RENUENTl.in Anatomia, fc un pajo di mu- 
fcoli della leda, cosi chiamati, perchè fono an- 
tagomfli agli annuenti ; e fervono a Ipignere la 
iella indietro , con un’ aria di rifiuto . Vedi 
Capo. 

Dalla lor fituazione fi ch ; ainano anche refi*» 
tapini , major , c> minor . Vedi Retto detta Trjl t. 
mAEO, i un termine legale t .che tigniti. a co- 
fcti, ch’i procedalo in un’azion; perfunale co- 
me il tenutario fc quegli eh' fc'proceffato in un’ 
azion reale. Vedi Querelante* e Tenenti. 

REPARANDIS ponnhtn . Vedi Particelo Pon- 
ti »us. _ 

REPARATIONE fedendo ," Ifìinó Scrino, in 
Inghilterra , cl)e ha luogo’in divelli cali , per 
efempio, ove fono tenenti in . comune , o in fo- 
deri d’una cafa , &c. eh’ fc"cifdiira in deteriora- 
mento, e. volendo' uno di eflV ripaiaila , gli altri 
due non voglidno,; in quello calo la parte che 
vuole avrì quello (crino contro gli aliti due. 

REPARATORl, fono gli artefici , che mea- 
flranu figure, e polifcono guardie di fpada ..Ve- 
di Incastrare . 

REl’ARAZIONE , fc l’atto di riparare, rifia- 
bilire , rimettere , o riftaurare una fàbbrica , o 
altr’opera* danneggiata o andata in rovina. Ve- 
di Riparare, 

Z z 
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tini il principio del componimento , tutto ciò 
che s’e cantilo , o tuonato fin’ i tal punto ha 
da ripetetti; ovvero, fe verfo la fine del mede- 
fimo , fi ripeto quanto parte da un altro legno 
firn ile. 

In balli di Gavote , fi trova ordinariamente 
il repente** circa la terra parte del componi- 
mento. Ne’ minuetti, fitc. verfo il fine. 

Alcuni. Aabilifcono per regola, che quando vi 
fono punti a ciafcan lato della sbarra , quelli 
accennano una repetizione dell’ aria precedente , e 
della feguente ; ma fe vi fono punti unicamen- 
te da una banda, allora fi dee foio replicare l’aria 
che (la da quella banda. 

Il repeiiiore piccolo, t quando folamente alcune 
dell' ultime milure di un'aria hanno da replicar- 
li . Quello è -notato con un carattere pollo fo- 
pra il luogo ove la ripetizione comincia. (Vedi 
Caa attere di Mafie* ) e continua fin’ alla fiue 
dell’aria. , 

Quando la cantata finifee con una repetizione 
delia prim’aria, o di parte di ella, inveced’un 
reperitole, fi ufa la paiola d * capo. 

REPETiZiONE , è il reiterare un’azione. Ve- 
di Keiiii azione . 

Gli abiti s'acquidano colla frequente repetizion 
degli atti. Vedi Abito. 

1 Melici , e i Commedianti fanno varie repet:- 
ziont uc’ loro concerti , e commedie , prima di 
riporle per buone. Vedi Prova di un'Opera, 

1 Filoioh Scolatila chiamano la reptazione 
deilo Aedo «flètto numerico m un’ altro mogo , 
la replicazione di quell’ (flètto . Vedi Replica. 

Ripetizione, in Mufica , dinota il reitetare, 
o tuonar di bei nuovo la flefla parte d’unacom 
pofizionej fia ella un’aria intera, la parted’un’ 
aria , o un’aria doppia. 

La reptazione , i dinotata con un carattere , 
chiamato rrpeiiiore , che fi vana a milura delle 
varie circollanze della 'reptazione . Veda Refe, 
titorz . 

Quando la cantata finifee con una reptazione 
dell' ultim’ aria , o d’ una parte di cOa ; la re- 
ptazione fi nota con un da capo. 

Repetizione , o replica , è anche ufaia in 
' Mufica, quando dopo un breve filrnzio , una par- 
te ripete le flefie note, gli Ordì miei valli , gli 
fleti! mari , in fomma lo Aedo canto , che una 
prima parte avea gii feorfo durante il fileozio 
di quella . 

Ripetizione, o replica , > anche un radoppia- 
te , triplicare, &c. un' intervallo ; ovvero una 
reiterazione di qualche concordanza , o difeor- 
danzi . 

Culi una decimaquinta , > una reptazione del- 
l’ottava, ciol una doppia oliava, o feconda ot- 
tava. Vedi OTTavA. 

Ripetizione, in Rettorica, l una figura col- 
la quale l'Oratore recita di nuovo la della paro- 
la o frale . 

Di quella ve ne fono due forte. Nella piìma, 
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la parola ì replicata precifamente nello dello 
fenlo : come, 0, Gerufalrmme , Cti ufalemme , che 
uccidi i Profeti , & C. Dio mio , Dio mio pereti 
m’ bai abbandonato . 

Tali repetìziom hanno nel difeorfo lo Aedo 
effetto , eh’ anno Stella pittura le leccnde pen- 
nellate i le quali rendono i colori piò forti , e 
piti vivaci . 

Allcvolcc I’ Oratore comincia e ricomincia 
colle delta voce; del che n' abbiamo un’ riempio 
nel principio della prima Orazione di Cicerone, 
conno Cantina : mbilne te nibluinum pirfidium 
palati i , aibil uibn vigili* , mbiT timor pt pulì, 
mbil conftnjus bono'um omnium j rubli bit ninni- 
tijjìmut babendi Sciami tucul , nibii boium ora 
vuhujque muo num ? Djvc la palma n.btl si fo- 
vente reiterala di un' amnnrab.lc folta c ve- 
nie nza al diicorfo. Inolile il luccichino Autore, 
epuem fenatus damnaut ,eputm popolai R. daninant, 
tputm omnium exiftimalto damnartl , rum voi Jen - 
lattiti vejìru abfolveiti I Di nuovo ; non pii -ni , 
non pattar, non finam . 

La feconda fona di rtpetizimc chiamata ■xe.mò, 
nodo, è una reptazione della UelTa paiola, naia 
, mede fi ma frale ; ma in tal maniera , che nella 
fecouda a’ aggiunga alla parola qualche nuova 
idea o carattere , che non s’*vei nella prima . 

Come , Condotte , è fempre Condonc : <x ilio 
Ce*f don , C or/don efl tempore nobtt\ con c hi uiamo 
ad intendere che Coridone non l una pedona or. 
dinaria, c che altro non pub difi.nguctio che la 
repetizione del proprio di lui nome; come le di- 
ci dimo, e ifh è Colinone, tanto bada. Colia Arda 
figuia parla il nollro Salvatore , quando dice': 
fi* il v firo linguaggio il , il, e no , no . 

Repetizione , nel fine delia Stanza . Vedi 
Ritornello. 

REPLAC1TARE , in Legge Inglefe fi l il 
litigare d bel nuovo tutto c ò , eh una volta 
l dato litigato prima . Veui Placito , c Pla- 
chile . 

REI'LEGI ARE , in legge Inglefe , ( dal lati- 
no rcplegiare, rieonfegnate al proprietario lopta 
pegni di Acutezza ) t qua neo colui il cui bc- 
Aiame o beni fono lequcArari da un* alno per 
qualche caufa , riporta uno tei irto di reflex-ina, 
• leplegian faciai; avrnUo prima dato Acuità allo 
Sceriffi, che furia confegna 2 ione della cola teque- 
Arata, egli prnlcgunà i azione contea lapcriuna 
che fece il tcquellrci . Vedi Reintecrìzuke , c 
Sequestro.. 

Nello Stai. 14 . d’ Enrico Vili. Si legge carne 
replegian , c. ni riconhgnati , in un calo tia l’Ab- 
bate di S. Albans , e Giaff rro Chnowic. 

I beni pedono edere tepirgiua in tue manie- 
re,' ciol per iterino, che l guelfa in ulo nei. a 
legge comune. E per querela .che l la nanicia 
ulna nello Stanno , per riavere tanto j ìi lode- 
eoamente il bettoline e i beni, e fi porla nella 
Corre dello Seti .fio . 

Replesiare de ntnii , l u n’ ordine , porta- 
Z z a 
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che vette » Itti . Quindi tncor» , » un 
*T,0 non d’ te qua ,V« fehietU W>» ‘ * 

Verrò fempre-ebrre da tenda jptrehi la prtffura. 
the v’4 fopra di verfo 11 m,IZO , 4 m P»« e 
tolta via dalla fona attrattiva , con cui 1 acqua 
t’alza vicino all’ otlo . Se il Rotto 4 talmente 
pieno, che quali fpanda , la bila r torna dalla 
banda vetfo il mezzo ; perch4 la forza con cut 
l’acqua 4 alzata nel mezzo , toglie via patte 
della prelfura . 

Succede appunto il rovefcio, fe la bolla «un- 
ta; perché ivi U forza , con cui 1* acqua e la 
bolla fi rcfpingono I* un 1* altra y fc maggiore 
eve l’acqua è più alta. Due bolle nette, c due 
unte corrono fempre l’una vetfo l’ altra ; perché 
fono come attratte: una unta , ed una netta fi 
sfuggodo fempre l’un l’altra, perchè fono come 
relpinte, o repulfate . 

REQUIEM, 4 una MefTa cantata nella Chicfa 
Romana pel ripofo dell* anima d’ una perfonade- 
fonta , Vedi Messa . 

Si chiama cosi , perch4 I* introito comincia 
con, Requiem xternam dona eie Domine , &LC. 

RES, cola Vedi Realta', Ente, Esse, S o- 


STANZA * &C. 

Rts Mancipi. Vedi Abalienazione , 

Rts naturale ! .Vedi Naturale. 

Res nonnaluralei , &c. Vedi NunnatuRÀLi, 
&c. 

RESCISSIONE, * in Legge civile, 4 un’ azio- 
ne ititela per annullare , od eccettuate qualche 
fi r omento, contratto, o limili . 

* La voce i formala da! Lalino , re e (cindo , 
citi f io taglio o divido di nuovo. 

Il trovarli una cola danneggiata o venduta a 
più dei doppio del giudo prezzo , 4 una buona 
cagione di refcijfione . Vedi Redibizione. 

L’ iftrutntnto , o contratto cosi annullato , o 
rr/cijje, allevolre.fi chiama rrjcifforio : benché que- 
lla denominazione fi dia più propriamente all’ 
azione , portala per ifquarciarlo , ed abolirlo : 
aitilo refcrjforia . 

RESCRITTO, è una rifpolla data da un’Im- 
peradore, o da un Papa, quand’4 confutato da 
perlonc particolari ’, (opra qualche difficile que- 
ll ione, o punto di legge ; per tenctvi luogo di 
decitane . 

Le Leggi Civile, e Canonica fono piene di limili 
Ttfctitti. Vedi Civile , e Canonica Lecce. 

Quando il referitto & faceva in tifpoda alla ri- 
cerca d’una commuti , fi chiamava /ànztwif, pram- 
matica . Vedi Prammatica. 

I referini Papali fono uni fpezie di Bolle , o 
monitor), che cominciano con quelle parole, jf- 
gnificavil volili (Ulethti filivi , &c. 

Non vaifero mai ni in Inghilterra, n4 in Ftali- 
ci» , ogni qualvolta erano contrari a. le liberti 
delle Chtefe Inglefe, e Gallicana ; ed erano di- 
chiarati abufiyi . Vedi Bolla . 

Tri 1 Romani, le parti litiganti , ed anche 
i Magidrati Belli confultavano ferente l’Impe. 
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radore full* mifure , che dovean* pntljlen in 
ceti! cali delicati , e difficili ; e le rifpofte .date 
dagl’ Imperatati (opra tali confulte , fi chiama- 
vano referini . Quelli non aveatio , per verni , 
l’intera forza di figgi ; ma fi (limavano una for- 
te prevenzione, o prelunzione.- 

Giultimano ne ha inferito un gran numero nel 
• c dato in tal modo a medcfimi 1 euto- 
> i . e Vedi Co- 
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mi , di cui avean prima bifogr.o 

D 'l’ A utore della vita dell’ lraperador Mattino 
oflerva , che quel Principe volca che i fuoi ufh- 
ziali giudicaffero dalle leggi , non rr l e,,,, ‘ • 
(limando egli un’ affurdo I* ammettere i voleri 
degli uomini ignorami , .qual' erano Commodo , 
e Caracalla , per regole ai giudicato; e perche 
Traiano non diede mai referitto d’ alcuna Iurta , 
come quello eh’ avea a Ichifo di piottggere un 
coltume , in cm quanto fovente fi concede, come 
un favore, in cafi particolari, fi potrebbe di poi 
allegate per un’efempio. S’aggiugne che Alai n- 
JIO. avea formato il dilegno di privare i rejernti 
.d’ogni loro automi. .* 

11 Signor Schulting , nelle fuc differtw •»», noa 
approva adatto un tal difegno ; ed alle ragioni 
dell’ Jrrrptrsdore rifponde, che infatti non fono da 
amine! ifrli tntt’i refernii ^ che, quegli , che pa- 
iono dettati per favore , debbono riggeitarfi; ma 
che quegli che fi veggono fondati luffa ragione, 
e fuil’cquitl naturate , debbpno , con Giufllnia- 
no, effer’ approvati." Égli aggiugne', che non fi 
pub negare , che") più cattivi Imperadori abbia- 
no rovente fatto buone leggi , ed utili referini . 

In quanto a quel , che fi allega dell’lmpera- 
dor Traiano, che mai non dava alcun referiiio; 
pare che non fia brn’ appoggiato . Pctch4 , npii 4 
forfè un teferino quel ch'egli dì a Plinio fu! pro- 
pofito de' Crilliani , hi. io. epifl. z8. ? O pure quel- 
lo fopra gl’ Ilelaflici , hi. io. epifl. lao i Balla fo- 
lo d’aprire il Digefto , c 1’ Epillole di . Plinio, e 
di compararli mfieme , per trovarvi i Refcreti 
di Trajano . 

RESI ANTIA , in legge Inglefe, 4 il foggior- 
no , o continuazione d’ un’ uomo in un luogo . 

La voce ha lo Beffo fignificaro in riguardo a 
Laici , che rrjìdrnza riguardo agli Ecclcfiaflici • 
Vedi Residenza. 

Il Glanvile olTerva, che nelle leggi antiche, re- 
cane» propriameme lignificava una malattia , 
per cui la perfona era nell’ impotenza di fo^ir 
di cafa . D.nde il loro effom de refiantifa , era 
lo Beffo che il prefente ejj eia de malo ledo. Vedi 
Esso ino. "* ' 

RESIDENTE, 4 un Miniffro pubblico, che 
maneggia gli affali d’un Re alla Corte d’unPnn- 
cipe , o d’un p cedo flato ; ovvero gli affari 
d’un Principe, o piccolo flato, nella Corte d’un 
Re, o Principe. Vedi Ministzo. 

Cosi il Re d’ Inghfftena tiene Re/ìdenti nelle 
corti degli Elettori , e d’ altri Principi di Ger. 
mania, e d'Italia ; predo le Repubbliche di Ve- 
nezia, Genova, c Lucca; e quelli , e quelle, te. 
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riprocamrnte , hanno Rifili enti nella corte dell* 
Gran Bretagna . 

1 Rifinitali fono una ciafTc di Mioiffri pubbli* 
ci infcnori agli Ambalctatori , ed inviati ; ma 
come quelli , fono (otto la protezione del dritto 
-atelier genti. Vedi Ambasciatore , ed Inviato. 

Residente, negli antichi coliumi lnglefi,era 
un vaflailo , ch'era obbligato a rifedere nella 
terra del fuo S-gnore , e a non mai partirtene; 
chiamato anche, bamme levant , e camban i, e m 
Normandia , refftanl dm firf . * 

• Qnamntmqne di alni lineai et maga abna- 
xiui efl , Ór e/m nfidens efiu dibel tujui ie~ 
gin efl. Leg. Hrn. 1. * 

RESIDENZA , nella legge Canonica , e mi- 
la Civile, è il domicilio, che ha un Piovano, o 
Benefiziato, nel fuo beneficio ; e l'afliduitì , e 
cura ch’egli preda al mcdcGmo . Vedi ì'aero- 
co, Benefizio, ite. 

La mancar za di Refidema , th tanta ra NW«. 
fitdtnxa , purchfe la parie non ne Tu dilpcnfata , 
prclso e’ frigidi i la pena di dicci lire per ogni 
mele. Vedi Non Residenza . 

Per legge Canonica , i Benefiziati feno tenuti 
a'Ia tefidenzn , fotto pena d'efler privati de' lor 
benefizi. La ragion originale fi è, che neila pri- 
mitiva .Ciucia non fi premoveano a’f.gri ordini, 
le non quelli ebe avevano un beneficio in fn» 
pini al quale erano obbligati a fcrvire ; di ma- 
meracchc (fucilo letviaio era neccl’ariamenie an- 
netto agli ordini ; e chiunque d' tifi ne veniva 
onorato, era nello Redo tempo obb. ga'o al Ice- 
vizio per fonale . Vedi Ordine, ed Ordinazio- 
ne . 

Ma quella rigore fa d fciplina non fu lungo 
tempo offervata. I Beneficiati a poco a poco ot- 
tennero difpenfe per non fervir ua loro fletti i 
lor benefic; ; e cosi s’ imroduffcro le pluralità 
de'ben-ficj. Vedi Pt u ralite'- 
Sembra che la Francia fìa di tutti gli altri 
paefi quella, in cui la eefidtnxa ì confiderai! con 
maggior rigore . Turi’ r Curati del Regno , o 
altri che vi hanno cura d'anime , fono trnuli al- 
’ attuale refidenza; ed i Parlamenti han dichiarare 
abulive Iurte le drlpenle accordare da’ Pontefici , 
8tc. fui principio, in cui fono, che l’obbligo di 
tefidenxa fia de juie divina . 

S>ito Carlo I X. vr fi formò anche il difrgno 
di riflabilire la primitiva difciplina nell’intera 
fua leveritì ; c nel 1 56 1 , fu regiflrara una di- 
chiarazione , che intimava a lutt’i Vcfcovi di 
r ifedeve a tenore degli amichi Canoni , ne’ loro 
Velcavati . Lo fleflo Parlamenta proibì anche a’ 
Vcfcovi d’ aliti mere il grado di Configlieri del 
Re; perché un tal grado era giudicato intronfi* 
Itenie coli’ obbligo mdifpen fabile, fotta il qua- 
le tifi erano, di rifiedert ne’ loto Vrfcovati. 

Il Da Pin aggtugne , che il Piocuratore Ge- 
nerale Baatdin giuafc fino a fequellrare i beni 
temporali di que’ Vetcovi , eh' continuarono a 
ilare in Parigi quindici gì acni dopo quella di- 
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chiarazione; avendoti prima informati , che 
ivi ayfano quaich’ affare , egli fletto ue avrebbe 
intrapprefo il maneggio . 

Residenza, in Chimica, &c. il fondighuolo. 
o quello che rimane da un liquore , o aura fo. 
danza nel vafo , dopo che la parte principale di 
quefta n’ ì fiata verfata , 0 tratta fuon ; per 
cambiar la maniera dell ipcrazionc fopia quanto 
vi refla . Vedi Sedimento-, 

RES 1 DENZI ARiO , Kesidentueius , ì un 
Canone (lamino , ei privilegi c p ohm de Ili refi. 

. Vedi Canoni, « Pt > benda aio . 

RESIDUAR! A figura, in Geometria , è la fi- 
gura che refla dopo la (ottrazione di una mino* 
re, di una maggiore. Vedi Fjguea. 

Residua ai a Radice , è una radice, comporla 
di due parti, o membri , unicamente conni m in- 
fame cui legno 

Così a __ b , ovvero 5 j , ì una radice re* 

fui u urta ; c fi chiama così , perché il fuo vero 
valore non è altro piti, che il fuo refiduoo dif- 
ferenza traile parti « c£,o 5. e 3. Ved> Radice^ 

RESIDUO , è i'avanto , 0 ia reliquia u' un 
conto, di un ueb.ro, o cbuiigaziòne. Vedi Re- 
riQ. a, e Rimanente. 

0. Pao o neila (ua Epiftola ai Romani parla 
d* un rtjiauo , fecondo I* eiezione. dola grazia ;* 
inrendendo un ielle, o picciolo numero di gente 
prelevata daJ-a idolatria , per un' effetto della 
grazia di Dio . * 

RESILIENZA , è il rinculare d* un corpo f 
principalmente di un’aima da fuoco; o il moro, 
con cui , nello francarli , ella taira odi indie- 
tro. Vedi Arme da Fuoco, Morta ao , 5 tc. 

Quanto maggiore è la carica , tee tette panbus % 
Tanto magg ore è Ja rejihenza , o Ha rimbalzo • 
In uno (perimento fatto davanti Ta f eteri Rea- 
Jc , e rapportato nel. e Rbtief, TranfuQ, lì è tro- 
vato, che i cannoni caricati ad un certo grado, 
girrano la palla dalla dritta alia fin idra della lor 
propria direzione ; ma che i cannoni TU (fi rincu- 
lano dalla fin ili a alla dritta . 

Dubitando alcuni Gentiluomini dell'Accademia 
Francefc, della giufìezza di Tale ofservazione, il 
Signor CafTìni , ri p ii giovane , mrraprele di 
replicare lo (perimento; il che egli fece colmez* 
zo d’ una macchia , firn le , per qu mio potè , a 
quella che fu ufata in Inghilterra ; e ne fece p ù, 
e p ali volte la pruova . 

Il r Alitato ne fu , che fa palla, quando il can- 
none era in liberti di rinculare , veniva Tempre 
gittata alia dritta del punto, a cui ella era git- 
tata, allorché il cannone dava fido , in manie* 
rachè rincular non poteva; ma allora la refiitem* 
za fi facea Tempre n-llo falso modo , cioè alta 
dritta ,* nè egli trovò mai quella contrai irti di 
direzioni traila palla. e’I timballo , oftervato 
nello fpcnmmto Ingfefc . Vedi HtJI./lcad.R.Scienc . 
A. 1703 p. izo. , &c 

Sembra molto d (tirile I* allignare la cagione di 
tali fenomeni, i imperocché lupponendo 1 canno- 
ni 
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ai d’una bruttura ordiniti» col focone full» cimai 
non polliamo giugnerc a conghietturare qua! ca- 
gionc determini cortantemeote la palla dalla drit- 
ta alla finidra - Quando però non lì follerà la- 
cciaie alcune aliai materiali circoftanze nella re- 
lazone, .he c’fc Gaia data dello (perimento. 

RESINA, fc un Cucco graffo, mucilagmofo , e 
fulfurco , che (corre fponraneamente , o per in. 
ciGone, da varie forte d’alberi , particolaimen. 
te dal pino, da. l’abete, &c. Vedi Succo , Pian- 
ta , Su. 

La canfora fc una fotta di refina . Vedi Can- 
fora. Il mali. ce fc la rtfin^ del lentifchio Ve- 
di Mastice . L. roig'iorAdi tutte le dadi di 
trjìm G ì la tremini.ua. Vedi Trementina. 

La p.ò gtolfolana c quella, che comunemente 
ch.a muoio *aij/4 . Vedi Ragia. 

La rtfioa , e propria nuore un fucco della fola 
corteccia. Vedi Corteccia. Il Bjcihave vuole, 
che fia I* olio delia cortéccia > maggiormente in* 
fpcfLro dal caler del Soie. dee. Di modocché di- 
venga (Incurabile . Si aggiugne % che può eller 
rodoiU da ogni olio Vi gctab le , coi bollirlo 
eoe, e lungo tempo. Vedi Olio. 

Se ù pone il terebinto (opra un fuoco lento f 
cgh prima G diflolvc c divien olio , poi balla, 
aio, indi pere, e appreffo r efinn nel quale Ra- 
to «gli e (Incurabile nel freddo , atto a fonderli 
Col fuoco , ed inlieme atto ad inGammarG , e 
conobuflibilc , e diffolubile in tfptriro divino; ma 
non in acqua ; che fono i caratteri delia nfina. 
Vedi Dissolvente, Sic. 

Vi (uno due Ione di ttfint 1* una liquida , 
l'altra ficea, e dura . La prima fc la refina na- 
turale tal quale feoia dall’albero. La feconda d.f- 
ftrifet (olamente dalla prima, in quanto ella fc 
condenlata dal calore del Sole , o da quello d'un 
fuoco di cucina. 

Le rt fim s’ incorporeranno coll’ olio , o cogli 
fpinti rettificati; ma non con un meftruo acquo- 
so . Vedi Precipitazione . J 

La differenza Italie tifine , e le gomme, con- 
dite nell’ ellere le rifinì più lulfuree , e le gom- 
me più acquofe ; dr manierachfc le prime fi di- 
fcio.gono in olio, o fpirito divino, e le fecon- 
de in acqua. Vedi Gomma . 

li Signor Tuurnefort , fa una fpezic di ctaffe 
intermedia di fucebi vegetabili , eh’ egli chiama 
refini di gomma i che G dìfciolgono parte in 
ilpinto di vino , e parte in acqua . Tali fo- 
no il galbano , il bdellio , l’opopanare, il faga- 
peno, Sic. Vedi G mma , Resina, Stc. 

Le rifinì di varj vegetabili, che abbondano di 
particel e rtfinofi , ma non in modo di darne al- 
cuna per tncifione , come fi ottengono coll la 
(calappa, il brngioino , la (cammei , il turpi- 
C° , Su. Eltendo il vegetabile gtollamente fpol- 
vrraaato , fi mette in un matraccio , e vi fi 
verfano fopra degli fpiriti di vino rettificati, al- 
* alitila di quattro dita fopra la materia. Indi 
venendo il collo di un’altro matraccio lutato od 
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rimo , per farne un doppio vali, , J» materia 
digerì fee tre, o quattro giorni in calor dire- 
na, fi neh’ ella abbia dato una buona tintura al- 
lo fpiritO a di vino . Allora la didòluzione vien 
filtrata, è fc ne (vaporano via due terzi del li- 
quor chiaro , ed il redime G verfa in un gran 
vafo d’acqua , ove egli fi cambia in una (pezìe 
di latte; donde la nfina , a tempo, precipita al 
fondo in polvere bianca. Queda lavata i fecca- 
ta al Sole, crefce all’ordinaria confidenza di re- 
fina . 

RESISTENZA , o fia forza Resistente , in 
Ftfka , fi dice di ogni potenza che operi con- 
trariamente ad un’altra, talmente che didrugga, 
o dtminuifea il Tuo rfftto. Vedi Potenza. 

Vi fono varie fpezie di rtfifhma , che nafeo- 
no dalle varie nature, e proprieii de’corpi refi, 
fiemi , e governate da diverte leggi : come , la 
nfifiinza de’ folidi , la rtfifltnza de’ fluidi.', la tifi, 
fiema dell’ar a, &c. La dottrina di culaio» della 
quali fi vediì nc'fegurnti articoli . 

Resistenza di fialidi, in Meccanica, t la for- 
za con cui la parte quiefccnte de* corpi fui idi ìi 
opp,,ne al molo d'altri contigui a quella • Vedi 
Solidità', Sic. 

Di queda ve ne fono di due fotte. La prima, 
quando le parti nfifltnti e nfijìite , ciofc i corpi 
moventi, e quiefcenti, tono (olamente contigui, 
e non attaccati ; croi quando codituifcono corpi 
o mafTe feparare. 

Queda refijìtma fc quella , che il Stgnor Leib. 
Dita chiama tefifìenza delta juptr fieli ; e noi pro- 
priamente, finzione , o drofinamemo ; la cui con- 
fideiazione , eiTendo dell'ultima importanza nel- 
la dottrina delle macchine , vedine le leggi lot- 
to I’ articolo Fregamento . 

Il fecondo cafo di rtfifienza , fi fc quando le 
parti refijUntì , c refidite lono non follmente con- 
tigue ; ma auaccate , ciofc lono parti dello dcllò 
continuato corpo o malfa . 

Queda nfiflenza , fc quella che propriamente 
appelliamo renitenza; e che fu prima confidera- 
ta dal Galileo . 

Teoria dilla Resistenza dille fi tre di corpi fo- 
ndi. Per concepire un'idea di queda rtfifhma , 
o renitenza delle parti , fupponete un corpo ci- 
lindrico lofpefo verticalmente per un capo. Qui, 
tutte le di lui patti effondo pefanti , tirano all* 
ingib ,• c tendono a feparare i due piani conti, 
gui , ove il corpo fc più debole : ma tutt’ i pia- 
ni refidono a queda feparazione per la forza con 
cui danno attaccati, o legali infieme : qui dun- 
que vi fono due potenze oppode ; ciofc il pedi 
del cilindro , che tende a romperlo , e la forza 
della coelione delle parti , che refide all» frattu- 
ra . Vedi Coesione. «o 

Se la bafe del cilindro vien’ accrefciuta , lenì' 
acerete: ne la di lui lunghezza; egli fc evidente, 
che la rcfijìema G accrelcerà nella della ragione, 
che la baie : ma il pelo anche s’aumenta nell» 
delia ragione , dona’ egli fc chiaro , che tutt’ i 
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cilindri dell» fleff» nateli» e lunghezza , qualun- 
que Ca la loro bafe, hanno un'eguale reti (lenta, 
quando fon fofpefi verticalmente . 4 

Se la lunghezza del cilindro vien* accrefchits 
fenz’ accirfcerne la bafe, s’accrefce il di Ini pe- 
fo fenz' aumentare la di lui refiftenza ; per con- 
feguenza l'allungarlo l’indebuffce . Per trovare 
fa maggior lunghezza, che un cilindro di quali!- 
fu materia pub avere lenza romperli , altro non 
vi bifogna , che di prendere un cilindro dell» 
flelsa materia , e legare ad elio il maggior pelo 
che foli tiri prima di romperli ; ed allora ofser- 
vaie quanto ba da eliere allungato per I* addi- 
zone del luo pefo , finch’egli uguali il fuo pri- 
mo pelo coll'addizione d' un pelo (tramerò . Con 
quello mezzo il Galileo trovb , che un pefatore 
di rame ,1 e per conleguenza qualunque altro ci- 
lindro di rame, porrebbe (tenderli a 4801 braccia, 
di fei piedi per cialcuno. 

Se un capo di cilindro venifir fi fso orizzontai* 
mente in un muro, ed il refli di là lofpefo , il 
di lui prfj « rt/ijlema opererebbe allora in una 
maniera digerente, c *ei li rompelse per l’azio. 
ne d< l Ino pefn , la rottura farebbe al capo fifso 
Befmurn. Unctrcolo, o p ano contigua al muro, 
c parale ir alia bafe, c per confegmnza vertica- 
le, fi diroccherebbe dai circolo contiguo defitto 
il piano de] muro , e difcrnderebbe . Tutto il 
moro li fa nell’ rfiremità pii balsa del diam-tio, 
che rimane immobile , mentre l’ellreititlà lu se- 
riore delcrive un quadrante d'un circolo, tin.né 
il circolo, che prima era verticale, diventi oriz- 
zontale , cioè, finché il cilindro, interamente li 
rompa . 

In quella frarrura del cilindro, eg'i è vilihile, 
che due forze vi hanno operalo, e che fona ha 
(operato l’altra : il pefo del cilindro, ehenafee- 
va dalla di lui intera mafia, ha fuperato la re. 
/!fì"Za , che nafeea dalla grandezza delia bife ; 
e come i centri di gravità fono punti , in cui 
tutte le forze , che nalcorro dai pcG de le varie 
parti degli ftclfi corpi, fi coneepifcono edere uni- 
te , f< pub comprendere il pelo di rutto il cilin- 
dro appi calo nel centro di gravità della lua maf- 
fa , noé fn un ponto' nel mezzo de la lua afse; 
e la tefiflcizà del cilindro , applicato nel centro 
di gravità della fua bafe , cioè nel cento della 
baie : cfaciido la bafe quella, che reflue alla fat- 
turi . 

Quando il cilindro' li tompc pel fu» proprio 
zio , tutt’.il m.tij è (opra un’eltrem tà immo- 
llo d’ uh diantrtrb dei 'a baie • Quella ellrcmità 
c percò il puffo (fiso d’una leva , le cui due 
braccia fono 1 raggi dei a bile, e la metà dell’ 
alse; e per conf-giv-nza le due farce oppoflennn 
iflamcnie operano oa le delie , e colla Ipto al- 
lelui» (orza; ma anche colla forza relativa , thè 
ricercavano dazia lor didanza , nfpiito ai punto 
libo della leva . * 

Quindi ne licgue ad evidenza, che un cilindro,- 
per riempio, d; rame, il quale verticalmente fo- 
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tptlo. Boa fi romperà pel fuo proptio pefo, fe è 
minore di 480 bra eia lungo, irromper à con un» 
minor lunghezza m una fituizionfc orizzontale ; 
perché U< lunghezza in quell' ulnmo cafo coatti- 
butfee io dac maniere alla frattura ; e in quan- 
to ella l un braccio d’ una leva , il cui pelo k 
applicato. Quindi ancora, quanto pi b piccola è 
la bafe, taoto minor lunghezza , o pelo ballerà 
alla frattura ; a) perché la rejifttxz» t realmente 
minore , si perché ella opera per un minare brac- 
cio d’una leve. 

Se due cilindri della RcITa materia, che;haa- 
no le loro bali, e lunghezza nella medefima pro- 
porzione , fon fui pili orizzontalmente ; egli é 
ehiaro , che il maggiore ha p ù pelo del miao, 
re , cosi per ragione della fua lungh.zz* , che 
della fua baie . Ma egli ha minor nfiftemee per 
ragione delia fua lunghezza , confiderata come 
un braccio pih lungo d’ una leva , ed ha loia 
pih refifiexx* per ragione delfa fua bafe . Perciò 
egli eccede il minore nella lua mole , e pelo , 
piucchè nella refiflexx* ; e per conleguenza dee 
romperli più facilmente . 

'Quindi veg gumo per qual cagione , nel fiat 
modelli, e macchine in piccolo, li pub l’artefi- 
ce ingannare in quanto alla rrjìflenx* , e forza 
di ceni pezzi orizzontali, quando vene ad eie. 
gai re il luu dileguo in grande; coll’ oÌTervare la 
Iteira proporzione , che.s’è offervata nel picco, 
lo. La dottrina pcrc.ò del Galileo circa la refi- 
fieni* non é una vana fpeculazione , ma diventa 
applicabile nell’ arcb tettarci ed in altre arti. 

Come il pelo richiedo per tèmpere un corpo, 
collocato orizzontalmente , è tempro minore di 
quello , che lì richiede per ronzperm >n una fi- 
tuanonc verticale; e come quello pelo ha da ,ef. 
fere maggiore, o minore, fecondo -a ragione de’ 
du: bracci della leva ; lutea la icona vien tem- 
pre a ridurli a trovare qual parte pel pefo affolla- 
to ha da e (Te re il pefo relativo , (apponendo In 
figura del corpo conofciuta ; il che infatti è de- 
cedano ; perché la figura é quella che dc’ermina 
i due centri di gravità , o 1 uue bracci della le- 
va . Poicchl fe il corpo, per efempio, falle un 
cono , il (uo centro di gravità non farebbe nel 
inezie della fua affé , come m un cilindro ; e 
s’cgli folle un (elido femiparabolico , il fuo cen- 
tro di gravita , non farebbe nel mezzo della fua 
lunghezza o alfe , né il centro di gravirà della 
fua bafe net mezzo dell’ ade della fua bafe . Ma 
lempre, ovunque quelli centri cadono nelle va- 
ne figure, elfi fon quelli che regolano 1 due brac- 
ci della leva . , 

Si pub qui offervare , che fe la bafe , con 1 * 
quale il corpo è fido nel muro , non é circola- 
te ,- ma , per riempio parabolica , ed il vertice 
della parabola nella cima, il molo della frattura 
non farà ( opra un punto immobile ; ma lopra 
pn' ime'a iliaca immobile ; che fi pub chiamare 
l'-fle d’equilibrio ; ed è appunto nlpctt’a qui fio, 
che fi hanno da determinare ic d danze de’ centra 
di gr-vità. Oi», 
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Ora, in un corpo orizzontalmente fofpefo , e 
fuppofio tale , che la piti piccola addizione di 
pelo lo rompa ; v”e un’ equilibrio yrà il di lui 
pefo polittvo, e relativo; e per confeguenza quel- 
le due potenze oppulte tono l'un' all’altra reci- 
procamente come i bracci della leva , a cui elle 
fono applicate. Dall’altra parte, \zrtfiflimza d’un 
corpo 4 Tempre eguale al maggior pefo , che quel- 
lo foltcrrì in una iiruazion verticale, fenza rom- 
perli , col , è eguale al di lai pefo alToluto. Per- 
ciò , foftitucndo il pefo afsoiuto alla r f yi/le»zj, ap- 
pare , eh' il pefo alioluto d’ ud'corpo tolpelo 
orizzoutaimenie , 4 al fuo pefo rciatirp , come 
la diftanza del luo centro di graviti dell’ aire 
d’ equilibrio , 4 alla difianza del centro di gravi- 
ti deila fua -baie della delia -afte . 

La (coperta di quell’importante venti , alme- 
no di un’equivalente ad cfta t ed a tu) quell’ila 
da ridurti , fi deve al Galileo . Da quella propo- 
rzione fondamentale fi deducono agevolmente va- 
rie confegucnze . Com» pei efempio , che fe la 
dillanza del centro di gravità della hafe diH’afse 
d’equilibrio , 4 la mezza dldanza del centro di 
gravità del corpo ; il- pelo relativo farà fidamen- 
te la metà del peto alioluro ; e che ua cilindro 
di rame orizzontalmente .lofpcfo, la cuilunghez- 
za 4 il doppio del diametro, fi romperà , purch4 
peli la metà di quanto pela un cilindro dilla (tef- 
la baie, della lunghezza di 4801 braccia . Vedi 
Pzso . 

Su quello (Ulema della rr/ijirnz a del Galileo , 
il Sig. Mariotte ha fatto una ben tortile offerta- 
zione , che ba dato principio ad un nuovo fide- 
ma . Il Galileo fuppune ,ch(dove il cottoli rom- 
pe , vi fi rompano lune le fibre in una volta; in 
modoch’e 1) corpo tempre refida con tutta la fua 
forza ailoluta ; Cioi , con tutta la forza , che- 
tane le lue fibre hanno nel luogo , in cui fi ha 
da rompere. Ma il Sia. Mariotte trovando, che 
tutt’ 1 corpi , anche lo dello vetro j fi piegano 
prima di romperli, modra che le fibre fi debba- 
no confitjetare come tanti piccoli (burnenti,’, o 
molle di piegatala , i quali mai non efercirano 
tutta la lor forza, fintantochl non vengano tefi 
ad un c4rto punto; n4 mai fi rompono , finch4 
non fiano interamente rallentati. Quindi, quegli 
che fono piti vicini all’ alfe d’ equilibrio , ia qua- 
1’ 4 una linea immobile , fono men refi di quel- 
li , che ne danno p ii lontani ; e per confeguen- 
za impiegano una minor parte della lor fotza. 

Queda confiderazione non ha luogo che nella 
dìtuazion orizzontale del corpo : nella verticale,' 
-e le libbre della baie fi rompono tutte in una vol- 
ta , di man erachl il pelo affoluto del corpo de- 
v’ eccedere la rffifltnz* unita , di lutee le lue fi- 
bre : perciò li richiede qui maggior pelo , che 
nella umazione orizzontale; ciol, vi fi richiede 
maggior pelo per dipelare la lor unita ufiflenz», 
che 1>er luparate le toro varie r*Jìfltmv una dopo 
1* altra . La differenza tra le due binazioni nafee 
alali efwrvi nell’ orizzontare uu prato , o linea 
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immobile, ed un cenno di moto, che ron,4 nel- 
la verticale. 

Il Signor Varignon ha tr.atto profitto dal fide- 
ma del Sig. Mariotte ed ha dimodtato, che qne- 
do aggiugne al lidema del Galileo la confidera- 
zioìic del centro di perculfione . La comparazio- 
ne da'centrr di gravità, coi ceniti di percy Olo- 
ne , -l'omminidra un bell’oggetto ; e mette tutta 
la dottrina nella piò vaga luce. Vedi Centso. 

{n ciafcun lidema, la baie per 'cui il corpo fi 
rompe , fi 'muove full 1 afsc d’ equilibrio , eh’ 4 
una linea immobile nella {leda bafe ma nel fe- 
«ondo , le fibre di quella bafe danno continua- 
mente didcndendofi pili, c piò; e ciò nella Ilei- 
fa ragione, ch’else piò c più s’allontanano dal- 
1’ afre d’cqurlibri® , e per confeguenza danno fem- 
pie efertitando una .maggior parte della loro os- 
terà fòrza . 

Qucd’ ineguali tendoni , come tutte l’ siete 
forze , rlebbon avere qualche comun -centro, dove 
tutte s’incontrano ,- a rifpetto a cui fanno sfor- 
zi cguab da ciafcun Iato : e perchè fono preci- 
(aulente nella flefsa proporzione , in cui fono le 
velocità, le quali i varj punti d’una bacchetta, 
roofsa circolarmente , avrebbero, I* un’ all'altra, 
il centro d’rftcofione della bafe, per cui il corpo 
li rompe , o tende a romperli , ha da efser la 
defso, che ,if Tuo centro di pcrcuffione. L’ipote- 
fi del Galileo ,-bve le fibte fi didcndcno rgul- 
mtote, e tutte in lina volta fi rompono , corri- 
fponde al cafo d’una bacchetta, che fi muova 
paca Iella a fe dcfsa ; dove ir centro d’edinfione, 
o pcrcuffione non appare , efsendo confutò col 
centro di gravità . 

Perchè la bafe di frazione luna fuperficie , la 
Cui particolar natura determina il di lei centro 
di peteuflione egli 4 necdfsario di prima (aper 
trovare fu qual punto dcH'alsc verticale di .quel 
la bafe egli fia collocato ; e quanto lantauo fia 
dall’ alle d’ equilibrio. In fatti , noi conofciamo, 
in generale, ch’egli Tempre opera eoo tanto mag- 
gior vantaggio .quanto più egli 4 lontano da quel- 
la percbl egli opera per mezzo d’un più lun- 
go braccio d’una leva; e per oonfegucr.za la re- 
JtJìtnza inrguale delle fibre , nell’ spiteli del Sig. 
Ma'iiotte, fi 4 quella » che produce il centro di 
perepfiione ; ma quell’ incgu.il fe/iflenz* è mag- 
giore, o minore a .rtifura che il cerasa di pcr- 
culfione.l collocato più o meno alto fulf’alse ver- 
ticale della bafe , nelle disienti fuperficie della 
bafe della frattura . 

Per efprimere quei’ in (guai ufijii<;-n acccmpa- 
gnata da tutte le variazioni, di cui èll’4 capace 
bilogna atti, riguardo alfa ragione -traila dflan- 
aa del centro di percuflione dall’afse d’ equil bi;» 
e la lunghetta dell’ afre verticale della baie. Nel 
la qual ragione, il primo termine, o’I numera- 
tare 4 Tempre minore del fe^ndo , olia denomi- 
natore ; di ululici li f la ragione 4 femprc una fra- 
zione meno di un’ unità •; e l’ tneguai uftfl nz* 
delle fibte , nell’ ipotefi del 5<g. Maliottc , 4 tan- 
A a a 10 
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to maggiore , o che vale lo defso , ramo pili 

s’avvie.nz all’egoil trJIJIenzj nella i pocelà dal Ga- 
llico , quanto ■ due tciraihi della ragiooc fon più 
Vicini ad un' egualità , 

Q lindi ne Segue , che la nfijìtit* de' corpi , 
nel liltc ni del Signor Mcrioite ,è a quella nel 
edema dei Galileo , come la nnno/c de’ termini 
nella ragione , è alla maggior* . Quindi ancora, 
efsrnJo la redenta minore di quanto la credeva 
il Galileo , il pelo relativo ha da efser anche 
minorridi modochè la propoizionc g l mentova, 
la ira il pelo afsoluto c'1 relativa, non pubfuf- 
fiflere nel nuovo firtem» , lenza un’aumentazione 
del’ pelo relativo , o uia diminuzione del pelo 
alio uro : Ja qual diminuaionc fi ha col molti* 
liticare il pefo per la ragiooc , eh’ e tempre mi- 
nor di un’ uniti. Cib-fairo, noi troviamo , che 
il pelo alsoluto moltiplicato per la ragiflnz , k 
al pc o rela' ivo , come la didanza del centro di 
graviti del corpo dell* alle d’equilibrio , 1 alla 
didanza del centro di gravirl del a baie di frat- 
tura, dalla Arisi aliti II che k pircilamemc la 
mcdcli.na coila forinola generale data dal Signor 
Varignou, pel fidema del S gnor Marmile . In 
eff to , dopo che li ha capitar il pefo [elativo 
d’un corpo , e la di lui •■Jtftraz* eguale al luo 
pelo afso'uto , còme due potenze contrarie , ap- 
plicate ai due bracci d’una leva, nell* jpotcG del 
Galileo , a tro non cella per convertirla in quel- 
la del Sig. Marmile , lenone hk d'amnuginare , 
che la ufifltizu , o il pelo alszluro è divenuto 
m:poie, rimanendo le licite iurte 1’ altre cole . 

Abbiamo qui confideiato f corpi fclamente per 
quanto vengono a romperli pei loro pioprjo pelo. 
Succederò lo. delio , le gli luppomaino io le Ilei- 
fi Ipiovidi di pefo , e da elcer min da un pelo 
applicato alle loto cflrcmi'tl : loto bilognaoiser- 
Vare , càe un pefo flraniero opera per un brac- 
cio d’una leva, eguale all’antera lunghizza d'un 
corpo; in luogo che il loro proprio pelo, , efsen- 
do tuli’ unirò nel Imo centro di graviti , k-fqla- 
mentc la dillanza di quel centro dall' alte d'equi- 
librio. 

U la delle pjk curiofe , e forfè delle pili utili 

2 u duini in qurlla ricerca , fi k di. tròyarc qual 
guri un corpo ha d,’ avere , iflàdthk la (ua refi. 
H<an Ita eguale in tulle, le Ine pani ; o fi a com- 
pirlo come taucato d' dn pelo 'dratuero ; o i'oio 
tome Ioli 'nuore del fuo proprio pefo . tini confi, 
dtreremo qui il fecondo calo, dal quale il .primo 
la 1 facilmente determinato . 

Per un corpo , adunque , fofpefo orizzonral- 
menie, per rr/lfirrt egualmente in tutte le lue par- 
ti < egli k n et llario, che venendo codiprcfa qual- 
che parte di elfo, come tagliata via in un piano 
paralello alla bali di fattura del cotpo , il pefo 
della parte levala fia alta fua r ttiflemu , nella Ari- 
la ragione , che pi pelo del rullo b alla fua re- 
Jfy'ievw ; menile queAe quattro potenze operano 
per brace a di leve pecul ati a loro (lede . Ora 
il pelo d’un corpo cosi concepito, k lutto il Ilio 
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pelo molUplicato per la di Aurea del erotta'' di 

graviti del corpo dell’ alte d'equilibrio; e lai». 
Jijìeizu è il, piano della b«fe di frattura molti pii- 
caro per la diAaoza del centro di gravili della 
baie dall' ideila alfe : confeguenteinente queAe 
quattro quintili hanno da eucr propoizionali nel 
lutto, ed in ciafcuna parte d'un lolido d’eguale 
T'fifitMtM. t 

Da queda proporzione il Signor Varignon fa. 
cftmensc deduce duelolidi , che renderanno egual. 
mente in tutte le loro parti . Il Gai I co ne avea 
trovato uno pfima : quello fcoper|o dal Signor 
Varignon; k, io forma d’una rromba, e li ha da 
piantare nel muro al luo maggior capo; di gui- 
fa che la fua gioiscala e pelo , k tempre duni- 
noiio a proporzione , che la fua Ipnghezza , o ’l 
braccio delU leva,’ per cui il fuq.pela opera, s’ac- 
crefce . Si aggiunge , ( il che 0are alsai notabi- 
le ) che qualunque fiali la differenza de'diie Clie- 
nti , i lolidi d’eguai rtfifrnzu fono gli Aedi 
ambiduc . 

rtr li RESISTENZA d* un frinii fijìenuto in ria* 
fruii rjlremo , teme , d'aia trave tra 9*e muri. 
Vedi Teavk . • .. un. 

Resistenza de' fluidi , in Idrodatica , k la 
forza, cuu cui i corpi, che li muovano in me. 
dii fluidi , .fon' Impediti c ritardati ne’taro moti- 
Vedi Fluido , e Medium. 

+&S’ di Resistènza dc’mrdii fluidi ..Ad. un 
corpo che fi move in un fluido , [elidono due 
cagioni ; la prima fi Ma codione delle parti del 
flùido . Perchè un corpo nel duo moto Icparan- 
do le parti d’un liquido , dee fuprrarc la forza, 
colla quale quelle pam danno attaccate ; Vedi 
Coesione . , O , ■ 

La feconda k V inerzia , o inattiviti della ma- 
teria , per cui fi richiede una certa forza per mo- 
vere le particelle da’ioro luoghi , afiane diTafciac 
pafsirc il corpo. Vedi Vis làmia ^ , 

La ritardazio^e per la pritna cagione , k tem- 
pre la- roedclnna nei medefimo Ipazio , riuianriv* 
do Io Aefso corpo , qualunque fia la velociti . 
Quindi., la rrfrìenx» a' accrelce, come lo (pazio 
ttaverfato; odia qual rag'one , poche la veloci* 
ti t'accrcfce : percib la ’tjtflenza è come la ve- 
lociti freJeGma . Vedi Velocita!. 

La rrfijltna per feconda esula', quando il mt- 
dcfiino corpo fi muove a iravctfo ha differenti 
fluidi , colla medefima velociti , Seguita la pro- 
porzione della materia da rimoverfi nello^flelto 
temilo ; che k copie la denfirì del fluido . Vedi 
Densità' . 

Quando lo Ocffo corpo fi muove artraverfo all» 
dello fluido con dfllrcnti velociti , qu. fia > e/t- 
/lenza t’ acerrime in proporz.one al numero delle- 
patticene , mute in un’cgual tempo; il qual nu- 
mero k come lo-fpazio travedalo in quel tempo, 
cick come la velociti. Ma- in olire ella s’ acere- 
te in properziooc al a ioiza, coila quilc ri coi- 
po una contro ciafcnna patte ; la q.iai forza b 
ancora coaie la vciociii del corpo . £ perciò fu 

la 
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li velociti è tripla, la rtfiflcnz* \ tripla, da un 
rumerò triplicato di parti da nmoverli . E' an- 
che tripla da un'urlo tre volte piò forte contro 
ciafcun* particella ; cioè come il quadrato dell? 
velociti . Quindi un corpo , modo in un fluido, 
è iefifl.to , parie in una ragion della velociti, e 
parte in una duplicata rag io re di ella . 

La rtfiftrnzM per la coeflon delle parti ne’ flui- 
di , eccetto nei vifcofi , non è molto fenlibnlc , 
rifpeito all* altra tcfijlmz* , la qual ?,»’ accrcfce 
nel a ragione dc’qoadiati delle velociti ; ma la 
P(ima nella ragione della velocità licita . Per 
quanto la velociti s’ accrefee, per altrettanto di 
p ii d.ff.nfcnno quelle" réjijìimt ; per il che ne’ 
inori pili predi la tejìflmza fola ha da confide- 
raili , che è come U quadrato delia velociti. 

Se un fluido è inchtufò in un vaio di figu- 
ra priftnanca , e fe vi fi muovono inficnie in cf- 
fo, con cgual velociti , ed in una direzione pa. 
rateila ai Un della pnfma, due corpi , l’uno sfe- 
rico , l’altro cilindrico; di manirrachi il diame- 
tro delta baie dell'ultimo , fa eguale al diame- 
tro della sfera ; ed il cilindro fia modo nella di- 
rezione della (ua alle, qu'cQi corpi (offriranno la 

flc Ila itfijirazA . 

Per dimoflrar quello, fupponete i corpi in quie- 
te , e che il fluido fi mota nel vafo , colla della 
velociti, che aveano t corpi: con quello il moto 
relativo de’ corpi , e del fluido nqn è cambialo : 
per coòlcguenza le azioni, de’ corpi fui fluido , e 
oel f.uido (u i corpi, non fono cangiate. La ri- 
turnazione, che il liquore IcflVc nel pulsar appref- 
fo il corpo, nalce folo dali’elserc in quel luogo 
ridono ad uno fpazto più .Areno; ma la capaci- 
ti del vaio è egualmente diminuita da caf.un 
corpo ; pciciò ciafcun corpo produce una eguale 
ntardazicnc . E perchè l'azione , c la reazione 
fono eguali l’un» all’altra, il fluidoop-rd cgual- 
mcntc (opra ciafcun colpo ; onde anche ciafcun 
corpo fari egualmente ritardato', quando ■ cor- 
pi fon modi, ed il fluido è inquiete. 

La rr/iflei iz* , e la rirar’dazione fon ufate iitdif. 
ferentemeiite l’un» pet l’altra , come quelle che 
fono ambedue nella flcfsa proporzione ; e pecchi 
la mejefima lefijlemu genera Itmpre la medelima 
ritardazione . Ma riljiettq a diflctrntì corpi , 
la flefsi tcfifltnzj genera fovente dlfl'.renri, ri- 
tardazioni ; perchè la et fijitnza è la quantità del 
moto, c la ritardazionc I» cele riti. Per differen- 
za e mifura d’ amendue , vedi Ritaadamlnto . 

Le ritardazioni per quella rejijìenza fi poflono 
comparare infieme , col comparare la, re/ìjhnz* 
colla gravili. Egli è dimoflrato, che \zeefiften- 
%a d’ un cilindro , che fi muove nella direzione 
della lua afse , ( a cui la nfifitnzet d’ una sfera 
dello flrfso diametro èvguale) è. eguale al pelo 
d’ un cilmlro di quel fluido , attraverlo al qua- 
le il corpo fi move , avendo la fua bafe eguale 
alla baie del corpo, e la fua altezza eguale alla 
rotti dell’altezza, dalla quale un corpo, caden- 
do m vacuo, può acquiflare la velociti , con la 
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quale il cilindro fi move pel fluido. 

Dalla celeri ti data del còrpo inciso , fi trova 
P altezza del cilindro fluido , come anche il di 
lui pefo , dalja conolciuta gravai lpec.fi. a del 
liquido, e diametro del corpo . Sia una paria , 
per cfempio , di ire pollici di diametro , molta 
nell’acqua con una celerai, con cui ella andreb- 
be ledici piedi in un lecoìido .- dagli efpcrancnti 
fu corpi cadeuti, ed alni fatti fu 1 penduti , s'è 
trovalo, che quella è la celerai , eh.' un corpo 
acqiiifta in cadendo da un’altezza di quartro^ue- 
di ; perciò il pefo d'un cilindro d’acqua, di ire 
pollici di diametro, e due piedi di attizza, cioè, 
un pelo di circa fci libbre e tre once , è eguale 
alla trfift filza della medelima palla . Vedi Disctu- 

p; MENTO . 

La rejijìeoza così (coperta fi divide dal pefo del 
corpo , che determina la fua quantità di mate- 
ria, ed avrete la rifardazione. 

Resistènza àc'Fiuìdi medit 4 / moto de 1 pendoli. 
L’arco dclcritto da un pendolo ofctflame rn va- 
cuo, colla cclerni che egli ha acquiflata nel jji- 
fccndere , è eguale all* arco defcr.tra dal dilcen- 
dimento; ma hon (uccide -Io Hello in un fluido; 
« vi è una maggior differenza ria quegli archi, 
a milura che la rejìjìeeiztt è inzggioic; cioè, quan- 
to pili grande è Parco, ch’è- deferirlo nrlia di- 
fetta . 

Sia la rrfijlenzj del fluido in propesone alla 
velociti; c due pendoli , interamente limili o'cil- 
lanti in una cicloide , facciano vibrazioni inegua- 
li , e cotnincino'a cadere nello Hello momento ; 
qui efli cominciano a moverfi con forze, che fo, 
ro come gli archi da defenverfi. Se li cpnfide- 
rano quelle fole impreHiam , che li fannoncl pri- 
mo momento ; dopo un dato tempo le edemi 
faranno nella Heffa ragione , che al principio ; 
petchè le ritardaztoni , che fono come le veloci- 
ti fieflc, non pollano mutare le loto proporzio- 
ni, non vcncnJo la ugton ria le quantità mu- 
rata per P addizione , % fottrazionc di quanuti 
nella He!!» ragione . Perciò in eguali tempi, co- 
mùnque fia che murinfi le cclcml de’ corpi nel 
loro moto in virili della rrjìjlenzo , gli fpuzjna- 
vedati fono come le forze nei principio; cioè , 
come gli archi da defcrivcrfi dalla difcefa : per- 
ciò, dopo qualunque tempo 1 corpi fono nel pun- 
to corrilpondenre di quegli archi . Ma in queQi 
pumi le ione gcneiatc fono nella Hclfa ragione 
come nel principio x t la propostine del.c ede- 
mi, che non è variala dalla te/ìJìnzM , non (of- 
fre alcuna mutazione dalla gravili. Ndl’afcen- 
dimento, la gravili ritarda il moto del corpo; 
ma in punti conifpordint! le fuc.azioiu fqno 
nella tte.la ragione come ne’ difernd. menti . 

E perciò dappei tulio in pepli crryfpcodcmi 
'le celimi fono nella Hcfla ragione . Ma cerne ne- 
gli Hcfli momenti 1 corpi fono ne’ loro puuti cor- 
nfpondenti, oc fieguc , che il moto d' miiambi 
è diHrutto nello DelTo momento, cioè, fnilcono 
le loro viòiazi.oni nello lìdio tempo'. Ciò l,.zj 
A i a 2 tu- 


trirerfatì nel tempo (Tana vibrazione , fono come 
Je forze con cui vengono traverfan; cioè, gli archi d’ 
intera vibrazione fono co me gli archi deferirti dal- 
ladrlcefa, i cui doppi fono gì archi da defcrivcrlì 
in vacuo. Le deficienze degìi arcfii da defenver.' 
& in vacuo, fono le d fferenze delie qmnntl nel- 
la Ilei fi ragione , c lono come 'gli archi deferir- 
ti nejla difeefa . Veli Pendolo. 

Resistenza di' fluidi nuoti ol mott di corpi-co- 
dmn . Le .t/ì.ìcaz' fono come i quadrati delle 
celerilà, e percibr dappertutto in punti corrifpon- 
denti, come i quadrati degl’ archi deferirti dal-' 
la diliefa; Bella qiial ragione ancora fono le ri- 
raiJatiom } m* conte xiafeuna di loro rittentle 
fleifa proporzione ; cioè , 1’ intere ritardazioni , 
che fono i difetti degli archi deferirti nel fluido 
dagli archi da defcrivcrlì in vacuo , ovvero , che 

10 tirilo è , la differenza tra gli; archi deferir ri 
nella difeela , e nel prollì no afcendimento . Per- 
ciò quelle d.ff.rcnze , le le vibrazioni non fono 
ben ineguali, fono quali come i quadrati degli 
arcati deferuti della difcefa: il che ferrifera , che 

11 conferma con «fperi menti in maggiori vibra- 
zioni ; perché in quefte Jia luogo la propomo- 
ae di re/tjìenzj , qui coofiderata . 

Un corpo , che lib;ramcnte difeende in un flui- 
do, vier» accelerato dalla rifpetnva graviti del 
corpo | che continuamente opera Copra di lui , 
pure non equabilmente , come m un* vacuo: la 
rejtflenza de I fluido apporta un ritarda mento , cioè, 
una dia oua.o-.r di accelerazione > la quale di- 
annuii odV vrefee colla velociti del corpo . Ora 
▼’è una certa velocità, eh* è la p; ii.gr a ride che 
un colpa puh acqmftar nel cadere; perché fe fa 
fua«r seèocirà è tale , che la refifimza che nafee 
da eìta divertii eguale al rifpettivo pefo del cor- 
po, il fuo moto noo può cflcre piu lungamente 
accelerare ; perché il moto qui continuamente 
r generatti dalia nfpéttiva gr-vurà, farà dilìrutro 
dalla refi-lenza , ed il corpo forzato a continua- 
re cquabiimcnte. Un corpo viene continuamen- 
te prò, e piò vicino a q-iefta grandiiTìma cele- 
rità, mi non può mai cottfeguirla . 

Qua ndo fon date le denfità d’uri corpo fluido, 
fi può conofccre il pefo rifpettivo del corpo ; e 
col qonofeere il diametro dH corpo, fi può tro- 
vare da quale attizzi un corpo cadendo in va- 
cuo, può acquiflare rafe velocità, che la tefijìen. 
z* in un Guido venga adeffer eguale a quefpc- 
fo rifpettivo , che farà quella granellili ma veloci- 
rà di fopra mentovata. Se il corpo b um sfera, 
è noto che una vfcrar é eguale ad un cilindro def- 
i* ideilo diametro 1 , la cui altezza é due terze pzr- 
ti di quel diametro: la qua)’ alrezza ha da ef- 
fer accrefciura nella ragione, rn cui il rifpcm- 
to, pefo dei cdrpo eccede il pefo del fluido, «fli- 
nt di aver l’altezza d* un cilindro del fluido, H 
cui pefo é eguale . al pefo rifpettivo del corpo -, 
ma fe vói raddoppiate queft’ altezza , avrete un* 
altezza , da Ja quale rio corpo cadendo in vacuo,* 
acquifta ule velocità c|Ér gtocn cita refifitnx * , 


eguafe a quello rifpettivo pefo, e la quale per- 
ciò lì a la più grande velocità , che un corpo pof- 
fa acqui ilare , col cadere in un fluido da un* in- 
finita altezza. 11 piombo é undeci volte più pc- 
fantc dell’acqua, per il che il fu o nfpett ivo pe- 
lo', è al p:fo dall’acqua , come dicci ad uno ; 
perciò una p$à di piombo , come fi vede da 
quanto s’é detto, non può richiedere una mag- 
gior velocità^ in cadendo io acqua , di qqella , 
che egli acquiftarebbe nel cadere in vacuo , da 
un’altezza di ij-J- de’ fuoi diametri . 

Un corpo più leggiero d* un fluido , ed afeen- 
dente in tifo per l’azione del fluido, é moffo e. 
fattamente per le flefle leggi , con cui é molTo 
un corpo più grave che cade nel fluido . Ovun- 
que voi collocate iJ corpo, egli è foftenuto dal 
fluido, c portato.. in fu con una forza eguale al- 
la differenzi del pefo di una quantità dei fluido 
della ftefla mole, come il corpo, dal pefo del cor- 
po. Perciò avete una forza, che continuamente 
opera equabilmente fopra il corpo ; con cui non 
follmente l* .azione di gravità del corpo é ut- 
mente dift rutta , che nou c da considerarli in quello 
eafo., ma il corpo é anche portato all’ in lu -da 
un moto equabilmente accelerato ; nella ftefla ma- 
rvicta,che un corpo più grave d’ un fluido difcen- 
de per la fui riflettivi gravità ; ma 1’ equabilità 
deli’ accelerazione é diftrutta dalla tefyiemj , nell* 
aJccndiraehto d’un Corpo piò leggiero del fluido, 
nella ftefla maniera appunto, ch’ella é diftrutta 
nella diiceTa d’ un corpo più grave . 

Quando un corpo fpcc incarnente più grave d’uit 
fluidb vien girato in quello , egli e ritardato per 
una doppia ragione , cioè , per la gravità del cor- 
po, c per la refijìenz* dei fluido: confcguente men- 
te , un corpo fi leva ad una minore altezza dt 
quella cui s’ alzerebbe ioun vacuo co! la ftefl*cele- 
ruà. Ma i difetti dell* altezza io un fluido dal - 
j* altezza, a cui rileverebbe un corpo in vacuo 
colla ftefla celerità , hinqo una maggior propor- 
zione l’uno all’altro, che I* altezze enedeume; « 
nelle minori altezze i difetti lono quali come i 
quadrati delle altezze io vacuo. 

Resistenza dell' min , in Pneumatica , èia for- 
za con cui i Ignoto de’corpi , particolarmente pro- 
iettili r è ritardata dall’ oppofizionc dell’aria, o 
atmosfera. Vedi Aria, e Projettiz*. 

ElTendo l’Aria un fluido, le leggi generali del- 
la refifleur. * de’ fluidi ci hanno luogo ; fofamente 
i differenti gradi di denfità nei differenti piani o 
regioni dell* atmosfera , cagionano qualche irrego- 
larità. Vedi Atmosfera. 

Offerenti RrsistF.NZA delio fteffo medium a cor- 
pi di differenti figure. Il Cavai icr Ifatfco N‘Wtoir 
dirnoftra , che te un 'gl ubo cd un cilindro d'egua- 
li diametri, fon moli» con eguale velocità in un 
fnedio'rado, che coufifte in eguali particele , dif- 
pofte adeguali d, Ganze , fecondo la direzione 
dell’aflc del cilindro ; la vefifiinzn del globo farà 
minore la utetà di quella del cilindro. 

Solido dtUm nummi Resistenza . Dall’ «dii ma- 

propo 
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propofi2ione,loftc(fo autore deduce la figura d un 
Solido, che averi la minima rcfijltaiM d’ognr'al- 
troche contenga la rtert* quantirl di materia, e 
fup rficie. Vedi S91.1D » . 

Li figura è a i' da . Sjpponite chcDNFG(T4v. 
di Meccanica }%g 57 j fu una curva cale, che, (e 
da quilchr piuoN,iì Uf u cadere uni perp:n* 
dicolarc NM , all' arte AB; e da un-panco G, 
fi tira'u-u 1 nei retta GR paraleila ad una tan- 

3 ;enie, ala figura ii> N , c fi taglia l’affe , quan- 
o e continuità, in R : MN fia GR come GR cub. 
a 4 BR x GBTcj; un lohJo deferirlo JJ.’evoluzio- 
ne drqucfta figura circa lafua ale AB, (nave tu 
le in un medio da A verfo B , fe nvno rcfi t ìito , 
che ogni altro folido circolare della (leda arca 
Prtnc . Nssjohn. p. qoo. 

La rtfijìtnza d un globo, perfetta Titnt: duro, 
ed in uo ineiio, le ciìi parricelle fono cosi anco- 
ra, fe alla forza., C00 cui puh efser dntru<r>, o 
generato P intero muto, che eflo ha nq) tempo, che 
ha deferito qaartro cerai del fuodum fro ; come 
Ja dcnlìtà del m;i o,ahi dentiti del globo . Q lin- 
di anche, inferite: il Signor Ifacco Newton, 
la refiflenz* d’ un globo fe, detteti ptnbut , in una 
ragion duplicata d-*l fuo diametro. Oz/cro , x ew- 
twvts patibili , come la dentri del «nello . Fimi- 
mente, che I* attuai re/ijìrnz 4 4’ un globi* fe in una 
ragione comporta della ragion duplicata della* ve- 
docili , e della ragion Juplicau del diametro , c del* 
Ja ragione della dentàri del medio. 

in quelli articoli , fi fupponé che il medio fia 
difcontinuato , come lo fe probabiimenre l’aria ; 
fc il medio fe continuo , come acqua , mercurio.* 
&c.dove il globo non urta ini mediata mente con- 
tro tutte le particelle del fluido che generano la 
wejifltmm , ma fóto contro qualle a lui- vicine, e 
qiielle di nuovo contro altre, ficc. la rr/ijìenzaì a- 
xà minore per la metà . E .un globo in un tale 
medio foggiaci ad una tefìjìcma , la quale fe alla for- 
za,con cui l'intero moto ch'egli ha dopo aver deferir- 
lo otto cerai d:l fuo diametro, potrebbe efser ge* 
ncrato, o levato via Chine la denfirà del medio , 
alia dentiti dei globo. 

La refiflen* d* un cilindro movente nella .di- 
rezione della fua a! se non fe alterara da veruna 
aumentazione o fcemamvnto della fua lunghezza; 
ed fe perciò Ja ftefla che quella d'un circolo dei 
jnedefnno diametro movente colla ftelsa velociti 
in una linea reità, perpendicolare'al fuopiano. 

La te/iflenz* d’ un cilindro movente in un* in- 
fittito fluido non elartico, nafeenre dalla magni- 
tudine d’ una fczionc trafverfa, fe alla forza, con 
cui il fuo intero moto, mentre ei deferive quat- 
tro volre la fua lunghezza, può efser tolto via o 
generato, quali- tome la denfirà del medio a quel- 
la del cilniro. 

Q .mdi le ir/iflenze de’ cilindri , che fi movono 
per lungo , in medii infinirarmmc continuati , 

fono n una ragione comporta della ragion du- 
plicata de’ loro diametri , della ragion duplicala del- 
le loro velociti , e della ragion della dentiti de’ 
medu . 
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. La rrfiftnz* d’un globo in nn medio infililo 
non elaftico è alla fora»', con cui H fuo intero 
moto, mrntr’ ei deferivo otto terzi del fuo litanie- 
tro, potrebbe efser generato , o tolto via, cóme 
la dentili .del fluido, è alla dcnfità del globo , 
quam proximc . 

Il Signor Giacomo Bttnoulli dimolira i feguen- 
ti Teoremi . 

Resistenza d'un i ruxjioli.Sc un Triangolo. Ifo- 
fcele è ino Iso in un fondo leeoni o la direzione d'unz 
linea perpendicolare alla fua bile ; primi , cud 
vertice che vada innanzi, di pai colla fua baie ; 
le re/M.-nae faranno com: le gambe, e come il 
quadrato della baie, c come la tonni de.le gam- 
be . * 

La nfijì-iizM d’un quiiraro mofso fecondo la 
direzione dei fui laro, e della fui diagonale, è 
come la diagonale al lato.- 

Li re fijìrm* d'un (eg ntnto circolare , minore 
d’un fe’micircoJo , portato in ma direzione per- 
peniicolne alla fua bafe, quando egli va colta ba- 
ie inumai, e quando va col fuo vertice innanzi , 
(contmuinlo laftefsa direzione e celewtà ) ico- 
me il quadrato de. diametro, al medcfimo mino- 
re {• d,-l quadrato della bafe del fegmento'. Quin- 
di le.ee/ijfe.ieir adfemicircolo , quando la fuaba- 
fe , .e quando il fuo vertice vanno innanzi , fono 
l’una all’altra in una ragione (efquialtera . 

Resisi-gmc* ifw e parale/a.Una parabola moven- 
te nella direzione dallafua a, reprìma colla fuz bafe, e 
poi col fuoverrice innanzi , hi ie-fue re/f/feaze come 
fa tangente-ad un’arco’ d’un.- circolo, il cui dia- 
metro è eguile al parametro; eia tangente egua. 
ie alla meri dei la bafe delta parabola . 

Li ttfijifa-u ,-fe il vertice va innanzi , pub ef- 
fere cosi computata. Dite, come la fornirne , ( a 
dirtetcnza ) dell' afs- trafverfa, *e lato retro, ì al- 
l’alfe trzfverfa; così idi quadrato del fato retto 
al quadrato del diametro d' un ceno circolo, 
net qoal circolo applicare una tangente cgualeai- 
la metà della baie dell’ iperboli o elltfse. Pot di- 
te di nuovo, come la lomma (o differenza) del- 
I’ afsc e parametro, i al parametro,' così e la fu- 
detta rangenrc ad un’altra linea rem.E in oltre, co- 
me ia fomma ( o differenza ) dcll’alse o parametro, i 
ail’afse; così f l’arco circolate corrifpondente ‘al- 
la fudetta tangente, a un’altro arco. Cib fatto 
le trjìfltaz* faranno come la tangente alla fomma 
[o differenza ] della finea retta così trovata , c dell’ 
arco ultimameli, te'nommaro . 

In generale , le rtfiflrnzt di qualQfta figura , 
che va ora eolia fua bafe innanzi, ed ora col fu» 
vertice, fonocomc le figure della bafe, alla fom- 
iti» di tutti i cubi dell’elemento della bafe, divi, 
fa pt’ quadrati dell' elemento della linea curva. 

Tutte le quali regole poìfqno efser di ufo nel» 
la cofìtuzionc de’ Vafcelii , e per perfezionare l ae. 
te della navigazione univerfalmenre , come anche 
per determinare le figure delle palle di pendoli per 
orologi, & c. Vedi Vascìllo, Nav:g»zione,Psm. 
Doto, StC. 
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, RESOI.UTIVf ,Rfiot.vtKTt* , in Medicina, fo- 
ro ritncil) proprj a nfolveic e difs pare i tumori- 
r icog. menti, ppr ammollire gl’ :r.*Jui arredi i , e 
rolla Icro tenuità e calore» evacuare gli umori 
Jupetffui , c peccane , atcraveifo a» pori . V«Ji RE- 
SI SUZIONE . 

Sotto quefia clafse vengono varj ungfcnti ,im- 
jrjfiri, 6<c. Vedi Dtscitzi enti . 

RESOLUZIQNE, R esolutio, o fottuto r in 
F fica , è U riduzione d’ un corpo nel fuo flato ori- 
ginale, o naturale, per una di (soluzione, o lepara- 
z ene delle lue pam aggregate. Vedi Dissoluzio- 

Così , fi dice, che la neve e’I ghiaccio fi rifolvono 
id atqua , un comperilo fi nfolve ne’fuoi ingredienti, 
&c. Vedi Scom rosici ont. , ficc. L’acqua fi nfolve 
IO vapore col caldo;' od il vapore di nuovo fi ri- 
folve in acqoa col freddo. Vedi Vapore, Calo- 
re , fitc. 

Alcuni Filofofi # moderni , particolarmente il Si- 
gnor Bcy!e,tl Signor Mariotte r il Bocrhaave,&e. 
Micngiuò, che lo fiato natutale dell’acqua ha da 
clseic congelato, o in ghiaccio; e che un certo 
gfedo dr calore , eh’ è un* agente fijraAiq$£ , e vio- 
i nto, % neeefsario per farla fluida ; di modoehfe 
vicino al polo, ove manca quella forza Aranje- 
ra , ella ritiene coflantetnente il fuo flato tilTo , 
o ghiacciofo. Vedi Acqoa.. Su quello principio 
la trfiiuziont del gHraccio m a«gua , dev’ cfsepe 
una elprrffione impropria. Vedi Gelare. 

Resoluzione , in Chimica . è li riduzione d’u- 
na malia, o corpo mifto nelle Tue partr compo- 
nenti , o primi principi; per meno d’una pro- 
pria ani I ili . Vedi Principio, Analisi ,&c. 

La irejoluzhne de’ corpi li fa in varie guife;per 
difi illazione, fubhmjz one , difioluziooe , fermen- 
tazione, Aie. Vcdi’cialcuna di quelle operazioni 
lotto, il luo proprio articolo , Distillazione , 

&c. . < r~ 

Reroluzioni , io Logioa , > uh ramo di me- 
todo, chiamato anche otia/ifi . Vedi Metodo, ed 
Anai isi . 

Il difegno del fa 're/olu storne è d* invefiigare , o 
«familiare la verità , o fiifità d* una propofizio- 
ne, coll* accendere da qualche pari icolar verità co- 
ttole tuta , come un principio, per una catena dj 
confeguenze , ad un’altra più generale, in que- 
ftione . Vedi Proposizione, Vìrit^*, &c. 

La ttfoikztvne , o fia metodo analitico , fc in 
una diretta oppofizione a eompojìzunt , o> meto- 
do fiotetico;nel qual’ ultimo noi difendiamo da 
certe note verità generali ad una particolare , io 
qtrefiione . Vedi Composizione. 

Per un’ riempio dei metodo di refo/uzrwte. Sup- 
ponete efTer la qoefiionc : le fui la (uppofizione 
dell’ efifienza deli’ uomo , fi poda provare , che 
Dioefif^.- 

Per rifoNM * , il nrfiro metodo fcccsl. Gii uo- 
mini non cfifictteto Tempre . „ Egli \ evidente per 
„ mille cofifider^ìt tu ,che la fpeztc ebbe un pun- 
ii cipio £c quefio , fecondo tutte le fipue , con ha 
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■„ iSo-o inni: fra te ella ebbe ttn principio, bi- 
,, fogna che vi Ga qualche (agrore dei (copti*. 

„ apio ; qualche cola per indurla ad elidete al. 

„ Iota, p.ir che non facca prima ; eflcMivaroet*. 

„ te videe eflcr una caufa o un’ autore delia lua 
„ eftfttn za, perchè dal niente non nafte menici 
„ quella cagione, qualunque ella fi a , dee alme. 
,,"no avere mire le facoltà , che troviamo innoi 
,, medr(irni ; perché nefTuno pub dace più di quel* 

„ lo ch'egli ha canai , dee averne dell' ante , chf 
„ noi non abbiamo-, poiché poti fare quel thè 
,, noi far non podi, ino, cioè , -creare , fai che 
„ l’uomo cGlla, flcc. Ora quella cagione, o lun. 

„ pre eG(le,o ha ceffato di efillcre : ir l'uHnno, 

,, ella non eGdeva dall’ eterniti .pecchi , cib ch’è 
„ dall’ eterni il, è accedano, e non pubnuurital 
„ nulla, nè da se (ledo , nè da qualche alleaci* 

,, gione :fe il primo .ella deeelsere (lata ptodat- 
„ la da qualche alerai ed allora I* Beffa queftto- 
„ ne riiornei| fopra il produttore . V’ è dunque 
„ qualche prima cagione, c quitta cagione tua 
„ tutte le propncrà,e facolià che noi abbiamo, 

„ anzi dtp ù, elide dall’eternità , ite. Peictb dat- 
ala fuppolizione dei! ’ tftftenza dell' uomo, ne Ce. 

„ gue,che v’è un Dio,&c. 

Rcsoiuzione , o JiUmzione, in Matematica , V 
un' ordinata enumerazione delle vane cofe da far* 
fi, per Confeguire quanto firicerca in un proble- 
ma- Vedi 'PAuALEMA . 

Il Wolfio fa colili Bere un problema in tre par- 
ti. La ptopofizionè , (eh’ è quello che- noi propria- 
mente appelliamo problema ) li re/Unzione , e li 
a/i meftreziooe . Vedi Paopos zjone , &c. * 

Il tenor generale di tuit’i problemi Gè; cf- 
fcndo fatte quelle cofe , chi fono ingiunte dalla 
irfoluzieat , li fa la cola , ch'era da farfi . 

Subito che un problema è dimollrato , è con. 
verilto in un teorema ; la cui re/*/*Z'“»e è l* i- 
pfiteGie la propoGaione la lefi . Vedi TroriMi, 
Tist,Gtc. 

Il procedo d’una ref>l«ziv>e maiematica , ve- 
detelo nel feguente arriccio . 

Risoluzione, - in A-gebra , o Re/oluzione sUge- 
6r*i ca , è di due forte j l’ una uiaia ne’ problemi 
numerici , V altra nc’Geometrici . Vedi Aiea- 

LR « . 

Per ri fot vere a» probi e m a à ero numerico ttgebtai. 
cernente, il melode è tori : I Dillmguete le da- 
te quantità dalle quantità ricercale ,- e notate le 
prime colle prime lettere dell’alfabeto , r le fe- 
conde coll’ultime. Vedi Qua ntit*' , c Ca*»t- 

Tt«I . 

i*. Trovate tante equazioni, quante vi fono 
quantità ignote .- fe quello non pub edere , il 
problema è indeterminato; ed una , o piti delle 
quantità ricercate pub adumctG a piacere . Le 
equazioni, quando non' hano contenute r.el pto- 
b etra fleflo , fi ttovam col mezzo di notetrti , 
che hanno letizici» all* egualità del.e quantità. 
Vedi Equazione, ed Ecualiia' . 

]«. l'oicchè , in un’ cqu-ztene , le quantità 

jgno- 
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ignote fono mifchiate colie note ; ella dee ridurr 
6 in taà maniera , che fidamente una quantità 
ignota fi novi da un lato, e mona, fuorché quan- 
tità note, dall’altro . Quella riduzione fi (a coll’ 
*agg ugnerc le quantità moltiplicate ; e moltipli- 
cando le divife , eftraeodo le radici dalle poten- 
ze , levando ■ arile i alle loro potenze , &c, di mo- 
dacché I’ egualità venga a conl'ervaifi Tempre . 
Vedi ‘R iduzione. 

Pfr nftlvett a e pi obi e mg gtamttrito ai gfbr di ce- 
rnente . Il procedute! primo aiti. oli fi hilaoifcr- 
varc da per tutto : tei come di rado fuccede , 
che noi veniamo ad un equazione in problemi 
geometrici cogli fiefii mezzi , che numerici , 
vi fono certe cofe di più da notarli : prima -dun- 

? | ue > fupp-nete fatta ia cofa , che fu proporti da 
arfi , a*. Eliminate le redazioni di tutte le Imre 
nel diagramma, fenz'alcun riguardo a noteoigno- 
te, -alfine di trovare quali dipendano daqualne da 
quali ertendo avute , quali altre fi hanno, o perii- 
tnilart triangoli, orretiango|i,&c j*. Pecconfegui- 
»c i fiinllan triangoli, o rettangoli, le linee hanno 
da edere frequenteménr.e prodotte-, finch’elie di- 
vengano direttamente o indirettamente eguali al- 
le date, o mterfechano altre , Le parulrlte , 
e perpendicolari fi hanno da tirare fovente : li 
dee i pedo connetter punir i e far angoli eguali 
ad altri . . 

Se coti non arrivate ad una equazione nettai 
«faminate le relazioni delle linee in un’altra ma- 
niera. Allegrile non bada cercate la cola diret- 
tamente , uia fi dee cercar’ un’ altra cofa, donde 
può trovarli la prima. , a . • 

Ridotta, l'equazione , da -elfa fe ne ha da de- 
durre la coftruzioue geometrica , il che fi fa in 
vati modi, nelle vane fpczte d' equazione . Vedi 
Continui! ON r di Equazioni . 

Resoluzione puibitmatica . Vedi Peoilema- 
TIC» . 

Risoluzione, in Medicina , è quella cozidne, 
o alterazione delie materia cruda, e peccante di 
qualche malattia, o per la forza naturale del pa- 
ziente , o di proprio accqrdo di quella , o per 
l’ applicazione de’ rimedi ; conchè la- di lei malfa. 


figura, cccfion* , &c. loao' talmente cangiale , 

" " " 'lift. 


eh certa d' cflcr morbida , e diviene laudàbi 
Vedi CoZtoNE , Mal*ttià , &c. 

Quelli , come oltcrva il dono Sig. Boerhaave 
> di tutte I' aure la tuta pò peif.itz, ov’elia 
è fa ta ftnz’aleuna evacuazione ; fupponendrifi cosi 
In materia favorevole , la coflituzioae eccellente, 
-« le medicine bu ine . Vedi Caisi , &c. 

Resoluzjonc, in Mufica , éqftanlo un cano- 
ne , ci fuga perpetua non è 'tuta ferina fuila flef- 
fa r ga, o in una parte ; ma tutie le voci , che 
hanno da feguitarg la guida , ci prima voce, fono 
feri te feparatantcncc , n in partizione , cioè in 
righe feparate, o in parti fepzrare, colle panfe, 
che ciaicuna ha da ofTervare , nel puncip.o , e 
nel tuono proprio a ciaf. heduoa. 

RESPECTU componi Viccnmttii ha bendo , é 
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un’ ordine fn Inghilterra per da* tempo ad uh 
conto dello Sceriffo , a grulla accadine , diretto 
al Tcfoticro, ed ai Baroni della Tcforena . Vedi 
Sceriffo. 

RESPECTU ANDO bomagio , è un’ordine per 
l'Efiheatore , che gli comande di dace il polfef- 
fo delle terre all’erede, eh’ è in piena età, non 
aliante che quelli non ne abbia ancor fatto 1’ 


omiggo . 
RESPIG 


PiGNENTE,. o /irta Respignente , Vii 
Riplllens, in filila , i udì certa potenza , i> . 
facoltà, che riliede in particelle minute di corpi 
naturali , per cui (orto certe -citcoftanzc fcam- 
b evolmcnte clic foggino l'una d’ all'altra. Vedi 
PorENza, e Particella. 

Quella pitcnza é al rqrtfeio della potenza .«»• 
tinniva . Vedi Attrattivo. 

Il Cavalier liaac Newton, avendo rtabilimla 
potenzi attrattiva della materia per. mezzo dell* 
otl^rvazione , ed. cfperi incuto , arguisce che ficco- 
me in A grbra , dove cedano le quintità" politi * 
ve, cominciano le negative i così in Fifica .dove 
cella fa forza attrattiva , comincia la riputfiv 4, 
o refpt telati . E che vi fia una tal forza , appa- 
re fi attinente dalli ofiervazioqf , Vedi Repul- 
sione. . . 

Perché la potenza refpùnnue par che nafea dal- 
lo fteifo principio, che l'attrattiva efercitata fa- 
Unente ia ditf.renti circortaaze ; ella è gover- 
nata dalle (Ielle leggi : or noi ritroviamo , clfc 
la forza attrattiva è più fotte ne’ piccoli corpi, 
che ite' glandi in proporzione all; malfe. Perciò 
la reputivi è parimente cosi. Ma 1 raggi di luce 
fono di tutti gì 'altri i più minuti corpi de’qua. 

Il noi abbiamo cogmfton: ; perciò- 4> tutti gli 
altri la loro forza trjptgeiati ha da edere mag- 
giore . Vedi Riccio . - 

Il Cavalùr (fai: Newton computa che 
U forza, attrattiva de’ raggi di luce é più di 
tooooooooqpoooco di volte più forte , che la for- 
za di giaviià. fuila porficie della Terra ; quindi 
nafee quella velocità itiiomprCnfibile , colla quale 
U luce bilogoi , che fi muova per arrivare dal 
Soie alla po trà Terra in fette minutt . Perché i 


emedi dal corpo del Sole pel moto vibran- 
te Tue partì, appaa fi dipanino dalla sfera 
dell’aftrarz'onc del Soie ,- che vengono ncìi’az- 


« 


xionedella fori* n[pig*un*t . Vedi Luce. 

Li elafticiià o molla de' corpi , o quella prò* 
prietà, per cui, dopo aver alterata la loro 6gùr* 
per q lui! c tu forra eftrrna, ritornano alla loro ori* 
ma tfgùra , (t.*gue dalla f-»r^a refpig»i4^ « Vedi 
Elasticità', Aria^&c. 

H ESPIRAZIONE , Rlìwkvtio , l'ano di 
refeyrare» ò di fiorar l’aria. Vedi Ama. 

La rtfpìrmzìcétp t un moto inV^iooLano del pet- 
to» con cui l'aria virne aiicrnatamcnte ricevuta 
c mandata, fuori : ella perc;b inchiuJc due mo- 
ti centrar; £ t urjo chiamato tnfpirxrjoné » pon cui 
ilifuido ricevuto nella cavità de*;po-' moni. L’oL 
nò, rjfiftzttoc , con cui egli viene dumovogiu • 

ute 
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•ito fuori . Vedi ImiuitAzipNE , (J {imttio- 
*E . 

Gii ordini principali delia rtfphazionc Cono i 
polmoni, la. trachea , o aiperartcria , la laringe, 
dee. Le defcriz'cni de’ quali fi veggano fatto ; 
loia propri articoli, Polmoni , Taachea , La- 
ai Nce, ite. . • 

Per ‘la .maniera colla quale fi fa la refpiruzint. 

Si deve olTervare, che i polmoni , quando fono 
fofpefi nell’aria aperta,- per la potenza contrai- 
.tira delle fibre mufcolari , che legano rollamele 
patri fquamofe dei bronchi , fono ridotti ad un 
minore fpaeio di qncl che potfedeano , allorché 
Davano nella caviti del torace : e quando fonò 
cpsl contraiti, te una quantità (Paria nuora vi 
fi gitta dentro per la glottide ; diventano di bel 
nuovo diflefi , fino a podedere un’eguale , anzi 
màggiore (pano di quello , ch’era loto adegua- 
to nel torace . Vedi òIuicÓlo. 

Quindi fi vede, che-i polmoni per la loropro-, 
pria (orza, danna tempre cercando di contrarre 
defli in un minor giro di quello che occupa- 
no quando danno uncinuti nel torace; e eh' elfi 
perciò fi trovano tempre in uno dato di violen- 
te dilatazione , incorre I' uomo vive . Perché 
l'aria, che eli circonda nel torace , chiufa trai- 
la loro membrana eterna , c la- pleura , non i 
d'una dentiti, eguale 'a quella dell'aria comune. 

Effettivamente l’ingrefTo del 1 ’ arra per la gioì, 
tide ne’ polmoni y è (empie libero , falva che nel- 
la parte ederiore , colla quale fi fono oomprefli, 
ov egli è impedito dal diaframma id modo, eh’ 
ei don pub entrar nel torace in quantità ludi- 
creme, per fare un' equilibrio. 

Potcche dunqne., nella ispirazióne , l’aria entra 
ne’ polmoni in maggior quantici , che non era 
prima ; gli dilaterà di piti , e fupererà la loro 
forza naturale . 1 polmoni perciò fono affatto 
pallivi nella materia .- che cofa fia quello, che 
opera, infogna apprenderlo da’ fenomeni'. 

i“i Si. è dunque offervato» che nell’ifpiraziòne, 
le nove enfi ole fuperiori articolate colle verte- 
bre , e coMo derno , s’ aliano in guila di arco 
verlo'le clavicole ; e le tre inferiori fi voltane 
attingiti, e l’ottava, nona, t decima , fon ti - 
ute Indentro. • - -■ *» ■ 

3?. Che l’addomine > dilatato; e }°. , il tora- 
ce ampliato, 4°. I! diaframma è portato* dalla 
fua petizione convella ,je finnofa ad una figura 
piatta.. ’ 

Ora , come qirrfle. fono UTote azioni vr-fibili 
nell' ifpi'razione , a tarodee riferirfi la cagione 
Uell’opirazione; 0 piuttoflo ai niiifcoli di quelle 
parti, chc-fnno gl’ intercedali, i fuóHavj., &c. 

Venendo la capacui del torace ampliata dall* 
azione di quedi mufcoli filile code, 8ec. uno (pi- 
zio i lafciato tri la pleura ', "e la luprrfieie dei 
polmoni ; di modoeh’e l’ar a entrando nglta gioì ri- 
de gli gonfia fmartanuchi vengano ad edere con- 
t gru alla pleura, cd al diaframma. Ora in que- 
llo cafo , I' arFa preme i polmoni unto quinta 


RES 

•il tonte loro refide. E quindi’, i polmoni ven- 
gono a redar in quiete ; il fangue palla meri li- 
beramente , ed ò cacciato in m.nor quanttà nel 
ventricolo finidto del cuore, e coi) n'enrra me- 
no nel cerebello , e de’fuoi nervi , cd il (angue* 
arteriofo opera meno su 1 multali intercedali, e 
fui diaframma -, * . 

Perciò le cagioni , che da princij>io~dilatava- 
nn il torace , diventano pih deboli j per confe- 
guenza'le cedole vtngvn or prede , le finte diftefe 
de’ mufcoli dell’ addomme fi rimettooo, le vifce- , 
re fpingono di nuovo all’ insù il diaframma pel 
torace, il cui fpzzo cifendo cosi tonrrat o. t’atia 
è cacciata fiori de’ polmoni ; c cosi fi forma 
Ispirazione . Irnrmdi -Udiente , il latrgue cflen- 
do ecciuro nel tuo moro , comincia a (correre 
piò forre, c piò cup oT-mente al cerebtlfa ed ai 
mufcoli; e cosi venendo rinnovate le- cagioni del- 
la contrazione degl’ rntercodalr , e del diafram- 
ma , I’ ifpirazion^ è replicata . Tal’h la onanie- 
ra vera', immediata-; e adequata de Ila rr/prr« ie- 
ne vitale. Vedi Cuoce. ' 

In quanto agli ufi ed effètti della refpìtMvmr, 
fi difputa-inofto tra gli Anitomiftr . Il dotto 
B rerhaave fa fonfiflcre il prmcrpal ufo di effi 
nell’ulterior preparamento del chilo', nella di lui 
nr fiora ptàr accurata col fangue , c nella di luì 
converfione in un fucco nutritivo , attp a ripara- 
le 1 deterioramenti, del corpo. Vedi hluTatziOHE. 

I! Bercili è di pqrcre , che il grand’ alo detta 
refpirjz tour fia 1’ introduzioae c m dura dell’aria 
Col fàugue , n*’ polmoni , affin di formare quo’ 
globerti elidici , di cui egli è compollo; di dar- 
gli il fuo color rodo , e florido ; e di preparar- 
lo per molti degli dfi- d'economia t ma come uria 
tale introduzióne, o admiffionr debba effettuarli, 
è difficile il dirlo. Egli è impdtfrbile , che a’ ab- 
bia a fare nell’ arterie pulmona ri : né fi può pro- 
vare nelle fue vene polmonarie . In fatti , una 
tal comunicazione ha da edere impedita e tarata 
dall’ aria- nel didendere, che fa ,* 'le vilctcoìe , e 
nel comprimere le vene nella ifpitaZione ; per 
I’ uprore- vifeofo , che lubrica le membrane, chi 
foderano la parte interiore della trachea . S’ ag- 
giunga a quello, if difticil pa (figg o dell’aria pec 
tifi piccioli pori che ammetteranno l’acqua pe il 
cattivo effetto , che l’aria ha d’ordinario, quan- 
d’-è immedi nel fangue. Vedi Poao, ed Acqua. 

In quanto agli argomenti per limile comuni- 
cazione , cioè , il color florido, che qui prima il 
fangue adume , e Tadoluta neerffità della „ffi. 
ra-.ionr per la vita ; vengono amenduc fpiegati be- 
ne in altro mrSlo.Vedi SanCue . -a 

Altri autori , come Silvio , Etmullero, ffec. fil- 
mano, che un grand’ ufo della refpnrziane fia, 
(per la vicinanxa dell’aria fredda , e nitrofa ) di 
nufrefeàre il langpe,che forte fumante , ecaldodal 
ventricolo dedra del cuore, attraverfo aipolmonr;e 
' di operare come un refrigerarono . Vedi Ree&igk.- 
(nono. 

Il Mayow, ed altri , afft r.ftcao pei uno de* 

gran- 
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grandi ufi dellWpIrazione Io fc*eei»t ti» i ivaptl- 
rifuhgginofi del fangue iofiemc coll aria «fac- 
ciata; e per 1* ifpirazione, egli auenfce* eh ci- 
>a tiafpoiu nel (angue un fermento mtrofo , ed 
•ere, a cui fono alcritti gli fpitm ammali, ed 
ogni moto mufcolare • , 

Ma il Dottot Thurtloo mega , che tutti 
quelli fiaao gli ufi principali della ujfnni». 
«e; e dimoftra , Che i veri fono r di movere, ofac 
paflare il far.gae dal deliro al fmiflro ventricolo 
del cuore, e di cosi effettuare la circolano ne. Ve- 
di Circclazioue . 

Dond’l , che le perfone impiccate, annegare, 
o firangolate muoiono cosi fubitamentc , perché 
la circolation dei fangue ì fermata ; e per la del- 
la ragione gli animali muoiono si predo nella 
macchina pneumatica . Vedi Annegarsi, Va- 
cuo , &c. , . , , , 

Egli dà per efempio uno /perimento fartodal 
Dottor Croon, avanti la Società Reale , ed i, che 
avendo drangolato un polladro , di modochi non 
nc appariva il minimo fegno di vita; pure col 
foftìargli per la trachea ne-polmoni , e col farne 
cosi giuncar i polmoni deflr,lo fece ritornare in 
vita . Un’altto fpcrimento della della fpczie 1 quel, 
lo del Dottor Hook, il quale avendo appiccato un 
cane, n< tagliò via le coltole, il diaframma ,e*i 
pericardio, come anche la fommirà della canna 
della gola , per poterla legare al caflnonceitod’un 
foffictro ; e cesi col foffiare ne’jpolmoni refe al 
cane la vira; e celiando di poi ai Codiare, il ca- 
ne ricndea predo in fintomi di morte ,e di nuovo col 
fottìo ravvivavafi re così alteinativamenic , quan- 
to gli piacque . 

Il Dottor Diane non folo conferma qued ufo 
della r rfpv azione i ma pili oltre lo porta; facen- 
dola la vera cagione delia diadole del cuore, il 
che ni Borrelli ,' ni il Dottor l.ewer.nè il Signor 
Cùwper Iran bene fpiegato . Vedi Di astole . 

Egli dimodra, che il pefo dell’Atmosfera ap- 

f iogg’inre i il vero antagonida di tutt r ninfeo- 
i, che ferve per l’ infpirattone ordinaria , c perla 
contrazione del cuore. Come nell’elevazione del- 
le coll >le , oflerva quell’Autore , il fangue pel paf- 
fo apertogli , viene incerta maniera affrettato nc’ 
olmoni ;cosl nella diprcflione di quelle . per l’ab- 
a (lamento de’ polmoni , e per la contrazione dei 
vafi del (angue , la quale ne viene in confeguenza, 
il fangue i vignrolnmenre cacwato per la vena 
polmonare uel fioadro ventricolo dei cuore . E 
quello unito colla gneral compreflìone del corpo 
pel pefo dell’atmosfera , i quella potenza , che 
fa montare il fangue nelle vene , dopo ebe la for- 
ca, (opra di elio impecila dal cuore,l confumata, 
c che sforza il cuore deffo , da! di lui dato na- 
turale di contrazione , a quello di dilatazione. Ve- 
di Cuore . 

La reciproca dilataz-one , e contrazione delle 
dimenfioni luperficiali del corpo , confeguente alla 
rr/pirézioni , itesi uccellarla alla vita animale, 
che con vi i animale , per quanto egli da iropcr- 
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fefto, che non le abbia. 

Bcnchi la maggior patte delle fpttle di pefcij 
e d’infetti non abbiano polmoni, e code movi- 
bili, e pet confeguenza non abbiano iltotacedi. 
lata bile; nuljadinicno qutfla mancanza i in loro 
fupplita da un meccamfmo analogo. 1 pelei, per 
efcmpip, hanno le branchie , o fquami della te- 
da , che fanno l’ufficio di polmoni , e ricevono 
c rigettano alternativamente l’acqua, con che i 
rad del fangue (offrono la Ile da alierai ione di di- 
mtnfioni appunto , che lor avviene nei puimoni d’a- 
nimali più perfetti. Vedi Branchia . 

Gl’infetti non Avendo torace , o cavità Impa- 
lata pel cuore, ei polmoni , o vali deli’ aria , han- 
no qued. ultimi didriburti per tulio il budo dfi 
lor corpo; conchi hanno comunicazione coll a. 
ria edema per mezzo divari fpiragli o buchi di 
refpiro,ai quali ftann’ attaccare altrettante pic- 
cole trachee o cfofagi , che ne mandano i icrora- 
mi a tutt’i mufcoli e vifcerc,e fembra che ac. 
compagnino i vali del fangue per tutt’ il corpo, 
come appunto fanno nc’ foli polmoni dc'piìiper- 
letti animati. Per qui Ita difpofiz one, in.ciat.u- 
na ifpirazione, il* corpo lutrto di qucdi piccio- 
li ammali viene gonfiato, c ad ogni clpnazione 
compreffo ; per confeguenza i vafi del faugut deb- 
bono frffrire una vicinitudine a’ idenficnc ,c coro- 
preffione. Vedi Insetti. 

II folo animale dentato da queda receffilà di 
tiffirart , i il feto; ma quello , menti’ 1 rrr.rhiu. 
fo nella matrice, par che abbia poco piùthcuna 
vira vegetativa, ed appena fi dovrebbe annove- 
rare ira gli animali: Egli è p.utiodo un’mne- 
do , o fia ramo della Madre . Vedi Feto . 

Le Uggì dilla Rasp a azioni , fono della mag- 
giore importanza per ben’ intendere l’ccononia 
dell’ animale j per la qual ragione nrn difpiace- 
rà un compuro della forza degli organi rrfpiran- 
ti , e dell’infidenza , e predirne dell'aria fopra i 
medefimi . Si pub perciò oflervare , che co> f Sta- 
re in una vi dica, un pelo notabile f»à eiitato 
dalla pura forza de! fiato : perchi con una ve lei. 
ci che fra bislunga, all’ incirca di figura cilin- 
drica, e legali da ambi r capi , fe una cannella 
ci vicn fitra da un capo, ed un pelo dall' alno, 
e la cannella attaccata ad una diflar za tale dal 
fuolo , che giuflo permetta al pefo di ripe-fare fui 
fuolo ; la vefcica con una facile rnfpirazu ne alze- 
rà fette libbre di pefo, e per la maggior infpi- 
razione di un’ uomo ben forte, veni’ etto libbre 
di pefo. Ora la forza con cui l'aria entra in que- 
lla cannella , i quella forza con cui è cacciala fuo- 
ri de’ polmoni fe perciò la forza, colla quale 
l’aria entra nella cannella, può deteimirnafi , a- 
vremo la forza dell inaiamo appunto , quunro 
reGde il pefo dall'altro capo. Ed inoltre, ro cchi 
l’aria preme da ogni parte eguainenre, l’ intera 
predinne farà a quella paye di ePa, che preme 
l’orificio della cannella , come tutta ia fupcifnie 
della vefcica i all’ orificio della cannella ; ciol .co- 
me le fupcificic d' un cilindro , il cui diametro, 
B b b per 
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per efcmj>io,b quattro pollici, e l'affc fette, b 
ali'onttvio iella, cannella» 

Cosi, le il d ametro della cannella b 018, ed 
il lu j omB.io o. 616 ; la fuperficie del ctJmdro 
farà 88. Pere ò ;come 88: o 6x6:: 14. il doppio 
dei m umo pefa aìzaio * a o. 098. eh* è quali 
due on c i ed m alzando il maggior pelo , egli b 
vicino a 1 7 once» 

Quelle adunque fono le fòrze, con cui l'aria b 
cacciata per la trachea, in uà’ cfpirazione facile 
e furie. O a <e noi confi Jer. amo i pohnont co- 
me una vef ca , e la laringe come una cannella; 
la pr-ili me fopra ^orificio della trachea , quando 
l'aria n'b cacciata fuori, farà alla pregiane fo* 
pra i polmoni , come l* intera fupcitLie de’ polmo- 
ni b all' orificio della trachea» 

Supponete , per efemp:o,che il diametro della 
laringe 605; l’ocificio della faringe farlo, ip. E 
fu pp mete, che i due lobi dei polmoni fieno dqe 
vcfciche , o sfere , i cui diametri fono ciafcuno 
fci poi io; |e loro fuperficie fono ciafcuna iij. 
palici, elapcffione fulla laringe farà alla pref- 
tione fopra T intera fuperficie eftcrna,come o. ip 
a 22 6 , che l come 1, a 1 189 >e perciò fe la pref- 
fione fulla laringe in un’ ordinano refpiramento 
b due ooce,Ia preffìooc full’ intera fuperficie cflcr- 
na de? polmoni farà 148 libbre; e la ma filma for- 
za , quando la prelTìone fulla. laringe è fette on- 
ce, farà eguale a 5x0 libbre . Ma 1 poi moni non 
fono limili ad una vefcica vuota, ove l'aria pre- 
me fo'o la fuperfivic ; perchb fono pieni di vefei- 
cole, Culla fuperficie di ctaicuna delle quali l'aria 
preme appunto, come farebbe folla fupccficic (Ta- 
na vele tea, vuota: e perciò perconolccrc l'intera 
pi ridane dell* aria , dubbiamo determinare le fu- 
,perficic interne de’ polmoni. 

Per far qu-fto , fupponete chfc f- parte de’pol- 
mo 1 fia prefa coi rami della tradita» e che un' 
altra terra parte, che 1 vali del (angue riempio- 
no, ei il rdiduo , fieno vefcicole , dove noi lup- 
poniamo, che fi faccia la principale p re filone fu 
i vali dcl languc : ora* ambedue i lobi de* polmo- 
ni contengono 216 pollici foli J i , de’ quali un ter- 
*0, o 75 pollici , fono pieni di vefcicole. Sia il 
diametro di ciafcuna vcfcicoia 5 *- parte d’un pol- 
lice, la fuperficie d' una vefcicola farà 001256, 
e ta foiidità 0000045, per la qual fomma, fe dividia- 
mo 75 r I pano riempiuto dàlie vifctcole) il quo- 
zienti: ci dà 17441860 per lo numero delle vini- 
cole in amendue 1 lobi de* polmoni . Quello nu- 
mero moltiplicato per 001256, la Clipei ficie d'u- 
ni vefcichrtta dà la Comma delle fuperficie di 
tutte le vifcrcole, ciob, 21906 976 pollici . E per- 
ciò la p efiì me tulli laringe farà alfa prcffionc fo- 
pra l'intera fuperficie de’ polmoni , come o. 19 a 
11906 976; e per coofeguenza , quando in una e- 
fpnazione ordinaria la prcfiìone fulla laringe b 
due once , la prrflìone fopra I* intere fuperficie in- 
terne dei' polmoni farà 14412 libbre di pelo; e 
Ja ma IH ma forza dell’ aria nel rjfpnHrr , quando 
la prcfiìone Culla laringe b fette once, farà 50445 
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libbre di pefo. Bruchi quelli paiano p«fi prodi, 
gioii, pure fi dee fempre mlendere , eh: la pref- 
tìone fopra ciafcuna parte della fuperficie de' pol- 
moni eguale all’orificio della laringe , non ì mag- 
giore di quel ch’ella è alla laringe ;e che quelli' valli 
peli lulcono dalla giand’amp.ezza della fuperfi- 
cie delle vefcicole, fopra di cui era neceflauo , 
che il fanguc fi fpandelle ne’ più piccoli vali ca- 
pillari , acciocché ciafcun globetto Ji fanguc ve. 
nide, per cosi dire", a ricevere immediatamente 
l’intera forza, ed energia dell’aria, e folle dal- 
Ja medefima rotto in p ir piccoli parti acconce 
alla fecrezìone e circolazione . 

E quindi pofiiamo apprendere la ragione mec- 
canica della Bruttura de' polmoni ; perché come 
rurt’il fanguc del corpo avea da gallare per effi^ 
affile di ricevere l’ effetto dell’aria, e come que- 
llo non poteva effere fenon fe in cafoche il fan- 
gue veniffe diflùfo in piccai vali capillari j egli 
era neceffario ,che le luperficie , fopra le quali a- 
veano quelli da fpargerli, fodero proporzionate al 
loro numero : al che fi è affai mirabilmente prove, 
duro colla peodigiofa fabbrica de’ polmoni . 

Se la graviti dell’aria folte fempre la medefima, 
e fe il diametro della trachea , e f l tempo d’ogni 
efptrazione fodero eguali intuì to ; quello pefolo- 
pra i polmoni fa'rcbbe fempre lo Itcffo. Ma poic- 
ché noi troviamo col barometro , che v’ì tre pol- 
lici di differenza traila maggiore , e la minor 
gravai deli' aria , il che fa una decima pariedcl. 
la di lei maggior gravili ; ha da effe rvi pari- 
mente la d. fl;renza d' una decima parie della di 
lei prcfiìone fopra i polmoni ad un tempo, c ad un’ 
altro : perché 1 movimenti di lutti i corpi, muffi 
colla ftefla velociti, loaa come le lor gravili. 
Vedi BAZontrmo . 

Una famigliarne differenza dee appunto perfet- 
tamente fentirvifi da coloro che fono afmatrei » 
fpezialmeoie fe confideeiamo , eh' elfi parimente 
hanno il refpiro pili denfo, cioè , che ciafcuna 
loro efpiraziohe viene effettuata in minore. tem- 
po; le nella medi del tempo, e la medrfinu quan. 
tiri d’aria tirata fi trova dentro, allora il ptfo 
dell’aria fopra i polmoni dcv’eflere 57448 libbre, 
di cui una decima parte è 5764 libbre : e con. 
fegucntementc le pcrfonc almatiche fui maggior 
alcendimcnto 0 difcendimcnto del baromet ro , fen- 
rono una differenza d'aria eguale a pb d’un ter- 
zo della di lei prelfiine nella retrazione ardi- 
sana. Vedi Asma, Tempo , &c. 

Inoltre, fe la trachea è piccola e la fui apertu- 
ra Uretra, la prefiìone dell’aria entree nella ffeffiv 
proporzione , come fe 1 tempi dell'efpirazione 
falserò più brevi ; e perciò una voce fquillan- 
te , è fempre annoverata tra’ pronoffici di con. 
fcenzione,o tifica , perchè ella procede dalla ffier. 
rezza della laringe ,o trachea , e per eonfeguenz» 
accrcfcc la prefiìone dell'aria fopra i poltroni, la 
quale barrendo ad ogni efp'iraaione i vali, gli 
rende si rari , c fctt!li,che alla fine li rompono 
c ne addiviene ben predo loffufO difangur. Ve- 
di TticHAzz*. RE- 


Digitized by Go 



RES 

RESPIRO,* RtJpfBus y in legge, un’indu- 
gio , tolcranza , o prolungazione di tempo , concet- 
ta a qualcheduno pel pagamento d’ un debito, o „ 

• II Menagi» deriva la voce ìngleft rcfp:tc dal 
Latino rcfprftus; ficcome defpitc da defpeéìus. 

Il Du-Cange vuole , che piuttojìo derivi da re • 
fpii ire i'rjendt il refpitc effettivamente, un tem- 
po di refpiragione , accordato ad Un debitori , 

* &c. 

Lettere di Respiro, q dì credito, fono ìftru- 
menti anticamente concetti da* Principi Sovrani 
a' debitori onorati , ma infelici , per difenderli 
da i loro troppo rigidi Creditori . Vedi Let- 
tera 7 

Quelli hanno tuttavia luogo in Francia . Fu- 
rono prima introdotte dal Pontefice Urbano II. 
in favore de* Crociati, ciofc, delle Perfone, che 
andavano alla Guerra Santa . Vedi Crocia. 


TI .* 

S. Luigi accordò tre anni di refpiro a tutti quei, 
che faceano con lui il viaggio di Terra Santa . 
Negli Sratuti de’ N or mandi , il refpiro è un’in- 
dugio giudiziale, o fi a eccezione, data a’ proce- 
dimenti di giuftizia 

Respiro d' omaggio , è* una tolleranza dell’ o- 
maggio dovuto dal Vattalio , o feudatario, che 
poflìede per omaggio , o per fervizio da cavalie- 
re , al fuo Signore . Vedi Omaccio . 

Anticamente coloro, che pottedevano un fimi! * 
titolo di ValTaltaggio, pagavano una tenue fom- 
ma ogni cinquanni allo Scacchiere) , per aver re- 
fpito a f-rc il loro omaggio, o fervizio. 

Per io fiat. ia di Carlo ‘I. quello refpiro d'omag- 

? ^io > tolto via, come un carico, che rifiata dal 
ervizio del Cavaliere , il quale (la parimente an- 
nui a f o. Vedi TenutX ,&c. 

RESPONDEAT Superior , è una frafe legale 
in Inghilterra . Quando i Sceriffi pofTono effer 
rimetti, come in Londra , per infuffirienu ;refpon- 
dcjt Superior , cioè li magiftrato, o la comunità 
hanno da rifondere per loro. Vedi Sceriffo, 
&c. 


Per l’ infufficienza d*un Biglivo d*una franchi- 
gia, teftiondeat Superine , cioè , il Lord della fran- 
chigia hi da rifponderc . 

RESSI, Rhexis *,o Rfgma , tra gli Oculifti, 
denota una rottura della cornea dell’occhio. Ve- 
di Cornea . 


* La vece è fumata dal Greco pulire , rottura , da 
pvijKiri^franQO, io rompo. 

, RESTAURAZIONE, Restauratio. l’at- 
to di riftab lire , o rafTetrare una cofa nel fuo pri- 
vino buono fiato . Vedi Restituzione , Redinte- 
cr azione , &c. 

Cosi diciamo la rrjlaurazìone d’ un minore al 
pofTetfo de* funi eff-trr , alienati in tempo della fua 
minorai Nelle leggi Frtnrefi v’è un antica for- 
moli il (afa per la rejlautazione d' una perfona al 
di iet buon nome , dopoché a torto è fiata accu- 
rata , e condannata . 
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La Birra, o Cervogia agra , e deteriorar!, G 
rtjìaurs in varj moJi . Con un pugno di far*- 
mento, gittato orila botte, o con falc fatto di 
ceneri di paglia (forzo, pollo nella botte, ed ivi 
agitato. 

UGauber raccomanda tre , o quattro pugni di 
cehere di faggio nella (leda maniera . Il gelTo grat- 
tatovi dentro, la rende immediatamente bevibi- 
le. Lo Hello effetto b prodotto con conchiglie d'o- 
Hrica calcinate , gulci d’ uova bruciati , con- 
chiglie di mare,o occhi di granchio . Vedi Biz- 
za , Cervogia , B* Assalti . 

In Inghilterra fi dice la Rtjì jurjzioit per via 
d’ eminenza pel ritorno del Re Carlo 11. nel i56o 
dopo le Gu;rre Civili. 

Il ip*. di Maggio è una feda , o anniverfario, 
tenuto in commemorazione deila Rrjlditmon 
del Governo Regio , ed Epifcopalo in Inghil- 
terra. 

Restaurazione, in Architettura , b l’atto di 
riparare tutte le patti d'una fabbrica, che van 
cadendo in rovina, o pel corto del tempo, o per 
altre ingiurie; In manicrachb fiano non lolamen- 
tc riliabilite nella fua prima forma , ma anche no- 
tabilmente accrefciute. Vedi Riva* zac, e RIPA- 
RAZIONE . 

Egli b evidente di'zoccoli delle Colonne Co- 
rinzie del Pantconc, i quali fonoqualì interamen- 
te fottetra, che il pavimento di quello Tempio , 
b folamente una itfljHrdzioie , fatta m tempo di 
Settimio Severo. Oovilrr. 

Il Tempio delia Concordia dietro il Campido- 
glio a Roma , edendo Hatoabbruciato lungo tem- 
po dopo, che fu fabbricato, ed avendo bafi an- 
golari differenti dai redo ; Pare che fia dato rc/lau. 
r.zv dalle rovine di parecchi antichi edifizj.M. 

Restaurazione, in Scultura , b la ripatzzione 
d’una datua mutilata, Sec. Vedi Riparare. 

La maggior parte delle darue antiche foggiac- 
quero ad una reflmurtrzim ;come I’ Ercole Farne- 
fe,ilFauno nella Villa Borghefe in Roma,iLot- 
ratori nella Galleria del Gran Duca di Tofcana ; 
La Venere’d’ Aria nella Galleria di Vcrlailles. 
Ma quede nftjurjzio’ii fono date fatte da i più 
gravi Scultori .Doviltr. , 

RESTIO. Vedi Restivo. 

RESTITUTIONE Extract» «i Eetb/Ì* ,b un’ 
ordine anticamente fpedito in Inghilterra , per ri- 
mettere un’uomo nella Chiefa , o Santuario, da 
cui egli era dato fcacciato. Vedi Santuario. 

Restitutiome Ttmptrdhum ,b un'altro ordinr, 
che ha luogo, quando un’uomo b eletto, e con- 
fermato Vefcovo d’una DioceG ; per la ricupera- 
zione delle rem ruralità, o dell. Baioni* dei Ve- 
dovato. Vedi Vescovo, Temporalità’ , ice. 

Eglibdiretto da! Re all’Elchcatore , o piutioflo 
Sceriffo del Contado . 

Restituzione, Rejìitut io , in Ftllca, b :l ritorna- 
re, che fanno i corpi e fallici piegati perforzaal 
loro dato naturale : chiamato da alcun: , moto di 
rrftuuvoHt . Vedi Elasticità’. 

B b b a Ef- 
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Eff.-ndo il contrazione la propria , e naturala, 
sioae Jc ile hbbre mufcolari , alcuni Autori aferi- 
vano li filatazionc ad an ai ara Ji reft-tu znn ; mi 
l’clp erti ne, ma manche l'idu, biffai difetto- 
fj.V.Jifiiu Stufctlntc , ite. Vedi ancori Cuo. 
HE , fife. 

Restituzione, in un fenfo inorale, e legale, b 
l’aita di rimettere una prrljona nel fuo dritto, ov- 
vero di nftiiui't qualche cola che I’ b fiata ìngiu- 
fijmentc tolta, e di tenuta . Vedi Restaurizto- 
ME . 

La refi itmioat fi pub ridurre aGiuftizii com- 
mutiti va ; e lintantoch’ ella non fia fatta , i 
Cesili ; determinano, che pertutto quel tempo, la 
patte crea di furto -Vedi Giustizia , Ittsiuata, 
dee. 

1 Beneficiati non legali fono condannati ad una ir- 
Jhiiczicnf de’frirtti de’Beneficj . Nella Chicfa Roma- 
na gli Illuni, Jcc ionoobhgati allare/ritnaie.ede* 
loto beni man acquillati , altri mente il Sacerdote 
non ha autorità d’ alTolvetli . Vedi Usura. 

Restituzione in mitgrum, fi ufa per direquel- 
la che abilmente fi chiama rt/ajjion:. Vedi Resci*, 
(ione . 

1 Rcligiofi hanno la rtfiiiuzinat contro i loro 
voti , cioè , fono liberi darla loro obligazione, quan- 
do proiettano contro quelli, dentro lo fpazio di 
cinque anni della loc profcUhne . Vedi' Voto , 
&c. 

Nella Stiri* di Germania del X VII- Secolo, il 
primo giorno di Gennaio 1624 b chiamato il ter- 
tnine di ttfiimw ; perchè pr la pace di Mun- 
fter, allora conchiufij 1 Principi Luterani , eCal- 
vinifti furono oh ignei a rtjtiiairt quanto avea- 
no tolto alle Chicle Cattoliche Romane , ne’ loro 
tc: ritorj, fmo a quel giorno. 

Restituzione < ielh \UJnglie, o Mtdnglit Re. 
•tituite, b una frale ulata dagli Antiquari, pei 
quelle medaglie,cbe furono battute dagl'Inipe- 
r adori , per rinnovare, o riltabilir la memoria de’ 
loro Prtdecefiori . Vedi Medaglia . 

QnnJi b, che in varie meJaglie troviamo le 
lettere REST. Claudio fu il primo ,-che princi- 
piò quella pratica col battere di nuovo molte me- 
daglie d' Augulio . Nerone fece lo ItelTo, e Tito 
dopo l'elcinpia di Tuo Padre, coniò Itrefiitnzia- 
ai delia maggior parte de’ Tuoi Predeccdòri. 

Gallieno fece battere una rtftituzione di tutti 

rimperador* precedenti in due medaglie , l’ una 

elle quali portava un’altare, e l’altra un’aqui- 
la, lenza il REST. Il Padre Joubcrt le chiama 
piutrofto conf^vazimi , che rtfoita ziovi , come el- 
fendo fatte interamente di nuovo. 

RESTIVO , feun termine applicato ad un Ca- 
vallo perché fi ferma, 0 corre indietro, o rincu- 
la, in vece di avanzare. 

Nel maneggio , un Cavallo rtflio , b un Cavai, 
lo ribelle, caparbio, r mal domato, che va lo- 
lamente dove vuole , e quando vuole -. La voce 
h formata da) Latino ujuvat , che lignifica lo 
■tifo. 


* * RES 

RESTO. Vedi Residuo. 

RES TORO, Rf-staur , negli antichi fiatati In- 
leli , b il rimedio, o ricorlo.che gli aflicuratoti 
anno l’un contro l’altro, lecondo la data del- 
le loro afiicuraztoni ; ovvero contro 1 Madri , i 
Padroni , fc l’avaria nafee da ior difetto , come pe f 
aver mai cantaro » non aver ben calafatato ,o per 
non aver tenuto il Valtcllo pulito, ed affettato. 
Vedi SlCtlETA’ . 

Quella voce li ufa ancora pel rimedio , o fia ri- 
cotto» che uno ha contro il fuo mallevadore, o 
altra perfona,cht ha da renderlo indenne da ogni 
danno foffenuro . Quindi reftaueante , c reftaarazio - 
ne . Nei latino baffo s’adoprano ancora le parole 

reft tr , e reftaor , 

RESTRINGENTE,^ Medicina. Vedi Astrin- 
gente . 

RESTRIZIONE, fc quando unj azione fc im- 
pedita , o fermata in modo contrario alla volizio- 
ne , o preferenza della mente. Vedi Liberta', 
Necessita' , Volontà’ , Volizione, Volonta- 
rio , &c. 

Restrizione , fc Patto di modificare , limitare, 
o rdlringere una cofa a p;ù flrctti limiti . 

Le leggi generali , portano Tempre qualche rr* 
finzione. Ne’ contratti -vi Cogliono effere clau fo- 
le reftrittrùe , che legano i contraenti ad un cer- 
to termine di patto . Vedi Clausula 'Condizio- 
ne,^. 

RESTRIZIONE Mentale. Ved; Riserbazjo* 
nc . 

Restrizione, tra* Logici a’ intende di limitar un 
termine, a fegno tale , che venga a lignificar meno 
di auriche. egli meno per* ordinario lignifica". 

Nel qual fenfo, il nome Fitofefi fc rifinito ad A- 
riilot ile ;□ usilo di Grande ad Alcffandro ;di Cirri, 
a Roma , eie. 

Si otTervijcHc fc buono l’arguire affcrmitiva- 
mente da un termine non nflretto ; ma non al 
contrario: e negativamente ad un teripine raffret- 
to ad uno non nflretto; ma non a! contrario. 

RESULTAMENTO , fc quel che fi raccoglie 
da una conferenza, ricerca, meditazione , diteor- 
fo, o funili ; o la conclufionc , ed effetto , che 
OC rifatta . 

L’alTemblea era tanto in tumulto , che non fu 
potàbile di fapexne il rìfultamento . Il Sig- Bayle 
offe r va , che l’ordinario rìfultamento delie difpu- 
te , fi fc che ciafcuna perfona rimane ancora pià 
attaccata alfa fua propria opinione.. 

RJESUMPTIO, nelle Scuole. Vedi Ripigliare* 

Resumptio unj>utntum t in Farmacia , fc un’epi- 
teto dato in Latino ad. una fpezie d’unguento » 
che fi adopra pfr rinforzare , c riftabitire le co» 
ftituzioni aride , c languide , e per dilporre il 
corpo fccco a ricevere il nutrimento , Vedi Ri- 
storativo, ed Unguento. 

RETE mirabile , in Anatomia , \ un piccolo 
avviluppamento , o lavoro a rete di que* vafi net 
cervello , che circondano la gianduia pituitaria. 
Vedi Plesso , e Cervello . 
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L» rete mirabile,* molto cofpieu» ne’Brutì i 
( ma o non efifte nell’Uomo, o e s\ minuta , che 
'la tua efirtenza cade agevolmente in dubio . 

11 Willis pretende , thè lia comporta d’ arte- 
rie , vene , e nervi ; e‘l VìeulTens afsenfee coll 
molti altri Anatomici, che non vi è alcuna rete 
mirabile nell'Uomo , ne’ Cavalli , C*ni , ile. Ma 
fi trova nel Vitello, nella Pecora, Capra, Sic. 

Ella fu olTervata , e dcfcritta da Galeno J il 
quale avendola ritrovata in alcuni Bruti , con* 
chiute , che (offe parimente nell'Uomo, ma tutto 
cibche noi vergiamo di limile ad elsa nell'Uomo G 
è, chelopra i lati della gianduia pituitaria , dove 
avrebbe ad etter il di In luogo, le acierie carotide 
fanno una doppia flelFura, in forma di <r>, pri- 
ma che penetrino nella dura madre. 

Galeno vuole, che l'ufo della rete mirabile Ila 
di cbntuorere , c perfezionare 11 (pinti ammali; 
ficcome qu-llu ded epi Jidimidi , è di pcrfczioaa- 
rc il Trine. Ve^i Spiano, e Sitai.. 

Il Dottor Wdlis crede, con maggior probabi- 
lità, che cita pub fetvire a radunale le due ra- 
pide mcurfioni del langue nel cervello di quelle 
creature , la cui iella pende troppo all'ingiti , 
per feparare alcune delle parti lupetflue , fiero- 
fe , e mandarle alle glarvdule falivali , come il 
fangùe entra nel cervello; e per ovviare le oftru- 
*:oni, che pedono accadere nell’ arterie . 

Rete peni ty , negli antichi Regiftri IngleG, t 
un debito conlueto d’un f.ldo per ogni pedona 
al Prete d- Ila Parrocchia . 

RETIARJ *, in Antichità , erano una fpezie di 
Gladiatori, ci il denominati da una rete, di cui fi 
fcrvivano confra t loro Anragonirti , che fi eh a- 
tnavano Stentai , e tal volta Mnmitlon i . Vedi 
Gladiatore, e Secutom. 

* La voce i formala dal Latino Rete , rete ; » 
forfè da retejaculutn , perché- ej)i chiamavano 
la ter rete jacutum , ed aUevolte ut una voce 
retejaculutn . 

Portavano erti quella rete fotro il loro feudo, e 
quando ne trovavano l’oppqitunitì , la gittavano 
(opra la retta del loro Antag’onifta , ed in tale fia- 
to l’uccidcano eoo un tridente , che portavano 
nell’ altra mano . 

li Lpfio, ed altr^dottervano , che combatteva- 
mo in camicia , ed eran fomiti di fpugnr , per 
afciugarli il fu. (ore, adergere li fangue , ite. , e 
per lutar le loro ferite. 

RETICELLA, Reticula , tra i Pittori, 1 una 
fpczic di cornice , o quarzo comporto dì quattro 
pezzi di legno , uniti inficine ; il cui fpazio in- 
termedio è devilo da picciole cordicelle , o fili in 
un gran numero di piccioli quadrati , limili Elle 
maglie d’ una rete . * 

Si ura nel ridurre le figure da grandi in pic- 
cole, o da piccole in grandi . Vedi Riduzione. 

Reticella , renarla , in Afironomia , è un' 
invenzione per torturare trattamente Ja. quantità 
delle eccitili ; n tradotta circa cinquanr’ anni fa 
«tali' Accademia Reale di Parigi . Vedi Eccusif. 
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La reticella* un piccolo telaio comporto di tre- 
deci fili di feta fina , equidirtann l’uno dall' al- 
tro, e peralcili ; collocata nel foco de' vetri og- 
gettivi de’Telofcopj; cioè nel luogo , ove l’im- 
magine del luminare è dipinta ji» tutta ertenfio- 
ne . Confegucntcmenre , perciò , il diametro dei 
Sole , o della Luna fi vede con querto mezzo di* 
vifo in dodeu parti, "o digiti eguali; di modo- 
chè per trovare la quantità deli’ ecclitte , non fi 
ha da far altro, fé non di numerare le patti lu* 
olinole, e le ofeure. Vedi Digito. 

Come una reticella quadra è fidamente propr.4 
pel diametro , non per la circonferenza de! lumi, 
nare ; ella viene tal volta fenduta circolate col 
tirar fei circoli concentrici equidirtauti , che tip- 
prefentano le fafi dell’ecclitte peifcttamcnte . 

•Ma i v liàbile , che la reticella, o fia quadra , 
o fia circolare , dovrebbe eltere perfettamente 
eguale al diametro, o circonf.-rcnza delia Stella, 
tal quale appare nel foco del vetto; aittiraen* 
tc la divifione non- farà mai ginfia. 

Ora quella non * factl maretta da eff rtuarfi 
per "ragione che i -diametri apparenti del Sole, c 
delia Luna dirttnfcono in ogniccdiflì; anzi quel* 

. lo della Luna diffcrifcc da le fletto nel progrctto 
del medefimo ecclitte . 

Un’ altra imperfezione della reticella fi è , Che 
la fua grandezza è determinata da quella nell* 
imagine, nel foco ; e per confeguenza non con- 
verrà , che ad una cena magnitudine. 

Ma il Signor do la Hire ha trovato un reme- 
dio a tutte quelle inconvenienze , eifendoli riu- 
feito di fare , che la fletta reticella polla fervire 
a tutti i Tclofcopj , e per iurte le altezze del 
Luminare nello fletto ecclitte . Il principio fui 
quale quell'invenzione è fondata fi è, che ficco* 
me due verri oggettivi applicati 1' un contro 
l’altro hanno un comune loco , ed ivi formano 
un’ immagine d' una certa magnitudine ; quell’ 
immagine crefcerà in proporzione a tortura , che 
la dirtanza ira i due veiri z’acerefce fino ad un 
cerio limite. 

Se dunque fi prende una reticella di tal ma- 
gnituduie , che appunto venga a comprendere il 
maggior diametro, che il Sole, o la Luna potto* 
no mai avere nel comun foco di due vetri og- 
eluvi, applicali l'uno all’altro ; altro non vi 
rtogna , che di rimuoverli l'uno tlall'altro.co* 
me la Stella viene ad avere un minor diametro, 
per aver l’immagine ferr.pie efaltamenfe com- 
prila nella (letta reticella. 

Un’ altro migliotamento fi è , che fiecome i 
fili di feta fono foggetti a (comporli dal loro pz* 
ralellilnto, 4cc, per !z differente temperatura del- 
l'aria; fi pub fare una reticella d’ uno fpecchio 
fdtlile , tirandovi fopra lince , o circoli , colla 
fina puma d’ un diamante , e quella fati ficura 
ad ogni alreiazino.- dell’aria. 

RETICENZA, Reticenti A, è una figura in 
Rettorica , con cui noi facciamo obliqua menzio- 
ne d’ usa cola, io pretendendo dj pattarla (òtto 

film- 
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, o a confervarla ; che >T 1’ ufo attribuì» 
aHa cuticola. A tutto cucito Raggiunga , che la 
rima. è infcrfibile , come quella , che ha- 1- fiu 
ong re dalla follai /a medoilare dii“cerveild,ch'c 
è ar che tale , c !a toroide -all' incóntro , multo 
frnbbiìe , come quella, che th*f e ztolla'f ta ma* 
d re, eh è certamente ino to 1 enfiò rie . Ved; NèK- 
wo , Meo lià, Metninci . 

Quell’ ultinio argomento ammutendo qualche 
dubbio , ti Signor Mery fu impegnare» a provar- 
lo , e lo fece avanti i* Accademia ft. ale , ove di* 
iti olirò , che il nervo ottico non è comporto di 
fibre , come g i altri nervi : che egli è fola* 
inerire una coda della midolla , inchiufa in un 
canale, fuori di cui è facilmente leparabile. Ve- 
di Ottico Nervo. 

Quella Oruttura dei nervo ottico, fin qui igno- 
ta , inoltra , che to retina non può eifer una 
membrana : ella è una fernplice d atazone della 
midolla , inchiufa fotto due m< mbrane ; ed uni 
mi iolla non pare foltanza propr.a ad eifer la fede 
della fenfazrone . Appena può lei v re a cos* alcu- 
na , fuorché a filtrare gli fpirm neretfari per 
Fazione della vifionc. La vibrazohe, con cui li 
eflf trua la feiFazione ftelfa , dee la fi fopta una 
parte più folitha , piò ferma , e piò iukctnbilc 
di una nuprelTtonc vigorofà . 

RETORJ, erano certi Eretici in Egitto, deno- 
minati dal lor capo f Rerorio. 

La dottrina particolare di queflo Erefiarca , 
come rapprefenra Filaftrio , era , ch’egli appro- 
vava tutte rEiefie anteriori a lui, ed mlegnava, 
eh' erano tutte giufìe . Ma quanto rammenta di 
lui Fjfafiria, pare ccrt ridicolo, cd afiurdo, che 
Sant’-Agoflino Hares.j. non potrà per fu a ci e rfi, che 
forte vero. 

RETORNO fatfo òrevium . Ved: Fa ISO . 

RETK ATTORE deli ala dei nafo , RetrMoe 
mi* nufi y m Anatomia , è un pajo di mufioli , 
Chiamato ancora elevatore dei labbia fuptru,re t eie- 
VMtor t*bu fuprr torti'. Vedi ELEVATORE. 

R ETRA ENTE dtlt'orcccbu , Retrabens Auricu - 
Un» t in Anatomia, è un pajo di mufeoh dell'orec- 
chio efterno, che corta in una porzione di tibbre 
camole , che in alcuni corpi lono divife in tre 
ir.ukoit oirt-nti , che nafeono dall'olio tempora- 
le , e fon fitti alia parte di dietro della conca . 
Vedi Auricola . 

Ma querti mufcoli fono cosi piccoli negli uo- 
«nini , che 1’ auricola è di rado rr.ovibilc del tut- 
ta. Ved» Okfcchio. 

RETRAXlT,in Legge , è quando TArtoreview 
»ie in Carte ;n peifona fclo, o ccl reo ; e dichia- 
ra , che no*» vuol procedere p ò olire nella iua 
az one . 

Un utrjxìt è perentorio , ed una perpetua ec- 
cezione ; e può c/Ter Jrt’gato coinè tale ali’ Attore 
meli (l'ff’i?! re per tempre. 

Rh-Ì RIDUZIONE , Retributio, è un bel pre- 
fente, dv.no gratu.to , o nconofccnza , data in 
luogo di lalar.o foimaic , o di flipcndio a pct- 
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foht impiegate in affari , che non cadano si im- 
mediatamente fotto la Rima, nè dentro 1’ orifma- 
ró co. mec o di danaro. 

Quegli che fervivano all’altare anticamente vi- 
verlo di retribuzioni , che ricrvcvana pe'ìervigj, 
che rendevano alla Chicf .1 . Mi quelle retribuii j- 
nt furono di poi giudicate proprie ad eflec alle- 
griate a Somme precifc. Vedi Decime . • 

RETRO, * è un termine frequentemente ufi- 
to nella compoiizione , per dinotare. qualche cola 
di dietro, o all’ indietro in nfpctto ad un'altra,’ 
in oppofizione a va* , o vanni predò gl’ Ingicfi, 
avanti . ' " 

* Egli e formato dalla corruzione alti Francefe t 
a mere, che /igmfica lo Jleffi. 

Retro , in un knfo militare , è ufato per la 
parte di dietro di un'armata , &c. in oppofizio- 
ne a fronte , o faccia di elsa . Vedi Fronte. 

RnkO’Ammiraghoy è l’Ammiraglio delia terza 
ed ultima fqnadra deila^ flotta Reale . Vedi Am- 
miraglio, SQUADRONE, e Fl-OTTA. 

RETROATTIVO , *in Lrg» c ; è quello che 
ha un’ influenza , o effetto fui tempo pafsato. 

* La yoce è compofìa dal Latino retro , all' in* 
dietro , e ago , io op*ro . 

Nat diciamo, che le nuove leggi , e fiat ufi non 
hanno' riletto retro attivo ; cioè, non hanno for- 
za , o riletto , in quanto al paifato ; nè portone» 
allegarli come regole per qualche cola fatta avan- 
ti la loro promulgazione . La loro autorità è dei 
tutto fopra cole avvenire. 

Per verità noi abbiamo alcuni efempj dileggi, 
che riguardano indietro, o hanno renoazione .cioè, 
cne fon fatte con ffprerto difegno di eilendcrle a 
cofe di giàpartate. Quelle ordinariamente li chia- 
mano leggi ex po}ì fa&Q. Vedi LÉCCE, &c. 

RETROCED1MENTO, Retrocessa, èl’at- 
to di rinculare , piò utualmente efprcfso per re- 
trogrejjione , o retrogradazione . Vedi RETROGRADA- 
ZIONE , &c. 

Rltrccedimemto dell' Equinozio. Vedi Pre- 
cessione . 

Retrocedi mento «ielle Curve# &c. Vedi Re- 

TRtiCRJ DAZIONE . 

RETROCONTEA , Retro comitatus , fi ufo 
ne’ libri legali Inglefi in oppofizuwe a Contea 
aperta . Vedi Contea. 

Sembra ciTcr quello qualche luogo pubblico , 
che lo Seti ifib alfcgna per la rscez.onedcl danaro 
del Re, dopo il line delia Corre di Contado. II 
Fitta dice diti craftmut pcfl cor/n taluni . 

RETROGRADAZIONE, o Retrocessi oh z p 
è V atto o tft tto d' una cola che fi muove 
indietro . Vedi Retrogrado . 

Retrogradazione, in Artronomia, è un mo- 
to apparente de’ pianeti, nel quale fembra ch’elTt 
vadano ali'inJictro nell’ cccl ittica e fi mo/ano 

contro l * ordine , o ta fuicertìone de* fegni . Vedi 
Pianeta , Ecclittica . 

Qu-ndp un p ancia fi move in confe^uentia 
cioè vaio » Icgocnsi legni , ovvero fecoudo l'or- 
dine 


f 
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tosi . Supponete un» line* curvi AFK ( TtvtU di 
Cium, fa'ti ) edere pine concavi , e, patte con- 
vella in riguardo della line» retta AB ; o ip riguar- 
do del punto diterroinaro B;nel punto F, che le- 
para la parte concava della parte della Curva dalla 
pane convella , o che fa tifine di una, ed il prin- 
ftpio dell'altra , fi chiama ilp»»»» di n»w« /'<’/- 
fané, quando la curva fi continua da F vetfo lo 
(ledo Iato, come prima .quando la curva ì conti- 
nuità all'indietro vetlo A ; allora fcF il puntodl 
Renogrefaone -Vedi Punto, e Ctt*V* . 

RETROGRADO, * RetroCra*uj, fidice di 
oem cofa.che va indietto, o in una direzione con- 
traria alla naturale . Tale i il moto del Gambero, 
de! Granchio ,ficc. _ 

• • La voci d formili* d*l Lutino retro , in dietro, e 

gradior, io vi. 

Se l’occhio e l’oggetto fi muovono per lo fieno 
unimmo, ma l’occhio piuttofio dell’ oggetto , l’oc- 
chio appetirà elice retrogrado o andare indietro, o 
avanzare incammino contrario da quellQche teal- 
mente fa. Vedi Visibile. ** 

Quindi i Pianeti in alcune parti delle loro orba- 
le appaiono elfere retrogradi .Vedi Pianeta,' Re- 
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Ordine Retri grado , in materia dinumerazio- 
n$, è quando invece di contare r, a, }, 4 , forniamo 
Vedi Progressione , Serie , Numero, 

Retrogradi , fono quelli, che danno le 
{Ielle voci comunque fi Icggoiu, avanti ,0 in dietro 
chiamali ancoia wrfi reciproci ,e retar reati . 

Tale h: 

Sigla te fan* temere , me tenga , ©• mmii . 

RETROGRESSIONE, o Rei* cessone, t la 
fletta di Rrtner ad - none . Vedi Rei rocr adizione. 

RETROGU ARDI A.ì quella patte di un’arma- 
ta, che marcia l’ultima, fegmrando il corpo di 
battaglia per impedire , o arredare i dilettoli. Ve- 


di Guardi a . 

RETROL1NEA di un' Efeuttt accampato , ih 
feconda linea; ella Ita quatirocento , o cinque- 
cento pertiche incirca dittante dalla linea, 0 dalla 
frnnrc .Vedi Linea . 

RETROMEZZEFILE , fono le tre ultime li- 
nee,o tanghi di un Battaglione , quando ì forma- 
to del 'a profondili di lei. 

RETROMINGENTI, * ncllaStoria Naturale, 
fe una dalle ot-uiv .fione di animali, la cui carat. 
lenitica fi i,ctie ormano all'indirtro, costi ma- 
fcol i , come le femmine; Tali fono i boni, i gat- 
ti , &c. Vedi Animale . 

* Le voce è cowpojìa dal latino retro, alP indie* 


ito , e mingo, orino . 

RETROPANN AGGIO , * negl* antichi libri 
legali lnglefi Aflerpannagge^ quello, che vieni** 
feiato dopo che le bcftie han mangiato il meglio. 
m Et debent habere retrepannagium afelio San* 
Èli Martini, ufque ad fertum Pur. Beata: Ma- 
ri* Pvtir. in Parlam . temp. Edaard. Ili, 
RETROR ANGO , k 1* ultimo rango di un bat* 
Tom V U. 
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taglioneo fquadrone quando ì formato . Vedi Rc>;. 
co. 

RETROSPETTO , t il guardar», od oficrvara 
all’ indietro. Vedi Retroattivo. 

RETTANGOLATO , o Triangolo Rettangol*. 
tu, i un Triangolo, uno de cui angoli è retto , o 
eguale a po*. 

Non vi pub edere che un foto angolo retto ita 
un triangolo piano , e perciò il rriangoto ree- 
iangol.no non pub efier equilatero. Vedi Trian- 
golo . 

RETTANGOLARE, in Geometria, fi applica 
alle figure, c fotidi,chc hanno uno o pili angoli 
retti. Vedi Angolo, ficc. 

Tali fono i quadrati , rettangoli , e triangoli 
rettangoli traile ligure piane ,ì cubi ,pataleiicpi- 
pedi, file. tra i foladi . Vedi Figura , Sulido, 
ficc. 

Si dice anche , che i folidi fono rettangolari , 
rifpctto alla loro fituazione : coti fe un cono, ci- 
lindro, &c. ì perpendicolare al piano dell Omon- 
tc,egli fi chiama uncono,un cilindro, ficc. re»- 
t angolare , o retto. Vedi Cono, e Cilindro. 

Gii antichi ufavano la frale /elione rettango* 
lare d’un cono, per dinotare una parabola ; ve- 
nendo quella lezioae conica , avanti Apollonio, 
folamcnte conlìderata in un cono, la cui lezione, 
coi mezzo detraile , farebbe un triangolo r ettari, 
golato nel vertice . 

Quindi appunto Archimede intitolò il Tuo li- 
bro della quadratura della parabola, col nomedi 
Rei languii coni Jcflto . 

Barometro Rettangolare. Vedi Barometro. 

Mulini a verno Reitangulari. Vedi Mulino a 
('ente . 

RETTANGOLO, nella Ge. metti», detto anche 
éiilungo c lungo quadralo , (una figura quadrilate- 
ra rettangolare (, M LI K , T.I«. di Geometria fa do.) 
icui lati oppolh (OP,cdNQ, come anche ON, 
e l’Q) fono eguali. Vedi Quadrilatero . 

Ovvero nn rettangolo i un parale! logt a mmo , 
i cui lari fono ineguali, ma gl. angoli rctti.Ve- 
di Parallelogrammo . 

Per trovar P area d' nn Rett a nGolo : mifurate 
la lunghezza dei lati ML ed MI ; c moltiplicate- 
li i’uno per l’altro: il prodotto t l’area dei rer- 
tangoio . 

Così ML efTendo = }4f piedi, ed MI =: nj 
piedi ; l’area fi troverà elfere 4143, piedi qua- 
dri . 

Quindi, i*. i rettangoli fono in una ragione 
compofta di quella dei loro latiMLedIK; e per 
ciò 1 rettangoli, che hanno la fiefia altezza, fono 
l’uno all’altro, come le loro bali ;e quegli che han- 
no la ftefìa baie, fono l'uno all'altro come le lo- 
ro altezza. 

z*. Sedunque vi fono tre linee in continua pro- 
porzione ;>i quadro della mezzana i eguale al ret- 
tangolo de’ due efttemi . Vedi Proporzione. 

Se vi fono quattro linee ielle in centi- 
Bua proporzione, il rettangolo (otto gli ditemi 
C c c i egua- 
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è eguale il rettangolo fotta i termini menati i . 

4". Se Ja.ii il. ivi punto A (fig.6 t.) fi titano due 
lince , unni Jrl.i quali , AD, è una tangente ad 
uh circolo; l'altra una recante AB: il quadro, a. 
qua J rai i JelUtangente Tegame AB, è quella pat- 
te ilt etTa fuori del circolo AC. 

Se due o più ‘eganti Ai, AB; ficc. fi ti- 
rano dallo dello punto A ; i rettangoli Torto il loro, 
tutta, < le loro poeti fuori del circola , faranno 
«giul. è Vedi Secanti . 

ó“-. Se due corde s’ intersecano l’ un l’altra, i. 
rettangoli Tutto i loro feginenri faranno eguali. 
Vedi Corda. 

Retta «coll Similari . Vedi l’articolo Sudi- 
le . 

Rettangolo, in Aritmetica, è lo Aedo che il 
prede rea, o faBum . Vedi Prodotto , e Moltipli- 

C A ? IO N E . 

RETTIFICARE il globi , o U tfina, è un previa- 
aggiuAamente del globo, o sfera per prepararla 
alla fuluziooe de’ problemi . Vedi Gtoao , c Sfe- 
*A. . i. 

Si fa col portare il luogo del Sole nell’ Eclit- 
tica fui globo, al lato graduato del Meridiano d’ot- 
tone ; e levando il polo al diflbpra deU'Orizon- 
te, tanto, quanto ì la latitudine del luogo , accon- 
ciando l’indice deli’ ora (fattamente alle dodeci 
del mezzo di ; e ferrando a vite il quadrante d’at- 
titudine ( Te ve o’è occafione ) al Zenit.. 

Tutto quello Aìcomprefo nel termine , renifi, 
cene il globo. Quando ciò 1 fatto, il globo cele. 
Ac rapprclenta la vera politura dc’Cicli, pel me- 
riggio di quel giorno. , pel quale egli è rettifi- 
calo. 

Rettificare It rame „ Vedi Rettificai!» 
■e. • 

Rettificare H ò il raddrizzare qualche cofa, o 
feria dritta di nuovo. Vedi Rettificazione . 

Gli àlbori , ed altre piante hanno una facoltà 
naturale di rettificare Re (lede , allorché da una 
cagione eAérna Tono sforzate a folcire dal per pene 
dicolo. Vedi Perpendicolarità.' . 

N.l TenTo morale, raddrizzate i gravami, fi V 
Riformarli ,o muoverli.. 

Il uddr zzare. un cervo', fra’Cacciatori ,G è il 
airttetlo fuori de' Tuoi cambiamenti, e rigiri. 

RETTIFICATO, a Spirili Rettificati, T o- 
no quegli Tpirui.che han foftenuto l'operazione 
di rettificazione y o che Tono fiati, pili , e-pih- vol- 
te d'fii. iati, per Teparacne qualche materia ete- 
rogenea, che potrebbe efserfi alzata con efiìhel- 
fc pr.me difiiUazioni . Vedi Rettificazione. 

Quindi G dice,. Tpinto di vino due volte reni- 
fc*n r tre volte rettificato , file. Vedi Spirito. 

La reitificazione è quella, che fa la difilreoza 
•va' l’acquavite, c gli fpinti di vino rarificai - 
Vedi AcOuavite. 

RETTIFICATORE , in navigazione, è un’ • 
iffroreento ulata pet determinar la variazione del 
compaiTo, o buiTola , affine di rettificare il co:To 
dei vafccllo, ficc. Vedi Variazione , c Conio. 
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K compofio di due circoli , podi l'uno Tull’aL 
tro, o introdotti l'uno nell'altro, e talmente le- 
gati inficine ne’ loro centri, che rapprelentinra 
due compafiì , I’ uno. fido , e l'altro movibile ; 
ciaTcuno divifo in jz. punti del compado, e 36» 
gradi, e numerato per ambi i verG dal Settentrio- 
ne , e dal meriggio , terminando all’ Oriente , ed 
Occidente m 90 gradi . 

Il compaiTo film rapprefenta l’Orizzonte , in 
cui il Settcotrionc , e tutti gl’altti punti fono fug- 
girti a variazione- 

Nel centro dei compaiTo movibile III legalo 
un filo di feta , lungo abbaftanza , per arrivare 
alla parte citeriore del compaiTo fiuo . Ma Ce 
i’ifiromento è fatto di legno, G adopra un’indi- 
ce , in vece del filo . Vedi Compasso . < 

RETTIFICAZIONE,'» è l’atto. di rettificate, 
cioè di correggere , rimediare , o raddrizzare 
qualche difetta, o errore, rifpctto alla natuta , 
all’arte, oalla moralità. Vedi Retto, Dritto, 

, Rettitudine, ficc. 

• La voce i compofla da reflui , rato , dritto , « 
fio, io divelto . 

Rettificazione, in Chimica , è il replicar 
vane vrflte una diftillazione , o fublimazioae { 
affine di render la fofianza più pura, più fina, e 
più libera dalle parti acquofc , o terree*. Vedi 
Distillazione . 

Li rettificazione , F una reiterai» depurazione 
d’una materia dillillata, per efempio acquavite, 
fpiriti, od olj ; col faEgli ripaifar di bel nuovo» 
lolle loro, fecce per renderli più lottili , ed elal- 
tarne la loro Virtù . Vedi Spirato, ficc. 

I tali fidi ù ratificato colla calcinazione, dif- 
foluzione , o filtrazione . Vedi Sa le ; Dissolu. 
zionE, ficc. 

I metalli fi ratificano , cioè G raffinano colla 
coppella; i regoli con fufioni replicate, ficc. Ve- 
di Metallo, Raffinare, ficc. 

Rettificazione, in Geometria , è il trovare 
una linea retta eguale ad una curva .. Vedi Cua- 

VA . 

Tutto c:ò che fa duopo per trovare la quadra- 
tura del circolo è la rettificazione delia di lui cir- 
conferenza; efiendo dimoftrato, che l’area d’un 
circola è eguale ad un triangolo rettangolo , i 
cui due lati , che comprendono 1* angolo retto » 
fono il raggio , ed una linea retta , eguale all» 
circonferenza. Vedi Circolo, Cieconfeslnza,. 
ficr. 

II rettificar il circolo r perciò, G è quadrarlo: o 
piuttofia e l’uno , e l’altro Tono imponìbili » 
Circa i vari tentativi per rettificare il circolo in 
ordine alla quadratura, ficc. Vedi Quadratura. 

del circolo . 

La rettificazione delle curve , è un ramo della 
Geometria fuhiime, in. cui l'ufo del calcolo inte- 
grale nuovamente inventato ,. o Ha del metodo 
mverfo delle flufiioni è aJTai cofpicuo . Perchè 
quando può concepirli, che una linea curva con- 
lifie in lince'' rette innumerabilt , infinitamente 

pie- 
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piccole ; fe fi trova la quantici di una di efle 
col calcolo differenziale i la loro fontina, trova, 
ta col calcolo integrale , dà la lunghezza delta 
«leva ■ 

Cosi , fe MR. ( Tav. di Anali f. fig. j8. ) “ da, 
ed m R'rrdy; M in , o l’elemento della curva 
fati v da* -f-dy* . Vedi Elemento. 

Se poi, dall’equazione differenziale alla curva 
particolare, folli tueremo la valuta di di*, o di 
dy» , avremo 1' elemento particolare , il quale 
venendo integrato , dà la lunghezza della curva. 
Vedi Calcolo Integrate , e Flussioni . 

Infitti l’elemento della curva e allcvolte piti 
comodamente determinato dì cette particolari 
citcollanze, di che ne daremo efempj nella rem'. 
ficazioi» della parabola, e della cicloide. ■; 

. Per 'unificate ta parabola . — Per quella ab- 
biamo 

, ^adx~zydy 

a a za 

*. » d* =4y <*y 




a a a a 
da “4 y dy : a 


( d a X dy ; — (dy X 4y dy •• a ) 
— dy \/ (aa + 4yy: a 

Per rendere quclt’ elemento della curva inte- 
grabile ,Ji rifolva in una fetie infinita (Vedi Sg- 
aic ) Allora nel Generale Teotema 
’ “ ' - a a n 

n rr am— i P— a Q~ 4y : a P : — »— A 
m za a 

■ — AQ“la- 4y :a zy : a~ B 
n 

in— n gQ_ i 1,1 4y* 1. iy4 Q 
an a a 1 a* 


m— zn 


iyi_ 4y* 


4V 


“ jn CQ ~~ a' a* a’ ° 

?" D q_ 4y* t 4y* _ toy * &e 

*n~ ~ 1 a* a* ~ a» ’ 

in infi otto. - 

Perciò, d* V (»» + 4yy) • »— <ty + 

ay*qy zy«dy oy’ay toy* dy 

a* a 4 a* a* 

zy* ìy* 4y 7 loy* 

li tui integrale y + — — — , 

ja» ya« -ja* pa* 

&c. . in infinito, efpnroc l’arco parabolico AM- 
Quindi, primo, Gano AC,c DC {Tav. tti Ana* 
iix. fig. ip.) Ic coniugate femi affi d’ un’iperbola 
equilatera ; al'ora larà AC^rD Cr— a. Suppone- 
te MP ay , QM “x; allora farà AP=x— a }c 
conleguentemtnre , per ragione di PB . AP ~ 
-PM* xx — aa zz 4yy , e quindi \x sr 4yy \ aaj 
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e confeguentemente, x t= v/ ( 4yy + ai ) . Se 
poi qui foppollo infinitamente vicino iQM, 
noi avremo Q q = dyj e perciò l’elemento del- 
l’arca CQMA — Ay \J (aa-f 4yy ) , la tri tifica - 
. zionc della parabola dipende perciò dalla quadra- 
tura dello fpazio iperbolico CQMA . 

Bifogna qui notare, che tutte le integrazioni, 
o fummazioni fono ridotte alle quadrature del.e 
curve, in qualunque calo fieno erfeufate; di mo- 
docchì per averle perfette, la regola data fono 
Quadrai ma detta curva togijhca, dee oITctvatfi in 
tutto, e per tutto . 

Per rettificare la cicloide. Sia AQ= x, AB=l, 
(fig. 27.) allora farà Qq = MS = dx , PQ= 
(x— xx.) E quindi: A P = v - *— a* •’ *» e con- 
feguentementc per ragione della fimilit“Umc de’, 
triangoli APQ cd MtnS 

AQ: AP : MS : Mm 

x : xi : a ; : dx : x — 1 •• zdx . 

Perciò Mm * il differenziale dell’arco eieloi 
dalc A M = x — 1 : adx . Per il che \/x — 1 • 
adx = ax* : a =t AP t l’arco AM . 

La rettificazione delle cutre , come lo dimollra 
il Signor de Moivre può averli col confidente la 
flnflione della curva come una ipotcnula d’un 
triangolo rettangolo , 1 cui lati fono le flulfioni 
dell’ordinata ed abfcifTa : ponendoli cura nell' 
eipreffione di quella iporcnufa, che una fola del- 
le fluffioni vi fia di redo , come anche una (ola 
delle quantità intermedie , .ciò* quella , la cui 
Ruffiane i ritenuta : un ’efempio lo rcndrtàchiaro. 

Èflendo dato il feno retto CB , ( fig.ìo .) Per 
trovar l’arco AC . Sia AB = x , CB = y , OA 
— r . CE la flufTìone deli' abfcifla , ED la fluì, 
bone dell’ordinata , CD la Aulitone dell'arco 
CA . Dalla proprietà del circolo arx — ix= yy, 
donde ìrx — JXX — ayy , e perciò x= yy , Ma 
CD 9 = yy 

T Yy = yy y j yy 

+ xx ss yy + r — x rr — zrx + xxrr— yj 
rr yy ris 

— — - ; perciò CDrr— — 

rr— yy — 

J . y/ rt —jry 

+ry =ry 


V/rr - yy 


rr — yy. E per confeguenza, fe rr— yy 

Si gitta in unaferie infinita, e fe i varj mem- 
bri di e(Ta fi moltiplicano in ry , e fe allora fi 

I irendc la fluente quantità di ciafcuoo, avremo U 
ungh rzza dell’arco AC. 

RETTILI , Reptues , * nella Storia Natura- 
le , i una fpezie d’animali denominali dal loro 
andare colla pancia per terra ; ovvero , 1 retteti 
fono. un genere d’animali , e d’infetti , che in 
cambio di piedi , npofano fopra una parte del 
corpo, nello flefTo tempo che s’avanzano col ce- 
llo. Vedi Animìli , Insetto. &c. 

Ceca * La 
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* La voce è format» iti Latito , repo , » vi 
0 . Cai foni . 

Tali lono i vermi di terra, le birce , i bru- 
chi , &c. Per varili la maggior parie delia ciaf. 
le de’ rettili ha de' piedi ; ma quelli fono affai 
piccoli , e le gambe corte , - a proporzione della 
piada del corpo. Vedi Pieoe , e Gamba . 

I Naturalifii offerivano un Mondo di artificio* 

, fe invenzioni pel moto de ’ rettili . Coti , pam. 

colarmenre nel verme di terra, come u narra il 
Dottor Wrllis, tutto il corpo non à altro , che 
una catena di mufcoli annullarle ovvero , come 
dice il Signor Dcrhani,non c altro, che un con. 
timiato muicolo (pitale , le cui fiore orbicolari , 
colf effer contratte , rendono ogni eneilo più 
lirrno c più lungo di prima : col qual meno 
vie»’ .bililato a guifa d’unj vite di fucchioa bu- 
carli il palio nella terra . Il di lui molo rettile 
può anche (piegarli per mezzo- di un filo di me- 
tallo , avvolto (opra un cilindro, ed indi fvoiio, 
il quale venendo eliclo da un capo , ed ivi te* 
nulo forte, porterà l’altro più vicino a quello. 
Cesi il verme di terra avendo (toccato fuori , 

. ed rUcfo il tuo corpo , ( il che fucccde con una 

torcitura } s’attacca e s’impianta con que’ pic- 
coli piedi ch’egli hà , e così ne contragga la 
patte di dietro ucl fuo corpo . IL Dotto; Tyfort 
aggiogar , che quando la parte anteriore del 
itorpo, erteli in fuori , ed applicata ad un pia- 
no I n dilani a, la parte poltenore riJaflandori ed 
acsotciandofi, vien facilmente tratta verfo di quel», 
la , come ad un centro, 

I piedi di quello verme fono di (podi in un’or, 
dine quadruplo , per (una la di lui lunghezza; 
coi quali , come con tanti rampini , egli a: iac- 
ea, or quella, or quella parte nel luolo , e nel- 
lo (Uffa tempo ne Rende , o tira dietro a que- 
lla, un’altra, 

L’ erpicar delle ferpi fi fa in un modo alquan- 
to differente; effendovi una differenza nella loro 
Rrunura; in quanto che , quell’ ultime hanno 
Una comprge d’offa articolate. 

Qui il corpo non i rratiu infierite, ma per co- 
si dire complicalo ; venendone una parte di effo 
applicata fui terreno , ed il reffo indi (caglialo, 
e fioccato ; il quale effe ido collocato nel fuolo, 
quando la volta gii tocca , porta l’altro dietro 
a quella. 

La fpina del dorfo , variamente torta , fa nel 
(aito lo Refs’ effetto , che fanno le giunture de’ 
piedi in altri animali ; facendo quelli i lor falti 
col mezzo de’ mufcoli, che IKndonq le loro pie- 

’ •** 2 ’ 

Rettile , 1 ufato ancora abufiramente per 
quelle piante, e frutti, che rampicano (ulta ter- 
za, o lull’altre piante , come le averterò bifo- 
Jno di forza, o di gambo per foffenerG . 

Tali fono i cocomeri, i melloni, &c. , e tali 
ancora Teiera, la vite , fitc. Vedi Capatola- 
ta . * v 

RETTILINEO , in Geometria , fi applica a 


RET 

figura, il eui perimetro i comporto di linee ret- 
te. Vedi Figuaa, Perimetro, Linea, 5tc. 

Angolo RerrniNEO , Vedi Angolo . 

Mappe Rettilinee. Vedi Mappamondo. „ 

Superficie Rettilinea . Vedi Superficie." 

RETTO, Kectum, in Legge. VcdiDRiTTO, 
e Rettitudine. 

Retto, negli amichi Legifti Inglefi , fi ufa an- 
cora per un proceffo , o accula . Vedi Proces- 
so, &c. 

Lanette Rectum, dinota un proceffo, in Foro, 
o nel corfo co.nmune della legge. 

State ai reStnt , dinota lollcnere un procedo 
nel Foro, o Ilare in giudizio. R cium rogare, ria 
chieder il Giudice a far giurtizia. 

Retto, ReRum, in Anatomia, dinota il ter- 
zo, ed ultimo degl’ inttfliui grandi . Vedi Ttv. 
il ina!. (Spiane.) fij.p. Ut. f. Vedi ancora In- 
testino. 

Si eh ama cosi , perch’ egli parta dritto dall’ 
odo (acro all’ano , lenza far alcun giro , come 
fanno l’ altre budella. 

La lua lunghezza i ordinariamente la larghe», 
fa d’ una mano in circa i c la lua capacità , 
la .groffezzt di tre dna . La fua parte lupe- 
riore Ila legata Inettamente all’ odo Leto , e 
coccige pei mezzo del peritoneo / N. gii u 'mini 
al coilo del a velerei , nelle donne alla vagina 
deli’ utero; la tua parte inferiore, l’ano, ò for- 
nita di tre mufcoli. Vedi Ano. 

il pruno 1 lo sfiorerò, dell’ ano , che ferve a 
ferrarlo , c ad impeJirc che gli efcreaaenti non 
pallino fuori involontariamente , Vedi Sfinte- 
ao , &c. 

Gli altri due fono i levatori dell’ ina , che 
fervono ad alzare o tirar lodietiO il tetto, do- 
po l’ ripulitone degli cfcrcm.-nti , fi quale (pe- 
nalmente dopo una dura evacuazione, 1 ano ad 
effer* Ipinto troppo lontano . Vidi Levature. 

Retto, in Geometria, fi dice di ogni cola, che 
Ha egualmente , e fenza ìudinarfi o piegare da 
una banda , o dall’ altra . . 

Cosi, una linea retta 1 quella,! cui vari pun- 
ti tendono tutti allo (Uffo verfo . Vedi Linea, 
Inclinazione, e Paralello. 

In quello fenfo ,retto lignifica lo fteffo , che 
dritto, e Ila oppofto a curvo o piegato . Vedi 
Curva. 

Angolo Retto , i quello , fhe l formato da 
due linee, che cadono perpendicolarmente 1’ una 
fonia l’altra. Vedi Pervendicclarc . 

• La quantità o fia mifura di un’ tegolo retto h 
il quadrante d’ un circolo , ovvero po’. Tutti 
gli angoli retti perciò fono eguali » Vedi Ango- 
lo. 

In quello (rnfo la voce retto è oppofla ad obli- 
quo . Vedi O fi i iQ.no , 

Rett’ angolato , s’intende di una figura, quan- 
do i di lei lati fono ad angoli retti ,' o Ranno 
perpendicolarmente l'uno (opra Tallio. Vedi 
Figura . 

Ha que- 
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H» qutft* luogo allevolte in tutti gli «neoli 
4tll« figura , come ne’ quadrati . o rettangoli ; 
Jleeolrc foto in una parte , tome ne' triangoli 
xettaogòli. » - 

"Ceno Retto.. Vedi Coho. 

Sino Ritto. Vedi l’articolo Simo. . 

La voce ì qui in diftinziona da verfato. Vedi 
itlNO, VtlltTO . 4 à 

T/cr* Retta , ^'quella dove l’Equatore tagli» 
l'Orizzonte ad angoli uni . Ovvero , è quella m 
cui i poli fono nell'Orizzonte , e 1 ' Equatore nel 
Zeniito . Vedi Sfera . 

* Tai’è la polizione della sfera, riguardo a que’ 
popoli, elle vivono direttamente folto 1 ’ Equa- 
tore. Le confegueiize rii che fono , che i mede, 
funi non hanno’ alcuna latitudine , ni elcvaz on 
di polo . Poftono vedere egualmente tutti 'poli 
del mondo , tutte le Stelle fi levane , padano, 
fui Meridiano, e tramontano con quelli ; ed il 
Sole fempre J’alza,-» difccnde ad angoli rettiti 
loto Orizzonte, e fa eguali i loto giorni, e le io- 
io noni. Vedi 1 i(titud(À, Stella, Leva r e. 
Giorno. Nurtf , ficc. 

In una sfera iena l’Orizzonte i un Meridiano, 
c fc Vieti luppofin, che la sfera li rivolga, cult’ 
a Meri nani mcceflivaìnenre diventano Orizzonti, 
l’uno dogo l'altro. Vedi 0 *izzont«j&c. 

Afcenfiìne Retta del fa/», o à mia 'fleti * , è 
quel grjJo deh’ equinoziale , contaro dal princi- 
pio d' Ariete, che s alza col Sole, o eolia Stel- 
la in una sfera retta. Vede Ascensione. - 
“ A nati, eh Rete» afte i fune. Vedi A sem LO . 

Pnra/a/D eli R itti afcen/ìine . Vedi I’» »* LASSI, 

Reità difcenjiine . Vedi l’articolo Sci SA . 

Par ala fu di Retta ale/'eenjì.ne . -Vedi Para- 
fassi.' ’. '* • , 

INETTO veleggiare, fi è , allorché fi fa un viag- 
gio fopra qualcheduno dc’quattro punti cardina- 
li . Vedi V elìcci a re , e Punto Cardinale. 

Se un vafccllo veleggia fono il Meridiano , 
cioè ne’ punti di Settentiione , o Mezzogiorno , 
non varia- punto nella longitudine , ma (blamen- 
te cambia In latitudine, e quello tanto appunto, 
quanto è il numero de' gradi , ch'egli ha corfo. 
Vedi Latitudine., 

Se un vabellu fa vela folto l’Equinoziale, fo- 
pia i propij punii d’Oricnte ad Occidente , non 
altera mente la Tua latitudine ;* ina Colo cam- 
bia la longitudine , e ciò tanto appunto, quanta 
ti è il numero de’ gradi , che ha corfo . Vedi 
Longitudine . . 

Se veleggia direttamente all’ Oriente , o all’ 
Occidente , folio qualche paralcllo , ivi ancora 
non altera egli la fua latitudine , ma fidamente 
la longitudine ; nulladimeno non fecondo il nu- 
aneto de' gradi del gran circolo , io cui ha ve- 
leggiato, come lotto l’Equinozti.ale > ma più, fe- 
condo che il paralcllo è più rimoto dall'Equi- 
noziale vcrlo il polo . Perché quanta minor i 
un paralcllo , tanto maggior è la diSeteuza di 
longitudine. Vedi Rombo, 
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tircolo Retto , nella proiezione Stereografica 
delia sfera, è un -circolo ad angoli tetti al piano 
di proiezione, o quello, che, paffa per l’occhio. 
Vedi Circolo, .Proiezione, e Stereografica. 

Retto , Retiniti , in Logica', e nell’Etica . 
,VcdE RemTuprNE . 

In quello lenfo la voce HI opporti aingiurto, 
erroneo ,. fallo , ficc. Vedi Errore , Falsità’, 
&c. , 

Retta difilli oziale . Vedi Distjllazione, 
RETTORE, in un'Univerfitì d’Inghilterra, 
è il Capo d’un Collegio* che cornfponde a quel 
che in altri Collegi di quel Regno, chiamano 
Ma tiro di Collegio. Vedi, Università’ , §ce. 
Rettore d’una- Parro«hii . Vedi PaMtcco. 
In Inghilterra chiamano Parfou , o Rettore , 
quegli che ha il carico • la cura U’uoa $hiefa 
Parrocchiale . 

Se le decime prediali della Parrocchia fono 
impropriate, cioè in tinnì laiche , o io quelle 
di qualche comunità Ecclefiaftica. , in vece di 
Reti me, il Parroco fi chiama Vicarie). Vedi V t- 
c A ano , ed Improeriazu he . In Inghilterra fi 
contano 5845 Renine. Vedi Parrocchia. 

11 nome Renne lo de n 0 ta-Xìo v e : na tote , o Re- 
golatore , fnia lantani /ut 1 » Ecciefia Par iellati 
taire , Quantum Prillatili in Ecciefia Collegiata . 
Vedi Parrocchia. 

Rettore, dimoia ancora il principale cflijale 
elettivo in varie Umveriì d’altri Parli , parti* 
cojaimcnie in quella di Parigi . Vedi Univsr* 

S I f \ . 

U Rettore viene feelto di nuovo ogni rrc me fi: 
anticamente li eleggeva ogni fei letti mane. L’al- 
terazione fu fatta dai Legato di Papa Nicola 
111. nel 1178. * 

11 Rettore u fceg’ig. nella facoltà delParti. Men- 
tre quella facoltà , e la facoltà della Teologia 
erano umte f un'officiale aveva rinfpcziooc d Ta- 
mendiu, furto il titolo di Cancelliere : dopo la 
loto divisone, fi creò un Rettore . 

II.A'/forr fa * una folcane procefitone quattro 
volte l'anno, accompagnato da i Pittori , Bac- 
cellieri, &c. tn tutte le loro formalità. 

Rettore, fc anche ufato in vari Conventi pel 
fu peri ore , o ufficiale che governa la cafa. Vedi 
Superiore*. * 

et 1 Gesuiti lo ufano pe’fuperiori in quelle tali 
loro cale, che fono o Seminar}, o Collegi, Vedi 
Gesuita , Collegio , Seminario, &c: 

RETTORI^ > o Rettorato , una Chiefa 
Parrocchiale, *o vita fpirituale, con tutt*i Tuoi 
diritti, terre , e decime . Vedi Chiesa , Par- 
rocchia, Rettore, &c. 

Va può anche edere una Rettoria , fenzaaleu- 
ni terreni , eccetto la Chiefa , c’I cimiteriali c 
ienz’ alcune decime, o alti a rendita tifi* , fo or- 
che un p gimento annuale , o fu (alfa di lira • 
RETTOR 1 CA*, Rhltoricr, h l’arte di par- 
lar coptamente fopra ogni materia, con ; utt’i 
vantaggi della bellezza, c della forza . Vedi Par. 
LA.-.L . V • La 
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«olii naturale , in cui Dio 1 Ha creato ; e che 
teli richiede qualche invece , o fervigio dalle no- 
Are tnam, pii li quell >, che uccellar aulente ne 
fiegue dalla relazione, che abbiamo a lui, come 
a peltro Creatole, Confcrvatoie , &c. 

Le ret itlazioni pare. colati , eJ occalioiuli hanno 
j lor particolari geni, -caratteri , e difegni.Qael- 
la iuta da M sì, < da Profeti, riguardava pria- 
ripa. mente a n. a-one Ebrea , confidcrati come 
di (tendenza d' Àbramo ; femora , ch’il tua dife- 
gno folte di ri-altare quel Popolo de la f.hiavi- 
rù; di ftabilirlo in una nuova Colonia ; li dar- 
gli* un Catalogo di leggi i d- nfouuate i di lui 
cinomi, di fidencrlo mogul Itti, alti, e p.gliar 
contra i fuoi nemici , nella credenza in cu. egli 
era d’efs.r folto l’ immediata direzione , e co- 
mando di Dio ; di confavamo nella Cua'puiì, 
affinchè nin fi tramifthiafse co'fuoi vicini , per 
1’ opinione che avea d’efferc un popolo eletto, e 
che un M-lfi, dovea nafeere nel fuo grembo , e 
di gettare t f.ndameutt d’una reftaurazione, in 
calo che vcnilse appreso nella certa opinione di 
un futnto libratore. A quelli , o ad altri forni-, 
elianti tini par che tendano tutte le profezie deL 
Tedi mento Vecchio- 

La revelazim re Crill.ana , è fondata Copra una 
parte deli’ Ebrea . Il Media promefso nell' una • 
è revelato nell’altra; tutto il rimanente delle re- 
■uthztaii Ebraiche , che riguardava particolar- 
mente il popolo Ebreo, fi tralafciano qui , e lol 
s’ infide Copra quella patte di else , che dovea ri- 
guardare il m indo in generale , cioè Copra quel- 
li , che ha relazione alia venuta del Media . Ve- 
di Mussi* - 

B.logna in fatti confefsare , che gli Ebrei ri- 
guaidavano quella parte della rivelazione tanto 
particolare a loro (ledi, quariio lutto il rimanen- 
te : che il Media era loro promefso , che dovrà 
efscrc il loro Liberatore, il loro Rillauratore, dee. 
Ma Cubito che fi (labili quid a nuova rrvclaznne, 
E apri una nuova fceua . Si dimodiò quella par- 
te dell’antica rivelatitene tutta tipica , o allego- 
rica, e le profezie che vi avevan riguarJo, non 
da intenderli nel loro fenfo primario , o litteri- 
lc . Il Media non dovea edere il rillauratote del- 
la fovranità , e delle liberti Ebree., che erano 
allora cadute nelle mani de’Ronsoni ; ma avea 
da rifhurare.e rillubilire il mondo, che avea per- 
duta l’innocenza originale, ed era divenuto Ichia- 
,o del peccato : da predicare la penitenza, eia 
ie mi dion e, e finalmente da foflhr la morte ; af- 
finchè tutti quelli, che crederebbero in lui, noa 
av citerò a morire, ma a godere una vira eterna. 

Tale è il tenore , e dileguo della rivelazione 
Crilliana Iz quale nella riufciu fu sì luaiana 
da quello, che fu creduta , ed intefa da quel po- 
polo, a cui nc fu prima fatta la peomefsa , che 
fi tiovb elsere ben l’opp-iflo ; ed invece dello 
ridab,,ipicnio f e tonfermazione dell’ altre parti 
della toro r evetazione ì vennero tutte quelle mclse 
da. patte ,c ttalafciate. 11 gran punto fu tifcbia- 


REV 39^ 

tato e decidi, e l’efset Cerne d’Àbramo cefsb di 
efs.-re un privilegio , invitandoli il mondo tutto 
una eog i Ebrei, e Cotto le nefs: condizioni. 

La confeguenza ne fu , che gli Ebrei , ne- 
gando che quegli foffe il MefiianroinelTa loro, co- 
me quello che non erano abiti a vedere in lui 
avverate le profezie, il cui fenfo tipico o figu- 
rativo non poteano cono, cervi , furono general- 
mente efclufi da’ privileggj di quella mifliune, che 
fi era (uppoda edere fiata interamente intefapcr 
loro ; e viddeco la loro rovina compiuta , per 
quegli (ledi mezzi , da’ quali afpettavano la lo- 
ia redenzione . Vedi Tipo , Profezia &c. 

REVERENDO , è un titolo di rifpctto , da- 
to ig i Eoe, diadici . Vedi Titolo e Qualità’ - 

1 Rciigiofi fuori d’Inghilterra fi chiamano Re- 
verendi Padri: le Abatcde, PriorelTe o Madri Prio- 
re Scc. fi chiamano Rnitnndc Madri. Vedi Aia- 
te, Religioso Sic. 

In Inghilterra i Vefcovi hanno il titolo di Mi/- 
ro Reverendo , e gli Arci vilcovi quello di Reverendif- 
fimo . la Francia i Vclcovi , Arcivclcovi , ed 
Abati fono tutti Reverendi fimi . Vedi Vescovo . 

REVISIONE, tra gli Stampatori, è una fecon- 
da ornava di uà foglio da imprimerli , che fi 
fa dopo la correzione della prima. Vedi Stam- 
pa . 

REUMA*, RHEuM,Ré.-«7i4 ptàua , è un’ umor 
fonile, e tierolo che al.cvolre fcola dalle glando- 
lo intorno alla bocca ed alla gola . Vedi Usu- 
ar. . 

* La voce ì formata dal Greco p u> fluo ,, /corro . 

Una flulfion: di reuma (accedendo ordinaria- 
mente dopa il raffreddarli , cagiona delle efeo- 

riaziom ed infiammazioni nelle fauci , nc’ pol- 
moni, &c. Vedi Flussione, e Deflussione . 

Reumi, è ancora ufaia per il catarro , o per 
una flulfi-ine di quegli umori nell’ afperarteria e 
parti vicine , che producono la tolTe, lo fputo , 
a raucedine , lo (colamento del nalo , &c. Vedi 
Catarro, Tosse , Raucedine . 

La reuma nnn fi genera da una pituita, che ca- 
de daJ cervello Copra quelle parti , come fi cre- 
dei dagli amichi , non cflendovi per coli alcun 
palfaggio dal cervella ; ma bensì da un’ umore 
lottile , acuto e fierofo , che efee dall’eftremità 
delle glandole intorno alle fauci ed alla gola. 

La pili ordinaria occalione delle reuma è il 
freddo eltcrnn ; e vi è fpccialmentc efpodo chi 
fi trova col corpo molto ribaldato ; e quindi lo, 
deifo male li chiama volgarmente Raffreddore _ 

Le nume che cadono lui p.-tto- , fu i polmoni 
&c. , dono pengliofe : altre non molto violente, 
fervono a putgare il capo, St:. 1 rimeJj ufuali 
fono gli adempenti. , gli agglutinanti , e gli af- 
forbenti . 

REUMATISMO , Pi VUOTI curi , in Mediana, 
E un penoso male , che G fente in, varie parti 
ederne del corpo , accompagnato da gravezza , 
difficolti di moto , e dovente da una febee va- 
gabonda - 

- Il 
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I! Jt eumatlfmo > orJinariamznte un dolore vi- 
gse:c , ma ailevolte fi filf» nelle parti mufcu- 
lari c membranofe del corpo i e fuccede pria, 
dualmente nell’ autunno . 

La propria fed^c! Reumatifmo & fuppone ef- 
fere velia membrana comune de tnufcoli , la 
quale > renduta rigida , ed inatta al moto fenza 
gran dolore . Vedi Membrana. 

II R'umetrfmo h nntvnfa/e , o particolare . 

Reumatismo univetfaU, t quello , che attac- 
ca tutte le patti del corpo , anche le parti in- 
terne . 

Reumatismo particolare è quello , eh’ i confi- 
nato alle parti particolari . 

Nel qual calo i dolori fono ordinariamente 
erratici , e che padano da un lato ad un* altro, 
ma ailevolte fi fidano . Si chiama ancora que- 
llo un Reumatifmo vento/o , a fcorhutico . 

Il Reumatifmo porta una grande analogia alla 
gotta , d'onde alcuni lo chiamano gotta utente- 
fale . La differenza trà di loro confine princi- 
palmente , perchfe il Reumatifmo attacca non fa- 
lò le giunture ^Qme fa la gotta , ma ancora i muf- 
coli , e le membrane, che fono tra le giunture. 
Vedi Gotta . 

11 parofifmo del Reumatifmo ò fovente prece- 
duto da una febre di due a tre giorni , ed alle- 
volte da una brezza . Gli attacchi fuccedono in 
varie parti del corpo , come nelle mani , brac- 
cia , cofee , gambe . piedi, Jtc. fuccedendogli do- 
po una rolfezza , un gonfiamento , e fovente una 
llroppiatura . 

Il dolore ailevolte fi fida sh i reni , e fi di. 
ftende fino all’ odo facro : Male , che fi chiama 
nmbapgmr , e porla una vicina radomiglianza 
alia nefrite ; EdcnJo fidamente diflinguibile dall’ 
edere quella feconda feguita da un vomito , che 
non ha la prima . 

Il reumatifmo, fi fuppone nafeere da un* umor 
acre Grrofo , gettato falle parti fenfibili , c che 
cagiona un dolore , per mezzo della foa villici- 
zione . Il Dottor Quincy dice , che procede dal. 
la flcda cagione, per la quale divengono legan- 
dole mucifaginole , indirizzile c fabbiofe nella 
gona . Vedi Gotta . 

il Dottor Mufgcavio vuole, che fila cagionata 
da un fiale aere alcalino , piutroffo che da un’ 
acido ; dalia ccnfiderazior.c , che I* orina della 
genre reumatica non pioduce pài, che una rren- 
tifima patte del fiale alcalino, che fi ritrova in 
quella delta gente fiana . D’ onde egli congettu- 
ra , che il fiale i ritenuto nei fiangue implicato, 
ed imbarazzato nella pituita ; Pc ’l qual mezzo 
forma una vilcidezza , che genera tutti i dolori, 
e tumore del Rtumattfmo . 

L’ elpurre il corpo troppo predo all’aria fred- 
da , dopo di averlo r: fica] dato al fommo grado , 

> la cagione remota ufuale . La cura fi & per 
mezzo dell’ evacuazione , principalmente, fecon- 
do il Sidcnbam.coi replicati (alafilì , e con un pie. 
no ufo d*’ velatili , c diluenti . Lo Schmitzio 
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loda i fadorifici , e ’l Mufgravio i catartici \ e 
gli emetici . 

Il Reumatifmo fi pruova ordinariamente un ma- 
le tediulo , e lungo , che dura molti mefi , ed 
ailevolte molti anni , non continuamente , ma 
per parofifmi . Nelle perdane avanzate , ed in 

J |uellc di compieffìoni deboli , e di vificcra rila- 
ciate , ailevolte attedia il capo . 

REUPONTICO , * Rhaponticum , h una ra- 
dice medicinale , che raltomiglia nella forma al 
Rabbarbaro , c fi approffìma a quello nelle Ileffe 
virtù, d'onde ailevolte fi chiama Raèbaróaio fur- 
thejca . 

* Fu chiamato Reupontico , dot radice di Pon- 
to i perchè princrpalrrtemre prodotta nella Pro- 
vincia di Pomo , in Ajia .' 

Si milchia frequentemente quedo col Rabbar- 
baro da quei , che mandano quella dtoza in Eu- 
ropa : fi Uidinguono pelò nell’ edere il Rabbar- 
baro ordinariamente in pezzi rotondati , le Uri- 
Ire , o linee del quale corrono a travcrlo, e ’l 
Reupontico in pezzi lungherti , che hà le lue Ari- 
fee per lungo . In olire , che il Reupontico ma- 
nicato nella bocca , lafcia una vifc mezza , che 
non falcia il Rabbarbaro . Vedi Rabbarbaro. 

La fcariczza del Reupontico di Letame cagio- 
na il Reupontico d. Montagna , o il Reupontico 
de’ Monaci , che fovente li fiodituifice in iua ve- 
ce , e ch'h una fpccic di lupaio felvaggio, da' 

B Itlanici chiamato Alpinum . Si didinguono que- 
di daH’elTcre il primo grado da fuora,c rolTagno 
da dentro ; ma 1’ ultimo ncgticcio da fuori , c 
giallo da dentro . 

Il Dottor Quincy però li confonde ambedue , 
quando egli dice , che il Rauponttco naficr in ab- 
bondanza in Inghilterra , e che fi ufa (blamen- 
te , come un alterativo , e non fi prende come 
un carartico . Egl i i certo, che quel che fi hà 
prefenremente nelle Speziarle Torto nome di Re*» 
pentito , non è altro , che il Reupontico di Mon- 
tagna , o Rabarbaro di Monaco molto inferiore 
in Vtrtìi ai Reupontico vero . 

RIA, * Rhyas, ‘Pi/**, in medicina, è una di- 
minuzione o confumazione della caruncola la- 
crimale , fituara nel gran canto, o angolodeli' 
occhio . Vedi Caruncula . 

* La voce e formata dei Greco put , feorrere . 
La Ria è ufata in oppoflo all’ encantbu , che 
\ un augumento eccepivo della caruncula medefr» 
ma . Vedi Incanto . 

La cagione della Ria è un' umore acre , che 
cade fopra quella parte , che la rode e confutn* 
da grado in grado ; benché ella fia ancora alle- 
vate prodotta pel troppo grand* ufo de* caus- 
tici nella fittola lacrimale . Si cura quella cogl’ 
incarnativi . 

RIBASSO, in commercio, un termine mol- 
to tifato in Attardammo, per dinotare una di- 
minuzione nel prcZ2odi certe mercatanzie, quan- 
do il compratore paga di contante quella lem- 
ma , per la quale arerebbe potuto prender tem- 
po. 
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fc . Yedi ScX M A MS STO . 

Tra gl’ IngJelì >1 "bafio chiamato proptiame». 
« pagamento pronto, li lliona mele, e li per- 
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mette follmente pet eerte feerie di mercatia- 
aie., ie tjuaJi fecondo il coll urne di AlUidam- 
mo fono 


Line di Germania 

Ceneri, e ceneri di fermenti per fapone 
Sere Italiane. 

Zuccheri del Beatile 
Lane di Spagna 

• \ ’ » 

Cio> quefte mcrcatanzie fi rendono ia contati* 
le , dcducendonc foJameme 1* inrcrcffe del da* 
raro, che non dovrebbe pagar fi, fé non fino al- 
la fine di quindeci f o 18. inefi, &c. 

Quello intere (Te , ‘chiamalo ubaffjjfi regola or* 
dinar; amente fui piede deli* otto per cento all’ 
anno . • -* 

La ragione di quello efpediente fi fc , che non 
avendo 1 mercatanti femore pronto commoio di 
pagare per ie loro merci ; col mezzo del riha]', 
fo , quelli , che hanno il danaro , ci ritrovano 
jl loro conto , e quelli , thè non 1* hanno , fi 
follectfino a pagarlo quanto piti predo fia loro 
pofHoile , per la fperanza dctlfr icemamento » 

KIBASSAMENTO , nel Bufo/ie, è una dimi- 
nuzione % o aobailamento .della dignità delle fi* 
gurc , o carichi cella divifa delle armi . Vedi 
Abbassa M k nto . 

r* battezzanti , fc una fetta Religiosa , 

iht io.ticoc , cnc la gente regolarmente bat- 
tezzata , debba battezzarli ili nuovo. Vedi Bat- 
tesimo . 

O.i Anabstifli fono r&attrzz* 9 {i , perche bat- 
tezzano nell* età matura coloro , che iono fiati 
ba uzzati nella fanciullezza • Vedi Anabatti- 
sta . 

San Cipriano , e’I Papa Stefano ebbero difTe* 
renze grandi intorno al ribattezzare gli Eretici 
convertiti . Vedi Eretico . * * 

Donato fu condannato in Roma in un conci*, 
lio , per aver battezzate alcune perfone , eh* 
erano inctambate nella idoladr.a dopo il loro 
Jbattefìmo. Vedi Donatista ^ 

RIBELLIONE, originalmente lignificava una 
feconda Telìlicnta , o fol levatone di quelli, 
eh’ erano flati vin?Kprima in Dettaglia dai Ro- 
mani , ò che fi erano Joro fenduti . Ora raperò 
fi ufa generalmente per un prèndere traduorclca- 
mtntf gli armi contro del Re , o da 1 hioi pro- 
pri fu d din naturali , 0 da quelli pripa toggio* 
gati . . 

RIBELLE, fc allevoltc ancora ufato negli aiftich^ 
fiatati Ingkfi per una perfona, che di prppofito 
del berato infinge una legge , cd alle volte di 
un Vaflallo, cne dilTcbedilce al fuo Padrone. 

C ommiffiont di Ribellione . Vedi Commis- 
sione . % 

RIBELLIOSA , o Afftmble* Ribellila, fe 
uri* unione di dodeci , o più pe rione in Inghil- 
terra , che intendono di vivere , o praticare il- 
T# mYU. 
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che fi vendono 
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lecitamente , e di loro propria autorità ia ir, a- 
tallone di certe leggi del Regno , o di diftrug- 
Bere il recinto di qualche patco , o terreno af. 
uepatn, di qualche pclchiera, condottile, affiochì 
i medefirni riraantlleto vuoti , o che fi getrafle- 
ro ne’ •meJetimi terreni t o di diiltuggere i Ca- 
pti in qualche parco , i pelei neiie prfchiere , 

1 conigli in qualche cacciagione , o di bruciare 
pignoni di grano , o di abballare i prezzi delle 
vittovaglie . Vedi Rrorro . ' 

RIBUTTO , * o Ributtare , in legge Ingle* 
fe , è la ri Ipoita del reo convenuto in una cau- 
ta , alla feconda difefa dell'attore. Vedi Soraa- 

SIUNCIAE . 

* Si chiame jueflj Reiutter, da re , e da I Frav- 
cefe bouree , refptgntee , o efcluàete . 

La rifpofla dell’ Attore alla replica del reo , 
fi chiama fopratibatto attedi Sopzari quTTO . 

RIBUTTO, ì ancora quando uno atficuraqual. 
che pollclfione , o eredità ad un’altro ; E la 
pttfoda , che fi la finitezza , o il fuo erede 
cita quello , a cui ì fatta la ficurtì , o li 
fuo crede', o agente per la ftclfa tota : Se que- 
gli , eh’ ì cosi citato difende lo firomento , — 
il contratto con ficurtà , c dimanda giuflizia , 
fe riattare venute ad edere ricevuto per doman- 
dare ia cofa , eh’ egli deve afficurate alla parte 
contro fa. Tienili nel contralto ite. fi chiama 
Ribatto , Terni, de lejr, 511. 

Inoltre , fe 10 accordo al tenutario , o SI 
fittuarto di pòftederc fine impelatone vajlt è c 1 
indi 11 muovo lite lotto preteftodi terra detesta, 
egli pub tfcludermi dall azzione col molliate 
la mia conceUione , eh’ ì par. mente un mbattoa 

RICADUTA,} il tornare a cadere in un ma- 
* le , o pericolo, da cui- uno } (campato . 

Le febri , le idre pitie , ficc. fono mali , ne* 
quali de ricadale fono molto frequenti, e pcrico- 
lofe . 11 tale ì ricadalo in un’Ércfia , dìe ave» 
abiurata . . . 

RICAMBIO, ì qo termine di marina, che ligni- 
fica quelle funicelle, ie quali fi tengono di nferba 
fui Vafcello per fervirc in mancanza di quelle , 
che fono gii m tifo . Vedi Fune, e Vascello. 

1 Levantini ulano la voce er/pie nello Iteli» 
«fenfo . 

Ricattilo , in commercio , è un fecoodo pa- 
gamento del prezzo del cambio , o puntello 
il ptezzo di un nuovo cambio , dovuto fopra 
una , citerà di cambio , che viene ad edcr c a\o. 

Ddd 
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tediti , da rifonderti Hi latore di colui , che 
me , o di iolui , che tnd<Mfi . Vedi Cttwio . 

L’ occifioóe dei ricambia è quando il latore 
di una lettera di cambio , dopa di averli pro- 
tettati per mancati» di accettazione , o di pa- 
gamento , piglia in predirò danaro Tutta l’uà 
propria prometta , obbligazione , o Umile ; » 
trac una polizza di carnaio nel luogo , ove il pa- 
gamento idea da farti , fopra. la perfona , che 
diede la prima; per il che egli paga un fecon- 
do cambio , il quale etTendo aggiunto al pr.m» 
4l gl pagato , quegli , che hi tratto la pri- 
ma lettera , dee bonificare i due cambi , nro- 
pnam.ente chiamati cambio , e ricambili . Vedi 
Lette** , e Peotesto . 

Il iatore di una lettera di cambio hi diritto 
di ncupeiare e l’uno , e l'altro folla perfona 
che hi tratto . Njìlad'm-no la femplice piote- 
dazione, che il latore il nell’atto del protetto» 
ah' egli vuol -prendere Una tamii fonimi a ri- 
camilo ,■ per mancanza <j3i accettazione 6 paga- 
mento della fua lettera, noni fjtfiriente per dargli 
drillo di domandare la rimborfaztone di quello 
ricambia ; quando ben non faccia vedere , eh' 
egli hi attualmente prefo danaro nel luogo , Ita 
*ui la lettera fu tratta . 

Altriinenre il ricambia non attender! , che al- 
la retttuzione del primo cambio , coli? inrcrctle 
delle fpefe del protetto , i del viaggio» fe alcuna 
tic a'è fatta - 

Se una lettera di cambio , pagabile al lato- 
re , o all’ ordine , viene ad edere protettila , il 
ricamilo i unicamente dovuto fopra colai » che 
trae .pel luogo , ove la nantta 1 Hata fatta ; 
non per quei luoghi , dov' ella può cileni nego- 
ziata : almeno , colui , che trae ni il diritto di 
farli render il tuo ricambia per quei luoghi , da 
colui , che accetta. . 

In fatti il ricambia 1 dovuto da quello » che 
trac fopra tutu i luoghi , dove fi dà dalla lette- 
la un potere di nrgoaiare , e fopra tutti gli al- 
tri , fc tal potere di negoziare b indefinito . 

F miniente , finterete del ricambia, e le fpe* 
fe del proietto _ e del viaggio , fono fidamente 
dovuto dai giorno delia diminda . 

Si crede , che i Gibellmi (cacciati d’ Italia 
dalla Catione de’Guelfi , e ricoverati in fallir- 
dam , furono i primi , che ttabilirono il catta- 
rne del ricambia ; fotta pretetto degl* interrili , 
danni , e fpefe , cui foggiaceano , quando le 
lettere daic loro per gli effètti , eh’ etti erano 
fiati obliarti ad abbandonare, non erano accet- 
tate , ma venivano ad eflcrc proiettate . Vedi 
Letteea rii cambia . 

RICAMO * o Ricini! tu*» , t I’ arricchire un 
panno o drappo con lavorarci di fopra diverte 
figure , coll’ ago, e con filo d'oro o d’ argento . 
Vedi. Baoccaxo . 

• La voci ligie fa embrudery i tratta dalla 
fraaceft broderie , da broder, ricamare , 
alcuni deducilo ftt tra/fajhima da bar. 
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dtut , per ragion* eòe prima ricamavano fola* 
mente t lembi di un drappo ; donde anche è 
Latini nominano t ricamatoti /imbolarli , // 
9 du Cange offerva t che anticamente affi ferivi* 
vano aurobruftus per ricamato con oro , owe* 
re bruiti» ,^rudarus % e brodatus , d' onde 
viene il Trance fe broderie. 

Jl '**mo Uno di feta , lino , o fimiti , non 
u TOia.aii prefentemente ricamo , benché antica* 
mente propriamente la voce dinotate ogni Torta di 
iti tura a figure , o a fiori . 

li pnoctpal ufo de* ricami è «e* vcftimcnri di 
ChicTa f abiti , gualdrappe , ftcndardi , gonfa- 
loni , 

L'invenzione del ricamo ^attribuita ai Frigia 
onj’é * che i Latini chiamano i ncamaton Frigio * 
ni , Fòtygtones . ». * ' 

Vi (uno diverfe forte di ricamo , come ricamo 
da tutte c due le banne » cioè, che fi vede dall* 
una > e 1* altra parre , praticabile folamente iti 
drappi fornii , e l.gg eri , come taffettà, muf- 
loLno , & c. ricamo a (lampa , in cui le figure 
fon ben aite , e prominenti , fole note da lana , 
baw^ag’o , pelo , ricamo ballo, ove le figu- 
re fon biffe , c iena' alcuno arricchimento negli 
fp.izj.4i mezzo . 

RICARICALE un'arma da fuoco , è il cari- 
carla una leconJi volta . Vedi Colica . 

La ricarica non dovrebbe clTer mai coti pro- 
fonda % come la prima carica, per umore , che 
il pezzo , e tendo troppa nfeaidato, non crepi . 
Veli Cannone . 

RICERCA • è una diligente inchieda , in 
quali, he cola o feconda cerca * 

• La* voce Ingl-fe R-fearch è fornata dall « 
Francefe Recherete , che letteralmente dina • 
ta una ricerca • 

Riceac», in imi fica , è unafprcte di prelu- 
dio f o «l'impronto , che fi Tuona full* organo * 
fu LI* arpcorJo , fu Ila Tiorba , àtC. nel quale li 
-componitore par che ricerca Pane, o toccate d* 
armonia , eh’ egli hà da far ufo nell’opera re- 
golare , per foonarfi dopo. Vedi Preludio. 

Si fà quella ordinariamente ali* ìmprovifo , e 
per confegurnza richiede una mano roae lira. Q u- 
■lora in un mo’tert® il componitore fi prende (a. 
libertà di ufarc ognicofa, che li viene in tefla* 
(enea applicarvi alcuna parola , o fog^etra fi al 
fenfo o paffinne di quella , I* Italiani la chiama- 
no fantafta ricercata ; li Francali Rtcbocbe i e gl* 
inglefi Rtfearcb . 

RICERCARE , in Ifcólturl , è il riparare 
«•na figura fZtc. con il proprio pennello , o fi- 
nfrla con arte , ej efattezza f in maniera , che 
cedano bene perf. z tonare le parti apiì» minute . 

RICETTA , m medicina , è una forinola di 
an rim. dio delimito fommiffrarfi al Paziente • 
Vedi PftESCRIZZlONE . 

Si chiama coti , perchè Tempre comincia colla 
voce recipe , or dinari amen re cl prete cote abbre- 
viatura R • 

RI* 
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RICEVIMENTO » fc la maniera di trattare > , 
v accogliere una perfona , e la folJcnnità , e ce* 
rimonte , ptaticatt in tale occafione . Vedi In- 
cimo. ■ 4 . 

Il ricevimento della Regina di Svezia in Pari- 
gi fu uno de’ pili magn.fic! , che' L vedette mai 
jn quefl’ età . Il ricevimento degli Ambafciadoti 
fi fa ordinariamente con grandiffima pompa . 

RicaÀmfsto, fi ufa anche alicvoltc per 1* 
atto di approvare , di ricevere , e di ammettere 
una co fa . Vedi Accettazione . > 

La legge canonica obbliga folranto dov* fc ri- 
cevuta : La leg^e civile ^ ricevuta in alcuni 
paefì e non in altri . Vedi Legge Civile . 

I Franccfi non vollero mai ricevere il Conci* 
lio di Trento^ I’ inquininone di Spagna , c i 
Dogmi de’Canonifh Oltramontani. 

Ricevimento, m Aerologia , è una dignità , 
accordata a ddfe t 3 aneti, quando cambiano cale, 
per «riempio , quando il Sole arriva in cancro, la 
cafa dena Luna#, c la Luna alla fua volta ar- 
riva alla cafa dei Sole , • 

Lo fletto tarmine Ù tifa ancora , quando due 
pianeti cambiano effrazione . 

RICEVITORE de' [sfitti , prcfTo gl* Ingle- 
si , è quello , che prende o riceve i profitti* di 
qualche co fi . 

Ricevitore , dinota ancora un’Officiale, della 
fpczic de’ quali ve qc fono moiri deoonmnati dal- 
le particolari materie , che ricevono* da i luoghi, 
ove ricevono , c dalie pedone per le quali rice- 
vono . • 

Come ricevitore di rendite , servitore, di dazjj 
ftitvttore di multe , fopra mandati Ufig iuJx in 
Cancellarla . - t 

li ricevitore Generale del Ducato di Lancaflro, 

> quello, che raccoglie tutte le reif ite , e mul- 
te delle Terre di quel Ducato , ‘tane , conti fra- 
zioni , AtC. u 

RICEVUTA, in commercio, è una quietanza, 
o difcarico, ovvero un’ano, per cui appare. effer- 
fippagata una cofa* o lodili sfa ito un debito., Ve- 
di Quietanza. 9 

Quando la ricevuta e nel dorfo di una lettera, 
ite. fi chiama ordiuanamente indoramento . Ve- 
di l INDORI AMENTO . 

Tra i negozianti ,, la ricevuta ordinariamen. 
te il , fecondo de’ tre articoli di un conto : la ri - 
reu«»4.£0nt.en: il danaro ricevuto ', li due altri 
le fpefe; ed il ritorno, o bilancio . Vedi Co^to. 

Ricciuta, in legge , dinota ancora ui^introdu' 
zione, o ricevimento di qualche perfona per dire 
le fue ragioni in una càufa , cominciata prima 
tra due altre perfooe. « 

Ricevuta di omaggio, reetptìo komagi , dinota, 
il ricevere , che fa il Barone l'omaggio dai fuo 
Etruano , e la fua amm filone alle Terre, 

RECEZIONE, in Fitpfofia , dinora lo Beffo, 
ebe paffione, confiderai! come oppefìa ad azio- 
ne. Vedi Passione, ed Azione 
L Scolaflici per altro vi fanno qualche diffe- 


RtC los 

unii : la paffion t iteti ni*, dicono erti , non ten- 
de alla diluzione -dell' effenza , come fa la paf- 
~ fione ; ma alla perfezione della medcfima . £ 
concepita , come I’ acquilo di qualche nuova 
realtà , o modificazione , col mezzo dell’ azione 
di un'altra . . 

RICHIAMARE , Vg!< antichi datoti Inglefi, 
> 1’azione di un Signore , che fiegue, pcifcguiia, 
e richiama il fuo valTallo , che (e n’ i andato a' 
vivere in un' altro luogo, lenza fua licenza. Ve. 
rii Lord, cVassazzo. 

Ruhiamaae, fi ufa anche in un fimi! fenfo, 
per dimandare una perfona , o cola da confegnar. 
fi-, o renderli al Principe, o Staro, a cui ella f* ci- 
priamente appartiene ; allorché in un mooo ir- 
regolare ella è venuta in polteflo di un’ altro . 
Vedi Chiamata . 

Si mandò un’ Uffiziale a richiamar il vafcell. 
prefo dagli Algerini contro i termini del tratta- 
to di pace, ài Governo ridiami l’ultimo Calde- 
re della Compagnia dei Mar dei -Sud, che •' era 
ritirato in Fiandra ; ma in vano . 

Richiamaae, in Falconeria, fi é il chiamare 
tipo Iparvierc , o altro uccllo di rapina , indie- 
tro al pugno. Vedi SrAAVttAo, e Fazcoh». 

Alcune forte di fpacvieri , fi richiamano colia 
voce : il falcone folatneme collo fcuoterc il lo- 
goro .• di moiiocché leuoter il logoro , nfpetro 
ad falcone, è piò proprio, che ttcbiamart . Vedi 
Locoao . 

Si dice, che anche la pernice richiama i Cuoi 
pulcini, quando gli raccoglie inficine , all’occa- 
Itone , che fi vengono troppo a fparpagliarc., 

RICHIESTA , fupplica, in legge Inglefe , è 
una petizione propolla ad un Principe , o ad un 
foro giudiziario'; colla quale fi dimanda foccurfo 
in alcuni cefi difcreti, in 'cui la legge comrr.une 
non concede un provvedimento immediato. Vedi 
Pztizione , Supplica , Lecce , Equità’, die. 

Il termine i ora fuor d’ulo , dopo l’ifiituziO. 
ne della Canccllaria , lo Hello fuccede al furo 
delle richiejle , ove le medefime venivano rico- 
nofciute . 

La corte era un foro antico di Gufiizia, idi- 
tulio circa il nono andò d’ Errico VII. , di na- 
tuia Umile , benché inferiore d’ autorità , alla 
Corra della Canccllaria ; efiendo fiato allignato 
ph nei palme me pei ticoifi di coloro , i quali in 
cafi ragionevoli dovevano indrizzaifa per Via di 
richieda a Sua Maefìì . 

Il principal Giudice di queda Corte era USig. 
Suggello privato, affittito dal Maeftro di nihnflt, 
che conilpoodono a i proemi Uffiziali delia Can- 
cellarla. 

Nel quarantèiimo , e quarantuneCmo anno del- 
la Regina Elifabetta fu giudicato ccn prove 
follcnm nel foro de' Placiti ccmmt'rì ., che la 
Corte delle nchieflc non eia Cotte di Giufiizìa, 
Vedi Coati, Camcezzazia , &c. 

In Fiancia le ncbirjìt civili hanno frtnprr luo- 
go [ter annullare i contratti- , Ac. fatti per for- 
prefa. Ddd z Han- 
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Hinno ottanta mzcftri di r<V4i>/lf p:r ricono- 
fette le ciuf* tra gliOlfittalt della Cafona, Ter- . 
vi , domellici , Se;. 

RICOGNIZIONE, dinota un riconofcimento. 

La voce V particolarmente ufata oc’ libri legali 
Ingleli , e’1 titolo de! primo Capitolo dello Sta- 
tuto I. di Giacomo I. , dove il Parlamento ri- 
conobbe , che la Corona d’ Inghilterra dopo la 
morte della Regina Eiilabctta era legitimamen- 
te dilcela a! Re Giacomo - 
Ricognizione , m legge , l uo’obbligizione 
di tegiflro, riconotcìuta dal Re , che leRilica il 
riconofc.iore a dovere al neon?. cimo una certa. 
Comma di danaro; lì chiami cosi in Inghilterra, 
perchì''riconofciuta in alcune corti di regillro, o 
avanti qualche Giudice, Ottìiiale di Cancellarla , 
e GtulLzieri della Pace. 

Le titogniznm de' confini non fi ligi 1 lino, me fi 
regi 11 ranoi e l'cfccuzìone in v irrìi di erta fi fa di 
tutti ibent,e Sartiami del rrconolcitore, eccetto 
«he de’bovi aratori , o iftru menti di agricoltura, 
e della metà della fui p>(T-ifi;>ne . 

Vi fono ancora ricognizioni per ficuttà $ altre 
per comparire alle feiuoai , per perfeguitare un 
fellone; altre per buoni portamenti, &c. 

Ricocki2io.se « è ancora ufaro negli antichi 
fiatati Inglefi per ta rffpufta di dodcci Giurati 
nominati, o eictri fopra un’ affila, e perciò no- 
minati nconofcitori • Vedi Giurato , e Vero* 
•Erro. « 

RICONOSCERE , * in Guerra , * I* andare a 
▼edere , ed dammare lo flato dcUc cofc per far- 
se il rapporto 

* L# vice è pute'h'rancefe , # ietterai mento fighi- 
fica lo Jìeffj ; 

St dice rteonofeer* le colle , riconofcete un por- 
to, &c. Si due un corpo di cavalleria manda- 
to a ricooofisre il tuo campo , il ccrrcno, la con- 
dizione delie firade, de* fiumi, &c. 

Un Generale b. fogna , che vada a riamofeere 
perfonal mente la piazza , che fi ha d'affediàre, 
per Caperne la fituazione, l’adito, le parti forti, 
e le deboi i . 

Riconoscere, è ancora ufato in mare. Rie*, 
nofeere un vafcelio , una dotta, lignifica 1* acco- 
llar vili vicino tanto , che palla odervarc il fon- 
do , e’1 carico di un vafcello » &?. U forza , i 
che può avere a bordo , di che nazione egli 
£1, &c. 

Riconoscere un paefe , o una fpiagijmi , fc 
l’oilervarne la fituiztooe,* per ritrovare cne cer- 
ta fia . 

Riconoscere uiu piazza, nell’arce militare , 
fi fe propriamente il cavalcare attorno ad cfTa prima 
di mettervi l'alTedio, a fine di olfrrvare il far- 
te , il debole delia Tua Umazione , e fortifica- 
zione, 

RICONOSCIMENTI , negli antichi fiatati 
Inglefi , <■ una raccolta di riconofcenze di vaf- 
falli di una ^iguana, che contieni le rendite, i 
tei vigj , flte, che debbono al loto Signore , c 
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ferve* cdhu di titolo , o diritto per dimandare* 
e fare efeguire il pagamento delle medefi me. Ve- 
di’ Si crosta, 

Jyffiu ero cote fotto nome di riconofc traenti noli 
s’intende altro, che un libro, o regiftro, in cui 
foni*; deferitte le varie terre d' una perfona pu- 
vira, di una Cirri , Collegio, Chicfa * &c. 

I #errirr,o rictnofctmtnio ha da contenecc il nu- 
mero degli acri , i fin della mafTcna, i termi- 
ni de* confini, 3 numi de’ vaflalii , e di ogni po- 
dere , 0 Bor zinne . 

R ICORDAT )KE , tra gl* Inglefi, fc una per- 
fona, che il Mag*iupe , o altro Tupremo Maggi- 
Arato di una C iti , 0 Borgo , Àffocia a fe per 
fua miglior direzione, in materia di giufhfia g 
cd in procedimenti , fecondo la leg.jc . Vedi 
Maggiore. 

Egu è ordtturiam?nte *un’ uoipo verfaro in 
legge comune . In alcune Girti , che hanno 1« 
loro corti particolari di gmrtitta da loro mede- - 
fime, e che fono fonia Maggiore , il ttcordatoro 
è il Giudice . 

RICORDO , in legge inglefo , record um , 
un teflimtmio autentico in 1 (entro di una cofa, 
contenuto ir» rotoli di pergamma , e conforva- 
to nella corte de 'Ricordi . Vedi Corte , Rjto- 

la , &C. 

St dice che t ricordi fono xiciujljtii verità- 
tii vtftigia . U l’atro , meffu m 1 ferii co in alcu- 
na delle Corti del Re , «durante il termine , nel 
quale è lenito , è alterabile, non clsenJo anco- 
ra ucordo ; nu una volta , che quel tei mine è 
finirò , e regi (Lato l’atto, egli fe ricordo , e dk 
un credito tale, che noigpinuftrtc alterazione, nt 
pruova incontrano. i 

I le gtfii fanno tre forte di ricordi , cioè il fi* 
cordo giudiziale, come convinzione di delitto, 

&e. il ricado mimflertile fopra giuramento , co- 
me un' officio d’ inquifizione , cd il ricordo fatto 
per ceffiene t ,i: per confinilo , cu ne un contratto* 
o tiramento, fogjflrato, e limile. 

ù Materia di Ricordo, fe quello, che può pr®* 
vatti con qualche ricordo . fed Materia. 

Uditore di Ricordo. Vedi Uditore . 

Prigioniero m mitene dà Ricordo. Vedi Pai* 

Gl OKI ERO . ^ ~ 

Ricordo, fra gli utccllarotj. Si dice che un* 
uccello ricorda ~ quando comincia a far concenti* 
o aQantare iti le ftclTo , pec fatmar le tue no- 
te, e difporre i Tuoi orgaui al canto . 

II tordo mafeofo è didimo dalla femmina nel 

ricordare , ▼((Tendo il ma (colo piva forte , e pih 
frequente delia femm.na. f 

* RICORSO, Rifiorì , è un termine puramente 
Francete, frequentilo *n te però ufilo da’mo crni 
Scrittori Inglefi p:r lignificare la guridiaiuoe , o 
autorità di una corte . 

La yo;c nei fub fignificato ordinano lignifica 
una malia, 0 la forza deh* clarticiri ; quindi è 
aurora ufata per (a gìuridizioir , e prr la c.t.n- 
zione , q dift tetto di cita i come quando dire^ 
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|U tal cofa appartiene al fuo ricorfo ; Un 0 *u- Veli Temperare , Incidere , &f. . ^ 

dice fuori delta fui GiuriJizione non hi veruna RIClf^ERAMENTO , in un feti fa legale In- * 

autorità. Mi il fuo principi!' ufo tragiMiig?di$ g‘?(c , è l’ottenere una cof* prr mezzo di «a g:u- ‘ * v 

fc nel parlare di una Corte, o Tribunale, in cui dizio, o proceflo nel foro , e corr.fpon 4 c ad evi- 

fono giudicati gli appelli ; o di una Corte , o vote nella legge civile. Vedi Giudizio , e Pao- 

perfona , che giudica diflvi.'tivam.-ntc , c donde cesso. 

non ci è richiamo, o appellazione . Vedi Cor- Vi è on vero , cd un fitto. 

te, /^MtLl.0, &c. RiCUPfcRAMENTO vero, è un ricuper amento re*- 

La camera de’ Signori giudica i# ultimo ri - 'Jc , o attuale di una cofa , o del duo valore ptr - 

corjo . I G udici prelìdiati giudicano in ultimo via di giudizio. Come te uno fuppltca per qual- 

ricorfo di tutti i malfattori profcguiti in giurti- che podere, o altra cola, e riceve per quella un 

zia da’ Proporti de 1 Marcfcialli. parere, o giudizio* 

Ricorso, è ancora ufato in uno fcrittoeli un* Ricuper amento finto , o cornute , ò una forr# 
alccndcnza . averna, nello flcllo fenfo di difeenden- di fi&io furts ì etfeujo uni certa forma , o cotto, 

s» , in un mandato di dritto. Vedi Discende h- preterito dalla legge , da- offervarfi per ia mi- 

za , Avo , & c. glior purezza de* poderi , e tenute , a favor no- 

Ricorso * Reffiurce , ò un termine puramente Rio, il cui fine cd effetto, è il- ddeontinuare , o 

Francete , ufato ancora dagli Scrittori Ingleli , dilìruggcrc la diminuzione de beni , rimanenti, 

per dinotare i mezzi , o ’J fondamento che ha e riveritoti! , c {'impedirne le foftuuzioni . Vedi 

una perfona per rimetterti dalia tua caduta, o dal- Taglia, Rimanenza , Riversione, &c. 

Ja tua rovina; ovvero un folhevo per riparare i II ricuper amento , è o eoo fimpine , o con du% 

Tf fuoi danni . pinata petizione . 

* Lj Se 6 intero fa derivar la voce dalia Franco- In un rnuperamento con una femplicc pctizio- 
fe refoudre , 'fi J vivere : ia reffimret lettomi- ne , vi lì richieggono tre parti, il petente, il 

mente «f prime tl mezza t cbejlu fe fi prefitta tenutario , ed il chiamare , o lodato in autore. 

di nuovo- Il petente , che prefenta mandato d* ingreflb, 

Si dice quello mercatante ha ancora credito ed fi può chiamare Ricuperatore . If tenutario , o pof- 
amici , egli ha de’ gran ucoefi . Il fuo ultimo r/- fijtore , ò quello lontra di cui fi prefenta il man* 
cor fi fu <Ji gettarli in un convento . Il Gergo di - dato, c fi può chiamar ricuperato . Il chiamato 

una dirtmzionc è il ricorfo ordinano di un Tco- ò quello , che il tenutario cita per aurore , o 

logo imbrogliato. chiama per ficurezza delle terre in quefiione. Ve. 

Ricorsi , nella caccia, fono i covili , e i Juo- di Vocato. 
ghi , a' quali coirono le lepri . Vedi Caccia . R icjplk amento con duplicata petizione , ò 

RjGROClATA, o Croce RicroCìat», è una quando il tenutario eira per mallevarla uno , 
piccola Croce , adoperata nell’ Araldica > dove che loda per lo rtrilo effetto un’altro , o il co» 

veggiam lovente lo teudo coperto di crocette ; ed mune autore . Quello punto i un poco rtrana , 

ancora le fafee , o altri fi gai onorevoli , carica* e perpleflo , p:t ifpiegarlo fupponere un’uomo 

ti , o accompagnati di piccole croci. Vedi Cro- de fui e roto di ragliare , o rompere un podere in 

ce. taglia , affile di porcile vendere, date , o -lafciare 

Le croci medefime terminano fpelto in ti crocia- in teftarm-nto; la prima cofa , che egli fa, prò* 

fe. Come nel. a Tavola del filatone 4. cura un finto mandato d’mgrcflb p.*r le terre, la 

RICUOCERE , ì? un termine ulato nella pre- cui foftituzione intende egli di tagliare , ei in 

parazione di varie materie , con rifcald^rlc , 0 una dichiarazione finta , fatta fopra di qu.rta , 

cuocerle m un forno , o fi mi le . Vedi Cuocere, pr. tende d’ e. sere fiato meifo fuor di pofsdso da 

c Vetro. - uno , il quale con un contratto finto , 0 iftro- 

Ricuocere il vetro , è il cuocerlo , feccarlo , mento d patto, o di vendita fi nomina, e vico 

ed indurirlo , f dargli la dovute confidenza, do- luppolto eflete il tenutario , o poifcffurc delle 

po di averlo loffia: 0 , e lavoiato nelle proprie terre. 

opere. Vedi Vetro. . * • Quello tenutario finto t fe il ricuper amento è fem* 

S. fa queflo ordinariamente in una fpetie di pli«.c, fi fa comparire , 0 fi fa lodare in autore 

torre , detta la fornaci ita , fabbricata [opra la un’uomo p «vero , come farebbe quello, che por- 

fornace da liquefare. Vedi Fornace. ta il laccnetro de’ mancati de! cujlode dì* Brevi , 

Ricuocere il vetro t fi u*a ancora per l’arte di de’ Piai iti comuni, ( doVc fono permeffì foltanlo 

auccharc il v<tro , con colori di oitallo. Vedi quert. ria* pera menti comuni ) il quale non compi- 

Pittura fui Vetro. rifee , fopra di che fi fa entrare un giudizio eoo 

Ricuocere t' accia p , ^ lo fcaldarlo nel fuoco (fueira fi 4 un*, in viriti della qua>e :!Jim*ndan- 

• d un’aruore r:ifj come (angue, ed mdi cavarlo te abbia a ncuperare , ei avere un mandato di 

fuora, r laiciario iartr.*ddarc leggicrmenre da le prefa d po frfTu d?l!e terre in quertione ; eJ il 

flefi o . V«i. Accia; *. . *1 * tenutario abbia a ricuperare la valuta delle ter- , 

Si fa querto'per -uderlo piò dqf. e , c così p re , coluta le terre del povero menz labaro , ( jJ 
attua iKcvcrc la fco.tuia , ci 1 kvon'tii puma, v^uaalc non ha un palmo di terra ) ; che è una 

talli* 
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L’altra indimi* , chiamala p (r imponibile , 
ovvero «fiordo , per cui I» perfori» , che nega 1» 
borni , e legittimazione d’ un Gllagilmo imper- 
fetto, b ridotto id afferirc , o » concedere qual 
cofa d' affurdo, ed imponibile ; o contriditrona. 
a quiich' altra cofa da lui lollenuta. 

■ Supponete, per efempio, che dna che concede 
lepremefTe del icguente fitiagifmo , neghi la con- 
elulione . Ogni froda è proibita g ma quelcbl traf- 
fico nfn è proibita ; dunque qualche teajfico non è 
(roda. Noi procediamo cuti contro di m : fe il 
fillogifmo non b buono , l'antecedente b gufilo» 
ma il co'ifeeuente è fallo ; e perciò; il contrario 
della coDclufionc ha da efter vero.- orario pren- 
do il contrario del a contiuliont, che voi così da- 
te , ciob, ogni tiafiico-è trode : e di quello coiP 
altra premclla del pruno filiogifma, cioè , la mag- 
giore, che voi parimente accordate, fo un nuo- 
vo fnlogifmn i co») ; ogni frode è proibita ; ogni 
lenifico < frode ; dunque ogni traffico i proibito. Ma 
quella propofizione , ogni trajfico è proibito , e i'al- 
t ra , qualche traffico è proibito , che VOI mi con- 
cedette nel primo fillogifmo , fono contcadnta- 
»ie.- 

Riduzione , in Aritmetica, b il convertire le 
monete, peli , o mifure nella fielsa valuta in al- 
tre denotn. nazioni , per efempio , le lire m led- 
imi e Ioidi , ovvero i fc linai , e i foldi , in lire. 

Le riduzioni delle principali monete , (pezie » 
peli , c mifuie, antiche, e moderne, forefliere.e 
«lomefìiche , fi trovano lotto i rifpett. vi articoli» 
Moneta, Como , Peso, Misura , Lue , Pie- 
de , fiec. 

La nduziont b di due forte : 1®. Difendente : 
quand’ uni quantità ha da portarli da una piò 
alta denominazione a una piò balsa. 

Quello fi fa col confidi tare quante della profit- 
tila 'enominazion minore fieno contenute nella 
ptmfiima maggiore da prima , e moltiplicando 
per quel numero fa maggiore. Vedi Molti pli- 
CAZIONE. 

Così le lire fi riducono a fciliini moltiplican- 
do per ÌOT i felli ini in foldi molrplicando per 
za, e i foldi in fardini , moltiplicando per 4. Ve- 
di Lira, &c. 

Le lire troy fi riducono in grani, moltiplican. 
do per iz, io, e 24 E 'ecent.naji avoir duo-in, 
in once , per 4 , zS » c 16. Vedi Osci» , Ces- 
to, &c. 

z». Afcendente: quando una denominazione piti 
bada, fi ha da r durre ad una p ù alia. 

In ordine a qu Ilo , dividete la m nór« per tan- 
te della fua denominazione quante fon co itenute 
nella proffi na maggiore : coi) >4720 fo di divui 
per u, e ‘I quoziente per >0 , danno 10$ lue . 
Vedi Divisione. 

Se vi cella qualcosa in eiafeun» d vifi iiK fino 
tifpettivamente foldi, 0 fcdlini Jifoari : ci sì 671 5 
io di ridoni , danno 27 I, 19 fcil. 5. d ; log! eie 
via gli ultimi , il rrlto lon , ,c lire nericate . 
Pet renderne piò fpedita la pratica » fono fiati 
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inveatari varj modi compendiofi di riduzione „ - 
Vedi Pratica . 

Cosile canne fono ridotte *in braccia, fottraen- 
do un quinto,. e in braccia Fiamminghe, aggio- 
gnendo ua quinto . Le braccia FidÉrntnghc , li 
riducono in canne , fottraendo un quarto . Lo 
braccia Fiamminghe, li riducono in Oracela In- 
gl eli , moltiplicando per 6, e levandone via la. 
figura della man tuta. Vedi Braocio, Sic. 

Le libbre grandi di feta di 24 ofice , fi riduco- 
no a libbre di 16 once » aggugneudo una metà. 

Le libbre di td ouce » in liobrc di 14 , fottraea- 
do un terrò . - - 

Riduzione di finzioni . Vedi 1 ’ articolo Fra- 
zione . 

Riduzione di' Equazioni , in Algebra, b il net- 
tarle di tutte le quantità fupeiflue » abballando 
le quantità a' loro pili baffi termini, e Sparando 
le quantità note dalle ignote ; fintantochb, final- 
mente foto la quantità ignota fi trovi da una 
banda , e la nota dall* altra . Vedi Equazione » 

La riduzione, b l'ultima parte della cifoluzio- 
ne del prootema . Vedi Risoluzione. » c Pro- 

ULEMA. V 

il line di tutte le operazioni algebriche , b di 
avere la lettera ignota fola in un memoro deli* 
equazione ; e nell' auro , tutte le letierc note » 
lena' alcuna miilura d' ignote ; perchè, in quello 
calo, egli b evidente, che fi trova la valuta del- 
la quantità ignota . 

Qu.fta riduzione fi fi eoli’ aggiugnrre le quan- 
tità lottrattc » col fottraire quelle aggiunte ; 
moltiplicare quelle devile, e dividere quelle mol- 
tiplicate i c-oll’ellrarre le radici dalle potenze , 
ed al2at tad-ci a potenze ; di modochb fempte li • 

eonfervi un’ egualità . Vidi Egualità . Quello 
baila per la riduzione dell’cquaziom femplici ; ma 
per ('equazioni piò alte, il ptocedimeaio b men 
chiaro. , 

Dalla maniera , (olla quale le potenze fon for- 
nite , egli e evidente , ciré come la lettera igno- 
ta , b alzata al una p:b alta potenza , fi trove- 
rà ella , nelle lue potenze pih baffi; , m ila , e 
combinata tante volle di pi il con quantità n .tsj 
c per confegucnza fa>à tanto pib d.fficile a fvi- 
lupparfi dalle medefune . E la d.fii.uità b la (Uf- 
fa, quando vi fono diverfe lettere ignote , mol- 
tiplicate fingolarm.-nie I' una neU’ altra , e di 
uuovo moltipllcate per lettere note . Vedi Pro- 

ULEMA . 

Fattafi la ’Huzron dell’equazione; dall'ultiena 
q umiltà cosi guadagnala , fi ha da dedurre la 
cognizione Geo n-trica . Vedi Costruzione. 

Riduzione delle Curve. Vedi l’articolo Cur- 
va . 

Riduzione d' una figura, diftgnn , o piani*, b 
il fatue ma copia, o piti grande , o piò picco- 
la del ’ong naie ; confcrvandone fempre la for- 
ma, e la p-opornone. Vedi FtTìuRt. 

Il grzni’ulo de’.'ompaffi proporzionali b nel- 
la riduzione delle figuie , &c. donde fi chiama- 
no 
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Gl’ indici, o avole non fon’altro,che ti ferra . 
ze alle varie parti dell’ open, in cui fi trattano 
le diverfe materie. 

RIFLESSIONE, fe un modo di penfare , con 
CU' queir idee, che la mente ricerca , fono con 
iftento.e con fatica ritrovate, e rimeffc in villa 
d Irei nuovo. Vedi Memorie, Reminiscenza, 
Modo, Pinsiere, &c. 

R a flessi on e , in Meccanica , ì il ritorno , o 
il moto rtgreffivo di un mobile, caufato dalla re- 
fifteraza di un corpo, che l'impediva nel profe. 
guimento della lua prima direzione . Vedi Mo- 
to , Resistenza. 

Si difputa.fe vi fia qualche momentanea quie- 
te, o intervallo tra l’incidenza, e la nf/ej/uaet 
l’cr P afti mativa concorrono i Peripatetici , e 
quei , che peofano , che il moto nfleffe fia di- 
verta dal moto incidente dello flefTo corpo . Il 
moto d’incidenza , feconda quelli Autori , fe in- 
teramente perduto , e diflrutro dalla rcfilfenza 
dell' oftjcolo iOntrappofiogli ; e il mo7ibile è 
cosi telo affoluiamente quicfcenre nel punto di 
cooiaito , fiochi un nuovo moto di riflejfune li 
Viene prodotto da una contraria cagione. 

1 Cartellini follcngono Ja negativa, negando 
aflolutamcnte o’m Iurta di quiete tra l'inciden- 
za e la nfìrjjiertc , allegando , che fe il moto 
folTe una volta differuno , b nchfe per un fol mo- 
mento , non vi farebbe alcuna cofa per nuova- 
mente evitarlo , ma il corpo perfiftercb >e nel nuo- 
vo fiato , tanto quanto le eglr fo([e llaro in 
quiete mille anni. Vedi Quiete, » legge di N*. 
TU VA . 

Secondo il Rohault, e altri la tifleffont fe de- 
finita nun effere altro , che un cambiamento 
di Jctcrminazione , o di una continuazione del 
primo muto in una nuova direzione. Vedi De- 

TERMI NAZIONE . 

Siccome, effi dicono , un pendolo quando fe 
giunto alla Tua maggior portata non s' arreda; 
cosi un corpo duro , battendo contro un’ altro 
ancora duro non fi feemaj ma profiegue il fuo 
moto pel verfo contrario , fecondo la (labilità 
legge di natura, c ciò dall’immediata influen- 
zalo imputfo della cagione, che prima lo mof* 
fe . Ma quefia dottrina fu generalmente abban- 
donata . 

La riftcjfione è concepita da i piò recenti , e 
migliori Autori , come un moto particolare a* 
corpi elidici , in vìtrù del quale, dopo aver bat- 
tuto contro alrri , che effi non pedona rimove- 
re , cedono, o danno addietro per la loro poten- 
za elartica. Vedi Cor^d Elastico. 

Su quefio principio vien afserito, che vi pub 
efsrre , ed fe un periodo d: quiete tra l'inciden- 
za,^ la tif/tjfone , poicchfe il moto ri [Uffa non 
fe una continuazione dell’ altro , ma un nuovo 
moto, che nafee da una nuora caufa, o princi- 
pio, ciofe dalla potenza diclaffiutì. Vedi Ela- 
sticità’ . 

Egli è una delle gran leggi della tiflejfune , 
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che l’angolo, ch’i un corpo rifléfso , faeoi pia- 
no di un oftacolo da riflettere, fe eguale a quel- 
lo, nel quale efso ha oliato con quell’ oftacolo. 
Vedi Angolo, ed Incidenza. 

Per le varie leggi del moto , ofsctvatc nell# 
rifteftioni de’ corpi . Vedi I’ articolo Percussio- 
ne . 

Riflessioni de’ leggi di luce, in Ottica , fe un 
moto de’ raggi , col quale dopo di aver pcrcofTo 
nelle parti fialide de’ corpi , o piuttofto dopo di 
«IferG bene avvicinatale ne ritirano; 0 ne tono 
tefpinti. Vedi Riflessibilità' . 

La riflejjune de’ raggi di luce dalle fuperficie 
de’ corpi fe il mezzo , con cui i corpi diventano 
vifibili . Vedi Visione . £ la difpofiziooe de’ 
cotpi da riflettere quefia , o quella fona di rag- 
gi nella maggior copta, t la caufa del lor edere 
di quefio, e di quel colore . Vedi Colore . 

La tifi fffiinr della luce dalle fupci fiere degli 
(pecchi, fa il foggetto della Catottica. VcdiCa- 
tottica . 

Le rifugiane della luce , come lo dimoftra il 
Cavali» Macco Newton , non ì cflctiu.ua dal 
batter del raggio fullc mere pani de’ corpi, ma 
da una certa potenza del corpo egualmemc diftù- 
fa per tutta la fua fuperficie , col mezzodellaqua- 
le egli opera fui raggio , attraendolo, o lefpin- 
gendolo lenza alcun comatto immediato . Vedi 
Raggio. 

Egli mofira , che quefia potenza ì la ftelTa , 
per mezzo di cui in altre circofianze i raggi fo- 
no rifrange pel cui mezzo fono,alla prima emeffi 
dal corpo lucido. Vedi Luce . 

Gli argomenti , eh’ egli produce per provar 
quello , fono i feguenti . 

i”. Perchì le fuperficie de’ vetri lufferati , che 
all' occhio appaiono lifce, fono nuiiadimcno in 
«alti affai ruvide, éd ineguali, altro non eflen- 
do la lufiratura , che il grattarne , rafparne , e 
levarne via i gonfiamenti più groffolam , col mez- 
zo della rena, vetro, polvere di fiagno calcinato, 
o gefso di trtpoli: Se perciò i raggi di lucefufle- 
ro riflefti dall’ urtare colle partì lolide del vetro, 
le tiflejiiani non farebbero mai cosi accurate, co- 
me qui le troviamo ; anzi i raggi verrebbero 
fparpaglian egualmente dal vetro più polito, che 
dal più ruvido. Refta per tanto un problema, ita 
che modo il vetro lifciaro da foflanze pizzican- 
ti poffa riflettere la luce si regolarmente , come 
egli fa; il quale problema può con d:ffi olii al- 
trimenti feiorfi , che col dire , che la rtflejiione 
di ua raggio l effettuata, non da un falò punto 
del corpo riflettente, ma da qual, he potenza dd- 
I’ intero corpo, egualmente diffufa (opra tutta la 
dilui fuperficie, e per mi zzo della quale egli ope- 
ra fopra un raggio , fenza contatto immediato : 
perchfe , che le parti de’ corpi opnino fulla luce 
da lontano , egli fe gii dimollrato (otto l’arti- 
colo Inflessione • 

a». Se i colori , leparati da un prifma , collo- 
cato all’ingreffo , che fa un raggio di lu.e , io 
E e e un* 
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una camera ofeurata , vengono fuccelfivamente 
gitiati fopra un fecondo prillili, collocato aduna 
maggior diftaaz* dal primo» in tal maniera, che 
tutti cadono egualmente , o con eguale obliqui- 
li lopra di e(To, il ‘fecondo prifma, può edere co- 
li inclinato ai raggi incidenti , che quelli t qua- 
li fono di un color turchino» faranno tutti r#/ 7 r/- 
fi dal medelìmo, e pure quelli di color rolfo ver- 
ranno in buona copia traimeli! . Ora fe la tìfìrf» 
fiom folte caufara dalle parti dell’aria , o vetro f 
noi domanderemmo , per qual cagione nella Ilei- 
fa obliquiti d’incidenza i turchini abbiano a per- 
cuotere interamente in quelle putì fino a venire 
tutti rìflefsi , e niente meno i rolli abbiano 4 
trovate pori » abballami per venirne iu gran 
mifura trafmeffi? 

Quando due vetri toccano 1 * un 1 altro » 
non vi è lenfibilc riflefi timi , e pure non veg- 

f :amo alcuna ragione , per cui i raggi non deb- 
ano urtar colle pani dei vetro, tanto quando è 
contiguo ad altro vetro, quanto quando è conti- 
guo all* aria. 

4®. Quando la cima di una bolla d acqua, pel 
continuo abbadare, cd efaltar dell’acqua , divie- 
ne adai lottile, vi è una si piccola , e quau in- 
fensi bile quantità di luce ri/ìeffa dalla medefima, 
che ella appare intcnfamente nera, la dove tut- 
ti all'intorno di quella zacchera nera, ove l’ac- 
qua è più denfa, la rifltfiione fe talmente forte , 
ihe ne fa parer l’acqua adai bianca . Nè lì fe 
follmente nella minor dentiti di piatire lottili, 
o bolle, che non vi è una mani feti» riflefsione % 
ma in molte altre denfità , gradualmente mag- 
giori . Perchfe in un’ odervaaione del notiro Au- 
tore , i raggi delio Hello colore venivano a vi- 
cenni trasmodi in una dentici , e rifle/ii in un 
altra dentili per un numero indeterminato di fuc- 
«effioni , o pure nella fuperficte del corpo aflot- 
UgJiato, ove egli è di una denGià,vi fono tao- 
te altre parti pc i raggi da urtarci contro, quan- 
te ve ne fono , dove ella fe di qualche altra den- 
fità. 

5*. Se i raggi rodi, e turchini , feparati da un 
rilma cadono fucceflivamcnte fopra una piatir» 
fot tile di qualche materia trafparcntc , la cui 
dentiti fi accrcfct in proporzione continua ta- 
le come una piatir» d’aria tra due vetri, l’uno 
piano, e l’altro un poco convedo, la ftefsa la- 
ura rifletterà nella delia pule tutti i faggi 
ài un colore , e trafmetteri tutti quelli dell* 
altra; ma in parti differenti , rifletterà i raggi 
di uno tiefso colore in una dentiti , e gli tras- 
metterà in in’altra, e così alternatamente, eJ in 
iofinito. Ora non può mai immaggmarfi , che 
in un luogo i raggi , i quali, per efempio, eli- 
bi Icona un color torchino , abbiano la forte di 
urtare colle parti folide ; e quelli, che ne efibi- 
feono un rofso abbuia Quella di colpire nelle par- 
ti vote del corpo; e cnc aH’incontro in un’altro 
luogo, dove il carpo fe , o un poco piti denfo, 
o un poco più lottile abbia il turchino ad in* 
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contrare i pori, ed ih rofso te parti folide. 

6 ‘. Nel partaggia, che fi la luce fuori dal re- 
tro nell' aria , vi è una rifìefiime si forte , conte 
oelluo pedaggio fuor dell'aria nel verro , o piut- 
tofto un poco pii) forte , e per molti gradi piti 
forte , che nel (uo pedaggio fuur dal vetro nell* 
acqua • 

Ora egli par improbabile , che I’ aria abbia 
pam più rifUnnii , che l’acqua, o il verro, ma 
le cib avede a (uppoifi , pure non gioverà nulla, 
perche la nfìefnone è tanto forte , o pth forte 
quando l'aria è cavata dal vetro colla machma 
pneumatica , quanto allorché ella gli è conti» 
gua . Se alcuno qui opponede full’ ipoceli di Car- 
tefio , che quantunque i'atia ne da cavata , ri 
rimane una materia dna prr lupplitnc il di lei 
luogo , la quale edendo di una lotta più denta, 
è più atta alla tiflrfucnc della luce , che ogn’ al- 
tro corpo : o trechè abbiamo altrove dimodraio, 
che quella fina materia è fittizia, e che luppoda 
la dilei efiltcnza , e la d ilei potenza riflettente, 
Qeftuna luce mai potrebbe propagarli , ma ogni 
una farebbe!! dovuta riflettere indietro al cutpo 
lucido , fubbito dopo che ne venne prima bjt- 
tara ,- il leguer.te fperimento prova ad evidenza 
la falfità dell’ obbiezione . 

7*. Se la luce nel tuo padaggio fuor del vetro 
nell'alta percuote più obbliquamentc , che ad 
un’angolo di 40, o 41. gradi, ella viene intera- 
mente rifletta; le meno oboliquamente, ella è in 
gran indura trafmrda . Ora non è da immagi- 
narci, che la luce ad un grado d’ obbliquitl , ab- 
bia ad incontrare pori abballanza nell’aria , per 
trafmettcrne la pane maggiore, e ad un’altro 
grado d’obliquità, non abbia ad incontrare altro, 
che parti per rifletterla interamente: fpezialmtn- 
te confiderando , che nel dilei paffaggio fuor dell 1 
aria nel vetro , qualunque fiali 1’ obliquiti della 
dilei incidenza , ella trova pori abballanza nel 
vetro , per rrafmcttcre una gran parte di erta . 
Se alcuni fuppongano , che ella non fia ttfltft» 
dall’aria, ma dalle parti più tuperficiah del ve- 
tro, vi è tempre la fletta d (titoli! : oltrcdicchè 
quella fuppofizionc è inintelligibile; e compariti 
anche falla , con applicare dell’aqua dietro a qual- 
che parte del vetro, in vece d’aria ; perchè cosi 
in una conveniente obbliquttl de’ raggi, fuppon- 
gafi di 4; , o 46. gradi , nella quale vengono 
tutti rin iti, ove l’aria è contigua al vetro , fa- 
ranno citi in gran mifura trafmelfi , dove l’acqua 
è contigua al tncdefimo , il che prova , che la 
lor nfttfiioxt , o trafmeflione dipende dalla co- 
flituztone dell’aria, e dell’acqua dietro al vetro, 
e non dal batter de’ raggi contro le parti del ve- 
tro, non venendo rifletti 1 raggi , fintantoché non 
abbiano toccata l'u tima parte della fuperficte , 
ed atamano cominciato a lortire ; perchè fc nel 
forare -iJona fopra ;a fupeitìcie d'o 10 , od ac- 
qua, elfi procedano ; elfcndo l’artrazone del ve- 
tro bilanciata di uva egual forra pel verfo con- 
trario , e pervenuta dall 1 aver ti lui» eflctio da II' 
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attrizione de! liquore, che gli > contiguo ; m* 
le ■ raggi nel pattar fuori da qurft'uitima fuper- 
ficie cadono in un vacuo , che non ha attrazio- 
ne, o neli’aria, che ne ha poco , e non fufficien- 
le a cortrappefare l' effetto del vetro, in quello 
calo l’attrazione del vetro gli tira indietro , e 
• gli riflette . 

Ciò pani vieppiti evidente , col mettere due 
pritcni di vetroso i vetrt d' obbieito di due te- 
lefcopj, l’uno piano, e l’altro un poco convef- 
fo , l’un fopra l’altro, cosi che non G tocchino, 
nb Ciano peto troppo lontani in difpatte . Per- 
ché quella luce, che cade lulla fupeificie direta, 
na dal primo vetro quando i vetri non tono fopra 
t , parte di un pollice in drtparte , lari 

tralmeffa a traverfo alla fuperficie, ed all’aria, 
o vacuo tra i vetri , e patterà nel fecondo verro: 
zna fe fi leva via il fecondo vetro, allora la lu- 
ce, pattando fuor della feconda luptrficic del pri- 
mo vetro nell’aria, o vacuo, non procederi; ma 
ritornerà nel primo vetio, c fari teflr ffe . 

Donde ne tregue , che i raggi fono lutti di 
nuovo indietro per qualche forza nel primo ve- 
tro , non cfVendovi altro, che pofa caufar il lo- 
to ritorno. £ quindi anche ne viene, che la fl- 
flrfsicne non b effettuata coi mezzo di qualche 
materia fina, contigua alla lupeihcie dimani , 
fecondo i principi di Cartrfio ; pò ite hi quella 
materia dovrebbe riflettergli , quardo i vetri 
erano da pteffo contigui, cosi bine, come quan- 
do il fecondo vetio b interamente rime Ilo. 

Finalmente (e G domanda in che modo alcu- 
ni raggi vengono ad eflere tiflefei , ed altri ttaf- 
mefli, c per qual cagione non tono rutti ugual- 
mente leflefti , fupponindofi la eiflef tiene dovuta 
ali ar ore di tutta la foprtficie , lo fltfso gran- 
de Autore dimcGra , che così ne’ raggi di luce, 
come ne* corpi fleffi vi fono cene vibrazioni, (o 
certe limili prcprielì) imprefle nc’raggt per l’az- 
zione, o del corpo lumir.ofo , che gli emette, o 
de’ corpi, che li Tifimelo, col mezzo dejle qua- 
li fuccede , che quel raggi in quella parte del- 
la loro vibrazione , che cofpira col moto delle 
parti del corpo , entrano nel corpo , c fono ri- 
traiti, e tralmrffi . ma quelli in una parte con- 
traria della loro vibrazione fono riftefii . Vedi 
V'Biazione , e Medio ; Vedi Rifrazione , e 
Tr.nsmissioke . 

Quelle dilpoGzioni alternative , che il Signor 
Ifacco Newton chiama ectrffi di forile tefUfeiene, 
e di forile itenfmefteene,\t Insega egli cof luppor- 
te, che i raggi di luce nell’ urtare con corpi , 
vi eccitino le vibrazioni , le quali venendo per 
avvtntura a mcvtrfi psìl predo , che i raggi , 
quando un raggio b in quella parte della vibra- 
zione , che colpirà col fuo moto, paffa a traver- 
fo ; ma quando b nella parte contraria della vi- 
brazione, viene di nuovo ributtato indietro ; d’ 
onde avviene , che cialcun raggio b lucci diva- 
mente difpoGo ad efstr facilmente tifi effe , o fa- 
cilmente ttafmtiTo per mezzo dtegm vibrazione. 
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thè la foprtpprtnde . Vedi Tra smissione . 

Riflessione, in Catodica , fe il ritorno di ua 
raggjodi lùcc dalla luperficic luQtata di uno l| ec ; 
chiù , o fimi le, indi cacciato da qualche poten- 
za che vi rifiede . Vedi Specchio , e Càtotti- 
ca . 

il raggio cosi ritornato fi chic ma raggio tifite- 
lo , o raggio dt nfirjthnc % t d ÌJ ptiQIO cello Jpcc- 
chio , a’ onde jl nioir.o cernirci* , fumo ai ri- 
fi tfsune . 

Cesi il raggio A B ( T*v. di Ottica fig. ad.) 
procedente dai radiante A , e urtante cor punto 
dello (pecchio £; venendo indi n tornato a C,B, 
C, rapprelenta il nggro tifltjt • , e £ , il punto 
di jifitjstone ; jn rilfctto dii che AB rapprelenta 
il raggio incidente , o raggio d'incidenza , c £ 
il pur.to d’incidenza. Veuj Pinto , c Raggio. 

Inoltre tirata una linea CG da un punto coma 
C dei raggio tifhjso BC pctpenditolaic alio fpcc- 
ch o, fi eh ama U C atkttux ai rifusione , o C«* 

1 tetm dell' tccéto , con c una Jjrua A F , tirata 
dal radiente perpendicolare allo ipecchio, fi chia- 
ma il Catèti ut a' incidenza . Vedi Cateto. 

De’duc angoli , che il raggio rifletto B C fa 
collo tpccch:o , il piti piccolo C B £ fi chiama 
i angelo dt tifi te ft tutte t Lecerne cei cuc angoli , 
che fa il raggio incidente collo /pecchie, il piti 
piccolo A B D, fi chiama 1 * angolo a' me utenza , 
Vedi Angolo. 

Se io fpccchio fe convocato , o conve/To 1 piti 
piccoli angoli , che il leggio fa con ura un- 
gerne al punto di rifle/sicne , fi chiama Vèneti* 
nazione de’ raggi rifufli , ficee me l’ angolo ABH. 

(1 chiama !' imlinaz.cir.e dei raggio mucimie . Ve- 
di Inclinazione . 

L f lgi ginn ah (itila RIFLESSIONE. 1. Se unragm 
gto ai iute ì lifitffo da uno jfettbio di qua Ji/ìa /cr- 
ma y C angolo d incidenza è jetnpre eguale alt an» 
golo di rifiels cne . Quifia legge ha Jurgo nelle 
pere uUioni di ogni lotta di corpo , ed in conte- 
guer.za dee valere ancora in quelle deila luce . 
Vedi leggi di Percussione . Vedi amora Ango- 
lo . Potrebbe ella pertanto a Ito tra li qui come 
un'afTìcrra .• ma fe dj taie imperiar?- , e la di 
lei dimoflrazione si bella, che non poffiamo tra- 
lafciarla . Supponete dunque, che DC ( fig . 54.) 
fii un raggio inciderne propagato dal radiante 
D; qu) benché ti n oto del saggio fia fcmplice, 
pure la dilui deteimirazicne nella linea OC, 
tlsendo obliqua rifletto all’tGatolo, b reain en- 
te compcfla di due deterrò. nazioni, l’una per D 
E, l’altta per D G. Vedi Moto Cempejìo . 

La foiza per DC, b peic b eguale alle due for- 
ze per DG , e OH, ma rodatolo GF, Imamen- 
te G oppone ad una deile detti munizioni , ctoì 
quella per D G,( perché non pub cppe nerG ad una 
determinazione patalella a fe Gelso, come DE) 
teicib lolamente la foiza per DG . G perdeticoi. 

1’ Ulto , rimanendo inteta quella per D H , o G 
C, ma un coipo perfettamente claflico , tal qua- 
le le; peniamo un raggio di luce, ricuperar^, pei 
D d d * mez- 
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mezza della Tua elafticilà, la forzi , che ha per- 
duto per furto. Vedi Elasticità*. . 

Il raggio, per tanto, ricuperati la forza D Q, 
o CH , così ritenendo ambe le fue .forze, ed in- 
ficine la fua prima determinazione H C , e C F; 
dopo la percuffijae farà fpinto per C F , C H 
dalle flelse forze, come prima, per DH, c DG, 

f iel fuo moto compotto ; perciò ee'i defcriveià 
a linea rgtta CE, e quella nello ftefso tempo , 
che DC, e HE, cDH faranno eguali , per 
efsere deferitte dalla ftefsa forza • Ora 1 due truo- 
goli D CH, e C H E fono eguali , c per con- 
seguenza i loro angoli fimili eguali . Poicchè 
dunque HC A= HCF ; DCA , angolo d’inci- 
denza , è eguale a ECF, e l'angolo dirifitfiia* 
ne. X?. E. ù. 

Quella legge è confermata nella’luce da un fa- 
cile (perimento , perchè cadendo un raggio del 
Sole fopra di unoipecchto, in una camera ofeo» 
ra attraverfo ad un piccolo buco, avrete il pia- 
cere di vederlo rimbalzare a tal legno, che farà 
l’angolo di tipef siane , eguale a quello d’inciden- 
za. Vedi Camera O/cuts . 

Lo fletto fi può inoltrare in vari altri modi co- 
ll, per efempio . Collocando un fcmkircolo F i 
G ( Tav . di Ottica fig. i6.) fullo fpecchio DE, 
il diluì centro fopra B, ed il dilui lembo perpen- 
dicolare allo fpecchio ; ed attumendo archi egua- 
li , F a e G e ; collocato un’ obbietto in A , e 
l’occhio in C , allora I* obbietto farà veduto col 
mezzo di un raggio rifletto dal punto B . E fc B 
è coperto, l’obbietto celierà d’ettcre veduto. 

Quindi , i*. fc un raggio di luce , come H B 
cade pcrpeadicolartnente lolla fuperfvcie dello fpcc- 
chio D £ , farà npe/to indietro (opra fe fletto . 

z®. Dallo (Ltto punto di uno fpecchio, molti 
raggi non pedono cttere rifletti alio fletto punto, 
perchè m quel cafo tutti i varj angoli di ufi*/- 
fané farebbero eguali allo fletto angolo d’mcidcn- 
za ; jl che è a fluido . 

3 °. Un raggio, come A B non può ettcrerr/k/- 
Jo a due, o a piò punti, perchè in quel cafo tut- 
ti i fuoi angoli di ttptfsione farebbero eguali allo 
fletto angolo d’ incidenza, il che è atturdo,come 
prima. Vedi Radiante.. 

11. Ciafcun punto di uno fpecchio riflette i rag- 
gi , che cadono lopra di etto da ciafcuna parte di 
un’ obbietto . Quindi , poicchè molti raggi ve- 
gnenti da varie parti di un 9 obbietto radiante , 
non pottono cttere npefsi dallo fletto punto di uno 
fpecchio allo (letto punto; i raggi, che derivano 
da differenti punti dell’obbictto fono feparati do- 
po la riflejjìont ; e quindi ciafcuna raggio mottra 
il punto, o’cnde è proceduto. Vedi Visione. 

Appunto fu quello principio i raggi >v/7e/r/ da' 
{pecchi, efibifcono l’apparenza degli oggetti, col- 
locati avanti di etti. Vedi Specchio. 

E quindi comprendiamo egualmente, perchè cau- 
fa i corpi ruvidi non efibifcono immagine; per- 
chè riflettono la luce in modo tale che confondo- 
no i raggi , che procedono da' differenti punti 
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col mezzo delle loro eminenze, e cavità, e de ^ 
Jor alternativi afeendimenti , c cadenze. Se non 
fotte per quello, tutti i corpi duri farebbero f pec- 
chi . 

III. Se l’occhio C, e’1 punto radiante A mu- 
tano luogo , il punto continuerà a radiare full* 
occhio nello (letto corfo , o fenriere, come prima. 

Perchè, fe l’oggetto è smotto da A a C , egli 
radierà Tempre fopra il fuo primo punto di rim 
flef siane B; ma non vi può ettere , che una fola 
linea retta, tirata tra i due punti G , e D , e i rag- 
gi fono linee rette . Perciò quello , che era pu- 
ma raggio di ripefsìone , farà ora il raggio d’in- 
cidenza , e poicchè farà rifiefso fotto Jo fletto 
angolo, che quello fotto cui egli cadde, quello, 
che era prima il raggio d’incidenza, farà ora il 
raggio di tifltfsicne . Dt modochè l’oggetto rN 
molso a C radierà full’ occhio collocaro in A col 
mezto delle linee rette CB , e B 
Quindi un’oggetto è veduto col mezzo del rag- 
gio rifiefso A B coll’occhio collocato in A ; lo 
llefso , come l’occhio fe fofse in A C, e l’og- 
getto in A. 

La verità di quello Teorema , è sì facilmente 
confcimara dallo (perimento, che alcuni, con Eu- 
clide, lo attumono per principio, e da cf*o ne di- 
mollrano la gran legge della riflefsiowe. Così fup- 
ponete I* angolo d’incidenza un poco più grande 
dell’angolo di uflefsione , allora l’angoio ABF 
farà p ù eranJcdi qu Ilo C B E. Pcrlocchè cam- 
biando i luoglfl dell’occhio, e dell’oggetto, l’an- 
golo C B E diverrà l’angolo d’incidenza , e per- 
ciò C B E più grande di A B F per la fuppo- 
fizione : di modochè lo ttcfso angolo A B F fa- 
rà inficine , e più glande , e p ù piccolo d^U’ al- 
tro C B E , il che els-.ndo afsurdo, A B E non 
può efsere più gtande di C B E. Seguirà lo Bef- 
fo afsurdo , fe Supponete l'angolo d’incidenza 
minore dell'angolo di ripejssarte . Poiché dun- 
que l’angolo d'incidenza non può el$err,nè piti 
grande , nè più piccolo di quello di rtpefitane , 
egli deve efsere eguale ad efso . 

IV. Ki piano di ripefsione , cioè il piano in 
cui i raggi incidenti, c rifletti fono trovati , ò 
perpendicolare alla fuperficic dello fpecchio, e in 
ifpecchi sferici pafsa a travetfo al centro . Vedi 
Piano . 

Quindi il cateto d’incidenza , e eipefsiont , ò 
nel piano di ripe/sione. Vedi Cateto. 

Che il piano di ripr/sian * fu perpendicolare 
allo fpecchio, è afsunto da Euclide, A!hazcn,ed 
altri , come un principio fenza alcuna dimottra- 
zione , come cfsendo evidente per ogni ofserva- 
zione, e (perimento. 

V. L* immagine di un* oggetto veduta in uno 
fpecchio , è nel cateto d’incidenza. Venne que- 
flo afsunto dagli antichi, come un principio; e 
quinii , poiché 1’ immagine è certamente nel 
raggio tifìefsa , etti inferivano , che dee appari- 
re nel punto di concorfo del raggio rifiefso , col 
cateto a’ incidenza , che per verità tiene umver* 

fai- 
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falmcnts in ifpzcchì piani, e sferici , ed ordina* 
riamente m concavi ; eccetto folamente in pochi 
cali , come ì dimoftrato dal Keplero . 

Per le leppi pai t scalda detta Riflessione , e he 
nafeono dalle eiuaftanze ili varie forte di fpecchi 
piani, concavi, conveffi , &c. Vedi l’efpouo (ot- 
to l’articolo Svecchio. 

Punta di Riflessione . Vedi 1' articolo Pux- 

TO. 

Riflessione delia Luna , fc un termine ufato 
da alcuni Autoli per quella, che noi altrimenti 
chiamiamo la ditti variazione , efsendo la terza 
inegualità nel dilci moto ; con che il dilei vero 
luogo fuori delle quadrature diffetifee dal dilei 
luogo due volte, equato. Vedi Lune . 

Riflessione , i anche ufata nel firtema Coperni- 
cano per la ditìanza del polo dall’ Orizonte del 
difeo, che fc la delta cofa , che la declinazione 
del Sole nel fi ficaia di Tolomeo . Vedi Decli- 
nazione. 

Riflessione , 4 anche ufata figurativamente 
per un' operazione della mente , colla quale vol- 
gendoli , per cosi dire, indietro fopra di le delta, 
fa di fe, e delle lue proprie operazioni il (uo og- 
getto, e confiderà, o contempla la maniera, l'or- 
dine , e le leggi, che ella olserva, in concepen- 
do , raggionan.it), volendo, giudicando , dubitan- 
do , credendo, &c. flbrtca a fe delsa nuove idee 
delle relazioni Icoperte in elsa . Vedi Ani Ma , 
Facolta', Peacezione, Idea , &c. 

RIFLESSO , in Pittura , s’ intende di que’ 
luoghi in una pittura , che fi fuppongono edere 
illuminati dalla luce,, tiflc ffa na qualche altro 
corpo , rapprefentato nello (ledo lavoro . Vedi 
Luce . 

Ora i riftefii podono definirli que’ luoghi, che 
oltre la luce generale , che illumina l’opera in- 
tera , ricevono qualche luce particolare dalla lo- 
ro fituazionc , n riguardo a qualche corpo piti 
illuminato, e lifcio , che rifilile patte de’ragg', 
che riceve fopra di elfo . 

I uflefu fono difficilmente fenfibili , eccetto 
nelle parti adombrate, li maneggm àe'nflejii ri- 
chiede molta accuratezza, ed ingegno. Tuttala 
luce riflr/ia , fi tappane portar con elTa parte 
del colore del corpo, che la riflette. Di modoc* 
chi que’ luoghi, che r Ccvnn i quella tace, Info- 
gna che abbiano il loro colore , mifchiato , o , 
timo di quel co'ote ; ma lo lledo luogo pub riceve- 
re i uflefu da vari oggetti, divcrfamrnte colora- 
ti , e quelli inoltre ricevono r reflejii da altri . 
Il pittine adunque , bifogna che abbia mira al 
ogni encedanza del colore, tace, e petizione di 
ogni figura ; bifogna che confi ieri qual effètto 
hi ciati heduna fopra I atte ; e taegua la natura 
per tutte le varietà delle miduie. 

dijiire Riflesse, i quella, che fi fa co’ mezzi 
de’ taggi , nfejii lial.c lupcrficic Ilice degli og. 
getti, ail’ucch .0 . Vedi Visione, e Riflessio- 
ne . 

La vljìane riflefu , ì il (oggetto della Catot- 
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fica . VeJi Catottjca . 

Sorto la vifione rifleft* , vengono tutti i fono* 
meni de’ fpecchi di ogni fpezie. Vedi Specchio. 

RIFLUSSO del mare , fe il ritorno deila mi- 
rea; ovvero il di lei recedimento dalla fpiaggit. 
Si chiama così* cfsrndo il moto oppoflo al Tuf- 
fo. Vedi Flusso , e Marea. 

Riflusso, nella Storta-naturale , fe quando l'ac- 
qua, in qualche luogo , corre indietro , contri 
la marea , o corfo del mare , e cosi ricade nella 
corrente . 

I Mannari Inglefi chiamano acqua morta , 
quell’acqua di rifluffo f che cade indietro , per 
così dire, fui timone d* un Vafccilo che fa veli. 

Vento di ri fi» fso , fe quello che ritorna % o 
ril’pinto da qualche vela &c. Vedi Vesto. 

RIFORMA, fe un riflabilimento , o ravviva- 
mento delia prima difciplina negletta ; ovvero 
una correzione degli abuii,cbe vi regnano. Vedi 
Riformazione . 

Quello termine fe molto ufato in nn fenfo Mo- 
nadico , per ridurre un’Ordine, o Congrcaziont 
di Rcligiofi all’antica feveritì della regola, dal- 
la quale s’era a poco a poco fviato ; ovvero an- 
che per migliorarne 1* antica regola, ed ifticuaio 
ne, e renderla fpontanramentepib fe vera . Vedi 
Ordine , e Religioso . 

In quello fenlo, l Ordine di S.Birnardo fi dice 
edere luJamjme una rifornì* dì quello di S. Be- 
nedetto . Vedi Bernardini, c Benedettini. 

RIFORMARE, in un fenfo militare, fe la ri- 
forma, che fi fa dì una Compagnia , Reggimento, 
o di altro corpo di Truppe , collo sbandarne il 
tutto, o con foto romperne una parte, ritenendo 
il redo ; ovvero talvolta incorporandolo con al- 
tri ReCg mcnti. Quindi 

RIFORMATO, oOjficiaU Riformato, fe que- 
gli , la cui Truppa , oCompag-.ia fe fopprclTa in 
una riforma , ed al qual’fe continuata la paga* 
o intera , o mezza , facendo egli il fuo dovete 
nel Reggimento . 

Un Capitano riformoto di Fanteria feguita la 
Compagnia, ed afflile alfOfti.'iale in piedi, come 
fecondo , ma Tempre mantiene il fuo grado , e la 
Tua preceJenzi. Vedi Capitano . 

RIFORMAZIONE, fe l’atto di riformare , o 
correggere un errore , o abufo nella Religione , 
dilcipltna , o fun. li . Vedi Riforma . 

La ti formaci >me del Calendario Romano fi fe- 
ce dal Papa Gregorio J* anno 1581. , principal- 
mente per cordiglio di Luig* Lilio , e di CUvio. 
Vedi Calendario. 

La rifiotmjzioie dell* Religione , che i Prote- 
fianti chiamano per via d’eminenza, la Riforma^ 
zione , fu commuta dai. Elettore di Sai'onia , 
per foliccirazione di Lutero , verfo la metà dei 
dctimofeftt’ fecole. Vedi Lutfranismo. 

II Re Enrico Vili. d’Inghilter* , trovando* 
fi allora in puntiglio col Pontefice Clemente VIl^ 
il quale perfiftea in non voler permettergli il di- 
vwuio dal 'a Regina Caterina U Auilua , fi la- 

Tciò 
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fcib t riportare dal torrente, abolendo il Prima- 
to Papaie, im porte rtandofi de'Monarter j , ed altre 
cale Rdigiofe , e dividendo le loro terre fra U 
nobiltà , c le pcrlone qualificate . 

In ogni altra cola egli continuò a vivere da 
Paprrta . Di nioiocchù quella nfoem azione non 
avanzava, che zoppicando, in tempo fuo'; folto 
il fuo figliuolo EJuirdo VI anJÒ piti avanti ; 
ina tutto fu di nuovo disfatto dalla Regina Ma. 
ni, che a lui fuccede, e che rifiatali la Religio- 
ne Cattolica , qualificata in quel Regno coi tito- 
lo d'antica (operazione • 

Ma f decurione fatta vili di più di cinouecenro 
peritine, che furono abbruciate, per la fede prò- 
Sellarne ne’cmque anni del di lei Regno, alienò 
t ai mente il Popolo da! Papifmo , che la Regina 
Hiifabecta, lorella della medrlìina, non trovògran 
difficoltà a portar la riforma all’ turerò fuo com- 
pimento, ed a Aabilirfa fui piede , in cui ella è 
al prcfrnte in quella nazione. 

Dritto di Riformazione , /»/ Reformatio- 
his , è un dritto che i Principi di Germania pre- 
tendono di avere per riformar la Chiefii nc lor 
Territori nfpettivi ; come fe fodero invertiti non 
meno del potere fpirituale, che del temporale • 

Il dritto di riformazione t predo di loro annef- 
fo alla Sovranità 5 con quello hanno il potere di 
cofcienza , la difpofizione delle rendite Ecclefiadi- 
che , &c. nel modo appunto eh’ erti ne goderono 
col trattato di Munrter nel 1624. 

RIFRANGIBlLTA' delia luce , ò la difpcfl- 
ZÌooe de' raggi ad eder rifratti. Vedi Rifra- 
zione • 

Una maggior , o minor rifrangila /iti , è una 
dtfpofizione ad edere piò o meno ritratto, in pil- 
lando ad angeli eguali d'incidenza , nello Aedo 
medio. Vedi Luce, Medio, Scc. % 

Che i raggi di luce Piano d (ferente mente r 1 fran- 
gi btit , è 11 fondamento di tutta la Teorica del 
S gor I lacco Newton lulla luce, e su i colon. La 
verità di queflo principio apparirà da' feguenti 
fperi menti . 

i*. Ertendo un raggio di luce ricevuto per un 
piccol buco rotondo in una camera ofeura, fopra 
un pnfma di vetro , A BC ( Tav. di Ottica fig, 
6 ] , mmi, 2) in maniera tale , che partì per quel- 
lo, vicino all'angolo C ; 1 varj colori dell'Arco- 
baleno fi vedranno dipinti in turto il loro fplen- 
dore fopra una carta bianca, EF ; ciotti rodo 
in E, indi il giallo , poi il verde , e ]' azzardo, 
eJ su fine il porporino, o violetto; e fopra qua- 
lunque corpo voi riceviate la luce , i colon fa- 
ranno fempre i mi de funi. 

Nulladimeno querta luce colorirà > fempre pro- 
pagata, come l'altra luce, in linee rette; dia à 
rifeda ancora, come l'altra luce, da uno fpcc- 
chio, e rifritta amavrrfo ai una lente; pure el- 
la ritiene i fu 01 colon , e dopo fa rifrazione , e 
dopo fa ri fU filone. Q ami ò raccolta in un fuoco, 
1 raggi degenerano m un bianco adai lucente ; 
ma col loro divergere di nuovo dal fuoco , noi- 
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gl Uno i loro primi colori. 

Quindi , Primo : -poicchi nulla qui fuccede ai 
raggi nel partite il prifma, foto che di cfscr ri* 
fratti , tanto nell’ entrare in elio, che nel fonie. 
ne : (Vedi PaisMa ) La luce t convertita in que- 
(li colon pet pura rifrazione. 

Secondo : poicchì i raggi coloriti vengono fem- 
pre propagati io ime rette ! coll quando fon ri* 
fleffi ila’ (pecchi , come quando fono cifrarti in 
lenii ; efli ritengono ftmpre tutte le proprietì 
della luce, e perciò fono tempre luce. 

Terzo : poicchfc i varj raggi coloriti , devefra. 
Ti , c mirti inficine nel foco appaiono b:anch';ma 
dopo la feparazione , di lì dal foco , ricuperan- 
do 1 loro primi colori ; perciò i raggi refi» gial- 
li, verdi, azzurri, e porporini, mefcoiati infit- 
tile in una proporzioni conveniente , coOituilco. 
no uo bianco rilplendente . Vedi Bianco. 

Hoifie , lo (perimento nufciiì , fe la camera 
non l ofeura ; e folamcnte i colori faranno men 
vivaci . 

a*. Un prifma D E F , ( fa. 86.)' G difponga 
Talmente , che ie nfrarioni dei raggi , nommeno 
al lor’ ingrefso, che all'ulna, fiano eguali; ( il 
che fi otnene , col voltarlo adagio alterno alla 
I II afre, fiochi la luce colorita , che ora atten- 
de , ora cade , appaia rtaaionaria frali’ uno , e 
l’altra • ) Nello fpazio di mezzo ira il prifma, 
e la luce colorita , dipinta fui muro , collocate 
un* altro prifma G H , per ricevere la luce co- 
lorita LM. Dopo una feconda rifrazione in que- 
fio fecondo prifma, la luce colorita dipinta fui 
muro IK , lari inclinata ad una (inule luce N 

0 , ivi veduta , anche quando il pnfma GH i 
rimolso; di modoccht l’cllremnà arzurte N ed 

1 faranno piò oltre in difparte , che le tolse K. 
cd O. 

Quindi, Primo : I raggi *r»u-r: d bhono per 
Accertiti tfsere piò rifa 1 , thr i n di ; e Vi fe 
parimente una rifraz on ifilugoale ne’ raggi in- 
termedi. 

Quindi percò, Secondo : f uggì de! Sole non 
fono tutti della 'ftelsa uf-cttgibiltil ; per corife- 
guenza , non fono drla llcfsa natura. 

Terzo : Que’ raggi fono i più nfangibtli , else 
fono i piò iiflefliòi!.. Si vegga provato quello , 
fono Rfflissibh.it*’ . 

La differenza tra rìfrangtbihtl , e reflertibilitfe 
fu da prima (coperta e pubblicata dal Signor 
| Tacco I^ewton nel 1675. nelle Tianjaziom Fil»- 
jt j\ ; e da quel tempo da lui mantenuta contto le 
obb elioni di vari Autori; particolarmente del P. 
Pardiez, del Signor Mariotte , del P.Lmo.o Lin, 
ed altri gentiluomini del Collegio Inglefe a Lie- 
gi : alla fine venne piò perfettamente elpofta , il- 
luftrata , c confettnata da una glande varìetì di 
(perimenti nella di lui Ottica immollale. 

Ma , inoltre , come non follmente quei colori 
di luce, prodotti per rifrazione in un pulizia, ma 
anche quelli rifiem dai corpi opachi, hanno 1 lo- 
ro d.ffcter.ti gradi di ri/rangHt/ttì , e di rfìcS- 

. bili- 
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biliil; « tome una luce bianca nafce da una mi- 
Aura de’ vati raggi coloriti ; lo rtcfso grande Au- 
tore conchiufc , che ogni luce omogenea ha il fuo 
proprio colore , cortilpondente al Tuo grado di 
ri/ungiHinà , e non capace d’eflere cambiato da 
cene riflcflioni , o da certe rifrazioni; chelalu- 
ce del Sole è comporta di tutl’ i colori primari ; 
che tute* i colon compatti nafeono da una mittu- 
ra de* primati , &c. Vedi Colare. 

I differenti gradi di ufrjtngibtinÀ , com'egli 
conghicrrura , nafeono dalla differente magni- 
tudine delle particelle , di cui i raggi differenti 
fon comporti. Così i raggi pili rifangibih , cioè, 
i rotti, fuppoo’egli , conttrtono in particelle piU 
grandi; e men rifrangigli , cioè i raggi violen- 
ti ; in particeli più piccole ; e 1 raggi interme- 
di , gialli, verdi , ed azzurri , m particelle di 
grandezze intermedie. Vedi Rosso , V£zde,R ag- 
gio , &c. 

RIFRAZIONE , in Meccanica , è il deviare 
d' un coi pu movente, dal Tuo cor lo diretto , per 
cagione delia d flVrente denfità del medio, in cui 
cgu fi muove; ovvero è una flclfione, e cambio 
di determinazione , carnato dal cader che fi un 
corpo obliquamente fuori di un medio in un' al» 
tro d'una dcniità differente. Vedi Medium. 

Così una paha A , ( Tav. di Meccanica , fig. 
52. ) movendoli nell aria nella linea AB, e ca- 
dendo obliquamente fulla fupcrficie dell'acqua C 
D. , non procede dritto ad É, ma fi Svia ,o vieti 
rifletta ad F. Inoltre , (e la pai. a, che fi muove 
nell’ acqua nella (letta linea AB , cadette obli- 
quamente (opra una fupetficic d' aria CO ; non 
procederà dritta ad E , neppure piegherà ad F, 
ma a G. Ora la dcflrfttone , o (viamento, in eia- 
fc un cafo, fi chiama rifrazioni i e 1 due cali fono 
d ili mti col mezzo dr.la perpendicolare M 1 ; ef- 
fendo quello, B G , chiamato rifrazione verfo U 
p e\ 'pendi coi ere , ovvero afte di rifrazione ; c l'alrro 
BF, ri fazione dalia perpendicolare , 0 dall' af te di 
rifrazione . 

Si fuppone che quefte rifrazioni calcano dal 
trovar la palla che arriva a B , nel primo cafo, 
maggior rcfitlenza , o oppottzjone dal lato O, cioè 
dal lato dell’acqua, che dai lato P , o tta quel- 
lo dell’aria ; e nel fecondo , maggior refittenza 
dal lato P, eh' è ora il lato dell* acqua, di quel 
che dai laro O, eh è quello dell'aria. 

La gran legge della Rifrazione, adunquc,che 
milita in rutt’i corpi, ed in tuli' 1 meda , fi è, 
che un corpo pattando obliquamente fuori d* un 
medio, che gli rettile p.ù, in un'altro, che gli 
Tettile meno, veri rifatto ver fu la perpcndtcola* 
re , e in pattando fuora d un med o, che gli re- 
ttile meno, in un'altro che gli relitte più , è ri* 
fratto dalla perpendicolare. 

Qmndi 1 raggi di luce cadendo fuor dell’aria 
nell’acqua fono rifatti verlo la perpendicolare ; 
quando una palla gettata nell'acqua viene rifat- 
ta da dia ; perchè l'acqja , che rettile. al moto 
de- U luce, meno che Par .a , relitte più a quello 
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della palla; ovvero, per parlar più gìurto, per- 
chè 1 ' acqua , per la fua maggiore attrazione , 
accelera il moto de' raggi di luce più che non fa 
l'aria : mentre, che ciò tta la vera caufa' della 
ri fazione , almeno nella luce , fi mottrerà (otto 
Reflazione della luce. 

Perchè un corpo tta rifritto , è necettario eh* 
egli cada obiiquamenre fui fecondo medio. Nel- 
le incidenze perpendicolari non v’è rifrazione. 

Il Vottìo, per verità ,e io Snellio credettero 
d'avere ottervato , che un raggio perpendicola- 
re di luce foggiacele ad una rifazione , apparen- 
do nell’acqua un’oggetto perpendicolare più vi- 
cino, che non era in realtà ; ma quell' era un' 
attribuire ad una rifrazione de' raggi perpendico- 
lari, ciò ch’era dovuto aha divergenza de'rag- 
gi obliqui , dopo la rifrazione , da un punto più- 

Nulladimeno vi è una rifazton ma nife tta an- 
che 1 raggi perpendicolari, nov.ua ad ctittallo 
d' Islanda . Vedi Cristallo d' blanda . 

li Ruhault aggiugne, che quantunque un'in- 
cidenza obliqua tta nectttana in rum gli altri 
medii a noi noti, pure l'obliquità non deve ec- 
cedere un certo grado . S’ ella eccede , il corpo 
oon penetrarà il medio, ma farà ri fi ef so , inve- 
ce d'etter ri fratto. Cosi le palle di cannone, ne' 
combattimenti marittimi, cadendo affai obliqua- 
mente fulla fuperficie dell' acqua , fi veggono 
montare in aito di nuovo, c (olente fpezzar via 
gli uomini dal ponte de' Vafcelli opporti : c'I tt- 
mile avviene alle piccole pietre, con cui 1 fan- 
ciulli fi trattullano, facendole (altare full'acqua. 

Gli antichi confondcano la rifrazione colla ri * 
fUjJione ; e^il Signor Ifacco Newton è flato i! 
pruno a farci vedere la vera differenza , che paf- 
fa tra l'una, e l'altra. Dimottra egli nello Bef- 
fo tempo , che v’è una grande analogia traile 
medettmc ; e particolarmente in cafo di luce. Ve» 
di Reflissione, e Rifrazione di luce . 

Le leggi di uff azione de' raggi di luce io me- 
dii differentemente terminati , cioè , le cui fu* 
perfide fono piane , concave , converte, &c. fan* 
00 il (oggetto della Diottrica . Vedi Diottrica. 

Per rifrazione fuccede , che i vetri o lenti con- 
vette raccolgono i raggi, ingrand ifcono gli og- 
getti, bruciano, &c. Vedi Lente, Convesso^ 
Concavo. 

Quindi il fondamento dc'Microfcopj , Telesco- 
pi, fic:. Vedi Microscopio, c Telescopio , &c. 

Per la rifrazione Succede ancora, che tutti gli 
oggetti rimoti (i veggono fuora de’lor veri luo- 
ghi ; particolarmente, che 1 corpi ceietti fono in 
apparenza più alti, che non fono in realtà.&c. 
Vcd: Apparente , e Luogo . Vedi ancora Ru 

Trazione /tjìronomtca . 

R fa azione della luce , in Ottica , è Win* 
f.dtn.ie, o deviazione de*. raggi, dal lorcorfo ret- 
tilineo nel cadere oh qua mente fuori d’ un me- 
dio m d'uiu differente dentttà • Vedi 

R bCGlO • 

li Sigmr Ifacco Newton oiiftra , che la rio 

fui* 
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finim dell* luci nin fi fa da I cader che finn» 
traghi proprio fuila fupehcie fletta de* corpi 5 
tua lenza verun contatto , per ' l'azione di qual- 
che potenza nc'corpi egualmente drtfufa p,r tut- 
ta la loro fuperficic , dalla qual potenza medesi- 
ma , che operi in altre circottanz: , etti anche 
vengono emetti, e rifletti . VcJi Luce. 

Gl j fi e Ili argomenti, co’ qua li apb amo prova- 
to , che 'a nfiefune fi fa lenza contano imme- 
diato , vagliano ancora non poco per d muttrare 

10 fletto della rifrazione : a quelli li pottoao ag- 
giugnere i Seguenti . 

i*. Perchè, fe , quando la luce cade fuori del 
vetro nell’aria, colia maggor obbtiquirà potabi- 
le per eSTere trafmelTa , fi ta dipoi cadere un poco 
più obbliquamente , ella diviene interamente n- 
ticll* . La ragione fi è , che la potenza del vetro, 
dopo ch’ella ha nfratio la luce emergente colla 
maggiore obliquità poflibile, Supponendoli che 
i raggi cadano Sempre più obbliquamente , Sari 
troppo forte per lalciarne palsarc qualcheduno di 
etti ; per conseguenza in vece d’ edere rifatti^ fa- 
ranno tutti rifletti . 

a*. Perchè in Sottili piatire, o lamette di ve- 
tro la luce è rifletta , e rifatta vane volte alter- 
natamente , a radura che la fpefsezza delle la- 
mette crefce in progre'sione aritmetica . La ra- 
gione fi è, che quì dipende dalla fpeSsezza della 
lametta, ti far l\ino de' due ; o riflettere U luce, 
o falciar che fia tiafmcfsa. 

$». Perchè, quantunque la potenza d’altri cor- 
pi , così di r Lettere, che di rifrangere !a luce, Sia 
quafi proporzionale alle loro dcnSità; pure fi tro- 
va, che i corpi untuofi , c luifurci rjìeitono con 
maggior forza di quella, che può attribuiti alle 
loro denfrà. La ragione ft è , che come 1 raggi 
operano più fortemente fu quei corpi per accea- 
dciti, che fu gli altri; cesi quegli fletti corpi an- 
cora per la (ero mutua atti azione , operano con 
maggior forza fu 1 raggi per rifinenti. 

Finalmente, perchè non Solamente que’ raggi 
trafmeffi pel vetro fi trovano effer rifrani , ma 
anche quelii che polsino per l’aria , ovvero in 
un vacuo micino alle Sue eftremità , o anche vi- 
cino agli direni: di molti corpi opachi , per efem- 
pio il filo d’un cuitello. Soggiacciono ad una Si- 
mile inficinone , dall’ attrazione del corpo. Vedi 
Inflessione . 

La maniera , con la quale fi fa la rifrazione 
per mera attrazione, Senza contatto, ti può Spie- 
gare così . Supponete H l (Tav. di Ottica , fig.^ 6 .) 

11 termine di due medn, N ed O ; il primo più 
laro, per efempio , aria ; il Secondo più dento, 
per efempio, vetro ; l’attrazione del medio fati 
quì come le loro dentiti . Supponete che P S ti a 
la difìanza, alla quale la forza attraente del me- 
dio più denfo (tenue Se fletta entro il più raro. 

Si Jafci cadere o; a un raggio di luce Aa oh- 
bliquamcnte Sulla Superficie, che fepata 1 medti; 
o pi ut cotto , fu la ftip-rficie PS , ove comincia 
razione del feconda medio e p :» rdttteatc , Fa- 
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cendofi ogni attrazione in linee perpendicolari al 
corpo atrratrivo, come il raggio arriva in a, egli 
comincierà ad eSTere Sviato fuori del fuo corfo 
rettilineo , da una forza Superiore , con cui egli 
è attratto dal medio O , più che dal medio N, 
cioè , da una forza con cui egli è cacciato verfo 
quello in una direzione perpendicolare alla di lui 
fuperficic . Quindi li raggio è piegato fuori della 
Sua retta linea, in etafeun punto del (no pa (rag- 
gio tra PS ed RT, dentro cui 1* attrazione ope- 
ra . Tra quelle linee , egli perciò deicrive una 
curva a B o. Ma di ià da Ri, cttcndo fuori del- 
la sfera d’attrazione dei medio N, egli procede- 
ri uniformemente in una Jmea retta, fecondo la 
direzione creila curva net punto b. 

Inoltre, Supponete N , il medio più denfo , e 
più refitiente ; O il più raro ,* c HI il confine , 
come prima ; c fia RI la didanza, a cui il me- 
dio più denfo Spiega la Sua forza attrattiva en- 
tro il più raro : appunto quando il raggio ha 
padato il punto B , egli farà dentro la stera di 
Superiore attrazione del medio più denfo ; ma 
perchè quell’attrazione opera in lince perpendi- 
colari alla Sua Superficie, tiraggio Sarà continua- 
mente tratto dal Suo dritto collo B M perpendi- 
colarmente verfo H I : così avendo due forze, o 
direzioni, egli avrà un moto compodo , per cui 
in vece di BM,egu detergerà Bm ; il quale Boa 
fai! in rigore una curva. 

Finalmente , dopo ch’egli è arrivato in m , 
«(Tendo fuori deli' influenza dei medio N , egli 
^erutterà, uniformemente in una linea retta , nella 
direzione in cui l'cttrcmttà della curva lo lafcia. 

Così noi veggiamo come fi f* la rifrazione , co- 
sì verfo la perpendicolare, che via da ella. 

Ma notate, che r.attraztonp del medio più den- 
fo, per riempo N va Sempre diminuendoli , co- 
me il raggio procede da B , verfo il limite dell* 
Iterazione RT; per cagione che Sempre minor, e 
minor numero di parti viene ad opeiarc : in IH, 
per elempio tutte le parti fia efTo , e PS attrag- 
gono, ma in RT , nettuni, fuorché quelle nella 
linea H 1 . Notate ancora , che cttendo picciola 
la didanza fra PS, ed RT, quando consideriamo 
le rtf azioni , non fi bada punto alla parte curva 
del raggio { ma lo consideriamo, come confitteti- 
te di dui linee rette GB , AB , ovvero , in B , 
AB . 

Rifrazione , in Oiottica , è l* infleflione , o 
piegature de’ raggi di luce, nel pattare le Super- 
ficie di vetri, lenti, ed altri corpi crafparenu di 
diverfe denfità . 

Così un raggio , come AB , ( Tav. di Ottica % 
cadendo obbliquamcnce dal radunte A , 
iopra un punto B , in una Superficie , H I , più 
rada, o più denta del medio , lungo il quale egli 
venne propagato dal radiarne ; vi trova alterar- 
la la fua direzione dall’azione del nuovo medio, 
cd in luogo di procedere ad M , fi Svia , per 
efempio a C. 

Q ietto Sviamento fi chiamala rifrazion dei r*g~ 

gtO 
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j}<o : BC il raggio rifritto, ovvero Untarli rifra- 
zione-, c B il punto di rifrazione, Vedi Raggio, 
Linea , c Punto . 

La linei A B .1 chiami 11 linea d' incidenza, o 
raggia d' incidenza ; eJ in tal rifpetto B fi chia. 
azia anche il punto W incidenza . Vedi Incidenza. 

Il piano, in cui ambi 1 raggi , l’incidente c '1 
rifritto, 6 trovano, fi chiama il piano di rifra- 
zione ; una linea resta BE tirata nel medio ri- 
frangente , perpendicolare alla fuperficie rifran- 
gente nel punto di rifrazione B , fi chiama i’ affé 
di rifrazione . Ed una linea retta DB, tirata 
perpendicolare alla (uperfìcie rifrangente, nel pun- 
to d’mcidenza B , lungo il medio , attraverlo al 
quale il raggio cade , chiamali V afte d' inciden- 
za . Vedi l’uso , Asse . Stc. 

L’angolo ABI, inchiufo fra il raggio inci- 
der! te, c la fuperficie rifrangente , fi chiama an- 
golo d' incidenza , e l’angolo A B D inchiufo tra 
il raggio incoiente, c l’alfe d’ incidenza, fi chia- 
ma angolo d' intimazione . L'angolo M B C, che il 
raggio rifinito fa coll’incidente, s’appella ango- 
lo di rifrazione i e ì’angolo CB E , che il raggio 
rifiatili fi Coll’aiTc di rifrazione, fi chiama angolo 
nftatto. VeJi Angolo. 

Leggi generali della Ri FRAZIONE . 1°. Unraggio 
di Iute nel fuo paffaggio fumi d' un medio più ra- 
ro in uno più denfo , pei efempio,fuor dell' aria nel 
vetro, è rifratto vrrjo la perpendicolare , cioè vtrfo 
/’ uff- dj ufi azione. 

Quindi, l’angolo rifatto è minore dell’angolo 
d’ inclinazione : e fingi lo di rifrazione minore 
di quello d’ incidenza ; ficcarne dii Sarebbero 
eguali, fe il raggio avelie a procedere drirtoda 
A ad Al . 

Quindi anche , un raggio perpendicolare alla 
fuperficie rifrangente , inverferà lenza effer ri- 
fratto ; ficcome et non pub edere ritratto alla 
perpendicolare . La cagion fifica di ciò fi è f 
che l’attrazione del medio più demo , il quale 
in incidente oblique alla fua iuperficir, operando 
perpendicolare a quella fuperficie t tira il raggio 
fuora del fuo corfo : quella attrazione» diffi, in 
^ una perpendicolare incidenza , opera nella dire- 
ttone del raggio. 

2*. La ragione del fino delV angolo d'jnclinazio» 
ne , ai fino dell’angolo n fratto, Affisa, c cojlanm 

ciofc , fe la rifrazione è fuor delì'aria nel ve- 
tro , ella fi trova maggiore , che come 114 a 
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7 6; m» minore che nj a -j 6 ; cioè quafi com* 
j a 2 . 

Quella ragione afsrgnata-dali'Huygens , s’ac- 
corda con un’altra del Signor Ilacco Newton , 
il quale fa il fino dell' angolo d’ inclinazione ai 
fino dell’angolo nfratto, come ji a io; il che 
è , egualmente , quafi come j a 2 , Per verni 
v'è qualche differenza nella quaatitì della rifra- 
zione, in differenti forte di vetro; ma in mate- 
rie tifiche e la prcciGone non èneccdiria. Il Car- 
tello ha trovato, nell’acqua piovana, la ragio- 
ne del fino dell’ angolo <r inclinazione , al fino 
dell’angolo tifano, come ayo a 187, cioè, qua- 
fi come 42 j ; il che s' accenda coU'olFervuzio* 
ne del Signor Ifacco Newton , che la fa come 
jay a jp6 . Lo lìeiTo grand’ Autore fa nello fpi- 
rito di vino la ragione come 100 a 7J ; il che 
non è lungi dilla ragione fcfquiteiza. Nell’aria 
egli la fa come 5851 a 5850. 

Donde nafea la differente potenza rifrattiva in 
differenti fluidi , non è determinato . L’ acqua 
pura rifragne meno di tutti gli altri ; e s'cll* 
è impregnata di fali , crefce la dilet rifrazione * 
proporzion della quantità del fale. Il S>g. lìae- 
co Newton dimoflra , che in molti corpi , per 
efempio , il vetro , criftallo , fclemte , topazio 
falfo, óre. la potenza ri fattiva è proporzionabi- 
le alle loro denfità ; folo ne’ corpi fulfuret , co- 
me canfora, olio, oliva, ambra, fpirito di tre- 
mentina , &c. la potenza è due o tre volte mag- 
giore, che in altri corpi d’eguale denfità ; nul- 
l.idimeno elfi hanno la potenza rifiatava , I uno 
rifpetto all’altro , quali come le loro denfità . 
Quanto all’aria, egli mofira , che un raggio di 
luce in travedendo affatto l’atmosfera, i rifat- 
to nella (Iella miiura , con cui lo farebbe , s’avef- 
fe a paflare colla flefsa obliquità fuor d’un va- 
cuo in un’aria di denfità, eguale a quella della 
parte pili bafsa dell’atmosfera. Vedi Ama. 

Dalla legge ora ftab lira ne fieguc , ch’elTrnd» 
trovati per odervazione 1’ angolo d' inclinazione, 
ed il fuo corrifpondcnte angolo rifratto ; g i ango- 
li rifatti corrifpondcnti a’ varj altri angoli d’in- 
diluzione, vengono facilmente computati . Ora 
il Zahnio e’i K cher hanno trovato, che fe l’an- 
golo d’inclinazione è 70*, l’angolo rifratto q8», 
50' ; fui qual principio il 7-ihnio ha coftrurro 
una tavola di rifrazione foor dell' aria nel verro, 
pei varj gradi dell’angolo d’inclinazione; diche fe 
ne da il leguentc faggio. 


I Angolo d’in- 
| dmazione 

I Angolo 
1 rifrano 

Angolo dì I 
rifrazione | 

| Angolo d’m* 
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I Angolo 
| ri fra no 

Angolo di 
rifrazonc 

| to' 
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QuinJi ajfpirc , chs f« dfiacl inazione 

mena di *o ° , l'angolo ili finizione fuor dell* 
aria n:l vetro è quali -J* dell’znjjoio d'mcliniz io- 
ne : è perc.ò un raggio è rifratto «U'afle di rifa - 
voi* , prr aiuti una terza parte della quintili 
del fuo angolo d*inJrtuz:one . E fu qurft.n prin- 
cipio appunto fi dimoflran dal Kepler, e da ila. m ig- 
gior parte degli altri Scrittori Diottrici , le ri- 
f azioni in vetri. 

La rag one collante de’ fini degli angoli d 1, in- 
clinazione, e degli angoli rifritti, fu prima fcopcr- 
ta da W.lleb. SncKio . EU’è comunemente attribuita 
al Cartello , il quale avendola veduta ne'manu- 
ferirti di SuelJio, fu il primo a pu oblicarla nel- 
la fua Diottrica, lenza nominare lo Snellio ; co- 
me ne fumo informati dal/’ Huygem . 

In fatti, come i raggi di luce non fono tutti 
dello fletto grado di rinfrangibilitì ; quelli ra- 
gion collante ha da cttcre differente n<l!e diffe- 
renti forte. Perciò la ragione ottervata dagli Au- 
tori ha da intenderli de* raggi d’una rifrangi- 
biiità mediana, cioè de* raggi verdi . La diffe- 
renza della ri frizione tra i raggi i piò. ed i me- 
no rifrangigli , cioè tra i raggi violetri , c i 
rotti , come la dimottra il Signor l ficco Newton, 
è incirca parte dell* intera rifrazione de* ri- 
frangiti! i mediocri i la qual difT- rema , confclTa 
egli , è sì piccola, che di rado vi è bifogno d'ave- 
re ad etta qualche riguardo. Vedi RiFAANGiai- 
lita* . 

S m - Quando un raggio pajfa fuor d'ut medio più 
dtnfo in uno più roto, per cfrmpiti , fuor del vetro 
nell* ari* , egh è rifatto dalla perpendicolare , o 
dall' afte di rifrazione. E ‘quindi l'angolo di ri - 
frazione è maggiore deli’ angjJo d’ inclinazione . 

Quindi ancora , fe l'angolo d'inclinazione è 
meno di jo° ; MBC c quali eguale ad j di M B 
E. Perciò MBC è una meri di CBE: e conte- 
gu ente niente , fe la rifrazione è fuor del vetro 
ncli’aria; c l'angolo d'inclinazione meno di qo° ; 
il raggio è rifatto dalJ’alTc di rifrazione , per qua- 
f* una mezza pine dell’ angolo U* inclinazione. 
E quell’ è l'altro principio diottrico, ufato dal- 
la maggior parte degli Autori dopo il Keplero, 
per diituftrarc le rifrazioni de' vetri. 

Se la rifrazione è fuori deli'faria nel vetro, la 
ragione del lino d* marnazione al fino dellango- 
io rifratto , è come z a $ ; fc fuori dell'aria nel- 
l'acqua, come 4 a q : perciò, fe la rifrazione è 
pH verfo contrario, cioè, fuor del vetro # o del- 
l’acqua nell' aria; la ragione de' fini, nei primo 
dato, farà come a a q , nei fecondo come 4 a q. 

4 0 . Un raggio, che cade /opra una fupcrjicit cur- 
va, concova , 0 conveffa , è rifatto nello fìllio modo, 
ionie fe cadefte J opra un piano , che e una tangente 
alla curva % nella punta d' incidenza . 

Perchè la curva, e la funerarie piana , chela 
tocca, hanno una parte infinitamente piccola co- 
mune ad ambedue , ( effondo ciafcuna original- 
mente gcnerara dai flutto d’ un punto . ) Ma un 
raggio è rifratto in tale piccola parte ; dunque 
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e, ti i lo ftefso , che fe fofse rifritte in un tal 
pian». 

% ° • *•>« finti retti E F (fig. 57.) figlia un» 

fuperfi-.it nf, ingente GH ad angui l retti ; t fe d» 
un punte nel medie pii dtnfo, carne D, fi un D 
C partitili al raggio incidente AB ’ tpuefla /neon* 
•reri il raggio rifatto in C ; e fui at‘ mede fimo co~ 
me il fino dell’ ingoio rifritto il fino deli' angoli 
d' inclinazione . 

Quindi, fe BC pafsa fuori del vetro nell’uri», 
egh è in un» regione lubfcfquialtcra a C D ; fe 
fjan dell'aria in un vetro , in una ragione lef- 
quialtera a CO. 

Quindi anche, fe la luce palTa fuori dell’acqua 
nell'aria; CB fc in una ragione fubfcfquiteraa a 
CD, fe fuori dtll’aria nell’acqua, in una fefqui* 
lerci. Vedi fig.fj. e 58. 

Leggi di RiFaaziosrt in fuptrficit piane . I 0 . Se 
i raggi parateli i tono tifimi fuori d’un medio 
trasparente in un’altro di differenti dentili ,cou- 
Usueranno ad eflcr paralelli dopo ta rifrazione . 

La ragione filici u fc, ch’elsendo pa rateili , la 
loro obliquili , o ango o d’mcidenia, fc lo (leffo: 
ma abbiadi dimnftrato, che ad eguali obliquili la 
rifrazione fc eguale i e confeguentemenre il para* 
le.l fmo, eh’ elfi aveano prima delia rifrazione , 
verri ancora ritenuto dopo di efsa. 

Ma quello fi pub anche diinolìrare geometrica* 
mente cosi : fe 1 raggi fono perpendicolari alla 
fupetficie rimagliente , paleranno lena' alcuna ri- 
frazione ; .e per eonlegueiiz» , elTendo parale! li 
avanti il loro patteggio , faranno così dopo di 
elfo. Se cadono obliqaamcate , come AB e D C, 
gii angoli d’ incidenza o e u , e per caofeguenza 
anche r'anziio d’ inclinazione s ed y , (.ranno 
egua 1 . Ma 1 fini degli angoli d’inclinazione x 
ed y hanno la stella lagioue ai fini degli angoli 
rifritti m cd n, e perciò gì angoli refrain m 
ed n fono pure egoan ; e couicgueutemente i ug- 
gì rifritti fono paraiclli. 

Quindi venendo un vetro, piano d’ambi i la- 
ti, voltato direttamente al Sole ; la id.c, clic gli 
palla antivedo fa i propagala nello (ledo modo, 
come fe il vetro non ci fo se : perchè 1 raggi ef- 
lendo perpendicolari pafs-ranno lenza rifi azione. 
Se il vetro fc voltato obliquamente al Sole , ta 
luce dopo la rifrazione lari della (ledi intenderne 
di prima ;dipen lento l’imenfione dalla Ipclsez- 
za , o proli» miti de’ raggi, e da. l’angolo, incoi 
quelli colptfcono l'oggetto, o l’occhio, ambe le 
quali cole I0110 qui lenza variazione . Vedi Ris- 
ciò . 

a®. Se due raggi CDeCP,(jfj 5P ) proce- 
dono dallo llelso rollante C, c cadono foprauna 
fuperficie piana di una differente deofiti , in mo- 
dochfc 1 punti di rifrazione De P fieno egualmen- 
te dillanri dal cateto d’incidenza GK ; 1 raggi 
rifratti D F e PQ hanno lo (lefso foco virtuale, 
o ponto di dilperfionc G . Vedi ViafuaiE. 

Quindi, !.. Poiché in raggi malto vi. in l’uno 
ali' altro , la dilìanza del calcio fc la ftefsa i« 

quid- 
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quinto il fcnfo ; i raggi »/**i vicini divergeran- 
no dallo (hfso punto G, ciafc, avranno lo fteSso 
foco virtuale G . E quindi , i°. Quando i raggi 
rifratti , che cadono full’ occhio collocato fuori 
del catero d* incidenza , Cono o egualmente di* 
franti dal cateto v o afsai vicini I* un ali’ altro ; 
elfi Scorreranno Sopra l’occhio , come fc venisse- 
ro a fui dal punto Gì e per conseguenza il pun* 
to C farà veduto pe’ raggi rifritti cpipe in G . 

j°. Se un raggio CD cade obliquamente tuora 
d’un medio più lottile, in un^ più jenfo,cheha 
una fupe.ficie piana , la diftanza del punto ra- 
diante C K avrà una minor ragione al punto di 
disperdono , o foco virtuale KG, che il fino del* 
J* angolo ritratto ai Sino dell’angolo d’inclinazio- 
ne. Ma Se la diftanza del pnnto di rifrazione dal 
cateto d’ incidenza KD fc minore che 1 ’ undeci- 
ma, o dccimanona parte della diftanza del pun- 
to radume CK ; c Se nel primo cafo ia decima, 
nel fecondo la centesima parte dr quella fc si pic- 
cola , che non può eisere disegnata , o non vi è 
alcuna necci* à di considerarla , allora CR farà 
a KG, quanto al Icnio, nella ragiune del lino del- 
l’angolo rifratio , al lino deh* angolo a* inclina* 
Zione . 

Quindi , i *, Se la rifrazione è fuori dell’aria 
in un vetro, la diftanza dei punto di difpcrGo- 
ne de' raggi vicini al cateto, fc fcfquialtera , del 
punto radiante ; de’ raggi p ò rnnoti , maggiore 
di tequuiteia . 

Qu di , a ° . , Se l’occhio è collodio in un me- 
dio dento , g ì oggetti in uno p ù raro appa- 
riranno più r moti di quel che Ione ; ed n luo- 
go deft* immagine in qualche dato cam , può cf- 
Icr determinato dalia ragione deda rifrazione. Co- 
sì ai che guizzano fati' acqua , gli oggetti fuo- 

ri dell'acqua debbono camparne pii* lontani di quel 
che Jono in realti • 

4°. Se un raggio DG cade obliquamente fuori 
d’un medio più denfo in un più raro AB ; la di- 
ftanza d’un punto radiante GK ha una maggior 
ragione alla diftanza del punto di drfperGonc KC, 
di quella che il fino dell’angolo nfrarto ha il fi- 
no dell’angolo d* inclinazione . Nell’altro cafo del 
Teorema precedente, KG Sarà a K C, in quan- 
to al ftnfo , nella ragione del fino dell’angolo ri- 
fratto, al fino dell’angolo d* inclinazione. 

Quindi , 1 °. Se la rifrazione fc fuori del vetro 
Dell’aria, la diftanza dei punto di difpertionede’ 
raggi vicini al cateto d’incidenza, fc Sublefquial- 
tera della diftanza del punto radiante. Quella de* 
raggi più rimoti fc meno di fubfcfqutaitera . 

Ma , i°. Se la rifrazione fc fuori dell acqua 
nell’aria, la diftanza del punto di difpcrfìone de’ 
raggi vicini al cateto, fc fubfcfqui terza; di quei 
piu remoti , minore di fubfelquiterza . 

E, j°. Perciò effendo l’occhio in un medio piti 
raro, gli oggetti collocati in un più denfo, ap- 
pariranno più vicini che non Soqo ; ed il luogo 
dell' immagine può effere determinato in un da- 
to cafo dalla ragione della rifrazione. 
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Quindi il fondo d’un vafo pieno d* acqua , vie- 
ne alzato per rifrazione ad una terza parte della 
fua altezza , nlpetto ad un’occhio perpendicolar- 
mente Sopra la Superficie rifragnentc ; e quindi i 
pejci ed alni corpi f otto V acqua , appagano piavo* 
etniy che realmente non fono. 

5 ° . Se l’occhio fc collocato in un medio p,ù 
raro, un’oggetto veduto m uno più denfo, per 
un raggio rifratto in una luperricic piana , com- 
parirà più grande che realmente non fc . Se l'og- 
getto fc in un medio più raro, c l’occhio in uno 
più denfo, 1* oggerto comparirà minore di quel* 
lo ch'egli fc . E in ciafcun calo ia magnitudine 
apparente fc alia reale in una ragioa comporta 
della diftanza dei punto, al quale i raggi tendo- 
no prima della rifrazione t dalla Superbite rifran- 
gente FL (fig. 6 o.) alia diftanza ile. l'occhio GL, 
dalla medefmia, e dalla diltanza dcii’ogg tiodal*' 
l’occhio GM, alla fua» (fidanza da un punto, al 
quale ì raggi FM tendono prima deità rifrazione. 

Quindi, i°. Se l’oggetto AB è alsai ri moto, 
FM Uià tificamente eguale a G M; c perciò fa 
reai magnitudine MB alia fua apparente M H , 
fccomc G L ad F L, o la diftanza dcil'octhio G 
dai piano njragnente alia diftanza dei punto di 
convergenza F, dado freisa piano. 

Quindi, a°. Glt oggetti Jott* acqua , ad un'oc- 
chio nell'alta , appaiono prì* grandi di quel che Jo- 
no ; ed ai pefet Jott' acqua , glt oggetti nell aria 
campar tf cono minori di quel che fono. 

Leggi di Rifrazioni: , nelle fu perfide sfericbe % 
concave e conveffe . i°, Un raggio di luce D E 
(fig hi.) paralcllo ailarte d una sfera più denfa, 
dopo una Semplice rifrazione in £ , s incontra 
colf afte net ounto F, di là dal centro C . 

Pcrchfc il (cmidiametro CE tirato al punto di 
rifrazione E, fc perpendicolare alla Superficie KL, 
ed fc perciò false di rifrazione j ma un raggio 
fuori d’ un medio più raro in uno più dento, co- 
me abbiam dimostrato , fc rifratto vctfo Ja per- 
pendicolare, o false di rifrazione ; dunque il rag- 
gio DE convergerà all’afse della sfera AF ; e 
perciò concorrerà finalmente con elsa , e quello 
di là dal centro C , in F , perché l’angolo di 
rifrazione F E H fc minore dell’angolo d’ inclina- 
zione C E H . 

i°. Se un raggio DE cade Sopra una fuperfi* 
eie sfericamente conver sa d un medio più denfo, 
parafello alla diluì arte A F ; il femidum.tro C 
E fa.à al raggio nfrarto EF nclta ragione delfi- 
no dell’angolo rifratto , al fino dell’angolo d’ in- 
clinazione: ma la diftanza del foco, o punto di 
concorrenza dal centro CF , fc al raggio rifratto 
FE nella ragione del fino dell’angolo ritratto at 
(ino dell’angolo d’ intimazione . 

}°. Se un raggio DE cade «Sopra una fuperfi. 
eie p:ù denfa sfericamente convcfsa KL , para- 
leìlo a.l’afsc AF * la diftanza del fuco dal. a lu- 
pe! ficie n fiagnente FB , fc alla Sua diftanza dei 
centro FC , in una lagione maggiore di quella 
dei fiuo dell’angolo d* inclinazione , al fino deli* 

F f f a an- 


Digifized by Google 


+12 RIF 

angolo liftatto . Ma (e i raggi fono ben vicini 
ali’afse , e l'angolo 4 ’ inclinazione B C E falò 
in diilanza di pochi gradi ; le diflanze del foco 
dalla fupertìcic, e dal centro, FB, FC , faran- 
no quau nella ragione del fino dell’angolo d'in- 
clinazione, ai fino dell’angolo nfratto. 

Quindi , I°.Se la rifrazioni è fuori dell’aria 
nel verro; nel calo de’ raggi vicini all’ afte , B 
F : F C : : 3 .* a . E nel calo de’ raggi rimuti dal- 
l’afse, BF: FC> » : z. e confeguentcmcnte nel 
primo cafo, BC: BFnilji c nel fecondo BC: 
CF <1 : 3. 

E, 2°. Se la rifrazione é fuori dell' aria nell’ 
acqua ; nel pruno cafo, BF: FC:: 4:3; e nel 
feconda , BF. FO4: 3. Conleguememente nel 
primo BC:BF:: 1: 4, e nel lccondo BC : B F 
<1:4. 

Quindi, Poiché i raggi del Sole fono pa- 
rateli! in quanto al fenfc^fe cadono lulia fuper- 
ficie d’una sfera folida di vetro , 0 di una sfera 
piena d’acqua, non concorreranno coll’ afte den- 
tro la sfera ; onde il Vitellio sbagliò , quando 
credette, cjie 1 raggi del Sole, cadendo Culla luper- 
iicie d'una sfera ctiftaliina, rifrangeano al centro. 
Vedi Fuco. 

4°. Se un raggio DE (fi?. 6 a. ) paralello ai- 
i’ alle F A , cade fuori d’ un medio sferico pits 
denfo io uno pili raro ; dopo la 11 fa zi ine di- 
vergerà dall’ alfe ; c la diflarira del punto di di. 
Iperlìone , o foco virtuale , dal centro della 
sfera FC , farà al fuo femidiametro CE , 
nella ragione del fino dell’ angolo rifratto ali* 
angolo di rifrazioni i ma alla porzione del rag- 
gio rifratto tirai’ inJictro FE , nella ragione 
del fino dell' angolo rifatto , ai fino dell’ an- 
golo d* inclinar. onc . 

5 0 . Se un raggio E D cade paralello ali’ af- 
te A F Culla fupertìcic sfericamente convella KL, 
4 ’ un medio più raro , fuor d’ un più denfo , 
la diflanZi del punto dì difperfione dal centro 
E C , é alla fua diilanza dalla fupertìcic FB, 
in una ragione maggiore di quella del fino dell’ 
angolo ritratto al lino dell’ angolo d’ inclinazio. 
Jic. Mafei raggi DE fono ben vicini all’ affé 
FA, la ragione farà quali la flelfa , che quella 
dell’ angolo rifritto , al fino dell’ angolo d’ in- 
clinazione . 

Quindi , 1 Se la rifrazione é fuori del ve- 
tro nell’aria ; nel cafo de’ raggi vicini all’afse, 
FC.- F B: .3: a. e confeguentcmente BC:FB:: 
». 2. Perciò nel cafo di raggi più nmoù dal- 
l’aire , BC. FB < 1; 2. 

2°. Se la rifmztone é fuori dell’ acqua nell’ 
aria ; nel primo cafo F C: F B: : 4: 3 , e confc- 
guenremente BC: FB.- :i: 3. , nel fecondo cafo, 
pere ò , BC: FB 1 <1: 3. 

5°. Poiché dunque il punto di difperfione I 
é più rimoto dalla fuperneie rifragnente KL , 
fe i raggi procedono fuori dell’ acqua , di quel 
che quando procedono fuor del venrro nell’aria, 
1 saggi paxalclli fono tnen differii nel primo ta- 


RIF 

fo , che ncPffeCOndo , 

6 °. Se un raggio HE ( fi?, il. ) cade para- 
lello al!’a<Tr FA , tuor d' un medio più raro , 
fulla fuperhcie d’ un medio più denfo sfericamen- 
te concavo ; il raggio rifratto EN fati cacciato 
o allontanato dal pulito dell’ affé F j di modo 
che FE farà ad FC, nella ragione del fino dell’ 
angolo d’ inclinazione , al fino dell’ angolo ri- 
fratto. 

7°. Se un raggio EH cade paralello all’ affé 
FB fulla fupertìcic concava KL d’ un medio sfe- 
rico più denfo , da uno più raro; la d danza del 
punto di difperfione dalla fupertìcic rifrangente 
FB , è alla fua diilanza dai centro FC , ro una 
ragion maggiore che quella del fino dell’ ango- 
lo J’ inclinazione , al fino dell’ angolo rifratto- 
Ma fe 1 raggi fono affai vicini ali’ alle , e l’an- 
golo BCE affai piccolo ; BF fatà a CF quali 
nella tagione del fino dell’angolo d' inclinazio- 
ne , al uno dell’angolo rifatto. 

Q lindi , t 0 . Se la rifrazione é| fuor dell’ aria 
nel vetro ; ne! cafo de 1 raggi vicini all’ affé, 
FB: FC: : 3: 2. , nel cafo di raggi pò remoti 
dali’affe FB: FC >3: a. Confcguenlemenle nel 
primo , BC.- FCs: 1: 2. E quindi nel fecondo, 
BC: FC < 1: 2. 

Quinti “oche , 2 0 . Se Iz ri fazione é fuori 
dell aria ned’ acqua ; nel cafo de' raggi vicini 
all’affe , FB: FC: : 4: 3. Nel cafo di raggi più 
remoti aali’afleFB: FC < 4: 3. Confeguentc- 
mente nel primo cafo , BC: FC: : t. 3. Equin- 
di , nel fecondo , BC: FC:> t: 3. 

E quindi , 3°. Poiché il punto di difperfio- 
ne F, è più o,tre dal centro C , fe la nfazrona 
é nell* acqua , che s’è nell’ aria , 1 raggi fa- 
ranno mcn difpertì nel fecondo cafo , che nel 
primo . 

8°. Se il raggio HE ( fi?, it ) cade para- 
lello all’ affé AF da un medio p ù denfo (opra 
la fupertìcic d’ uno più rado sericamente conca- 
vo ; il raggio rifrat'o coocorreià coll’ alle AF, 
nel punto F ; di guifa che la diilanza del punto 
di concorlo dal centro CF , può edere al rag- 
gio rifratto FE nella ragione del fino dell’ an- 
golo rifatto , al fino dell’ angolo d’ inclina- 
zione . 

Rifrazione in un prifna di vitto. Se un rag- 
gio dì luce DE ( fi?, ti. n. 2. ) cade obliqua- 
mente fuori dell’ aria fopra un pnfma ABC i 
effendo rifatto veifo la perpendicolare , in ve- 
ce di procedere ad F , egli declinerà a G , cioè 
verfo una linea HI, tirata perpendicolare alla 
fupertìcic AB nel punto di rifrazione E. Di van- 
taggio , poiché 11 raggio EG pattando fuoradet 
vetro nell’aria cade obliquamente fopra CB ; fa- 
rà rifratto ad M: di modoche fi ritiri dada per- 
pendicolare NGO . E quindi i var/ fenomeni del 
pnfma . Vedi Prisma . 

Rifrazione in una lente ccnveQa . Se i raggi 
para icili AB , CD , EF, (fig- 6 }-) cadono lui- 
la luptificje d’ una lente 2 B3 K » il sagg lo P er * 

pen- 
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pcndicolare A2 pifferi , fen* 1 cflfer rifratto , t 
K , dove emergendo nell’ aria perpendicolare , 
come prrma , ei»li procederà dritto a G. Ma i 
xag^i CO ed £F cadendo obliquamente fuori del- 
J* aria nel vetro , in D ed F , faranno rifratti 
verfo 1* affé di rifrazione , ( cioè verfo le linee 
HI cd LM tirate perpendicolari alla luperficic ri* 
fragnenre nei punti di nfaztone F e D ) e de- 
cimeranno a P e Q. Inoitre , emergendo obli- 
quamente fuori del vetro nella fuperficic dell’aria 
faranno rifratti dalla perpendicolare ; e perciò 
DQ non procedcià a X , ma a G ; ed FP , non ad 
V , ma a G : cosi parimente fi potrebbe rao- 
ftraie.che tutti gli altri raggi , che cadono fulla 
fupcrncie del vetro, fono ritratti in modo , che 
s* incontrino col refto circa il punto G. Vedi 
Foco , 

Quindi Ja gran propietà dei vetri convelli, 
cioè , cb' ejfi raccolgono i raggi parateli/, e gli fan* 
no convergere in un punto . Vedi Convessità • 

Rifrazione in una lente concava . Cadendo i 
raggi paralelh AB , CD , rd EF , ( fig. 64. ] fo- 
pra una lente concova GBHIMK ; 1; raggio AB, 
cadendo perpendicolare lui vetro in B , pifferi 
lenza edere ritratto , ad M ; dove effeodo fcra- 
pre perpendicolare , pafferà nell’ aria , fenzari- 
fr azione , ad L . Ma il raggio CD, cadendo obli- 
quamente fulla fuperficic del vetro , faià ritrat- 
to verfo la pcrprndicolare NDO , e procederà a 
Q ; ed il raggio DQ, di nuovo, cadendo <»bli- 
quam^flffuori del vetro fulla fuperficic dell’aria, 
farà dalla perpendicolare RQS , e pro- 

cederà ai V . Nella Beffa maniera fi potrebbe 
inoltrare , che il ragg.o EF è rifratto a Y , c 
di là a Z. 

^Quindi la gran proprietà de’ vetri concavi , 
cioè , C6* e/fi ui/pergono \ raggi paralelh , 0 gli 
fanno divergere . Vedi Concavità' . 

Ri Ft azione in un Vetro piano . Se i raggi pa- 
ralelJi EF , GH , IL , r fig. 65. > cadono obli- 
quamente fopra un vetro piano ABCD ; offendo 
V obliqu.tà la Beffa in tutti , a cagione del loro 
paraleliifmo , faranno tutti egualmente rifratti 
verfo ta perpendicolare ; ed in conformità efftn- 
do Tempre paralclli in M , O , e Q , paneran- 
no fuori nell’ aria egualmente rifratti , di nuo- 
vo , dalla perpendicolare , tempre paralclli. Ve- 
di Paraleilo , e Specchio. 

Così i raggi EF, GH, id IL , al loro ingref* 
fo nel vetro , faranno infletti Vc.fo fa dritta, c 
nella loro ufeita , altrettanto infleffi alla fmiftra; 
di maniera che la prima rifrazione vien qui dis- 
fatta dalla feconda ; benché non talmente , che 
L oggetto fi* veduto nel fuo vero luogo . Perchè 
jl raggio BQ.effendo prodotto indietro di nuovo, 
non coinciderà , o s’ incontrerà col raggio LI; 
ma cadrà alla dritta del medeffmo ; c quello 
tanto pm , quanro il verro è p.ù denfo , e piu 
folto : ad ogni modo , in materia di colore, la 
feconda rifrazione d:s*à realmente la prima . Ve- 
di Culoac • 
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Rifrazione nel criflallo d' Illaidì . Le leggi 
dei. a ne! cr lU!lod”UUn<u fono mul- 

to diluenti ila quelle , che b fono date in altre 
lolianzc , perchè qui v’ è una doppia r tfraziene 
per Vtrli contrari: con che no* folamentr t rag- 
gi obliqui vengono di vili in due, e rifratti . 
parti oppofte , ma anche i raggi perpendicolar* 
vengono Ipaccati , ed una metà di loro rifretta i 
Per la qua! Teoria , vedi Cristallo d' blanda. 

Le leggi particolari delta Rifrazione nelle va- 
ne fp’zie di lenti . Vedi Lente . 

Rifrazione, in Adrooorau,o R ifrazione . Ielle 
Stelle , è un inficinone de 1 raggi di quei lumi- 
nari , nel paifar per la noltra atmest.-ra , con 
che le apparenti altezze de’ corpi celelli vengo- 
no tucrefciute . Vedi Stella , Aliifudine , 
&c. 

Quelli rifrazione nafee dall’ edere I’ uranifera 
inegualmente denfa in d ifercnu piani , o legio- 
ni , rarilTima nella lommilà , c denfiffima nel 
fondo ; la qual inegualità nello nello medio, la 
fa equivalerne a’ vai) racdii ineguali. Vedi Aria, 
ed Atmosfer a . 

Il bignor Lacco Newton ha dimodrato, che 
un raggio di luce nel pallate dalla più aita c piti 
rara parte dell'atmosfera giù alla più bada e più 
denfa , loggiacc alla delta rifrazione appunto , 
cui egli loggiaccrcbbe in paffando immediata- 
mente , nelia beffa obliquila , fuori d’un vacuo 
nell' aria d’ eguale denbtà a quella delia parie 
più balla deli atmosfera. 

L’ cfietio di quella rifrazione fi puh intender 
cosi . Supponete ZV ( Tav. di Afl ronomia , fi > 
57. n, a. ) un quadrante d' un circolo vellica- 
le , defcritto dai cenno della Terra T , foliocui 
è AB un quadrante d’ un circolo fulla fuperficie 
della Terra , e GH un quadrante della fuperficic 
dei!' atmosfera : e [opponete SE un raggio di 
luce mandato fuori da una nella S , e cadente 
full’ atmosfera in E . Quello raggio ufccndo dal 
medio etereo , eh’ è tnuito più taro della noltr’ 
aria , cd ufccndo fotfe da un vacuo perfetto , c 
cadendo fulla fuperficic dell' atmosfera , farà ri- 
fratto verfo la perpendicolare : e poiché 1' ari* 
fuperiorr , di nuovo, è più rara , che quella vi- 
cina alla Terra , c diventa fempre più denfa * 
radura eh' ella s’avyicina a noi : il raggio nel 
fuo progreffo (aià contìnuamente rifritto, di mo- 
do che arrivi all’occhio nella linea curva EA. 

Suppouendofi allora , Che la linea retta AF 
fia una tangente all’arco in A , il raggio en- 
trerà nell’ occhiò A , fecondo la direzione delia 
quale i raggi entrano nell’ occhio , la della ap. 
parirà rn AF J , e poiché gli obietti fono fempre 
veduti in quella linea fecondo la di loro dire- 
zione , i raggi entrano nell' occhio ; la della 
apparirà in AF ; cioè ne’ Cieli a Q , eh’ è 
più vicina al Zenit, di quel che la della lo è 
realmente . 

Quindi nafeono i fenomeni del crepufcolo . 
Vedi Crepuscolo. 

E quia- 
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Ticone Buhe pretende , che le rifrazioni del 
Sole fvanitcono ah’ altitudine di 46* , quelle 
della Luna a 45° , e' quelle delle Stelle fide a 
zoo : Ma il Caffini ha trovato, che anche arri- 
vano fino al Z.-niito . Per venti Ticone rap- 
prefentava tulle le ri fazioni minori di quelche 
fono ; eccrtto la orizzontale, ch’egli ficea frap- 
po grande , perché fa la rifrazione Orizzonta- 
le nei Sole 54* , nei'a Luna jj‘ , e nelle Stelle 
fide 30 1 . Il S gnor de la H'te e’I Caffini lo fan- 
no 32' in futt’ 1 corpi celedi . Ticone , inol- 
tre , fa che h'ifrazione del Sale a 33’ d’ alti- 
tudine fu 5t" , ma il Caffini , i‘ , 24*' . 

Il P. Lavai nrl 1710. 22 Genn oiTeivò chel* 
altezza meridiana drl Sole era 70 0 , »c ; , jo 1- ; 
e li 23 di Giugno olfervò , che la Iteli» età 
70 0 , ad' , 0 11 , il che b io" di p ù , che do- 
vrebbero eder meno . EtTtn.'oQ abbattuto in al- 
cune olTervaiioni fimill per I’ avanti , egli pren- 
de occafione di fofpeftare , che la rifazione fìa 
variata , fecondo 1 ven’i di Ritenti , che folli ino 
da d.verfi quartieri . Quando loffia il vento inae. 
ftro verfo Ponente , egli prnfa che la ti fazione 
fta la p h srande, ed aggiugne , per crflei vaaioni 
fatte a S Buime , ed a S- P.Ion , che la nfra- 
xione a 24' braccia fopta la (upet liete del Mare, 
h il doppio di quella a doo braccia. VediOnz 
xonte . L’ Huygens molto tempo fi oflcrvò, 
che la rifrazione fi cambiava ogni ora ; quan- 
tunque i di lu: fpcrimcnti li facelfero ad altitu- 
dini affai piccole , ed in oggetti terrcftri - 
La rifrazione Jitninuifce le afccniioni rette, ed 
oblique d' una Stella , e ne accrefce le diicenGo- 
ni : aumenta li dtclmazione Settentrionale , e 
duninuif.c la Meridionale . Vedi Aì.ensijne , 


Descensione Stc. 

La „f .mote , nelle parti Orientali de* Cicli , 
diminuisce la longitudine d*una Stella « ma ac- 
crefce la ntedertma nelle parti occidantali di Cic- 
li : Scema la latitudine Meridionale , ed aumen- 
ta la Suttcntrjonaie . Vedi Longitudine» c La- 
titudine. 

Perciò la rifrazioni non fi p iS in conto alcuno 
difTunu are nell* Aitronomra. £ la i affolutamen- 
te netcfsaria per determinare i fenomeni de* mo- 
ti celefh, ad u» grado d’accuratezza ; di mante- 
rachc l’antica Astronomia , nella quale non fi 
aveva riguarda veruno a quella, dee per neccflitì 
edere (tara cfirrmauìcnte difettiva» appunto per 
quello morivo. Vedi Astronomia* 

Per oftnvare la Rifrazione d' una Steli*, &.£• 
i°.Ofservate {'altitudine meridiana J’ una Stella 
vicina al Zruitto; dond'efseudo nota la latitudi- 
ne del luogo, fi ha facilmente la vera declinazio- 
ne della Stella , menrr* ora la Stella fe priva di 
qualunque rifrazione lenfibilc. Ved; Declinazione. 

a°.Ofse?vate l* altezza della mcdefim* Stella 
in qdalche altro grado , e notate il tempo con 
un pendolo . 3 °.Per, lo dato tempo delfolserva- 
zione, dalla declmiz onr della Stella , computate 
la fua vera altezza. Vedi Altitudine. 

Efsenda qu 'da così trovata minore dell* altez- 
za ofservara fottraete I’ una dall* altra ; che il 
refiduo è la u fra itone per quel momento». in quel 
•grado. 

Rifrazione di Altezze » un’arco d’un cir- 
colo verticale » co ve Ss, (7\*v- dt Ajì'ooomta » 
^. 28 . 1 con cui l’altezza d’una SceUa $ E , i 
ac- r cfciuta dalla rifrazione . Vedi Altitudine . 

Rifrazione di deci inazione » è un’arco d* ua 

«ir- 
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circolo di dcclfim'r/nc , come SI ; eoo cjì U de- 
clina? tuie d'uni Sitila Di F accrcfciuia , o di- 
minuiia daNa rifrazióni . Vedi Dsct.tNAZioNE . 

RiF« azione d' aji imponi , e dijiinfiine , è un’ 
arco dell Equatori DJ, con cui l'alcenlione , e 
la dilccrfionc duna Stella, o (ia retta ,o (ia obli- 
qua, F accrefciuta, o diminuita, per mezzo del- 
la rifrazioni. Vedi Ascensioni, «C. 

Ritrazione di longitudine , è un'arco dell’ 
Eclittica Tr , fig. 29 , con cui la longitudine 
d’una Stella F accrefciuta, o diminuita per mez- 
zo della ri friziono. Vedi Longitudine , &c. 

Rifrazions di latitudini , F un’ arco di un 
circolo di latitudine si , con cui la latitudine 
d'uua Stella TS , ì accrefciuta o diminuita per 
mezzo della rifrazione . Vedi Latitudine, 

Rifrazione , »n Commercio , F un termine 
comune allcvolte ufato da’ Mercanti, quando vi 
fc Rato qualche sbaglio in un conto, m prfgiu- 
dicio d’una perfona, che sii quello dimanda re- 
ilituzionc di quanto v’F (lato aggiunto, o traia- 
te iato' per inavvertenza. 

Voi mi dovete fare un* rifrazioni di cinque 
lire dimenticate nel volito conto . Dedurrò , o 
farovvi una rifrazioni di jo fcillini caricati per 
inavvertenza nella mia polizza. 

RIFUGIATI, fono 1 ProttSanli Ftancefi , i 
quali per la rivocazione dell' editto di Nantes 
rei 1685 furono coflrctti ad abbandonare ti loro 
paefe, e ritirarli per rifugio in Olanda , Germa- 
nia, ed Inghilterra, per falvarfi dalla ncrellità di 
abbandonare la loro Religione . Vedi Editto , 
Ugonotto , &c. 

RIGA, ;n Mufica . Vedi RiGATURa . 

R 1 G ADONE, * F una fpecie dt danza , prefa 
originalmente dalla Provenza, fatta in figura da 
un Uomo, e da una Donna. 11 rigodoni \ allegto, 
e guftofo. 

* La noie R'gadoon, i formata dalla francife ri- 
gadon , cir f grufila lo ftrffa . 

RIGAGLIA,* loro 1 rimafugli, o interiora di 
un’oca , comprtfo il cuore, il fegato, i piedi , 
il ventricolo. Sic. 

* Si iridi la volt Inpltft gibleis , fa formala 
da gobltts, dalla frana] e gobeau , tonata. 

La rigaglia fa un’articnlo coofidrrabile nella cu- 
cina : la rigaglia fi fa Iella, fe ne fa fiutato l vi 
foro ragù di rigaglia , pafluci ài rigaglia , &c. 

RIGATTIERE , fi dice propriamente dt chi 
traffica , o negozia di vcllimenti , o malTanzie 
ut al e, o prete da feconda mano. 

La voce Inglefe Tappali, fi ufa anche pel luo- 
go, dove fi fa quella forra di commercio, e per 
le rtefle mercatante. 

La compagna dc'Rigatiieri a Parigi , F un cor- 
po regolare di antico llabilimento , c fa una fi- 
gura ccnfiderabile traile comuni à di quella Cit- 
tà . Vedi Sfnsali . 

RIGATyRA, in Mutici , fi ch'amano rigar»- 
ia quelle cinque lince, fu. le quali, colli fpazj in- 
termedi , Rauco legnate le note di qualche aria, 
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ó componimento di Mutici . Vedi Musica. 

Guido Aretino gran cultore delia Mutici mo- 
derni, fi dice che fu fi ita 1! primo ad introdur- 
re la rifiatar 4 i ; legnando le lue note con mettere 
de* punti (.) di qui , e di fi fopra , e lotto di 
elTe , per dinotare P alzamento, o i*abbaflamcnto 
della voce; c che marcava ogni linea, oipazto al 
princtp o della rigatura colle fette lettere di Gre- 
gorio ABCDEFG. Vedi Nota . 

Ma altri vogliono, che qurOa invenzione folle 
più antica, e*J Chrrcheno particolarmente -der- 
ma, che 'iella libreria de’ Gefuiti a Mcflìna, egli 
trovò un libro Greco manufatto d’Inn», antico 
di più di icttecento anni ; nel quale alcuni inni 
erano feruti fopra una rigatura di otto linee, re- 
gnate al principio ion otto lettere Greche . Le 
note i o punti flayano fui le linee , e non vi era 
fatto alcun ufo degli fpazj. Vedi Scala , Sol- 
fa , &c. 

RI GETTA MENTO , in legge lnglefc . Vedi 
Disfida . 

Njrlia caccia , quando i cani primo fiuto , 
che femono delia cacciagione , foboito "abbaiano , 
e gridano, i cawciatori Inglcfi dicono* che cjji ti - 
gettano , o disfidano^ cioè dan legno di preda f co- 
perta. _ * 

RIGETTARE, in legge Inglefe lì dice di una 
obbiezione, che il Foro ributta , o troia lei a , 

RIGIDEZZA, fra’ Filoloti , è una durczz* fra- 
gile, o quella fjiezie di durezza, che fi ctede ri- 
luttare dalla vicendevole incaftratura deite parti- 
celi e componenti l’una coll'altra . Vedi Dj R iz- 
za . _ 

Rigidezza, fe oppofta a duttili .*<>, malleabilità , 
&c. Vedi Duttilità’, Malleàbile, 

RIGIUNGERE , in Archifeituta , è il riem- 
piere le commerture delie pietre nelle fabbriche 
vecchie, &c. quando fon co nfum aie, e rofe Uai 
tempo, o per lungo cono di anni. 

II rt giungerò li fa colla miglior calcina ; come 
quella di pietra cotta, e fmalto ; alle voi re anco- 
ra con iflucco , come neHe commelTurc di volte, * 
&c. Vedi Calcina, &c. 

RIGO, t un legno per tener dritto qualunque 
cofa . Vedi Regolo . 

RIGOL , fc una forta di flromento mufico , 
comperilo di molti bafloncelli , Jjgaii infoine , c 
folameme feparati con pallottole . Fa una tolle- 
rabile armonia , quanad \ ben toccato con uua 
palla all* eftremità di ogni bafionceilo. 

RIGORE, in Medicina, è un tremore con vu!- 
fivo , cagionato da un freddo leverò , da un* ac- 
certo di Ebbre, o da altro difordine . Vedi Or- 
rore , Febbre, Terzana, &c. 

RIGUARDANTE, nel Blalone , s’ intende di 
un (ione , o a t>a belila feroce , portato in una 
pofitura di guardar dietro, calia fua faccia vetfo 
la coda. 

Ai:n lo applicano ad una bcflia , che inoltra 
folo la terta, e qualche parte del corpo, come 
in atto di ulcite da qualche divisone delia diva- 
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la, p<r entrare in nn’altr» . Si dice, quello porrà Rilevio .chiamatoaneora te^Km., 

azzurro, tre sbarre oro, un capo d'argento, cari- r rilevio ani.to, è quello , importo da yucche 
cato con un pone riguardante vermiglio. legge o fidato da coltumc antico , e cric al- 

leile coftumanzr Ingiefi fi legge Villano Rt- % pende dalia volontà dei Padrone . v-csi in u .a 
Cu a rd 4 nte , o riguardante la Signoria , dinotili* carta ilei Re Giovanili mentovata uà Matteo fa- 

do un'antico fervo , o per fona Salariata da un ns : S* qua Cumitum , ve/ Batonanj nijirurum 
Signore; così chiamato, perchè incaricato di fa- five ahoium tenenti um de ncbn tn capite per J te- 
le ogni fervigto vile, dentro la Signoria , per ve- v/num Militare , monuus fuetti , <ir bum de- 

der la medelima libera , e netta di ogni CofaJor* eeffmt , bum J'u ut pi ente aiata futut , U* tele* 

da, c fch foia, che potelTe pregiudicarla. ViUin debeat , babeat banditatela juam pei antu 

RILASCIO, è un termine maro da’Cacciator i, quum rclevium^ 
quando 1 cani fi mettono in uif fentìero., per la- Qual forte quello, pub vederli nelle leggi di 

Jctarii correr poi dietro alla fera , come ella vi Guglielmo il CiriquiUacore , Il Rratlone dice, 

p a (Ta . che quella multa fìi chiamata r/itv/a , quia tu- 

RILEVARE, è Parte, o atto di formare un' reditat y quu facent fuit per Ameeej/mu atieflunt 

opeia a rilievo , col gii tarla , o moletlarla , o reteuatur tn ntanut buudum Oc.' 

lagnandola collo (carpello, &t. Vedi Rilievo , 11 rilevio fi paga ancora in una tenuta in foc- 

Statua, Fondeku, * cagio , o piccola Icrgcntia , dove li paga una 

L'arte di rilevare, è una gran parte della feo!- rendita o altra cola , alhnc di rilcioaih urea, 
tura , perchè ha da fare delle figure alzate , o dita o il pagamento . - 

prominenti uai piano, o dal fondo: l’altra par- Da' radumi di Normandia il rilevi* è dovuto 
tc che lavora figure, fitc., che fono incartiate , per le Terre tenute in viiicna gg io .non im.no che 

o fcolpite (otto il fondo, fi chiama incidere. Ve- in Feudo: per le collurauuzc ut lUriggi il rt- 

di Scoltura , &c, levto non fi deve lune eredità in linea retta . 

RILEViO, Rei evi um , Levamen , in legge, La quantità dei aleuto è ruoito diverta : Vi 

è una multa o pagamento , fatto al pnncpal fono nlevj /empiici , e r/uv/ dopp/ . La qua. 

Padrone da una preluna nel fuccedere a quei po- lità ancora è diveda . Vi tono n i*vj ai jno- 

den , che egli tiene in capite o per fervizio pietà , pagati dall’ Erede nlevj di Tutore , 

militare . Vedi Multa , Signore , Tenuta, pagati dal curtode pe*l fuo minore, o dai marito 

&c. pc ’i feudo della fua moglie . Rtlevto di cavai- 

Fu quello pagamento detto relevare bured ita- lo, ed armi,&c. 
tem caducar» , cd il danaio così pagato fuchia- Colie Leggi del Re Canuto, il rilevi o di un 
mato re/evamen , relevium o riirvio . 11 or/e • Conte , pagato al Re era Otto cavalli di guer- 

uro ordinariamente è il valore della rendita di ra colle loro briglie e felle , quattro corazze, 

un’ anno. quartro elmi r quattro i padc, quattro cavarti da 

L'orìgine di quella collii manza è così : un caccia , cd un cavallo di parata • li ninno di 
Feudatario© Bncneiano in fondi, tenendo con- un Barone , era quartro cavalli, 
certi quelli a vita , dopo la morte del Vallai- Rilevio , in Cancellarla , dinota un* ordi- 
lo «romano al primo Padrone , è perciò chia- ne , fpedito per la dilloluzione de* contratti, cd 

mato feudum cadncum , cioè caduto al Padróne altri atti , per ragione di edere irraggicnevou , 

per la morte del Tenutario . Vedi Feudo. pregiudiziali , egravofi,o per qualche altra nul- 

Nel progrcrto del tempo quelli Patrimoni Fcu* Jit \ de jure de fa&o . Vedi Cahcellaria , 

dati crtendofi convertiti in eredità per con ni ve 0 - ed Equità* . 

za , e confenlo del Padrone , quando il PolIefTo- I minori ebbero i relivg contro gl’atiipafi. 
re di quello Patrimonio veniva a morire, chia- fan nella loro minor età . I magistrati hanno i 

mavafi quella eredità, bureditat caduca , cioè rcliv'f nc* cali di ecccllivo danno , violenza , &c. 

eredità caduta al Padrone , dal quale il fuccef. Frà i Cattolici Romani vi è una tegoia, che 
forc veniva a ricuperarla , pagando una certa la Chicfa riceve il ninno in ogni tempo e con- 

forama-dt danari. -tra tuftì gl* atri , partati in luo pregiud zio , 

Quello ri/tvio fìi rtabilito in Inghilterra dopo muna preLrizztone amroclfa m contrario . Vedi 

la conquida . Fino a quel tempo fi pagarono al Prescr izzione . 

Padrone gli ertoti nella morte del fuo Tenutario, RILIEVO fi applica ad una figura, chepro- 
confidenti in Cavalli, at mature , Òtc. Vedi Ario- jetra , o fi eleva dalla terra , o pian .» su i quale 

TE. è formata , fia quitta figura (colpita colio Icar- 

Ma nella conquida, la povera gente , venendo pello , modellata, o gct r au . Ved $qoltura,&c. 

privata di tutte querte cofe da’ Normandi , fh fo- Vi fono tre Ipecie di rilievo , cioè a/tu, bajso % 

diluita in loro vice una fomma di danaio, che o mezzo rilievo . 

fu chiamata rilevio , c che continua tuttodì in Alto Rilievo , è quando la figura è formata 

alcuni luoghi . pili del naturale, e pnjcita per rutta la vita. 

Comunque fia , egli è vero , che il rilevio, e 1* B-tJio Riliiv > , è quar.co il lavoro è cavato si, 

Auot tono ili ve me cui. fu u negli antichi Scrittori. ma poco dai mo fondo , come coi lo vrégiamo 
T omy IL, Ggg aci- 
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■elle medaglie, ne’frontifpicj degl’edificj , par- 
ticolarmente le libine, i felloni , i fogliami , e 
gl* altri ornamenti ne’freggi . 

Merico Rilievo , i quando una metà della fi- 
gura li eleva dal piano , cioè quando il coepo di 
una figura femb a tagliata in due parti , ed una 
metà è dopiti fopra un fondo ; quando in un 
lofio nitri» i vi fono alcune pam , che Hanno ele- 
vate , e didaccate dal rimanente , il lavoro fi 
chiama a «lezzo filiti» . 

Rilievo, io Architettura , dinota lo fporta di 
qualche ornamento. Vedi PaojETTuaa. 

11 Davi'leto oITcrva’ , che quello ha da elTere 
fempre proporzionato alla grandezza dell' edifi- 
cio, eh: gli adorna, ed alla didanza, nella qua- 
le ha da edere veduto ; fe l’opera è i folata , e 
terminata da pertntro, fi chiama figura in filma, 

0 tiltrvo r alando, tali fono le ilatue , i piedeflal- 
li, tu. 

Riluvo, in Pittura, dinota il grado di forza, 
« di arditezza , col quale una figura par che fia 
fporta in fuori dal fondo delia pittura in una 
debita di danza , come fe ella folle realmente ri- 

imo , 

11 n lina dipende molto dalla profondità dell* 
ombra, e'dalla fortezza del lume , o dall’ altez- 
za de’ divertì colori , che confinano l’uno con 
l’altro, particolarmente- dalla differenza del co- 
lore della figura, da quello dei fondo. Vedi Ott- 
ani , Colorire , &c. 

Quan io il iume è ben ritrovato per far acean. 
vare le parti, o figure più vicine, ed è ben dif- 
fuso fulie malie , Tempre diminuendoli infenfibil- 
mente e terminandoli in un ombra grande , e fpe- 
ciofa inlenfibilmeme difimpegnata , fi- dice che il 
aihti» è arduo , e che il cbiarofcuro è bene in- 
tefo . Vedi Chi \ rosene o . 

RIMA , in Pocfia , è un fimil fuono o caden- 
za , o terminazione di due parole, che finifcoiu» 
due ver fi, &c. Vedi Verso. 

Oc la rima è una fimilitudine di fuono [triti’ 
altana Alliba, o fillabe di un vetfo, c l’ultima 
iitlabi, o fillabe di un verfo , che fucccde o im- 
mediatamente, o poco dopo ai due , o tre verfi. 

La rima , è un invenzione modèrna : prodot- 
ta di un’età Gotica, il M Itone la chiama [chia- 
mila madrina; o.entedimeno alcuni Autori voglio- 
no, che gi'Ingl fi , ed i Francefi abbiano tratta 
la loro rimi di' Greci, e da'Latini . Gli Orato- 
ri Greci , e di dicono , i quali fi sforzavano di 
folieticare le orecchie della gente affettavano una 
certa cadenza di periodi , che terminava nella 
deità fimilitudmc , e li chiamarono aiuto. 

1 Lat.ni, i quali l’imitarono , chiamarono que- 
lle fonare terminazioni fimilittr defiatmia. 

Qjeft’ affettazione crebbe a mifutr , che anda- 
va declinando la lingua latina , di manierachè 
■egli ultimi Scrittori Latini difficilmente fi ritrova 
vola tanto commune , quanto i periodi limaaii. 

I Franteli , e da loro gl'inglefi, &c. adunare* 
■o quella cadenza di urna , che fembtava lora 
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vaga e più grata de’verfi metrici de’ Po e A 
ci, e Romani. Vedi Mistica , Quantità’, 
Versiticazions , toc . 

Quella furia di Puefia Latina in rimi , era in 
gran voga nel dodicefimo fecolo; e iverfidital 
corto fi chiamavano verfi Leonini ; per la qual 
ragione il Camdeu eonfefsa di non faperlo ; 
( perchè una coda di Lione, die* egli, non cor- 
rilpondc alle parti di mezzo , come quedi verfi 
fanno ) ma fenza dubbio ebbero un tal nome da 
un Canonico detto laminili , che fu il primo a 
comporli , con riufeita, e di cui ci cedano anco- 
ra diverta companimen[i , dedicati a’ Pontefici 
Adriano IV. , ed Akffandro III. Vedi Verfi Lzo- 
m ni . 

Il Camden ci ha data una raccolta di rimt la- 
tine degl' antichi Scrittori Inglefi ; frà i quali 
Gualtiero di Mapes , Arcidiacono di Ozfora in 
tempo del Re Errico Secondo , fi la figura prin- 
cipale ; fpczialmeote per due opere i 1' una in lo- 
de del vino, che comincia, 

M'fia rft ptopofitum ha tahitana mori 
l'ma -» fu oppofitum maritali t ari; 

Ut dicami , cum veneriti t Ange/orum chatt. 
Deai fu (trapunti haic poi ami . 

L’altra contro il Papa per aver proibito al 
Clero di aver mogli , che comincia, 

Prifeitni regala penila t ctftatar , 

Saccrdat Ber hic , Ó* bec et un declinata !. . 

Sed per hic fai ammodo nane auicalaiar , 

Cum Per nojìram Ptafalem b*c amour u ut . 

Dopo il ridauramento delle lettere nel decimo 
fedo fecola fi è tentato di bandir la r ima dalla 
Pocfia moderna, e di mettere i verG FranceG, ed 
Inglefi fu’l piede dell’ antichi verfi Greci , c La- 
tini ; callo datulirc la quantità delie fillabe , e 
col rimetterti interamente a quella , ed a t nu- 
meri o ntifura. 

11 Milton ha fattoqucQocon gran fucceflònel fuo 
Paradifa perduto , ed in altre opere; c dopo di lui 
Filippo, AddtiTon, ed alcuni altri Inglefi. I ver- 
fi di tal forra chiamanti dall’lnglefe verfi bianchì. 

1 FranceG hanno tentato lo Itetfo, ma non col 
medelimo fuccedb. Il Jodelet fece la prima pruo- 
va,' • dopo di lui il Pafquiero; ma Iena* rinfuri. 

Il Paerfae , ed il Ropmo gli feguitarono , ed 
egualmente penderono il tempo . I loro verfi ela- 
metri, e fallici non fu torlo nè imitaci, nè appro- 
vati ; e la cadenza della rima fu preferija alia 
quantità, o all’ufo delle fillabe lunghe, e brevi. 

Il Des Porrei fimiltncnte fece alcune pruovedr ver- 
fi coltroni , di verfi lunghi, c brevi, fenza rima, 
ma il reatativo non fervi che a convincere il 
mondo, ch’è queda fona di mifura, inconfitlcQ- 
te col genio della lingua Francete. 

Per riufeire in finirle fpecie di verfi vi ha da 
edere una libertà di variarne l’ordine delle paro- 
le , c di canciarne ia loro Creazione nei modo 
più conveniente all'occafione del Poeta ; di far* 
andare il fodanitvo avanti , e dopo il verbo, co- 
me il verfo lo etìgge , &c. Pia nefluoa de’ ra» 
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irmi linguaggi immette uni tile atbitfirii fi* 
finzione di parole , quile appunto ne polfedea- 
no gli amichi ; almeno nefsuna lingua più ddl’ln. 
glcfe, ni veruna men della Fftnccle . Vedi Co- 

STRUZtlON*. - , . 

Le timi fono o /empiici, o doppie , o triplica- 
ti, febbene le due ultime tono prefentemeutc di- 
fufate. * • 

Rime /empiici dividono in per/etie, o rim 
interi, ed impee/tttt , o mnxi limi. 

La rima intera , o perfetta , h quando vi t una 
Cmilitudine di Tuono, fenz' alcuna differenza , o 
quando comparito una perfetia identici di Tuo- 
no nella pronuncia di due (illabe , non oliarne ebe 
vi pofli edere qualche differenza nell’ ortografia. 

La uma imperfetta , o mezza rima , t quando 
vi h una (imilmidinc con una differenza , o m ri. 
guardo alla pronuncia , o alla ortografia , ma 
principalmente riguardo alla prima . 

Nel tempo di S. Luigi, i Fraoccfi cominciare, 
no ad edere piti clatti nella loro verfiticazione,ed 
a didmguerc le loro rime in ma/colim, t femmi- 
nini, e ad odetvare una regolar mrflura di due ne* 
loro veifi . L’invenzione di quella meTcolanta or- 
dinariamente viene attribuita al Maro! , quantun- 
que il Ronfard fode flato il primo che l’ avede 
praticata con (uccello. Vedi Mascolino. 

La rima femmina è quella, dove 1’ ultima fi), 
laba della urna termina con un » muta, come in 


dove, belle, & c. 

Rime majcoline fono quelle di tutte l’ altre vo- 
ci. il M.naggiO oderva , che le rime ma/coline 
chiudono meglio l periodi, ma che le femmine 
. edendo le più molli, e più languide.fini (cono più 
piacevolmente, e lopratutto in materie lugubri. 

Rime doppie, chiamare da’Franceli rìmencebe, 
fono quelle , dove le due voci terminano della 
(teda maniera per I’ inrere due ultime (illabe t 
come fqnabble , e rabbie. 

Rime piane fono quelle , dove i due verfi ri- 
manti fucccdono immediatamente 1’ uno all’al- 


tro . 

Rime intrecciate fono quelle, dove i verfi fon 
v difpofl: in maniera tale , che il primo rima col 
terzo, e’1 fecondo col quarto . 

Riwr Al «manti . Vedi Assonante. 

RIMANENZA , in legge Inglefe , fono qne’ 
beni , limitati in terre, o lenimenti , o rendi* 
te , date ad una perfona in feconda mano per 
godetti dopo la morte di un’altro, alle quali i 
medefimi fon dati immediate , o di prima ma- 
no. 

Ono concede Tetre ad un’altro Tua vita do- 
fante , e la rimanenza ad un’ altro a termine di 
fua vita ; la qual rimanenza può edere o per un 
certo ttmpo , o in feudo fcmplice , o in feudo 
condii onato . 

Lo Spalmano fa confiftere la differenza Tra una 
rimanenza , ed una uvei fame nel ritornare che fan- 
no i beni al donatore , o a i diluì Eredi , come 
alla propiia fónte per rivcrfione dopo il termine 
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affi •nato,*- laddove per rimanenza , vanno a qual- 
che terza perfona , o a qualche ftramere. 

11 Glanville oderva , che ■ Vcfcovi e gl’ Ab- 
bati per ragione che le loro Baroni: fono limo, 
line del Re , non poflono darne alcuna parte al- 
le medefime in via di rimanenza . 

Rimanenza , in Matematica , ì la diff. ren- 
na , ovvero quelchc fi iafeia dopo di aver pte- 
fo minor numero o quantità da un maggiore. 
Vedi Sottrazzidke. 

RIMARITARE, è la replica di un inanimo, 
nio , ovvero il padaggio che fi fa alle feconde 
nozze . Vedi Matrimonio , e Nozze. 

I matrimoni Ciandeflini e non Canonici fon ri- 
putati nulli , c bifogna che le pt(ti li rimariti- 
no in ferma , almeno per evitar le difpute. 

Vi era anticamente una elptcfla proibizione di 
rimaritar fi nel primo anno della vedovanza . Il 
Signor Bayle oderva, che uno il quale non fi ri. 
marita, bifogna che renda conto al Pubblico di 
rutto il tempo perduto della fua vedovanza , o 
flato vedovile . Vedi Vedova. 

RIMBORSARE , in Commercio , h l'atto dì 
tornare a pagare, o redimire quel danaro, che fi i 
ricevuto per via di avanzo , ovvero quello, che 
una perfona ha pagato per noi . 

Uno, che dà una lettera di cambio, bifogna 
che la rimborfi ,fe ella viene ad «dee proceduta 
per mancanza di acccttazinne , o ali pagamento 
Vedi Lettera di cambio. Protesta , &c. 

Rimborsare, h ufato ancora per pagare il 
prezzo , che una Mercatanzia coda al luo Pro. 
poetano . Cosi dicefi, quello ha re fa a me la 
parte della Mercatanzia a lui aggiudicata nella 
vendita , fatta in Londra da i Direttari delia 
compagnia dell’ Indie orientali , fono condi- 
zione di nmóoi farne il prrzzo della compra col- 
ie fpefe del trafporto , e con tro prefitto del 
cinque per cento . 

R1MBURCHI ARE, o Rimorchiare, l il tirare 
o Arafcinare un Vafcello , o Barca col mezzo, 
d' Uomini , o di bedie , o col mezzo di un 
altro Vafcello , o battello legatoli primo, af- 
fine di farlo corrare in un porto , montar con- 
tro la corrente del fiume , o fimili . 

La voce Inglefe; in tal fenfo, è ttnfoage , che 
probabilmente deriva dai Saltane , cuore , o 
llrafcinare. 

QucAa fi ufa ancora in Inghilterra per quel 
danaro , o altra ricombenza , che fi di da i 
Barcaiuoli al Proprietario del fonte vicino al 
fiume , ove elfi nmorebiano una barca , o al- - 
tro legno , per la liberti di palfate lunga la 
fpnnda de i di lui terreni . 

RimbuRcKiare, in linguaggio marittimo , li- 
gnifica tirare ; quindi fi dice rimorchiare un 
Vafcello alla (piaggia , tirarlo fu ,a riva. 

RIMBURCHl ATO. Qualunque cofa,chc iti* 
rata o drafcioata dietro ad un Vaficlfo, o battello 
con una corda , fi dice , eh’ è nmbutcbiaia , 
Vedi Rjmeubchiare. 
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]| rimettere S ancora tifato tta 1 Banchieri» per 
quel che li pratica nel dare ad un Binthtero,o 
per dir così nello feontare con lui , per avere 
egli dato una lettera di cambio . Vedi Cam* 
BlO • * 

Rimette** , fi dice ancora del cedere che fa 
una parte il debito al debitore ; come io vi ri- 
metterci la quarta parte di quel che mi dovete, 
fotto condizione , che mi paghiate il rcfto io 
mano. 

RIMETTE** , in legge Inglefe . Quando un* 
Uomo ha due titoli ad una poffeflione , ed è 
attaccato pel fecondo , e trovandoli quell) di- 
fettivo , vien rimefft o riparlino nel primo cro- 
io p.u antico, fi chiama quello rinuttere , dal 
latino remitttre , mandare in dietro * Se la pof* 
fefiìone difeende a colui , che vi avea dritto 
prima , farà rimrffo nel fuo miglior titolo , fe 
così gii piace. V>4i Dottore, &c. 

RIMONTARE , in Guerra ; Rimontar la 
C valienaè il prevedere i Cavalieri o Dragoni 
di Cavalli frefehi in vece di *quelii , che lono 
fiati ammazzati , o refi inabili al fervigio. 

RIMOSSO * S un termine , chcVincontra ne- 
gli antichi libri legali Ing.efi , per dinotare , 
r elitre feacc.ato da un ptflefso . 

* La voce IngieJe ouiìed è formata dalla Fran» 
cefo ofier, rimuovere . 

RIMOSTRANTI, S un titolo , dato agli Ar- 
roimani , per ragione delia nmoftranza » che fe- 
cero nel lóto contra il Sinodo di Dori , ove 
furono condannati . Vedi Arminiani. 

Ep: (copio c Grozio furono alla teda de* rimo» 
Jìrantt . 

RIMOSTRANZA, S una dimanda o umile fup- 
plìca , druzara al Re o ad altro Supcriore per 
implorarne qualche rife.'To alle i neon ven lenze, 
o cattive conieguenze di alcun ordine , editto, 
o limile . 

Il Parlamento di Parigi lì portò in corpo a far 
le lue umili rimtfiianzt ai Re , in materia urtai 
dichiarazione . 

Rimosi r anza, fi ufa ancorapcr un configlio o 
avvertimento , pieno di doglianze : ovvero per 
un rimprovero gentile c piacevole » fatto inge- 
nerai* o in partico are , per convincere o cong- 
gcrc qualche fallo. Una madre fa delle rimoflran- 
zt a>ia fua figlia, &c 

RIMUOVERE» ò Patto di dilungare o tac- 
ciare un'altro dai fuo luogo» dal luo officio , o 
fimile . Gl*(ng!efi hanno uno fiatuto per timuo • 
vere i Papiiìt da* Londra e da Wellminller , 
ìn Jiftanza di duci miglia tU'incorno . I. di Gu- 
glielmo , c di Maria c. p. 

Rimuovere uuCuftode o Tutore , Amovendo 
Qujiode. Vedi Custode. 

Rimo vere la mano » Amrotrt manum , in 
Legge log. eie, dinota il dare a qualcheduno il 
poilcifo di terre , levare daìlc mani dal Re ; 
ovvero un giudizio , dato >.*r colui, c*ic fi Sop- 
porto , otte acndo , o ci taudo uno , che m olir a 
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il dritto . Vidi Mostrante ; 

Quando appariva dalla difcuflione dell* mate- 
ria, che il Re non avea ragione o titolo alt* 
terra , di cui fi era impadronito ; fi dava nella 
Cancellarla il giudizio , che la mano del Re 
folle rimojfo . Dopo di che il rimuovere la nu lo 
fi dava giudicialmente all’ Efcheatore per refti- 
tutre la terra 8cc. Ma ora tutte le guardranie, 
atti di dar poficfso, rimuovere lo mono C5v, lo- 
no abolite , per lo fiatuto 1 a.d 1 Carl.tr. 

RINCHIUDERE , i lo fiato di una perfona 
ritirata, o fia in una cella di rima colle lue 
appartenenze .-Vedi Rinchiuso . 

Il P. H.yiot ci dà una particolar relazione 
delle cerimonie, praticate nel rncWejidi una 
femmina nel chiotto della Madre di Cambra», 
che ili tul l’ordine della Prefrntorjone dello Mi* 
donno We. Efscndofi fabbricata per lei una cel- 
la nel iòzj.-, attaccata alla Chicli diS. Andre* 
in Tournay , il Velcovo 1’ attende* di buon’ 
ora la mattina alla porta della Ch eli ■ Al di- 
te! arrivo prortandofi ella a’ piedi di quel Pre- 
lato , egli le diede la fu* benedizione , e la 
condufse all’altare maggiore , c quivi benedi- 
cendo un manto , un velo , ed uno fcapulare, 
glie li nule addofso , e le diede un nuovo no- 
me . 

Ivi fattoli dalla donzella il Tuo voto , ed 
avendo il Velcovo fotto un difeorfoin lode dei. 
la nuova eremita monaca , ia condulsc in prò- 
ccfiìonc alla di lu claulur* , mentre il Clero 
andava cantando l'tni S tonfo CbrijU Ciré. Quivi 
il Velcovo benedicendola di nuovo , coniagli) 
la di lei Claulura , ove la rinchiufe in perpetuo 

eli in . 

RINCHIUSO , tra’ Religiofi , i una petlona 
chiù!* , e rmierrata in una cella bene filetta di 
un’ Eremitaggi» , o di altra cala religtola, e fe. 
gregna non lolo da ogni convenzione col Moti- 
do , ma anche da quella della cala , Vedi Eac* 

MITA &c. , 

La voce i principalmente ufara per coloro , 
che cesi da fe fiefsi s’ impriggionano per divo. 
Itone nella mira di fior penitenza : S’applica an- 
cora talvolta a Donne inconrimnti , ic quali ad 
ifianza de’ loro mariti Vengono così guantate io 
una pnggione perpetua in qualche Convento . 
Vedi Adulte a io, occ. 

I Riucbinji anacoreti erano anticamente aliai 
nuir.erolì : erano allora una forta di lolitarj , 
che fi nnctiudnooo in qualche piccola cella, eoa 
voto di mai più non fiamme . Vedi Monaco , 
Anacoreta, &c. 

NcITuno era ammeflb a quello voto , fe prima, 
non avea dace prove fiitìi.'.enti della fu* afimen- 
za , e non avea la pcrmiitìone del Vcfcovo , o 
Abbate del Manafiero , ove fi rinchiudevi : pec- 
chi le cella di tali etnchiufi aveana lem pi: da 
unirli a qualche Monefiero. 

Ottenuta ia p.rnnftìon del P ciato veaivino 
provati per uu anno nel ftloniftero , fuori del 

quid 
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quale, durante quel tempo , non ufo iva no mai. 
Vedi Probazione. 

Venivano indi ammetti al loro voto di Aabilirì 
nella Ciucia avanti al Vefcoro , il che elfendo 
Cado, ed il Riacbmfo trinato nella Tua celletta , 
il Velccvo menea il fuo figlilo (ulta porta. 

La cella avea da elTere affai piccola , e chiuda 
don tutta efatrezza. Vedi Cella . Il Rincbinfo 
dovrà avervi ogni cola necellatia alla vita ; ed 
anche un Oratorio ( s'era Sacerdote ) Confagra- 
to dai Vefcovo con una finettra , cb: guarda* 
va dalla Cfaiefa , e per via della quale egli po- 
tette fare le lue offerte alla Metta; (cntirc il can- 
to, cantar egli netto colla communità , erifpon- 
dere a quelli, che gli parlavano. Ma quella fine- 
lira dovrà avere delle cortine <T avanti , e den- 
tro , c fuori d’ambi i lati'; talmente che il 
Rmcbiufa non potette nè vedere, ni ctterc veduto. 

Per venti eragli permetto un piccol giardino 
nella fua cbiufu <* per piantarvi poch’erbe, e pi- 
gliar’aria : a canto alla fua cella ftavaqueilade’ 
tuoi Dilcepoli , dalla quale ranflime volte man- 
cava ; con una 6ncflra per mezzo di cui II mi- 
mflravano quanto Li faceva d’ uopo , e ne lice- 
veano le fuc i finizioni . 

Quando fi (limava a propoGto di avere due,o 
tre Rmcbinfi infieme, le loro celle fi faceanocon- 
tiguc l’una aji’altra, con fineArc di communica- 
zìone : fe qualche femina voleva coofuliare , o 
confettarli da loro , ciò dovrà farG nella Chiefa, 
e in villa di rutti . 

Quando v’erano due, o tre Rincbiufì inficine, non 
aveano itti mai da tenere alcuna conferenza, fuor- 
ché in materie fpirituali ; e l’ aveano a confettar 
tra di loro ; dove non ve n’era che up lolo, do- 
vrà quelli da fe confettarli , ed efammarfi . 

Se il Rimbiufo cadea mfcimo , la fua porta G 
apriva per falciarvi entrare chi veniva adattiAer- 
lo ; ma non gli era permetto di fonirne fono 
qualunque prctrAo. 

Quitti articoli fono eAratti dalla regola com- 
pilala pei Jtiiuiiufi da Grimlaico , Prete del no- 
no fecole . 

V’erano ancora donne rincbinfe , che a propor- 
zione menavano la Aetta vira . Santa Viborada vi- 
vrà diRincbmJa a S.Gallo, e vi fu martirizzata 
dagli Ungati neil'8a;. Vedi Rikchiudzaz . 

Rinchiuso , è ancora un peazo di terreno re- 
parato dal parco , ordinariamente un miglio 
lungo, ed un quarto di miglio largo, circondato 
da palizzata, « da muro per far mollra di razze 
di cani da caccia per correre , per vincere feom- 
mefle, e premi in argento. 

Ad una eAremità del nncbinfo , vi è una pic- 
cola cala, dove s’ introducono i cani , e da dove 
fi lattano andare , vicino alla quale vi fono de’ 
luoghi chiufi per tenervi dentro due , o tre cer- 
vi , o altri animali firaiii per fervire ai diverti, 
mento - 

Quando i cervi fi tafeiano in liberti, coirono per 
lo Accetto , c gli fpcttatoti fon fituati ali’ altra 
banda. 


rìn 

Brr il dilungo del torto vi fon diverte pofte ; 
o pitieri, cioè quella coi chiamano poAodi le*, 
gc , rdo. canne lungi dalla piccioli cala , e dii 
cbiulo de' cervi i il piliete di on quarto di miglio 
di diAanza, quel di mezzo miglio, &c ; olite la 
fotta, che è un luogo, fatto per ricevere i ceivi, 
< falvarli da pih lunga caccia , o infeguirueoto 
de’ cani. 

Vicino alla fotta , fon pofii de'G indici ,o Efplo- 
rato: 1 . 11 cuAode , per lattar andare a tempo 
giutto i cani, mette un collare patticelo , e ca- 
dute a cialcuno, facendolo (correre per un anel- 
lo ; e quando il cervo è falciato in liberti, ed 
è cacciato innanzi da colui , che lo ltuzzica,fu- 
bito eh’ è arrivato ai primo piliere, la cala de’ 
cani fi tpalanga , e fi iaiciaa correre . 

Se tl cervo va ramo deviando, e regirandofi, 
che la fua tetta fi giadichi più vicina alia cafa 
de’ cani, che alla fotta, avanti che arrivi all’ ill- 
uni. • pilicre , cioè al pilicro di legge , ceda il 
gioco, o contratto; ma fi rmuova rutta la cot- 
ta tre giorni dnpo . Se non avviene un tal ri- 
ira, e traviamento , ma il cervo corre diritto 
no all’ ultimo pilierc ; allora it cane p>ù vici- 
no a lui guadagna il premio , purché il cervo 
nun corra di riaverlo in appiedo , o per qual- 
che accidente non fu fermilo; che fe non vi è 
tale Aornamemo, &c. il cane, che (aita la fotta 
primo , riporta il premio. 

RINCONTRATO, nel B afone,*' applicaagl’ 
ara mali , quando mcttrano u reità di frante, eoa 
ambi gli occhi, &c. , o quando la faccia Ai rit- 
ta io avaoti , come fe ventilerò ad incontrar la 
perioda , che ior è dinanzi . 

GITngkG lo chiamano icactntif ; benché nelle 
fere l'appettano malfarti, ri qual termine nei Leo- 
pardo dinota la diluì naturale fituazione . Egli 
porta nera, in rincontro un tofon d’oro. 

RINCONTRO • nell’arte m litare.è 1’ incon- 
tro di due piccioli corpi , o partite di truppe. 

* La voto i formula dal f tartufa renconcre , 
incontro . 

Nel qual fenfo, rincontro è tifato inoppoGzio- 
ne a baitaglia Schierata . Non fu una baitaglia; 
fu Gaiamente un rincontro . 

Rincontro, in [ingoiar tenzona , fi ufa per di. 
flint ione da duello. 

Quando due pedone venghino alle Arene , e fi 
battano fu’l luogo, fenza avere premeditata la 
zuffa , fi chiama un rincontro . Non è duello , è 
un r incontro . Vedi Duzllo. 

RINFORZO, in Guerra, è un fupplemenro.t» 
nuova provifionc d’ Uomini , armi , munizioni, 
&c. 

RINFRESCO , cioè quartini di Rinfresco . 
Vedi Quartiere. 

RINNEGATO , è una pwfona apoAatata, o 
«he ha rinunziato alla Fede CriAiana per abbrac- 
ciare qualche alita Religione ; particolarmente il 
Maumettifmo. Vedi Apostata. 

1 rinnegati fi trovano ctterc ì più barbari con- 

tra 
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(re i C ri (Nani , quando qaeftt cadano nelle loro 
mani . 11 rinnegato li chiama cosi, quali re-negae 
Cbnjium. L’ H ivcden ne fa menzione nell’anno 
n 91. (otto il nome di roteare, dal Fiaticele ren/er 
negare di nuovo , e ri nnegare. 

RINNOVARE ‘fluii, e vii*. Vedi Rive mo- 
ne , Annuita' , Poutico, 

RINVERSATO, ne Bufone , l quando una 
noia 4 ammetta colla teda in giti , c contro la 
di lei naturale politura . Coti un Caprone rimier- 
fato, 4 un Cap one colla punta ell'iBgih. 

Lo (ledo termine fi ula ancota quando una be- 
lila 4 collocata fui fuo dorlo . 

Volti Rinversata. Vedi Volta. 

RINUNZIA, Renunciatio, 4 l’atto di rinunzia* 
re, cedere, o abbandonare qual he diritto vero, 
e pretefo. Vedi Abdicazione, Stc. 

Le rimaci# fono aJevolte rfprrfie ; conte per 
contratti , &c. ; allevoite utili , come per arti 
contrari. 

Diocleziano tinunz.ò I’ Impero per vivere da 
Filofofo. Fmppo V. Re di Spagna pe’l trattato 
di Utrecht fu obbligato a riamente la lucccffione 
all» Corona di Francia , della quale egli era ere- 
de prefunrrvo : e dipoi r inumi per atto volon- 
tario la Tua propria Cotona in favor di fuo Fi- 
gliuolo . Le r mentir de'Rr looo (empie folpec- 
te di qualche mira, o motivo da noaeder con- 
fida to. 

R INUNZIARE od uno erediti , ad atta commu- 
tili! , &c. t il pallate un’atto folenne in prefen- 
za di Notaio , o di un publico ulfiziale, in vir- 
ili di cui una pecfona dichiara di non voler in- 
gerirli m qualche erediti , o profitto in una com- 
pagnia ; ma cede la fua parte , e ne abbandona 
ogni pre tendone . 

RIÒRDINAZIONE, Reorqinatio , E l’atto 
di conferire gli ordini ad una pecfona , gii or- 
dinata. Vedi Oadinazionk. 

La cerimonia dell’ordinazione imprime quello, 
che 1 Teologi chiamano carotiere indelebile ; e 
perciò non pub replicarfi.: nientedimeno larVot- 
ohnoztme fi pratica in Inghilterra in que’ Mini- 
ftrt didemifli , che fi conformano a quella Chic- 
fa ; pretendendo i Vefcovi di avere edi foto il 
drillo di conferire gli ordini Sacri , e che ogni 
Prere, o Mimflro, il quale non gli riceve dalle 
loro inani , non ha una vocazione regolare , e 
leggutima. 

Serve quello di grande odacelo alla riunione 
di que’Miniftri alla Ch.-efa Anglicana; moiiide’ 
quali, per altro difpofli ad uniformarvi!! , han 
£1110 Icrupoto di elitre riordinati, perché la noe- 
dilazione importa la nuditi della loroprima vo- 
cazione ; che elfi abbiano amminidrari i Sacra- 
menti lenza avere alcun dirn-o; e che ruttigli 
atei del loro Mmiftero fieno (lati invalidi. Vedi 
' PfctSBlTtZIANI- 

Ncil’uoircimo fecolo , elTcndo (lato a fui fla- 

f rame^ delitto di Simonia , caddero molti nel- 
cerare ai credere , che 1 Yr.covi Simoniaci non 
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potedero validamente ordinare ; e che quei , che 
avevano ricevuti gli ordini dalle loro mani , do- 
vedero edere riordiniti. L» gente di qaeflo fenti- 
mento formò di le un partito ; e fu ella deflui- 
ta co! titolo di Riordinanti . 

RIQTTA, m legge Inglefe, 4 l’efecuzione vio- 
lenta di una cofa illecita di uni natura privataa 
fatta da tre o pih perfone , unite iofieme perque- 
fto difegno . 

La voce 4 formala dal Latino rioro, da anetore, 
correre 1’ uno contro dell’ altro , come fanno i 
montoni . Sebbene da un' antica verdone Gallica 
della Bibbia, citata dallo Sebi narro (embrapiut- 
toflo , che originalmente riatta lignificane Infu- 
ria , donde potrebbe procedere il nona legale de- 
gl’ IngteG , per ragione che quelle notte vengo- 
no (pedo accompagnale da ride . 

Il Kictchen ci da i leguemi riempi delle riotte, 
cioè la rottura delle chiufe , delle Ipuode, de* 
condoni , parche, ricetti di befltame , granai, in- 
cendi di biche di grano , &c. il Lamaardo ag- 
gìugne il baflonare una peifona , ed entrare a 
viva forza in podedo. 

Con un. atro recente di quel parlamento, fatto 
in occafiane, che fi abbattevano fpedo varie co- 
fe di conventicole dalla canaglia , o fimili adu- 
nanze licenziale s vetfa il tempo dell’ ultima ri- 
bellione, il riot fu dichiarato fellonia; fe colora 
che in tal stufa fi adunavano non fi venivano a 
difperdere dopo la lettura d’ una proclamazione, 
•fatta a tale effetto. 

RIPARARE, nelle fabbriche , Vedi RepARA- 
non. 

Il riparare i muri maeflri , le porre, le fofRc- 
te, i tetri , Scc. appartiene al Proprietario, o al 
Padrone della cala . 11 Fittuarto ha iolamente 
l'obbligo delle piccole riparazioni come vetrate, 
ferrature , dee. , chiamate da' Franccli riparazioni 
locarne . 

Il riparare una flartu, o altra opera di fcolru- 
ra 4 il ritoccarla , dee. ( gettata in una forma ) 
con Scarpello, bulino , a altro illromento , per 
finire quelle parti, che non fono ben riufeite. 

Riparare un getto , una figura, o limile, è 
il levarne via la barba, c quanto vi 4 di fuper- 
duo nelle giunture , e nelle proiezioni • Vedi 
Statua , Jtc. 

Riparare una muraglia , 4 il ritoccarla , e 
di ruginofa e sfigurata, ch'ella fu, renderla pu- 
lita, netta, e perfètta. Per far quello fi leva la 
rugine con un balmo, fi rilevano le lettere, li 
puhfce il fondo , e fi ridormo le figure , che a 
pinna d.fti.tlmrnte fi vedeano . 

Quando le figure fon rofe, e rotte vi fi adat- 
ta un pezzo di cimento (ulta parte rofa , e fopr» 
di quello s'intaglia col Solino con deftrezta tale, 
che le figure comoarilcano intere , e beo tenute. 
NicnteJimeno però non vi 4 cofa, chetaorogua- 
fta le me taglie, quAUto il tipararlc. Vedi Meda- 
glia . 

RIPARO, in Guerra, dinar* una (piai* di ape. 
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ra di rialto di terra per fortificare , o difendere 
un porto , cantra il nemico . Ved Fortifica- 
zione , 

Tali fono i forti coi parapetti , i gabioni , le 
fafewate, &c. per coprircene. Vel; Fosso. 

Si dice: vennero i nemici con difegno di obli» 
garci a levar l'afTedio, ma non poterono fupera» 
re i ripari, o le trincee. Vedi Trincea. 

Riparo militare, fc più particolarmente ufato 
per una femplice ritirata , fatta fopra un'opera 
a corno , o (opra un Battione , quando s 1 inten- 
de difputare a palmi if terreno. Vedi Ritira- 
ta . 

Egli fc ordinariamente un angolo rientrante , 
le cui facce fi fiancheggiano l'una con l* altra, 
ed è fortificato coi fotti , parapetti , gabbioni , 
&cc. — <— 

Ripari, a bordo di un Vafceilo, fono quelli 
fpanimenti che s’alzano fu, c giù per poppa, c 
per prora nel Vafceilo per gl’ uomini , che Hanno 
covriti dietro a quelli , in cafo di rtretto com- 
batti mento', e fanno fuoco fu’l nemico ; ovvero, 
fc il Vafceilo fc abbordato, per 1 (panarne i pon- 
ti , e curarne i bordi . 

RIPARTIZIONE, fc il dividere in parti una 
cofa, una feconda volta. 

Si dice qucfì'anno fi lon trovate tante mancan- 
ze nelle fatte di quella Parrocchia , che bifogna, 
che vi fia una ripartizione fopra gli abitanti , o 
una mova imposizione . 

R PASSATA, fc un afpro rimprovero, ed au- 
toievole, e perciò fi dice; il tale ebbe una ripafi 
fata in Core. 

RIPERCUSSIONE, in Meccanica. Vedi Ri- 
flessione. 

Ripircossione , in Mnfica , fc una frequente 
replica degli rtclTì filoni . Vedi Repetizione. 

Avviene quello foveiire nella modulazione, do- 
ve ie corde rrtenziali di ciafrun modo , o della 
Triade armonica, bifogna ripercuoterle p ù fpef- 
fo dell altre , e di quelle tre corde le dueefìre- 
mi , ciofc la finale e la prodominante ( che fono 
propriamente fc rìpercajfioni di ciafcun modo ) 
p ù fpcrto di quella di mezzo. 

R I PIANTARE, nella Coltivazione dc'giardrni, 
fc l’aito di puntare una feconda volta . Vedi 
Piantare. 

I Giardinieri ufano di fpiantare i loro tulipa- 
ni ogn’anno , e ripiantarli di nuovo : le latta* 
che debbono fpiantarfi, c ripiantarli ogn’anno per 
legarle , e far loro Ja terta . Anche le fragole , 
otc. fi fpuntauo , e ripiantano una volta 1* 
anno . 

RIPIGLIARE, Rrfnmptio , in un fenfo legale 
in Inghilterra, lignifica il prendere di nu^yo nel- 
le mani del Rr quelle Tene, o pottcfficni , che 
pr ma , per faJfo lugger nr ento o altro errore , 
avea egli dato all’ ered*, o co ree (Te con lettere 
patenti a qualchcc'uno , e fi chrama rtfunzio- 
ne. 

Ripigliare, nelle Scuole * fc una ripetiza jne 
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fommaria , o trafeorrimento di un argomento » 
o della diluì fortanza nella mira di confutarlo . 

Il rifporrdente ripigliò tutt’i punti dell’ obiez- 
ione, e diede loro ad un per uno la rifpciAa . 
Vedi Recapitolazione « 

Ripigliare, fc ancora ufato tra’ Logici, per 
la riduzione di qualche propofizione figurativa, 
o ofeura ad una più intelligibile, c più lignifican- 
te . Vedi Riduzione . 

Come, Pietro ha età pattato la metà del ma- 
re, cioè fc mezzo ubbriaco. 1 Padri r.donoiciofc 
anno un’afpetto piacevole. 

RIPOS 1 ZIONE * , in legge Inglefe , fc un 
atto, col quale certi fondi , prima tatti ttrrc 
fmembrate per la caccia a comodo dei pollclioie, 
vengono per una feconda rivilla annetti di nuo- 
vo alla forerta . Vedi Reafforestato , Fore- 
sta , e PutLiru. 

* La voce è formata dal latino re , e ponere , 
mettere di nuovo 

Imposizione, in Chirurgia , fc la riduzione di 
un ofso • Vedi Riduzzi’ ne . 

* RIPOSO , io Poifia óu\ Vedi Quiete , Pau- 
sa &c. 

Riposo , io Pittura , s' apphea a certe mafse 

0 grandi fittemi o un. menti di luce, e d'ombra: 

1 quali ettcndo ben con. rotti , ev.rano la con- 
fufione degli oggetti , c delle figure , coll’ im- 
pegnare. ed occupare 1* occhio , in modo che 
non porta attendere all’ altre parti della pittu- 
ra per qualche tempo : e così guidandolo ad efa- 
minare grada radiente i vari gruppi , c per cesi 
dire a procedere da piano in piano . Vedi Luce, 
Ombra , Chiaroscuro, &c. 

RIPRESA • in Commercio in mare . Un Va- 
fcello Mercantile , il quale ettcndo flato prefo 
da un Corfaro armatole , o altro nimico, viene 
uptef» . o ricuperato da un Vafceilo del. a parte 
contraria. Vedi Presa. 

* La voce è Francefe , e lignifica il ripigliare o 
riprendere 

Quando un Vafceilo così riprtfo fc flato venti- 
quattro ore nelle mani dei nimico , fi giudica 
prefa legittima . Se la riprefa fc fiata fatta frat- 
to fpazio di 14. ore ; il vafceilo ha da cttere re* 
ttituito al Proprietario con tutto il carico e con- 
tenuto , contro un terzo , che quefli ne accor- 
da al VafceJlo, che fece la uprtfa . 

Se la riprefa fu abbandonata da! nemico o io 
una temperta o per qualche altra cagione prima 
che ella fotte condona in alcun porto , ha da 
efsere rettituita al Proprietario. 

Riprese , in legge Inglefe , fono le fottraz- 
zioni o deduzzioni , j feonti o taglie , pagate 
annualmente da un feudo o terre . Tali fono le 
cariclie di rendita, le penfioni, le mance o mer- 
cedi di Fattori , e bigfivi &c. La Signoria di 
Doli da 40 lire Panno altra teprifas , oltre tut- : 
te le riprrfe. 

RIPRODUZIONE , ReprcdtSto, fc l’atfo.con 
cui una cofa fc di nuovo prodotta , e ctifceuoa 

fecoo- 
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Ifeconda volta . Vedi Rt.genMazione . 

Q-.imio il fufto di una qtteicia , di un’ albe- 
ro fruttifero , o lìmiti fi taglia in luti» cima o 
ben cortorfl irono, tali nprodacc un’ infiniti 
di giovani ramiceli! . Vedi Tronco. 

Per riproiinzioor s' intende ordinariamente la 
rrftauraz otte d’ una cofa , prima efdlentc , ed 
indi didtuita . Vedi Restaurazione . 

La riproduzione di var e parti di gamberi , 
granchi &c. fi una dell* maggiori curiòfiii del- 
la' dorrà naturale . Che in veco d’ una parte or- 
ganica, di un animale, tagliare via, ne debba na- 
scer un’altra perfettamente fimtlc a quella , par- 
rà.- inctmfillentc col moderno (Ulema della ge- 
nerazione t in cui fi fupponc, che l’animale ven- 
ga interamente formalo iteli’ uovo-' Vvdi' Celta- 
'RAGIONE , UOVO. ' 

Niente di meno la materia di fatto n’ 1 (lata 
. ben aitar aflìcutata da’pclraton , ed anche da mol- 
ti Virtuali , che hanno eiaminato un tal punto, 
in particolare, dal Signor Prrrault , I’ arte ed 
elettezza del quale, m cofe di fimi! natura, non 
pofiì cfserc faci. mente disputata . Ogni gam- 
ba di granchio &c. è comporta di cinque arti- 
colazioni,' ora quando, una all quelle gambe vie- 
ne a romperli per qualche accidente, come inca- 
miciando & c. il che fovodte accade , lì' uova 
ferri prc che la fraituta li Q ad una futura , vj- 
eir. o alla quarta articolazione 4 e quanta elfi 
perdono, v iene pieci (amen té riprodotto in quàl- 
che tempo appretso ; cioè una parte delia gam- 
ba pullula , teli forma in quattro articolazioni; 
la pi iMM»' delle quali ha due artigli - come per 
1 ’ avanti , dimodu-b» -la perdita n è truciamente 
riparati. 

Se dna gamba di granchio o gambero viene 
fpiccata .dalla quarta o quinta articolazione, quan- 
do n’è sgasi rotta , Ritorna Tempre . Ma non- è ceti, 
le la frattura fi ft nella prima , feconda 0 terza 
articolazione. In quelli cafi fa rr^ro</*zio»e. inibi- 
to tata , fe le cofe continuano ad efsere come 
fono . Ma quel che fuor di inibirà fnr prende fi è, 
che non eom nuano cosi ; ^lerchè faitafi Ja VI- 
fiia d’ un- gambero rtorpiato in quelle articola- 
zioni (lenii ed infelici, ai fine di due a tre gior- 
ni , tutte l’alice articollzioni < 0 - fon irovnte (lac- 
cate fino alla qdarta ; c n crede , etto eglj.ftef- 
fo abbia fati 0 (opra di f» l'operazione, per ren- 
der ficura la r rprottuzione deWa gamba. , 

La parte riprodotto è, non folo perfettamente 
limile alla (n embi aia - ma anche in ' un certo 
fpazio 'di trmpo crefee eguale alla medelima t 
Quindi avviene , che noi dovente veggigmo gam- 
beri, che hanno diduguaii le loto due gambe 
grolle ; e quello m tutte le proporzioni . Que- 
llo moflra' la giovanezza della p il piccola. 

Rompendoli un* parte cesi iipriatua, v’ è una 
feconda rrpiòmnzione . La Hate, eh’ è la loia fla- 
0 ione drll’awo , in cui i gambeii itargiano», 
Vtt t frpo p:T Icvorcvole per la npttdi%ititr. 
"Allora ella li cff.llua' in.quattio o cinque ICIH- 
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man;, dove ella ha di bifogno d’ atto o nove 
meli in Ogni alrf» (lagone . La gambe piccole 
non fon riprodotte che p.h dirado, ed anche più 
lentamente che.c gran i: 1 corni tanno lolicf- 
fo . Yid. Ale»». Ac-tt. R, Satiri, tn. I7iz.p. ipj. 
HiJÌ. p. 45. /ey. non tn. 1718. p. gl. Vedi an. 
che Occhi di Gronchio. 

RIl'ROV.àZION t , .n Teologia, è un decre- 
to 0 -riloluztonc, che Dio hi pic.o abiteciiodi 
punire 1 peccatoti , die morranno ned impeni- 
tenza . Vedi IMPENITENZA, ite. 

La Riprovazione è direttamene opporti alla 
predejhnazione . Vedi Predestinazione . 

1 Teologi tengono per (intorno di riprovazio- 
ne l’ edere un peccatore talmente indurato j che 
non lente più altro rtmoiló o timor di coìcicn- 
za. Vedi Coscienza'. 

1 Cafiltl Uiltiogu ino due {pene di liprr-jtzi : . 
ne ; pvjii iva , e negativa.- ' 

RipktIvazioSe pofiiiva^t quella, con cu ufi fup. 
pone, che Dio crei degù Uomini con uba poli- 
uva , ed adoluta rifoluzrone di dannaili etet- 
nanletstev^ • ' 

Quell’ opinion di riprovar.! one. uno a cml, ra an- 
ioni favorita da S. Agoliino , c da altri Pa- 
dri , c fortemente lolicnuu da Calvino e dalla 
maggior patte de' di lui Settatori. Un ceno che 
di (ìmilealla nsedelìraa li trqva ancorane’ XXX.1X. 
Articoli della Chiefa d' InglrJterta ma ella è- 
ora generalmente rigettata carne wgiuriofa a 
Dio. Vedi Calvinismo, Su. 

Rivkov..wion negativa, o condizionala è quella, 
con cui Dio , benché etcì tuitt gli uomini con 
fiocero dcliderio di falvarli , e lorb (on.min:rtrt 
a tal cSetro i mezzi uccellai j , dimoJocbe tutti 
podono falraifi. le- vogliono ; pure ted'egli ,che 
vi fon molti , 1 quali non lo faranno Cogli 'aiu- 
ti, che lor porgeri, per quanto potenti egli fieno, 
e vede nello fteffo tempo , che lo farebbero con 
ceni altri aiuti , eh’ egli cooofee , ma eh’ ei 
non vuole dar loto . O alitatilo ! -dee. Vedi 
Grazi a . 

RIPUDIO , Repudiarti , in legge civile, è l’atto 
di far divorzio- Vedi Divorzio- 
RIQUADRATURA. Vedi- Quadr atur a , 
RISALTO • , in Architettuia , è Ptfliilodi 
un corpo , che fpvrge avanti 0 in dietro , cioè 
che DA p.b in fuma, o più in dentro di uu’altro, 
in man [eriche, tignar lo a quoti’ altro, egli lia fuo- 
ri della linea , u dell' ordine . 

* 14 termine è Fianccfe-, ma poco ufato in 
Inglrle, beisi hè il difetto di una ucce di eguale » 
importanza porta quella nazione ad inclinare a 
ni tpr ah zar lo . 

PvISCALQ AZIONE-, negl' antichi collumi lo- 
glcrt , dinota 1. i.a ma tana ccmaggofa pula ne’ 
bordelli col Uvei commercio eòo Donne dilfolu- 
tc , e rhc lì fu p pene edere quella rocdclùn.a, che 
ora chiamali morbo gallilo , Vedi ScoiaziuNE , 
e Morbo Gmica* 

La pi mtipale cbiftzionc conno la.fimigliatiza 

li h h dei- 
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todo*, che il pcel'ènrc (irritici;; poichh quello 
malli la v ■ v,, (j^'lproliedpBtSràti come puto- 

metite lodale.',' lióir ivìodo èffi : alrffb*iniHi nelle 
loto cine , Chà-Si tìtnuòvernè 'i fintomi . olire 
di c i ù i m, xteèia' df. litoti etite olfetirarione , che 
alium moli' diventano p’b violenti, ed aìrM pili 
n i.cifi , col ttatro dèi tempo . J mofaebe i ri- 
rcan , che pativano ciTe.e (lati buoni per I an- 
tica rtfcat dazione punibotmo elfetc inutili ai 

diclino d’oggi pc’ì ma! "Pt*#!i:fe . 

Qu.tla cura' , flccome fa finn da Giacomo 1 
Amen' al Rttttào IV. , t tedi H coltri <"■ 
otndtunt v t;e vinti! i infitti ex («fare, dt no* 
<ia»j»a>„ flit tàHi ly-i*z-> ( i.V iijrfa ) tratti. 
vj . Jtt-ipr lue itili '.' li mufittìnnt ‘tirimi il ‘-‘J 
‘fan, ut fot. bit-. , otiti rt v ./.e, > anyuv.c , lut- 
ili! mxlii per jynugttm infantai >» - 

In H I iMnofcntt» , fermo fedo' l’anno Ifoo. 
v i ì una ritrita per la rij:À 1 aàzio*r della ver- 
n d’ un giovanetto ; ed in un altro mauofent* 
to , fcritro 50. anni dopo , vi h una ricetta per 
la rifaldtzknr nette paett'ntvuralt della Donna. 
S101 cute F.sh gran piamotene della Riftoenuvio- 
ut n;lla tua Supplici de' mrndttonci , prefettura 
al Re Enrico Vili, pel 1550. , dice ,, che ptcìi. 

„ dotto il mal frantele d'uni donna , e lopor- 
„ [ano ad un a tra i SI AbWggi iato _ con una 
„ Emina , e nc partano >4 bruciore ad un -al- 
•.tra: prendono la ‘ Pffifa da una donna ,e la 
„*ar .cimo in un altra. Et Buoni un Prere e Me- 
dico neBò ftsiToAegoo , comincia uno dftj* ci- 
piteli dtttuo ‘Breviario detta future, coti ;• che 
-oQÌ un' Uomo prende il fon b-uciore con una 
„ Bagafcia, e giace con un’, ultra donna, curro 
„ qui giorno, egli co munir itera lo licfTo bruciore 
„ alla donnaccia qualegiaeerì, e raccomando pet 

„ rimedio immediato contra una tal r^ìaldazanc, 

„ 11 lavare le parti vergognose duco fre volte con 
,, vino biancori con vmodolcedi Canaria, eCun 
,, acqui,,!;: un mamuft ritto , che tratta delUvo- 
ejaioue ,11 Già: Bile al Vedovila di Ollu: y , J! 
fcritto da lui methrfi.no j 1 ’ Autore parla del 
Dottor Ugone WeOon coti ,, .Vi b oggi 'il la- 

fetvo W.flon.che' nell’ atte delle rifcaldm.imi 
„ fc pi ìj pratico dt ratte le puttane de' polli tuo- 
,, b>> cali non ha molto , che diede h ti- 
„ f.-atda-.tttr ai una povera femmina delia Par. 

„ «occhia di S Biiolph . Veli Pasratmo. 

RISCATTO ,!■ «rta fom iti 1 diafana;», paga- 
ta peT la redenzione di uno fé 11 'ivo ,0 per la li- 
berti 'di un prigioniero da Saetta . Vedi RtOfu- 

«■tist'. ’■ ' ■ 

N:’ I btr legati Ingltffi fi »ù la voce a-eexa 
p-r una fittami . pagati p i .perda.» di qualelw 

delitto notorio . 
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girli tua fom , nfiatlo^d 
rione , o pena pecunia * 
redenzione di «M | “ 

• qualche debito . 

Quando uno ha da fan 
fiotto , quell’ ultimo farà ti 
ititi loft . ' 
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RISCHIARAMENTO, ì un termine Frana 
crfe, ritenuto da certi lenitoti Ingfrfi , e ligni- 
fica propriamente Tatto , o effetto del chiarite 
una cofa , o reniedla più lucida , e tralparen- 
te, e (fendo formar!) dai verbo Feancefe rfcìuiretr t 
chiarire . Si ola principalmente in yn fenfo figa-' 
rativo.per una (piegatione di un’ofcnriTÌ , odif- 
ficoltl . Il rtfebfatmtma de ’ paflt difficili della 
B bbu , ha da' ricercarli da* patii limili , 0 da* 
puffi dilla Dalla fpectc , che 'occorrono io altri 
iiioghi . .-w 

RISCHIO ,-i il pericolo di una perdita , • 
danno. Vgdi Sol te. 

Si cotre un. gran tifi ho nel cedere i beni Tuoi 
a cicditqfi in mano di gran Signori , di' datone 
non autorizzate, da’ loro mariti , e dt giovanet- 
ti , die non (uno ancora giunti ali’ ctl aduU 

Ut' • > 

Lo S:hinnero fa derivar la voce Inglefie ridt 
dalla SpagnuOla rifio',, dirupato :■ i! Covarcn- 
vias da ngto . N.-l Greco Barbaro fi d ice fagocita 
ptt per ptnclit or , 10 nfii-to ; e pianto/ per lotte; 
le quali voci non meno che r t]<jue , fecondo 
lo Sicmoero,; podooo eder dedotte <li pitto, per 
mrtppiTTm r or ttoiier , getto il dado . iffer pre- 
venire ogni njcbto nelle puliate di carico, e fpe* 
dizioni di mercatante per aiate ,fi ufa fit farle 
adicUrare . Vedi Rouzza. 

Il ttftb'o delle inctcatanzie peincipia dal tempo 
del loro imbarco. In materia di aflwuduione fi 
ba per tnalTima, che «ino li dee tifai rifthiat tut- 
to lopra un fof eafeelio , (a nello Dello navi- 
glio , per dinotare f che chi alficura ha da opr- 
iate epn difcrctuonc nel fottolcrivere le poliz- 
ze , e qon ha da rtftbtar troppo (opra etafeun 
vafcello , eftendovi do fperar pib da malti , che 
da un fu lo. 

AlSCOSSA , in reggi Inglefe, f l’atto di le- 
vare iilcciiemrnte , e mettete n lìbettà un fe- 
quelito tatto , o una perfana artellata- per. pco- 
celfo , o cullo di legge. 

E* quella propriamente una rifctffa ito fatto. 
Quando uno IcqueDra del beftiame pet lo danno, 
che quello ha caoiato (u ’l luo terreno , e !» vi 
cacciando per la Dcada maellrarper rinchiuderlo 
■ a un recinto ; fe. quello brillarne entri nella 
cala del fon Proprietario , é quelli ve lo trat- 
tiene , e non vuol renderlo alla domanda , che 
fe gli lì , una tal mamqta dU tenete e un ri- 
fcvffo in legge , o una iifeoga fecondo la Jcg- 

V- • # . 

Riscossa , in materie , che riguardano tra- 

dun.uto, l tradiotcuto; td in Uiatctte , coiteci- 
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Dènti* felfonit , ^ fcHonii » Vedi Tradimm- 
to , &c. Quegli, che commette una tal nfciffe 
fi chiama tefeuffo r . 

Riscossa, li -già anche per un .mandalo , che 
ha luogo per qòefio fatto ; detto bine de re- 
/tuffa . - • .. 

KTSDALLERO , i una moneta d . argento , 
battuta in vanì fiati, e Città libere di Germa- 
nia , come anche in Fiandra , Polonia , Dania 
marca , Svena, &c. Vedi Moneta • 

•Non v’hche una piccoln.d{flcrcng) tra il Rif- 
dalle’ o , e<l il Tallero , a tra monna d* argento , 
Che li batte io Germania ; Etfrndo ciafcuno de’ 
due quali eguale allo feudo Francia di tic lè- 
se ; alla prua da otto di, Spagna', ovvero a 
quattro fcillini , fet danari- Iterimi . Vedi Tari- 
la ad, Scudo, &c. 

Il Rifdallato, ì una delle monete più corren- 
ti , ed univerfah del Mondo; è adoptato egual- 
mente nel Commercio del Lruaote, del Setten- 
trioni, della- Mófeovia, e dell' Indie orientali. 

RUÌEGN A , Rifegnatie , in legge Canonica 
il t^derp o pei Uit un bendino nella mani del 
'Coll-itcxe, o Vefcovo . Vedi Beneficio , c Col- 

LAZ IONE . 

K. iste s A , e CtJJiooe hanno lo Re (To figaifie. 
catta; Imamente la prima h rtflretjf.a beiftficii 
Ipir iruali , e la feconda, ad uffizii , o impieghi 
temporali . Vedi .Cessione . ' • . 

Le e'fegne lono ferkplect % o condizionali . 
R.isicne /< mp/.-c»v,;o'j(<irf folio quelle , per 
cui il benefiziato lì fpogiia di tutti i tuoi dirit- 
ti a-llolutamente , r lenza condizioni , o tifai va 
di penfione. Quelle fi fanno al V c [covo Colia- 
tote . - • v 

Risf.cne io favore , oRrfegne coadizioaali , So- 
na quelle, che lì -fanno loto a condizione, che 
tali altre pedone abbiano^*! elferne invrfiite j. 
Cosi le ri/egae fono nulle; quando le condizioni 
Don veogooo puntualmente eleguite.jp. *. 

Quelle rifegm in favorem- non fufliilono che da 
aoo. anni in qui . Ebbero da principio fotti op- 
pi lizivn! , glfendo conlidciate ; coinè una fpe- 
zie di luceeffione ,D tra nini ditone de' beneb.-ù : 
come di -pai rimooj appartenenti ad una famig/ia. 

in fatti quelle tifegae .non G fanno dalle mani 
dell’ Ordinario, o Coljatorr, ieme fi fanno le ni* 
/egee femplici; ma dei follatore alTolu.ro , e fu-, 
premo , efi’bil Sommo Pontefice , pretendendo 
alcuni, che vi lia lofpeteo di fimenia, o d’altro 
parto illecito , quando fono ammefle in pregiu- 
dizio dei P-d-one laico. 

In. legge Inglele fi chiama R efignaio , quella 
pedona , a ■ cdi una cola l rifignata . 

R1SERBATOJO , Ricettacolo , i un luogo-, 
in cui l’acqua fi tatti glie, e fin ferve per far- 
la poi fcorrerc nell’ occalìone ove fi vuole; per 
mezzo di docce &c. ovvero per farla zampilla- 
le , fchizzare, &e. Vedi, Acqua , Fi.qi_p(},.&c. 

Il Rtfei bdtojo di un editizio b un guTl bacino, 
ctdtnanamcntc di legno, fodciatu di piombo, ore 
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l'acqua fi conferva per fupplire a' bifogni della 
cafa . In Cannoni in Inghilicira , nubile [dì. 
denza del Duca di Chandos , 'fi vede un ben. va* 

(li iRi/eebaiofo nella looimità delia cafa; al quale 
l’acqua viene alzata coi mezzo di un curiuloor- ' 
digno , inventalo a tale offrilo . Quello R/ir. 
baiep i di- tanta capaciti , che olite al . (uppiifc . 
a tulle le parli delia cala , col mezzo di uoc- 
cc , c di car.nonceUi , la parimente girare un mo- 
lino . 

Il Rifeebaeo/o-i anche tal volta un gra^n ba- 
cino di forte. muto , coperto d'argilla , o Tafifi- 
cato nei fondo , ove l’acqua è inerbata per ah-, 
mentirne giuqchi d’acqua , o funtanc zainpiiia li- 
ti , Vedi Fontana, Getto d’ Acqua, Sta- 

Ti!e è quel grande a difmilura lu.L cima di 
* Marly , chiamato bocca d’ Inferno , la cui fu- 
perfine , cóme narra il Davilcro , untene cui, 
quanta acri y,c la cui profondili e taie , thè 
lutto una figlile fupcilìcie contiene cento mila 
braccia cubiche d’ acqua . 

Riseasato/s, in Anatomia . Vedi àjiitticiw 
Ricettacolo ...... Ti , . 

ftfSERVAZIONE 1 Rifcri/atio t in legge , b. ulf 
azaione , o claufola , con cui qual. he cola rio- 
ne rifai baia , cioè ritenuta , conlcrvata, d affi- 
curata a se da qualched uno . . ; 

.Cosi qnorido un’ Uomo di in affitto la fua 
pollelfi me, egli tifar bai fc una rcodita da pagar- 
feij* pe’i fuo mantenimento-' 6tc. Vedi Lascito, 
Temente, Rendita, A ec. 

Guglielmo if ConquTftatore occupando tutte le 
tette A' Inghilterra , eccetto quelle (pittanti al- 
la 'Chrefa , ed a eafe Reiigiofe per diritti di 
conquifia , ne difiribul buona partcdi elle a’ tuoi 
legnaci, l 'ifnvando a se II ego , cd a’ lem le ..1 
certa retribuzione dì rendile' , e di ferviti i ia 
qyal rj (emozione è al prqfenre , come lo era ap. 
punto avanci . la conqtiìfia , chiamata titolo di 
poiTelso di terre . Vedi Tenuta « Smvizio , 

&c. 

Allevolte rifervaziooe , ed rcceztione lignifi- 
cano lo flelTo ; come quando un Uomo dà yn 
affitto una cala, efe ne nfetba una camera : 
quella camera b eccettuata dalla pigione . Ve- 
di EccEzzione / , „ ' . 

RasEtVAztoNE- mentale , l una propofizione , 
che prela in rigore , e (ccyndo il fendo naruta- 
le de’ termini falla ; ma le vieti qualificata 
con qualche cola dirifervdto , o tenuto ftgteto. 
nell’ animo, diventa vera.. T' ■ Jrj 

Le ■ R frrvaziont triniteli fono d’un gran rifug»' 
gìo ai Rcligiofi Ippocnti ; i quali, le ne fcituno 
per accomodare le loro ecfcicnze' co* loro irte-, 
rrffi ; e fono Avvocati zelanti delle .tfnvatumt. 
mentali ; quantunque fiano buggie vere. , come- 
quelle, che ih fe rinchiudono un intenzione d’in- 
gannare, - . • - . 

R isttvA 2 icNE , 0 riferva, ih legge .Colui hà in- 
velino il fuo figùoqdl tutti i Tuoi averi. ^e non 
ha fatto alcuna riferia . I benchc> ycr$ouo allo* 
n h h a' vo,- 

• 
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volte rifranti eolia r ifirvs d' uiu petizione .' 
Per la legge Ctnopica munì perfom può rifrt. 
va fi uni penGone (opra un bem-6cio , fe prima 
no i l’nì fervilo duce anni . Vedi Riicsna. 

Nella Chicli Romani i Preti ordinari anno 
follmente un potere d' aflolverc , in tifervs di 
certi cafi; quindi chiamati cefi, rifinisti ; come 
quei che fon rifinisti al Vescovo . Vidi Atto» 
lutfoNF. , e Caso. 

La Corte rifinì* la conoscenza di un tale af- 
fare a fe medesima . 1 leggifli dicono , che 
verun Principe mai concede con fue tettere , o 
patenti potere tale , che non fe ne nfirvi a fe 
lidio un maggiore. 

Corvo di K ndvA., in Guerra, fono le Truppe, 
dilporte nella terza , o ultima linea di un Efer- 
cito fchicrato in battaglia. Vedi LiNE4,XòuAftDiA, 
e Retro. r ’ kr'^ 

Si chiamano coi! , p-rchè fono rifiniste, o 
definite a loiérnere I altre ad ogni ,oecafione;e 
non (tanno da impegnarfi nel combirt intento , 
fi non dv.calo di oeceffi à. 

C s/i RittMaiS. Vedi Cast. 

RISIBILITÀ', è la Scolti del ridere . Vedi 
Rito. • • . - . 

Si fu j, pone communemente , che la r ifiiiliii 
fia un atiriburo peculiare dell' Uomo ; cITcndo 
quelli -Tunica creatura , capace di giudicar^ di 
ciò eh' è ridicolo. Alcuni Filofofi giungono fino 
ad aderire, che il grado del giudizio fivede'fem- 
jpre in quello del rild ; i inatti , o ne hanno 
troppo, o troppo poco. 

Gli Autori non fi accordano .intorno > quel 
particolare meccanflmo, che produce il rifo . Si 
aimbutfce ordinai ia mente .al pleffo nctvofo , ed 
ai nervi diaframmatici . Vedi Conssiuo delie 
;-jre»*f'. 

RISIGALLO . Risia allum , è una foAari^t 
mi-tcraic roda, e ftnrurabile , volgarmente chia- 
mila srjesico roffo . Vedi Arsfkico. 

Il Rjfigslh fi prepara dall’ orpimento , col fon- 
derlo l'opra il fuoco in un vaio chiufo . Vaili 
Cani mento-, 

E' quello di una natura acrimonie! , f riputa- 
to; vele nolo, benché non in alto grado -Vedi Vi- 
zino. 

li Boerhave crede , che fia lo (ledo della Ssn- 
dsrjcs degli antichi.. Vedi Sa nda caca . 

Nella Scoria dell’Accademia Francclc abbiamo 
un ragguaglio di una Coppa, poetata a Pariggi 
.dagli Ambafciatoti del Re di Siam , ed ivi pre- 
; fintata, come un rimedio , ufaro da que’ Popoli 
contro rutti i mali. Fattoleoc 1’ efamimt , chi 
rodò molto al Signor Himbergo, egli tro/ò el- 
(ere una fpecie di arlenico rodo , piò caultico , 
che i ooflri . Il filo ufo tra 1 Siameli egli vuple, 
che fia fiato lo Hello , che quello del regolo di 
Aotimonio; cioè di dare ama qualità emetica al 
vino, bevuto da un ut vafo. 

Siccome la dofa delle meàjpine è mallo piò 
fotte noi la zona torrida , che tra noi «fendo 
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la quantità della ipecacuana , per «Tempio , pre- 
fa dagl’ Indiani ordinariamente venti volle tan- 
to grande, quanto quella era noi ) può avvenir 
facilmente, che una coppa di Ba/igsllo , benché 
badante ad avvelenare un Europio , nefea una 
medicina leggiera ad un Siamele . 

RISICOLA,* Ervsipeaas , Epvr/vtiurr , in 
Medicina , é un male della pelle , chiamato an- 
cora fasto farro , e fuoco di S. Attorno. 

* Lo voce i formai* dsl Greco rrahere, ti- 
rar», propri, vicino, onde fi chiome snehe ds’ 
Lana A vicini (raha , e vicinirubia . 

Il (ito di q dèlio male è in ogni parte del 
éorpo , ina principalmente ne la faocia : Si mo- 
dlracon una infiammazione rubiconda della parte, 
e con una piccola- gonfiatura della medifima -, 
con un dolore intento , ed una gran moltitudi- 
ne di piccole purtole , le quali a mifura che 
l’infiammazione .crefce, diventano vcfcichectc. Ve- 
di Pilli. 

Quello male fi diftende , e fi fpirge con gran 
velociti , girando da un luogo all* airro -conuma 
fibre, che l’accompagna. Attacca il pazienre in 
un tratto , t principalmente quando. è fuori ali* 
aria; donde i Contadini Ingiefi la chiamano ajf i- 
detezione . . 

Il Dottor Qjm :f fpiega la nfifola da un fin- 
gile tròppo vilcofo, il quale oftruendo le capii- 
lari*, porta delle infiammazioni? altri da un fan. 
gue troppo acre , e biliofo^.il quale per lagio- 
ne della fua gran fotugliewa produce un rumo- 
re 'infcnGhile, nu fi fpalgge , e fi di donde tutto 
all’intotno. Il fuo colore, febben rodo , inclina 
generalmente al giallo, per ragione della fua me- 
scolanza colla bile, e (empie quanto piò .vi è di 
bile , unto piò è pericololo il male . 

Vi è un'altra fpezie di tifinola , meno però 
ordinaria della prima , e nafte communemente 
dal bere troppa abbondanza de' liquori fpiritofi. 
Comincia quella eoa una feb'e , .dopa la qua- 
le ti è una cruaaionc umvcrfale di portole , 
quali fopra furto il corpo, molto fiutili a quel- 
le , che fuccedono alle punture delia ortica , e 
quelle portole G alzana talvolta a golfi di vef- 
(ichettc . Nell'audarfene via lafciano un imole- 
rabife prurito , e quanto piò di nuoto fi grat- 
tano, tanto piò ritornano ., 

L’ Etqitillero li da comt^in carattere diftinti- 
vo df una tifipols , che quando è premuta leg- 
giermente col .diro , vi. nalce una macchia biac- 
ca, che Tubilo dopo diventa roda di nuovo , il 
che non fucccle in una infiammazìune ordipa- 
ria , (e non quando è violentemente premuta . 
Li geme fcorburica , è molto foggetta a que- 
llo male » Srdifputa fc la porga fra giovevole 
nella nfifois . Il Sidcnam la ricerca nel giorno 
apprcITo al (olaffo . L’ Etrttullcro ci ammonire 
cantra l’una, e l' alita , e ci loda i diaforetici. 
Il Dottor Friend offerva , che nell’u rimo rtato 
di una tifinola del capo Seguita da una conia, da 
un delirio, &c. , puicr,; non gli giovano 1 ca* 
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tettici, il cab > «liberato. Tutte le appli f b. 

ni untuofe , aftringcnti , e fredde efUtnamepte 
fon perigliofe , ed allcvolte portano le re/ipalc a 
degenerare in una cangretn . 

La rafipaU , l o femphee , o fognila da un «/• 
ctr a. Vedi Ulcfba . 

RISO, l un'azzione , o padrone peculiare all’ 
uomo. Vedi Risibilità' . 

Gli Autori attnbuifcoao il lift al quinto paro 
di nervi, che mandando rami alt’ occhio, all’ 
orecchie, alle labra , alla lingua, al palato , ed 
ai mufcoli delle guaoce , alle parti della boccali 
ai precordi, &c. fanno nafeere da qui una firn- 
pana, a confenfo-fta tutte quelle parti , di manie- 
ratili, quando nudi elle l premuta da qualche 
azatone , le altre ne fono proporzionabilmente 
affette. Vedi Consenso . 

Quindi una cofa lapotita veduta , tr odorata i, 
affetta le glandofe , e le parti della bocca ; una 
cofa veduta , o intefa , che (ia vergpgnofa, affet- 
ta le guance di rolfore : al contrario (c ella pia- 
ce , e folletica la fantafia, affetta i 'precordi , ed 
i mulcoli deila bocca , e della faccia Col tifa ; fi 
eli a caggiona del difpi^cere, o malinconia, firmlmen- 
te affetta i precordi, e fi dimoflra da le (Uffa col 
far, che le glandolo dell’occhio fpargano!làgrimc. 

11 Oottor Wiflis fp.ega il piacere di baciare 
dalla (leda cagione; perche i rami di quello quin- 
to pajo, effendo fparfi alle labri, ai precordi, ed 
alle parti genitali, fan nafeere una (impatta tra 
quelle parti . 

Riso catino , rifui canina^, l una fpeci e^di-rr/è, 
dove le labra fi ritirano, t lafciano mollar tut- 
ti i denti. • - 

Riso fardonieo, l un rifi sfuriato , o difpetto- 
fo, etcì un ufi, che nr.n palTa i denti. . 

La frafe è creduta da taluni efTer fondata dall* 
cITervi in Sardegna una pianta veienola, checau- 
fa una tal eontsazzinne di mufcoli delti faccia 
nelle perfone , che ella ammazza , che par clic 
muoiono tidtnda . 

Riso, 1 ancora un granello, o femenza t(i una 
pianta leguminofa dello (ledo nome ; frequente 
nell’ Indie Orientali , nella Grecia , e nell’ Ita- 
lia . Vgji. Ltcum t noso . 

I granelli di tifa, che nafeono in gruppi, ter- 
minano cialcuno in una fpica , o barba , e fon 
Tjnchrùfi moiri, in un baccello ruvido , o nicchia 
di coior giallo . Quando fono (poglroti della lor 
pelle ippajoha quali uguali , di un color bianco 
lucente , e, per dir cosi trafpuientc . 11 rifa ere- 
fcc in luoghi umidi, e paludoG. 

Per tutto l'Oriente , e gran parte del Levan- 
te i! tifi l i! cibbojiti nei pale, e ferve per pane. 
Nell’ln lie le donne trebbiano , ed apparecchiano 
il rifa , eh' l un’ odino molto peitùfo , e che 
gli u-rmisi lafciano loro per pigrizia , olcortcftj. 
«il tifo l un gran cibbo ne’paefi Cattolici (Uj- 
mini tu tempo di Qiarefiina . L'ordinaria prec 
pmzioné li. fa conbignarlo primi «ai acqua , in- 
di.boilirlo con latte ; alcuni lo riducono ad una 
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fori» di farina, o fiore, cr»n pillarlo la un mor- 
taio, dopo di averlo primi pollo in acqui calda, 

e di nuovo ben lavaro in acqua fredda. 

Il rifa è di qualche ufo in Medicina , effend i 
filmato proprio ad ad folcire , e condenfire gli 
amori aeri; per moderare t flolfi di venete, &c.' 
le nizioni fettentrionilt mangiano i'Ioro uccel- 
li, ed. altre vivande col ufo, e zafferano. ICnt- 
nefi fanno vino di ufo , ch’l di un color d’am- 
bra , di gullo Umile al vini di Spagna , e ferve - 
loro di bevanda commune . In ateune parti d* 
Europa -, cavano pure un’acquavita , o (pinco 
ben forte i\\nfa. Vedi. Acauvin , e Spiai io, 
RISOLUZIONE. Vedi Rlsjluzi-jne . 
RISONANZA , in Muftca , 8cc. I un fuono 
ritornato oall’aria , inchiula n.’corpi degli Itcu- 
raeati inuficali a corde, come liuti , òcc. o pure 
nc’corpi di finimenti da fiato , o da vento, co- 
me Aiuti, Stc. Vedi Suono, Musica, S ruuMEti- 
ti , &c. 

Le vplte ellittiche , e paraboliche rifuonano. 
forteuienre , croi riflettono, o reafono il (uoaó. 

Vedi Eco. 

La bocca , e le fue partf, come il palilo, la 
lingua, i denti , il nalo, e le labbra, come of- 
lerva il Signor Dodart , nulla contribuì feonb al 
tuono della voce; ma il loro effetto l affai gran- 
de in quanto alla rfitaaza . Vedi Voce. 

Di cib n'abbiamo un’ riempio ben Icnfibile in 
quello (lruinento volgare , detto- I’ Arpa degli 
Ebrei, o vero Tromba di Bearn ; pecchi , fe fi 
tiene in mano, e le ne batte la lingua, o inol- 
ia di tifa , la quale rende . tuffo il fuono dello 
ftrumento, ogli appena fa il minimo firepito.ma 
tenendo il corpo, dello finimento fri i denti , e 
battendone Ja inolia , come prima , egli li .un 
fulurro mufica'e , che fi lente in buona drlUnza, 
e fgezialuienrie fa Gémi r te note balfe. 

Cosi anche negli Oboi, il, mono della canna 
l fempre lo (ledo, cITrndo una fona di fusoria 
pr ncqui rancia è nel tuono della o/mu*::.!, pro- 
dotto nella bocci dalla maggior, o minor aper- 
tura, c moti diverti delle libbra . Vedi Oboe' • 
RISPEGNERE, Rcfliatia', in Chimica , l 1’ 
efiinguere , o (morzarc un metallo , o minerale 
in qualche liquore,- affine di corriggcrlo, o cfal- 
tarlo col dargli qualche nuova qualità, potenza, 

&c. Vedi Estinzione, & c. 

RISPONDENTE, Respondf.ns , nelle Scuole, 
l una portoni , che (ottiene una tefi in qualche 
arte, o feienza . Vedi Tesi . 

Si chiama così, perchè Jia da rifpoadecc a tut- 
te le obbiezioni , propufic dall’ opponente, oim< 
pugnatore, Vedi Opponente , &c. 

L’ ufficio del rifpondcnie l di vedere fe Pop. 

f iofizionc fatta dalla parte. contraria 1 giuda , e 
egitinsi -, o fe forle qualche*legge , ocuolizione 
d’ uppofizinne' 1 roita , il .die fi chiama ijntatia 
e tela . Egli dee anche efaminarc i modi , e le 
fi -ire de’Sillpgifini , per vedere fe le promette 
fe .j guide , &c. E da peritino ha da nfpnnde- 
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n pmnoflo per ,i« df (Mlmitcmi , che di neg». 
iioSf ili rette'. Voto Sillogismo, Modo, Flou- 
ia, b«*Tis»toi*r", <kc. 

Rispondènte *, in legge, è un» perdona, che 
mtuinenuc di rifjjor.drtc per un’altra ;ovvero , 
c he (i obbliga come licurtà pel buono conteguo 
ui'uo’altto. Vedi Sicurtà . 

*^l.a i+ce p 4 firmata dal Latino refpondere, rifi 

/ yncicte ; vale a diretto alio fpondete', prò* 

mettere per un' altro . * ' 

Il rifondente ha da rif pondera pei danni fatti 
dada pcrlona , per cui egli rtlponde. Vi fono quat- 
tro decreti de' Re di Francia , io vigor de'quali 
li vieta cf jnefla mente a’ Cittadini di prendere fcr- 
vitpr : , fenza rijptndenti obbligati per ifcntto. 

R*lSl’ONSABÌLE , in legge Ingiefc, e quello, • 
che comparile* in Cotte per un’aiuo nel giorno 
prcfillo . Vrdj. Procuratore . 

Il Fitta fa quella differenza tra refponfallf* *t~ 
t urna t m , ed effontator : che 1* eftontaiore viene (olo 
ad^aiiegarc ia cagione dell’ allenita della patte, Ga 
e. la ci mandante , o difendente , non folamcote 
per ilcuÙte la dilui allcnza , ma per dare ad in- 
tridere a qual prova*, o procelso egli penfa di 
Icggucrre. Vedi Procuratore. 

RISI ONSION 1 , è un tentine u fato negli qr- 
d ni militari per certe penfiom , o ‘catte hi , che 
i Cavalieti, o le Commende , che qucfli tengo- 
no, pagavano all’Ordine . II tal Cavaliere tem- 
p]au pagava una rifponjione d» cinquanta lire al- 
l’anno al fno ordine, a conto d: una tal com- 
menda ; Vedr.CoMMESD a , e Cosventualk. In 
Rot. Paul, 9. Riccardo II. , ffà (crino refponcies . 

RISPÒNSIVO , o Canto Riscossi vo , fc un* 
Antifora , in cui i Cor. (li cantano ciaiiun la (ua 
volta. Vedi Antifona . 

RISPOSTA, > una replicai rilponfo , ò rifpon- 
fiorir. Vedi Replica . 

Quella voce \ principalmente ufata parlan- 
do uelle ri (porte , fatte ai Sacerdote dal Popolo 
orile Litanie, ne* Salmi , ed in altre pa^ti deli* 
Uffizio. 

Si ufa ancora patendo dell* opinioni , o rifpo- 
He degli antichi G urecon'uln , quand’eràno con- 
lu'tatrfn punti di legge. Vedi Legge Civile , e 
Giureconsulti 

I cinquina libri del Digcfto fono compofli di 
R.jponft d*' Predenti , delle rifpojlr di Papinia- 
no , di Uipiano , di Scevola , dee. , raccolte da 
Gtoftiniano, il quale diede poi loro ia forza di. 
leggi . Vedi Digesto . 

Le rifpofìe deli* Imperatori fi appellavano più 
propriamente tefeeittt . Vt&\ Rescritto. 

Risposta, o Bòtta rìfpojla^ è una replica pron- ' 
fa, ed acuta, fpecialmcnie in materia di fp rito, 
o d'ingegno , di buona*vena , o capriccio , e di* 
burla, o crìtica. Si dice egli è pencoio(o di at- 
taccare quella Signo a, tauio fon fine, cJ argute 
le fue rifpofie. 

II WcquefoTt rflrrva moltfiìre differenze, 
tra una botta ri/fojìa libera e /pii itela , cd un 
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motto fatirico , ed òffènfivo. Vedi Sarcasmo* 

RISTORATIVO, in Medicina , -è un rimedfo 
atto a ri fiorare , e ricuperar la forza é’i vigore . 
Vedi Medicina . 

I njU*attvb appartengono alla claffe de’bilfii- 
mici , c li chiamano altrimente Analettici. Vedi 
Balsamico, ed Analettico. 

Le medicine , -che vengono fotto quella deno- 
turnazione, fono di natura ammollente , cd am. 
morbidaajc ; ma inticm* nutritive , e li danno 
muttoilo per riparare il deterioramento della co- 
flit uzionc , che per alterarne ,o correggerne i vari 
d ri ordini. Vedi Nutrizione. 

Tali fono le foglie di capelvenere bianco , e 
negro, di cHcboro negro , l’esba ruchetta ; la 
fcabbiofa, 1* unghia cavàilina , il te, il cere, il 
ruv litico, la cioccolata, i pifiacchi, il beliamo di 
Tolu , il bdcilto , il belgtoino , lo (torace , il 
calcRtirppo, l’iride, il fatinone, o 1* appio fcU 
valico. Vedi Elleboro, Te, Pistacchio, Cioc- 
colata, Balsamo, ,&c. 

HiSTR_ETTi VA -, o Prepofizione Ristretti* 
va. Yedi Proposizione . 

Suttaa RlSTRETTlVA Vcdl-«l/TURA . 

R1SULTAM fcWTFO . Vcd: Remutato . 

BISUNTI VO, m Firmaci*, è nn’r j nitro, dato 
ad una' ipec’.c d unguento , ufatb per rifiorare le 
«.olii tuz ioni aride $ e per difporrc i corpi lecchi 
a riccverTil nutrimento. 

Si chiama in Latino unguentar» refumptixum • 
Vedi R istorativo . 

RISUNZIONE , ^EsuMPTih , in fenfo lega- 
le, c fcoialhco. Vedi/ Ri pici! aré . 

RfSURR tZIONS , Resurkictio, l’atto’di 
chi ritornar ai una nuova, o feconda vita, dopò 
clfere morto. Vedi Vita , e MoRtf.. 

II grand'argomento per la verità del Criftia- 
mfìmo, e quello che fi allega con maggior forza, 
ed in prova convincerne della msdefinu , è trat- 
to «le la Ri furrezione del nofirò Salvatore . Le cif» 
cofianze di quella fono tali, che quali ammetta- 
no uqj dwnoilrazione ; la quale t .anche fiata 
tentata fu i rigorofi principi de'Geometn . Vedi 
il Dìttan lopra la Ris iRrerione . 

1 Cr illuni generai rognie credono la n/mreziorle 
delio dello corpo identico , della ficfTi carne ed 
oda, al giorno del Gl lidi ciò . Le due principali; 
obbiezioni Filofcfichc contro duella, fono le (e* 
guenti. 

»°. Che può avvenire , che lo 0«(To pezzo di 
materia, o foitanva fu una iurte di due , o piò 
corpi. Così, (e un 'pefee fi pafee di ilg forno, e 
(c un altro uomo apptefio fi ciba d: quello pefee; 
una parte del corpo del primo uomo diventa pri- 
ma incorporata èol pefoe , ed tmH , col pefee, nel- 
l’ ultimo uomo. Inolrre fon noti gli riempi di un 
uomo , che s’ k paAiuro immediatamente di un- 
altro , e Tra i Cannibali dell’ Indie Occidentali, 
un'tal ufo l . frequenti . Vedi ANTaovorAGi . 

Ora , ogni qualvolta la fòdama dell’ uno , i 
cc»t convertita in quella di mi altro, non può- 

eia* 
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ciafcuno alzarli col fuo intero corpo j ed a quaJe 
s’ accorderà -Il parte comuni 

A quell’ (Abiezione rilpondono alcuni , che 
Cccomc ogni miteni non è atra , o dilpoffa ad 
edere affimilau al corpo , e con e(To incorpora- 
ta , la carne umana può edere adii probabilmen- 
te di tal forra , e perciò quando cosi li mangu, 
può di nuovo cder cfcreta, ei evacuiti . Mi par 
clic la nfpoffa del Signor Leibnita fia la più Toi 
da , Tutto ciò , ch’é effenaiale al corpo, cosi ar- 
gomenta egli, i lo dame originale , cb’elfille- 
va nel feme del padre ; anzi é fui piede-delia 
Teoria moderna circa la generazione , eh’ elideva 
nel feme del primo uomo . Quello (lame li può 
concepire, come la più minuta tacca , o punto 
immaginabile , e perciò da non fcpararli , o ffrac- 
tiatli, per unirne parte di elfo "ilio dame di un 
altro uomo. Tutta quella mada,che veg-gram nel ' 
corpo , altro non è ,che un aitgmnentazione , o 
acctcfcimento a quello lla.nc originale, un addinone 
di materia' loralticra , di .nuovi Cucchi imprima- 
no , c follilo (Urne. ÒJon vi è perciò alcuna re- 
ciprocazione della propria materia dèi corpo uma- 
no . Vedi Stami , Solido, &c. 

La feconda obbiezione è quella . Noi fappia- 
m<> dall’ ultime feoperte imorno all’economia ani- 
ma. e, che il corpo umano continuamente li can- 
gia : un uomo non ha interamente Jo ftefso còr- 
po oggi che avea jeri , e fi viene lino a eom- 
putire, che in meno di feti’ anni di tempo, tut- 
to il difui corpo foggiace ad un cambiamento , 
e c he non ci rimane neppure una particella del 
medefimo corpo. Quale dunque di que’tanti cor- 
pi , che la Itefsa perfona' aver nel 'torlo di fua 
vita ,laià quello che fbrgctà f o pure fi leva for- 
te ut nuovo tutta quella matèria'-J' J che pi tempo 
in tempo gli ha appai! nulo , ovvero folo qual- 
che part-coiar liflcm.i di ella? il cdrpb.por eleni* 
P'° > c " r quella perfoqa avea nell' e'à di zo, di 
jo, e di do anni è Se lolamente quello , o quel- 
lo corpo.s’ i / 2a , TComt lati f g|j rìtompenfato , o 
punito petfiò.che s'é.fatio daji’ alno? con qual 
gmi.tira udire una peifóru , &c..p« un’alita ì 
A quella (j può nfpqudcre fu 1 principi del 
d'-or Locvr, che l'ilenti-ì perfooale, o la mc- 
• r im zia di un cflcjizi razionale , confilte nella 
propria cufcirnza, o LOnofcjnieiitotnteriorcancl* 

•a potenza di confideraa-C fe 11 ; Al per Ja Arisi 
‘fo'rr.nti luoghi ., e tempi . Con qucfto 
?” uno ! t fe ftefso, ciocché egli eh ama /Mi; 
hma collùdere re, fe u „ 1 aie/ò/a» continui nèlla 
«risa, O m Jivcrfe l'offenze ; fio li va ridemi- 
ti di quel uomo, eg 1 é ora il medefimo ffr/r», 

, Cr fa , - 0ra '- f da! wedefimo flsjio appunto, che 
hip r * iie Idpra un’azaione, fu commeifa que- 
li azz.one. Ora ouefi’ ideuiitì perfonale appuh- 

10 .è I o“ gei 10 drl.c ricombeaze, o dc’gifhght.- 

11 che, come abb.im uA-rvaio, può eliAere nelle 
u tt ieou lu-.elfi mi de li materia ; di moJoché 
per icnJere Ir ntombeuze , o gaAighi giuAi , e 
‘gilven.eofi, altro non v' ha bùogoo,fe non che 
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no, con quel :,1 corpo, con tf„i cren-' 

^ , n O r/ , C0 , n n ' 0 d '“ e noftr ' pafsitc az- 

ziom . Vedi Identità'. r r ,r • 

R R ' SU ^ C/TAZ,ONE - V ' d ' ^«azzcoNE, e 
Kavvivxficare . 

RITAGLIARE * lei iemalmente figeifica quii- 
che cola tagliata via, oJcvat* da un altra cofa: Nel 
quii fe afe hi lo II elfo lignifica» r ‘che fottraz- 
2101)6 , diminuzione#,:. 

Lj vate è Francejc , formata da re , e tran» 

• chcr , fdf W . 

• 5°" n U ° »i° diminuzione graduale deli* 

ordinaria quantità .li cibo, una perioda piò por- 

I ad J” 1 a to § rad <> di aftmenz*. Vedi Asti- 
***** t Digiuni , Cibo, &c. 

, 4 V ¥*** Cafendirio nel 158», causò un 
r 10 d ’ ccl giorni , die fi erano introdotti 
nc conta, di pjfl di quel., che vi doveva elTe- 
tc — • . ^ 

II Sant’Euremont oITerva, che la frugalitl si 
ecantare degli amichi Rumini , non confiffeva e» 

timo in. una .volontaria aftmenza , o r.r ogi.t ** 
ce eoe fupcifiue, quinto in un tozzo , c lor- 
ui Jo modo d' impiegarle, olirne ufo. 

ntuillt, in Architettura e tra' fregna- 
ninni A r' " I d j* t non follmente di 

k ta 8l'» <*» un pezzo , quando quello ì 
grande , per maglio proporzionarlo , o 
per qualche altra copvcmenzi , ma ancorartela 
mdd! ’ « hc fi Clvan ,° Jallc A rade , da' camini 
finca &C ' P " ,c,,der,1 P' 1 * '«Udii , ed in una 

rV'° • in c o™mercio&c. ò il comprai’ 
ali ingroiTo, e rivenderli jn piccole por- 
ZJOOl . XJmi rem mttgram e menta Ver mi natica es 
rJ « * Vedi CoMMMCIO • 

RI TAR DAtZJQK E , Ritardati in Fi fica w è l*at- 
0 ai ritardane , cioè <jj diflerire' il moto , o il 
progrrfio di un corpo, o di iminuirije la. di lui 
velociti. Vedi Mutò. 

La iimrlmtiont dt' corpi in moti 1 nafee da' 
ue gran cagioni la rtfijimzo dt! medio , c la 

forzo drtto pravità . 


n . • 

en„r 7" /a , "•A/Ien-.a viene fpelfo 

confufo eolia relifienti ìrte'ffa; perché in rifpejV 
to al medefimo corpo, m ‘moto , l‘ uno , e fil- 
tro fono nella fiefla pdfzione . Vedi Risisitrt 
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. 1*^0 a’ differenti corpi, per altro la ffef- 
la relrfteoia generi foVventodiffeimti nior.hzw- 
nt . Imperocché fe' alcuni 0 Drpi dèlUrtflelfa mo- 
„ e ’ "V 1 V 1 denlitd differenti , fi muovono per lo 
ffeud fu.do con rg#i.'e velociti , il flùido one- 
rerà egualmente lopra cadauno ; dimodoché' fi 
averamia eguali rcfilfè** ; ma d. (Trenti r/iar- 
domcni . £ , rita (-dimenìi fataotlo l’uno , e I' 
altro, come le velocità , «he potrebbero effer 
generate dalle ffelTe forze ne' corpi propuffi . Citò 
ono a riverfo , come le quintili' della materia 
ne. corpi., oa riverfo, come le deutìtà-. 

Sjppon te iodi corpi di aguale dcofirà, ma 

d'in- 


è 
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U mente un* potenti , in molti citi , di r*T. 
vivare le pi i celioni , che eli* ebbe prima : Con 
quelli addizionale percezione * quelle annefli, 
eh’ ella le ha avute prima . Vedi Peecezio- 

^Appunto per 1’ aflillenza di quella facoltà , fi 
dice, che noi abbiamo nel nollt’ intelletto tut- 
te quelle idee , che polliamo metterci in villa, 
e farne l’oggetto de’nollri penGeri , lenta 1' aiu- 
to di quelle qualità fenfibili , che puma ve le im- 
presero. Vedi Intelletto. . 

L' attenzione , e la ripetizione aiutano molto 
per fidare le idee nella nollri memoria ; ma quel- 
le, che fanno l'imprelfioni pili profonde, e pili 
durevoli, fono quelle, che vengono accompa- 
gnate dal piacete , o dalla pena . Le idee , che 
una fol volta G prendono, e che mai piti non fi 
ripetono, fono. predo perdute ; come quelle de 1 
colori, in colui . che perde la fua viltà in età 
aitai giovanile. La memoria, in alcuni Uomini, è 
tenace fin’ ad un grado prodigiolo; ma pur egli 
are , che vi fia un Gcuro dicadimento continuo 
t tutte le nollre idre, anche di quelle, che han- 
no fatto la piti profonda impreffione,e nelle men- 
ti le più ritentive: di modo che, s’ elle non ven- 
gono tal volta rinnovate, l’ impresone G logora, 
ed alia fine nulla vi rimane da vederfi . Vedi 
T> accia . 

Quelle idee, che fi rinnovano fovvente per un 
frequente ritorno degli oggetti , o delle «ioni, 
che le producono , li fidano meglio nella Ime mo- 
na , e vi ledano lunghiflìmo tempo: Tali fono 
le qualità originali de’ corpi ; cioè (olidnì , 
eilcnlìone , figura , moto , fitc. , e quelle, che 
quafr di continuo operano fopra di noi cerne 
il caldo , ed il freddo ; e quelle , che fo- 
no le affeiz om di ogni forta di edentc , come 
efidenza , durazìone , numero! le quali di rado 
G trovano interamente perdute , mentrechc la 
mente è ancora capace di ritenere qualche forti 
d'idee. Vedi Qualità', Abito, Sic. 

Ritenzione, è ancora ulata in Medicina, &c. 
per lo dato di contrazione ne’ fai idi , o nelle 
parti vafculari del corpo , la quale le obbliga a 
tenere drctto il loro proprio contenuto . Vedi 
Solido , Vaso , Sic. 

In quedo lenlo, ritenzione dà oppoda ad evo- 
taaziMr , ed escrezione . Vedi Evacuazione , ed 
Escaezione . 

La Ritrazione , ed Ffctezione fanno uno de’ 
fei N-nnatuiali. Vedi Non natuhale . 

Ritenzione, è anche frequentemente confide- 
rai* per un difordme , o malaria; e vien defini- 
ta l’atto di ritenere efcrememi , umori , &c. 
di modi thè non fi pollono far ufeite del corpo . 
Vedi Esoemento . 

La Ritrazione degli umori peccanti G è quel- 
la , che cauta un tal male . Una nrnez/M d'ori- 
na è aliai penola , e pencolo!! Vedi Od ina. 

RITIRATA, in Fortificai une , è una fona di 
trincea , f.tia nel corpo di un badtone, od’ al. 
Tom V IL 
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tra opera, che hà da difputatfi a palmi, dopo 
che le prime difefe fono date fmantcliatc . Vedi 
Rifatto, Militare, &c. 

Conlifie ordinariamente in due fàcce, che fan- 
no un’angolo ttentrante . Quando la breccia è 
fatta in un badtone, il nemico puh anche fare una 
ritiro:*, o una nuova fortificazione dietro dtqucl- 
la. Vedi Bastione. 

Ritieata , è il battere del Tamburo la notte, 
per avvertire i Soldati di ritirarli , o rtmetterG a’ 
loto quartieri in una guarnigione , o al.c loro 
tende in un campo. Vedi Tambuio. 

Ritieata , in Guerra , è il ritirate , o muo- 
ver di nuovo ali’tudietto uo’efetctto, o parete di 
elfo . 

Si dice fuanar lo ritirato , afEcnrare la ritirato, 
file. Quel, che fi chiama nitrato nell’ armata, è 
realmente una fuga ; ma una fuga fatta a bella 
polla , e eoa condotta . 

La dedrrtza, ed abilità del Genetale, fi cono- 
fee dalle dilui nitrati più, che dalle battaglie in 
cui s’ impegna; la ritirato de’diecimtla Greci fat- 
to il comando di Senofonte è Hata ammnau da 
tutta l’antichità. 

Tra’ Muratoti dinota un piccol recedo , o di- 
minuzione della grolfezaa di un muro , di una 
tetta piena , fitc. a proporzione , eh’ egli viene 
alzato. Vedi Muao, fitc. 

La ritirata , è propriamente fa diminuzione di 
un muto ne’ fuot iati elicmi , o la conrrazzione 
de’fuoi corti fuperiori più che de' fondamenti . 
Dove i fondamenti fono adii grandi G fanno ufuai- 
tucntc due, o tre ritirato . I parapetti G fabrtea- 
no (empre con ritirato . 

Fianco Riti* ato, in Fortificazione. Vedi Fian- 
co . 

RITMICA , /»#««* , nell’ antica Mufica , era 
quella parte della Mufica, che regolava il Rumo. 
Vedi Ritmo. 

La Ritmica confiderava i moti, regolava le lo- 
ro mifurc , il loro ordine, raiftura, "fitc, affine di 
eccitare le paffiom, foltenerle , aumentarle , {mi- 
nutile, o mitigarle. 

AriGide, ed altri antichi Scrittori di Mufica di- 
videano la Mufica artificiale in armonica , ritmi- 
ca, c metrica. Vedi Musica . Ma predo di lo- 
ro la nimica parimente comprende! t moti mu- 
toli , ed in effetto tutto il moto ritmico, cioè te- 
golate . 

Porfirio divide la Mufica in Armonica ritmica, 
metrica , Organica , Portico, ed tpocntico , Vedi 
AemoniCA , file. 

Sembra che gli antichi non abbiano avuto al. 
cun rumo nella loro mufica , oltre le liliabe lun- 
ghe, e brevi delle loro parole, c verfi , che fi da- 
tavano, e ficean tempre una parte dilla far mu- 
fica di modochè predo di loro la ritmico non eia, 
che I’ applicazione de’ piedi metrici, e delle varie 
Ipezie, da elfo ofate. 1 moderni vanno affai più 
oltre. Vedi Ritmo. 

RITMO, Rhtthmvs , n Sua, in Mufica, è la 
I i i va- 



pigitized by Google 


t 

i 


434 HIT 

varietà del moto, in quanto alla prettezza, 0 len- 
tezza, lunghezza, e brevità delle note . Vedi No- 
ta , ed Eteroritmo. 

Ovvero il utn%9 fi pub definire più generalmen- 
te, la proporzione, che le pam di un moro han- 
no runa all'altra. Vedi Ritmica . 

Arittide, fra gli anrichi Mutici, applica la voce 
ritma m tre modi : ciofe o a’corpi immobili, quan- 
do le loro parti fono rettamente proporzionare 
l'una allalrra; come una (tatua ben fatta, &c : 
ovvero a cofe , che (1 muovono regolarmente, co- 
me nel bel patteggio, nel. ballo, ne* cenni muti 
de’pantoinini , &c. .* ovvero terzo, al moto del 
Tuono, o della voce , in cui il rttmo confitte in 
filUbe lunghe , e brevi , o in note unite inficine 
in fncccflione in una certa fpezia d’ ordine , di 
modo: hi la loro cadenza full' orecchie pofta ettcr 
piacevole . 

Quello cottituifce nell’Oratoria , cib che chia- 
miamo fìtto nttmtrofo , e quando i tuoni della vo- 
ce fono bene (celti, fitte armonica» Vedi Si ile» 
c Numeri . 

In fatti il ritmo in generale vien comprerò , o 
dall’occhio , o dall’ orecchio ; e pub edere con 
metto, o fenza \ ma il ritmo mancale rignrofo b 
fellamente comprefo dall’ orecchio, e non pubefi- 
Aere fenza di quello. Il primo efitte fenza Tuono» 
come nel ballo ; o con filoni : Egli pub edere, o 
lenza alcuna differenza di acuti, e di gravi, co- 
me un Tamburo; ovvero con una varietàdt que- 
lli , come nel canto. 

Il Signor Malcolm otterva , che il ritmo degli 
antichi era affai differente da quello dc’modernr. 
U primo era folo queilo delle (illabe lunghe , c 
brevi delle voci , c de’ verfi . Dipcndea in tutto» 
e per tutto dalla poefia , c non avea altre forme, 
o varietà , fe non quella, che l’Arte Metrica foni- 
mi mitrava. Noq vi fon latti altri cambiamen- 
ti , che quelli da una fpezie di metto ad un’al- 
tra , come dal J a cubico al Coraico , o Conilo» 
&c. , 

Nella Malica moderna la cottituzione del ritmo 
dittenlce da quella del verfo, in quanto che nei 
metter le voci in Mufka, la cofa , a cui fifa prin- 
c pai attenzione fi b di accommodare lepore lun- 
ghe , e le brevi alle ttilabe in maniera tale, che 
ie voci ne (kno ben (epurate , e la Gl labi accen- 
tata di cialcuna voce uà così chiara, e cospicua, 
eh? qui 'do (ì canta venga dittintamcnte incela . 
Vedi Melodia. 

I! Volli» ne! (uo libro De formai a m canta 
rimimi tbythmi , efalta il ritmo antico . Quan- 
tunque egl» confetti , che quell’era confinato a* 
piedi metrici ; nultadimcno gli antichi coltiva- 
rono il bene il lor linguaggio » fpezalmenre in 
cib, che ha relazione ai ritmo , che turco i'cttèt- 
to del a Mufica veniva al meiefimo afcritro , co- 
me appare da quel loro detto tv tri* varca flavi* 
uhi j pvifiit . vedi Musica , &lc. Vedi ancora 
Ode , 

Ritmo , nella Poefia antica, dinota la oiifiara 


RIT 

dc’piedi, ovvero il numero , e la combinazione 
delle GUabc lunghe , e brevi detto anche metro , 
t quanntì . Vedi Misura , Qjantita', &c. 

Il Voflio aitnbuifce tutta la forza della Mutici 
degli antichi al loto felice ntmt : ma queilo i 
alquanto incomprenfibile. Il Signor Malcom l’m* 
tende piuttotòo , come fe le parole, e’1 lento di 
cib , che fi cantava facelfcro il loro principale 
effetto; quindi avveniva , che in tutta l’antica 
m u fi: 1 fi prendea grandiffima cura, che neppure 
una Gllaba delle parola averte a perderG, per ti- 
more, che la muGca non ne veni (Te guaffata. 

Il Pancirollo fembra effere di quella opinione; 
e la ragiode, che ci dl.perchk la muGca modcr. 
na Ga men perfetta dell’antica , fi k,che noi fen. 
turno fuoni, fenza voce. Vedi Musica. 

Il Voflio dice , che il titmo , il quale non fc 
diretto a ben efprimer le vere foime , e figure 
delle cofe, non pub avere alcun’ effetto; e che i 
foli antichi numeri poetici fono grullamente in- 
ventati per queilo fine . Egli aggiugne , che il 
moderno linguaggio, e verfo i in tutto e per tutto 
diiladatto per la muiica ;e che noi mai non avremo 
una giuda mufica vocale, fintantoché i notòri Poeti 
non imparino a- far vcrli capaci d’effer cantati . 
cioè finché non riformiamo la noflra lingua , ti- 
flabitiamo l’ amiche quintili , e piedi metrici . 
c bandiamo le notòre rime barbare. 

I verfi Inglefi, die’ egli , corrono tutti per co- 
si dite fifpra un piede ; di modoché que’ Poeti 
non hanno il mimmo vero ritmo nella loro poe- 
fia ; egli aggiugne, che non penfano ad altro pib, 
che ai avere un tal numero di fìitabe ad un tal 
verfo, qualunque fiafene la natura , e l’ordine . 
Ma quella è un* mgiutòa efaggcrazione . Vedi 
Vtaso. 

RITMOPÉJA , ì una delle facolil muficali , 
come fi appellano , la quale prescrive le regole 
per Ir moti, o pc’l ritmo. Vedi Ritmo.^ 

La Tttmopefj antica é molto difettiva . Nulla 
fi trova di elfa nc’ libri degli antichi, le non al- 
cuni indizi generali , quali appena fi poffono chia- 
mar tegoic. Nelle loro fpiegaziam non ci appa- 
re alito, che quanto appartiene alle voci, ed a i 
verfi delle loro canzoni ; il che avvalora l’ opi- 
nioni di chi crede, che non vi folle nulla di più. 
Vedi Ritmica . ' ' 

RITO, Rithus, nella Teolegia Scotatòica, di- 
soia quella particolare maniera , o forma di ce- 
lebrare, o elercitare le cerimonie Rebgiofc' , la 
quale k (labilità in quello ,o in quel luogo. Ve- 
di Cerimonia . 

I Popofi Orientali, gli Armeni , fte. celebra- 
no il Invizio divino, giuda il Rito Greco . Il 
Mondo Occidentale fcguita il Ri» Latino; o quel- 
lo della Ciucia Romana. 

Gl’lngUfi oltervano il Riio della Chiefa d* In- 
ghilterra , ptcfcrilto nel libro delle preghiere 
communi, Sic. Vedi Rituale. 

RITORNARE , io Legge : una cofa dicefi ri. 
lomatc , quanti’ ella ricade, o lotna in dietro al 

Ivo 
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fuo primo proprietario . Vedi Rivistone. 

Tutti gli onori, e feudi reali , alienati ritor- 
nano alla corona, c (ono rivenibili. Gli appan- 
raggi , o porzioni di figliuoli cadetti de' Re li 
concedono a condizione di riveritone . Vedi Ap- 
pannaggio . 

RITORNELLO, in Mnfica , è la chiufa d’una 
canzona , o una ripetizione de’ primi verfi dell’ 
aria al fine d’ogni danza, o (troia . Vedi Ripe- 
tizione. 

La voce è Italiana, e lignifica propriamente un 
piccol ritorno , o una breve repcrizione limile a 
quella di un Eco, o come quella dell' ultime vo- 
ci di un'aria T fpezialmente quando la redenzio- 
ne li fa dopo una voce, con uno , o piti dna- 
menti. 

Ma il collume ba eflcfo l’ufo di quella voce a 
tutte le (infonie, fonate prima, che le voci co- 
minciano , e le quali fervono come di preludio , 
o imroduzzione a quanto fegue. 

Nelle partizioni, o diflinrivi della Mufica Ita- 
liana troviamo fpelfo i ritornelli , lignificati colle 
voci , fi Jutna ; per tnodtare, che l’organo , la 
fpinctra, o ftmili , hanno da ripetere quanto In 
voce ha cantato. Vedi Rcpetitoae . 

RITORNO , o Retoana, o Rerurna, in Leg- 
ge lnglefe, ha diverii lignificati. Un 

Ritorno di mandati per Scendi , e Baglivi , % 
una certificazione fatta alla Corte dallo Sceriffo , 
Ea.gi.vo , &c. di quanto li è fatto , ri (petto all’ 
elocuzione del mandato loro diretto. Vedi Scrit- 
ti». 

Tal’ è anche il ritorno d’una commilfione , il 
quale % una certificazione , e rifpoda di quanto 
fi è fatto da que’ CommilTar) , a’ quali fon dirct- 
ri tali commiffioni , precetti, mandati, o limili. 
Vedi Commissione. 

Ritorco, è anche ufato in calo di ani reinte- 
razione . Un'Uomo fequedra brillami per ren- 
ila, ite. , e dopo giudifica , o confeda il (uo al- 
to, di modocbè fi trovi Icgitimol ibediami pri- 
ma confcgnati a chi fu fcqucllraro contra la G- 
cuttì data di profcguir l'azzione , fi dovranno 
allora ritornare a colui , che gli fequedrb . Vedi 
Sequestro, Riple>sgiarf. , e Returno. 

Ritorni , o Jn»»i dt Ritorno, predo gl’ Io- 
girli, fono ceni giorni diciafcun termine , parti- 
colarmente medi da parie per le vane forre di 
morelli, in qualfivoglia caufa da deciderli . Vedi 
Termine , Giorno; &c. 

Il termine d’ I ano ha quattrofìmili ritorni , 
ciò! 08. tu Htlaui , otto giorni dopo il gior- 
no d' batto ; quindena Hiiarii , quindici giorni; 
Crafltna Ptttificaiionu , il giorno dopo la Purifi- 
cazione, e Ofiabit Purijùationù , otto giorni do- 
po melufive. 

Il tciir, ne di Pafqua ha cinque ritorni , ciò! 
rjutndtna Paftba , quindici giorni dopo Pafqua; 
irei Paftba tre fdr mane dopo, A /re/e Pajtb a, il 
mele dei g.crm dopo PalqUa; tjmnque Paftba, il 
giorno a cinque leu. mane uopo Palqua;e C re/i A 
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na Afcenftanìi Domini; il giorno dopo quello del- 
1' A(cenlionc . 

Il termine della Trinità ha quattro ritorni ; 
cioè Crajìtm Tr milatu , il giorno dopo la Trini, 
tà; Ofiabts Trmitattt , otto giorni dopo incluli. 
ve; qui rutena Trini tatù , quindici giorni dopo ; 
Cr uri T r initati 1 , tre feitimane dopo. 

11 termine di San Michele ha fci ritorni , cioè 
tre! Mitbatlii , tre felliniane dopo San Michele; 
Aferr/e Mie bari ii , il mefe del giorno dopo San 
Michele , Crajhno Aninurum , ij giorno dopo | 
Motti ; Crajìtno Martini , il giorno dopo la r. Ita 
di San Mattino , Ofiabii M.rtint , otto giorni 
dopo melufive ; e quintina Martini , quindici gior- 
ni . Vedi Termine . 

Ritorno , nel fabbricare, dinota un lato,o par- 
te, che vi diminuendoli dal latoantenote di qual- 
che opera dritta. Vedi Risa ito. 

Ritorni d’ una Trincea, in Fortificazmne, fono 

• gin . e.riggiri , che formano le linee d'una 
Trincea. Vedi Trincea. 

RITRATTAZIONE , Retractatjo, è l’atto * 
di difdire ciocché una petfona ha detto, o fent- 
to. Vedi Palinodia . 

II Galileo fece una pubblica Ritrattazione della 
fua dottrina del Mondo, de Mando, dopo ch'ella 
venne cenfurata, e condannata dal Papa. Trall' 
opere di S. Agallino v*è unjlibro di Ritrattavo, 
ni; in cui per altro, la voce fi dee intendere in 
un nuovo fenfo ; non come fe egli rivucalfe , o 
difdiCeOe qualche cofa da lui infegnata , ma che 
egli folamenre trattava della fteffa materia , o 
maneggiava lo ftelTo foggetto una feconda volta. 

Il Mondo tollererà benrilìmo quello fenfo , emen- 
do compollo da re e trofia, iq maneggio , &c. 

RITRATTI, fono predo gl'Inglefi , delle Ecr- 
re ricuperate dal mare, collo fviarne 1’ acque , 
ed alzare Iponde , ed argini . 

RITRATTO, in Pimira, è la rapprefenrazio- 
ne di una perfona, e fpecial mente della faccia , 
fatta al naturale. Vedi Pittura. 

In quello fenfo fi dic« far Ritratti , in oppofio 
a fare itorie; nel che non fi fa alcuna attenzio- 
ne alla raffomiglianza della perfona . 

I Ritratti fi dipingono ordinariamente con co- 
lori ad olio , ed alievolte ad acqua , e talvolta 
in miniatura ,con padelli , rocchetti , penne, &c. 

Vedi Miniare . 

Un gran Pittore diceva, che egli Mai non riu- 
feiva nella ralfomiglianza ,(il Cavali» Pietro Lc- 
ly fe non erriamo), che egli faceva moltiflime 
belle pitture, ma tutti poven Ritratti . 

RITRAZIONE*, in Anatomia , è la contra- 
zione , o accorciamento di ppa parte. Vedi Con- 
trazione . 

* La voce ì formata dal Latino retrahere , tirar 
dietro . 

Una ritrazione di nervi toglie l'ufo delie mem- 
bra . Vedi Nervo . 

RITT1CI , porri**, in Medicina , fono rime- 
d/ detergenti, o che purgano, e lavano . Vedi 
1 i i a De- 
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xione, &c. . Vedi Calci nazione , Fioco, Ca- 
lore , Aria . & c. 

RIVERSARE, in M tifica , 1 * invertere l’or* 

lime delle pam, cjo* col orare la parte pili alta, 
o il foprano nel luogo del'a p<rte piti balta, o 
del baffo . Ved» P*rte , Bassj , Soprano, 6cc. 

11 tivtrfare fi p at>ca frequentemente nel con- 
trapunto figurerò, ove il ballò ferve da foprano; 
el foprano ne lo fello tempo fa bi.lo ; è tutto 
quello in maniera tale , eh? l'armonia, benché 
molto differente fia , è non ottante tosi corretta, 
come lo era prima del rtv^fart y quando le par- 
li (lavano nel lor ordine naturale. 

Il fanere come di (porre ie pam , di modorhé 
il tive'ftrr non faccia alcun danno , è un fega- 
to , fu quale il Signor B oliar d hà prometto 
Hii'elpretto trattato . 

Una fuga , o contea fuga riverfat «, detta dagl* 
Italiani per contrai/ mwtrmnti , é quando la gui- 
da cade, e i'al.ra, invece d* imitar col cadere , 
imita col I * alza : c ; ovvero é una figura per ar- 
lin , e r*-fin . V^di Arsis. 

RIVERSIONE, Rtvt'fio , in legge Inglcfe, 
Tien dc-nmra da Coz* un ritorno delle terre , 
&c. nel pottcfso del donatore , o de’ (uoi eredi, 
dopo ch'é (p rato il termine per cui erano Rate 
date, o connette ad un* altro . Vedi Donazio- 
ne . 

Ut voce hi una doppia arcettaz’one . La pri- 
*n a é jtts tever tendi , cum flatut poff'Jiomt defeca 
r/a, j! che non é altro, che up‘ intercise nel po- 
dere, quando mancherà il Jiltai ocwupamento , o 
pottcfso. 

La feconda, > quando la potteflnne, e i beni, 
che furono ceduti per un tempo, cedano , even- 
gono determinati nella perfona de’ceffionarj , o de* 
loro eredi ; ovvero ritornano effettivamente al 
donatore o Tuoi eredi , da 1 quali derivane : que- 
llo é il (ìgnibcaro più proprio della voce, che 
der;va da r everter : Et apte dici non potefi re ver- 
fio , antequam revertutur in fitto . Litici . 

La differenza trà n ver /io ne , c rimanenza con- 
fitte, che li rimanenza é generale, e pub rima* 
nere , o appartenere ad ogni Uomo , fuor che a 
quello, che concede, o tralporta il podere, &c. 
Vedi Rimanila . 

Laddove ia nverfime fi fa a hn fletto , da! 
ualc procHctre il trafporto, o ceffione dei po- 
ere, &r. ; ed é communernente perpetua per lui 
c fuoi eredi . E pure allcvofre la rtvetfiene fi 
confonde co r Ja rimanenza . 

Per le valute delle riva /toni , o de' beni io ri- 
vrrfione , il libretro di tavola per rinnovare , c 
comprare affrridi Colleggio, c di Chiefa , fUm- 
pato a Cambridge nel 1700, , e raccomandato 
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dal Cavaliere Ifaac Newton, ci fomminiflra imi 
tavola molto utile, e co: inoltra quanto uia Isti 
dovuta al capo d’un numero d’ anni avvenire t 
eh; non ecceda 40. , vale in danaro contante al 
j, 8.7,8, e io per cento l’anno. 

Supponete, chc.fi ricerchi quanto una lira do- 
vuta da qui a un’anno, vale in danaro contante: 
per trovar quello colle communi operazioni, il 
metodo è coi! . Slego cento lire coll’ mrcref- 
fe d’ un’anno aggiunto , il primo termine nel- 
la regola dei tre ; too lire il fecondo , e 1 Ina 
il terzo ; (perchè come 100 lire col Ino ir.icrcffc, 
che continua lino alla fine dell'anno , fonoaiie 
frmplici ioo lire allora dovuto : cosi deve t lira 
col tuo interrile crelcente, edere al.o fermarci :n- 
to d'una iira al capo de T anno) allora a 6 lire 
per riempio, e 10 lire per 100 , l’opeiazione fa- 
ll coll . 

Come, ioó. ioo::i: o, 5455071 , o 18 fcil. 

IO. din { no. ioo;: »j, popop. o 18. (cil.Z.d. 

Donde appaic , che una lira dovala da qui a 
un’anno a 6 lire per cento vale 18. fcil. 10 d. i 
e al lo. per cento 18. 1.2. d. Di modocht 18.1.10 
d ■} denaro contante vogliono so. fcil. da pagac- 
fi in un anno al 6 . per cento ; 18. fcil. a. d. con- 
tante, vagliono ao. fciL da pagarli da qui ai un’ 
anno al 10. percento. Vedi [ntckeme . 

Ma quella tavola abbrevia l’operazione . Per 
trovare cun ella il modo di rinnovare un’ attillo 
di 21. anno, il quale non ha pallaio un’anno a 
ragione del io. per cenro i guardate nella mede, 
lima, e fono la Idia del mentovato interelfe , e 
dirimpetto ad anni 21. nel commun’angolo d'in- 
contro , voi avere a. fcil, 8. d. \ che è la fomma 
da paga.fi per rinovare un'anno trafeorfo nello 
(ledo attillo ; fupponendo che la rendita fia una 
lira alTanno . Perchè fono ai anno, prima che 
l’ affatto fia compiuto, nel qual tempo l’ammen- 
da di 1. s. 8. d. * dicendoli a zo.f. , e perciò col pa- 
gare quella fomma d* ammenda , I' affatto può 
chiaramente di nuovo conehiuderfi . 

Supponete inoltre un podere 10 fèudo Templi- 
ce , il cui vero prezzo fia 100. lire , ma impe- 
gnato ad ipporeca, o affinato per 10. anni; quan- 
to vale ora la diluì r/ver/ieve a 6 . lire per cen- 
to d’ interdir? Colia tavola voi trovate, che una 
lira da pagarli da qui a zo. anni non vale, che 
Tei fcilhni , 2. den. j. , e moltiplicando quello per . 
100, troverete, che too volte 6 ladini fono 50 
lire oo fcil. 00 dtn . , 100 volte due denari , ov- 
vero 2oo denari fanno 00 lire, 1 6 fcil. 8 , den. , e 
100 volte ovvero {00 quarti , fanno 00 lire, 6 
fcillini , 5 den., la lomma i 51 lire da pagate 
fi da qui a venti anni . 
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Riversione delle ferie, in Algebra, > un me- 
todo di trovate un numero naturale dal Tuo loga- 
ritmo dato; o il fino dal Tuo arco ; o 1 * ordinata 
di ua’eiiiflc da un'area data, da tagliarli via da 
qualche punto nell* alte. VeJ» Seme. Vedi anco- 
ra Logaritmo, Sino, Ordinata, &c, 

RIVISTA della farcita, predo gl'Inglefi, è un* 
cfatta ri villa o efame de' bottami , che fono nella 
forefta.per fapere fe ella è troppo caricata, o nò, 
«d a chi le b-flie appartengono ; e fe qu Ite fono 
beltte da communiti onò. Vedi Foatsr a , c Com- 
muse . 

Rivista, in Guerra , ò la moltra di un corpo 
di Truppe. Vedi Rassegna. 

Rivista, nella Cancellarla . Ordine di rivi fi a, 
i quando intefa la caufa , e vj lì è fottoferitto, 
c regiflrato un decreto ; ma quando appare nel 
corpo del decreto qualch'errore in legge, oqual- 
che nuova materia, fi feopre in rempo dopi latto 
il decreto. (Vedi Decreto) Un'ordine d: rivijla 
fi efibifee, che con pcrmiflione della Carte . 
V Cqì P i urrt t ASIA Rr c 

RIVIVERE, in legge Inglefe, Vedi Ravv.va- 
, c Ravv vatore . 

RIVOCARE, in legge, ò il ric^'amarc , o an- 
nullare uno fiatuto, ttrumento di contratto, o fi- 
lladi. Vedi Abrogazione, Rivocazione, Str. 

NelTun' atto del Parlamento fari rivetto nella 
fletta fc ffione, in cui fu fatto. Vedi Parlamento. 
Un contratto , o teflamento non fi può rivocare 
per una parte, c lafciar buon» l’altra. 

Il Biolr , ufa la voce repellanole nel medefimo 
fenfo . 

RIVOCAZIONE , Revocatio , ?n legge , è 
Tatto di rivocare , richiamare o annullare una fa- 
coltà, un privileggio, conceflionc , &c. fatta pri- 
ma . Vedi Rivocare . 

La t /vocazione di un’ eff.-rra , dopo ch'ella ò 
accettata, ò invalida. Tutt’i precedenti Teflamen- 
ti , o di r pofieioni vengono rivocare dall’ ultima. 
Un Priore Clau Arale, C revocabile ad arbitrio La 
revocazione dcll’edirto di Nmtes fu fatale a i Pro* 
tettanti Franteli. Vedi Editto. 

Rivocazione, Alemjtìo , m legge civile, il 
mora” una cpnccfiiane , donazione , o Umili . 
Vedi Rivocare . 

Li revocazione di un legato può efiere ,o efptef» 
fa , come qmn lo il Trttatorc dichiara in forma, 
che ei rivo‘a quanto avea late taro nel fuo tetta- 
mento : o tacita, come quand* egli lo rèvoca fa- 
lò indirettamente , o implicitamente . Vedi Re- 
scissione . 

RIVOLGERE , Revulsio , in Medicina, ò 
il voltare un f utto di umori da una parte del 
corpo ad un'altra parre , o vicina , a oppotta . 
Vedi Tumore, Derivazione, 8tc. 

Nelle ferite molto pericolofe , ove la perdita 
del fangue è grande , ed impraticabile , per 
Bruttarlo con fuffi::ente fpeJitezea, fi fuole apri- 
re una vena »n qualche parte remota, per caufa- 
rt una rivuifioue ; cioè per rivolgere il corpo del 
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fangue dalla prima parre a quella, ove s'fc fatta 
l’apertura . Vedi Flebotomia , e Rivolgimen- 
to . 

Le rivulfioni fi procurano anche con venrofe , 
frecagioni, &c. Vedi Ventosa, e Frizione . 

RIVOLGIMENTO , Revulfio , è uno .(poma* 
nco giro, o riflulfo degli umori nel corpo. I ma- 
li fuoiranci fono caufati da gran rivolgimenti de- 
gli umori , che cafcano ad un tratto lopra certe 
parti . ' • 

RIVOLUZIONE*, in Politica,dinota un gran 
rivolgimento, o cambiamento di governo-. Vedi 
Governo. f 

* La voce ì formata dal Latino revolvo, 1 evolta* 
re all' indietro. 

Nan vi è alcuno flato nel Mondo, che non fi.» 
flato faggetro a frequenti rivoluzioni» L’ Abbate 
di Vrrcot ci ha dito due , o tre florie delle Jlr- 
voluziom di Svezia, {Ielle di Roma,&'. 

Li rhAlttzione detta per Antonomafu cosini- 
nota il gran rivo. lamento degli atTiri d’Inghilter- 
ra , che forti nell'anno i 588 . allora quando ac- 
cadde la rinunzia del Re Giacoma II. Il Princi- 
pe , c la Pnncipeffa di Orance, furono dichiara- 
ti Re, c Regina d'Inghilterra , &c. Vedi Abdi- 
cazione . 

Rivoluzione, in Geometria. It moto d’uni fi- 
gura interamente attorno ad una linea - fitta , co- 
me un’ atte , li chiama la rivoluzione di quella fi- 
gura ; e la figura cosi in moto, fi dice , che fi ri- 
volta. Vedi Asse. 

Cosi un triangolo rettangolo , che li rivolge 
attorno ad una delle fuc gambe, come ad un'atte, 
genera mediante quella rivoluzione, un cono. Ve- 
di Cono • 

Rivoluzione, in Aflronomia , dinota il perio- 
do di una Stella, di un Pianeta, di una Cometa, 
o d’altro fenomeno; ovvero il cotfo , che alcu- 
no di elfi fa da un punto delJaMiu orbita , fin- 
ché ritorna al mcdeiimo . Vedi Pianeta , Pe- 
riodi, 

1 Pianeti hanno una doppia rivoluzione . L'una 
attorno alla loro propria atte , ufualmente chia- 
mata loro rotazione diurna , che coflruifce quel 
che li chiama il loro giorno . Vedi Diurno , e 
Giorno . Saturno fecondo il Keplero fa la ftu 
rivoluzione annuale nello fpazio di »p. anni , 174 
giorni, 4. ore 58. zj' jo 5 ', Giove in it anni , 
517. giorni, 14 ore , 47'. $i v 5 6 V . Marte in t 
anno, jii giorni, aj. ore , 44 55", 14’ Mer- 
curio in 85 giorni , ore 14' 24' . Vedi Sa- 
turno, Giove, Marte, &c. 

ROB6A . Vedi P articolo Toga . 

Mt'flro delle Rosse , è un* Uflìziale della Fa- 
miglia del Re d' Inghilterra, cne ha l’ordinamen- 
to di tutte le velli del Re d’ Inghilterra ; come 
di quelle per la Coronazione, di quelle della Fe- 
lla di S. Giorgio, pel Parlamento, &c. Come an- 
che de 'diluì abiti ordinar),* co. Una della G. art ie- 
ri , o collari d* SS' s. , &c. 

Egli ha molti Odi. alt folto di lui, ed un C!e- 

nco 
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Fittoli il modello, fi procura un cilindro , o 
modello di legno AB;(ìg.8.), il cui diametro 
fu j- dell 1 apei turi della forma , e la tua lun- 
ghezza eguale all’ altezza della medcGma al 
quale (li fido un manico , a guifa di guardia 
di fpada AD . 

Attorno a quello modello a’ avvolge della car- 
ta forte e grolla , fin tanto che venga a riem- 
piere la caviti della forma. Cib fatto , dove li 
umfee il manico al cilindro, come in A, viene 
allacciato , eioi (Ircttamente legno all* intorno 
con fino fpago fino a ben condringcrne , o far 
più (trotta la di lui caviti. La patte cosi allac- 
ciata , o ben legata FG , (fig. p. ) , ha da ede- 
re eguale all’emisfero G. {figura 7.) 

La guaina, o (luccio ora fi leva dal modello , 
e (i mette mila caviti della forma (fig.7.) Pai- 
lacciauiento G, F (opra l’emisfero ; ed in quella 
difpolizione (i riempie d’una campo liziooc deferir- 
la nel fegucnie articolo ficcando vela , o premen-» 
dovela a forza col mezzo d’ unz bacchetta , o 
cilindro di legno, acconcio alla caviti , e me- 
diante un maglio. . 

Quando lo (lurcio i pieno , un cappello di 
carta di forma conica s’ incolta fui!’ eftremità 
del medefimo, ultimamente riempiuto; ciofpa- 
zio lafciato in fulla cima , fi riempie di polve- 
re da (chioppo , (ino ail altezza di circa un dia- 
metro ; indi fi lega la tacchetta, o li allaccia in 
£, come lo fb puma in G . 

Finalmente la tocchiti ad buca , come lì rap- 
prelenta in AL (fi g. 9. ) prendendoli cura di far 
il buco nel mezzo . Alcuni per verìtl bufano la 
rffchetta , mentre la riempiono col cacciare un 
puntatolo lungo , ed acato a travetfo alla bafe 
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inferiore, e col trarlo fiora di nuovo, quando 
la r acchitta i piena : ma il meglio fi 1 in eoo 
far il buco , fiochi la tacchetta non 1 adopri. 

Nel bacare , fi vi due terzi dell' altezza delia 
tacchetta , difalcando uo diamatro della caviti. 
Il diamatro del buco G , ba da edere ^ dei dia- 
rr. entro del cilmdto ; £ io JL i del drametto 
inferiore. . , * 

Per far montate la tacchetta ben dritti all'io- 
sb, fi lega (Ircttamente al capo d' 00 baderne 
lungo c lottile MD,otto volte tanto lungo, 
quanto la tacchetta', in maniera tale, che quan- 
do i csntrapclata fu ’l dito vicino allo fpiraglio 
F, il battone ( il quale ordinariamente i f-ito 
più groflo da quella , e leggiermente obliquo 
dall'altro^ venga a pelare benchi aliai poco dio. 
più. La racchetta cosi alleUita s 1 accende con li- 
bali, e le li di fuoco col cartoccio. 

Si seri : Alcuni in vece d’ un badoticclloper 
far afeeudere la tacchetta , la guarnirono d. due 
■le , come MN , ( fig. 10. ) , che hanno il medili, 
mo (detto : ed in luogo diserra, alcuni fanno 
le guaine dì legno coperto di pelle ; altri d’ una 
lottile ladra di ferro . Ed alcuni , in vece d’ un 
baflonceDo dì legno , fi fervono d’ un filo di fu- 
ro con un piombino al capo di efso. 

La compofizionc, di cui fon riempiute le rw- 
c betti , eonfidc ne’ tre feguenti ingredienti , cioè 
faiuuro, catbon di legna , e zolfo, tutti beh ma- 
cinati: ma le loro proporzioni fono’ varie per 
lacchtttt di vurie grandezze , come' nella tavola 
feguenre . Notandoli , che nelle racchette piccole 
vi >' aggiugne polvere (polverizzata, ciac polve 
di poivae di leni oppa . 
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Compofìtioni per RoccHtfTE di varie grandezze 
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Notate: efrcnlo varie rocchetti difpafie tntor- 
■o alia cueonferenza di uaa ruota circolare, o 
poligona , la teda delt’eina .'-applicata alla còda 
deli' altra , e la capta polla in mot»; colpe una 
ro tettila fi contenni , l'altra prenderà fuoco \ e 
la riatta continuerà nella fua rorlz.one. 

Pai un’ ornamento accelfcrio alle rocehitie fi 
fuole guarnirle di delle di razzi, o fcintille, la 
qua 1 prendano fuoco, quando (ir recederla fcop- 
pi, e lai Vana alcune piccole rtecbttte vengond 
Cinchiufe nelle grandi per pigliar fuoco, qui»- 
dola grande b nella Ina maggiore altezza. 

fV/ar filli prt RocCHtrrt. M , fchiare t re lib 
'!• d| falnitro con ifonce di coffa » y oni 
polvere da fchoppn , peltat* , e io <r* 

Bagnate quello malia eoo acqua di 
fot .natone picciole palle della ( 
celle, leccandole bene Sole , 0 
- quando foo Pecche , v ’ inchiudetene 
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else nel cappello concio qeliq^evcetiMrd. f 
Metodo di /ire Rocchetti d'tcjuM. Fare una 
rocchetto A B nel modo’uiuale , eccetto nel nume- 
io di gì allacciamenti cipridi nella figiup li » 
Sia il diler diametro aguale a quelli d’ una pai. 
la di piombo di due, o tre pollici di diametro, 
\ e G bu< hi ad una terza parti dello lua altezza; 
lo hnadete la roeebtttt in ‘un cavo cilindro di 
limai p fporcaie queda ben bene di pece liqufr 
.^v . fatta., o ce:a , ac. ò relitti a. l'umido. 

, Munte . li pelo delia rocchétto ha da effer tal- 
“ ia-nre proporzionato a quello dell'acqua , che 
1’ "mieto, cilindro tre lì venga ad -immergere/ 
Al. um, irr vece di am cilindri., li prrvuno di uff 


cono troncato, o anche di una ifcroid e I efi al- 
enai altri appendono un peto al -capo > «*** •* 
le di fuoco . -, 

Trarrà dii litio dille Rocchette d > 

Manette crede, che l* alzarli delle raccA» , * r " 1 
dovuto kB’ impililo, o refidenza dell’aria - con- 
tro la fiamma. Il Dottor Delagu lieta lo tpiega 
aitrlmentc. c. -u • . 

Figuratevi , che la ttctbettt non abbia alcuno 
fpicaglio all’allacciament», e che fe le dia fuo- 
co al buco coaico ; la confeguenja ne fari , o 
che la totthtn* Icoppiarebbe nella parie Di u de- 
bole che fe tutte I» fllr parti- folte* egu-aj- 
■te fiotti , ed ibili a foftenere 1’ impello 
■ fiamma , U mtckttt* arderebbe fatta fenza 
movetfi r Ora , come la fona della fiamma e 
equabile . lappate la dilei aiione all' mgib , • 
quellaall’inih fuflieiente ad alzare 40 l‘uf , z.> cotDe 
quelle, fotte fono eguali-, pia le lorb diMZ'ont 
contrarie , effe difttaggetaano T ambite 1 
dell' altra. Vedi Amai, e Rtaziouc. 

lmmageinatae» . inoltre , la rocchetto aperti 
all'allajciamcnto /con tal mezzo l’ aziona dell» 
{ummft bit' ingiù è tolta via * e vi rimano, 
dna forza , 'eguale a 40 (ibbre operante all in- 

a / . . . J il f .«Ann m 


tu per pbrtar mi alto la rie chi tu , ed it ballon* 
cello , a cui ella b legala . I» conformità , noi 
troviamo che fe. la compoficione -fiali a nreder. 
la l mollo debole , di gutla che noo dia un’ 
impulfo maggiore del pefo della r «reietta, e bi- 
done , quella noo'a’alza mente affatto : ovvero 
fe la cotnpolìiione b lenta , dimodochb folo una 
picciob parte di quell» dal fmncipiu s' accenda , 
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la ruchette non. fi alzerà •' * ‘ • 

Il bidone ferve a tenere la toethepe a perpendi- 
colare : pereto, s* ella cominciatte à qapitomba. 
lare , movendoti attorno ad un punto della lisa- 
tura, come quello, dito il centrò comune della, 
gravità della tocchiti a , e battone , vi farebbe 
tanta frizione contra l’aria, mediante il batto- 
ne, ria il centro , e’1 ponto , .ed il punto batte- 
rebbe contro l’aria eoa rama velocita , che la 
reazione del, medio la rimetterebbe nella (ua per» 
pend molarti. .. 

Quando la compotizione ha finito d'arder tut- 
ta , el'impulCo adi’ 'insii è cedalo , il cornuti 
centro di gravità è portato pii) bado verfo il 
mezzo de! battone : per il che la velocità del 
punto del. badane è. Imtnuita, p quella del pun- 
ta della lectbetta acerefciuta: dimodoché il tut- 
ta capitombolerà- all’ n.g.ù col capo della, tocchiti 
ta i munii • 

Per tutto. il tempo, che la tocchiti* arde , il 
.cornuti centro di graviti vi fempre mutando, 
e rendendo all’ ingiù; e Tempre più pretto , e 
p ii abbatto , a mrlura che il battone è più 
leggiero : dimodoché allevolre ella cornicela a 
capitombo are , prima che abbia finirò dibrug- 
giar tutta, uia quando , edeudo il battone un po- 
co troppo pelante , il pélo della tocchili a ha 
una minor proporzione a quello del battone, i! 
coiti un centro di gravità non renderà' tanto ab- 
buffo, che la tocchili* non s’alzi dritta, benché 
non con, Unta preftezta. . -- 

Rocchetto, è un’ iftto nento piccolo di legno 
foralo per lo lungo, di figura cilindrica , ufaio 
per lo più p r aggomitolare. 

R cchiu ro • , i un vett /mento legale por- 
tato da’ Vefcovi , ed Abbati; rattomig unte ad 
una cotta , eccetto in quanto ebe le diluì ma- 
niche fono raccolte al pollo , laddove la cotta 
è adatto apeTta. ** » . ’ j ■ 

• Jl A lenagio fi derivare la noe# dii Latino roc- 
chettus, diminuivo di roccus , ufato dalli 
Sctiuon dilla baffo Latinità per tunica , « 
frimaio on-inalmenie dii Tedefco Rea. 

I Canonici Regolati di S. Agoftino poetano an- 
che de" rocchetti (otto le lor ounete. , 
Rocchetti, fi dicono ancora i manti di ci- 
rrmomia, de’ Pari d’ Inghilterra , che portano 
a’ Parlamenti . Vedi Pah. 

ROO , è un netne di mifuta Ingiefe . Vedi 
Vene». , » 

. RODIO , Rodanti tignimi , è >1 legno Ro- 
diaro. Vedi Aseaeato. . jà 

RODONE , in Farmacia, da pooor,Rofa, èun 
nome, dato a certe ccmpofiziqni , in cui ìero* 
fa lonn il principale ingrediente , come il diat- 
thoden Vedi Diarehidon . Quindi anche 
Rhodof.cohaum, cioè zuccaio <4 tol* &c. Vedi 
Unsi • V 

ROO A* , Puj* , in antichità , è un donati-à 
do ajp. prelenlc , che g!iAugulti,o Imperatori 
faievano ai Scuatou Ma^.ll.ati , ed anche al 
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Popolo; ed i Papi, oi^Patriarchi al loroCle - 1 


ro . Vedi Donativo. 

• La voce fi fi ci' affarti derivare dal Latino* 

» «rogare, dar e,dtfir ibeaìpet Secondo alni da rodo, 

n io dimando , Quindi f, dicono rjji , thè S. Gre* 
gotto il Gianni chiama qutjìc difinbuzient pre- 
caria, come quelle, che* danni da tjete di - 
riandate, affine di ottenerle j. Aliti, di nuovo, 

Ja fanno derivare del Gteco poyot , ahtvolte 
ufaio per biada : perché la Roga Cenfifieva 
anticamente in biada , d/Jìrihuiia al Po.: otaz- 

zo , #’ Soldati , C*c. 

Gl’ Imperatori folevano dittribuir quelle Romite 
il piimo giorno dell’ anno , o il giorno della lo. 
ro nafcita; o pure nel giorno natalizio delie Cit- 
tà . I Papi, ed i Padriarchi nella lettiinana di 
Padione . Quello cottume di Rughe , o liberalità, 
fu puma introdotto da’ Tribuni del Popolo per 
tirare con maggior faccetto la Plebe ne’. doto m- 
tetettt» Gl’ Imperadori coll’ andar de. -tempo lo 
leguitaruno , c fecero limili diflnbuzioni al Po- 
polo , ed anche alia Soldatcfca, all» quale, per 
quella raggione appunto, dalli Scrittori Greci 
dell'età mezzana, tù dato il nome do ‘POTA- 
TOPE 2 . 

Roca, è ancora tifata per la paga ordinaria 
della Soldate fra. 

ROG AZI ONE, Rogaiio , nella forifpruderza 
Romana, è una dimanda fatta da i Confoli, a 
da i Tribuni del Popolo Romano, allora quando 
veniva propofla una legge da pattato . Vedi 
Lecce. » t" ' 

La dimanda li faceva in quelli termini; vole- 
te voi, e decretate, che (perdemmo) fi dichiari 
la Cucita a FU ictpo I quelli frali Negazione, e quel- 
lo, che il Popolo rifondeva , coiqc : ih Popolo 
Romano determina , che fi faccia fuori a conno Fi- 
lippo , era il decreto , p rifoluzione . 

La voce Rogano , è anche frequentemente ufz- 
ta pel decreto fletto j per dittnjguerlo da un Se- * 
natili Confa hum , o decreto del Sepalo . Vedi 
Senato. 

Sovvcnte ancora Rjgatio fi ufa nello fletto fen- 
fo di legge , perchè non vi erano mai pretto i 
Romani leggi alcune (labi li te , fuor di quelle, 
che fi facevano mediarne quella fona di legazione . 
Altrrmeute elrerano nulle . Vedi Lecce. 

Rocaiioni |. La felliniana delle Rogazitmi i ‘ 
quella , che immediatamente preccJc la Pente- 
Colle; cosi chiamata pc’tre digiuni,ch*clia -con- 
tane, cioè fiel Lunedi , Miriadi, e Mercoledì, 
ebumati ancora Rogazioni, o glori;! di Rogazio. 
»I,per ragione delle preci, fi uardinànc, e delle 
ptoceflìoni, che allora fi fanno pei fiuti! della 
terra . Vedi PaocEtsitNE . 

Il primo a ftabilfre qcette t agonica i fu'S. Mza 
merlo Vefcovo, di Vienna , il quale nei 474 ra-» 
dunb malti Vefcovi per implorare la Divmggra- . 
zia con un digiuno di ire giorni ; alPo^nfione g 
di pna (correria, finali u> quel tempo nel paefe 
da un gtan «unterò da beftie feroci . Altri dico- 
Slln - nò, 
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li ; iodi un» miflura di mnzo Latino , e metto 
Gallico, o Celtico, Cuft.tul il Rtm<mtfcf, di cui 
il Francete moderno non 4 , che ua migliora* 
mento. Vedi F»an;e»e- 

Quindi la voce lnglefe Emomtnce , fenvere in 
Ronijnefc * , &c. Vedi Romanzo. 

ROMANZO , 4 un racconto favolofo di ccrt 
intrighi, ed avventure, in materie d’amore, di 
galani aria , e di bravura; inventato per diletta, 
te , ed inlltuite i lettoti. V.Ji Favola , Sic. 

li Signor Fonteneile chiama il R.m-iaz o Poe. 
ma in profa, ed il Bofsù non è contrarlo ad am- 
mettere limili compoii menti ncU’ordinc de Poeti* 
ci . Vedi Por ma , e Poesia . 

Lafciando il vetfn da pine , egli 4 certo, che 
un Poema Epico, ed un fGi» jac» fono quali la 
fteffa cofa . Perciò la giuSa nozione del Rornja- 
za fi 4 , eh’ 4 un difco.-lo inventato con arte pel 
diletto , e protitro dell’intelletto, per formire.o 
correggere i collumi i per mezzo d’ ittruziom , 
mafeherate Cotto l' allegoria di un' azione , o di 
una ferie di azioni , raccontata in Profa in mo- 
do dilettevole, probabile, ma foiptendente. Vedi 
Epico. 

Pi Romanzo giuflo confitte in due parti , cio4 
la morale, qual luo principio, e fine; e la tavo- 
la , o l’azione , qua! mezzo a rat fine , o qual 
ulteriore ttruirura lopra un tale fundamvnto . Ve- 
di Azione, Favola, Ite. 

Egli dee anche avere i cottuml , o le manie- 
re ; cio4 i caratteri hanno da clfer dittimi , e le 
maniere debbono edere necettarie , ed avere tutre 
le altre qualità di maniere Poetiche . Vedi Co- 
stume . 

Gli accidenti drbbon cflere dilettevoli , ed a 
quei fine rettamente difpolli , e maraviglio!» . I 
fentimenti cadono lotto le (lette tegole del dram- 
ma . Vedi Sentimento.' 

Ma fi permette , che la dizione ne Ga più fu- 
biìmc, e ligio at iva ; come ettendo una natrazio- 
re ; e non avendo per fuo fine il terrore , o la 
ierà , ma l’ammirazione . Vedi Narrazione , 
ASSlOpE , &c. 

Come le compoGzioni di quella fona fono fia- 
te prr lungo tempo poco pili che (Ione d’avven- 
ture amorole ,'o imprefe di Cavalleria errante : 
1‘ origine de’ Rumami 4 attribuita a quella delle 
ftorie d’amori; eJ in conformità Dcarco difee- 
polo di A iftonle, che fu il primo a fenvere ta- 
li materie G giudica ulualmenre Autore de’ Ro- 
manzi. B.-nch4 Fono Ga di opin one , che il li- 
tuo di Antonio D ogene fopta gii errori , e gli 
amuri di Dinias , ed Erettili dalle principio alla 
maggior parte dell’ opere di quella fpccie . Co- 
munque Ga, egli 4 certo, che gli antichi ebbero 
al pari di noi i loro Romanzi. Tali fono gli amo- 
li di Rodane, e Smontile , deferirli in jambici; 
tii’4 il Rimanzo Ir Lcucippe , c Clitofone, com- 
porto d’ Achille Tazio Scultore Gteco ; e indi 
vefcnvo : Tali (ono i quattro libri Jetle cofe in- 
cicdibili , ferini da Damato : E uli Cobo l'Elia- 


ROM J.;f 

piche d’ Eliodoro, ?a cui egli racconta gli amori 
di Tcageae , e di Canclea. In fine* lotto la ftefTa 
elide portono ordinarli le favole di Parremo Ni:e- 
no , d’Arenagora, di TcoJoro Prodromo, d'Ea- 
filato, e di Longo . 

Per vénti l'antichità non poti agevolmente ri- 
conciliarli con fenili componimenti , che rt guar- 
dò Tempre co. ne abulì . Fozio ncl>a fui Bibhotbc - 
ca t C od. i xxxvi i. dà una ternbil relazione di 
quello di Tazio , e dell' Etiopiche d’E'^oloro , 
(quali, benché de’ più modelli, e p:ù rifervaticom* 
p munenti di quella Torta , incontrarono un trat- 
tamento molto fevero. Qaeft* Autore era VeTcovo 
di Tricca in TclTaglia nel quarto Tccolo . N ire- 
foto dice, che un Smodo confidcranio it perìcolo, 
che ne poteva ridondare alla gioventù dalla let- 
tura dei diluì Romanzo , come autorizzato dalla 
dignità del Tuo Autore , gli fece la propofìzione 
di (opprimere t) Tua libro, odi rinunziare al luo 
VeTcov.it o; e ch’egli fccifs 1 ultimo. Quell' Ilio- 
ria è un poco dubioTa . 

Comunque fi folTe , Eliodoro ha Tcrviro di mo- 
dello a ruit ’ 1 Romanzi t che fi fono ferir ri dopo ; 
il maritaggio di Teagenc , c di Canclca ha pro- 
dotto una dipendenza molto numeroTa , e foife 
tutt’i Romanzi y che ora efillono nel Mondo. 

Ad imitazione dell’ Arctvefccvo Tarpino , che 
paltò per Autore del Romana deile gclla di Car- 
lo Magno , ed Orlando , fi Ter. Itero ua gran nu- 
mero di ftorie di fi mi le Torta in Francia, in tem- 
po di Filippo il Belio; gli Autori delle quali par- 
vero m gliorare i' uno Tuli’ altro , facendo a gara 
per diftwguerfi nel maravigliofo . Quelli libri ef- 
icndo dell ina ti a la gente pu'ita , e culta , veni- 
vano Scruti nel linguaggio di Corte di que’ tem- 
po ; che fi chiamava Romani, Romani , o Roma- 
nie , Ramanefco ; d'onde i libri ftclti ebbero tali 
nomi : e così a poco a poco Romanzi, &c. , di- 
venne il nome generale di rutt’i libri di quella 
Torta, e diede finalmente i’efTere al prefente Ro\ 
manzo. Vedi Romanesco. 

Altri fanno derivare la voce dallo Spagniuolo Ro- 
manzerò, io invenro, volendo con quello intima- 
re, che i Romjnzt fono anco-a Arnioni . E quindi 
è, che gli antichi Poeti di Provenza , che furo- 
no i primi gran trattarmi de’ Romanzi , fi chia- 
mano Tionbadoun, cioè trovatori o inventori. Ve- 
di Trovatori . 

Più di ogni aitrt nazione i Francefi fono ap- 
plicati a quella maniera di fcrivere ; comunque 
fia, che cib afenvafi al naturai guflo , e gemo 
di que’ Popoli , o alia liberi à , con cui efli 
converTano colle firmine. Cominciarono (opra tut- 
to con Romanzi di Cavalleria ; quindi ri loro Ama» 
du in 24 . vou tiì; il Palmerm d*0!iva , e d’in- 
ghiiterta , il Re A'turo, . de 1 quali abbia- 
mo una guftofa critica in Dan Quizote . Vedi Ca- 
valleria , &c. 

I recenti Romanzi Tono molto più politi; i mi- 
gliori de'quali Tono l’Aftrea di DJJfe ; il C ro f 
c Ja Clelia di MadcmwfclU de’ Scuderi ; la Caf- 

Ua- 
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fandra ,-c la Cleopatra di la Calpren-dc; Arian- 
ne dt Francom , e 1 ’ Avventure di Telemaco del- 
J’ Arcuckovo di Cambray , che vagirono tutto 
li ledo . 

Anche i Tedefchi hanno i for Romanzi , fpc- 
zialrnmte l’Èrcole, e Herculifcus , 1 ’ Arameli* , 
l'Ottava, J’Arminio, l’Orbcrt, &c. 

Gl’Italiani hanno la loro Eromena del B ondi; 
le opeie di Loredano , del Manno * 6 lc. 1 Spa- 

f niuoli la lor Diana , ed il Don Quixote . Gl* 
ngUfì la lor Arcadia , &c. ; 1 * Argrnide d; Bar- 
clay è ptuttofto una Satira , che un Romanzo • 
Vedi Fav LA. 

ROMBO, pop, 3 * , in Geometria , è un para- 
Jeilograramo obliquo angolare; o una figura qua- 
drilatera , i cui lari fono eguali , e parale!!] , ma 
gii angoli ineguali : Perchè due degli opporti 
fono et tufi , e gli -altri due acuti. Tal’ è la figu« 
ra ABCD , T ovaia di Geometria ftg . 8 ; . Vedi Fi- 
cura * 

* La voce ì formata dal Greco popfiot da popflur, 
circondare , girare intorno . 

Per trovare l' area di un Rombo , o Romboide. 
Sopra CD , che qui lì attume come una bafe, li 
laici cadere una perpendicolare A e; che farà l’al- 
titudine del paratcllogrammo : fi moltiplichi la 
bafe per l’ altezza, che il prodotro è T area. Co- 
si le CD è HI 456 , ed A e ZZ *$4 ; l’area fi tro- 
verà efTerc 102704. 

Perch’egli è dimortrato , che un parafltogram- 
mo obliquo angolare è uguale ad un icttangolo 
(opra la fìclTa bafe CD, 25 , e della (Urta al- 
r nudine A E ( . Vedi Paralellocr ammo ) , o 
l’area di un rettangolo è uguale al fatlum della 
bafe nell’altitudine. Dunque l’area di un trian- 
golo obiiquargolarc è uguale al medefimo. Ve- 
di Rettangolo. 

Rombo, Rbombui , tra’ Chirurghi , dinota una 
(erta di fafcrtta rombmda . Vedi Fasciatura. 
Rombo. Vedi Losanga. 

Rombo, in Navigazione , è un circolo verticale 
di qualche dato luogo, o l’ interfecaxione di una 
parte di quefio circolo coll’O; izzonte. Vedi Ver- 
ticale. , 

1 rombi perciò s’ incontrano , o coincidono coi 
punti del Mordo, o deli’ Orizzonte . Vedi Pun- 
to , ed Orizzonte. 

E quindi 1 Mannari diftinguono i rombi cogl’ 
irtertì nomi , con mi diftinguono i punti , ed i 
Venti. Vedi Vento. 

Erti ordinariamente contano 31. rombi ; i qua- 
*- li fono rapprefentan colle 32. linee della rola , 
o carta della burtola . Vedi Bussola. 

L’Aubmo definifee un rom^>,una line* fui Glo- 
bo terrertre fulla burtola , o caria di Navigare, 
che rapprefenta uuo de’ 3*. venti, clic fervono a 
condurre un Vafcello. Di modochè il rombo, re- 
fi uitato da un Vafcello, fi concepì fee come ft ra- 
da , 0 corfo del medeiimo. Vedi Corri. 

I lombi foriQ ciivifi , e luddmfi coinè i pumi. 
Così i’ intero rombo cornfppaik al punto caldina- 
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le. Il mezro rombi ad nn punto collaterale , ovve- 
ro fa un’angolo di 45. gradi col primo. Il quar- 
to di rombo fa un’angolo di zx* 30' Col medefi. 
mo . Ed il mezzo quatto di torneo fa un’ angolo 
di ii° 15*. Vedi Cardinale r Collaterale , 
Quarto, Are. 

Una tavola de' rombi , o punti , e delie loro di- 
nante dal Meridiano , Vedi fono l'articolo Ven- 
to . 

Linea di Rombo , loxodiomia , in Navigazione, 
è auella linea, che un vafcello, il quaie.fi tiene 
nello Redo punto collaterale , 0 rombo , delcrive 
in rutto il tuo corto. VedFLoss» duo mia . 

• La gran proprietà della linea Ji ro,hbo , o Jof- 
fodromia, e quella, per cui alcuni Autori la de- 
a fin*fcono , fi che eHa taglia rutti » Meridiani 
forco lo ficrto angolo. Vedi Meaiouno. 

Quert’ angolo fi eh ami angolo d i rombo , o 
vero angolo Jvffodromico . Vedi Angolo. 

L’angolo, che la linea di rombo fa con una pa- 
rafila all’ Equatore , fi chiama complemento del 
rombo. Vcd» Complemento. 

Un’idea del.’ ungine , e delle proprietà della li- 
nea di r*mbo , gran fondamento della Navigazione, 
fi può concepire così . Come un valccilo cernì in- 
cia jl fuo corfo, il vento , da cui eg 1 è fpmto, 
fa un certo ango p col Meridiano dee luogo ; c 
come lì fuppoue, che il vaicel o corta efattamen- 
te nella direzione del vento , egli fa lo fletto 
angolo col Meridiano, eh- il vento fa. 

Supponendoli allora, che il vento continui ad 
rttcr lo rtetto , ficcarne ogni punto , o irtante del 
ptogieffo fe ne può rtimate il principio, il va- 
icelo fa tempre lo (letto angolo col Meridiano 
del luogo, ov* egli ù trova ogni momento , o 
in c alcun punto del fuo corfo , che il vento 

fi. ' 

Or un v-mo , per efempio , eh’ è vulturno , 
ed ti quale per confeguenza fi un’angolpdi 45° 
col meridiano , è egualmente vulturno , ovun- 
que fpm , e fà lo fletto angolo di 45 0 eoa 
rutt’ 1 meridiani, ch’egli incontra . Un vafccl- 
lo perciò fpmto dal nudefimo vento fà Tempre lo 
fletti» angolo con rutt* x meridiani , ch’egl' in- 
contra fuiia fuperfìzie della Terra . 

S- il vafcelfc vd-ggia a fettentrione , ed a 
mezz^ giorni, tà un’ angolo infinitamente acuto 
col Meridiano , cioè è parafilo al medefimo, 
o piui rotto cade in etto, Se egli corre ad Orien- 
te , e ao Gaudente, egli taglia tutu 1 Meridia- 
ni ad angoli retti . 

Nei pr mo cafo deferive un gran circolo; nel 
fecondo , o un gran circolo , cioè 1 ' Equatore , 

0 uno parallelo ad erto . Se il luo corio è tra 

1 due , ai. ora egl- non deferive un circolo; poi- 
ché un circolo , tirato in tal maniera , taglia* 
rebbe tutti 1 Meridiani ad angoli ineguali, cola 
che il vafcello ncn può fare. 

Egli deferive prr ò un’ altra curva , la cui 
proprietà ettenziaie fi è, di tagliare tutt’ iMe- 
rid.am lotto lo Hello angolo . Quitta curva fi 

cbit- 
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chiama curva Itfodromic* , linea dì tamia, ciaf- 
fodiomia . Vedi Curva - 

Ella è una (peate Ji (pi rate, chea guifa del- 
la fpirale logaritmici fi, un* infiniti di circuiti- 
votazioni, lenza che mai arrivi ad un cerio pun- 
to , al quale ella (empre tende t e verlo li quale 
I ella >' avvicina ad ogni, palio . .Vedi Spi sa- 

le . 

Quefto punto aGmpotico della linea di tornio, 
ì il polo , al quale , (e le folle poflìbile di ar- 
rivare, ella troverebbe luti’ i meridiani congiun- 
ti , c li perderebbe in eflì . Vedi Polo . 

Il corto adunque di un vafcello , fuorché ne’ 
due primi cali, e (empre una linea di tornio; la 
, qual linea i l’ ipotcnufa d’ un triangolo rettan- 
golo ; i cm due altri lati (ono Scotio del va- 
(cello , o la diPanza corfa in longitudine, e la- 
titudine- Ora la latitudine fi trova ordinaria- 
tnenre coll'oiTervazione ( Vedi Latitudinei . 
E l’angolo del tornio coll’uoo, e l'altro de'due 
lat: , >0- Il mie la bultala . Vedi Bìssola. 

Perciò tutto quello, che fi ricerca per via di 
cale nel navigare, fi i la valuta della lunghez- 
za pela linea di tornio , o della dilt*uza colla. 

Vedi Co* so . 

Mi come una tal linea curva verrebbe ad ef- 
fare di g.an nndoglio nel carolo , (arebb.- ne- 
ceflario di avere il corta del v+fcrllo in una li- 
nea retta ; la qual linea retta , per altro , ha 
d’avere la proni irti >-iTcazia>: della linea curva, 
ciok quella di tagliare tutt’l in :r dia ri ad ango 
lì retti . Il mrtotio di fate quejlo,(ì veggo fotta 
l'orticolo Carta Nautica . 

Se PA , PF, PO, dee. ( Ttv. di Navigazione 
fg. ip. ) fi (uppoogono etfe.-c meridiani , AI 
l’Equatore , A E un alno gran -circolo della sfe- 
ra: AO rapprefenreri una linea di tornio , gli 
angoli del quale co' i varj meridiani , clfendo 
minori di quelli del gnn circolo , nc fiegue , 
che il tornio non è un gran circolo dell* sfera. Se 
perciò un vafcello vien da principio diretto verlo 
E, c collantemente perfide nello delta tornio , 
non giugncrì mai al luogo E, fuorché nei luo- 
go O, che i più lontano dall’ Equatore AI, 

- Quindi, come fullaj fuprrfizie di una «fera, la 
via p ù corta ira A ed O, é un’arco d’ungran 
circolo rra A ed O ; la linea di tornio non è la 
via p ò corta , o la minor 'didanza da un luo- 
go all’altro . Vedi Circolo, Spira , Distan- 
za , fitc. 

Ufo delle linee di Rombo in Navigazione. I ° . 
Se i meridiani PA , PC, PD, &c. [ fig. io. ) non 
fono ben lungi in difparie, lai linea di romèo H 
1HG, è divila da i paVailelt equididanti Bi , 
KH , FG , &c. in pam eguali . 

Quindi i°. Le parti del tornio AI , ed AG , 
fono come le latitudini AL , ed AN , de’ luo- 
ghi l,eG.i°. poicbò gli archi AB PK HF, 
fono eguali in magnitudine ; e perciò ineguali 
in numero di grad- , la fortuna degli archi , 

. chiamata lauti meindynamtcam , o migli a di la*- 
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giiudine , non b eguale alla differenza di longù 
juJine AB ile' luoghi A, e G . Vedi Mecodi- 
namigo. 

i°. Li lunghezza della linea di lombo AG, è 
al cambiamento , o differenza di latitudine GD, 
nella Beffa ragione, eh b l’intero fino al codino 
dell'angolo de! tomba . 

Quindi i °. clfendo darò il rombo (opra cui fi 
veleggi, ed infietne la differenzi , o il cambia* 
mento di latitudine, ridurrò in miglia; la lunghez- 
za della linea di rombo, ola diffanza del ioog > A al 
luogo G , (opra lo ftefso rombo , fi trova coda re- 
gola del tre . j°. Effendo dato il rombo in- 
firme colla quantità del corfo del vaicel o ludo 
ffeflb w*iò*,ciob la lunghezza del rombo AG , la 
differenza di latitudine DG ti hi coffa regola 
del tre, in miglia da convertirti in gradi di un 
gran circolo. $°. La differenza di latitudine 
DG , effendo data in miglia , come anche la 
lunghezza deda linea di rombo AG ; 1* angolo 
del rombo y e per confegutnza il rombi , fui qua. 
le fi veileggia li hi colta regola del tee. 4 5 . 
poiché if co-fino , è all* intero fino, come l' in- 
tero tino al fecante; la d-ffèrerua di latitudine 
GD, è alfa lunghezza delta linea di rombo AG, 
come P intero tino è al fecante deli* ango. o ilei 
rombo . 

La lunghezza della linea dì rombo % o del 
Corfo dei vafeelìo nello Beffo rombi AG , è al 
fatui metodfnamtcum , o lata cnecod ina ittico 
AB-f- 1K-+41F , come I* interagitilo b ti fiso deli* 
angolo ioisAjVo nico GAP* v 

Quindi !**”• cffenJo dato ■ 'il , rombo, o l'ango- 
lo del rombo , coma 1 gÉ , nehe ildMrfo del ^faiceMÒ 
lidia fidila linea di rombi A G \ il lato mecoii- 
namicp fi hi colla regola dei tre in miglia ; 1 
c;ob , nella Beffa misura » intuì b data la lun- 
ghezza^ t vi ubo j . 2 0 . Nella tteffa maniera , ef- 
fendo dato il lato mecodutamito Afl'MK-f-Hr, 
anche la linea di hmbo , cf^I corfo del vaflcciió 
AGW1 inscui ti fbleggia , fi trova col* 

la regola delire^ 0^ 

4 * 7 - li cambiamento di latitudine GD t b aT 
lato mec odi narteci AB 7 HK.+HF , come i’jiw 
tero fino b alla fingente dell* angolo loffbffro- , 
mrcó PAG* o AIB. 

Quindi , effendo dato il rombo, o angolo feffo*. 
dromico PAG, ed li cambiamento di latitudine 
GD, ilj^gp metodi nanmo a trova colla rego* 
la del tre. 

5 0 fc TTJm mecodinamico AB+IK+HF, b 
una media proporzionale tra 1* aggregato del 
rombo AG, cd il cambiamento di latitudine GD, 
b la lor differenza. 

Quindi il cambiamento di latitudine GD, eli 
linea di rombo ACj , effendo dati in miglia, tl 
lato mecodinamico fi trova nella ftcfsa m: lu- 
ta . 

6°. Efiwndo dato il Iato mecodinamico AB-|* 
IK-J-HF, per trovare la longitudine AD. 
Moltiplicate ii # cambiaroaato , o fia differen- 
za 
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fica un Riro, o pafseggio , che fi un* Officiale 
con qualche faldato in una guarmg.onc , o 
piazza forte , intorno alle mura della me deli ma, 
ed in tetnpó di notte, per lentire le vi è qualche 
movimento -, o rtrepito fuori delie forti tu *2 ioni, 
c per vedere, fe le fcntinclle lono v giunti, c 
fanno il loro dovere , e le tutte le cole iono.iQ 
buon ordine. Vedi Conta aaondr . 

Nelle guarnigioni rigorule , le tondi vanno 
ogni quarto u* ora , Affinché il terrapieno , cd il 
folso fu Tempre ben piovcduio . Le IcntineJic 
han da gridare ad una certa diftanza , cd nan da 
prefentate le loro armi quando le tonJi palpano, 
nè han da permettere , che pcifauaaiCdua li av- 
vicini a loro . 

Quando la ronda è vicino al corpo di guar* 
dia , la Tentine. la grida, chi uà là , c quando le 
gli rifpondt, la ronda* egli dice ferma , allora , 
chiama il Caporale di guardia , il qua.e lira 
fuori la fpada, e grida ancora , chi uà la , c quan- 
do fi rii} onde, la ronda , quello, che ha u un- 
to s’avanza , e lo dà ai Caporale , il quale lo 
riceve, tenendo la punta della lua fpada al pet- 
to del datore.* Vedi Santo. , , 

Capì di. Ronda. Vedi Vichi , c Tosti. , 
Ronda , npl maneggio, dinota un paisà , ed 
un’ andar u f a circolate del cavai. o. Vedvf'tsrA, 
V OLT.A , &C. 

RONDONE , nel B'afone , è un piccolo uc- 
cello, rappieicntato fenza piedi, e piopriamcn- 
te anwora lenza becco. 

Si ula per una differenza , o fegno di dilìin- 
zione di un lecond.jgenito , ma più particoiar* 
imntc del quatto genito , o «fella lamigiu. 
ROOD, è una mifaia Inglcie , che dinota 
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dato d’ alcuni al Jutto toiarico , dalla f u a ma- 
niera lenta di tiaipoiiaic, e per busi urie mitri, 
lare il chilo ntl Cun.un cullo, o malta nei uu« 
gue . Vedi Tuaacicu. 

R<JjA, ‘l'o , « un' fiore medicinale , prò- 
dono da un atbolcelio del medclauio nome , cne 
ua la Ut. nuin inanime a' va: J pccparamcati nello 
Farmacia. Vedi Fiokc. 

te Ipeue.ucilc toje lono Varie, quelle, che pria. 
cipa.ui...je Ictvo.iO nella M.uiCu,a,tuno .e r./r aa. 
majcuiue, c 1 c riffe. le damaj coinè , orlo un puigativo 
buono c 11. uro , uate in JnluUoue , u iu via di 
I.. uppu. Le raffi luna aitriugculi ; c ia conter- 
rà di clic li buona dulcite Conila i man di pet_ 
lo, e Ui po moni , ej aucue conila 1 man u oc- 
« 111 . Vedi c.o«st& . a . 

'> £ irad.i oik degu anu.hi , ch’il Dio di amo- 
re lece un douarivo ad Aipocraic O.u dei men- 
alo di una bclia re/* , la prima clic ba naia 
Conulciula , per impegnano a nou OuccVnrc al- 
Cuna Utile pietiche pi. vate a. Venere lue Madre. 

£ qu nell na.quc il collume ut «vele una rojà 
nelle loro cquicre di ancona , c diVca<imeu,J 
.Uniche, lono la limitala di quella , poicilcm 
anduili a mctier ua p.uc ogni Leno , o uiuuito 
riguardo, e uilcoireic di ogni fola, cne «no in*. 
Ceva. Cosi la ru/.i divenne il Umuoio dei bica- 
zio, in manieri, ebe edere Jubiuja, lono Utajo 
dinoia lo «elio , chc-fuor ai pdico.o di vcucì 
divu.gata akuia convcifaz.uiic . 

Zf“Cdeo di Rose , b fa d. Iron ie di raT, rode 
fecebe ai forno , poivtruz.rc , c mal". A ,* 
convcnienie quantità di zmcaio , ciicroiio con ' 
un poco d’acquaio uno Icaloavivauoe fc,pt’ al 
fumo. Vedi £uccaro . 


, . - — , me uuiuiz IUU.O. veci ZewCCARO. 

lina quantità di Icircno , eguale ad una quanta,' A.qua di Rosa, i un’acqua traiti oer* dillil 

fkV%« , ad U , n a,e t . ,e vl«5,' t P "‘ {£"* “*"* * ° • V cu, Aci 

nnodi ir»r\ * a _ . . . *^A .* 


ROI’ALICO , o trr^ RopaLici , tra gir anta- 
chi, ira nna fona di vctfi, che comir ciavano 
da in< nofiilabe , t continuavano con parole , che 


Fila e an buòno cordiale, ed era anneamen. 
te molto IliiuaU , ma è.dc pv Cauula dalia lua" 


i“",& liv.r • -■ ”• “ i » 4 I— i » tristi k 


Efb io quello n< me dal Greco eor«\». C/d— 
o marzi, la quale, come que’ve.f», comincia con 
^ na c,,lka iniilza , e diventa le/TTpre p.ù grò. sa 
Vtdb la tefla. Tal* è il verfa di O'i ero .. 

V G iLiMf i At mìa jui>i;»jrir< ti Si-^aiiutr'. • • 

e quel anno di Auionio : Sp a D ut tic ite iL- 
Homi Conc/imoi . , 

RO! OGRRFI» , Pc,T*ypxpoi , in Antichità fc 
un appellazione, data a’ certi j>. (tori , che fi de- 
terminavano a balli kggctti , come laminali, pian- 
le, paclaggi, &c. 

X-u vncr è fornata dal Greco fa ree 
fe, e >r«e» , /tr4,0 . dici neo . 

Lo fieffò mine fu ’ * 


I " . 

AncJìa Oato 


brigatiti* 
fie 


-- -/—«.■ ~«..w a q vici, che fa 

gliavano bgure <1 Uomini , &c. in beflo , filli, 
tea, la do , e ne'Giardmfv ’ 

' R T Rl ^ t i?°’ ^ un none, 


mente ptiu Cina , cd m Peilìa, dove 14 luci tck- 
tlcO evolto ccnlidciabiic. L: ftur? Jj di t 7 #. che 

rimangono rcJ fondo del uihbiCLO, hanno la qua- 
Ita natura e Catartica, c fa conltivano eziandio 
per profumi . 

Resa «ero, ò quella mfdf \ che il Papa beoe- 
dice ae .a . falcila della puma D. mcnita di O a a- 
rcliBij , rnenrae fi canra Lutate HjetpJaltm* t thè 
dopo ?» Meda rgl, p0 .ia -n Pioc.lfi „e , ed 
Vrano 10 <,ono * S U4, ‘ 1 >« l’pncipe Sa-!* 

r. ^ ì til ‘n n ' ,a buie* « e riffa fon f. mo . 
fe ntlic flofic Anglicane. Ebbri» qutltc la mio 
origine nel 1454. foup Etneo Vi. Italie calcdi • 
vii**’ e , d) Lanc.ller, e terminatolo ad E, imo 
‘ hc tni S»' 1 *' «ne rami. La caia 0 Lan- 
c-fiio fa per lua ml.g.a una nja biacco \ 
fucila 41 Yuih una 1 «/- nffo.- Veui Faziciae 
L • 1 Le'. 
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altri il giudicare in che confida l’era, e l’ori* 
Rine di quelli Muratori, della quale parla il Sig. 
Anderfon, non che quella del RafiemcinotfmOf (la- 
bilità qui dal Naudeo , che ha (entro elpreiTa- 
inente (opra quella materia . Vedi Liiin Mu- 

* AT< RI . 

ROSMARINO , Rosmìrinus , fe un» pianta 
medicinale , il cui fiore chiamato Anthos , fe di 
un’ufo notabile neha pratica prefeute . Ved Ah- 
TH' S . 

I fiori di Rafmntina , li (limano il principale 
aromatico de’nnllri terreni . Il Dottor Qjin.y 
parla di erti , come eccellenti in molti man de* 
nervi, fpezialmentc di quelli , che provengono 
da troppo umido, e freddo , ctTendo quelli cal- 
di , e leccanti . Nelle Epileflìe , Apophlfie , Pa- 
ralifie , &c. fi ialctano di rado nella ricetta , 
Torio di una furma , o dell’altra . Vedi Aroma- 
tico . 

Abbondano di un’olio fonile , e detergente, 
che li tenJe dcollruenti, ed apricivi,per il che 
fe ne fa ufo nelle ortritzioni uterine , nell'itte- 
rizia, &c. 

Sono quelle la bafe della celebre acqua d' Un- 
gheria ; con una piccola quantità della quale, mi- 
Ichiara in acqua communi- , fanno i confettieri 
la conferva di fiori di Rajmjti no\ Cedenza d'ac- 
qua di R fma-ino , &c. 

ROSOLI, R' Saiolis , fe un liquore piacevole 
fpiritofo , che fi prende principalmente dopo il 
cibo a p ccioìi forò , per aiutare la digelliunc ; 
ellendo comporto di acquinta bruciata, zucca- 
ro, cannella, ed acqua di latte, ed allevotie pro- 
fumato con un poco di mufehio. 

Ebbe quello il tuo nome daTedcre anticamen- 
te il tutto preparato dal fucco di una pianta , 
chiamata Rugiada de! Salt , ina quella pianta 
non ha più, che fare tra gl’ ingredienti del Ro- 
foli . 

il migliore 1 quello di Turino. I FranccC ne 
hanno una fpecie particolare , non già chiamata 
Rtffolit, ma Htl Rr ; perchfe fervi con buon ef- 
fetto al Re Luigi XIV. Egli i comporto di vi- 
no di Spagna, in cui (on infulì anici , finocebi, 
‘aneto, cor andri , &c. per tre fettimane. 

ROSOLIA , Rose r tra , morbilli , in Medici- 
na, 1 una infermità cutanea, confidente in una 
generai apparenza d’eruzioni, o sfogamene], che 
non tendono a fupperaztune , o a generar putre- 
dine, ma che empiendo la pelle di macchie rof- 
Te, vanno accompagnati con febre continua . 

Quello male par che abbia grande affiniti col 
vajuolo , effendone i fintomi per molti capi gli 
ilcifi , la cagione quafi la medefima , e’I gover- 
no , c la cura non molto differente . Vedi Va* 
JUOLO. 

I disfogamrnti ordinariamente appaiono Verfo 
il quatto giorno, a guifa di morficature di pul- 
ci (opra tutt’il corpo; ma pù f pelli , c più tuf- 
fi , e con maggior infiammazione , che quell, del 
vajuolo , e (panlcono il quarto , ed il fello gioì- 
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Ita della loro comparfa ; non ellendo , nella loto 
maggiore altezza , più glandi del capo d’uno 
(pillo . 

La Rofolin fe più incomoda , che pencolo!» ; 
benché IpclTo inclini a conduzioni , per una cof- 
fe , che lafcia dietro a le . 

ROSSICCIO, fe un coior rodo pallidetto, finti- 
le a quello d’un mattone mezzo cotto, come un 
cervo , o altra fiera rollicela , de:. 

Gl’ lngiefi chiamano campa tojficcio quel terre- 
no, che fi fe lafciato riputare , o che non fe Italo 
lavorato per un tempo notabile. 

ROSSO, in FiUca, t uno de’ (empiici , 0 pri- 
mari colori de’corpi naturali, o piutiullo de rag- 
gi di luce. Vedi Corpo, Raggio, e Colore. 

I raggi refi fono i meno r. frangibili ui tulli 
gli altri; qu.nili come il Cavatici liacto Newton 
In,. pone , che i differenti gradi di riltaugiDiutì 
nalcono dalle ’diffeicmi magnitudini deuc pani- 
celle lummofe, delle quair i raggi lono comporti; 
fi continuile , che i raggi ioJJi , o la luce nj]a lia 
quella, eh' fe comporta delle particelle più grandi, • 
Vedi R raascm Lira' , 

Gli Autori dirtinguono tre fptzie generali di 
topo. Uno che tua all' azzimo , come colombino 
o color di colomba , papalino , c aemi/ino . Vedi 
Porpora, Acc. U.i’aiiro , che lira al giallo, co. 
me color di fiamma , e ootfe . Vedi Melaran- 
cio , &c. Tri quelli ellicmi vi fe un mezzo, che 
non partecipa né dell’uno , nfe dell' alno, eh' fe 
quello, che propriamente chiamiamo taf io , 

Gli acidi fan diventar topo il nero , l'azzurro, 
e’i violetto { e giallo il topo / e giallo mono 
pallido, il giallo. Gli alcali cambiano il rapata 
violetto , o porporino , ed il giallo in coior dì 
foglia morra. Vedi Acido, ed Alcali. 

Le materie tetreftri , e lulfurce diventano topo 
per ertremo calore ; ed alcune alla fine nere; come 
veggumo ne’ mattoni , polo topo , creta tapn , 
pianella, pomice , &c. , le quali , quando (ano 
vetrificate con uno ultono diventano nere . 

I gamberi diventano tojji con un fuoco mode- 
rato; e con un violento, urti . Il mercurio, e ’I 
zolfo , mirti e fcaldau (opta un fuoco moderato 
fanno un beh topo, chiamato cintino artificiale . 
Vedi Cina BRO . 

Uno fpmto acido, come fucco di limone, ver- 
fato (opra una loluzione aztutra di giratole, la con- 
verte in un bel rojio . L’alcali la rimette nel luo 
originale azzurra . Filtrando il vino rollicelo gli 
lì toglie tutto il color rapa. 

II Sgnor de la Hirc olTerva , che un corpo 
mollo lummofo, riguardato attravcilo ad un al- 
tro nero , fempre appare 10J10 , tome quando là 
vede il Sole, che ra -blende atrraverfo aj una nu- 
vola nera. Egli sggugne , che molte pedone , 
che vedono tutti gli. aitn colori pcif.ttamente 
bene, pure non haanu alcun idea del >c//*, e lo- 
Jamente lo vedono, come nero. Veu Tu»ch no. 

Rosso, i.tl tingere , fe uno de’cn qui 
o onore celtici ut’ linieri, V-ciC i s - 

GIRE. * L I 1 a 
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Alcuni numerino fette forte , o getti di refit: 
cioè rafia lenirlo rafrt er cmifian , rafia di roboia, 
rojii di raezzigran», tafia dorato vivace , e (car- 
iano di cocciniglia; ma tutte fi pofTono ridurre a 
tre , fecondo le tre principali droghe , che dan- 
no i colori ; che foco >1 vermiglio , la coccini- 
glia, e la lobbia. 

Lo fcarlatto fino , detto dagl* Inglefi fcarUtta 
filtrila, fi dì con aginco, acqua di crufca, gra- 
na di guado, e di fcarlatto , o chermifi. 

Alcuni Tintori v’agg ungono la cocciniglia , ed 
altri fieno greco, facendolo lucente con acqua di 
C'ulca , agarico , tarlato , e turtumaglio . Vedi 
SCA R LA ITO . <r 

Il rojia cremlino fi tinge con acqua di crufca, 
ta''a-3, e cocciniglia m-it.ca. Vedi Caam.no, 
c CaiMcov, a Cremisino. 

ti m/i» li nuoti fi tinge con lobbia , alla qua- 
le alcu n aggiungono fingano , o arfemeo; a tri 
lai comune, ed altri tale con fior di formento ; o 
agarico , con iipirito di vino , con gallozze , o 
turo maglia . Vedi Roana. 

La mrzzn grana t Ltta con agarico, ed acqua 
di cium, mezza grana di fcarlatto , mezza lob- 
bia, ed ailceoce turtumaglio . 

ti mazza crrmifma , fi fa di mezza robbia , e di 
mezza cocciniglia . 

In quanto al rolTo dori vivo , il drappo dee 
pi. ma effer metto in giallo , indi in un liquo- 
re , fatto di pelo di capra ( che s’ ì bollito 
varie Volle coti rabbia) ed indi dilciolto fopra il 
fuoco con certi acidi , come orina , tartaro, &c. 

Lo fcarlatto di cocciniglia, o fcarlatto O ande- 
fe , come i Francefi l’ appellano, fi fa con amido, 
tartaro, e cuccirrglia; dopo averlo prima fatto 
bollire con allume , tartaro , lalgcmma , ed ac- 
qua forte, in cui fi è dilciolto del peltro . Vedi 
Cocciniglia . 

Otre quelli fette nfii , che fono colori buoni, 
ed approvati , v' è anche un rafia di brafile ; il 
quale t rigettato, come quello , che facilmente 
ifiorilce , c divien languido. Vedi Brasile. 

De' fette buoni ra/n , quattro lolo hanno ombre, 
e getti particolari ; il rafia di robbia, il rolficie- 
romeo; il rafia dori vivo, e lo fcarlatto di eoe- 
Ciniglia. 

1 getti , o ombre del cremifino fono il color 
incarnato, il color dì pertico, color di rofa incar- 
na' ivo, e color di fior di pomiere . Quelli della 
robbia, fono il co or’ incarnato , color Ji fcorti 
di c polla , e color ili fiamma . Q iella del dori, 
fono gl’ libiti , che del cremifino. Lo fcarlatto, 
oltre ('ombre di tutti gli altri, ne ha qualcheJu- 
na a lui DelTu particolare , come color di cineg. 
già, color di fioco, Ste. 

Rosso, in Pittura. Per dipingere a colori d’olio, 
£ ula uri rafia , chiamato cinabro , o vermiglio; 
ad un* altro chiamato lacca. Vedi ccafcuno ai Tuo 
lu go. Cinabro, Vermiglio, e Lacca. 

N a ,n matura , e nel dipingere a frefeo, 
per ua rafia rieletto , in vece di lacca , ut»- 
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oo uni terra naturile , troviti in Inghilterra; e 
pel roffo bruno, s' adopn l'ocra ; Vedi Roani t 
Ocra , &c. 

Rosso, in Araldica . Vedi Vermiglio. 

Rtttso, in Coimetica, fe un fuco colorito, con 
cui fe Dame fanno n (aitare le loro guance , e le 
lor labbra . 

Vi tono due forte di quelli raffi , uno in foglie, 
chiamato rofso di Spagna ; l’altro m liquore, eh* 
fe un'cftratto di colar di fcarlatto» 

A* {ente* R-iss-i. vedi Parttcoio Arsenico* 

Creta Rjssa. Vedi Cheta . 

Cervo Rosso . Vedi Caccia. 

Pefce Rosso. Vedi Pesce. 

Piombo R sso. Vedi Pionbo. 

Stella Rossa . Vedi Stella . 

Storace Rosso. Vedi Storace . 

Tartaro R sso 1 , Vedi Tartaro. 

ROSTRO, f? ''Antichità , era una parte del 
foro Romano , dalla quale gli Oratori fa tano 
le loro orazioni , difefe civili, atnnche funebri, 
&c. Vedi Foro. 

Il r offro , era una fpezie di cappella fabbrica* 
ra fuori del foro, e provveduta d’un pergamo, 
o eminenza, chiamata piu particolarmente roflrm t 
ove gli Oratori (lavano a decorrere. 

Era adornata, ocome dice Livio, fabbricata dì 
becchi dc'Vafcelli tolti al Popolo d* Anato, in 
una battaglia navale , d'onde ne venne il nome. 
Vedi Rostro . 

ROSTRALE , o Corona Rostrale , Corona Rn~ 
firalìi , in Antichità . Vedi Corona. 

Colonna Rostrale, Columna Roffralit . Vedi Co- 
lonna 

ROSTRI-FORME , Roffrì-fcrmis proci ffus , in 
Anatomia, fe lo fletto, che il coracoidc. VediCo* 
R A CO IDE . 

ROSTRO , Roffrnm , letteralmente dinota il bec- 
co di un'uccello. Vedi UCCE LLO • 

Quindi la voce fe anche figu-atamerte appli- 
cata al becco, o parte anteriore delia. tetta d'ur» 
Vafcello, Vedi Capo, Prora, V a scello , &c. Ve- 
di anche Rostro . 

Rostro, Rvffrum , in Chimica , lignifica il na* 
fo , o becco del commuue lambicco , che con- 
duce il liquor difti!>ato nel fuo recipiente • 
Vedi Lambicco , Recipiente , Distillazio* 

NE, &C. 

Rostro , roffrnm , fe anche una forti di forbici 
curve, delle quali t Chirurghi fanno ufo in alcu- 
ni c i fi per la dilatazione delle ferite. 

ROT\NTE K o torchio Rotante da (lampa. Ve- 
di Stampare , e Torchio. 

ROTARE. Vedi Rotazione. 

R are , predo gl' Inglefi, macinare , fe fpe- 
eia n *nre polire il vetro . VeJt Macinare. 

ROTATOLE, in Anatomia, fe un nome da^o 
a' mal con obliqui deli' occhio , chiamati anche 
dalia direi ioti delle libbre, ctrculares , e dall ef- 
fetto della loro azione , amotorit • Vedi Amoto* 
rio, Osa Maio » ci Occhio. 

tor- 
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ROTAZIONE, in Meccanica , * unifpezle 
di moto cucolare, in iui il mobile gin all’ in. 

, torno della fu» propria atte , 0 centro , ed ap- 
plica continuamente nuove parti della fua fu- 
perficie al corpo , fopra di cui egli al muove . 
Vedi Moto, Rivoluzione , Asse Sec. 

Tal’fe quella di una ruota , di una sfera, o G- 
mi!i . Tali fono particolarmente i moti delia 
Terra, de’ P, aneti, &c. Vedi Ruota , Pianeta, 
Teara , Sic. 

Il moto della rotazione i op pollo a quello del. 

10 sdrucciolo , in cui la (ledi fupèrficie fe con- 
tinuamente applicataci piano, pel quale ella G 
muove . Vedi Sdrucciolare 

Si dee notare, che di una ruota, la fola circon. 
ferenzui quclla.che propriamente gira, o ruota; 

11 retto procede in una fpccic di moto compo- 
tto, ed angolare, parte ruota,, e parte sdrucciola. 
Il non diflinguru tra i quali due, hà prodotto 
la difficoltà di quel farnolo problema la tuoi* 
di Arijìottle. Vedi Ruota , Aristotelica , e 
Anc< lare mero. 

11 frrgamemo , o fr iione di un corpo rotsn- 
do , o la rcfittenta a lui fatta dalla ruvidezza del 
piano, fui quale ella fi muuve,G trova edere mot* 
io minore della frizione in sdrucciolando . Ve* 
di Fregamento. 

Quindi il gran ufo delle ruote, delle girelle, &c. 
nelle machine , mettendovifi fopra il piti di azio- 
ne, che fa punibile , per render minore la refi* 
ftenza . Vedi Ruota, Mackika, Stc. 

Per le leggi de’ corpi rottati fopra piini in- 
clinati. Vedi Piano , Inclinato , Disceso, 
Ber. 

Rotazione, in Geometria, > la circumvolu- 
7 lune, o nvollolamento d’una fuperficie intorno 
ad una linea immobili , chiamata I' afre dirota- 
zùnr . Vedi Asse . 

Mediarne una tal rotazione de’ piani, G f ran- 
no , o fi generano i foltdi . Vedi Genesi , Soli- 
do, ite. 

11 metodo di cubare i fialidi , generati da una 
Gmile rotazione, fe efpreflo dal Signor de Moivre 
nel fuo faggio dr 11’ ufo delia dottrina delle fluf- 
fioni. Per le fluttioni di tali fofidi prendete il prò- 
dotto della f udirne dell' afcitta , moltiplicato per 
la baie circolare ; e fupponcte , chela ragione di 

n 

on quadro al circolo infcritto, Ga come — » r 1* 

i 

equazione, che efprime la natura, o la proprietà 
di un circolo, il cui diametro è d ; i yyrrdx — 

Ex. Perciò a’Iicic — x’x fe la fluttuane di una por. 

n 

zione fletta 4 •£ t'xx — x J-x’ , e’I cilindro cir- 
ci** — e* 

confermo fe 4 ——— ;e pere b la porzione della 
n 

sf.-ra fe al cilindro circonfcritto, come { J } za 
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d — X. F ìlofof. Tranfaz mtm. xt< 5 . 

Rotazione rivoluzione, in Attroaotnia. Vedi 
Rivoluzione . 

Rotazione diurna. Vedi Diurna, Terra , 

Su, 

Rotazione , in Anatomia , fe l’azione de' mu- 
feoh -potatori , ovvero il moto , che effi hanno al- 
le parti , alle quali fono atuccati . Vedi Rota- 
tore . 

Vi fono due mufcoli, l’obliquo grande , e pic- 
colo per efl'.ctuare la rotazione dell” occhio, l'ut- 
turatore interno ed etterno fanno la rarazivur del- 
le cofcc . Vedi Occhio , Sec. 

ROTOLO , nelle manifatture, fi dice di ogni 
cola, che i ravvolta, e ripiegata in una forma 
cilindrica. Vedi Rotamento. 

Pochi drappi fi ripiegano in rotili , eccetto i 
rafi , i zentadi; e 1 veli, 1 quali fono fuggetti 
a romperfl, cd a prender pieghe difficili a Icvar- 
fi , fe altrimente fi piegano; le fettucce però G 
rotolano, come anche 1 merletti', ed i galloni, 
e le padovane di ogni furia. 

Roiolo caldo. Per un’arrefto del Confighonel 
lipii., fù proibito» 1 folloni , ed a’ cimatori , 
ite. di rotolare qualfifia drappo al calJo , col re- 
nerei il fuoco fopra , o lutto , o con ilcaidate 
I loro ftromenti, o rotoli , o altrimenti, folto pe- 
na di 100 lire per la prima trafgrefGone , o d' 
ettcre privati de privilegi di macltranza , in calo 
di ricaduta . 

Gli antichi ripiegavano tutti i loro libri in 
foema di rotoli, o di picciole colonne ; Ed in 
tempo di Cicerone le librane erano interamente 
compofte dt tali rotoli. Li fcarfezza della perga- 
mena, e’1 buon mercato della carta , di cui fi fa. 
covano 1 rotoli , erano cagione, eh: appena li nlaf- 
fero altri rotoli , che di carta . Vedi Libro , 
Carta, Pergamena , Se:. ■ 

il Voffio dice, che etti incollavano divrrfifo- 
gli capo per capo , una ettremità coll' altra , 
quando etano pieni da una banda , e li rotola- 
vano infierne ; cominciando coll’ ultimo , che 
chiamavano umbiltcui, al quale attaccavano un 
battone d'avorio, o di botto, per fuflenere il ro- 
tolo. Atl’ altra cftremitì incollavano un pezzo di 
pergamena, per coprirlo, e confervarlo . Vedi 
Volume, Umblico, Sec. 

Quelli rotoli eran Giuati nelle I brarie , perpen- 
dicolarmente all’ Orizzonte. G 1 Ebrei conferva- 
no ancora l’antica ulanza di rotoli pei Itbri.che 
etti leggono nel c loto Sinagoghe. Veiiltgar Li- 
bri , Sec. 

R itolo di tabacco , i il tabacco in foglia , 
attorcigliato fu’l molino, ed avvolto l’uno lopra 
l’altro intorno ad un battone cilindro, o roto- 
lo . 

In America, la generalità del tabacco fi vende 
in rotoli di vario pefo ; E non fi tag’ia, fenoa 
dopo il luo arrivo in lugultetra , m Ifpa- 
gna , Francia, el O anJa. Il tabacco in rotoli t 
fe quello, che pri.icipa, mente G ufi per m ittica- 

r«> 
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re, e per ra (pare 
Rotolo , ro/«/*r , in legge Inglefe, dinota un» 
cedo.a di carta, o di pregamena, che p u b colla 
mano ravvolgerli in guila di cannella. VedtScHt- 
Dall. 

I>i quelli ve ne fono di varie forte ne || 0 gcac- 
chiero , cioè, il gran iWe della guardaroba ; II 
mi./, del Ttloricre ; Il rotala del Suffidio , &c. 
Vedi Pipa ,&c. ’ 

La voce Inglefe è format» dal Francefe Rollo , 
dal latino tot, tot , perché la maggior parte dell’ 
iflrumcnti , e delie Ipedizioni legali li ferve- 
vano amicamente in calte , o pergamene, cocl- 
ee, o incollate infume , c cui ripiegate in roto- 
lo 1 cnde le voci £w/, arrotiate ; Cove,*!/, findi- 
care. Vedi REcisiaaMENio , e Contralto. 

Rotoli del Potiomtmo, fono i rcglllri mami- 
fcrilti degli ani de' Pagamenti antichi d’ In* hd- 
terra. Vedi Pablamìnto, Rmjistro, tee. 

Prima dell'aio uelia (lampa, e mfino al Regno 
d Eruco vii., gli Itatun Inglefi venivano lutti 
copiati al netto in pergamena ( e in vigor del 
mandato del Re per tale effetto t pubblicati aper- 
tamente in ogni Connato. 

In Cauli rotoli li tiova ancora un gran nume- 
rosi dccifiom di pumi legali difficili , i quali 
ne tempi andati , vtn'vano foveure rimandati 
alla dee (ione di quel Tribunale Supremo . Vedi 
Siatuio, Lecce comuni , ti.. 

il Rotolo, detio in Inghilterra Rider Roti, luna 
cedola, o un picciol pezzo di pergamena toven- 
te Cucita , o aggiunta a qualche parte di rotola, 
o ricordo . 

li Ncy clTerva , che il Tribunale rx officio pub 
arbuiarc un .etri u-ratr rii t f ot r non., um cojctetttiam', 

E ciocchi viene ceruhca.o , lari annetto al ri- 
conio , e eh amato un itdfioll . 

Rotolo , o Rotoli , o Uffizio de* Rotoli , nel 
luogo dello Chancery .ine a Londr» , ì un 
uffiz o dell. nato a’ ricordi della Cancellarla . Ve- 
di CaN-.Ei.LAaiA , K c .roo, &e. 

Il Maeltro di quell’ ufficio ì la feconda uerfo- 
na di quel Tribunale , e in adeoza del Lord Can- 
celliere, Cede come Giudice. 

Quella cafa, o ufficio li chiamava amicamen- 
te Dimoi Convet/ù'mm , eilenuo (lata dedinaia dal 
Re Etneo HI. per ufo degli Eorei convertiti. 
Ma le loro irregolarità portarono il ReEluardo 
IH. a Icacciatnrli , dopo di chr, quei luogo fù 
allignato alla Cufioma de ' Ruoli . Vedi Conver- 
tì TO . 

Rotolo , in amichiti . Dal tempo d’ Analta- 
fio troviamo nelle mani degli Imperadori dulie 
medaglie , una lorta di >ore/<, o tacchetto lun- 
go, e filetto, il Icnfo del quale hi affai imbro- 
gliato gli Antiquati. 

Alcuni credono , che quello fia un ron/e,ofar- 
dello di carte , memoriali , petizioni , &c. pre- 
notate all’ occafione a’ Principi , Conloli , e fi- 
ntili . 

Altri peofano , che fia farzoietro piegato , che 
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le perfette che preledeano b i giuochi , flirtavano 
fuori , come un legno per loro cominciati, cnto . 
Altri lo prendono per un faccherro di polve , a 
di cenere, che lì preferitavi all' Imperadure nella 
cerimonia della diluì coronazione , che fi chia- 
mava A KAKI’ A, cioè il mezo di conlervare I’ 
innocenza coda rimembranza di polvere , &c. 
Vedi Acacia . 

Rotolo, t anche un pezzo di legno di forma 
cilindrica , tifato nella corruzione di varie ma* 
chine, ed in vane opere, e manifatture ; benché 
alfe volte Cotto altri nomi • Vedi Rotazione , 
ice. 

Su quelli moli, chiamati propriamente fubbj, 
li ravvolgono t fili di lana, lere, o altro ,-cc.b 
riguaida l’Arte del Tefliiore. A I quAle riletto ogni 
teiAjo ne hi ordinariamente due, e qm Ilo de’ nifi- 
tori di gAZC , o veli, tie . Vedi Telajo . 

Nelle manifatture d vetro fi ha un rotolo cor- 
rente, il qua. e i un grolfo cilindro d'ottone git- 
tato, che lervr a condurre il vet-o liquefatto , 
ali , -tiretti. ta dela tavola, (opra cui gli (pecchi 
grandi , ite. fi hanno da g, tiare . Vedi Vi. 

TR'i. 

1 fonditori uf.no ancora il rotolo per lavorare 
I aiena, di cut U lervono per fare ic toro forme- 
Vedi Fonderia . 

I torchi derri mangani , che fervono A man- 
ganare ogni (cita di nrappi , o panni , condito- 
no, oltre I’ altre parti eflcniialt , io due rotoli . 
Vedi Mancano. 

Anche tra du o rotoli fi di il luflro, a fomiglian- 
la di onde , alle fete , ai ciambe.lom , ed altri 
drappi, arti ad edere ondati , o feltrati . Vedi 
Tabi' . 

Le (lampe , o impreffinni in rame , li fanno 
ancora coi palfarne la p. altra , e la carta fia due 
rotoli. Vedi Stampare, e Torchio. 

Rotoli , nel coniar moneta , fono due Uro- 
menti di ferro di figura cilindrica , che fervono 
a (tirare, o diflendeic le piatire d'oro, d’argen- 
to, o d’altri metalli, di cu: li limito a formare 
i pezzi per le monete . Vedi Conio, c Conia- 
re • 

Rotoli, nella (lampe , fono due gran cilindri, 
o barili atiaccati nel rmzzo di cib , che chia- 
mano il cavallerro di un torchio; e thè, median- 
te una corJa, u correggia , che palla lopra eia- 
leuno di elfi , il qua e dà moto al uno di loro, 
tira innanzi , o in dietro il letto del totchio.Ve- 
di Stampare . 

Rotoei, nelle fabbriche di zucrati.fono Joe gran 
barili di ferro , che fervano a (chtacciare le can- 
ne , ed a (premerne il lucro S - g r ano cavi, e 
le loro cavità fi empiono col lego me, i cui ci- 
lindri fono propriamente I rotoli. Vedi Zucca ko. 

Rotoli , prelati i degnami , Muratori , Sic. 
fono olitidn piani di legno, del diametro di fette, 
o otto pollici, e di tre , o quattro piedi di lun- 
ghezza, adoprati nel rimuovere iravi, (affi gran- 
ai, ed altri fiatili peli , che fona incomodi , ma 

non 
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non ««fornente gravi . ^ , f hi,ì ' * 11 p «»“« d ! ^°’ n * Je<lie «° »£«&*• 

Qncrti rotti, fi collocano fuccelTivamenre (otto le, e a tutti gli Dei, da Aj-ippa genero d Agu- 

la patte anteriore delle moli da rimuvcrfi ; le do; ma di poi Configuro dal Pontefice Binila* 

ouah nello dello tempo vengono fpinie innanzi ciò IV. alla Beata Vergine , ed a tutti i Santi 

fon leve , &c applicate da diete. . Veli Le- fono il molo di S. Maria d,lta Rotonda . Vedi 

„ t Pan TEI NE . 

Rotoli infiniti . Quando un mallo di marmo. Li Cappella dell’ Eftoriale , eh’ 4 il Sepolcro 
o altra mole ecccffivainente grave fi ha da ri* del Re di Spagna, è ancora un rotondo, e ad imi- 

muovere fi fa ufo di ciò , clic chiamano roroii tazionc di fucilo di Roma, fi chiama anche Pan. 

infinti. teone. Vedi Escuri«le. 

Per dar loro maggior forzi, ed impedire, che Rotondo, rotnndut , in Anatomia , 4 un no* 
non crepino , fi fanno quelli di legni , congiun- me, dato a varj mufcoli dalia rotondili del lo- 
ti in Geme col mezzo di travicelli incrocicchiati; ro corpo. Vedi Muscolo. 

fono in circa il doppio della lunghezza , e grof- Tali lono il rotonda! major, chumatn anco to- 
ltiti del rotolo comune ; E in oltre lono cimi con ut nujo, ; e il totundut mtnot , detto anco urti 

molli cerchi granJi di ferro da etafeun capo . In mtnor,e tranfuerfaltt . Vedi Tav. dt /d(urovi.(Mlol.) 

dillanza di un piede dalle eftremitì , o capi , vi fu.*. ». IJ.Ag.ó. ».t*.e IJ , fig. 7 . ». 14 . J4- ,« 5J. 

fono quattro fcavi , o ptuttollo fidamente due , Vedi anco fttt. 

ma forati da banda a banda ; oe' quali fi metto- Ptonator rad,ì Rutunojs. Vedi P*o»atoe . 

no I capi di lunghe leve , che gii operai tirano Rotondo, Rotondai, m Geometria . VediCiR- 

col mezzo di corde legate a'capt ; femprc cam- colo, Glisso, Stesa , Scc. 
blando lo fcavo , a nufura che il rotolo ha fatto Rotondo , in Mufica ; gl’ Italiani chiamino 

un quarto di giro. fonia , o rotondo , ciocche l’ Inglefi nominino 

Rotolo , in Chirurgia , 4 una ligatura lunga flit, piano, cio4 b raol , e chiamino b quitto, 

e larga, ufuilmente di tela di Imo , per fafciare, ciocchb l' Inglefi appellano tiatp, diefi. Vedi Bt- 

circondare, e contenere le parli del corpo umano, Mjlve , e Diesis . 

c confervarle , o difporle io uno dito di falute. N.eibtn Rotonda. Vedi Nicchia. 

Il rotolo coda di due parli ; Il corpo, e le due Torto Rotondo, Vedi Tetto. 

e (fremiti , che alcuni chiamano ielle , o capi, ed Tortola Rotonda . VeJi Tavola . 

altri code. Vi fono rotoli di un folo capo , cio4 ROTTA, è una fionditi , o fuga di un efer- 

quelli che fono rotolai, da un capo lolamente: ro. Ciro . 1 Sergenti procurano di riunire 1 foldati 
tali di doppio capo , &c. . in una tetta. Veli Raccogliersi . 

In olire , alcuni fono egualmente rotolati ; e ROTTO, nel Bufone, li applica ad una cofa 
raccolti infieme , come quegli , che fi applicano violentemente rotta . Cui una sbucai o altra 

alle fratture, ed alle giunture dislocate , altri fon pirnzione rapprefenra diacciata, o rotta, agni- 

tagliati in varj capi , o ielle . Carne qnei pe’l fa di uno feudo fileggiato da un colpo d'alcia. 

capo, mento, &c. Altri fono couapod: di diver- ROTTURA, in Medicina, detta anch e Ernia, 

fe falce raccolte , c enfine inùeme , come quel- e popolarmente crepatura , 4 quanto Tornea- 
li pei ledicoli , Scc. Altri di vantaggio fono lar- lo, la fottìi tunica , 0 zirbo , che fodiene I in* 

ehi , come quelli pe’l petto , ventre , Se:. Altri telimi, fi rompe, 0 4 sfilzato , o troppo tefo , 

«retti, come quei per le labra, Sic. per le dita, di mudatili le budella cadono giti nell inguine, 

Scc. Il Guidone infegni , che il rotolo perla ipal- ne’tedicoli , o nel fianco. Vedi Ernia ■ 

la ha da ellet largo lei dna, quello per la enfili Secondo che la rottura fuccede nelTiddomine, 

' cinque , per la gamat quatcro > per lo braccio o inguine , fi chiama exomtobalut , bornia inatti. 
tre, e ocr lo duo uno. naht, overo bornia forati . Vedi .Eiont A LO . 

ROTONDATO, nell’ Araldica, Croce Roto». ROTULOR'JM Cnfitt . Vedi T «rticolo Cu- 
data, 4 quella, le cui braccia fono conpode di itodE . ■ 

fezioni di un circolo , non oppade T una all* al- RDTULU5 Contraritnunm . Il Conte di Lart- 
tra, di modochè facciano fporgere m fiori il brac- cadrò , acc irliiiafi co* Bironi coniti il Re 

ciò pili grolfia m una parte , che nell’ altra; ma Eluardo II. d’Inghilterra, non fod nato a pro- 
nube le fezioni di ciafcun b-tceio, giacciono per polito , in riguardo alla loro potenzi, di chia- 

Io ftdfi verfo , di inodo.h 4 , il braccio 4 da mirli tubetti, o traditoti; mi fola nenie castra- 

per rutto di una eguale grolTezza ; terminando ttanti : In conformili del che vi 4 un reg tiro 

elle tutte 10 sii Torio dello feudo, con: la croee di que’ cenai, tin nito Rotoliti Contrarirntiom. 
.fempliee . Vedi Croce. Rotulus, IVmtoni oc , 4 un* etica dimenfione 

ROTONDITÀ', in Ffica. VeJi Sfericità’. di tutta T Inghilterra, per contadi, centurie, . 
R JTONDO , Rotundo , in Architettura , 4 decime, fatta fitta il Re Aifi-lu, noi -dilli ni- 
un letinme volane per una fabbrica, eh 4 roton- le da quella J.-l Duntfdif. Vedi Dimeid.t. 
da, dentro, e fuori; o fii ella u la Cmefa, un» Si chunr/a cosi, percnì amicamene fi con. 
fa a, un veilibolo, u limili. VeJi Fatiica,& . fervavi» W.ucheder tra gli altri regidri del Re- 
fi rotondo , 0 la rotonda pili famuli dell' a ni- già. 

r RO. 
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ROVESCIATO, «el Blafone, te una cola vol- 
tata all’ indietro , • fodopra. Vedi Inverso, ed 
Eversione . 

Tarane Rovesciato , in Architettura . Vedi 
Tallone . 

* ROVESCIO * , in legge Inglefe , Acc. Rane* 
Jetdie figo; tua disfare, richiamare, o annullate. 
Vedi Annuii aie, Rivocare , 6tc. 

* La vi ,tt è fornai* 4*1 Latino re, di nuovo , * 
verius, voltato* 

R ves- io d' una medaglia^ moneta y &c. dinota 
j] fecesuo lato , m oppofizione alla teda , o fi- 
gura principale. Vedi Conio, Medaglia, &c. 

Il Padre Chamnlart Gcfuita , ha compatto 
un’ efprcfTì dilettazione sii quello punto ; le i 
voirjii delle medaglie hanno, o nò , tempre ri- 
guardo, o relazione agl* Imperadori , o Impera- 
. drici, le cui tede loro rapprefentate fui laro di 
fronte dela medaglia? Egli dice, che fin da 'tem- 
pi j la recenti gli Antiquari non ne hanno pun- 
to Uuuitito ; ma che vi fono al prefente divelli 
Auton di un'airrj parere. 

R vescio, nella (chetma, te un colpo dato da 
dietro. Vedi Guardia , Scherma , &c. 

Batterìa di Rovescio. Veda Batteria. 

Atma roiejciata , trvtrfat * . V cdl A « M A • 

Rovescio , te una nuvola rifoluta in pioggia, 
c Icancaia (opra uo certo fpazio di terreno. Ve- 
di Pie GC1A . 

Nella Storta Naturale incontriamo copia di efem- 
pj di tovefei ftraordmarj, oltre natura^ comero» 
vrjci di (angue . mentovati dal G-ltendo , e da 
altri; un rovtfcio di zolfo, mentovato dai Wur- 
mini ; toltici di rane , accennati da Plinio , cd 
ambe da] Dottor Pioti ; un rovtfcio di femenra 
di miglio, in Siefia , riferito neil'Efcmeride Ger- 
manico \%avtfct di ceneri , fiequcnti nell’Areipcla- 
po : Un rovtfcio di formento nel a Provincia di 
Wrlt in lngh I terra : un rovtfcio di b nubi , men- 
tovato nelle Ti anf azioni F ilojbfiebe . Le raggioni 
naturali di inulti dc’quali fi pofiono vedere lotto 
l’atticolo Pioggia. 

ROVINE, te un termine particolarmente ado- 
pero per edifici magnifici , caduti in rovina 
coll’ anaar del tempo ; e de quali a'tro non vi 
rolla, che un mucchio confuta di materiali. Ve- 
di Antichità*. 

Tali fono le rovine della Torre di Babel , o 
Torre di Belo, dittante due giornate da Bigdad 
nella Sma, lui a riva deli* Eufrate , le quali ora 
non fono altro, che un mucchio dt marroni, ce- 
mentati di bitume ; c donde Iota fi può cono- 
fccre.che il difrgr.o di etti f^lTc quatro . 

Taii ancoi a fon le rovine di un famofo rem- 
pta, o palazzo vicino a S-hiras.o Sciras n Per- 
fra ; che gii Antiquari pretendono edere (lato fab- 
brirato da AlTuero , c '‘he i Perii ani ora chia- 
mano Tc bel minar , o Chelminar , cinte Je qua- 
ranta colonne; perché a{trctante colonne appun- 
to vi tettano ancora tutte intere , colle tracce 
d’ altre; una gran quantità di baffi rilievi, e di 
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caratteri igniti , fuffi'ienti a dimottrar fa ma- 
gnificenza dell'antica Architettura. Vedi Chiù- 
mina re . 

RUBERIA , in legge Ingtefe , te il togliere 
foloncfcamente gii cff-tri di un' altr'uomo dal- 
la diluì pcriòna , presenza , o beni , contra la 
dilui volontà, mettendolo in timore, &c. Que- 
llo n chiama ancora allevolre ladroneccio vio- 
lento; e fi cafiiga coila morte , ptr quanto fia 
tccolo il valore dilla cola prcU . Veui Fumo, 

EL 10 N 1 A, &-• 

Si dice.che la voce abb'i avuta la fua origi- 
ne dallo Ipogliar , che anticamente facevano i 
ladri , i viaggiatori delle loro robe ; bnchte il 
Milord Coke ntl capo terzo dille (uc ijhimzt*mi $ 
(opponga , che quello nome fia na o ua Robin 
Hood , che tatto R ccaido 1 . neVo' ti. i «a l'Io» 
ghilterra ,'e la Scozia v;vca di tubem ì brucian- 
do cafe , e commettendo ttupri , e (acchtgg a- 
menti : Quindi anche, rubatoti , mentovati icdt- 
verfi fiat un, per ladroni. 

RUBIFICARE, * in Chimica, 6tc. te l’atto 
di far diventar roda una cofa a forza di fuoco, 
file. Vedi Rosso, c Rubino. 

• La voce è formata dal Ldtino rubens , accrfo , 
rubicondo ; r fio, /• divento. 

Si (uppone,che l’anemco tolta non fia altro, 
che l'orpimento comune , rubtftcato col fuoco , 
cod* addizione a* olio di noce , o d’oliva . Vedi 
Arsenico . 

RUBIGALI, o Rubi c « 1 1 a , in Antichità , è 
una fella celebrata da Renani in onore del Do 
Rt.bigo , o delia Dea Rubiga ; per mpegnare 
quelle Deità a prelervaic il grano dalla nebbia, 
e dalia brina . 

Le rubi gali* , Ò rubi gali , furono iHituite da 
Njma nell’ undecimo anno del (uo Regno , ed 
erano te chiare il g orno ferrino delle calende di 
Maggio, ch’te il nofiro 25. di Aprile; efttndo il 
tempo, che la nebbia, o brina, chiamata da 1 la- 
tini tubigoy rubigine , fuoie infettare il grano . 
Vedi Rubigine . 

Varrone le fitta al tempo , che il Sole entri 
nel fcttoJectmo gado del Toro. In fatti lembra, 
che piuttotlo il vero tempo fia flato il giorno de- 
Cimotravo avanti l’equinozio ,* la vera ragione 
però fi te , perente allora la canicola , o il prrcol 
cane tramonta; la quale fi (lima un* cottellazio- 
ne malefica . 

Quindi fagrificavano un cane a Rtibigoc Ovi- 
dio dice J* interiora d'un cane , e quelle di una 
pecora ; Columella , (olamenre un cagnolino da 
fatte . Fedo infinua , che la vittima dee cttcr 
rotta . 

“RUBIGINE, Rubigo , o Robigo % te un male, 
al quale te (oggetro il grano; popolarmente ch.a- 
nmo ruggine . Vedi Foucgine, c Rugine. 

La Rubigine , Rugine , o golpe attacca , e dan^ 
neggia le piante in varj nioJi. , facendo tal volta 
perire la pianta rut'a , c talvolta le foghe feda- 
mente cd 1 rampolli , 1 quali s’abbruftano , e fi 

rag- 
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taggtimtio , Ttnneodr.r.t i! riffo vetde, e flori- 
do . Vedi Malattia dette pi tate. 

Quefio cliffoidint feccedt et rado , fuoiihl 
quando ftffiino ì venti acuti t!i Ori, me , che Co- 
rno frequentiStmi in Inghilterra nel mete di Mar- 
*o, onde quel mele mite alle piante il ptìi fai», 
le dì lutti gli altri . Da quella circoflai za alcu- 
ni credono, che i freddi , che slot» regnano , 
offendo irafptm da' venti Orientali , cagionilo 
le rubi pini , ma >1 Signor £radl<y ce m da ur.a 
conuzza , degna di maggiore appisolo ; perchì 
fopta quello principio farebbe d.fttcìle a due per 
oal caufa una pianta , o una parie della pianta 
curde effer tocca dalla rugine più di un'altra , 
Egli dunque «{ferva, Ihe ibiuchi acccn figliano 
ordinariamente tali verni , ed infettano e gua- 
dano qualche torta d'alberi , più di uo’aitia.ed 
anche qualche ramo particolare , più che gli al- 
tri, e ne riferifce , che o le uova oiquefi: idei- 
ti , o gl’infciti membri i ci loro penali cu i ven- 
ti Oncnraii , ci c he il temperamento deli’ar.a , 
quando fpirano quelli tèrni , l necifiano , j er far 
oafceit quelli anirra'etn , loppcnenccb , ihe le 
uova ne Caro già date depefle {vile pam in- 
ferire . 

Ora egli fcrrbra, che ciafcuna di quelle cagio- 
ni abbia il <uo effetto.- pare che quelle rubigini, 
accyàpagn.ie da gran vermi , o biuchi , cingo- 
no covate da venti Orientali ; e quell’ alile, che 
ledo producono r piccioli .nielli , i quali lauro 
allicciare le fughe degl’ alberi, jofTono picttdtte 
da ina gran quantità de’ meditimi , o gà nati, 
O ancor nell’uovo, portati eoi vento. 

Egli dimollia , che la freddezza di que’ venti, 
non ripugna al loio effer atti a covate gl' iniet- 
ti ; richiedendoli da’ differenti infetti , gtadi di 
calore, ampiamente differenti. A cibegh aggin- 
gne, che ciafcono inietto ha la fua propria pian- 
ta, o razza di piante , eh’ egli naturalmente ri- 
cerca per fato nudrjmecto , e non fi pafee di al- 
cun’ alrra ; e nella quale perciò egli deponeielu» 
nova ; onde non è maraviglia , che ur.a fetta 
d’albero-defcba effer infetta , e tutte l’altre te- 
ff ai intatte. Quel verno, per efempio, che por- 
ta , o fa naftert i bruchi fu i purmeic, ncn in- 
ferrerà il pero , ni il (ufino, ni il cingg o ; per. 
chi fe i Aioli degl’ infetti , naturali al pcmirre 
caoeflero sù qutgl aliti alberi mentovati, gffin. 
fotti, o mancherebbono della loro propria n ani- 
ce, per ivi covare, o fe feffero di già nati, pe- 
rirebbero per mancanza di itudrimmio proprio. 
Di mtoccbh egli à mcralmtme imprffìbile, che 
«igni feria di piante detta reflar ir. fella allo flef- 
fo tempo, quando non foffe, thè le uova dieta- 
feuna fpezie d’infetto naturale a ciafcui, albero, 
veniflero iurte in una volta porrate cc! verno ; 
ovvero, thè un venie Orditale peteffe in fe con- 
tenere in un» volta tanti differenti gradi di fied- 
do , o di caldo , quanti fi rithitefcrtlbcno per 
co »a re, e mantenere ogni o fidente elafe d'in- 
feri!. N punto vale u dire, che nelle tubicini 
Tim.rU. • 


di rado ff fediti immediata mente qualche Coll- 
ie animalerie , poichl col M icrofcopio noi vrg- 
gian.o anima un un mihcn di volle più piccali, 
oe’ niccioliflimi, che ci cadono ordinariamente (el- 
iti r occhio. Or quelli appunto , fi dee credere, 
che il vento il più leggiero fia capace di lof- 
fiate da un luogo all’ alno , di moderili non è 
da dopo fi, le affi ci vengono portati dalle legio- 
ni ;e più limole , Ipezia, mente da qui ila parte 
della Clan Tarulla , ch’l rivolta ali'Or,«iiie,«d 
al Sclientricnc, &c. , ove il freddo l imcr.io ab- 
bacanti ,' per dar vili a’meocfmi, e donde non 
v’I mare abbaffanaa , dai etisie, e lall«zza,de’ 
cui va} ori eli» poi «fleto edere luflogau . Quegli 
che luco por iati dalle parti dell’ America ietien- 
iritnaie, che r.’guaicai.u vcrlo Oricme , vergo, 
no pitbib.lo .ente difliutu coi paliate lì volta 
Oct. i o Atlantico , il che può chele fa tagiouc, 
pentii il verno traci! io vctlo Ponente , non l 
così infettivo. 

Per impedire le rubigini , i più effetti fr* ì 
contadini, logliono , menile infilano i veni Orien- 
tali, difendere ua mertefinu, con accendere muc- 
chi di canne , paglia, td altre ciche dalia parte 
del vvnio'dc’lcro pimeli, affine he il lumopof- 
fa avvelenate gl imeni , o le uova foro, fi-co- 
me padano col verno. Si aggiunga, che quelli 
fuochi fi tanno lei v< me coi, uuon incedo per 
uifliuggeic i biuchj , anche quando fon di già 
nau , c che ha» ccmmciaio a divorare gli albe- 
ii. Un’ altin metodo di prcfeivare gli alberi dal- 
la rubigine,!! ì lo^ptuzzare polvere di i-bacco, 
e di pi pei la quale cerne 6 dice , dà fub.ro la 
trmic a tutti gl’ infetti , co amìmlclli . 

Il grano l Icgrtto alle r ubigmi , cerne ogni 
fella di biade, e fcthentc . 

La rubigine dei giaco fi chiama propiamen- 
te fuligine. Vedi hutioinz. 

RUBINO, Kubmui, l una gemma di color rof- 
fo < i;*bit»dtnie,del primo oirfine tra ic pietre 
ptetiote . Vedi Gimma, e P.zzaa . 

Ncn vi fi i ci le noni ue feoghi in Oritnie,ove fi 
tieva ti tubino : li Rrgno ai Pcgù , e I’ llo,a 
di Ceyiati. La minieia ui Pegù , che ne hàgran- 
diflina quantità, l Attuta nei mente Capelan 
dittante dodeci giornate da Sucn , tefidenzade* 
Re di quel patte . 1 più belli tubini di lì porta- 
li , ron panano II tic , o quamo taiati , nfcr* 
bsndofi il Re luu’ i più grandi . 

la Ciylan i r ubimi fi trovano rn un fiume, che 
cade dalie anontagr.e vedo il mezo deli’ Itola : 
alquanti pochi vi fi trovano ancora mila tet- 
ta . 

I rubini di Ccylan fono cidinariamente più 
Inceliti , * p ù belli di quei dei Prgù ; tr,a fono 
rari ■ pere II il Re di Ccylan probifce a’fuoi 
Popoli di racccgfictli , o di faine caligo. 

Si trevan eie’ tubini arche in Europa , parti- 
cclaiincnte in Boema, cd in Ungheria ,;c fpe- 
cia. : m«nte nel primo di qutfli cut Regni , ov’l 
una miniera di pietre fo.ajc di di verle grandezze. Li . 

M n. m qua- 
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quali, come fi trova nel romperle, eontengono al- 
la volte <ubmi cosi fini , e cosi duri, come qua- 
lunque altro degli Orientali . 

1 Greci chiamano il rubino, uruporror , cioi re* 
" fifiente al fuoco . La credulità , e fuperflizione 
. *8''. antichi , attribuì molte virtù al rubino', co- 
me di fcarciare i veleni, dì curar la pelle, di fm.ic- 
care la lufTuria, c l' incontinenza , di sbandire la 
tnftenza , &e. 

I lapidarli diflinguono ugualmente tre Spezie 
di rubini il Mnntngnini , il Butnjcio , e il Sil- 
uri,* . Alcuni aggiungono una quarta Spezie, cidi 
la Rubuer/le. Il differente grado di colore fi il 
loro differente prezzo, e bellezza . 11 rubino ba- 
lafcio è di cnlor crcmilino con un getto di por- 
pora : il rubino Spinella 1 di un risokndrote rof- 
(o color di rota. 

Si dice, che gli abitanti del Pegù hanno Par- 
te di rilevare il rolTo e'1 brillante de' rubini col 
porli nel fuoco, e con dat loro ua grado pro- 
prio di calore. 

II rubino è formato in una preziofa fodaazz, 

0 marcatila di color 4 i rota, chiamata Madre 
del tubino, Egli nob hi ad. un tntto il Suo co- 
lore, e lullto ; ma lo acquili» 1 poco a poco. 
Da principio egli viua'.'lV&Sehicc io , e quando 
egli fi avvicina alla maturiti diventa rolTo . 
Quindi abbiamo rubini bianchi , altri mezzo 
bianchi , mezzo rodi ; ed altri torchiai e rolli , 
ch'amati rubini tuffiti. 

Quando un rubino eccede venti carati, G pub 
chiamare un cmbonchio, una pietra imaginaria, 
della quale gli antichi , ed i moderni ci hats 
dato tante deténzioni . Vedi Carbonchio. 

Vi Sono varie maniere di contraffare i rubini, 

1 fé n’è portata l'imitazione a tal Segno, che 
i più valenti lapidarli , alle volte s’ inganna- 
no. 

Il Furetiere ci alTicura , quantunque il fatto 
Ibrpafli ogni credenza, che io Francia vi fono 
fiati do' rubini di 140. carati . 11 Taverniero ci 
narra di averne veduto nell' Indie uno di cin- 
quanta carati, ch’egli ebbe in penfiero di com- 
prare : Aggrugne, che il Re di Francia hi de* 
rubini più belli, e più granii di quelli , che fo- 
no an potere del Gran Mogol. 

Il prezzo de’ rubini da un carato, o quattro 
grani fino a dieci carati, ci vien dato nel Di- 
zionario del Commercio da buona mano, nelmo- 
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Ruamo tnffiro . Vedi l’irricolo Zaffiro. 

Rubino, in Chimica, tuo nome da-o avarie 
preparazioni di corpi naturali , per rag ooe del 
laro color rolTo; come rubino d’ ar fenico , &c. 
Vedi Rubificari . 

Rubi no, nell’ Araldica , dinota il color rofTn, 
concai le armi de' nobili fi divifana", efTendo 
lo fielTo di quello che nell’ armi de' non oob’ili , 
G chiama vermiglio . Vedi Colore , e Virmi- 
«lio . 

RUBRICA , in legge Canonica, dinotaun ti- 
tolo, o articolo in certi libri legali antichi , 
cosi chiamato , perch’ h Scritto , come 1 tiro- 
de'capitoli delle antiche B.bbie,in lettere rode. 
Vedi Titolo. Si dice, troverete la tal legge 
lotto la rubue * . 

Rubrica , dinota ancora le regole , e direz- 
ioni, date nel principio , e nel corte della li- 
turgia per l’ordine , e la maniera , con cui le 
vartg patti dell’ officia G han da Seguire , Vedi 
LlTORCIA. -, 

Vi fono rubriche generali, emAricfxfpeiialì ; 
v’ h una mine* per la cornimi mone , ficc. Nel 
McfTale , e Bieviario Romano vi loao rubricherei 
Mattutini , per Laudi , Translazioni , Beatificazio- 
ni , Commemorazioni , &c. 

Si chiamano rubriche , dal latino ruber , rodo » 
erchì anticamente G flampivano con mchìo- 
ro rodo, per diltìnguerle dal refio dell’officio, 
ch’era in nero , come G contioua a praticare 
nel Medale Romano , ite. 

La gran rubric* perla celebrazione dell* Pat- 
erna , prescritta dal Concilio Nicenn, > a que- 
llo propolito .Cheti giorno di Pafqua hi da 
edere lp Domenica, che cade Sopra, olubnodo- 
po il primo plenilunio, che Succede immediata- 
mente all'Equinozio di Primavera . Vedi Pas- 
qua . Il Dottor Waliis ha fatto un particolar 
ditcorte Sulle antiche rubriche in ordine allo Sta- 
bilimento del giorno di Pafqua nelle filofofi - 
che T r infezioni . 

Rubrica , ì ancora una Torta di creta , 0 Serra 
roda, e bruna, che fi trova in diverfe parti d’ 
Inghilterra, principalmente nelle miniere di fer- 
ro, del qual minerale ella hi una copiofa mi- 
stura. 

Quella G prende d’ alcuni per 1 ’ antico lipii 
bnmjiites . Vedi Ematita’. 

Rubrica , i propriamente una pietra roda, fol- 
lile , che ha la Sua particolar miniera , o pe- 
rni*, e fi adopra da' Pittori , Scc. per fere i 
pennelli rodi, o padelli per dileguare. 

La migliore, eh’ è del prodotto d’ Inghilter- 
ra moderatamente dura , facile a tagliarli , o 
a Segai fi io lunghi pezzetti. Gii Orefici , e gl 
Indoratori , Se nc fervono ancora per ifeottare 
la foglia d’oro, che adoprano . Alcuni chiama^ 
no la rubrico lupii burnitila , Supponendo , eh 
ella abbia una ^articolar facoltl di fermare il 
Sangue : ma altri vogliono , che il vero ( b*inl- 
titcs fi* un’altra piccia. Vedi Ematita - 
« RU. 
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RUDENTURE , in Architettura , tra «li ar- 
tefici lnglrfi, denota 'la figura di una corda, o 
baffone, ora femplice, <d ora fcolpita , con cui 
fi riempie fovenre la terza parte delle franala* 
ture delle colonne . Vedi Scanalatura • 

Si chiama così dal ialino r udens , canapo ; d’ 
onde alcuni IngleG lo chiamano un canapo , e 
le colonne, le di lui frasialature fono così riem- 
piute , colonne fàrce a corda , o canapo . Vedi 
Colonna, Scanalatura , &c. 

V'i fono anche rndenture in rilievo, collocate 
fui nudo dei pi ladri , non ifcanalari , dicchi 
n’ abbiamo un’cfempio nella Chicfa della Sapien- 
za a Roma . 

RUDER AZIONE , Raderei», negli edifici, % 
un rei miue, uiaro da Vitruvio per far un la- 
lìrico di lelci , o di piccole pietre . Vedi Pavi- 
minto . 

Per far la tuderazront egli ì necefTario , che il 
terreno fia prima ben battuto per renderlo fo- 
do, e prevenirne ogni crepatura . Indi fi mette 
uno Orato di piccole pietre da legarli, di poi in- 
ficine con calce fatta di pietre corte , e di re- 
sa, chiamata da Vitruvio Sratumen . 

Se la rena i nuova , la fua proporzione alla 
pietra cotta pub edere come 5 ad i ; fe ella ì 
cavata da vecchi ladrici, o muri , come 5 a a. 
Vedi Calcina , Scc. 

Il Davilero olfrrva , che la voce ruderazlone 
é anche sfata da Vitruvio hb 7. eap. 1 , per 
la maniera di muratè la pibgroffolaoa , e la p ìi 
goffa ; come quando un muto viene ,• per dir 
così , rappezzalo . Vedi Minatore. 

RUDIARIO, in Antichità , era un Gladiatore 
vr teiano , eh’ era Rato licenziato dal fervisi 0 . 
Vedi Gladiatori-. 

Si chiamava così , perché in fegno di licenzil- 
memo glifi metteva in mano una bacchetta chia- 
mata rude. Vedi Rude . 

•I Rudiani fi appellavano ancora Spettatoli . 
Vedi Spettatore. 

RUDIMENTI, Rudimento, fono i primi prin- 
cipi , o fondamenta di qualche arte, o faenza ; 
detti anche Elementi di ella. Vedi Elementi. 

RUDE, era una verga nodofa, e ruvida, che 
il Pretore predo 1 Romani dava a i Gladiatori, 
come un fegno della loro liberti, e licenziamen- 
to . Vedi Gladiatore. 

Quindi la fiale latina Rude donare, far libero 
un Gladiatore, lafciarlo in liberti di pb non com- 
battere, d’onde queRi chiamavanfi Rullarli. Ve- 
di Rudiario. 

RUGGINE del gratto, o delle piante . Vedi 
Rubicone. 

Ruggine, rubigo, > una malattia , che viene 
alle piante, caufatà da un’ umido ruggiadofo , 
il quale cadendo fopra di elle , e refìandovi pet 
mancanza di calore folate, che via ne Io dtflac- 
•hi, e l’innalzi, per la fua acrimonia corrode, 
guada , e confuma la p b intima fofìanra delle 
piante , ed impedite* la circolazione del fucco 
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nnrritiva: con che le foglie cominciano ad ap- 
parire , ed i rampolli , ole frutta ne foffrono uà- 
gran pregiudizio . 

Secondo il Coca , ed il Mortimer quella rag- 
line t un vapore denfo ,e vifcofo , efalaro nell* 
Primavera , e nella State dalle piante , da’ ger- 
mogli, ed anche dalla Terra fìelTa , in un tempo 
affitto quieto, allorché non vi è Sole fuffìrienie 
per tirarlo in alto , ni vento ballante a difpcr- 
drrlo ; Dando così fofpefo nelle bade regioni , 
uando il freddo della fera s’ avanza , fi coo- 
enfa, e cade fulle piante ; colla fua foDapaa 
fpefli , e tenace ne ottura i lor pori , c così ne 
impedilce la trafpirazione , ed infieme l’afccn- 
dimento del lucro, per nutrirei fuoi fiori, ger- 
mogli , &c. Vedi Rucciada . 

Il aggiugnf , che quefta ruggine , o tuggiada, 
che cade Culla cima'del rampollo di un arieggio 
vetfo U fine di Giugno , s'è trovata fermare 
un tal rampollo ; dimodoché I albero ne mandò 
fuori degli altri io altri luoghi. 

Le vane fpezie di ruggine, (ebbene fi prendano 
communemenrr.per la Della cofa , pure fonotf- 
fai differenti. Vedi Ruricoine . 

Sulle piante , che hanno foglie lifce , come 
la quercia , &c. la ruggiada vi fU fofpefa, e fi 
pub vedere, toccare , &c. Altre «de cui foglie 
fono pib ruvide, « la imbevono. Quandoella ce- 
de fui tormento, &c. oc macchia lo fielo eoa 
un color diffrante dal naturale. 

Il Signor Mortimero crede , che quella r»g- 
giada Ga il cibo principale delle api ; effondo 
dolce , c facile a convcrtiti! io mele . Vedi 
Mf.lc . 

Ruggine de I metallo, fono i fiori, o la calce 
del mcdefimo. Si procura col corrodere , e df. 
fcioglirre le di lut parti fupetficiali col mezzo 
di qualche meflruo fluido. Vedi Metallo, Cal- 
ce , Fiore , Mestruo , Stc. 

L’acqua é il gran ilfromenro , o agente nei 
produrre la raggine, l’aria apparentemente fi i 
corpi rugginofi , ma non in vitrh dell* acqua , 
eh’ ella contiene. Vedi Aaia. . 

Quindi in un’aria Cecca ,i metalli reltano lun- 

? o tempo lenza conttarne la e ergerne , e quindi 
i oli , e gli altri corpi graffi difendono 1 me- 
talli dalla ruggine-, perché l’acqua non é alcun 
mefituo per l’olio, &c. ed é perciò incapacedi 
farli Grada attraverfo al inedcfimo . Vedi Ac- 
qua , Re. * 

Ogni metallo h fog getto alla ruggirti , anche 
l’oro Delfo; c benché ne fia egli generalmente 
riputato iocapace , divieti rugginofi , fe trovali 
efpoDo 1 i fami del fai marino. Vedi Oro. 

La ragione, perché l'oro di raro G arrugini- 
fee, fi ì, che il fai di mare , il qual* è il foto 
fale, che lo attacca , ed in lui fi prefi , é di 
una natura affai fiffa , e perciò pochi de’ fuoi 
effluvi, o efalazioni fi ritrovano oodeg jiaoti nell* 
aria. Vedi Oao , Acqua Regin , Volati liz- 

ZAZIOME, &C. t 

M m m a Si 
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Si Gippone ufiulmcnte, che la ruggini fia una 
corruzione del metallo ; ma fcnza gran fonda- 
mento: ella h il proprio metallolllcllo , folamcn- 
le fotto altra forma; ed in conformiti noi tro- 
viamo, che la ruggini di rame ti può di nuovo 
convertire in rame. 

La ruggini del rame , fa quello che noi pro- 
priamente appelliamo yerdmme . Vedi Verde- 
a a me . La cernila è fatta di piombo convertilo 
in ruggine coll’ aceto . Vedi Cerussa . Il ferro 
col tempo diventa del lutto ruggine , c fi prefet- 
va dall' aria colla pittura, o vernice. Vedi Fer- 
ro, Pittura, &c. 

RUGGÌ AD A, Rei, I una nebbia , o pioggia 
fottile , leggiera, infenfibile, che cade, mentre 
ti trova il Sole fotto l’Orizzonte. 

1 NarutaliRi ordinariamente annoverano la 
tuggndj traile meteore della fpezie acquofa. 

Alcuni la definirono un vapore liquefatto, e 
lalciato calcare in gocce ; altri un vapore, che hi 
la Retta relazione al gelo , che ha la pioggia 
alla neve , &c. Traile dilTertazioni dei Signor 
Huet vi h una lettera , per dimuflrare , che la 
lugguda non cade, ma fi alza . 

A noi fembra , che la ruggiada differifca dalla 
pioggia, folamente dal più al meno . La fua ori- 
gine , c miteni , fcnza dubbio, vien da i vapo- 
ri , e dall’ datazioni della terra , e dell* acqua, 
follevati come ti di a divedere lotto I’ articolo 
Vafen . Subbilo che le Cottili veicichctte , di 
cui fon compoRi i vapori, lì diRaccano dai lo- 
ro^ corpi , ben lappiamo , che fi Ranno continua- 
mente alzando nell’ atmosfera fino ad arrivare 
ad un tal piano nell’aria, che fia d’una gravi- 
ti fpccifica , eguale alla loro , ed ivi a’ arrcRa 
il lor afcendimento , ora lìccoint il calore , o fuo- 
co fi t quello, che dilatando le patti dell'acqua 
forma le vefcichette fpectficamente pila leggiere 
dell’aria, e capaci di faltre in elfa ; cosi quando 
quel calore declina , o fi perde , come all’ ap- 
prodi ma mento , o contiguità dt qualche corpo 
più freddo, le vefcichette fi coi denfano , diventa- 
no più gravi, e fcendono. Perciò in tempo di 
giorno, che il Sole rifcalda I* atmosfera col con- 
tinuo mflulfo de’fpoi raggi, i vapori, ogni qual- 
volta s’alzano, continuano il lor progtcllo, come 
quegli, che nulla mcontranedi capace adaccrc- 
feere la loro graviti, finche arrivano ben lungi 
di lì dal fegno, d’onde non fono più a tito del 
calore nfieifo della Terra , nella regione media 
dcll’atmosf ra . Quivi compeulandoli , formano 
,le nuvole , dalle quali viene la pioggia , come 
li fi vedere fotto nuvola , e poggia. 

Ma quando il Sole è lotto T Orizzonte, il cafo 
ì alquanto differente; perchh rinfrelcandoli allo- 
ra l’atmosfera , i vapori follevati dal calor deila 
Tetra, e da i raggi del Sole, che vi fono dimo- 
iati il giorno precedtnte , cominciano a prefia- 
- con dcnfarG , fubito che quelli fon ulciti 

•«All’aria , conlumando la loro provifione di ca- 
* ore j « di fuoco fsali* Alia fredda cu umida , per 
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cui padano , la loro afccnfioac par tanto 6 ac- 
corcia; ed appena foo giunti all’altezza di po- 
che braccia , eden do efauRi del loro fuoco , c re- 
fi alle loro naturali dimenfioni , ed alia gravi- 
ti dell’acqua, che |i coRitnifce, precepitano, e 
cadono di nuovo in dietro in piccole sferette, e 
gocce nel modo appunto, che li idimoRrato del- 
la pioggia . 

Con quefii principili fpieeano agevolmente gli 
altri fenomeni delle ruggiaae . Quindi avviene, 
per efempio , che le ruggiade fono più abbondan- 
ti nella Primavera , che in altre Raggioni ; 
EOendovi allora maggior provifione di vapori 
in pronto, pe’l poco confumo, che ne fa il fred- 
do, ed il gelo del Verno , che in altri tempi . 
Quindi quclche Plinio racconta dell’ Egitto, il 
quale abbonda di ruggiide per rutti i calori del- 
la Srate, pcrchh l’aria edendovi troppa calda, e 
non potendo perciò coRipare i vapori in tempo 
di giorno , qucRi non raccolgono mai in nuo- 
vole , e cosi vi mancano del tutto le pioggie ; 
ma fi si, che oc’ climi, ove i giorni fono ec* 
celfivamente caldi , le notti fono notabilmente 
frefchc; dimodoché i vapori inalzati dopo il tra- 
montar del Sole, vengono prontamente coadenfa- 
ti in rugiade . Ovvero per avventura quel nota- 
bile freddo h piurtoRo 1’ efTetro , che la cagio- 
ne delia quamitìdi rugitde. Perche e [Tendo una 
quantitì di vapori pollata in alto dal graqjcalo- 
re della Terra, c da quel fuoco, che edì nanne 
acqui Rato , durante il giorno; I’ infi'udo d’una 
tal quantitì d' umido freddo , dee grandemente 
nnfrefeare l’aria. 

La rugiidn di Maggio imbianca i panni lini, 
e la ceta ; la rugiada a' Autunno fi convelle in 
un b anco gelo. Dalla ruggiada pui.efatta dal Si. 
le, nalcono diverti infetti , che fpednamente fi 
cambiano d’ una fpezic nell' zitta : ciocchi ne 
cimane fi converte in un fino, e bianco lale,cnn 
angoli limili a quelli del lalnitro,dopo un nume, 
ro d’ evaporazioni , di calcinazioni , c di fida- 
zioai . 

Dalla rugginii di Maggio fi cava uao fpiriro, 
al quale a’ attribuirono virtù mcravfjflior ■ Il 
metodo di raccorla, c di preparatla i preferii- 
to dall' Hanneman medico a Kiel. Si hi da rac- 
cogliere in politi panni lini , cfpoRi al Sole in 
guafiadc chiufe ; indi vian difiillata, e lo fpiri- 
to gittato fopra il capo morto ; G replica que- 
llo , fintantoché la tetra G unifea allo fpinto 
c diventi liquida ; il che fuccede verfo la fetti- 
ma , o I* ottava coobazione , o fia diRillazio- 
nc . Con tal mezzo voi acquiRate uao fpirit* 
ben rolso, ed odorifero . Il Stolterfuht medie» 
di Lubbecca penfa , che la tuggiada di Maggio 
fi polla raccorre in piatti di’vetro f fpeiialmcnre 
in tempo quieto, e prima che levi il Sole . E 
1’ Etmullcro * dello Redo fennmtr.ro. Si potreb- 
be parimente raccogliere can un’ imbuto di vetro, 
clpolfo all’aria , avendo un collo curvo per pol- 
lai la rugiada in una guafudctia in una ca- 
rnei a 


rt;g 

«ieri % 0 reggono le Filoi.Tranfazziani num. >. 
l’Hcffman, ed altri. V’è roolro apparenza, che 
dalla preparazione dt quetta rugiada 1 Frati del- 
la Rola Croce , prendcflcro la loro dcaommazio» 
me. Vedi Rosicauciani . 

Nelle FiUfof TranJ'az. abbiamo la relazione d’ 
una fona di rugiada, affai ffraordinana . Per una 
bu na pane del remo del 1695. dice il Vefcovo 
di Cicyne, cadde in vane parti delle Provincie 
di* M under, e di Lciutter in Irlanda , una forte 
di » uffjUd fpeffa» che il contadini chiamava- 
no buìna , dalla fua ccnGttenza , e calore, per- 
ché era morbida, vifcofa , c di un giallo ofteu* 
ro. Cadeva Tempre di notte , e foprattueto in 
luoghi baffi , c pantanofi fulla cima dell* er* 
be , c fovenre fulla doppia delle capanne . Dì 
rado fi vedeva due volte nello fltcflb luogo. E Ila 
communcmcnie giaceva fulla terra quindici gior- 
ni, fenza nm*ar colore, ma poi allora moriva , 
e fi faceva nera , cadeva io maffe , ed aveva un 
odor forte, fimile a quello de 1 fepolcri . Il Si- 
gnor de Vani , nelle medefime Tianfazioni , da 
raguagho di un* altra mifile, caduta nello Gelso 
tempo in Lìmerick, e T-pperrary nella mede (ima 
Ifola , aggiugnendo , che collo (Impicciarla ; 
fi liquefacela ; ma ponendola vicino al fuoco fi 
leccava, e diventava dura. ^ 

La melata, o Rugiada mtUta una rugiada 
di fapor dolce, che fi trova ia mattina per tem- 
po 1 ulle foghe di diverfe forte di piante. 

Quelle melati 1 o rugginì fono di natura afsai 
differente da.la golpe , efsendo cagionate dal 
condenfa mento di un efakzione grafsa , ed umi- 
da, portata in alto nella fiate calda , c fccca , 
dalle piante, e loro germogli; come anche dalla 
terra ; come la quale dilazione per la frefeura 
e feretitlà dell 1 aria di notte tempo , ovvero nel- 
la chiara fuperior ragione dell* aria , viene in» 
fp? fiata in nna materia grafia , e tegnente , e 
cade di nuovo in fu la terra; Tettandone parte di 
efsa fopra le foglie della quercia , e di alcuni al- 
tri alberi, le cui foglie fono lifee , e non am- 
mettono in toro facilmente alcuna umiditi. Ve- 
di Rogcine. 

Il Galsendo pretende , che nn fucco vifeofo % 
che rrafpira dalle foglie, concorre a componete 
quitto mele , o a convertire la rugiada , che fo- 
pra quelle cade, in una fottanza di mele, della 
quale nulla prima aveva : E quindi egli (piega 
J* ragione, percht la troviamo fopra certi albe- 
ri , e non fopra gl’altri. Vedi Manna. 

Qucfìa rugiada melata cadendo Tulle fpighe , 
c fu ì gambi dj formento, gli macchia d* un co- 
lor differente dal naturale ; e esfendo d’una fofi an- 
sa vs'ch ofa , lega e ferra talmente le fpighe gio 
Vani tenere, e chiufe del formento, mediante il 
calore del Sole , che v* impcdifce il crefcimento 
« la pyfczzione del grano. 

Un rovefeio, che (trofei fnbito dopo la caduta, 
di tal rugiada , o un vento che foffrii ben forte 
gli unici riaedj naturali coatro la medefima . 
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RUJSCHIANA, Ruyf chiana . Vedi Tunica. 
RUM, è una Ipezie d’ acquile, o fpiritodi vino, 
tratto per diftillizione dalle canne di zucetro . 
Vedi Zuccaio, SrtZiTO, Distillazione. 

• La voce l lngltfe Rum, td l il nome Jìtffe, 
eie damne a ftujk liquore gli Americani nel 
Ime lingueggia. 

Il Rum è affai caldo, ed incendevole ; ed h u fa- 
to appunto, come tra noi 1’ acquavite , tra gl* 
abilitanti di quei paefi , ove uafee il zuccaro . 
Vedi Acquavite . 

RUMBO, io navigazione, Raméa .Vedi Rom. 
io . 

RUMEN % il primo donneo degl’ animati , 
thè ruminano, quindi chiamati Ruminanti . Ve- 
di Stomaco, Rumininté, e Ruminazione. 

11 cibo vien trafmefToai tu mtn, lena’ alcun al- 
tra alterazione nella bocca , tenori quella d’effere 
un poco rotolato, e ravviluppato infierite. Vedi 
Nutmmento . 

Il rumtn, a pancia l di gran lunga ilpiùgrau» 
de di tutti gli flomachi , come quello che ha 
da contenere Ja bevanda , ed infierite i’ intera 
cruda maXa dell’ ali mento, che ivi ambedue giac- 
ciono, ca inficine fi macerano ; per cffeie di li 
rimandali alla bocca , ove fi nmafticano , e fi 
fmmuzzano : In ordine alla foro ukerior dige-. 
filone negli altri ventricoli. Vedi {Die est ione 
N el Rimira , o primo ventricolo de’ cammelli 
fi trovano diverfi faccoli , che contengono una 
notabile quantità d’acqua . Trovato mirabile pct 
le neceffiià di quell'animale, che vivendo in ter- 
re àiludc , e paltrndrfi di un’ alimento duro e 
lecco, farebbe io pericolo di perire fenza que- 
lli riferbatoj d’acqua. Vedi Bevanda , Sete, 
&c. 

RUMINANTE, Ruminane, nell» Storia natu- 
rale t un animale, che di nuovo nudici quanta 
to egli ha mangiato prima -, volgarmente chia- 
mata anche lugumante . Vedi Ruminazione . * 

11 Joah. Con . Peyt ha fatto un efprelfo trat- 
tato de Rummaliùut , di' rumrattiene , in cui egli 
dimoflra, che vi fono alcuni ammali , i quali 
veramente ruminano; tali fono i buoi, la peco- 
ra, il cervo, li. damo , le capre, i cammelli, le 
lepri , e gli Icojarioli : laddove gli altri noti rv- 
tn nune, che in apparenza , e furio da lui chia- 
mati Rumiainua fpuria-, del cui numero fono le 
talpe , i grilli, le pecchie, gli (carafaggi , i gran- 
chi , ■ mugini , e diverfi altri pcfci. 

Egli aggiugne, che quei di quell’ ultima ciaf, 
fe hanno i loro flomachi , compodi di fibre mu- 
deviati, mediante le quali 1’ alimento vien ma- 
dicato sii , e gii), affai nel modo de' veri rumi- 
nanti . 

Il Signor Ray oiTcrva , che i ruminanti fono 
tutti quairupedi pelofi , e vivipari ; alcuni con 
corna cave, e perpetue, altri con decidue, ode- 
clinanti . Vedi Quataupede, Cappello, Coe- 
no, tee. 

1 ruminanti carnuti hanno tutti quattro doma- 
M m m j chi. 
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«hi, appropriati »IF ufficio ; cioè , i°. la tenue 
fufttMed' Annotile , il xumen , veuitr magnui , o 
quello che noi cbiamamo la pancia , o 1' inte- 
riore , che riceve il cibo leggiermente maftica- 
to, !o ritiene un poco, indi lo rimanda in dietro 
nella bocca per eflervi rimaflicato : i°.il xik?j- 
f*\ot, o il reucutum , che li chiama anche il fa- 
ve, c (fendo la Tua interna rete , o pelle divifam 
cellette, come i Avi di mele, j ° . I* evirar , il 
quale fecondo penda il Signor Ray , è (fato mal 
tradotto , omafut , e che egli vuole piutiollo 
chiamare echtnut ; Elfendo quefto difficile da de- 
ciderli , gl’ Ingleii rigettano l’uno, e l’altiono- 
j ne , e gli danno volgarmcote quello di Mani • 

, cioè, letteralmente , vario, e di molte ma- 
niere. 4°. 1’ trorpoe d' Arillotcle , detto dal 
Gaza V abomtfut , e dagl' Ingtefi, il vestricolo . 
Vedi Rumln , Abomaso, Scc. 

Inoltre lutti gl’ ammali iumujoii cornuti noa 
hanno denti fumerei, o denti larghi nella ma- 
.(cella fuperiore, ed hanno quella torta di gralTo 
detto levo, jtirbum, 2naip , ch’é piti duro,epih 
(odo, ed in loro meno atto a liquefarli , che la 
(ugna degl' altri animali. Vedi (anatro, Adevs, 
&c. 

RUMINAZIONE, i un’ aiione peculiare ad 
una clalTc d’animali, detti ruminimi, mediante !a 
quale rimandano il palio, che prima inghiotti- 
rono, per rimati icario di nuovo, e renderlo più 
alto al chilo. Vedi Ruminante , c Rumen. 

11 Payer definifee la ruminnioua , un moto na- 
turale dello ftomaco, della bocca , e dell’ altre 
parli , per mezzo del quale il cibo mangiato 
alla prima, con prelleira , viene di nuovo ri- 
mandato in dietro alla bocca, dov’egli è rima, 
flicato, ed indi trauguggiato una feconda volta 
e ciò a gran beneficio dell’animale. Vedi Ciao, 
Chilo, Masticazione , étc. 

,11 Burnet nel fuo Tbrjaur. mtd. fomminiftrt va- 
ti efempj d'uomini, che runjinano da Salmuth, 
Róndini . Il Dottor Slare nelle Filojofitbe Trauja- 
zioni co ne di uno piò frefeo in un’Inglefe , abi- 
tante di Bnltol . Aggiungeremo qui la diluì 
relazione , come non poco curiola , cd acconcia 
a darci qualche idea dell’atto degli animali rumi- 
nanti . 

„ Egli comincia a tnafiicare il fuo cibo di 
i, bel nuovo entro lo (pazio d’uo quarto d’ora 
„ dopo il parto , s’egli bee con efTo ; fe non 
„ bee, alquanto piti tardi. Il fuo manicare do- 
,, po un palio intero , dura un’ora c mezza ia 
„ circa : e fe va a letto, (ubilo dopo il palio, non 
,, può dormire , fintantoché non fia pallaio il trai- 
„ po ufuale del maflicare.Gli alimenti , come (on 
„ rimandati , hanno un faporc alquanto piò gufio- 
„ lo, di prima. Il pane, la carne, il cacio, e la 
,, bevanda ritornano prcITocché di quel colore, che 
„ avrebbono, (e fodero muli inficine in uso mor- 
ti tap . I liquidi, come le vivande, che lì mangia- 
,, ho col cucchiaio, ritornano alla tua bacca tatt’ 
„ uno, a guila di cibo (ecco, e lolido. Paté a 
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» lui,che gli alimenti (iaoopefanti finché oc* paf- 
„ (ino per la feconda marticatura, dopo la quale, 

„ comodamente trapalTauo.c (e ne vanno deltut. 
„ to. Se egli mangia varietl di cofe , quella che 
„ palla a ballo la prima, rimonta anche la prima. 

„ Se avviene, che ia facoltà ruminante lo abbilo- 
„ doni .denota malattia , ni mai rifana, finch'eila 
„ noo ritorni. Egli i dell* età diventi anni n 
„ circa, edi fempre (lato cofsl per quanto egli 
„ può ricordarli , fuo padre fa io Hello , allevine; 
„ ma in piccole quantità „ 

RUOLO, o Rotto ,i ufaro per una lifla di n». 
mi di varie pedone della Beffa condizione , e che 
fono entrate nel medeGmt» impegno . Vedi Roto» 
lo. 

Ruolo dì Coite , o di una Signoria, i quel ca- 
talogo , in cui loti copiati o rrgiflrati i nomi, 
le rendite, ed i ferviti d’ ogni vafiallo . Vedi Col- 
te , Tenente, Rendita , &c. 

Ruolo di mojlra,i quello, iti cui fooo inferite 
i faldati di ogni compagnia, regimento , &c. Ve-i 
di Mostka . 

Subito che fi è ferino nel ruoto il nome del fo!« 
dato, vii pena di motte fe deferta . Vedi Ut* 

IEATCZL. 

Ruolo di Caluef-btad,\ un catalogo in Inghil- 
terra ue’due Templej, in cuié talfuo ogni Aifrf- 
forc di quelle due Cotti annualmente a a. frulli- 
ni ; ogni Avvocato ad uno (crii, e 6. vicn-r ; sii ogni 
Gentiluomo (etto il foro ad i. foli, io, pai cuoco, ed 
altri uffizi ali della caia, in confidcrazior.e di un 
pranzo di iella di vitello , provveduto nel ter- 
mine Pafqoale . Vedi Templi*. 

Ruolo di Ragmait , é un ruolo , denominato da 
Ragimundo, Legato del Papa in Ifcozia, il qua- 
le , chiamando d’ avanti a ie tutti quelli , clic 
tentano beneficò in quel regno, gli parlò lotto 
giuramento a dare in nota la valuta de' loio be- 
ni , in conformità della quale furono taffari nella 
corte di Roma. 

Ruolo, nell’ arte militare , fi dice degli uffi- 
ziali deilo Hello rango , i quali montano le flef- 
fe guardie, e faono ie loro volte in rive anJofi 
l’un l’alito, che vanno la giro é fanno il loro 
ruolo Vedi Guardia. 

RUOTA, i il nome di una particolar Corte, 
• giuindizione in Roma, (labilità per i’ ifpe- 
zìone fopra materia beneficiale &c. Vedi Bene- 
fi ciò, &c. 

La Ruota é compofla di dodici Dottori feelti, 
fuori delle quattro nazioni d’ Italia , Francia , 
Spagna , e Germania , i firn, io tre di loia Roma- 
ni, uno Fletemmo, uno Milanefa, uno di Bolo- 
gna, uno di Ferrata, uno Veneziano, unoFtan- 
cefe, due Spaanuoli, ed uno Tedefco ; Avendo 
ciafcuno di cfn quattro Nota) lotto di lui . 

Il loro ufiic o è di giuncare di tutte le cau- 
fe beneficiali, »! d.ntro di R„ma , che psz tutto 
lo flato della China, in cafo d’appello, editult’ 
i proc. (fi civili per più dijtpo. icudi. 

Sona anche detti Cappe ififlii dei Papa , carne 

quel- 
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3 utili , che fono fucceduti agli antichi Giudici 
ei Sagro Palazzo , che teneano la loro Corte, o 
Tribunale in qnefta Cappella. Vedi Cappella» 
ho. • 

La denominazione Ruota deriva, fecondo alcu- 
ni , dall' ufficiar , che fanno per rotazione ; altri 
dicono, perché palfano per le loro mani i piti im- 
portanti affari del Mondo Crii!: ano . Il Da Can- 
ge la fi derivare da Rota porfìrei tea ; perchè n pa>» 
violento delle Camere, ov'cfli per I* avanti- fe- 
de vano , era di porfido , e lavorato a guiia di 
Ruota . 

Ruota , in Meccanica ,è una macchina ferii- 
plice, comporta di un pezzo rotondo di legno di 
metallo, o di altra maceria, che fi ravvolge ad 
un* arte. Vedi Asse. 

La ruota è una delle principali potenze mec- 
caniche. Ha luogo in mo ti ordigni : effettiva- 
mente , la maggior parte de'nortri ordigni fono 
comporti di un' adunamento di mot: , Ne fanno 
prova gli orologi , i mulini , &c. Vedi Orolo- 
gio, Molino , &c. 

La fua forma è varia, fecondo li moti, ch’ella 
hi da avere, e l’ufo, che fe n’ hi da fare. Per- 
ciò ella fi dirtmguc in /empiite, e dentata. 

Le ruote /empiici fono quelle, la cui circonfe- 
renza ed alle, è uniforme , e le quali fon ado- 
prate fingolacmente, e non combinare. Tali fo- 
no le ruote c carri , le quali han da avere uomo, 
co doppio : r uno circolare , attorno alla loro 
alle, l’altro rettilineo ; con cui s* avanzano per 
la firada , dee. onde pire che abbiano due moti i 
bencnè in elicilo non- abbiano, che uro, ertendo 
imponibile, che la licito cola fi muova, o venga 
agitata per due verfi differenti nello ficrto tem- 
po. 

Quell’uno è un moto fpirale, come facilmen- 
te li vede col figgere un pezzo di gefso Iurta 
faccia d’unA , dimodoché porta tirare una 
linea fopra un muro , mentre la ruota fi muove. 
La linea, che qui il gelTo fa, è una g urta fpira- 
le, e Tempre più curva, a mifura , che li gerto 
vien fitto più vicino all* arte . Per un fenomeno 
artai delicato , e difficile nel moto di qu.rte me- 
re , Vedi Ruota Ariflot he*. 

Noi aggiorneremo , che osile ruota di quella 
torta, Pairezza dovrebbe Tempre edere proporz'o- 
» nata alia Datura dell’ animile , che le tira, o 
muove . La regola fi è , che la carica , c 1 * afce 
delie ruote fimo della inedelima altezza della po- 
tenza, che le muove. Altrimenti e.srndo 1 * afsc 
p.ù alta della belili, parte della carica s’aopog- 
gerà. m quella * o s’clia è p:Ù bafs» , la belili 
tira con ivanuggio, e deve impiegarvi una mag- 
gior f.rza . Benché Io Stevmo e ’l D>ttor Walll* 
&c. mortrino che per tirare un veicolo, Scc. per 
luoghi deferri eJ ineguali, I rebbe msglw d’at- 
taccare alle ruote le tirelle più bafse , che il pet- 
to e cavalli . 

La potenza di quitte ruote ritolta dalla diffe- 
renza de’ raggi deli-ite» e deiU circonferenza. 


RUÓ 4.<5i 

1! canone ì quello „ come il raggio deh’ afte fc 
,, a quello della circonferenza , colsi 4 una poten- 
» za al pefo , eh’ ella pub fo [tenere per quello* 
,, mezzo |, 

Quella 1 ancora la regola nell’ afre in peritro. 
chio, ed in effetto la mta , e l’afs: in Perirro- 
chio fono la ftefso cofa; Colo in Teorici fi etri 
mi' ul'ualmcnte coll’ultimo nome, ed in prati- 
ci col primo. Vedi Asse in Verìtrocbio. 

Le Ruote dentate fono quelle , la cui circon* 
fetenza o aCse , è ragliata in demi , mediante ( 
quali elle funo capaci di muoverli , cd operare 
l'una full’altra, ed cfsere combinate infieme. 

L’ ufo di quelle l affai cofpicuo in oro- 
logi , &c. Vedi OaoLocio , ed Oatuo- 

LO . 

La potenza della ruota dentata, dipende dallo 
Gelso principio, da cui dipende quella dello lem- 
plice. Ed’è lolamente all’afs: femplice in Peri- 
trachio c:ò , che una leva comporta, c alla leva 
femplice. Vedi Leva, ed Asse. 

La dottrina , che la riguarda è cornprcfa net 
feguenre canone ciaf „ la ragione deila potensa 
„ al pefo (artincni quella fia equivalerne a qu:« 
„ Ilo ) dee elscr compolla delle ragioni del dia- 
aI metro dell'aire dell' ultima tutta a! diametro 
„ deila prima, e della ragione dei numero delle 
„ rivoluzioni dell’ultima 'itola . Mi quella dm* 
,, crini merita una pria didima fpicgazione. 

1°. Adunque, (e il pelo fi moltiplica ne! pro- 
dotto de'raggi dell’afse, e quel prodotto fi divi- 
de nel prorotto de’ raggi delle ruote , la potenaa 
richieda per foltencr il pefo li troverà . Suppo- 
nete perefempio il pefo A. (Vav.di Meceantc t fie , 
ó})~ 6003 libbre, BC~6 pollici, CD~J4PO- 
lici , £F“5 pollici , ECJ — js pollici , li ■“ 4 
pollici, HlC~a7 pollici. Allora fari B - . EF, 
Hi~ tao, e CD, EG. IK — jnqo. Q 1 1 di la 
potenza richieda per follenere ripeto, farà óooo: 
jzo: jatqo~ za -f molto al di prelto; una piccola 
addizione a che porrà alzarlo. 

a». Se la potenza l moltiplicata nel prodotto 
de' raggi delle ruote, ed il farro i divilo pel pro- 
dotto de’ raggi dell' alfe ; il quoziente farà il pe- 
fo , che la potenza è capace di fodenere . Cosi 
fe la potenza ì: 12 d’ una libbra , il pelo larà 
éooo libbre . 

g Data una potenza, ed un pefo; ,, Per 
,, trovare il numero delle ruote , c in cialcuna 
„ ruota , cosi che il raggio dell’ affé al raggia 
„ della ruota : in inodochl la potenza , effenda 
„ applicata perpendicolarmente alla periferia dcl- 
„ l'ultima ruota, polla foOcttcrc il pelo dato . 

Dividete il pefo per la potenza : riiolvete il 
quoziente ne" fattori, che lo producono. Allora 
il.numero dei fattori fati il numero delie ruote-, 
e i uggì delle affi faranno ai raggi delle ruote , 
come l’unità alle varie ruote . Supponete , pcs 
efempio, un pefo di jooo liobre , ed una poten- 
za di 60 , i 5010, che ri fulve in qu.-tb fattori 4, 
5. j. 5. han da fard quattro ruote , in una deii. 

qua. 
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Ruoti Perfuao. Vedi PtasiANA. 

’ Ruota d’«f9«. Vedi Acqua . 

Ruota. 4 anche il nome d’una forti di] caiti- 
go *1 quale fon condannati i gran malfattori in 
diverfiraefi. Vedi P«na. . , 

In Francia gli affafltni , 1 parricidi , e ladri 
di (Irida fono condannati alla r«»« , cioè ad 
avare l’offa prima rotte con una (Unga di fer- 
ro l’opra un palco, ed indi ad eifer efpofli, eia- 
feiati fpirare fulla circonferenia della ruma ; In 
Germania fé gli rompono I’ olla nella mora (leffa. 

Quella crudel pena non fu conofciuta dagli an- 
tichi , come oiferva il Cuiacio . Non è cerio 
chi ne folte l’inventore. La fua prima introdu- 
aione fa in Germania. Non fi praticava, che di 
rado altrove , fin al tempo di Francefco I. Re 
di Francia , il quale con un’ editto dell’ anno 
1JJ4, ordinò che foffe applicata a'Udri di (Iri- 
da .11 Ricbelet data l’ editto nell’ anno 1538, e 
cita il Brodeo MifctU. lib. II.r. io. 

Fatea di Ruota , tra’ Chimici, è un fuoco ufi- 
to per fondere i metalli ; propriamente chiama* 
to igoit rei* ■ Vedi Fusione, Metallo, &c. 

Quello il un fuoco, che copre , o circonda il 
crogiuolo, la coppella , o vafo da liquefare da 
ogni luto tanto m cima , epe tutto aU’mtorno. 
Vedi Fuoco. 

Ruoti d'avvift , in uo’orologgio , è la terza, 
o la quarta, fecondo la' fua diflanza dalla prima 
tuo re. Vedi Oiolocio. 

Ruota , 0 rocchcllo , in Meccanica , è un’al- 
bero , 0 fufo nei corpo del quale lono varie tac- 
che, in cui fan prefa 1 denti di un’ altra tu ora , 
che ferve a farlo girare. 

Ovvero quella r>M< , o rocchetto, è una ruota 
pili piccola, che giuoca ne’denti d’una pili gran- 
de. 

In un’orologio , &c. le tacche d’un rocchet- 
to, che fono ordinariamente 4 , j, 6 ,8 , fitc. fi 
chiamano fogliti e non denti, come in altre me- 
re . Vedi OaoLooio. 

Ruoti , 0 toccbtllo di riporto , è quel rocchet- 
to d’ un’ orologio , che comunemente Ila fitto 
all’albero della grao ruota , e il quale negli orino, 
li vecchi folca avere quattro Iole foglie i egli 
fpinge la ruoto della mofira, e fii girare t’indice. 
Vedi Teoria degli OaiUOLI. 

il quoziente, o numero di giri da caricarne il 
rocchcllo di riporto, fi trova con quelli propor- 
zione ; come le battute in nn giro della gran 
ruolo fono alle battute in un'ora -, coti fono la 
ore della faccia dell’ orinolo, cieèta, ovvero 14, 
al quoziente della rutto oraria , o mere della 
mofira, divifo dal rocchetto di riporto, cioè dal 
numero de’ giri , che il rocchcllo di riporto ha 
in ua giro della ruota della mofira 1 il che in 
numeri e 169x8: 10196.': 11:9: o pili tofloeosh 
come l’ore degli oriuoli, che vanno, funoai nu- 
meri de’giri del fufo della catena; (Vedi Fuso. ) 
Così fono l’ore della faccia al quoziente del roc- 
chcUo di riposto. Se Tote fona iz, allora 16:11:: 
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11: 9. ma fe 14 la proporzione l td ni.' : za: 

18. 

Quella regola pub fervile per mettere il ree. 
cbolla di riparto fopra ogni altra ruma , cori; 
come le battute in un giro di qualche ruma , 
, fono alle battute in un’ ora ; coti fono l’ore del- 
la faccia, o quadrante dell' oriuo lo al quozien- 
te della ruota della mofira, divifo dal rocchcllo 
di riporto, fido al fufo della fudetra rutto. Ve- 
di Battimenti, Grao, fit c. 

Ruota AnJLulica, o ruoto d' Ariflonlo , è fi 
nome , ed un famofo problema in Meccanica , 
fondato fui moto d’ una ruoto attorno alla fu» 
alfe ; coti chiamata , perchè, per quanto ne lap- 
piamo , A r, [ionie fu il primo a conofcerla . 

La difficolti è quarta : mentre un circolo fa 
una rivoluzione nel fuo centro , avanzandoci al- 
lo fleffo tempo in una linea retta per un piano, 
egli defenve fopra quei piauo una linea retta, 
eguale alla fua circonferenza. Ora fe quello cir- 
colo, che noi polliamo chiamare il deferente, por- 
rà con fe un' altro circolo più piccolo a lui con- 
centrico, ed il quale non ha altro moto, fenon 
quello, che riceve dalidefercote ; il che è il calo 
del mezzo d’ una ruoto di carrozza , portato vii 
con fe dalla tuoi* ; quello picciol circolo , o moz- 
zo deferiverì una linea ne! tempo delia rivolu- 
zione, eguale , non alla fua propria circonferen- 
za, ma a quella della ruoto : perchè il fuo cen- 
tro s'avanza in una linea retta così predo, co- 
me fa quello della ruoto ; effendo m reali! lo flef- 
fo di quello. 

La materia di fatto è certa . Ma come quella 
debba edere, pare un nuderò. 

Egli è chiara , che la ruoto avanzandoli , du- 
rante la rivoluzione, deve deferivere una linea retta 
eguale alia fua circonferenza; ma come dovreb- 
be il mozzo, che li rivolve come la ruoto , de- 
Icriverc una linea retta taaro più grande , che 
la fua circonferenza? 

La foluzione , che Ariftotile dì , non è altro, 
che una buona fpiegazione della difficolti . Il 
Galileo, che la tentò dopo di lui , ebbe Cicor- 
ia ad un’ infiniti d vacui, infinitamente picca- 
le, nella linea reira deferirla dai due circoli ; e 
crede, che il piccol circolo non applichi mai la 
fua circonferer.» a que’ vacai ; ma che in reai. 
tì l’ applichi follmente ad una linea eguale alia 
fua propria circonferenza: benché paja, che t’ab- 
bia applicata ad una molto più grande. 

Ma evidente li è , che tutto quello è greti t 
diSum. Le vacuiti fono immaginarie, e perchè 
il gran circolo non applica egli la fua circon- 
ferenza alle lacdefime ? Finalmente la magnitu- 
dine di quelle vacuili dee cfTere aumenrara , a 
diminuita , fecondo la differente proporzione da', 
due circoli . 

, Il P. ] acquei vuole , che il piccìol circolo t 
facendo la lua rotazione più lentamente del gran- 
de , deferiva per quella cagione una linea p ò 
lunga , che la fua circonferenza ì authe fenza 

if 
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applicare alena punto del!* fri circonferenza a 

più che ad un punto della fui baie. Ma quella 
iblutjuoe non. è più accettabile della prima. 

Riufcendo vani i tentativi di tanti grand’ uo- 
mini ; il Sig. Dortoui de Meyran » gentiluomo 
Ftancefc , ebbe la buona forte di dar nel legno 
ccn una fojuzior.e , che mandi ait’ Accademia 
Reale delle feienze ; dove effondo efaminara dai 
Signori de Lnuville, c Saulmon, adegnari ala- 
le effètto, riferirono, ch’ella era loddisfattoria . 
La fo'uzioi.c b a qu-ffo < Serto. La tutta d’uni 
carrozza b folamenie moda , o tirala in una li- 
nea retta : il fuo moto circolare , o la rotazio- 
ne nafte puramente dalla rcbilenza dei terreno, 
ove ella 1 applicata . Ora quella refiAcnza b 
eguale alla forza, con cui la tutta b riibia nel- 
la linea ietta ; poichb ella tende vana quelli di- 
trazione ; e per conleguenzi le caule di due mo- 
ti, l’uno tetto, l’altro circolare fono eguali , e 
perciò i lor effetti , cioè i moti , fon' eguali . 
E quindi la rutta deferivo una linea reità fui 
terreno eguale alla Tua cieconferenza . 

Per lo mezzo, e tronco della rutt -a , il cafo 
b alti unente . Egli b tinto in una linea retta 
dalla fleffa fotza, che la tutta -, ma fologira in- 
torno , perchb la rutta gira , e pub folo sita- 
re con elle, e nello Urlio tempo per rifa. Quin- 
di avviene, che la fua velocità circolare, emi- 
ttore di quella della ruota nella ragione delle due 
circonferenze ; e perciò il iùo moto circolate ' 
b minore del fuo cotfo rettilineo. 

Poiché dunque neceffariamente deferive una li- 
nea reità , eguale a quella della tutta , egli pub 
folamrnte far quello sdrucciolando , o con quello 
che chiamali mota di eafioot. Cioè una parie del 
mozzo , o tronco circolare non pub effer' appli- 
cata ad una parie d’una linea rena maggiore di 
lei fleffa, le non coliosJrucciolarc per quella par- 
te; c cib più o meno, a indura, che la parte del 
inorzo, b minore di quella del circo o. Vedi Ro- 
Taziour ,e Sdrucciolare . 

RUOTELLE, a bordo de’valcclli, fono petti 
di Irgno, in coi lono collocate le ruote delle car- 
rucole, e dove vanno feorrendo le corde. Di que- 
lle mere Ile alcune fono femplici , alcune doppie; 
ed alcune contengono ire, quattro , o cinque g<- 
re le: lono denominare, e didime dalle funi, che 
portano, c dagli ufi, a’ quali fervono . Vedi Ta- 
te/* di V afe Ut , Fìg. Z ». 77. 

RUPIA, Roupias , Rupee , b una moneta di 
gran collo ne’lcrtirori del Gran Mogol , ed m 
vaile altre patti dell’ Indie Orientali. Vedi Mo- 
neta , e Conio . 

Le tupt- lì battono d’oro, e d'argento , e coti 
fune, come l’ altre hanno le loro diminuzioni , 
come mezzo ruptt , quarti di tupir. Ac . 

La rupia d’oro vale uno fcillioo ,6 danari dec- 
lini. Il valore della rupia di argento, b varia , 
fcconJo la Ui lei qualità, ed il luogo, dove ella 
è coniata . Si offriva in generale , che le ruptt 
vi glioaop.it nel luogo ove Iouj battute, eh: aìtrou- 
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de; e che le rapi# nuove hanno nello fpaccio maggio* 
valore delle vecchie . La ragione di quell’ ultima 
differenza fi b,che gl’indiani amando mollo l’argen- 
to per Izlvarlo.fogliono Cubito, che han raccolto ua 
piccolo numero di rupie nafconderle lotto rerra . Pe» 
impedire un tale inconveniente, che tende a fpo- 
gliare lo rtaier delle monete correnti , i Principi, 
e i Rujjs battono ogni anno nuove rapir, Tempre 
acciefcendonc il loro valore , lenza aumentarne 
il pelo. 

Oltre di quella differenza di rupie vecchie , e 
nuove , gl' Indiani ne fanno ire altre dadi . La 
prima b quella delle rupie Stirai, che a Bengala 
vagliono due f.il. mi, «. Ornar, fferlini . La fecon- 
da delle rupie di Surat , che vagliooo z. lei i 1 1 ai, 
f> denari Ocrlint , La terza delle ruptt dt Mode, 
rat, che vagliono due (cillini, $ denari Iterimi : 
il che tutto fi dee intendere delie rupie nuove. 

In quanto alle vecchie, quelle di Modera: non 
corrotto , che per uno fceiltno, 11 danari (terli- 
ni: Quelle di Surai per due ledimi , e le Siceas 
per z. fcillim, 4 denari ; nientedimeno in altro 
luogo varia l’ordine, ed i prezzi : a Surat, quel- 
le che vi lono battute hanno il primo luogo; le 
Siceas il fecondo , e quelle di Matterai il terzo . 
Per la coffa di Couimandcl , le Maderas hanno 
il primo luogo, e le Siceas il fecondo , & c. 

RURALE,* o Rujlit» , fi dice di ogni cof^, 
che riguarda il candido . Vedi Rustico. - 

* La voce è formata dai Latino rus , ruris , 
rulla . 

Dnam- Runa le , nella Chiefa antica, era un 
Decano a tempo, delimito dal Velcovo, o Arci- 
velcovo per quzithr paiticolar mi lieto , lenza idi- 
tuz one canonica. Vedi Decano. 

11 D eano rujìteo , in Inghilterra , b quel me- 
delìmo , che nelle leggi di Eduardo il Confeffo- 
re, li chiama Deca» del l'ejcrrut. Deca» ut Epiftt- 
pi. In alcuni luoghi quelli Decani, per quanto 
appare, fono flati eh .unai, Caeepifctpi . Vedi Co- 
alpi scova . 

L'HryJino offerva , che eiafeuna D:oce*r con- 
tiene uno , o più Arcidiaconati per la uù pron. 
ta amminiflrazionc delle cole Fedeli attiche , e 
che ogni Arcidiaconaro b luddivifo in Decani r«. 
fluì più o meno, fecondo la di lui ellenfione,i 
cui Decani erano anche detti Arcipreti , e Decani 
Cbrifliauitatit . Vedi AacieaETE, Scc. 

RUSCELLQ, b un termine diminutivo , che 
lignifica un piccolo rivo d'acqua. Vedi Fiu- 
me . 

RUSTICI, Dei Rustici , Dii Rustici , in 
Antichità , erano i Dei del Parie, o quelli , che 
preledevano all'agricoltura . Vedi Dio, &c, 

Varrone invoca 1 dodeci Dei conienti , come i 
principali fra gli Dei eufliti ; ciob Giove, la Ter- 
ra, li Sole, la Luna, Cerere, Bacco , Rubigo, 
Flora, Minerva, Venete, Linfa, e Buona Fort 
luna , 

Olire quelli doleci Arcidei eufliti , *e n’era 
un’ infinità dt più piccoli, come Pala , Ve. 1 un- 
no. 
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M, Tutelina , Folgore, Sierculeo , Melloni , 
Giogatino , Collirio, Valloni! , Termino , Sii- 
▼ano, e Priapo.rLu Struvio aggiunge i Satiri, 

1 Fauni, i Sileni, le Ninfe, ed anco i Tritoni, 
e dà l’Imperio lopra tute’ i Dei mflici al Dio 
Fané. Vedi SaTieo, Fiumi, Ninfa ,&c. 

RUSTICO, in Architettura, elprime una ma- 
niera di fabbricare ad imitazione della tozza, e 
•fenapliee natura , piuttofto, che fecondo le re- 
■gole dell’arte. Vedi Fasaaica, ed ARCHITET- 
TURA . 

FjJÌÌ Rustici . Vedi l’ articolo Fasti , 

Fonia»* -Rustica . Vedi Fontana • 

Triglia Rustico. Vedi Freccio. 

Cunei Rustici , chiamali da Vittorie lipidi! 
tminanter . Vedi Cunei . 

Opera Rustica, t quando le pietre nella fac- 
cia , &c. di una fabbrica, in vece di «Set Ilice, 
fono ralpate a puma di martello. 

Ottime Rustico , ì un’ ordine decorato eoo 
cunei eujiici , con opere lujitcie , &c. Vedi Ol- 
eine. 

Il Felibien dice , eh’F propriamente, quando 
le divelle patti dc’cinque otdmi non fono elat- 
timcnte olfervate, ma quelli confonde rufliet con 
gotico. Vedi Gotico. 

» RUTA , F una pianta medicinale molto ufa- 
ta odia moderna medicina > il ScrodrrQ la com- 
menda , come unSleflìfanoaco , c cefalico . Egli 
dice che ella relille a’ veleni , ed alle malignili, e 
fcilogna perciò utarla nelle febbri ; e che e buo- 
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na in tutti i mali con rullivi - • a^i 

E ripiena di un fucco giallo, e vifcolo, pec 
cui non > di molta riulcita nella di lì i I Igzioce , 
fe prima non viene digerita in un meftruo fpt. 
titolo. Quindi facondo il Dottor Qumcy, la lua 
acqua fcmplice nelle Ipezierie non vale a niente, 
banchi altri fieno di diveda opinione . Dovreb- 
be edere alzata, o aiutata con qualche liquore fpi- 
titolo, ovvero adoprata in coolerva, o pure eh’ 
ì il meglio di lutto , fe ne dovrebbe mangiare’ 
la loia pianta di frefeo raccolta con pane , c bu- 
tiro. E' di qualche giovamento ae* mali oervofi, 
in quelli Ipecialmeolc, c he nafeono dalla matri- 
ce, avendo alla la viriti di detergere legando- 
le, e d* Imbrigliare colla fui vifcoGtà que’moti 
disordinati, che ivi fovente cominciano , ed at- 
taccano l’intera coftituzione . Vedi Isterica , 
Uterino , &c. 

RUTTARE, ì una rentoGtì, che nafee da in- 
digcftionc, e che G (carica per. la bocca con un 
tumore dilpiaccvole. Vedi Flato. 1 

Vi fono rutti 9 che vengono da rcplezione , ed 
altri da inanizione, o votezza. Vedi Reflazio- 
ne , 

Dicci! Dottor Quincy, che la gante ipoeontrica, 
ed itterica, è particolarmente foggeiia a quello ma- 
le . Dee piuttofto farfeoe la cura con liquori do- 
matici, che co’Carmiaativi, o Calidi . li Bar- 
net raccomanda le p.U«le iliache di réfi* contri il 
rutto • 


* Nota del Sig. Reviforc Regio all* Articolo RAGION di Stato pag. jid. col. i. ~ 

• C< ì una verta ed una fai fa ragion di fiato. La tegola^ onde dee dedurfi la vera ragion di fiate , e 
ch'èia fuòrema legge de' fan, è la pubblica Calute. Se la ragion di fiato nafee da </*ejìa fuprema 
ge t farà [empie onefta e gì ufi a, e farà vera. Ai * fe ella nafte da' privati /ini e ragioni , pur b*n effer con* 
traria alla morale ontfià r gtuftizia , ma ella farà fempre una fatfa ragion di fiato . Egli addiviene nei 
fiati , ciocché negli uomini /talari, perciocché po/fono a fiat ben confiderà fi come perfine monili , che loro 
niente puh e fiere veramente utile , eòe non fia onefio e gonfio. E* quefta una majfi.na , la qtale è tonfar» 
mata da tutta la 5 lati a umana . Ciocche è ingiù fio e dif onefio puh contenere una utilità apparente , ma 
non mai una feda e reale , 


FINE DEL SETTIMO TOMO, E DELLA LETTERA R. 
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